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GUUL  DagU  opponi  lidi  dell' Afrte  e  dilto 

ste  della  Provenza  e  della  Lioguadocca ,  si  erano  i 
pmnm  ipmi  per  latlo  il  liUmle  della  Spegn  delle 
hieehe  del  MeM  dio  elMIe  GediteMi  e  tieoeM 
li  Goeiee  di  fiarcellooa  ofleri?a  loro  il  ceoLro  di  un 
rifloe  wreeto,  eeeì  elriofefaiiaÀ  ie  aUeeua  eoi  re 
d*Amgooa  che  ne  aveano  il  dominio.  Col  conte  Rai- 
Modo  fiereofferio  e  eoi  d&  lui  fiidio  UdeConao  eoo* 
iMediieBO  tratteli  ari  eeeolo  XIL$  sei  XIII.  ee  eio- 
pliafaoo  r  ali  li  là  eoo  Pietro  figlio  d'Ildefooao  e  Già- 
mm  ifjàfk  di  Pietro. 

Mei  settembre  del  ii98  reca?asi  in  Genova,  a  nome 
ili  Pietro  re  d'Àrregooe,  Beimoodo  di  Fresie  geao* 
ene,  apeeiele  tavleto  di  qneUot  o  el  pefieraetlo 
convocato  Del  Daomo»  presieduto  dal  podestà  Alberto 
di  MiodeMo,  prapeoefi  le  eoeCsraie  delle  peee  e  delle 
eoeteoiiooi  che  la  repubblica  avee  eoosegoite  dal 
OQote  Maioioodo  Berengario  e  da  Ildefooso  re  arrago- 
mm.  Tboo  o?0t  l'altro  padre  di  eeio  Pietro.  QBeeti 
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si  obbligava  a  risarcire  i  daooi,  le  ingiurie,  le  of- 
tetuàf  le  oolpe  da' suoi  oommoMO  oooiro  i  genovesi 
dal  di  di  quelle  cwfwmleai  Hm  ali*  epoea  della  eoo- 
ferma,  diebiarava  dod  essere  teoulo  a' debili  dell'avo 
e  padre  eoo.  La  paee  aoir  antoui  del  re  gioraTa  Vi^ 

▼iaoo  di  Fresia,  altro  genovese  a' servigi  del  regno; 
quaoU)  ai  giarava,  non  solo  dovea  osservarsi  dal  re 
negli  stali  da  loi  dipeadeolf,  ma  io  quelli  ebe  al 

reggevaoo  da*  suoi  priocipt  e  barooi  da  Narbooa  io 
già  K 

Colali  condifioAi  si  accetlavano  in  pieno  parla- 
meoto  il  3  di  settembre  dello  slesso  anno  ii98  dal 
podestà,  eeosiglieri  ed  «niverso  popolò  di  Geaova, 
sopra  r  anima  de'  quali  le  giurava  Filippo  Cinirago 
#  Preeeae^ 

Ma  V  aaiieheyole  accordo  tnrba va  priiDO  il  re  d' Ar^ 
ragona;  in  que' secoli  barbari,  di  barbarici  oomioi 
ripieni,  non  ai  petoa  sai  tanto  abolire  l'iMwno 
diritto  del  naufragio,  che  le  cose  deMegni  naufra- 
gali oos  ai  appropriasaera  sempre  gli  alaii  ne'  qnali 
ai  trofvantto  oempresi  i  liti  o  le  eoeie  dov*  era  ne* 
caduto  il  naufragio;  i  popoli  civili  d' ilalia  qualun- 
que trattato  faceaaero  qoeslo  patto  mettevano  aam* 
pre  :  si  fispetlassero  te  cose  e  le  persone  de'  naufra- 
ghi i  cbò  eoli  gli  stati  ilaliani  tale  prineipio  di  ci- 
▼Ulk  ed  «aMMiilà  tenenno  vivo,  asentre  gli  atranleri 
appellali  barbari^  oè  senza  ragione,  ricalcitravano 
Beli' adottarlo,  ed  adotuio  lo  Tiolavaio  ad  ogn'  i- 
ninnte.  Basti  l'esempio  di  quel  Carlo  d'Àngiò,  di 

'  Ltb.  Iter.  fai.  #•  vena. 
•  Lia.  far.  M.  9$  vane. 


TergogQosa  memoria,  il  qoale  dopo  la  sventurata  im-> 
fveia  di  Tiibìm  Citta  4lal  di  Uii  fraleUo  S.  Luigi  re 
di  fnmUf  qvwlo  rieoperi  dei  nnfregio  eofferto 
dai  genofeai  diciiiarò  appartenergli  ;  e  si  fondava 
aa|m  Me  berbera  ooaaoelediiie  alele  atebìlite  nel 
regno  del  siciliano  Guglielmo  Malo;  e  Carlo  d'Angiò 
evea  faine  di  esaere  geolile  ed  onorato  monarca, 
piBM  di  aevieste. 

Ora  ooa  nave  genovese  appellata  il  S.  Biagio  rom» 
pan  per  iortMe  di  aiere  elle  eoete  de'  porti  erego* 
Desi;  quella  eoo  manifesta  ingiustizia  e  violazione 
dei  diritto  delie  genti  sosteneva  re  Pietro,  e»  appro- 
prialoei  il  eeriee«  laeoieva  appena  in  libertà  gli  no» 
Mini.  Il  comune,  a  fargli  giusta  lagnanza,  nel  1213 
ffk  apndive  Qberlo  della  Velia  ^  (  la  eoaa  ai  maneg» 
gjbm  fino  ri  IIW.  Nel  quale  anno  mandatosi  al 
m  Giacomo,  succeduto  nei  regno  a  Pietro  di  lui  pa* 
éw,  Andrea  di  Caftm,  ei  rimettevano  dalPona  e 
r  altra  parte  tutte  le  ruberie ,  le  violenze  e  le  offese 
faueai  nceodevoUnenta  fino  al  giorno  eh' era  stala 
predata  la  Mfe  il  ft.  Kaglo.  Le  qulstleni  ohe  vi 
aieaoo  tratto  per  le  indennità  domandate  nella  som- 
mn  di  lira  iM7»9  quelle  pel  bnoio  di  Gaglielmo 
■oeso  predato  sopra  Vcntimiglia  dagli  aragonesi,  pel 
dshilo  di  lire  iOOO  speliaoli  ad  esso  Andrea  di  Caf- 
feva ,  e  per  altre  ragioni  ohe  al  sarebbero  riaervate 
dalle  parti,  stabiiivasi  doversi  tutte  deCnire  dagli 
ariMri  rispettéranieBla  etem. 

Laoode  esso  re  Giacomo  prometteva  di  nominare 

'  fedi  Gcala  «MS.  «vv.  M.  MolSoo  all' asso  Itli. 


due  arbitri ,  i  quali  ayemro  facoltà  di  terminare  le  dette 
Yertense,  noociiè  quelle  nate  da  oele  lellet  depreda* 
«Mi  ed  ittgiarie  coiaiem  dal  di  eke  li  pieaa  la  det- 
ta Dave  il  S.  iiiagio,  sioo  a  quello  della  coDveo^oiie; 
aiandarli  ui  Montpellier  per  la  feeU  di  Natile»  e  pre- 
figger loro  tempo  lino  a  Pasqua  di  risurrezione  per 
profarire  il  loro  lodo  intieme  a  quelli  noaiiiati  dal 
commie  di  Genova;  coi  quali  te  eoo  ai  Ibeeero  potati 
accordare  si  sarebbe  eletto  ud  terzo  arbitro.  Per  la 
ìodeMità  doreU  della  preda  il  8.  Biagio  eotta  ao» 
ma  di  lire  15879,  per  1*  altra  di  lire  iOM  spettanti 
al  detto  Aodrea  di  Casaro ,  e  per  uoa  terza  di  8000 
■arabottiai  S  retidM  di  preno  della  wdiu  della 
terza  parte  di  Turlosa  »  che  acquistatasi  dai  genovesi 
ai  eia  poeeia  da  essi  eedota  al  re  d'ArragOM,  di* 
ehiara?asi  fonerò  tali  aonmie  pagate  agli  afenli 
ritto ,  e  il  modo  del  pagamento  Yeoisfte  cosi  fiiiato; 
lotti  gli  arragODeei  i  quali  ai  pertafano  la  GeaoTat  a 

lutti  i  genovesi  che  andavano  in  Arragona  e  Catalo- 
gna «  pagassero  dodici  deoari  per  libbra  d*  ogni  mer^ 
eanaia  veodota  da  eaai  la  Geaeva ,  Arragooa  e  Cala* 
legna  fino  ali*  eaiiiwooe  del  debito. 

Quatte  eoaveaaiooe  ai  atipalava  Mila  dttà  di  Ma- 
jorca il  28  giiigoo  del  19130^.  Con  atto  particolare 
e  separato  il  re  Giacopo  Caoea  ad  un  tempo  diohia- 
ratiOM  di  debito  all'  iaviato  Caffaro  delU  SOM  ca- 
rabottini pel  residuo  prezzo  della  cessione  di  Tor- 
toaa,  e  ai  obbligava  di  aaeegaare  alla  rapobbliea» 

•  Adéi  a  mano  M  1963 ,  omIo  MrabottioI  d' oro  dov«U  dat 
n  a'AffnfMt  al  bi— ai  éi  Gmrra  valaaae  lk%7è  M  laffewi. 

•  lA.  Jer.  M.  et. 
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mKì  città  di  Majorai,  mprua  piaiia  par  potevi 

edificare  un  caseggiato  dove  abitassero  i  genovesi  ; 
darle  chiesa t  giardino  ed  uà' isola,  e  taoto  di  red- 
dìio  ék  potsni  soateoefe  oaofSToliBettle  eteqne  che» 
rlcP. 

Oltre  le  aceeuale  ooetrof enie  ohe  rimane? ano  a 
decMerai  dagli  arbitri  eligeadi ,  quanto  riguardava 
il  comniercio  che  si  Iacea  dai  due  popoli»  venia  de- 
iaiti»  ìm  u  trattato  eha  ai  firoMiva  lo  ateaao  giomo 

del  28  giugno  1230;  la  somma  di  esso  era  la  se- 
fBsafte: 

1/  n  re  Giaeopo  difènderebbe  i  geooveai  in  terra  ed 

ifl  mare,  saoi  e  naufraghi ,  nelle  persone  e  nelle 
fabe« 

2.  Potrebbero  liberamente  cummerciaie  oc'  suoi  re- 
gpii»  comprare  e  vendere  ^  e  le  cose  comprate 
eatfaffve  e  portar  via;  ai  eeeettnarano  alenoe  der- 
rate, fra  le  quali  il  grano,  nella  di  cui  estra- 
Siene  i  ganoteai  doteano  eaaere  qgnagliaii  a  lotti 
gli  altri. 

>.  Non  pagherebbero  rivaggiOf  porlaUeo  e  pedamio* 
8e  nienn  gimoieaa  fosse  stato  leao  o  danneggialo 
da  un  arragonese  entro  i  quaranta  giorni  dalla  data 
qiaereia  gli  sarelibe  {stia  ragione;  i  betà  di  eolni 
éké  afeaae  dato  fi  damo  dcwesoo  aggiadìcamegli; 
se  non  avesse  avuti  beni  si  sarebbe  bandito;  oè 
affabile  potnto  ritornare  finebè  non  ai  fosse  eom- 
posto  coir  offeso  o  danneggiato. 

S.  Nino  pirata  o  ooraaro  armalo  contro  la  rspobblica 


'  M.  Ime.  M.  01  ▼«no. 
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di  GeMta  tffcbbe  il  m  riaeltalo  M'taoi  poitl, 

nè  tollerato  che  altri  il  ricettasse;  anzi  avrebbe 

data  opera  eoi  geooTOii  affiooliè  Como  proso. 

Vloof orsa  Aodrea  di  Caffaro ,  io  nome  del  coma- 
oe»  ai  obbligava  alle  luedeaime  coodiziooi  coi  re  e 
ooglt  nomioi  sooi:  aicorosia  io  aura  od  io  forra  « 
così  per  saui ,  couie  ])cr  naufraghi ,  così  nelle  per^ 
SODO,  come  nelle  cose,  dai  Aodano  in  giù;  tii)orià 
di  eeoiaieroiare ,  TODdero  »  oMprore,  eolrarro  od  oo» 
portare,  cccetluate  alcune  derrate  come  di  carni, 
eacio ,  ftialagoi  ed  aoeiaio  ;  iaimooità  da  ogni  desio, 
portatico  e  peda^^io  per  quelle  cose  che  appartene- 
vano ai  comune  di  Genova  dai  Rodano  in  giùs  ri* 
guardo  a*  depredatori ,  pirati  e  oonari  i  palli  a*  io* 
tendevano  reciproci  *♦ 

lolaoto  ii  i6  di  agosto  dei  1230  ai  eleggevano 
dal  in  arbitri  Berlingerio  di  Corrara  e  Raimondo 
di  Saozeto ,  a'  quali  si  accordata  ogni  facoltà  per 
sopire  le  Tenense»  ooogiaolaaieote  a  qnelli  di  Ge- 
nova ^ ,  al  quale  incarico  veniano  qai  destinati  lo 
slesso  Andrea  di  Cailaro  ed  Omobaono  Giodice. 

Gli  arfciirì  geno?esi  noe  si  prosostavano  nel  ter- 
mine prefisso  io  Montpellier,  sicché  seguivano  prò- 
leste  dalla  parte  degU  arragoDssi;  fiosintente  anìfali 
si  restituivano  in  tempo,  e  gli  ultimi  giorni  di  feb- 
braio dei  1231  producevaoo  V  ultima  convenzione 
eonehiosa  dal  re  eolia  repobUioa;  Issavaosi  le  loro 
facoltà  a  tenore  di  (]uelia,  dichiarandosi  che  delie 
sole  qaisliooi  a?rebbero  gittdioato  le  qoaii  fossero 

'  Liti.  Jur.  fol        0  verso,  e  l>o. 
*  LÀb.  Jur.  fol.  S4  fecia. 


I 


■ale  do|io  di  eaaa  e  per  le  qaeli  doo  eikteeee  in- 
iInMMto  pabMi6D  o  boo  finte  iitomiivla  stBleBmi 

I  passata  ìd  giudicato  e  fondata  sul  diritto  romaoo  o 
MÉeipele;  ehe  U  prova  de'  tettieMieii  per  veriieere 
i  dauui  e  le  perdite  dei  genovesi  si  dovesse  fare 

I  aUa  preeensa  del  podeeià  cU  Genova  e  ano  vieario 
o  a  gasila  dril' aiòbeeeof o  e  ano  vieerlo  ^$  i  teaii- 
uiuaii  degli  arragoaesi  si  esamifìassero  oelia  curia  del 
ai,  alla  pwaeBii  del  feaoovo  di  BaroeUoDa  o  tao 
mark);  £;li  esami  dell'una  e  1* altra  parte  si  rimet- 
kssero  sigillati  ai  uuozio  degli  arbitri;  ma  il  16 
saggio  del  ISSI  ai  Tariava  ia  tal  aMdo  qaaalo  ai 

t!ra  prima  disposto. 

1.  *"  ài  reati taiaoe  io  teaipo  il  legato  di  Genova ,  che 
uwm ,  heacht  lardi ,  érfbile  le  letlere  dell'  aitiaia 

GQOfeoxioue  cooabiusa  fra  il  re  d'Arragooa  ed  il 

2.  I  testi  da  prodursi  da  entrambe  le  parli  fossero 
'       eaaniinati  oaoti  gli  arbitri. 

i  Z.  Oltre  qaaalo  ai  ara  pattailo  dai  dae  alati  per  la 
ri&nione  dei  danni,  si  distribuissero  da  ciascuno 
di  aaai  lira  faaaMsi  2000  a  tatti  coloro  che  ave- 
?ano  incontrate  perdite  ed  erano  creditori. 

I  4  Tatto  ciò  s' intendesse  valido  dove  il  re  lo  avesse 
lalitailo  avaali  il  giorao  di  Pienlaooele,  seaia  di 

I  che  fosse  nullo  e  casso,  e  i  danneggiati  e  i  ere* 
dUori  di  aatraasbi  gli  atali  lioiaaeeaero  illeai  nelle 

I       parUealarì  loro  ragioai  K 

'  Si  noti  qaetHù  mnmm  41  gforMItloiia  «IvUa  taiolslo  «ns  po- 

4està  ppiscopate. 
I         '  lA.  iar.  ioì.  Od  e  ferto ,  e  04* 
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Dft  ||BiptO  ci  è  dftlO  IMHIglMttSflffM  pOilliMO  OW* 

dere  che  gli  arbitri  pacificassero  le  parti ,  ristoras* 
aero  i  daonì ,  soddisfacessero  i  debiti ,  e  il  re  ed  il 
MM»  ralifloaaaero  il  lodo;  giaodiè  Mila  ai  trofta 
io  seguito  che  sia  contrario  alla  buooa  iotelligeoLa 
ad  aosiciaia  dei  due  ataii. 

CXXXI.  Gol  trattato  del  flS  giugno  ISW  re  Già* 
copo  avea  assegnato  a'  geuoTesi  in  Majorca  un  caseg* 
giato,  eliieaa,  giardino  e  reddito  anffldeate  pel  inaa* 
teni meato  di  cinque  eberci. 

L' iaoia  di  Majorca  o  Mallorca ,  come  1*  appellaoo 
gli  spagnuoli,  la  maggiore  delle  Raleari,  dopo  eaaere 
stata  sotto  la  signoria  de'  mori  yenne  conquistata  nel 
iiiS  da  Raiaioiido  111.  conte  di  Barcellona,  ainuto 
da'  genovesi  e  pisani  ;  in  breve  toroaTa  sotto  il  giogo 
degli  infedeli  ;  addì  io  agosto  del  1208  cogli  uonaiai 
di  eaaa  eonfeoiTaai  la  repubblica  ed  otteneva  con* 
luercìali  privilegi;  alla  convenzione  assistevano  i  con- 
eoli  di  qneir  anno  ^  Dopo  molti  anni  re  Giacopo  di 
Arragona  ne  occnpa?a  la  capitale  il  Si  dicembre  del 
1229.  A  queir  impresa  si  trovava  come  generale  del- 
V  eaeteito  criatiano  GttglielaM>  Bocoancgin;  preaa  l' i- 

sola ,  facevasi  prigione  il  re  saraceno  ;  conducevasi 
in  Genova;  chiodevaai  nella  torre  de'  mattoni  a  aant* 
Andrea»  dov'erano  OMilla  carceri  pobUiche*.  In  aegaito 
Giacopo  soggiogava  V  isola  di  Minorca  con  quella  di 
iviaaa ,  e  il  29  aettambre  del  1282  cambiava  snelle 
isole  eoo  D.  Pietro  infante  di  Portogallo,  per  la  con- 

■  Hs.  Ckik  all'aeee  IfCa. 

*  Coti  scrive  io  uq  tao  opuscolo  Nisolò  dtlU  PorU»  rilérito  de 
G.  fi.  Ucala  aU'aoao  1130. 
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tea  di  Urgel.  li  re  d' Arragona  oUenuta  Majorni  con* 
émim  eoi  genoteu  il  trattato  di  ani  fià  tawi  dir 
scorso;  il  nuovo  re  a' 16  maggio  del  1233,  ad  in- 
atiara  di  GAèiùOfo  ano  coaiangainaat  lo  eoafiaraiaf ai 
qpMi  eoeeedava  ad  Obarto  dalla  Tolta ,  legato  ge* 
aiMreae,  alcune  case  con  forno  ed  edilìcii  in  rovina, 
wm  moàckm  do'  aaraoari,  par  far  di  tatto  dò  vm 

foodaco  ed  una  cappella  con  cinque  chei  ci  nella  ci  Uà 
ili  Maiiorca;  aggiuogava  vani  taoimenii  con  prati, 
paaoU,  alberi  e  Tignati  dM  i  gaoofati  doTaaeo  li- 
fteramente  e  senz' alcuno  aggravio  possedere,  coi  patto 
panb  di  Boe  potorii  Tasdm  o  io  altro  aMido  alio* 
aire  a  prò  degli  ordini  militari  e  religiosi  ^ 

Con  atto  separato  lo  stesso  re  Pietro  dava  a'ge- 
•oveai  la  ÌM»ltà  di  aver  conaoli  e  eoria  nella  eluk 
di  Majorca  coi  segoenli  poteri  : 
L*  Avaiaaro  i  cooaoU  faoovaai  potestà  di  dafiaiie  e 

aaleeiisra  tolto  le  eama  cìtìH  ohe  ai  agltassaro 

ira  genovesi  ed  estranei;  T  appello  da  quelle  fosse 

vaaato  al  trilauiale  del  re. 
2.  Nelle  cause  ciitninalì  fra  genovesi  ed  estranei  il 

tfiiNUiale  coaapateote  losae  il  regio- 
Si  Lo  fosaa  «goabneato  natte  caoaa  eod  aitili  eaaM 

criminali  vertenti  fra  gli  abitanti  di  Miyorca  e  gli 

■■inani  * 

L'  nititto  di  maggio  del  1253  una  più  ampia  con- 
ferma rinnovava  il  re  Pietro  dd  privilegio  accordato 
alla  rapubUiea  dd  re  Giacopo  d'Arragooa.  Si  ri- 

pelevano  le  stesse  concessioni  ed  accezioni  delle- 

'  ua.  jm.  M.  aa. 

'  Lih.  Jur.  rol.  as  t.Teno. 
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tlraftiOM  deiruttOM  •  deib  uìu%  iterala  proibite, 
delle  esensiooi  da  ogni  deilo  e  pagaoMolo  di  dMtlii 
ìa  iuite  le  terre  di  Majorca;  le  promesse  di  ooo  ri* 
cettar  oortiii  e  fiinitt;  l'obbligo  di  pnire  ehi  evoite 

leso  e  danneggialo  un  genovese.  Questi  patti  erano 
reciproci  e  li  giurava  il  re$  gli  aficeUa?a  e  giurava 
a  Dose  del  eomme  il  legato  Oberto  della  Volta,  il 
quale  opponeva  il  divieto  a'  majurcbesi  di  non  poter 
eairarre  liberaaieate  dal  geaoieiato  l' olio,  le  eami, 
il  cacio,  i  fustagni  e  T  acciaio;  tali  oggetti  gli  no» 
mini  del  diatretto  di  Majorca  non  poteano  recar  via 
•tua  pagare  quel  dirillo  che  tolti  gli  altri  pagava* 
00;  era  il  correspettivo  della  proibizione  che  si  fa- 
ceva ai  geooveti  della  libera  eitiaiioM  del  fro- 

IMOtO 

11  aiedesimo  legato  Oberto  della  Volta  veniva  oel 
1953  a  nome  della  fopobUlea  io  Majorea  a  cooi- 

posizione  con  Nuuone  Sanzio  signor  di  Rossiglione. 
Quella  proviocia  beocbò  fraoceae  era  soggetta  ai  re 
d*  Arragona.  Era  alata  dai  genoreai  predata  ma  nave 
detta  l*  AngeloliOj  appartenente  agli  uomini  di  quella 
contea;  eraoo  ^ommU  dall' eoa  e  l'altra  pane  acca- 
dote  ingiurie  e  rappresaglie;  componendosi  le  parti, 
si  rimettevano  reciprocameute  tutto  ciò  che  proce- 
deva da' danai  ed  oltraggi  TicendeToIfliente  recatial» 
taccvansi  ampia  line  e  quitanza,  talcbè  niuno  fosse 
Biai  oao  di  portarvi  attenuto  aotto  pena  di  mille 
Barche  d'argento*. 
CXXXIl.  Dai  sopraddetti  trattati  e  da  quelli  eoo- 

*  Lib.  Jtir.  fol.  f')5  \QTso  e  06. 

*  Lib.  J«r.  fol.  C6  e  ferso. 
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MlV  «MeoadoM  mooIo  XIL  è  ehuuro  «he  b 

Te\mbb\\ca  genovese  avca  il  suo  commercio  dislMO 
Spagna  io  lolU  i  luoghi  dalla  ooroaa  &  Ara* 
fM,  neUe  iaole  Baleari  e  nel  regno  di  Hnreia;  ora 
con  maggiore  studio  tentava  l'Andalusia.  Già  si  era 
itobilita  arila  città  d' Aineria  e  TadeMio  con  qnall 

gloriosi  falli  ;  emporii  di  commercio  tenea  pare  in 
Malaga  y  perocché  leggiamo  che  i  genowesi  costretti 
ad  abbandonar  la  città  di  Centa  in  Africa,  nel  i«l4 
si  rifugiavaoo  in  Malaga»  per  la  qua!  città  trovo  no- 
leggiato mi  panfilo  con  sarte  e  dodici  marinai  il  28 
feuaio  del  1226,  e  un  altro  contratto  di  noleggio 
è  registrato  nel  fògliazzo  de'  notar!  il  23  luglio  del 

CXXXUI.  Ferdinando  Ili.,  re  di  Castiglia  e  di  Leo- 
ne, avca  sotto  lo  scettro  de'  cristiani  -rinnito  per 
acMpre  i  regni  di  Leone 'e  di  Castiglia;  nel  i2S6  si 
impadrooiva  di  Cordova,  che  da  settecento  dodici 
anni  teneano  i  Mori  dopo  la  ismoea  battaglia  di 
kerès;  vi  si  numeravano  300000  anime;  oggidì  appena 
ve  ne  hanno  57000.  Nel  1246  Aboossid  re  di  Gra- 
nata apnfentalo  al  fansto  snceesso  delle  armi  sne  gli 
sì  chiariva  vassallo,  abbandonandogli  il  luogo  di  Jaéo. 
01  trionfo  in  trionfo  procedendo  il  re  Ferdinando, 
dop<j  quindici  mesi  di  assedio,  il  15  novembre  del 
124^  espugnava  Siviglia  i  300000  Mori  ne  uscivano 
gnarentiti  da'  tiattnti.  Ntama  terre  era  in  Ispagaa  me- 
glio coltivata  di  quella  di  Siviglia  ;  famosi  andavano 
i  eanpi  eit igiieai  per  una  singolare  fertilità  •  siochi 
de  tempo  immemorabile  appellavansi  i  giardini  di 
BreoJcy  per  dimostrare  che  colà  la  forza  si  era  con- 


1t  VMCà  SBCOmA 

fjimU  aUa  oopia;  pià  di  wilimila  viUtggi  fioritaiio 
Mila  TidMHMM  di  Siviglia  ;  tdsiio  mq  atoosdoiio  ti 

dugeoio.  Ferdinando  procedendo  di  conquista  in  coo- 
qoitto  Mi  iftS»    ioMgiiorifa  di  Kmìs»  di  CadiM, 
di  S.  Locar;  meditava  nuove  vittorie  sugl'infedeli 
quando  un*  idropisia  io  tolse  a'  vivi  il  30  maggio  dei 
ISSS  in  età  di  eiiiqvaiitadoe  aMi.     aMurioit  toee  i 
de* popoli  sQoi  ne  collocò  il  nome  sugli  altari;  e  < 
Dio  ai  piaeqnet  acrife  Femrka,  giwiilearM  la  aas-  i 
fila  eolla  Tia  de'  miracoli.  i 
I  genovesi  frequentavano  Siviglia  mentre  ancora  i 
aignoregglaTanla  i  Mori;  faenanti  loro  negniiaiioni ,  i 

ma  por  l'instabilità  ed  arbitrio  di  quc' governi,  o  l 
meglio  perchò  i  aaraceni  ai  daTano  Yaloroaamenie  al  < 
eomnereio ,  non  mai  aveaiio  pointo  otienerri  aioores-  i 
zà,  possedervi  emporio,  erigervi  il  consolato.  Caleva  \ 
ad  eaai  i'aeqQialo  di  lotto  eiò,  oooeioaaiacliè  qnel  i 
regno  abbondi  d'  ogni  più  preziosa  derrata  e  di  olio  \ 
specialmente  sia  copiosissimo;  laonde  vedoto  il  tempo  \ 
propizio  per  la  eaeoiata  de'  Ifori  e  la  omiqiiiata  de*  | 
re  cristiani,  la  repubblica  pensò  ad  incarnare  il  di- 
segno. S  in  priaM  al  le  Fefdinando,  poeo  dopo  i'oo-  \ 
cnpazione  di  Siviglia,  ooa  solenne  ambasciala  si  de-  \ 
lit>erava  dal  consiglio  de'savii  di  tre  soggetti.  Bai-  ^ 
diaaooe  Cane,  Ansaldo  Maegro  e  Goglieimo  Nepitella;  | 
per  le  spese  di  essa  si  levava  un  prestito  di  lire  ^ 
eoo  d*  allora  ^  Brano  i  amloanli  BakUsaone  Caae,  ( 
Anaaldo  Mocgro,  Guglielmo  LaeaTella,  GaglielaM>  I 
Keca»  Jacopo  Basso,  Nicolò  Dinegro,  Guglielmo  Di-  | 

*  IVoTo  nel  fogliazzo  de'notari  che  il  14  ottobre  del  1951  ,  j 
oacie  13  (l'oro  di  iireoi  equlfalgooo  a  lire  genovesi  56  e  S  f 


IL  fodbbia'  17 
negro,  GoglktaMi  de* YWaUK ,  Oberto  CibrrfBi, Gm^ 

gUeìmo  Porco,  Borico  JLecavella»  GogUelmo  Boleto  ^ 
ilb  legauow  dai  tre  pmoMgfl  •npnwMKWiiwiti  ai 

igginiìgevano  Ugo  Fiesco  siccome  giudice  e  giurecon- 
iailo«  ekè  allora  era 

e  fMteu,  ed  Berieo  di  GogUelM di  Sigartroee»- 
celliere  ;  fioe  della  legazione  do?ea  easere  eoo  tanto 
k  eeMemene  di  eeo  atabite  anyario  e  di  wa  ffi^ 

risdizione  consolare  in  Siviglia ,  quanto  la  ripara- 
aioee  de' danni  di  una  na^e  eba  avca  predata  ai 
gBMfwi  m  loderigo  Ceraia  som  del  le.  Partiti  i 
legati  da  Genova,  pervenuti  in  Siviglia,  aponevano  a 
Fewiiiiaiidn  io  ììhìpo  delia.  lenaioBei  addefieveeó  eaa^ 
va  deaiderio  delle  lore  repnlriiliee  eeeteeirai  eoe  eaae» 
uia  solo  poterlo  fare  laddove  avesse  sminuito  della  metà 
i  diritti  ehe  pagaiaHi  i  faoeveai  ia  Siviglia  ai  teaqd 
de*  Mori;  fossero  dagli  altri  immuni.  Ma  il  re  nulla  di 
earte  mlea  aopra  ciò  delermieare»  allegando  eoe avrej»" 
be  da*  geoeveai  riaeaaae  eltfe  ^muiIei  eaigara  dagli 


•  QbmIì  Mae  MOT  itgMfitt  M  Ototla  «la  ioama  liiartUii 
Ji  Mi  MlMit  atta  fifilMIii  BÉU'afaiaa  iha  isaast 
■ilMiiin  Cbm    •  •  .  /  Lira  laa. 

AiH^aido  Dinefro  •••.•)  ^  ^ 

Gagfielmo  LecatelU  ••••••••••) 

ft^ilialBMì  Emi.  •   •   •   •   •   »  300. 

Jmvo  9mm  •  •  laa. 

giiaMiiiii     Uvaiii  •  aa. 

9kmu  Ctebfitea  la. 

tini;  liei  ino  Porco  *  aa« 

Enrico  LccavelU  »•«•••     •  aa, 

riiiigiMi  ertola   *a. 
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uomini  del  soo  regno  e  da  quelli  delie  allre  parti; 
rigmrdo  al  ooosolalo  iroiava  oba  i  faaoraai  taolailoai 
gravati  da  quello  appellassero  ad  esso;  lui  solo  in  su- 
prana  iaUoaa  poterua  giudicare  o  farne  giudicare  ad> 
•ondo  gli  atatnli  •  le  ooawatodiBi  4alla  cUlh  di  Ge- 
nova dal  consiglio  miato  de'  Booni  Uomini  di  essa 
eiuà  e  del  aM  regM.  Qeaita  eoae  ma  riapoMeode 
ai  tenore  delle  instruzioni  che  avevano  i  legati,  la- 
aciato  imperfeUo  il  negozio  tornavanal  in  Genova  i 
perlaodo  Iettare  paieiiU  di  Farriioaiido  a!  podealh  e 
consiglio,  contenenti  il  iratlato  ch'ei  proponeva  e  il 
prafitao  tennine  alla  leata  del  a»  Gie.  Batta  del  giogee 
pieaiime  noterò,  per  I* eeeaitaileM  di  quello;  dove 
vi  acconsentissero  doveano  trasmettere  a  lui  un  in* 
viale;  tetaole  aalvi  e  aiceri  rtaneeaero  tslli  i  ge- 
novesi in  ogni  parte  del  suo  regno  *. 

Dopo  ciò  ai  spediva  fiiiceola  Calvo;  il  re  Ferdieaede 
errendaadoai  elle  dueniede  della  repobbliea,  e*  SS 
maggio  del  i^Si  concedevale  quanto  segue: 
i/  Avessero  i  geeoveai  eeolrada,  fondaeo,  Como  e 

bagno  in  Siviglia ,  edilicati  a  loro  spese. 

2.  Quanto  per  ragione  di  osiellaggio  lucraaaero  dal 
fondaco  cedesse  a  loro  proSllo  e  benefizio;  non 
potesse  però  alcuno  comprare  o  vendere  nel  detto 
luedaco  aaoaa  il  pagameeto  de'  diritti  dovuti  al,  te 
o  a^seoi  successori. 

3.  Avessero  una  chiesa  e  il  diritto  di  presentazione 
di  DO  eappellaoo  alt*  arci veaeovo  di  SivigUs,  || 
quale  esercitasse  in  quella  come  nelle  altre  chie&e 
di  Siviglia  i  proprii  diritti. 

*  Calila  s  ssaliasst  sa.  ISIS. 


4.  Di  0^  mercanzia  che  i  genovesi  portassero  e 
fMlenero  im  SifigUa,  dallt  proiiiMi  ÌmU  di 

Giovanni  in  avTenirc,  pagassero  il  cinque  per  ogni 
CMUa  Bumbottiiù  di  qualunque  moneta  %ì  fotaero* 
C  8e  eoapnMMfO  olio ,  per  il  porto  di  ogni  flam 
pagasaero  un  danaro  d'argento  o  piastra  di  Sm* 

7.  Se  recassero  mercanzie  e  quelle  non  vendessero, 
poteaaero  portarle  via  dove  più  volessero  senaa 
pagaMnio  di  fomo  difillo,  eeoettoalo  il  pane 

ed  il  vino. 

è.  Uniia  pagassero  per  roUora  di  navit  e  se  aleN  nei^ 
ennte  rodesse  il  suo  legno  e  altro  ne  comprasse , 
niun  diritto  da  lui  si  esigesse. 

9.  M/tmmo  sisggsra  dne  probi  ^ri  gnovealt  pre- 

sentarglì  al  re  ;  a*  quali  sarebbe  conferito  V  eser» 
cizio  della  eonsolani  giurisdiziiMie;  se  il  re  fosse 
aaisnls  ^  ooleto  ebe  ne  lenomare  le  veei  dovessero 
incontanente  ammetterli  e  confermarli  $  fosse  loro 
Inllo  il  ghii  $tmgmHi$^  nè  potessero  giodienre  se 
smn  Ini  i  genovesi  venati  di  fuori  ;  ebe  se  per  av- 
rentura  un  genovese  venuto  di  fuori  querelasse  un 
aUtottle  di  ttngUn»  la  qnerela  tese  portnin  nauti 

il  tribunale  e  gli  alcadi  sivigliesi;  viceversa  se  l'a- 
bitante  suddelto  querelasse  un  genovese  venuto  di 
fneri,  la  querela  riaev osselo  I  consoli (  se  quegli 
si  trovasse  leso  dal  giudizio  consolare,  potesse, 
Miendo,  ifipeUarne  agli  aleadi,  i  quali  ioesero 
obbligati  a  fargli  giustizia.  Il  genovese  però,  che 
non  ^sse  vicino,  non  potesse  appellare  dal  gin- 
dienlo  de'eoBeoll;  il  qonle  tese  eiiandio  inappel- 


labile  se  proferito  fra  genovesi  e  fewnresi  non  ?!• 
Cini»  se  poi  Qo  genovese  venato  di  fuori  quere- 
Imm  gli  Maiiiii  d*allri  laoghi  o  qMtii  gneralisscfO 
quello,  1' ofl'eso  portasse  la  sua  querela  al  trtbn- 
aale  dal  ro  o  dì  coloro  cba  m  foagoetaro  la  ▼aGì« 
•  Tano  o  gli  altri  rinalleatafo  i  qaarabNili  al 
giudizio  de* consoli;  dal  quale  sentendosi  gravati 
palaaagfo  appallaneaa  a|^  akadi  di  SitigUa. 

10.  Se  alcun  mercante  genovese  non  vicino  o  che 
non  fosse  domiciliato  io  Siviglia  quivi  moriase»  i 
eoosoli  potfltsero  oeenpare  i  aaoi  beai. 

11.  Se  alcun  corsaro  genovese  inobbediente  e  ribelle 
al  eauMMia  di  Geaova  danaaggiaaaa  a  dembaaau  g|i 
Qoniioi  del  re ,  o  ami  e  vettovaglie  reeasse  a*  aa- 
raceai,  oè  le  persone,  nè  le  cose  de*  genovesi  colà 
^iODiaftli  patissero  sdeatia  par  eià»  um  aolo  gii 
autori  del  danno  e  della  rapina  venissero  ricercati 
e  poaiti;  cba  sa  ai  riftiggiassero  in  Geaova»  quel 
eoMHsa  dovrebbe  reattaita  il  aMd  tallo  a  fv  piena 
giustizia  della  colpa. 

iS.  Se  aioMO  suddito  dal  m  ttmmft  violaaaa  o  con* 
meiiesse  rapina  sia  per  terra ,  sia  per  mare  a 
danno  di  uo  genovese,  ai  oUiUgasse  a  sicurtà  per 
le  panaaa  lesa  a  la  aaaa  rapite,  lidi  fra  im  ler- 
mine  prefiggendo  si  costringesse  a  presentarsi  al 
vagio  tribunale»  se  eanCssaasse,  ai  eondinnsaaa  aa* 
eoadoebb  di  ragione  atte  tadoaaità  de*  danni  ed 
aiie  spese;  se  negasse,  si  procedesse,  e  trovando 
eaaar  rea,  ai  aotlepoaessa  a  tatti  gli  efsHi  del 

giudizio,  sì  per  la  condasaa  di  quanto  risultasse 
aver  egli  toUo,  come  per  le  spese;  sa  deolro 
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ViMgMflo  tmrfiie  non  comparìsae,  seaca  legit- 
Unio  impedimeoto,  si  teoesse  per  colpevole  e  al 
dnMggittlD  M  MooidhuM  qsaslo  fate  DeeiUirio 

per  reintegrarlo. 
IS»  te  uà  etlraoea  osasse  vioieosa  o  derubasse  no 
§momm  Mila  peftoM  o  nella  voba  fuori  o  dee* 

tro  il  regio  domioio,  e  quivi  si  rifiiggiassé  con 

reta  al  re  ei  tì  desse  corso  secondo  il  gim ,  la 
ragione  e  la  competenaa  del  proprio  tribunale. 
i4.  Talli  i  gaaifesi  ehe  fwiaaaio  fai  Sifiglia»  Ga* 
stiglia  e  Leone  o  in  qualunque  altro  luogo  sog- 
galla  al  re»  fioaaera  aalfì  e  aienri  eou  nelle  pe^ 
SOM  WM  Balla  eaaa  kfo,  pagando  quel  drilli 
come  sopra  determinati* 

él  Granata»  di  Mnrcia,  di  Kerès  ed  altra  qualoih 
aa  io  qoelle  desideraasero  di  freqoeotare  i 
fsoofisai,  pagassero  aolteoio  qoo'dlrilli  eoi  faaasfo 

iibbiigaU ,  secondo  i  trattati  obe  avessero  coi  sa- 
v^aDaisl* 

iC.  Nulla  pagassero  ritornando  per  la  via  di  mare 
io  Geoova  o  in  altre  parti,  porcbè  non  approdasi 
aaio  sai  porli  di  Casliglia  o  Laooe  che  fasaero  do* 
CTÌstiaoi  ;  se  vi  approdassero  e  vi  vendessero  al- 
cooa  eoaa,  pagasaaro  il  eoosooto  diriHD;  000  foo* 
éoodofvi,  pagasaaro  40B0I0  soloyaoo  latti  gii  altri 
pelle  gtorisdizione. 

80  il  ro  fwqnlitasaa  eopro  i  Mori  oleooa  lem 
o  alcon  porto  di  mare  senza  patto  e  convenzione, 
pagassero  io  quella  l^no  0  io  qoel  porto  qoaolu 
pagavooo  lo  Siviglia. 


j  ^     y  Google 
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18.  Nè  il  re,  DÒ  i  suoi  eredi  potessero  esigere  dai 
genoftsi  olue  qtaBto  ti  stabUitai  atooo  il  pat- 
tuito potesse  violare;  violandolo  incorresse  nei- 
rira  dìTÌDa  e  nella  regia;  pagasae  di  emeMbi 
IMO  narabotliiii  e  il  doppio  del  daaso  arrecato. 
Coo  atto  separato  lo  stesso  re  Ferdinando  donata 
al  legato  »  moMer  Nicoola  Calte  OMasaggiefo  del  oo- 
mone  di  Genova ,  un  quartiere  per  potervi  edificar 
chiesa,  bagno,  magazzioo  da  grano  e  foroo;  ordì- 
nata  di  dividerlo  fina  i  go—f  ai  di  aoo  piaeimato, 
e  particolarmente  fra  quelli  che  gli  aveano  dato  i 
mille  marabottliii  por  rieogoiaioie  di  aignorin;  di- 
chiarata di  confemarlo  In  qoel  nodo  che  l' atrebhe 
diviso  il  Calvo  ;  intanto  ne  determinata  lo  spaiio  ed 
i  limiti;  accordata  altresì  m  ouMro  di  eaao  per 
potenri  fabbricare  convenienti  abitazioni  da  possedersi 
per  gku  di  erediiìu 

Ib  tal  guisa  i  genoveai ,  prima  asaal  de'  oataÌMi  e 
di  qualunque  altra  nazione,  venieno  privilegiati  nel 
Ubero  eaeroiaio  di  km  moMatim  in  quella  grande 
città.  Morto  il  santo  re  Ferdinando  e  successogli  il 
figlio  Alfonso,  a  ipieato  si  mandava  ambaaciatore 
dalla  repubblica  od  IMI  Opiiaiao  di  Fatraoio  Moa- 
so.  Alfonso  a'  17  settembre  del  1271  confermava  il 
privilegio  del  padre  t  aggioogeodo  che  il  ooMoUto 
BOB  solo  atesso  giorisdizione  fra  i  genotoat  Tenuti 
di  fuori,  ma  eziandio  fra  coloro  che  dimorataoo  io 
Sitiglia,  i  quali  oitimì,  laddote  ai  aoBtiaaero  grBtoU, 
poteano  appellarsene  agli  aleadi  ;  confermava  altresì 
Tallo  aeparalo  di  donaiione  del  quartiere  e  delle 
eaao,  e  bob  altro  atto»  dieUBraBde  easerBO  cagìoDe 
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i  Mki  Mnrixii  rieemti  dal  emmm  di  Geimrt, 
e  coQcedeva  ai  geooTesi  una  moschea  in  Siviglia , 
mm  mi  loro  qwrtieie  Mila  piassa  di  a.  Fimoemii 
èmam  qoMm  aarfire  par  adiflcarvi  il  palazzo  con- 
«uiare,  io  coi  potessero  dibattere  i  loro  pruccaaii 
k  paaaadaaaaro  a  titolo  di  orodilài  oa  pigliaaaa  poa- 

ie$so  il  legato  Opizzino  n  nome  della  sua  repubbli- 
ca«  oìooo  oaaaso  di  ailBoiaj'e  ad  ooa  cotale  volontà 
tallo  pan  di  arilio  aiarabattloi  a  ddia  fifiaiooodal 

doppio  del  danoo  al  coiouDe  di  Geoova  ^ 

I  «Boari  di  oaauoanio  aha  i  «MWfori 
IroeraDo  dalla  Spagoa,  già  Botai  '  eh' aram  il  sale 
dalle  isole  Baleari;  dalla  Catalogoa  e  dall  Aragona 
il  viBO«  il  fcaawlo  e  la  apartaria;  dal  regno  di 

Leone  e  di  Castiglia  l'aliuaie,  il  piombo  e  le  laoe; 
dall' Aodaloaia  varie  aorta  dì  friiUa^  i  Hqoori,  le 
Mode  e  T  oKo  apoalahMolo  dal  lorrilorio  di  Siviglia. 
Vi  arrecavano  le  spezierie  e  tutte  le  altre  preziosità 
dall' onaota;  e  ìm  Majoica  l'olio»  leeantt«il  caeiot 

i  fnstagiH  ,  manifattura  nazionale,  e  T  acciaio;  per 
roatfoaiooe  dello  qoali  cose  dal  gaooveaato  non  ai 

'  Il  prìTìtogio  del  n  Ferdioando  ti  isfft  fa  liogua  sptfiMMla 
alla  pag.  575  del  toI.  secondo  delia  cullezioDe  de'  viaggi  del 
Ferdioaodo  di  Navarrete.  Il  libro  de' Giuri  che  si  conserva  nella 
Rgfit  L'oiTerfità  lo  riferisce  io  liogua  latina  alla  pag.  381  e  verso, 
iMerlift  aoHi  eesféraia  dal  va  AIÌmiìoì  aSa  pag.  aai  verao  e  SOa 
a  maa  MI»  iloaa  Ubio»  al  trovana  Piffalfali la MapMueaaaaili 
rrnm  «fMto  M  Vardlaaado»  mfiaatoamla  aUa  lalMea  di  eHo 
del  filmilo  Alfonao  •  l'altro  atto  di  denasloM  della  neeeliea  per 
*JihearTj  il  palazzo  consolare.  Questi  alti  con  furono  sio  qui  cono- 
nati,  oooelié  poliblicati  da  alcuno^  mi  è  grato  di  essere  il  primo 
a  test  aetiila. 
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aeoordaf a  a*  au^ofeteii  aita iiomi  venuu  da  dirillo« 
La  aaTi  gaw? ati  gkiata  W  porti  dall'  Aadalasia  a 

dell' opposto  impero  di  Marocco,  ripigliavano  lena  e 
riabaioo  par  osoira  lo  allatto  a  farai  iaaaaai  laa* 

gfaesso  le  coste  delT  Africa  occideotale ,  o  voltando  a 
aeUeolriuQa  dirigarai  a'  porli  da'  Paaai  Barn  a  delia 
isola  britaaaiolw  tao  airitiaada. 

Chioderò  il  preseote  capitolo  del  commercio  de' 

vi 

banoo  tratto,  cavati  dal  fogUazao  de' ootari.  Addi 
SS  agosto  del  1248  Simone  LomeUioo  dichiara  di 
aver  rleavalo  da  Oiaaapo  Grillo,  par  aooto  di  Gogttal» 

mo  Bufferio,  cantara  9  e  rotoli  48  di  alume  di  Ca- 
atigiia,  alla  ragiooa  di  soldi  4S  par  ogni  canlaro; 
alhuaa  di  Castiglia  viada  poro  il  4  genaaio  dal  ISSO 
Niccola  di  Gbisolfo.  Il  24  oofembre  dei  1953  Oberto 
UaadiMM  %  ttovaaoi  diaMara  di  aver  avolo  da  A»* 
drìolo  Dioegro  di  Ottone  lire  3  di  Genova,  per  le 
quali  prometta  di  pagargli  13  lusaoti  e  migliaresi  S 
H  argsila  hmom  a  di  giusto  paso  Ira  qoiBdiei  gloroit 
dopoché  sarà  giunto  io  Siviglia.  Addi  31  marzo  dei 
19M  GagUalaM  Mia  aaolo  di  Vaolimiglia  a  Borfo» 
gooBO  Embriaoo  coafessano  a  Bertolino  Silvagoo  ad 
Israele  Vento  figlio  di  Giacopo,  aver  da  essi  ricevuto 
a  titolo  di  aambio  lira  «00  di  teova,  parlaqoaU 
si  obbligano  di  pagar  loro  nella  città  di  Murcia  bi« 
saotì  3600  fliigliarasi,  aioè  hisaoti  é  par  ogai  lira» 
cba  sa  ooa  av  vanisse  tal  pagaossMo,  daraHo  par 
ogiii  bisante  non  pagato  soldi  5  e  6  danari  di  Ge- 
nova. S  tastiasoolo  ali' atto  Giaoopo  Vanto  q.  Fiotro. 
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GAmrOLO  TIBMGBSIMO. 
ÙMcrcio  dei  geiioYMl  colla  Francia;  NailMMiif  MontpaUiar» 

CXXXY.  Dalia  Spagoa  segailava  il  geooTese  eoa* 
■wrcio  il  MO  Mrmi  fttiftle  U  litorale  dalla  Lingua- 

éoca  e  della  Provenza;  varcali  i  Pireoei,  fatta  stanza 
■al  Eaaalgllmie ,  ave? a  amporio  e  gioriadisioiia  sella 
citili  di  Narbona.  Nella  seconda  parte  della  prioia 
epoca  già  ne  feci  menziooe;  qai  terrò  dietro  alle 
ooBfwnoai  eba  ai  eostiMatmo  a  stipiiiara  dai  m<» 

stri  coi  narbonesi.  Nell'ottobre  del  1224  sì  confer- 
Mva  la  Goovenxione  del  1181.  Già  era  stata  spedito 
I  la  HariboM  GugliehM  SCreggbi'apoiw  per  eiè;  l'atta 
fi  cooferma  oltre  quanto  si  conteneva  nella  predetta 
easveiBiioiie  portava  efae  più  nea  ai  risouoteiaaro  I 
taM  ci9qee  per  ogni  tnereatfe  e  marinaio ,  laddora 
si  trovasse  essere  estinto  il  debito  delle  lire  loOO 
da  diairilNiirai  a'  da«M»ggiali  a  leai»  e  aolaMSle  Ira 
soldi  si  esigessero  se  tanto  si  rinvenisse  essere  stato 
pattoito  con  Guglielmo  Streggbiaporeo»  i  narbonesi 
pri^attayano  di  noe  gratare  f  geaiweal  eoi  awvi 

diritti  e  nuove  consuetudini,  abrogare  quelli  che  fos- 
atfo  alati  ioipoiti  dai  1181  fino  a  quell'epoca;  le 
baila  di  fvatagiio,  Inacciaio  ed  il  fsm  estratti  da 

Genova  non  avrebbero  né  per  se ,  ne  per  mezzo  de* 

iPI  altri  Tcadula  agli  aonial  di  Moatpellier  e  taa« 
tf  Bgidio  o  aalal-Gitles;  i  genovesi  si  obbligavano  allo 
slesso  divieto  di  non  imporre  nuovi  dazi  sugli  oo- 
ami  di  NarlMMia  a  gl'  iaipoati  dal  1181  al  liSé  aop- 

pfiuiere,  eccettuati  quelli  della  Gombella  (era  una 
iU.  CAff $i.  di  dm.  % 


M  KfOCA  fSGOmA 

misura  aDcbe  oggidì  in  uso  tra  noi)  della  biada» 
della  carne»  del  cacio  e  dell' olio;  i  fosiagoi,  l'ac-* 
cìaio  ed  il  ferro  potessero  i  narbonesi  estrarre  libo- 
ramenle  da  Genova  senza  pagamento  di  dirìlto  Te- 
nmK  Qoaalo  era  di  bmefiaio  per  le  maniblUire 

nazionali,  giacché  tra  noi  si  facevano  tessuti  di  fu- 
aiagno  riGercaiiaaimì  9  e  l' acciaio  ed  il  ferro  ai  la- 
¥orafaM  tnaaMiile  In  ispade»  acndi,  ooraina,  elnii 
ed  alili  arnesi  di  luiliiia. 

Da  nn  allo  di  qnilania  del  iSU)3  ai  rieaTa  che 
Oberto  Castagna  geno?eee  avea  predato  in  aoa  nave 
de'  marsigliesi  più  cbe  Tenlollo  otri  di  aluoie»  dieci 
faaeeUi  di  lana,  quattro  sporte  di  cera,  a  quattro  di 
frumento;  liornardo  di  Rocca  narbonese,  proprietario 
io  gran  parie  di  quel  carico  »  ebbe  ricorso  a' consoli 
#  qnesli  ne  eoplrono  le  preleee  eolla  debita  reali* 
tuzione  delle  cose  predate,  e  le  proporzionale  in- 
dennità} egli  ne  fece  atto  puUrfico  di  quitanaa  an* 
ebe  a  boom  degli  altri  interessali ,  il  quale  Tenne 
inserito  nel  registro  del  comune^. 

In  Narbona  i  genoteai  si  provfedeTano  di  panni» 
nella  quale  industria  assai  valevano  i  narboneei. 
Quella  ciuà  era  anche  rinomata  per  la  tintura  in 
ehermiai  e  per  il  suo  miele  che  ai  s|iedifa  in  Can- 
dia  e  in  Alessandria  d'  Egitto.  1  re  di  Francia  fioebè 
aon  ebbero  la  Provenza  ne  favoreggiarono  il  contmer' 
do  inaiene  a  quello  di  Montpellier. 

CXXXVI.  Quest'ullimu  paese  era  il  ponto  cui 
ricadrà  l' interno  eomnerdo  dei  basso  della  Lingua- 

•  Lib.  Jor.  fol.  00  e  versa. 

*  Lib«  iar.  idi.  SOI  terso. 
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dcH:a,  Rouvcrgue ,  Gevauduo  ed  Anvergne.  Le  mer- 
UMìe  spedivaofti  e  ricevevaiiMt  avanti  cba  fossa  ira* 
Sawlata  Acque-aeiia,  per  maio  del  porlo  di  Lalee 
posto  all'  imboccatura  dei  fìumicello  di  Lez  e  che 
atea  cannyilcaiiono  eoa  MoatpeUiar.  La  sopcavve- 
gliean  a  «fiel  porto  era  tra  gli  obblighi  priocipall 
de'  consoli  dei  oiare  che  la  città  eleggeva  ogni  anaoi 
eoa  graBès  eeriaoBla  raeafaBii  egliao  a  lialaai  oìom 
già  scrissi  i  negosianti  di  MoDipellier  facevano  le 
spedìLÌuoi  ioro  per  Marsiglia,  Geoovai  Pisa,  Vene- 
aia,  lareelloaa,  le  itele  di  Maiorea,  di  Cipro  e  di 
■odi ,  per  Costaolinopoli ,  le  coste  della  Siria  e  fino 

MA  ririìii  I  ali  alti  dai  tradiceaiino  aftAAln  isaaier* 
tatiei  dacU  arehmi  di  Moolpellier,  aeeoDdoebè  ae 
attesta  il  Deppiog  ^ ,  fanno  fede  dei  trattati  coi  quali 
faella  oiuà  aappa  yaatiiggiaiai  ia  bmIIo  eoairade 
delP oriente.  Marra  lo  sleeeo  Deppiog  che  le  nonele 
d  argento  coniate  in  Montpellier  sotto  il  regoo  di 
CieeoMO  L  re  d'Arafaoa  a?eaao  cono  io  Alowaa 
dna  e  negli  stati  barbareschi;  l'agio  di  esse,  non- 
diè  quello  della  sua  orificeria ,  invitava  allo  stampo 
tatti  i  aoaetieri  ad  erefid  del  amaodì  della  Ffaa- 
eia.  Il  doge  di  Venezia  dava  sicurezza  e  protezione 
ai  aMTcaoU  di  Moa&pellier  in  latti  gli  atali  veaaU. 
Okcrto  Felarielai  pedeelà  di  CreaMoa»  Placaaia  a 
hvia  oe  invitava  gli  abitanti  nei  porti  a  città  d'I- 
talia; a  BaroaUoaa  i  laro  ooaioli  rapprescaiatapo 
lotta  la  nazione  francese.  Marsiglia  tentava  di  iisor« 
psiae  i  diritti  che  aveaoo  ia  Siria ,  ma  armata  mano 

'  Iliwtoire  du  commerce  elitre  le  lavint  si  l'fiorope  tom.  1, 
Pi. 
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r  obbligarono  a  deporre  le  ingìusle  pretese  e  ricono- 
Meroe  l' equilìu  la  HootpeUier  su? a  il  deposito  deiie 
•pelle  a  delle  drogherie ,  le  quali  oos  aoIlD  stadio  e 
molla  perfcziooe  si  preparayaoo. 

Nel  fewU  in  Genofe  GioraMd  Boeheassis 
de  Monesia  e  Guglielmo  Decart  ambasciatori  di  Mont- 
pellier t  6^  cooUrae?a  eoo  eaai  il  3  agosto  di  quell' 
MMMi  «1  Irstlalo  di  coiaeieio  aelhi  seguente  iorma  : 

I  genovesi  assicuravano  le  persone  e  le  cose  de- 
gli uooÙDÌ  ili  MoQtpBllier,  io  mare,  io  terrai  cosi 
di  esai,  eome  di  naufraghi,  in  lotto  il  proprio 
distretto  per  lo  spazio  di  trentuqualtro  aiioi. 

2.  Promettevaoo  dar  eono  alle  qoerele  loro  nel  ter* 
mine  di  ginmi  qnaninta  continoi  e  saoeessl?i. 

5.  Gli  avrebbero  protetti  e  difesi  ancbe  oavigaodo 
con  altri ,  pnreliè  non  si  fossero  tnorali  a  soleare 
il  Mediterraneo  coi  nemici  della  eittà  di  Genova. 
1  genovesi  però  avrebbero  dovuto  denanciare  alle 
antorilk  di  Montpellier  il  noma  de'  neaioi  »  alBn* 
che  quelle  potessero  darne  avviso  in  tempo  ai  con- 
soli loro  resideoU  io  estero  paese;  la  denunoia 
doves  farsi  tre  aMsi  innsnsi ,  aedoecM  avesse 
gore  in  Provenza;  sei  mesi  perchè  fosse  ricevuta 
nei  luoghi  oircostaoti  e  nove  masi  affioobè  ottenesse 
effetto  in  Coetaalinopoli  ed  oHrenwre. 

4.  Se  alcuno  di  Montpellier  trovandosi  fuori  di  Ge* 
nova  non  afesse  avuto  nmdo  d' imbaroarsi  se  non 
al  bordo  di  un  legno  nemico  dei  genovesi,  potesse 
invece  Uberamente  mettersi  soprs  una  nave  geoo* 
▼ose  ed  ivi  riporre  le  proprie  mercansie  per  con- 
durle in  Genova  o  nel  suo  distretto;  le  quali  sd 
qui  vendesse  dsrebbe  il  decimo  del  prodotto. 
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1  8e  ftlMfì  geBOV€te  per  eomle^^gio  o  rapfot  arre* 

us&e  danno  agli  uoiuiut  di  Muntpellicr,  nò  avesse 
eoo  che  p«gftre  »  foeee  madalo  a*  eoofini ,  né  ti 
resUluissc  io  patria  finché  non  avesse  pagato;  il 
dauncggiulo  potesse  convenirlo  nella  cuna  di  Mont- 
pellier e  ìm  qoell' altra  ohe  meglio  gli  piaoeaae. 

6.  Gli  uomini  di  Moi)ii>ellier  e  le  cose  loiu  non  po- 
tesaero  aver  danno  per  tutto  ciò  che  nascease  di 
dHEerease  fin  il  re  d'Arragone,  i  anol  uoiniiii  e 
la  repubblica.  Questa  riserva  era  apposta  dal  co- 
■ne  dì  Moolpellier»  giaoobè  per  quanta  i  re  ar- 
rageaeai  «?eaaero  eolia  Linguadoca  e  la  i¥o?enza 
r  alto  dooiinio,  ciò  non  di  meno  la  maggior  parte 
di  qMlle  o  per  iovelerata  eoBapetedine  o  per  eoi- 
laziooe  dì  privilegi  ai  reggeva  a  comune,  oè  vo- 
leva trovarli  implicata  nelle  guerre  e  vertenze  elio 
rigsardavano  In  particolare  gli  atali  anragooeaL 

i.  Se  alcuno  di  Monipellier  fosse  imbarcato  in  una 
nave  genovese,  eaao  e  le  ane  merci  aarebbero  difieae 
•  protette  dai  genoveai;  ebe  ae  rioeveaee  olbaa 
trovandosi  al  servizio  del  comune,  verrebbe  d'ugni 
enea  nerbalo  iodenae  e  gnareotito. 

tw  Se  la  rapcribbliea  avease  guerra  ad  od  tempo  col 
marsigliesi  e  catalani ,  quelli  di  Montpellier  po- 
trebbero navigare  coi  aecoodi  non  mai  coi  primis 

3,  Non  j)oglierebbero  altro  dazio  in  Genova  oltre 
quello  del  decimo  auddetto,  il  diritto  de' viaconti 
e  raolfco  e  eonaneto  pedaggio;  aarebbero  «gua- 
gifati  a' genovesi  e  godrebbero  delia  stessa  libertà 
che  a  qoasU  ai  accordava  in  Montpellier» 
io.  Poli  cbbero  aMoalmente  eairarre  dalla  citili  di 


Genova  seiua  pagametUo  di  diritto  e  pedaggio  ai* 
cno  fiao  a  eaoto  balla  di  fostafoo,  sé  ak»iia 

nuova  gravezza  o  coiisueliuline  iiiiponcbbesi  loro. 

11.  ^  alcuoa  offésa  dall'  uoa  o  1*  altra  parte  fosse 
fitta  f  BOB  fartabbe  tarbata  parcib  la  preseote  paca 
fiDo  al  predetto  termine  di  trentaquattro  anni  ;  so- 
laaMAle  all'ofMO  si  farabba  fagioDa;  aa  i'  offaBaora 
appartaoeaae  alla  terra  a  dieiratto  di  MoDtpalKar  e 
si  trovasse  in  Geoova»  qui  potesse  coaveoirsi»  fosse 
laeito  di  aoalenaroa  la  parnoa  a  seqnaalimma  la 
mercanzie  ;  se  avesse  commesso  omicidio  contro 
no  genovese»  si  dovesse  giudicare  e  punire  se* 
eoodo  la  leggi  rooutoa  a  oionieipali  di  GaaoTa»  ao* 
oetto  che  r  uccisione  fosse  accaduta  in  battaglia, 
oel  quai  caso  i*  oeeisore  non  saretiba  oiiUigalo  a 
difendersi  eoi  daello  a  il  giadislo  cH  Dia 

12.  Quanto  si  trovasse  nei  breve  dei  comune  coa- 
trario  aita  presenta  paea  ti  eaaaallaasa  i  aiaaa  eoaa 
si  facesse  che  ?i  si  opponesse;  per  i  soddetti  Iren* 
taquattro  anni  si  osservasse  il  pattuito,  si  giurasse 
da*coBaoli,  podestà,  eoaaiglieri  a  saoeasaori  loro. 

Ciò  che  da' genovesi  si  promelleva  di  osservare  a 
£ttfore  degli  uomiui  di  Montpellier,  questi  col  nie* 
desino  trattalo  lo  proaMtteTaao  a  qaalli»  aggluo* 

gelido  : 

Cba  nion  aaoileo  de*  genovesi  aarebba  aeeettato 
a  eitladino  ad  abitante  di  Montpellier  durante  la 

guerra;  gli  uomini  di  Monipellier  nò  lui,  nò  le 
eoaa  eoa  avreiibero  rispettata. 

2.  Che  i  possessi  e  i  diritti  che  il  comune  di  Ge- 
nova avea  io  J^lontpcUier  o  iu  qoei  distretto  ^ 
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ipedriflaenle  II  edseggialo  die  vi  laiieva  Mrebbéro 

sempre  &Uli  difesi  e  preservali  da  (^uaiuaque  vio< 
lessa  u  rapiaa 

L*aUo  di  pace  oonchiaso  in  GeiiOTa  Del  palazzo 
de' Fumai i  aiia  presenza  del  giudice,  del  podestà 
a  f  icario  del  oomoiie,  di  oltaota  eonaìglierl  e  deT 

{ireJeUi  aiiibasciatori  di  Montpellier  reeavabi  da  (luc- 
iti io  quella  ciiUi»  dove  si  rogava  l' inslrumeoto  di 
fmktmm  dello  ateaao,  e  qoe' patii  giara?aDsi  gli  ol* 
tiuii  ói  ili  ooveiBbie  dei  meilosiiiio  auno  1225  dai 
eoBsoli  e  GOBsìglieri  di  M oolpellier ,  e  pel  re  Giaco* 
M  I.  di  ArragoDa  »  conte  di  BarcelloDa ,  signore  dt 
Montpellier  e  sue  adiacenze  si  obbligava  Berengario 
di  Currarla  kiogoteneale  del  re  K 

Dair  a^<;ianta  fatta  al  trattato  si  ravvisa  che  la 
repubblica  possedeva  in  Muotpeilier  un  caseggiato  u 
bado  che  doveta  essere  1*  emporio  e  il  quartiere 
dei  genovesi;  ora  di  questo  caseggiato  o  fondo  il  9 
alaggio  del  1252  veniva  particolaroienie  dato  il  cor* 
ponilo  poaaeaso  dai  consoli  di  Montpellier  a  llartioo 
di  Marabotto  nunzio  e  legato  del  comune  di  Genova  ; 
iti  ai  doienniaaf ano  i  confini ,  e  diccfasi  esser  qnello 
preaeo  la  chiesa  della  Beata  Maria  d§  Uéulis  ;  V  atto 
d' immissione  di  possesso  seguiva  per  mezzo  il  tocco 
dell'  aaello  della  porta  che  Csceva  il  Marabolto  i  di- 
cbiaravasì  da*  cedenti  dover  lo  slesso  fondo  coi  suoi 
aeccsaorii  presenti  e  {iiiuri  tenersi  e  possedersi  libo* 
nomilo  ed  assolnlamenle  dai  genovesi  senza  tema 
di  molestia  e  d' inquietudine ,  ed  in  quel  modo  che 

I  Ub.  $m.  Ibi.  9S  a  vana  %A. 
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V  Ateano  fino  allora  teiiato  e  poasedalo.  Il  MaraboUo 
rice?ttUme  coù  il  |Httse&80,  io  locava  a  nooie  del 
coniane  per  un*  anooa  peoaiooe  4  cerio  Gherardo  di 

Provenza  *. 

PaaaavaAO  Yentiaetie  anni  dopo  la  coavea^LÌoiie  del 
1925,  quando  parendo  ai  due  popoli  di  rinnofarla, 
Teouli  io  Genova  tre  ambasciatori  di  Montpellier,  dal 
podeaià  genoyeae  Guiacardo  di  PiolraaaoUf  eoo  de- 
creto e  beneplacito  de*conaiglieri»  ai  oondiisdeva  m 
juuovo  alto  di  .  alleanza  il  5  giugno  del  i252i  ai  con* 
laroiaTaiio  le  paaaale  coae  e  a  quelle  ai  agf itofavaM 

le  aegoenti  : 

i.^  Quei  niercaoU  che  portassero  merci  non  vietate 
da  looghi  eoo  vietali  in  Genova»  poteaaero  ad* 

durre  liberamente  quelle  degli  uomini  di  Mont- 
pellier, e  per  la  verità,  della  coaa  ai  dcferiaae  loro 
•  il  giuramento. 

8.  Per  nessun  delitto  o  violazione  di  contratto  si 

.  potesae  dai  geooveai  aoateoere  alcuno  del  comune 
di  il ootpelller  9  ee  prima  non  veniaaero  diflBdali 
gli  uomini  di  questo  e  dato  loro  il  termine  di  qua* 
nmta  giorni  per  iagombrare  dal  territorio  genoveee 
colle  proprie  merci. 

5.  Fossero  rimesse  le  rapine  e  le  dopred:uiuni  fatto 
dall'  one  e  r  altra  parte  prima  del  ii^  1  delle 
accadute  in  seguito  si  facesse  ragione. 

4*  Se  alcuno  di  Montpellier  qucrelaase  un  geooveaCg 
la  curia  di  Geoove  foaae  tenuta  a  dargli  quel  di<* 
fensore  od  avvocato  die  volcs^j  purcUè  quo  fosse 

'  Lìb.  Jur.  fui.  318  Terso  e  319. 
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iirateno,  gamaoo  cooMn^ineo  od  altro,  attineole 

sioo  al  terzo  grada  del  gius  cauuuicQ  del  qoere- 
hlo;  lai  palio  era  reoiprooo. 
5.  I  genovesi  difeiidesser«)  gli  uomini  di  Montpellier 
io  iaUe  le  terre  de'crisiiaoi  da  qualunque  per- 
sona ecoello  eha  dagli  amgoDoai  e  dai  fliartigiiesi. 
C  Se  alcuno  di  Mootpellicr  danneggiasse  un  genovese 
poleaae  eoiifeoirai  in  GeooTa^  foste  lecito  di  tafoe- 
stranie  le  mercanzie,  lasciata  libera  la  persona;  se 
andasse  io  pellegrinaggio»  nò  potesse  con?cnirsi,  nò 
le  sne  nnereanzie  fossero  soggette  a  aeqoestro  K 
CXXXVII.  Le  cose  pattuite  nelle  prefatc  conveu- 
aiaai  eolia  città  di  Mootpellier  si  ooofeiiivaao  pare 
per  anni  trenlacinqae  cogli  oomioi  di  Saint-Gilles  o 
sani'  Egidio  V  li  giugno  del  i232.  Si  aggiungevano 
le  segaenti  riserre: 

i.®  Si  dovessero  io  Genova  ed  in  sani'  Egidio  riscuo- 
tere dagli  nomini  rispettivamente  dell'  ooo  e  V  al- 
tro popolo  sopra  ogni  loro  compra  e  vemtila  Ire 
denari  per  libbra,  i  quali  servissero  d'indennità 
a'daaeeggiati  dell' ona  e  T  altra  parte  siao  alla 
smanila  (il  lire  1000;  non  si  eccettuassero  dalla 
riscossione  nè  le  cento  balle  di  fostagno,  nò  i  ciò- 
qeaota  aaeebettl  d*  acciaio  cbe  era  concesso  a  qoe' 
di  sant'Egidio  di  eslrarre  da  Genova;  nò  il  grano, 
aè  il  iegome*  né  le  mandorle  ohe  ì  genovesi  po- 
tevano eslrarre  da  sant'Egidio;  oltreciò  gli  uomini 
di  questo  iuogo  potessero  percepire  sei  danari  per 
ogni  peregrino  eariealo  dai  geno?eei  in  Aeqoemorte 

I  Ibi.  SSO  a  m  itim. 

r 


54  sfocA  moi»A 

per  essere  portato  io  saot'  £gidio  e  due  deiuiri  per 
ogni  cantaro  di  piombo;  queste  rìseessiooi  andas- 
sero in  estiiuione  delle  predette  lire  1000. 
%  Gli  «onini  di  aaot'  Egidio  iariiaroali  sopra  legni 
genovesi  procedenti  dal  Mediterraneo  alla  volta  di 
Genova  fiotrebbero  qui  per  il  pagamento  de' noli, 
il  nantenimento  proprio  «  il  vesliCo  ed  altre  spese 
necessarie,  vendere  annualmente  tante  mercanzie 
che  avessero  al  bordo  di  quelli  legni  fino  alla  som-  i 
ma  di  lire  MG ,  con  immoniUi  da  ogni  pedag>»io ,  i 
esazione  e  daiio,  non  compresi  i  sei  danari  per 
libbra  »  eorrespettività  di  qnelli  cba  per  ogni  pere- 
grino duvcanu  pagare  i  genovesi  in  sant'Egidio; 
se  meno  questi  pagassero,  venisse  in  ragione  uguale  i 
diminuito  il  pagamento  degli  uomini  di  lant'  Bgi* 
dio  io  Genova.  i 

3.  Se  i  predetti  nomini  eolie  loro  meronmie  si  Irò-  i 

\assero  imbarcati  sopra  legni  non  genovesi ,  pel  j 

transito  di  quelle  non  pagberebt>ero  aioon  dazio»  | 

lo  che  sarebbe  diverso  se  volessero  venderle  in  Ge-  ^ 

nova;  in  ogni  caso  s'intenderebbero  eccettuati  gli  . 

anlicfai  datii  e  pedaggi  de*  visconti  «  del  cacio,  della  | 

carne,  delle  castagne,  delle  mandorle  e  dei  fichi,  i 

ed  eccettuato  pure  quanto  si  conteneva  pel  rego-  i 

lamento  del  aale  «  nel  qnale  alcuna  cosa  fosse  ala-  , 
bili  la  che  per  questo  si  riscuotesse. 

4.  Se  accadesse  cbe  alcuno  degli  nomini  di  sani' fi-  ^ 
gidio  o  testato  od  intestato  osorisse  in  Genova 
senz'aver  di&posto  alcuncliè  circa  la  persona  che  | 
jdovesse  trasportare  le  cose  sue  in  ssnt' Egidio»  il  ^ 
podestà  0  consuii  del  comune  di  Genova  racco- 
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gUmbbero  qoe*  beni ,  U  custodirebbero  per  rimet- 

lerli  e  consegnarli  ai  uunzio  di  sant'Egidio,  mu- 
■ilo  della  lellere  eoo  sigillo  di  qaells  eiuà;  eotro 
il  mese  della  domanda  gliene  verrebbe  falta  la 
consegna ,  laddove  perù  non  vi  ostasse  k  preseri* 
sieoe  TiceiuMle. 
S.  Nino  nemico  di  sant'  Egidio  sarebbe  ricevuto  ad 
sbiUAte  dì  Geii0Te;  se  si  ricevesse»  uè  lui,  ab  le 
esse  sue  sarebbero  in  mare  difese. 
Questi  patti  come  tutti  gli  altri  uguali  a  quelli 
eoieerdali  cogli  nooniii  di  Monlpellier  erano  reci- 
proci; si  obbligavano  iu  particolare  gli  uomini  di 
^.  Egidio  inverso  i  geoovesi  ; 
L*  Lasciar  loro  libera  l' estraslone  del  grano,  orzo, 
della  spella»  avena,  delle  mandorle  e  d'ogni  gc- 
■se»  di  Icgmiii»  di  veltovaglic  e  di  biade  seoi'  aU 
con  pagamento  di  diriUo  tranne  quello  di  danari 
tra  per  ogni  carico  di  mandorle;  e  senza  veruu 
divieto  se  doo  ifnmés^  il  sestario  del  grano  valesse 
oltre  i  dieci  soldi  raiinondesi,  e  oltre  i  quattro 
doila  iteasa  OMoeta  quello  dell'  orso, 
i.  Potessero  le  loro  merci  vendere  in  S.  Egidio  libe- 
raoieoie  e  seni' alcuno  aggravio»  o  pedaggio,  eo« 
eetloato  V  aotico  e  cottsoeto;  che  se  eoli  o  io  Ao* 
quemorte  non  le  vendessero,  avessero  facoltà  di 
csporlario  seaipre  iiberaiaeiile»  IraMM  il  dello  eoo- 
sosto  pedaggio  cb*  era  di  doe  toroesi  per  ogni  ca- 
rica di  Averi  qoaodo  si  andava  pei  Audano  verso 
Arias  o  vorao  Baaocaiio  o  ai  eoodoeeva  d' Arles  o 

Beaoeaire  verso  S.  Egidio;  quando  poi  per  Grado 

ù  pertOTa  vorso  ^.  Egidio»  o  da  Grado  si  andava 
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a  questo  si  dofeaoo  |>agare  danari  tre  geoofeai  ' 
per  ogol  earieo  di  delle  Àvmri^  ti  fmdemm^  e  w. 
^.  Le  sostanze  lasciate  da  uii  genovese  deceduto  io 
MDl'  Egidio  eeei*  aver  iooarieato  persona  eke  do- 
Tesse  Iraspoiiarle  io  Genova,  dofessero  raoeogliersi 
dai  coDSoii  genovesi  residenti  colà;  se  non  vi  fos* 
aero  consoli  qnel  consime  II  preadesae  e  eoslodisse 

per  consegnarli  poscia  al  legato  spedilo  da  Gemeva, 
al  quale  dopo  un  mese  della  dooianda  dovrebbero 
rimellerai  pnrebè  non  ▼!  ai  opponesse  la  prescri- 
zione vicennale. 

Qnealo  cose  dagli  aoibascislori  aoslri  Porco  de' 

Porci,  e  Niccola  della  Torre  giudice,  e  quelli  di  sani' 
Egidio  al  nome  de*  due  stati  si  promeUevaoo  di  os- 
servare ,  looeali  gli  evangeli,  in  Marsiglia  nella  casa 
degli  spedalteri  di  s.  Giovanni  per  lo  spazio  di  anoi 
Ueolacinqoe,  il  di  ii  giugno  del  1235  K 

CXXXVIII.  Cadolo  il  porto  di  Lates,  e  venuto  in 
moltà  frequenza  quello  di  Acquemorte,  quivi  d'ogni 
parte  spprodavasi  per  dar  corso  alle  ascrcanaie  che 

si  volevauo  diflbnderc  in  tutto  il  regno  di  Fi  ancia. 
«  La  eoa  sitoaxione  fra  la  Provenza  e  la  Liaguadoca, 
«  noia  il  Marchese  Serra ,  no  braccio  cooligoo  e  oa- 
«  vigabile  del  liudano,  doviziose  saline  e  in  poca 
c  dislanaa  Arlea  e  sant'Egidio,  due  terre  oggi  de- 

«  serie,  raa  floridissime  un  tempo  per  la  coltura  delle 
«  piante  da  Cliermisi«  tanti  bei  comodi  tacevano  st 
«  ohe  quel  porlo  sembrava  «  massimamente  in  tempo 
«  di  iìera»  uo  bosco  folto  di  legni  genovesi  ^.  G. 

'  Lfb.  Iftr.  fbl.  S7  vm»,  SS  s  vsno,  •  S9. 

*  Slor.  di  Genova  fui.  4.  pag.  20.  eUii.  vii  Capolago. 


n.  POMtTA*  SI  I 

I  Cicala  nota  addì  7  agosto  del  1199  che  per  ragione 
éi  eoamercio  e  dimimnioiie  di  doti  e  gàbeììe  te  re- 
pabMiea  ti  eonvenoe  cogli  aomìni  di  Aeqneniorte  e  j 
delle  isole  di  Uieres;  questa  coaveozione  oou  è  ri* 
Mia  dal  Kbro  dei  giuri  nel  quale  et  trova  Invece 
registrala  un'  altra  all'aooo  di  1229.  Io  forza  di  que- 

I    lU  si  eoBcordava: 

i*  Gli  nomini  di  leres  e  di  Aoqoeniorle  avrebbero 
per  fenii  anni  alleanza  e  pace  colla  repubblica  la 
qaale  dovrebbe  totelarli  nelle  eoae  e  nelle  perso- 

De,  sani  e  oaiifraghi ,  in  terra  ed  in  mare. 
1  Niello  spazio  di  quaranta  giorni  si  darebbe  corso 
sHe  querele  loro. 

3.  Corsari  e  depredatori  non  sarebbero  ricevuti  nei 
parti  del  comune  genoteae  obe  aveaaero  intendi- 
Melo  dì  nuocer  loro  ;  se  accadesse  danno  verreb- 
bero reintegrati  per  intéro. 

4.  lloa  sarebbe  in  alcun  modo  vietalo  di  estrarre  dal 
distretto  genovese  qualunque  genere  di  uiercaoxia 
piacesse  ad  essi  ;  eccelloate  le  veitovaglle ,  la  ca- 
oape,  le  sarte  di  canape  e  il  legname  di  eottro- 
ziooe;  delle  quali  cose  potrebbero  però  estrarre 
quel  lauto  cbe  fosse  necesaario  per  loro  oao.  * 

5.  .Ninna  nuova  consuetudine,  niun  nuovo  pedaggio 
ferrebbe  imposto»  ma  si  starebbe  contenti  al  con* 
melo;  ai  resUluirebbe  Inllo  ciò  che  fosse  sialo  pre- 
dato in  forza  della  prava  consuetudine  del  naufragio. 

^.  ^  farebbero  bandire  per  la  ctHà  le  fiere  di  Acque- 
amrle  e  di  Jeres  secondocbè  ne  sarebbe  per  via 
di  lettere  significato  in  ogni  anno  il  termine  pre- 
ciso, ovvero  si  ordinerebbe  di  pubblicare  dal  ben* 
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dilore  a  lotti  gli  oomiiii  feooveti,  ohe  qanlooqoe 

volesse  recarsi  colà  per  il  lale  pr€ÌÀs;»o  teuì|>u,  ^o- 
iktM  libera  feoolià  di  portar  fisi. 

7.  Se  coloro  che  intervenissero  alla  lìera  ,  e  fossero 
alMUoti  da  Purloveoere  a  Uoaaco. 
agli  QOttiai  di  Acqoemorte  o  di  Jerea,  ae  poaae« 
de&sero  beni,  si  darebbe  a' danneggiati  lauto  quanto 
tasiiae  maialalo  il  daoooi  ooo  eaieiido  beoi,  ai  da- 
rebbe la  persona  del  debitore;  non  potendosi  questa 
trovare  si  cuuiìaerebbe*  uè  reslituirebbeai  iu  pall  ia 
finché  000  Cosse  riparalo  il  danno. 

d.  Niun  iioiiìo  di  Acqiicmorte  e  di  Jeres  troverebbe 
impedimeoto  o  oiQlestia  nella  persona ,  o  nel  com- 
■lereio  che  avesse  In  Genofa;  se  noo  potesse  qui 
conseguir  jagioae,  le  uiercao&ie  de'  genovesi  che 
fossero  in  Acqneoiorte  ed  Jeres  rimarrebbero  ob- 
bligate perciò,  e  iu  quella  quantità  per  cui  si  chie- 
deva riparaaUooe. 

9.  Ttotte  le  convenaiooi  fatte  per  1*  addietro  e  con- 
trarie a  questa  si  annullassero;  nel  resto  ri maues- 
aero  illeae  la  ragioni  dei  particolari  dalle  quali 
però  si  eccettuassero  quelle  ch'erano  rivolte  ad 
ottenere  indennità  e  soddisfacimento  de'  danni , 
delle  Ingiorie  e  rapine  ooomiesse  dai  ▼eotioiigliesi  ; 
fossero  questi  soggetti  a  tutto  che  di  diritto  por 

i  debiti  loro  naaoeoti  da  contrailo  ^ 
Il  trattalo  oooehioso  in  Genofa  nelle  case  del  Forw 
nari  iu  pieno  consigliOf  era  reciprocoì  imperocché 
i  legati  di  Aoqoeoiorte  e  di  Jerea  che  vi  ai  Uova- 
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UBO  presenti  promcltevauo  di  osservare  a  riguardo 
éffmnmi  le  medesime  eosei  out  mAu  varielà  ti 

ravvisava  nella  promessa  loro;  consisteva  questa  nel 
dìfielo  biU»  genovesi  di  poter  esirsn*e  il  grano  • 
Peno  solaneiite,  meiitre  i  geoofeBi  olire  le  velto- 
vaglie  vietavano  agli  uumioi  di  Acqueoìorte  e  di  Jeres 
il  legMoie  di  oosItsmoosi  il  esoape  »  e  il  sarilaine 

di  Ctiu.ipe  ; 

Recalo  ii  trattalo  in  Jeres  io  pubblico  parlameoto 
si  ralifietTa  il  maggia  dello  stesso  anoo  1929  assi* 

standovi  per  la  repubblica  il  notano  Enrico  di  Serra 

CXXXIX.  Correndo  il  loglio  del  iUi  si  recavano 
in  Aeqneroorte  gli  ambasciatori  genovesi  Laufranco 
Malocelio  e  Laol'ranco  Cicala.  Irovavasi  colà,  iiaioiondo 
Berengario  eonte  di  Prorensa  »  ed  era  bene  amloarMlo 
per  molte  ragioni;  in  prima  per  alienare  ogni  prin- 
eipe  da  Federigo  ii.  che  io  qoel  mentre  si  moveva  a 
grandi  danni  contro  larepnbbliea,  poi  perchè  avendo 
giorisdizione  io  Niz/.a  e  toccando  i  conGni  nostri  di 
ponente  era  in  faoollà  d' invaderne  il  lerriUirio  e  tor- 
baiue  il  possesso;  infine,  perchè  se  non  esercitava 
Inlto  r  imperio  suo  io  Lingoadoca  e  l*roveo2a,  ciiè- 
t|nei  popoli  riscosso  il  giogo  levavansi  a  poco  a  pf>co 
a  libertà,  vi  avea  ancora  un  alto  domiuio»  beni  e 
tasle  signorie  possedendovi  »  con  nn  governatore  che 
ne  teneva  In  soggezione  gli  spiriti. 

I  coutraeati  dichiarando  che  ad  onore  di  I>io  e 
delln  eanla  romana  cbieaa,  n  difasa  della  ealtolioa 
fede  si  confederavano,  patluivaoo  le  seguenti  cose. 
Il  conte  Berengario  prometteva  ; 

'  Lih.  Jar.  fot.  99. 
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1/  Tutelare,  difeodere  i  genovesi,  le  cose  loro,  sant 
e  naofraghi,  in  terra ,  ed  In  loare  io  tutto  la  flato 

che  aveva,  ed  era  per  acquistare. 
%.  Noo  ricettarvi  i  ribelii  e  seoiici ,  oè  dar  loro  eoo» 
siglio  od  aiuto  affiochè  violassero  il  territorio  della 
repubblica. 

S.  Rimettere  ed  abbandoDare  qualunque  ragione  po- 
tesse cumpetcrgU  sul  monte,  poggio,  porto,  e  lito- 
rale di  Monaco,  aopra  Ventimiglia,  sopra  le  isole, 
e  i  terreni  di  Tarlila  verso  Genova;  nè  alenna  terra , 
castello,  o  luogo  acquistare  da  Monaco  verso  Ge* 
nova  o  ricevere  la  aoa  prolesione. 

4.  Comprare,  a  sopimento  d'oL^in  dispula,  le  posses- 
sioni che  in  Niaaa  aveva  Giordano  Ricbeti  citta* 
dino  genovese  seoondo  qnel  presso  che  verrebba 
fissalo  da  due  arbitri  eletti  V  uno  da  esso  conte 
Berengario,  l' altro  dal  predetto  Rictieri  ;  se  i  dna 
arbitri  non  potessero  concordarsi  si  Domiuerebba 
un  lerio. 

5.  Non  iiir  pace,  concordia,  o  trattato  con  Federigo 

IL  detto  imperatore,  oè  con  altri  io  di  lui  nome 
sansa  il  oomune  di  Genova  e  apeslale  licensa  a 
mandalo  del  sommo  Pontefice,  nel  qua!  mandato 
(osse  particolarmente  latta  meuzione  delia  presente 
Gonvensione. 

Obbligavansi  gli  ambasciatori  genovesi  inverso  il 

Conte  alle  seguenti  condisioai: 

i.*  Motoa  difesa  e  promessa  di  proteggere  gli  oooiìdì 
suoi  in  mare,  in  terra,  soni,  e  naufraghi,  non  ri- 
ceverne in  protesioaa  i  rit»elU  a  nemici  in  tatto 
il  gcuo vasaio. 
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9l  limeltere  ogni  diritto  potesse  competere  alla  re- 
pubblica sopra  le  terre  ch'erano  da  Tarbia  in  giù 
reno  la  ProYenza,  eeceltoale  le  ragimi  di  Gior- 
dano Richeri  le  quali  riuianevano  riservale  io  quel 
nodo  che  di  aopra  ai  era  aiabilito. 
Gli  altri  patti  eraao  reeiproei.  PnMDetteYaM  lalae 
le  parli  di  osser?are  quella  convenzione,  ne  conlrav- 
veairfi  io  alcima  eiiaa  aotto  pena  di  miUe  inarebe 
d'argento;  il  Papa  doTeaae  aeonoaieare  il  eoatrav* 
leaiore  ;  e  per  guareo^a  del  pagameoU)  della  coo- 
diMa  e  caotala  4eite  piMMMHi  obblifa?aM>  a  pagtd 
latti  i  proprii  beni  ;  ordinando  che  di  ciò  si  faces- 
aaro  due  pubblici  ioairuoieoli  muiuii  dai  aigiUo  dei 
GoBle  e  del  eoaraiia  ^ 

Ma  o  nascessero  nuovi  casi  o  lo  pattuite  cose  dal 

CjiMki^  nitìnstmantA  imn  aì  AAinmoaftAr a  ,  ira¥aildoaÌ  Bfi-* 

leagario  nel  luogo  di  Salun  tra  Atlea  ed  Aiz  ai  mandò 

a  lui  ambasciatore  Omobuono  giudice  a  rappresen- 
targli le  Boeve  verlease.  Eiapoae,  m  aTcebbe  ioato 
aeritto  ai  tee  baialo,  o  govenialore ,  Reoiee  di  Villa» 

nova  affìadiò  daaae  oorao  a  quanto  dai  genovesi  gli 
ai  chiedeta;  eaal  poi»  aa  aleonobè  bramavaM  elicei 

facesse,  con  ogni  fiducia  gliel' inlimassero;  essere  di 
lai  coaUnte  proposilo  di  ooa  ouuuetter  cosa  che  fosse 


lU 

1 

IN 

J 

provvedere.  Queste  parole  inviara  alla  repubblica  ia 
aaa  ava  epiaUda  ii      oovembre  dal  i2Ai  K 
CXL.  Teoeodo  dietro  al  eorao  del  Redaao  i  ge* 

lu/ieii  oauuoerciavaou  in  Arlcs,  Tarrascona  ed  Avi- 

»  Ub.  far.  Ibi.  fW  •  vwa, 

*  Ui.  Jur*  M'  y9w. 
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gDone,  e  per  una  lunga  linea  di  varie  terre»  dove 
spargevauu  l'opuleoia  dei  loro  traflici,  procedevaao 
fioo  a  Licmt. 

In  Arles  unticainente  si  erano  slahiliti;  ora,  cor- 
reodo  l'aooo  iiOO,  desiderando  gli  arelateo»i  ri  tea* 
•ere  la  prittioa  amieizia,  V  areìfeeeovo  loro,  eongiua- 
tameote  a*  coasoiit  oe  scrisse  graziosa  epistola  alPar- 
dveeeovo  e  eoosoli  uoatri  del  eonase  richiamaiidoiie 
a  ineiMria  i  legami  d*  amore  eoo  che  erano  gik  slrelle 
le  due  città  e  per  cui  ne  ioroava  ad  entrambe  un  graa- 
de  beneficio  ;  pregavano  percliè  le  eeee  si  rìmeitesaero 
in  quello  stato  di  vicendevole  benevolenza  ed  utilità; 
mandassero  au  probo  cittadino  con  apposite  lettere; 
intanto  prometter  essi  che  tatti  i  genovesi  nell'  an- 
dere  e  stare  in  Arles,  nonché  nel  ritornanio,  sì  nello 
persone  come  nelle  mercanste,  sarebbero  difesi,  tu« 
telati  e  goarentiti  da  ogni  danno  K 

11  comune  spediva  il  priore  di  S.  Michele  GuglieU 
mo  Stella  ioearieandoio  di  convenirsi  coi  varii  popoli 
di  qnelle  terre  poste  luogo  il  corso  del  Rodano*  Giooto 
in  Arles  si  abboccava  coli' arcivescovo,  coi  feudatari! 
•  coi  eOBSoli  di  quella  città,  e  i  patti  dell' antioa  aU 
leanza  venivano  rinnovati.  Gli  arelatensi  promettevano 
di  ricevere  i  genovesi  nelle  loro  terre  »  dar  loro  li*» 
bere  facoltà  di  negosiarvi ,  nè  mai  molestarli  o  dan* 
neggiarli,  o  di  dazii  e  diritti  gravarli;  queste  cose 
giuravano  sugli  evangelii,  le  riducerano  ad  instrii* 
mento  monito  del  proprio  sigillo  ^. 

Nel  1210  b  inviava  colà  di  bel  nuovo  il  medesimo 

'  Vh.  Jor.  ftil.  aoa  verM». 

'  Uh,  Jur.  i'ul.  300  \eno  e  310. 


IL  MMMTA*  4S 

Goglielmo  SlcUa,  e  l'ottobre  di  queir  anno  si  pra« 
Mtlevuio  dagli  areltiflasi  le  aegMoli  ooae: 
i.*  Vmmm  I  fenofwi  sicori  si  in  mare ,  al  fai  terra  ; 
sì  saoi,  SI  naufraghi  nelle  persone  e  cose  loro. 
AtMero  f«MMkiehi  ed  emporii  io  Arias. 
.  Vi  stabilissero  il  consolato  il  quale  avesse  giuris- 
diiione  pieoa  sopra  i  genovesi,  e  potesse  giudicar 
dalle  Terteaae  loro,  eeeettaall  i  casi  di  emieidio , 
di  rapina  ,  di  furto  e  di  stupro  violento.  Il  comune 
di  Genova  eaereitasse  sopra  i  proprii  consoli  e  i 
gaeeiesi  ebe  si  trovavano  In  Arias  nonehè  salle 
loro  mercanzie  queir  autorità  che  avea  in  Genova. 

4.  Qoahuiqiie  nave,  galan,  e  kgeo  fsnoveae  eppro» 

dasse  eolà,  gli  nomini  di  Arles  piglierebbero  in 
ispeztale  protezione  e  tutela. 
1  Onesta  eose  pronwltevino  di  Isdelosenle  asservire 

gli  arelatensi  con  che  i  genovesi  si  obbligassero  di 
fare  nitrettaolo.  Per  sicurezza  dell'osservanza  giù- 
lavnM  il  traitelo  varii  de*  eonsiflieri ,  e  de*  pia 

probi  uomini  di  Arles,  de'  quali  si  sotlo&crivevauo 

i  IMMUi  ^ 

Hel  decailire  di  qnell*enno  I  fsnovesi  II  ■edoalmi» 

Sbbligo  contraevano  cogli  arelatensi;  poscia  il  dì  18 

ifQslo  del  isao  vennU  in  Oenovn  i  lefaii  di  Arlee 
d  eoneMedevn  fra  (fnelli  e  II  podeetk  nostro  Gla« 

eopo  di  Baldovino  un  novello  trattato  cosi  concepito: 
M  Gli  oomioi  di  Genova  e  ano  distretlo  sarebbero 
in  Arles  liberi  da  ogni  dazio  ed  esazione  fnorcbà 
da  ciò  clic  pagavano  da  cinquanta  anni  addietro, 

'  Là,  Jar.  fyL  SS. 
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e  dal  diritto  di  no  daoaro  raimoodese  per  ogni 
sestario  di  fiumenlo  e  legumi  estratti  di  Arles»  e 
di  na  medaglia  della  aleaaa  moneta  per  il  Melario 

d'ogni  allra  biada.  Queste  esazioni  per  il  frnmcn- 
lo,  la  biada  e  i  legumi  dovrebbero  dagli  arcla- 
teoei  rtaoMterai  sui  genoveai  floo  alla  Pasqua  di 
Risurrezione  prossiina  ventura,  indi  sino  ad  un 
aooO)  varcato  il  quale  nulla  (mù  ai  eaigeretibe. 
S.  I  genoveai  avrebbero  pleaa  libertà  io  Arlea  di 
estrarre  ogni  qualsivoglia  geuere  di  biade  e  vet* 
tovaglie  aena'audar  aoggetli  a  divieto. 

3.  Una  tal  concessione  verrebbe  ristretta  laddove  vi 
regnasse  carestia  e  il  sestario  del  iiumenlo  va* 
leaae  aoldi  aea  e  mesio;  io  quel  caso  potrebbero 
gli  arelalensi  proibirne  la  tratta;  diminuita  la  ca- 

•  restia,  cesserebbe  il  divieto,  con  clie  però  il  co- 
mone  di  Genova  moniaae  di  lettere  proprie  eoo 
parlicolare  sigillo  gli  uomini  della  riviera  da  Mo- 
naco al  GiirvOt  nelle  quali  venisae  detto  ebe  il 
cornane  di  Arlea  aoeordaaee  a  qnelU  la  libera 
tratta. 

4.  Gli  areintenei  concederebbero  facoltà  ad  ogni  per- 
aona  che  volesse  condurre  vettovaglie  ed  altre  der- 
rate in  Genova  senza  esigere  altro  diritto  che  quel- 
lo della  predetta  preataaione  di  nn  danaro  raU 

mondcse  e  di  una  medaglia  per  il  sestario  di  ogni 
altra  biada* 

5.  Non  impedirebbero  obe  aleno  genovese  portaaso 

le  sue  mercanzie  olire  Arles  si  per  leira  couìc  per 
acqua  ;  ae  però  quelle  eooaistessero  in  sale  e  vino 
non  laacierebbero  che  navigassero  il  Rodano  olirò 
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Arles  seoxa  uoa  speciale  atttorizzatioiw  del  loro 

I.  Se  alcun  genovese,  testato  od  intestato  morisse 
ia  Àrkea»  quel  comaae  darebbe  opera  ailiodiè  i 
eiMoli  della  fapttbbliea  se  raeeagiiaeeero  rarediiii; 
se  DOD  YÌ  fossero  consoli,  le  autorità  di  Arles  ne 
ambbaro  mra,  per  poi  eooeegiiar  il  tulio  al  aw 
aia  41  Aeoofa. 

i.  Ogni  azione  nascente  da  rapina  fatta  contro  gli 
avalaleasi  «tagli  noaiiai  di  Vealioiiglia  rimarrebbe 
estinta. 

8.  La  presente  conYenzione  durerebbe  fiuo  alia  festa 
di  Pwiieaaloiie  e  de  qoel  giorao  la  appnaso  Ido 
a  voDt'anni,  si  avrebbe  per  ferma,  si  farebbe  os- 
aerfare  dagli  oomiai  di  Arles  e  dalle  saccessiva 
padeslk;  al  ragiitrarebbe  nei  capitoli  a  ataCnti  éék 
comune  arelatense. 

Viee^eraa  il  podaelà  di  Geaova  io  aoma  della  re- 
paWlea  proaNttava  al  legali  di  Arlea: 

i.*  Gli  arelatensi  siccome  i  narbonesi  sarebbero  im* 
BMMM  da  ogai  daaie  ad  asaaioae}  aeoaUo  oba  paghe- 
rebbero soldi  tre  genovesi  per  ogai  eantaro  di  eaeio^ 
ed  ogni  barile  d'olio  fioo  alla  fèsta  di  Purifica- 
lioM,  a  da  qael  «ft  fiao  a  tre  aani;  da  qaallo  ia 
appresso  verrebbero  pareggiati  ai  narbonesi  per 
ciò  cbe  di  tali  derrate  comprassero  per  proprio  oso 
ù  ua«sBio. 

Non  s'intendeva  compreso  nella  eccezione,  fin- 
dM  darà? ano  la  particolari  indila  f  il  dùritia  cha 

da  essi  esigevasì  per  la  canna,  o  misura  dei  panni 

a  par  qnaUa  saUa  biadai  nall'aoo  a  Valira  caso. 
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cessato  il  tempo  delie  speciali  convetuioni ,  veot- 
▼ano  gli  arelalensi  equifiaraii  al  nariMoeai. 

S.  Niano  delia  etttk  di  Getttyra  e  ìim  ri? lera  fiolfabba 
comprar  grano  in  Arles  per  iscaricarlo  io  Marsiglia 
o  fasderio  ad  aleoM  dia  lo  raoaaae;  ae  a  Ul 
divieto  si  contravvenisse ,  il  comune  di  Genova  pa- 
gberebbe  a  qoaUo  di  Arles  soldi  tre  di  danari 
raimoodasi  per  la  eoaIrarraDaioM.  Il  (allo  dello 
scarico  si  presamerebhe  sempre  simulato,  se  non 
iraaiaaa  provalo  il  cooirario  dal  coauioe  di  Genova. 
Il  divieto  daraaae  fiodiè  dorava  la  guerra  Ira  Ar^ 
les  e  Marsiglia. 

i.  Gli  aliri  palli  Irò  Geoova  od  Arka  aarobbaro  ro- 
eiprocì  ^ 

CXLI.  Air  incontro  di  Beaocaire  in  fertile  e  ri- 
daolo  iarreao  è  ailoaia  la  cluà  di  Tanraioooa  aolla 
riva  destra  del  Rodano;  i  suoi  principii  furono  nn 
iorle  e  beo  maoiio  castello;  V  anno  di  1200  quello 
aolo  esisteva  o  reggevasi  a  eoaione  ebe  goveroavono 
i  consoli.  Essendo  per  la  repubblica  nostra  mandato 
colà  il  priore  di  8.  Ilicliele  eoo  lettere  particolari 
che  eooteoevaoo  le  eondisiool  di  no  lrallalo«  I  eoo- 
soli  tarraseonesi  raguoavaoo  il  consiglio  così  dei  mi- 
liti eoBw  dei  booooomiol;  per  la  faaleoaa  aaravl- 
gliaodo  e  riiereBdo  gratie  aU'AllMaao  ohe  tanlo 
preclara  città  qual  era  Genova,  di  taoU  e  così  grandi 
nomi  di  aignoria  insiguta  voleaae  degMmsi  di  cbio* 
der  loro  ciò  cbe  prima  essi  avrebbero  dovuto  do* 
mandarle,  decretavano: 

'  Lih.  JuT,  fo\.  9S  Terso  93. 

*  Quod  tam  pmAmrm  9i9Um  Jmmm  èeUieti,  m  m  umU  ktm» 
nm  filMMff  itut^mUm  sto.  L».  J««  M.  fti. 
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i.^  f  «MM  pMe  6  conoordiA  perpeloa  fra  il  eatlella 
A  Tttmflema  e  la  eiuà  di  Genera. 

1  I  ciiUdini  genovesi  andando  per  quelle  parli,  o 
IraaaiUodoti ,  ai  oell*  andata,  cotte  Mila  dimora  e 
nel  rilorno,  colle  cose  loro  fossero  salvi  e  sicuri. 
X»  1  iarraacooesi  li  proteggerebbero  e  difenderebbero  » 
e  aieoeme  esai  nedeaiml  godrebbero  della  libera 
podestà  di  vendere  e  comprare  colà  senza  paga* 
tornio  di  aicno  dirillo  ^ 
GXUI.  Il  Mdeaime  Goglielaio  Stella  taeataai  la 
A^ìgnuDe,  e  avendone  l' incarico  dalia  sua  repubblica 
aladiafaai  d'iadiirra  quel  eoamae  ad  aceellara  le 
aleaae  eoodialoai  ehe  avea  con  Tarraacoaa  oonTenote. 
Ma  gii  avignonesi  erano  stati  lesiè  danoc^ìali  dui 
Metri  »  peronehè  i  genoveai  eoMnato  nn  deerelo  ehe 
diceva  avrebbero  predate  le  cose  di  tulli  coloro  che 
a^^esiero  mvigalo  coi  maniglieti  coi  quali  erano  in 
§mnuy  avendo  trorale  mereansie  di  AvignoM  al 

burdu  de'  marsigliesi  le  aveano  giudicale  di  giusta 
imda;  qnindi  la  città  di  Afignona  ae  ne  ricbiamava 
alto  repubblica  allegando  il  diritto  de' neutri,  aè  e 
gU  nomini  suoi  essere  sempre  siati  in  buona  pace  con 
aiaa,  aè  gli  aaùci  dovenl  coi  nemici  confonderei  a* 
Ver  ricevnte  le  lettere  trasmessele  dal  priore;  tro- 
varsi pronta  ad  accettar  la  pace,  e  firmarne  i  patti 
che  ai  voleaM;  aentim  aeaqm  disposta  a  favorire  e 
proleggere  i  cittadini  di  Genova  e  le  loro  mercanzie 
cb'eraM  in  AvignoM,  ma  prima  domandare  fossero 
mstlloile  le  eoM  tolte,  e  gli  avignoneai  fatti  indenni 
di  tiiiio  quanto  era  stato  loro  predalo. 
'lA.  Jnr.  M.  IM. 


Lo  Stella  udite  le  querele  e  avendone  segreta  in* 
ttrosiooe  ne  riooBOioe?a  Tegoilk,  Deatabllifa  l«  io- 

denoilà,  e  concbiudeva  l'accordo  il  quale  ai  coQce<? 
piva  negli  ateaai  lemioi  di  quello  di  TarraaeoM  ^ 

CAPITOLO  SSCOIfDO 
llir>igli«9  Tolooty  laole  d'Jeres,  freiiif»  AoUbo,  0  Graas«, 

CXLIII.  La  città  di  Marsiglia  sali  più  che  mai  in 
questa  epoca  a  rioomanza  e  comiaerciale  ricchezza  ; 
dai  tempi  greei  e  laftiei  afae  ella  Moleoolo  ane 

stretta  intimila  col  levante;  e  quella  seguiva  ad  ave- 
re appena  che  ai  ordinò  a  repubblica;  occupata  la 
Gallia  dai  franebi  eontimiò  a  riee? ere  le  Bwrcauale 
deir Egitto;  e  bandite  le  prime  crociate  fu  il  porto 
dofe  i  pellegrini  e'  iiiiberea¥Uo  per  veleggiare  alla 
▼oUa  di  Temsanta;  quindi  le  sne  comonicazioni  col- 
1*  Egitto  e  colle  coste  della  Siria  si  fecero  più  fre- 
quenti. 1  giQOfeai  eeorrendo  il  littomle  quante  ani« 
pio  egli  è,  dal  Varo  oltre  lo  stretto  godiiimo,  donde 
torcevano  alle  parti  del  Portogallo  e  delia  Francia 
eettentrionale»  perlieolarMeale  fiieeeno  Iure  elaiiza  la 

Marsiglia;  poiché  da  quel  luogo  dirigevano  il  com- 
omcio  e  la  navigaiione  loro  per  tutte  le  regioni  aia 
di  Freooia  che  di  Spagna.  Marsiglia  Ita  dunque  ua 
porto  del  Mediterraneo  ricercato  da  essi  tostocbè  rt- 
eooaie  lo  squallore  barberioo  poterono  lerarsi  e  eo- 
roune;  narrai  come  il  vescovo,  ed  arcivescovo  nostro 
su  quel  primo  ioigere  delia  repubblica  riscuotessero 
un  diritlo  dalle  aavi  che  porlafaao  grtoOf  o  eale  di 

>  L».  Jer.  lU.  9U  rum,  ass  e  vsnow 


I  à.  POBWTA*  49 

ProTcnza.  Ora  Del  1208,  essendo  in  guerra  i  due  po- 
poli, y^a  di  Bau  Tìtcoole  di  Mar«igUa  al  proprio 
MM  e  a  quello  degli  altri  ffseoatl,  non  efce  del  eo- 
iDone  marsigliese,  firmava  in  Genova  una  tregua  nel 
■ne  ék  dieembre,  che  dovea  darare  Sno  alla  pros- 
mm  qMteaiiM.  Erano  le  eondiiioiii  di  quella ,  dio 
'  J'ona  e  1*  altra  città  avrebbe  sospese  le  ostilità ,  ri- 
spettate  le  penom  e  le  robe  de^i  «omiai  proprii; 
fia  qniodici  giorni  dato  eorso  alfe  querele  per  rapina 
ed  offisaa  presentate;  i  fenovesi  però  dichiaravano  non 
laMnsì  per  quella  Iregaa  obbligali  aè  per  il  eoete* 

j  di  Siracusa  e  Malia,  nè  per  quello  di  Candia  ,  ed 
aottioi  toro,  nò  per  i  oonsoli  residenti  in  Sicilia; 
saltalo  se  aknuio  di  qveaU  ooii  legni  armati  fòsse 
sppiodato  nei  lidi  del  genovesato  per  recar  danno  al 
awsigiieai  appena  ebe  ne  fesse  veonto  ad  essi  DOif* 
sia  avrebbero  dato  opera  per  impedirlo 

Cessata  la  tregua  e  ripigliatasi  la  guerra  nel  121  i 
si  arassvsno  dalla  repebbUea  «ootro  Marsiglia  qoal* 
Irò  navi  e  quattro  galere.  Ai  ▼isconti  che  ancora  si- 
gooreggiavano  quella  città  nuoceva  la  guerra  peroe- 
cbè  ai  opponeva  si  fini  loro,  eb' erano  di  tenerne 

I  quietamente  il  freno  senza  lasciare  cbe  il  comune  si 
ailargaase  e  gli  opprimesse  come  già  accennava  di  vo- 

I  isr  tee.  Con  dieei  gentilnomiDi  «  o  viseonli  io  non 
falea  bene  armata  Ugo  dì  Boux  si  recava  dunque  di 
haA  «novo  in  Genova,  e  recitava  si  dolci  ed  eOiead 
pamie  ebe  n'  eosaeU  pareva  tiene  di  aceoaiodarlo 
lieiia  pace  la  qnale  per  veotun*  anno  si  patteggiava. 

•  Lib.  jur.  IM.  «08. 

r«f.  ///.  Caivalb  St.  di  Gen, 


j^^.^  cd  by  Gc. 
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Mao  si  osservava  però  quietamente;  che  già  Dar* 
ni  oame  oel  iSSS  dal  Podestà  di  Maniglia  ai  irai- 
teone  la  nave  d'uD  Rinaldo  Arcanto  genovese  e  si 
predò  Tingente  somma  di  danaro  che  si  portava  al 
re  di  TttBisi;  onoTe  molesUe  ed  ostililà  eaaseveae 

perciò  fra  i  due  comuni  ;  i  genovesi  spingevano  i  veiH 
timigiiesi  addosso  a'  marsigiiosi;  m  tenevano  prigione 
il  Podestk  ;  iofiae  essendosi  ialremeisi  i  milanesi ,  la 

discordia  era  per  allora  sopita. 

Maocavaiio  dae  anni  eoli  al)o  spirale  della  peee 
cooohiosa  nel  »  alleiohè  eorrendo  il  itt9  nMUH 
dava  Marsiglia  tra  noi  legati  Dietisalve  Boto  citta- 
dino pavese,  gimUoe  di  quel  cornane,  Ugone  Serto, 
Oberto  Pisano  e  Raimondo  di  Corvo.  Ricevuti  questi 
in  pieno  consiglio  presieduto  dai  Podestà  Giaoopo  Bal- 
dovino si  rinnovam  la  peee  per  allri  fonti  amii  i  In 

condizioni  erano  le  seguenti  : 
Promettevano  i  genovesi  a*  marsigliesi  in  nome  della 

propria  repobbliea  e  dei  porlo  di  Boniisdo,  dopo 

le  usate  clausole  di  sicurezza  personale  e  reale  per 

sani  e  naufraghi  in  terra  ed  in  mare, 

i.^  DeSoire  nel  lennine  di  quaranta  giorni  eontimii 
ogni  azione  di  querela  cbe  fosse  stata  pòrta  per 
rapina  ed  offesa. 

%,  Non  immischiarsi  in  cause  civili  nascenti  da  de- 
bito cbe  si  agitassero  tra  i  marsigliesi  se  il  con- 
venuto eleggesse  di  essere  da  nno  o  più  mersiglinni 
giudicalo,  e  questi  accettassero  il  giudizio;  che  so 
il  primo  li  riensssse,  allora  poteisero  aooettnm , 
definendo  sempre  Is  qoislione  secondo  V  ordine  del 
diritto,  la  consuetudine  e  i  capitoli  della  città  di 
Genova. 


a.  !ioa  costringere  alcuno  per  veruo  fatto  a  quere- 
lile M  iMireigliese;  daU  la  aeaten«t  mi  inlro» 
Mtlem  ,  uè  udir  la^teme  per  farle  riveeare ,  ec- 
eeUoaU»  ìi  caso  di  otfesa  seguita  oeila  città  di  Ge- 
aofa. 

4  Consegnare  all'  inviato  dei  consoli  del  comune ,  o 
podestà,  o  Rettori ,  o  della  curia  di  Marsiglia  i 
betti  e  le  cose  di  un  isarsiglieae  che  morisae  te- 
stalo od  intestalo  iu  Genova;  eseguire  quanto  avea 
ordMiato  il  defunto;  custodirne  la  successione  fin* 
ehè  il  detto  inviato  iMse  vemalo  a  reeeoglterla. 

5.  Osservare  quel  divieto  che  i  marsigliesi  decretas- 
aero  eootro  il  re  o  ballilo  de'  saraceni  per  danno 
dato,  ttè  volnto  eoModhre;  nas  rimetterla  flnehè 

non  venisse  da  essi  tolto, 
i.  NoB  rieeltare  im  Geoofa  e  ano  diairetta  aloett  ne- 
mico di  Marsiglia  che  qui  si  rifugiasse  con  preda, 
o  avesse  i  marsigliesi  offesi  e  depredati  ;  non  dar 
lieeosa  ehè  ai  amasae  legno  e  eetaeggiasse  eeolro 

di  loro;  non  perwellere  cbe  dove  si  armasse  si 
mcisse  dal  territorio  genovese  scusa  prima  obbli- 
garM  r  amatore  a  aicerlh  e  preoMssa  di  non  efr 
fendere  alcun  marsigliese 9  restituendo  il  danno  se 
■ai  Ti  ai  eootravvenisse. 
7.  Ifea  «ecogliere  aloan  nMrsigliese  nè  le  eoe  HMr- 
cansie  cbe  per  mare  si  recasse  in  Genova,  nè  la- 
aeiafe  eke  da  Genova  veleggiaaae  ad  altre  parti,  ma 
costringerlo  a  navigare  e  far  porto  In  Marsiglia; 
ano  permettergli  di  discendere  a  terra ,  nò  di  sca- 
riean  le  proprie  mereaniie,  nò  di  venderle  se  ve- 
■fase  imbarcato  sopra  legou  genovese  0  di  altro  po- 
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polo;  eccettuali  i  cw  di  sinistro,  di  necessaria 
riparaiione  di  Mve»  di  €Mii|m  di  ratlofagUe,  o 
di  svernare  nel  porlo  nostro,  per  i  quali  soli  po- 
trebbe vendere  deiie  mercaaaie  caricate  al  sue  bor^ 
do  quel  tanto  e  fino  a  quel  prexzo  che  la  spesa 
richiedesse  nei  suddetli  casi^  riparala  la  nave,  ac- 
quistale le  veltofagUe,  passato  il  Terno  doveeio 
partire. 

S.  Non  ricevere  oell'  abitacolo  o  borghesia  genovese 
alcon  marsigliese»  se  non  venisse  ad  abitare  Id 

Genova  colla  propria  moglie,  o  qui  la  menasse, 
se  non  investisse  la  ter^  parie  delle  sue  sostanze 
fra  on  anno  in  tanta  peesessioai  situate  in  Genova 
o  suo  distretto,  se  non  giurasse  T abitacolo  senza 
però  lasciar  quello  che  aveva. 

9.  Non  portar  sopra  i  legni  genovesi  eoloro  eni  er» 
concesso  di  navigare  coi  marsigliesi ,  non  offeo- 
derli  finché  navigassero  eoa  essi  »  eooeitoaii  i  pi-^ 
sani  e  veneziani  ì  qnali  dovnnqoe  avrebbero  pre- 
si  9  se  eoo  Pisa ,  o  Yeneiia  non  avessero  fatto  pece 
o  tregna. 

10.  Emendare  nello  spazio  dì  quaranta  {giorni  l'of- 
fesa fatta  da  no  genovese  ad  un  marsigliese  $  dar 
soddisfeci  mento  atr  offeso  nei  beni  dell'offensore 
se  ne  trovassero,  senza  di  che  nella  persona;  nè 
potendo  qnesta  avere ,  bandirlo  in  perpetuo  e  ecac* 
ciarlo ,  nè  richlsmarlo  dal  bando  se  non  avesse  H« 
sarcìlo  il  daimo;  riparar  questo  col  danaio  del  pub- 
blico se  l' offensore  palesemente  fosse  state  in  Ge« 
nova  dopo  un  mese  che  n*  era  fatta  denuncia  alle 
competenti  autorità. 


Ili  SS 

il.  PrcMìurare  che  i  baodeggiali  geouvesi  accetlus- 
toro  la  presente  pace^  non  riceverli  io  pairia  se 
riemassero ,  uè  dar  loro  ooosiglìo,  od  aiolo;  che 
te  oil'eadessero  i  marsigliesi  e  il  costoro  danaro 
portaiaero  uk  Geeova,  Irovalo  che  foaae  da'  geno- 
vesi, farne  ragione  secondo  quello  era  acriito  oel 
capitolo  :  UaLmiwn  faciemug» 

Il  Neil  eaigere  aloae  detto  ecoeiliBale  il  eoeaeeto 
per  oave,  o  mercanzia  di  marsigliesi  eh' entrasse  » 
e  Bota  eatraaae  aoì  porto  di  Geeova. 

iS.  NoD  penMitere  che  aleipae  di  Frauda ,  Borfo* 
goa,  Aiemagna,  Cabors,  FalcaccUieii ^  Viennese, 
leghilterra  »  MoolpeUier»  Toaeaaa»  e  abitaetee  di- 
morante dal  superior  giogo  verso  Italia,  navigasse 
vento  Ài  ioare  cb'  è  da  BaroeUoiia  a  fioua  per  ra- 
pom  di  eegoiio  eoo  aewraaiio  e  deaeri,  eoeet- 
toati  i  lombardi ,  i  luccbesi  ed  i  pisani  quando  con 
focali  ttitinU  ai  aveaae  pace  o  tregoa  ed  ecoetteati 
letti  coloro  per  i  quali  eaiateaae  aa  obbligo,  ooii 
che  quattro  nomini  di  Moutpellier  colle  loro  robe 
i  (BBOfeai  i  quali  ai  polaaaero  liberameiite  periare 

sai  propri!  legni. 
A4.  Accogliere  liberaaieete  pero  tetti  coloro  clic  dai 
aepredetU  luoghi  fMaevo  coadotti  per  Mre  ìa  Ge- 
nova da*  marsigliesi  «  ne  al  bordo  di  legni  geno- 
veait  ne  di  eatraoeU  eltriineoli  eoe  rieettame  al- 
CMO,  o  rieeltale  eaigare  da  easo  soldi  quattro  per 
ogni  libbra  di  mercanzia  che  avesse* 
AS.  Moa  iaspediffe  la  apediiieee  delie  graaee  ehe  fos- 
sero per  via  di  transito  condotte  in  Genova,  e  di- 
r  rette  io  Marsiglia .  purcbè  coloro  die  le  coadocea- 
seru  ooo  Coasero  iieaùci  delta  ooatra  città. 
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16.  Noo  dar  asilo  ad  alcun  ribelle  del  comuDe  di 
Marsiglia. 

17.  Rimettere  le  in{^ìarie  reali  e  personali ,  le  rapi- 
Be,  i  maleii2ii  c  tulli  i  danni  dati  da' marsigliesi 
a'genoyesi  Ooo  al  giorno  della  presente  eonteo- 

zione;  eccettuati  i  debili,  le  accomandile  e  i  mu- 
tai i  ed  eccettuale  le  rapine ,  le  depredazioni  e  le 
ingiurie  reali  fotte  da*  marsigliesi  contro  i  geoo» 
Tesi  dal  26  novembre  12 li  fino  a  quel  dì,  delle 
quali  cose  si  potesse  cliieder  ragione  in  Marsiglia 
seeondo  I  capitoli  e  la  eonsuelodine  éì  qoella  eittìi; 
che  se  alcuno  marsigliese  du  quel  tempo  in  ap- 
presso ne  rimanesse  convinto,  l'autorilk  competente 
accordasse  a'  querelanti  genctesi  soddisfacimento 
nei  beni  ed  averi  del  querelato  fìno  alla  terza  parie 
di  qoella  quantità  della  qoale  {osoe  qnestt  stato 
convinto;  se  non  si  trovassero  boni,  si  procedesse 
a  norma  del  capitolo  die  cominciava:  Si  o/fensio 
e/ìfiMi. 

18.  Giurare  e  far  giurare  la  presente  pace  e  con- 
cordia, e  tolle  le  predette  e  singole  cose  dal  po- 
destà presente,  dai  podestà,  dal  consoli  futuri  e 
dal  consiglio  del  comune  di  Genova;  dal  pode- 
stà e  dai  castellani  della  riviera  del  distretto, 
e  da  tutti  gli  uomini  genovesi  dai  18  ai  /O  anni 
a  beneplacito  del  comune,  degli  ambasciatori  e 
nnosi  di  Marsiglia  ogni  qninqnennio  fino  al  terarioe 

completo  di  20  unni. 

Viceversa  i  legati  marsigliesi  a  nome  dell*  univer» 
silà  di  Marsiglia  si  obbligavano  inverso  il  podestà 

Baldovino  stipulante  a  nome  del  comune  ed  univcr^ 
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iKk  di  GeooTa  e  pei  dislretlo  genovese  comproso  da 
PorUuMMie  a  Moaaco  allo  nedeaiine  cote  Mlt'ag* 

gioDta  delle  segnenli  : 

l>arebbero  opera  e  consiglio  acciocché  gì'  ioviaii 
della  repobUiea  io  Maniglia  per  rlacmlere  eolà 
la  colletta  dagli  nomini  di  (ienova  e  suo  distretto 
da  Poriovaiiere  a  Mooaoo  oUeoeasero  l' ioteoto. 
t.  BeeellMrebbero  i  ▼eallmiglieei  dal  render  ragione 
delle  rapine  ed  ingiurie  e  de'  danni  didi  a'  mar- 
aiglieai  dai  26  nof  ealm  aino  a  quel  di  eb'  e- 
rano  stali  rimessi  al  podestà  di  Genova  ;  rimette- 
rebbero ugualmente  le  rapine  »  le  ingiurie  ed  i 
émamà  arreeaii  ioni  dallo  dae  aavi  la  Coimnba  e 

r  Augello. 

Oàtreoiò  le  dae  parli  dichiaravano  che  qualunque 
faeec  della  propria  terra  ma  mom  eoropreso  nel  loro 
comune  od  università,  ne  quella  pace  giurasse,  non 
poleaae  natigaro  il  «aro,  aè  ai  irasporiassero  le  di 
Ini  mercanzie,  nò  gli  si  concedesse  comodo  od  agio 
affiociiè  fossero  trasportale;  che  se  volesse  accettarla 
o  trarla  Tuo  ooaiooe  no  reodesao  l'altro  atvisato 
e  nel  termine  di  un  mese  si  dovesse  prestare  il  mu- 
tuo Gooaooso,  senza  di  che  si  potesse  liberamente 
■eeofiiofe  l' Istanza  del  riehiodeute  ^ 

CXLIV.  io  tal  modo  fino  al  1245  fra  Genova  e  Mar- 
iiglin  ai  paaaaTano  lo  ooee  traoquillaaiooto  quando 
la  nave  dei  Cigola      bruciate  nel  porto  d'Ancona 

'  Uh,  fmr.  M.  84  ?erso. 

*  jUiil  M  SMivofabra  <l«l  1344  Oberlo  QeaU  dichiara  a  Gievanol 
a  OiMfo  cto  nel  teria  della  mm  dslte  Cicoto  gavarasta  ila 
Wmm  Ciemlm  aouo  41  dtaarf  spfsrtaflsnU  a  OioTsaai  e  di  lai  tira* 
Idi  iire  loò  ài  Gaaova.  MiM.  Ex  foUat, 
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quattro  Davi  di  fuorusciti,  presane  un'altra  piena  di 
MYoneM  f ibelU  nelle  pirU  di  Proveoia ,  aenlre  oon 
quetU  approda  io  Marsiglia,  i  aMraiglieti  eoetro  i 
patti  stabiiili  e  la  data  sicurtà  le  negano  riceito  e 
l*obbUgaiiQ  a  liberare  i  ribelli«  L'aaiMi  apprcaao  fti 
ambasciatori  Pasio  e  Piocamiglio,  andati  al  Papa  io 
Lione  e  al  re  di  jbrancia  Luigi  JX  pel  suo  passaggio 
ui  Terra  Sante ,  recavaasi  pore  io  Maraigiia ,  e  trai*» 
tayano  di  quel  no<;o£io;  ma  nulla  si  conchiudeva, 
cbè  i  oiarsigiiesi,  nota  i'aooaiisla  Jbarioloiueo  bcriba» 
iioo  mai  lealmeote  amarono  la  eillà  di  Genève  ^. 

Finalmente  morto  rim|)eratore  Federigo  II ,  tor- 
nate air  obbedienaa  le  terre  ribelli  del  geneveenlo» 
riordinatasi  la  repubblica,  Marsiglia  pensà saviamente 
di  domandare  la  riunovaa^ioue  della  pace.  Laonde  ^iuu- 

gevano  io  Genova  il  novembre  del  iftSi  linrtco  Tor^ 

nello  ed  Ugone  di  Quigliauo  ambasciatore  di  quella 
città.  Con  essi  a  nome  della  repubblica  e  degli  uo* 
mini  del  porto  di  lonibeio  il  podestà  Menebò  di 
Turricella ,  gli  otto  discreti  ed  il  consiglio  rinnova- 
vano per  10  aoni  T  antica  paee.  Pocbe  forono  le  ag- 
giunte ehe  vi  ei  Caeevo ,  e  poaaeno  comprendami  nelle 
seguenti  : 

i.o  i  genovesi  dichiaravano  cbn  a'  nmrsigllesi  nvreb» 

bero  consentito  di  trattenersi  in  Genova  oltre  le 
ragioni  di  riparar  la  navCt  di  vettovagliarsi,  di 
svernare,  per  vender  vettovaglie,  o  per  rifngtar-» 
visi  se  inseguiti ,  purché  non  l'ossero  stati  corsari  » 
e  qui  avessero  fatu  rapina;  se  non  ostante  le  rn* 

*  Ulbr«  àoiul.  ss.  1346  M.SS.  GauOiioi. 
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gùtti  tioalemplale  vi  si  £aisero  portati  colle  ioio 
mmuakb  avrebbero  loro  tolta  la  metà  di  quello* 
lldiviclu  specialmeule  si  estendeva  a^Hi  uoiuioi  di 
Mini|lia  o  ano  distraUo  ohe  veoisaero  io  Gemfa 
€M  ameonzle  proeodaoU  dalle  parti  orleotali  od 
uccideotali  del  Garbo  o  Barbciia  per  allo  mare» 
e  Jaago  la  Aiviera ,  eoeattoobè  ooo  iuaao  per  le 
predette  ragioDi.  Non  aMoieiidevafio  però  eompreai 
fae'  fiiarfiigiieai  che  recaudusi  alle  diverse  liore,  o 
riiamaodoM  paaaavaoo  per  GeiioTA»  puroiiè  onlla 

qui  vendessero. 
1  Non  accurdorobbera  iiceoaa  di  far  rappresaglie  ao- 
pia  gli  Mmial  di  Maralglia  e  ano  dietretto,  o  ao- 
pra le  cose  loru  per  qualuuque  depreda/. iuoe  od 
elBta  recata  da*  aaraiglieai  ai  geuovori  o  alle  ooae 
kfo,  Dè  per  alcao  debito  personale  o  reale;  non 
coocederebbero  lettere  di  marca  o  corsaleggio  per 
ciò,  a  flMao  ohe  ilerataMiite  riohieato  il  cooioim 

I  di  Marsiglia  di  mettervi  riparo  e  dare  le  dovute 
iadeunità  non  T avesse  trascurato;  della  quale  ro> 
yuaiiioM  e  traacarana  ai  tenefabe  atto,  mandando 
a' pubblici  nutan  di  rogarne  instrumento. 
<  Opferabbeco  ambo  i  eomaai  d' aoeordo  ebe  di  tutte 
le  rapine,  depredazioni  ed  offese  fatte  dal  1229 

I  fino  a  quel  giorno  dai  marsigliesi  sopra  i  genovesi 
si  laceeie  na  oaeiproaMBaD  in  doa  arbitri  eligendi 
col  rioiedio  del  terzo,  cui  si  conferisse  piena  fa- 
callà  di  tutto  definire  e  cooiporre  nel  modo  cbe 
verrebbe  detto  In  appraseo*  eeoettnati  ì  debiti  aio» 
golari  di  un  genovese  verso  un  marsigliese,  il  quale, 

voteodoj  potrebbe  le  aae  ragioni  qperioientare  in 
Marsiglia. 

.  j —  i.  y  Google 
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A  tal  riguardo  se  on  cittadino  marsigliese  aoeet- 

talo  nella  cittadinanza  o  nell'abitacolo  genovese  pri- 
ma  dell' accetUaione  fosse  stato  debitoie  di  od  altro 
eiltadioo  di  Marsiglia,  quello,  o  oostringerebbero  a 
recarsi  in  Marsiglia  per  soddisfare  al  debito,  o  di- 
seaeeierebbero  da  GenoTa.  Il  coinooe  e  gii  oooiiiii 
di  GefiOTO  non  potrebbero  però  nulla  chiedere  od 
esigere  di  latto  ciò  che  fosse  riscosso  dallo  stesso 
eomune  sopra  m  marsigliese  o  le  di  Ini  meroaitie 
per  liii^ione  di  ciazio,  prestazione,  o  consuetadine. 

Quanto  a  favore  di  Marsiglia  dichiarava  Genova  » 
ad  altrettanto  si  obbligava  quella  ioTerso  di  qoesta 
nella  liiedesima  convenzione.  Inoltre  si  deOniva  la 
eoatrofersia  della  nave  Cicaia  ancora  pendente  e  il 
modo  si  stalHiiTa  di  eleggere  gli  arbitri. 

Per  la  prima  si  concordava:  darebbe  Marsiglia,  co- 
me indennità  dei  danni  e  depredaaioni  incontrate  dai 
partecipi  e  mercatanti  della  nave  Cicala^  lire  due  mila 
di  Genova  io  tante  rate  annuali  di  lire  quattrocento 
cadona  fino  all'  estiniione  del  debito  ebe  sarebbe  nél 
termine  di  anni  cinque.  Mancando  a  ciò,  pagherebbe 
la  pena  del  doppio  che  il  comune  di  Genova  potrebbe 
prendersi  nei  beni  e  nelle  proprietà  del  comune  ed 
uomini  di  Marsiglia  in  quella  guisa  che  meglio  gli 
fosse  piaciuto.  Seguito  tutto  il  pagamento  le  ragioni 
de'  partecipi  e  mercatanti  sarebbero  cesse  ed  esso  co» 
mune  marsigliese. 

Per  la  seconda  quistione  si  conveniva:  che  delle 
verleose  ancora  esistenti  intomo  ad  offese ,  rapine ,  e 
depredazioni  si  sarebbero  eletti  due  arbitri  l'uno  da 
Marsiglia 9  l'altro  da  Genova,  nè  potendosi  qeesti  ac- 


CBTilare,  il  Sommo  Pontefice  avrebbe  nooiioalo  il  ter* 
la.  L' arbitro  eietlo  da  Marsiglia  doveasi  recare  in  Ge* 
mn  per  la  fetta  df  Pasqua  di  Birarfesione  e  qui  al>- 
boccatosi  con  quello  eletto  da  Genova  fino  alla  L^asqua 
di  FMlMoato  discutere  ì  diritti  rispettivi  de'  marsi* 
gliesi  e  genovesi  ;  indi  entrambi  portatisi  in  Marsi*»li.'i 
udire  colà  lino  alla  testa  di  S.  Giovanni  il  complemento 
di  qaelle  ragkiBl  ohe  potevano  competere  ai  dne  co- 
smi. Non  accordandosi  le  parli  aveano  un  anno  dalla 
ieaU  di  5.  Miclieie  per  presentare  le  loro  note  al 
Sommo  PoBteAee  affnchè  so  quelle  nominasse  il  terzo. 
Patio  fra  le  parti,  cbe  senza  forma  o  shepllo  di  giù- 
disio  gli  arbitri  dovessero  definire  ogni  qnisliooe  ; 
Ìmo  fermo  qnaoto  definissero  e  si  dovesse  osservare) 
patto,  che  tutte  le  quistioni,  niuna  riservala,  fossero 
laaale  ad  asti ,  né  aieon  giudice  o  eocleslastioo  o  se* 
ealare  potesse  averne  la  cognizione,  nò  fincliè  dura- 
vano i  termini  del  compromesso  fosse  lecito  di  ri- 
eorrera  ad  altro  tribunale. 

Promettevano  eziandio  e;!!  ambasciatori  di  Marsi- 
glia  a  nome  del  proprio  comune  di  dare  e  pagare  a 
Pietro  Diaegro  stipulante  in  nome  di  Enrico  Barai» 
torlo  e  di  lui  nipote  lire  185,  soldi  6,  danari  8  re- 
«duo  di  pagamento  eiie  la  città  di  Marsiglia  gU  do- 
vea  fare  per  una  somma  di  lire  275  alla  forma  di 
■olii  iostromenti  passati  fra  esso  Baratterio  e  i  ni- 
paCi  da  ona  parta  e  la  città  di  Marsiglia  dall' altra. 
Le  quali  lire  185,  soldi  6  e  denari  8  si  obbligavano 
C pagare  nei  termioe  di  due  anni,  metà  in  uno,  metà 
•lU' altro  aotto  pena  di  essere  tenuti  del  doppio;  ri- 
Oàaeodo  sempre  illesi  i  diritti  di  esso  Enrico  Barat* 
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terio  per  i  qnli  il  eamaiit  dì  Minili  dUebìaraw 

di  vincolare  a  pegno  tutti  i  suoi  beni  *. 

CXLV.  Se  ira  Marsiglia  e  GeooTa  era  uo  vivo  e- 
•eretsto  di  ooouBereio  ed  ma  peraMta  di  fiereaaaie 
orientali  ed  occideulali  non  minore  comodila  ed  uti- 
lità oflerivano  i  ficioi  fiorii  di  lolooe  9  d'ieces,  ne' 
quali  specialneDle  proiTedetaMi  i  geoofatl  del  eale. 
L'anno  di  1199 1  narra  Ogerio  Pane»  cootinuatorc  dei 
Caflaro,  che  Tennero  annate  alcune  galee  le  qaali 
dtedertfi  in  governo  a  Simone  di  Camilla  per  inseguire 
la  navi  pisane  clie  i^raleggiavano  Dei  mari  di  Pro- 
Tenza.  £gli  Irasae  eeeo  ealandio  dna  navi  e  fenato 

all'isole  d'Jeros  trovò  colà  carcerati  alcuni  uomiui 
noairi  in  un  lurliflaimo  eaatelio,  il  quale  balluto,  fin* 
to,  e  atterrato  Uberò  gli  noaiol,  e  I  pirati  piaaitf  e 
provenzali  che  il  difendevano  prese  e  spogliò.  Uopo 
il  qoal  Catto  deve  iorae  metterai  qoanlo  raeconU  il 
Mas.  di  G.  B.  Cieala  che  all'anno  medesinio  addi  7 
agosto  nota  una  conveD^iooe  con  gii  uomini  di  Acque- 
flMNTte  e  d'Jerest  la  quale  dice  aggirarsi  aopra  il 
modo  d'impor  dazii  e  gabelle  dall'una  e  Taltra  parte 
per  mcgiia  agevolare  il  commercio  che  vi  si  faceva 
da  Genova.  Di  tal  cooTenaione  non  è  traccia  nel  libro 

dei  giuri,  ed  io  credo  che  il  Cicala  l'abbia  confusa 
con  quella  del  lo  quest'anno  veraoàenle  il  di 

S4  aprile  dne  trattati  si  conchiodevaoo  dalla  repub- 
blica nostra  ad  uo  tempo  con  Acqueaioite,  Tolone 
e  le  isole  Jeres;  io  già  riferii  quello  ciie  riguardava 
{>li  uomini  di  Acquenorte  ch'era  pur  coflMoe  alle 

'  LIb.  jur.  fol.  MS  noe  al  937,  s  ÌS7  a  t4a. 
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Ma  d'Jarea;  cm  dirò  dei  Moodo  che  qneate  oom- 
prendeva  uuitameole  i  TolOM*  GOQ  esso  trattato  si 
stabiliva: 

lieo  pia»      omoo  H  sotdi  i8  per  ù§A  mine  in 

tempo  d' inverno  si  sarel)lje  [)ogato  il  sale  dì  Je- 
ree  e  di  Xulooe,  die  sì  recava  iiel  porta  di  Ge- 
lata a  qoi  aomprataai  dal  ediDsae. 
2.  Circa  lo  slesso  sale  comprato  in  Jeres  si  disponeva, 
o  Irovavaai  nella  aalìiia  presso  il  mare ,  o  IobUoo 
di  qoealOv  o  nelia  eurìa ,  o  palaaso  del  eooiaoe  ; 
nel  priifio  caso  il  suo  prezzo  dovea  essere  di  9  da- 
■ari  par  iiiiiat  m1  eaaoodo  di  é,  nel  lano  seeondo 
il  consueto;  si  eccettuava  però  in  qaesi' oUimo  caso 
se  il  coiouoe  o  i  signori  di  Jeres  io  avessero  com- 
prato ad  aaqaìslato  d'altri,  giaoehè  alkura  i  fe- 

Dovesi  non  erano  tenuti  a  riceverlo  se  non  fosse 
stato  scolio,  e  di  loro  piaoimeato. 
IL  I  bastimeati  de«li  oomini  di  Jeres  e  di  Tolone 

carichi  di  sale  direUi  alla  volta  di  Genova  non 

potessero  portare  quello  della  eoria  o  eomuoe;  gli 
altri  bastlmeatl  aoa  oa  addoeeaiefo  oltre  la  quarta 

parte  dei  proprio  carico. 
4.  Riguardo  al  sale  ebe  la  repubbliea  comprava  nel 
proprio  porto,  e  aiBucbè  gli  oomioi  di  Jeres  ooo 
soflrissero  uo  ingiusto  ritardo  si  stabiliva ,  cbe  ap- 
pesa issato  il  preaao  dei  i&  daDaii  per  ogoi  miaa 

10  slesso  giorno,  o  il  seguente  si  cominciasse  a 
scaricarlo,  uè  si  Ualasciasse  liucliè  ooo  fosse  io- 
teramenle  scaricato;  ciò  latto,  lo  stesso  gioroo,  o 

11  scgueute  si  tacesse  il  pagamento  del  [iìquo  eoo* 

veDoto. 
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5.  Natia  mkwm  tmUise  cte  concordmero  i  segai 
o  le  (agie  dei  gabellieri  e  del  feoditore  *  alle  quii 
dovesse  starsi  il  couìuoe  di  Genova. 

S.  Toatochè  il  aale  foiae  ginnlo  oe>l  porto  di  Genova 

e  qui  misuralo  dai  gabellieri  ginovcsi  rimanesse  u 
rucliio  e  pericolo  dei  comune  ;  nò  portasse  pre- 
gi udiaio  alla  vendita  ae  per  ooa  aeoooda  oiaora 
risultasse  meno,  o  in  altro  iwhU)  perisse. 

7.  Se  per  volootà  del  couiaoe  o  di  coiai  die  aveaae 
portato  il  sale  accadesse  ohe  dal  porto  di  Genova 
si  rifxirtasse  per  la  riviera  dagli  uomini  di  Jeres 
o  di  Tolone  misarato  o  «od  misorato  dopo  la  con* 
venzione  del  trasporto  stesse  a  pericolo  del  coniane. 

8.  Spiralo  il  termiue  entro  il  quale  si  dovea  scari- 
care nel  porto  di  Genova  non  si  potesse  né  seari- 
care,  nò  vendere  in  alcun  luogo  delia  riviera  se 
non  quanto  fosse  necessario  per  la  compra  di  vet« 
tovaglie,  di  antenne,  o  di  altri  attrassi  di  nave; 
tal  vendila  però  si  facesse  ai  gabellieri  del  comune, 
e  ai  presso  di  i8  danari;  i  quali  gabellieri  ooo 
potesaero  comprarne  oltre  quanto  era  riebieato  per 
le  predette  cagioni. 

9.  In  qnalnoqoe  modo  si  contravvenisse  a  ciò,  o  aca» 
ricandosi  tatto  II  sale,  o  gran  parie  di  esso,  il 
contravventore  fosse  multato  in  soldi  venti  ;  cue  se 
non  avesse  di  che  pagare,  i  signori  di  Jeres  e  di 
Tolone  lo  mandassero  a' confini,  uè  lo  resiiluissero 
in  patria  lìncbò  non  avesse  pagato  i  predetti  soldi 
venti. 

10.  Nmnu  legno  di  Jeres  e  di  Tohjiie  potesse  portar 
sale  dalia  parte  di  Levante  oltre  il  finme  Magra 
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(difielo  io  odio  de'pìsaoi);  se  violasse  la  proi- 
Mtkme  fesse  lecito  alla  repobblica  di  trattenerlo 

10  qualunque  parte  si  trovasse,  ricoDdurlo  in  Ge- 
BOfi,  e  qoi  cosiringerlo  a  Tendere  II  sale  al  pai- 

tuilo  prezzo  di  soldi  18  per  mina;  che  se  ne  a- 
▼esse  già  fatto  lo  scarico  a  titolo  di  pena  si  con* 
damitsse  al  pagamento  di  due  danari, 
li.  La  repubblica  non  potesse  diminuire  la  capacità 
della  mina  del  sale  facendola  diversa  da  quella 
che  si  tny?a?a  nèiranno  di  IMf?  nè  gli  nomini 
dì  Jeres  potessero  alterare  la  loro  misura  ;  per  al- 
lontanare un  tale  inconveniente  la  repubblica  oon- 
segnasee  per  norma  agli  uomini  di  Jeres  o  di  To- 
lone una  mina  che  avesse  il  suo  marco;  e  gli  uo- 
mini 4i  Jeres  o  di  Tolone  trasmetterebbero  alla  re- 

pnbblica  una  loro  misura. 
12. 1  ire  comuni  si  prestassero  viceadevolmentc  aiuto 
e  consiglio  afDocM  non  incontrassero  impedimento 

sia  gli  uomini  di  Jeres  e  di  Tolone  che  portavano 
sale  io  Genova ,  sia  i  genovesi  che  andavano  a  com- 
'  prarlo  in  Jeres  e  Tolone. 

13.  Se  gli  uoniiui  di  Jeres  o'di  Tolone,  dopo  pagato 

11  qoarantesimo  sol  prezzo  del  sale»  col  residuo 
di  quello  comprassero  in  Genova  tante  mercanzie, 
non  potesse  loro  togliersi  per  queste  oltre  ciò  che 
pagavano  i  cittadini  di  Genova.  Qualunque  mota* 
zione  accadesse  in  seguito  a  benefìcio  de*  genovesi 
dovesse  estendersi  eziandio  ad  essi; 

14.  Gli  nomini  di  Jeres  e  di  Tolone  fossero  obbli- 
gati a  vendere  tutto  i!  sale  che  si  faceva  in  Jeres 
e  Tolone  a  coloro  che  volessero  portarlo  io  Ge- 
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nova;  cba  ao  per  no  ooUl  ieaipa  prefisso  oon  pia- 
oease  ai  geooTesi  di  comprarlo ,  boo  Coaaero  temiti , 

ecceUocliè  si  trovasse  già  caricato  «  o  coiuiucialo 
a  cariearsi  ia  Jerea  o  Tolone»  o  la  «ave  che  do- 
Tea  conciarlo  avesse  già  intrapreso  il  soo  Tiaggio 
per  Genova;  dovessero  però  i  signori  di  Jeies  e 
di  Tolooe»  rimoaaa  ogai  frode,  deoosciare  al  co- 
mune di  Genova  quali  erano  i  lej^nii  già  caricali , 
o  cominciali  a  caricarsi.  Durante  il  tempo  delia 
deoQoeia  e  quello  prefisso  dalla  repoUiiica  eotro 
il  qaale  lasciava  di  prendere  il  sale ,  non  potesse 
questa  farne  compra,  od  acquiato  io  alcuno  de* 
looghi  situati  oltre  Monaeo  verso  Pooeule.  Fioito 
il  qual  teinpo,  dove  il  volesse  riprendere,  le  si  do- 
vesse dare  secondo  il  oooaiieto  e  al  preaso  eoa- 
venuto. 

15.  Una  volta  misurato  ii  sale  i  genovesi  fossero  con* 
tenti  di  qaeila  aiaora;  dovesaero  però  gii  oomini 
di  Jeres  e  di  Tolone  portarlo  in  Genova  sempre 
uguale  a  quello  che  avcano  costumato  fin  qui. 

16.  Duraaae  la  presente  eoBTentiooe  %0  arai  i  fra  no 
uiose  fosse  giurala  o  raliQcata  dai  signori  di  Jcies 
e  di  Tolone  \ 

Se  col  trattato  eoBone  agli  nonuii  di  Acqoefflorle 
ai  determinavano  con  Jeres  le  varie  ragioni  di  navi- 
gasione,  di  mercato,  e  di  dasii  ▼icendefoU^  eoo 
questo  si  provvedeva  particolarmeiile  al  traffico  del 
sale  eli  era  ia  derrata  più  ragguardevole  che  si  traesse 
di  Jeres  e  di  Tolone.  Allo  ttoaio  traffico  ai  riferisce 


*  US.  Jor.  Ali.  a J  Tsrta. 
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il  cùBlraila  aafvUo  io  G^nora  t'oltino  di  fiinaio  del 
IISS  tra  il  capitaiio  GugUeliDO  Boceanegia  c  gli  Ad^ 
ziaoi  da  una  parte ,  ed  Ugo  Ugardo  e  iUimuodo  O 
darla  di  Jerog  dall'altra.  Ecco  la  aoatanaa  di  qpiello: 
Il  capitano  e  gli  anziani  di  Geuova  si  obbligavano 
io  oome  della  repubblica  lavello  i  predelU  uomiiii; 
U  Dar  loro  per  aerrigt  ed  opera  qui  aolto  indleale 
che  presterebbero  ai  couiuoe  di  Genova  lire  25 
ali'aaBo^  metà  al  prioe^iio  di  tali  aerrigi  ed  opoN 
re,  l'altra  metii  di  sei  io  eel  aaeai  a  vita  oalorale? 
dove  colali  servigi  ed  opere  riescissero  di  parti- 
celara  fradinealo  alla  repobhliea  ai  darebbero  i« 
Mitre  loro  lire  100  di  Genova. 
1  Oifeoderli,  guareoUrli  dai  cooie  di  l:^oveo%at  aooi 
bajeU,  o  foveroalori,  oè  mai  per  «Quelli  servigi  e 
lavori  dar  le  loro  persone  nelle  mani  di  quelli. 

Qeeato  siyiilka  ohe  grave  peoa  s'ioOiggeva  a 
fMlli  iMMoioi  ee  preslavaoo  1*  opera  loro  affliiebè 
lusserò  fuori  di  Jeres  lavorate  e  mantenute  saline. 
Tioeveraa  Ugo  Ugardo  e  RaiflMUido  Oberto  di  le- 
ICS  promettevano  : 

Attendere  con  oomini  propri,  e  senz'altro  salarlo 
che  il  aopradetto,  al  lavoro  delle  aalioe  loogo  la 

riviera  di  Genova,  e  farvi  sale,  cioè  nella  spiag- 
gia di  Alhàaola  e  di  VeaiimigUa  e  dove  meglio 
fosse  piaoieto  al  OOBWM,  leatmeete,  seoxa  adope- 
rarvi iogaouo  ed  Insidiai  le  spese  del  lavoro  ao- 
dasaero  a  esirioo  deUo  stesso  eompoei 

1  Osservare ,  adempire  quanto  promettevano  ;  ese* 
guire  diUgeotemente  il  dello  lavoro  coi  propri!  uo« 
muAt  sottoporai  alla  peoa  di  cento  marche  d'ar> 
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geoto  laddove  contravvenissero  in  qnalcbe  modo  al 
promesso;  ì  loro  beni  presenti  e  futuri  per  sica- 
rena  obbligare  a  pegno  *. 

CXLVI.  Frejns^  o  Forum  julii  o  foroviìj  come  per 
eorruziooe  dicevano  nei  Medio-evo  è  città  prossima  al 
flunre  sulla  riva  di  Argena,  di  aria  piuttosto  mal  sana, 
dappoiché  posta  in  silo  paludoso,  16  leghe  ul  nord-est 
di  Tolone,  e  19  al  sud-ovest  di  Niua.  Il  vescovo 
suffragnneo  di  Afx  D^era  snticamente  il  signore  col- 
r  annua  rendita  di  lire  28000. 

Do  ampio  porto  che  fu  poscia  oolmato  »  •  flM>lte  Fiere 
che  vi  si  tenevano  v* invitavano  i  commercianti;  e  i 
genovesi  fio  dai  primurdii  delia  propria  repubblica  vi 
accorsero.  Ma  forse  non  trovandoviii  abbastauM  prò* 
tetti  e  sicuri,  richiesero  il  vescovo  volesse  dar  loro 
pib  certa  guarentigia  e  stipalsme  particolare  con- 
venzione. Il  perchè  un  suo  canonico  o  cappellano  Floro 
Tescovo  di  Frejus  nel  1190  mandava  in  Genova  a 
trattare  coi  consoli  nostri  di  quelle  materie  \  ai  con- 

chiudeva  insiememente: 

1.0  Che  da  Corvo  a  Monaco  tutti  i  genoTcai  colle 
persone  e  le  cose  loro,  eonvennti  alle  Fiere  di 

Frejus  che  sì  tenevano  annualmente,  di  S.  Lo- 
renxo,  di  8.  aaiade,  di  S.  Matteo  e  del  Sinodo, 
la  quarta  I>omenica  dopo  Pasqua ,  fossero  protetti , 
guarentiti,  sicurati  e  reintegrati  io  tutto  ciò  cbe 
Tcnisse  per  violensa  loro  tolto. 
2.  Ninna  prestazione,  nino  d.\zìo  od  esazione  s'im- 
ponesse sopra  di  essi,  sia  ocir  entrata,  sia  neli'  n* 


'  Lib.  4ur.  fol.  34S  feno. 


I 


IL  PODESTÀ*  6r 

Mito,  imiM  qnello  di  dodiei  dMMri  per  og«Ì  nate 

a  titolo  di  ripatico,  e  di  soldi  dae  per  ogoi  torsello 
di  paoDÌ  nelle  6ere  di  S.  UuQ'aele. 
Sw  11  veteoYo  di  Frejos  eongicMiUaMte  ai  oomoK  di 
quel  cornane  che  presiederebbero  alle  Cere,  avreb- 
bero eletto  uà  proveoauilef  e  questi  un  genovese, 
i  quali  iiiaieae,  prefio  {faranaato,  foaaero  temiti 
a  misurare  i  panni  e  tutte  le  altre  mercanzie  a 
eooMMie  ttliUtà  del  mercato,  maebè  a  pesare  lotto 
ciò  che  ai  Teadem  a  eantaro  o  mbbo;  aopra  di 
die  avrebbe  esso  vescovo  provveduto  di  giustizia 
eaal  rigaardo  a'pro?e«uili,  eoo»  a^geooferi. 

4.  Lo  stesso  vescovo  si  obbligava  di  fare  adoperare 
nelle  Fiere,  Onehè  fossero  durate,  i  sestarii  o  quar- 
tiai  Biareali  e  ferrati  di  Genova,  né  mai  con  altro 

modo  misurare  il  frumc^nlo  e  tutto  ciò  clic  andava 
aoggetto  a  misura;  di  puUiliGare  bando  per  cui  ai 
vMaMe  di  eoa^pfwe  aleaaa  BMree  quaHmcpia  per 
farne  rivendita,  tranne  quelle  cose  che  servivano 
al  qaoiidiaaa  vso  e  bisogno,  eome  di  pane,  tino, 
earoi  fresche  e  secche,  pesce  e  sale,  ed  altro  di 
siffatta  ragione;  se  a  ciò  si  contravvenisse  rescin- 
derebbe la  veadito  e  ne  toebbe  riparaiione  eoi 
consiglio  di  colui  clie  presiedesse  alle  Fiere  io  no- 
nm  dei  genovesi. 

5.  Si  ataUliTa  ohe,  ad  evitare  le  qaisltooi  eirea  la 
quantità  dei  torselli  di  panni,  se  ne  determinasse 
il  mnaaro  delle  pene  ael  modo  aegoenle: 

Torsello  di  panni  di  misura  •    .    .    pezze  14. 
Id.  di  S.  Richieri .    •     id.  14. 

]d«  di  eelore    .  .   .     id.  il. 


Torsello  di  p^oioi  di  saj  .  .  .  •  pezze  iS. 
id.          di  ^jact  oordone» 

liflNisioi  ...  id.  1%. 
14.  JCarunUumelSicm' 

jmuiAmi  .  •  •  id.  6. 
Id«          Melpatianm  majo» 

rum  .   .   •   •  id.  12. 

Id.          Barraetmiiii  id.  SS* 

Id.            di  arazzi  (di  arrasj  id.  24. 

Id.           Viniemrum*   .    .  id.  100. 

Id.          di  otmwmci  .   .  id. 


€•  Nel  leriuiue  di  venti  giorni  si  sarebbe  fatta  ra- 
gione dal  veaeovo  a  tutte  le  querele  portele  aenti 
di  loi  dal  geaofeai  abtteaii  de  Corro  e  Mueaco» 

coulro       uuaiioi  di  Frejua. 

3»  Qoeate  eoae  ai  pfonaUevene  in  oom  del  eod- 

detto  vescovo  ai  consoli  geooYesi;  se  ue  rogava 
atte  corroborate  dal  aifillo  episoopaLo,  da  ratifi- 
carai  da  Alfooao  re  erragoneae  e  da  Barrale  pro- 

'  curatore  di  (]ueilo  in  Provenza,  ciò  per  la  sicu- 

rease  di  luare  e  di  terra  da  aeoordarai  alle  per* 
aoee  e  robe  di  coloro  che  andiaaewi  a  quelle 

Fiere  o  ae  ritornassero. 

Viceforaa  i  cooaoli  geeoTeai  ai  obiilifaTaiio  in  no* 
me  della  repobblioa  ad  eaao  veeoofo: 

1/  Di  salvare^  diliaudere,  assicurare,  per  terra,  per 

mare  te  peraotte  e  le  eoee  degli  oooiìbì  di  fraine» 

ecct'Uu.ili  i  divieti  fatti  e  da  farsi. 
S.  Nello  spazio  di  veoU  giorni  dar  corso  alle  que- 
rele portete  oaeU  di  loro  dagli  uooniiii  di  Frejus 

contro  i  genovesi* 
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Era  piUa  fra  le  parti  dia  la  proalaiMNii  aiaUlita 
coaie  sopra  doremro  soltaato  pagarsi  io  tempo  di 
^ra;  giacché  oelle  altre  stagioai  i  genovesi  che  ao- 
4ifa«a  aaUi  par  lagiaaa  di  oagoiio,  mm  dovaano 

dare  che  qoattro  denari  per  reoio ,  eccettuato  il  noe- 
cbiero  o  iimoiuere^ 

Calla  MBtofata  aasfMiiooa  pataaraiio  qoattotdiai 
aaoi  (li  pace  fra  Frejos  e  Genova;  quando,  non  correndo 
pià  fra  i  dna  alati  la  medesima  ooocordia»  ranno  di 
HM  il  podaatti  gaaaw^aaa  mNida?a  a  Rainoado,  ve- 
scovo di  Frejus,  il  podestà  di  Nizza  Lanfranco  Rosso. 
QmÈlÌ9  ricavalo  baaigaanaata ,  rinnavafa  il  trattata 
dal  4190,  dal  quale  ai  toglieva  aolamente  l'altioio 

patto 

CKLVU.  la  Anlibo,  tei  legba  all'  eresi  di  Niaaa , 

ed  in  Grasse,  cinque  leghe  al  nord-ovest  di  Antibo, 
Tona  antica  città  con  un  porto  e  buon  castello 9 
1*  altra  pieeala  a  bella ,  negoziavano  eiiaadio  1  gaao- 
vesi.  11  manoscritto  di  G.  B.  Cicala  riferisce  che 
aall'anno  iS;26  addi  %6  giagao  fo  fatta  una  paca 
tra  Genova  a  il  vaseevo  di  Antibo  e  gli  aomlai  di 
Grasse;  nel  fogliazzo  de'  notai  trovo  che  addi  13 
■ano  dal  l&M  il  veaoove  di  Antibo  anagoa  a  Già» 
cobo  di  Bargagli ,  procuratore  di  Gherardo  Mlepìa- 
Be,  una  casa  di  certo  Kicano  Cane  posta  vicino  il 
forno  delta  piaau  di  aita  eitta  di  Antibo,  dandata 
ia  pagamento  di  quanto  si  deve  dal  Cane.  L'atto 
i^ue  in  Grasse,  nella  camera  del  vaaoovo. 

'  Ub.  Jm*  fol.  107  •  vartsi  tea. 
*  Ua.  imt»  M.  a07  e  107  vMia» 
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Ma  eoa  GraMe  •bbianio  pMlieoiari  iraiUti  nei  li- 
bfo  dei  giuri.  Il  prino  è  del  ii7i«  che  vene  poi 
rionovato  uei  1198  e  nel  1250. 

Nel  feoBeio  del  ii7i  lenardo  eooeole  di  Grtsee 
reeatori  le  Geeofa  proMetlefa: 
i.*"  Da  quel  dì  io  appresso,  tàuo  a  veuliDove  anni 

eoapiti,  gli  «ooiìbì  di  Greaae  difeodereliliero  le 

persone  e  le  cose  dei  geooYeai,  eceellnaU  i  lero 

divieti. 

iìafelibefo  eeeenieM  ai  eooiratti  che  ate? ano  eoa 

essi. 

^  Nei  termioe  di  qoaraoU  gionii  farebbero  ragiooe 
a  coloro  che  guerolaeaefC  gli  mmiIoì  di  Graeaot 
restitoendo  o  faccDclo  resUtuire  ai  primi,  secoodo 
che  era  di  equità  «  il  fmtto  o  il  capiiale  do?oli. 

4.  Non  preeterebbero  aiewene  •  eè  aiolo  ai  Plaaoi 
coo&ideraodoli  come  oemici  fiocliò  fossero  io  guerra 
coi  geooveai* 

5.  NoD  andrebbero  in  Pisa  per  ragion  di  negoiio, 

se  prima  ooo  a?ease  Geoova  coochiaaa  la  pace  eoa 

— 
naa* 

I  genovesi  si  obbliga vauo  alle  medesime  cose,  om- 
uieasa  la  clausola  di  Pica. 

Bieeodo  per  tetre  1  TentiMVo  eeol  di  qoella  eo»« 
venzione,  Ugo  Raimondo  consoie  di  Grasse  veniva 
io  Geoova ,  e  il  giogoo  del  iiM  ai  rioooieroMva  do 
eotraiabe  le  parti  ;  quindi  oo'  altra  ooirfarsa  ai  ri- 
peleva  il  4  marzo  del  1250*. 

CXLYIU.  Qocali  particolari  trattali  coi  farli  looghi 

•  Lib.  J«r.  fel.  aae  vana  e  101 1  tea  a  vana» 
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Wlà  VroTeosft  erano  poi  corroborati  dagli  allri  ge- 

DeraVi  che  si  conclìiudeyano  dalla  repubblica  coi  Conti 
ehe  ae  lenMiio  il  aupramo  domioio.  £ra  venato  a 
fwl  grado  Carlo  oodIo  d' Aogib ,  fratello  di  a.  Luigi 
0  Luigi  IX.  re  di  Francia ,  tanto  poscia  famoso  ed 
ciaeralo  io  Napoli  a  Sicilia  i  ed  esaendoai  tra  noi  nel 
ItM  allenala  la  atgooria  del  capitano  Gaglìelno 
fioccauegra  dalla  fazione  dei  Fieschi  e  Grioialdi  che 
rieoaqiiiai&  il  domioioi  diviaavaai  di  coagioogeral  a 
qoil  conle;  aapeasi  che  testé  Urbano  IV.  avea  trat- 
tato d' investirlo  del  reame  di  JSapoU,  togiicodolo  a 
Carradino  ed  a  Manfredi  re  che  aopra  qoello  Tavea 
usurpato;  parve  che  le  armi  francesi  sarebbero  certo 
atale  vitloriose;  e  aiccoma  il  Boccanegra  ai  era  atreiio 
agli  aroTi,  coal  par  iatodio  di  fedone  ooniraria  ai 
deiilierava  di  allearsi  coli*  angioino  che  tutelava  i 
gnelft  iuliani  »  dieagnaodo  farli  aimnmio  di  propria 
tiranoìde.  Correndo  ti  loglio  del        ,  dal  podealh 
Palmieri  di  Fano  c  dai  consiglieri  si  dava  quindi  fa- 

cniià  a  Tedialo  Fieaciii  conte  di  JLavagna ,  Bot arello 

di  Grimaldi  e  Marchesino  di  Cassine ,  eletti  amba- 
sciatori e  aiodaci  del  comune  di  Geoova*  di  recarsi 
alb  preaenaa  di  Carlo  d' Angid  conte  di  Provenaa  e 
della  coitU^ssa  licaUice  di  lui  moglie,  che  si  trova- 
vano io  Acqui,  e  aeco  loro  in  oocae  deUa  reput»btica 
trattare  di  tntto  ei6  ohe  fioeae  aambrato  eonfeniente. 
Andavaoo  quelli  ;  io  prima  ottenevano  rinuncia  delle 
ragioni  cbe  i  doe  eoningi  conti  pretendevano  aopra 
h  terra  o  eaalello  di  Doloeaeqoa*,  indi  del  rlma'- 
aeotc  patteggiavano  in  tal  guisa; 


'  Lib.  Jui.  fui.  3S8  verso. 
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1.  *  I  conti  Carlo  e  Beatrice  temnoo  nella  contea 

di  Vontimi|^lia  i  luoghi  e  lo  terre  che  vi  posseg- 
gooo  f  e  apecialineoie  Castiglione  e  la  Briga  ;  i  ge- 
noveai  Teotlmiglia ,  Monaco,  Roccabrana,  11  Po^ 
gio  Pino  e  Mentono;  Tona  e  l'altra  parte  non 
aoqniaterà  oltre  a  qaello  che  poaaiede»  cioè  i  ge- 
notori  non  oltrepataeranno  Monaco  e  il  terrilorlo 
di  Torbia  sino  al  Rodano,  i  due  conti  non  si  esten- 
deranno dai  gioghi  al  mare  alno  al  Cerro,  né  fa- 
ranno occupazione  che  poeaa  violare  ì  poss'eaal  de' 
genovesi,  aia  mediterranet,  aia  oltramarlui.  £a« 
trambe  le  parti  a? ranno  cnra  che  i  rispettivi  pos^ 
sessi  siano  rispettati,  nè  mai  o  apertamente  o  se- 
gretamente ioaidiaU  od  iovaai»  oè  gli  uomini  di 
qnelll  oSeai  nelle  persone  o  nelle  coae  i  non  ricel- 
teranno  nei  propri  stati,  sì  in  mare  come  in  terra, 
alcnno  predatore,  e  la  preda  fatta  costrìngeranno 
reatituire  ai  derubati. 

2.  I  genovesi  custodiranno  e  salveranno  la  persona, 
r onore,  la  cHgnilh  e  lo  stato  dei  due  Conti,  e  gli 
nomini  loro  in  terra  ed  in  mare,  sani  e  naufraghi, 
nelle  persone  e  nelle  cose,  purché  non  movano 
oetiluMnle  contro  il  re  Manfredi  di  Sicilia  K 

3.  Se  alcuna  oll'osa  o  rapina  sarà  fatta  da  un  geno- 
vese a  danno  di  un  soggetto  dei  due  Conti,  si 
oflModerà  od  temrine  de*  quaranta  giorni  auccea* 
sivi  alla  denuncia;  l'offeso  sarà  soddisfatto  nei 

•  QucsU  riservn  è  di  grande  inoiuonlo  a  dimostrarci  cho  la  re- 
pubblica Della  spedizione  rhc  Cirio  d' Auj^ió  fece  contro  Manfredi, 
mm  voUs  a?er  ptrte,  Joccbò  è  Uoio  pià  notsbiU  ia  qosBto  ehm 
•I  rsf fiva  sllara  •  paits  a«sMii* 


beni  dell'  offeosore ,  ove  se  ne  trovino  ;  se  non  si 
iNnerk  il  delinquente,  verrà  messo  al  baodo»  uè 
)Hk  ri  eoMeolirà  che  venga  td  Abitar  la  eillà  o  il 
dislrelto  genovese 9  te  non  avrà  soddìsfatio  il  dan* 
m}  ebe  se  dopo  bo  mese  dalla  falla  deooocia  ai 
fiiivaaae  ohe  il  delinquente  a|>ertamenle  dimorava 
in  Genova  »  U  danno  verrdl>be  risarciio  col  danaro 

I  4.  Nìhdo  del  distretto  o  giurisdizione  dei  predetti 
Conti  verrebbe  pnniUi  ae  non  per  proprio  deliUo  o 
debito. 

Questi  patti  erano  reciproci  £ra  i  contraenti;  i 
dM  Coati  ai  obbligavaM  alle  aleaae  eondiiioAÌ$  di 
dififisdere  e  proleff^ere  nella  Provenza  i  genovesi 

I  e  le  cose  loro  »  in  terra  ed  iu  mare .  cosi  sani  co- 
me aaafraghi»  eeeettaaado  solamente  il  caso  che 
avessero  portate  le  armi  contro  il  re  di  Francia 
e  spello  di  Arragona;  Care  emenda  del  dapoo dato 

^  ini  €|MfMila  fiorai  dalla  deonneia,  soddisfarlo  ae* 
beni  iieir  ufijensore ,  bandire  il  delinquente  non 
poieade  nverae  la  persona,  non  richiamarlo  dal 
bando  se  prima  non  avea  riparato  il  danno  o  Tof- 
iesa,  ripararlo  di  proprio  dove  ai  fosse  tiovato  che 
di  u  «Mse  dimorave  pobUioameiile  nelle  terre 
dei  due  Conti  dopo  la  denuncia;  non  punire  od 
infwrem  nisoo  gemiveee»  ee  mm  pmr  proprio  de- 
bita o  deliUOw 

i  ^.  Gii  uomini  di  amendue  le  parti  recandosi  nei  Ino- 
iflà  a  stati  <ii  vieeDdevole  dominio,  si  per  mare 
come  per  terra,  non  pagheranno  altri  dazii  clie  il 

eoosoeto  e  soUlo  a  pagarsi  dai  dieoi  anni  in  làf 


74  EPOCA  SECOTìDA 

cioè  quelli  ohe  erano  lUti  impoeli  da  vetti  ami 

addietro. 

€.  Tutte  le  oavi  geDOvesi  che  oaYigberaimo  da  ìiool* 
pellier  a  GeooTa  e  da  Nizsa  a  Moelpellier,  non 

polraooo  portare  alcuna  oiercatuia  di  forestieri 
che  UDO  alano  domiciliali  io  GenoTa  e  dai  quali 
Doo  sia  stato  pagato  H  pedaggio  arconte  o  ansaci 
pedaggieri,  ìd  Kizzà  o  io  Marsiglia»  o  dorè  egli 
iirdioerii  che  ala  raeeolto.  8e  a  qaetto  al  eosIniT- 
verrà,  il  comune  di  Genova  dovrà  costringere  i 
cooiravveotori  alia  pena  del  quadruplo;  fieofornn 
i  doe  Conti  non  eonoederanno  alle  navi  del  loro 
popoli  di  portare  pel  mare  di  Genova  mercanzie 
di  fonaiieri  ohe  non  aleno  domiciliati  nelle  loro 
terre  e  non  paghino  il  f>edaggio  imposto  da  Ge- 
nova ;  se  io  ciò  avverrà  frode ,  i  doe  Conti  ooairiii- 
geranno  i  firodatori  alla  pena  del  quadruplo;  ad 
ogni  modo  la  violazione  di  tal  patio  non  potxà 
pregiudicare  all'  oaaenransa  del  resto  della  preaente 
convenzione,  nè  la  pena  commessa  ricadrà  io  vìa 
diretta  sui  due  Conti. 

Dopo  questo  le  parti  giorairano  di  adempiere  quanto 

aveano  promesso  e  pattuito;  i  sindaci  e  legati  si  ob- 
bligavano di  adoperarsi  e  curare  che  il  podestà 
Genova,  il  consiglio  della  elttli  in  pobbileo  parlai* 
mento  suir  anima  di  tutti  i  genovesi  Tavrcbberu  so* 
leunemenle  giurato  e  fattone  registrare  il  tenore  mei 
pubblico  cartulario;  quella  delle  due  parti  che  non 
avesse  osservata  la  promessa  pagherebtie  dì  pena  mi* 
I*  altra  3000  marche  d*  argento;  per  tutto  dò  le  tVtmmm 
parti  obbligavano  a  pegno  i  loro  beni. 
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n  trattato  segoìva  in  Acqui  addì  fS  loglio  M 

càffiou  mto. 

fialiKH  da'frirati  Mi  difini  paeii  Mli  fimeiii 

Fiere  di  Caiii|M(iMi« 

CXLIX.  Tutelati  dalle  suriferite  convenzioni  i  ge* 
■mai,  ufigasdo  par  latta  la  eoala  della  liagna* 
daeea  e  della  Profema,  approdando  io  tutti  que* 
jiarti ,  coDchiudevano  frequenti  contratti  per  colà  di 
MBbio,  da  Boleg^o,  di  aociatìu  Far  darò  quo  oott- 
xia  anche  più  accurata  del  negozio  che  vi  (accano, 

10  oo  rooberii  alcaoi  de'  piò  raggoardevoU. 

Addk  10  dol  iMO  Gloraml  Foraorl  promolto  a 
Baimondo  di  Fontana  e  socii ,  che  porterà  nella  sua 
faloo  da  Geoofi  io  Baioollooa  ballo  tre,  od  eaai  gli 
promeltono  di  pagare  soldi  50  per  ciascuna  balla,  di 
oolo;  diciiiara  di  avere  nella  eoa  galea  cento  mari- 
sai,  qoallordiei  oooeUori  o  quaranta  aopraaaglìenti 
da  Genova  Qno  a  Montpellier,  e  da  questo  Goo  a 
lapooUooa  vi  avrà  cento  fontiqoàltro  oNirioai  fra  i 
quali  quattro  nocchieri,  quattro  sopraaagUenti  e  se- 
dm  marinai ,  dovranno  vogare  di  sotto,  ae  oasi  mer- 
oaoti  tmk  è  noleggiata  la  aleaaa  galea  il  torranoo. 

11  Z  agosto  deir  anno  medesimo  Simone  di  sant'  E- 
gpdio  eooieaaa  di  aver  avolo  dal  sopradetto  Giovanoi 
Voroari  lire  tO  di  flenova ,  per  le  qoali  ai  obbliga 
di  pagargli  in  Marsiglia  lire  63  e  6  di  danari  reali 
iwoMii  9  il  primo  glorio  ohe  In  galea  del  Femori 

•  lA.  inr*  M«  107  a  sea  ma. 
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giMgerà  a  salvamento  io  Marsiglia.  Nel  loglio  del 
ÌKI  Giovanui  di  BeMagDO  dichiara  di  aver  avuto 
da  GugUelmo  Cervìolo  Umlo  •Illune  di  Castiglia  ed 
allretlaiili  dauaii  di  Geuuvu,  per  i  quali  si  obbliga 
di  pagargli  okarche  e  di  aterlioi  oaovi  alla 
ragione  di  soldi  13  e  4  per  ogni  marca  in  Mont- 
pellier. Addi  16  febbraio  del  1241  sono  noleggiate 
dae  galee  fiao  a  liootpeUier  eoa  aeltaota  marinai 
per  C)«,'nuna,  de'  quali  venticinque  vestiti  di  ferro, 
qualU'o  uoccliieri  o  iimonieri  e  dodici  baleairierì  con 
balestra,  cinquanta  senti  e  settanta  lancia,  e  dne 
barche  catalane.  Il  9  e  l' li  giugno  dei  lSt4S  si 
cuncbiiidono  pare  per  Montpellier  due  contratti  di 
cambio  marltliaM.  Da  nn  atto  del  6  dicembre  1253 
si  ricava  che  V  argento  buono  della  lega  di  Mont* 
pellier  mnoitn  di  bollo  o  marcato ,  si  computa  lire 

o.  8.  o  per  ogni  libbra. 

Per  Acquemorle  addì  ^  aprile  del  1ÌM  tìiaconia 
di  Pavia,  Raboacia  di  Areaaaao,  Guglielmo  Pisana 
e  Ugo  di  Flessalo  noleggiano  tre  loro  galee  a  Pastono 
Di  Negro,  fionfaasallo  Nepiiella  io  parteeipaaioae  di 
Peschetlo  Mallone,  Guglielinu  Lercari ,  LantVauco  Spi- 
nola, Lanfranco  Ghiaolfo,  Guglielmo  Gaberoia,  Lao* 
franco  Grimaldo,  Giovanni  Fondegsrio,  Pagano  di 
Kodetlfo,  Enrico  di  Vivaldi,  e  Gultil'redo  Gattiluxiu. 
Là  galea  detono  essere  accompagnate  da  tre  l»srcbe 
di  otto  remi  caduna  ,  trovarsi  bene  disposte ,  armate , 
e  munite  con  cento  nomini  per  ogni  galea  con  barca, 
vanti  de* quali  Testiti  di  ferro,  od  nomini  d* arase. 
Tanti  colle  balestre,  i  riuiaueuti  eoo  lance,  ed  altre 

armi  opportune;  le  stesse  galee  avranno  remi  per 
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wi|ne  6  sopra  e  Milo,  vele  ed  ft&eòro,  ttarauio 

proDte  pel  salpare  dal  porto  di  Genova  nel  termine 

é  otto  giorni ,  e  per  potersi  caricare  ii(  qael  modo 

de  Baglio  piacerà  ai  ooleggialori.  Le  otercl  oarieale 

doTranno  portare  i  noleggiati  fino  ad  Acqucmorte  o 

&  £gidio,  o  Montpellier  seoondo  il  volere  de*  nole^ 

gialari.  Vieerersa  qnesti  si  obbligaoo  di  pagare  II 

Dok)  nel  modo  che  segae: 

girogTO    ...  per  etrIcU  ai  pepe  lOS  lo  lt6  ^  « 
Nepitelli  e  Pe-  \  ^ 

U.  70  io  SO  I 

1 

Sodi   Id.  170  il 

m  BeMI» 


Khetto  IVIallune  .  . 
Go^^lieliuo  Lercari  .  . 
Lanfranco  di  GbixoUò 
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SO 

U. 
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in 

SO 
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S7 

to 

so 

u. 

IS 

Fisi  carieo  di  altre  merci  psgberaDoo  alla  stessa 
ragione ,  se  alemio  di  essi  mercanti  ne  caricherà  oltre 
la  predetta  qualità  dovrà  dichiararlo. 

Nello  stono  aooo  addi  80  maggio,  9,  li,  e  IS 
foglio;  9,  li  e  15  luglio  si  trovano  per  colà  altri 
contratti  e  di  noleggio  e  di  cambio  marittimo. 

Di  m  piè  famoso  della  prisM  specie  e  eoncbiuso 
ia  Acqnemorte  si  ha  memoria  nel  libro  dei  Giuri  ^ 
11  di  della  fesU  di  8.  Barnaba  del  1370  Lodovico 
se  di  Francia  scrivevs  a'  genovesi ,  narrando  come  il 
loro  cornane  si  era  obbligato  a  costrurre  dae  navi 
a  per  le  calende  di  aprile  tenerle  allestite  a  navi* 
pre  nel  porto  di  Genova  ;  non  avendo  adempialo  al 
pciaso  termine  erano  teooii  al  massimo  iiMeressn 
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dbe  aMMiidefa  ad  egropa  aoouM;  aioaiUaMiile  SimoiMi 
Malkm  ai  era  obbligalo  a  dare  «m  Ba?e  alleatita 

Dei  nostro  porto  eoo  mallevadoria  del  comiuie  di 
aiUe  iBarohe  d'argeato  ae  il  detto  Sìommm  boo  9/^ 
teneva  la  promessa  ;  nella  qual  pena  era  incorsi 
perocohè  il  MaUone  maiicaf  a  alla  pcooieaaa*  Per  al* 
tre  due  iuitì  ai  erano  obbligali  altri  genof  aai  i  quali 
però  adempievano  all'  obbligo  loro  «  senoochè  il  re 
deaiderando  eoa  iapedale  iiTore  onorare  la  repobblicn 
la  quilava  dì  tatto  quanlo  poteva  venirle  apposto 
aia  al  di  lei  nome  sia  a  quello  della  cauzione  del 
Hallone;  il  preaente  atto  di  quilanaa  segaìTa  in  Ae* 
quemorte,  e  munivasi  del  regale  sigillo. 

Per  Addsi  città  aitoata  nel  basso  della  Liognadoea 
il  giugno  del  i448  prende  in  accomandila  ima  Miet* 
ila  Pietro  Albioganese  da  Carbooino  Molocello;  con 
tal  palio  che  ae  gli  fmiiaae  predata  aia  a  di  ini  r»* 
Schio  e  pericolo,  e  in  questo  caso  debba  pagargli 
lire  aetUnta  come  prezao  di  essa. 

Il  febbraio  del  ii4S  ai  eleggono  arbitri  per  defi- 
nire le  quistioni  insorte  all'occasione  di  un  carico 
diario  leralo  in  Ark$  e  del  quale  quaranta  naine 
erano  state  gettate  in  mare  per  sinistro. 

Per  Marsiglia  il  i9  marzo  del  iSM  ai  ottengomo 
a  eaBri>io  lira  C8,  S,  9  per  pagarle  eelà  een  800 
.  bisanti  buoni  e  di  giusto  peso  fra  otto  giorni  dall*anri- 
?0|  e  il  4  aprile  dello  aleaao  anno  ai  fende  aMtb  <K 
nna  nave  airàncora  sullo  scalo  di  Yarazze  con  uq 
albero  di  prora  della  grossezza  di  palmi  9  ^|t»  dalla 
lunghezza  di  cubili  41 ,  eoo  altro  albera  di  meszo 
grosso  palmi  8  ']t,  lungo  cubiti  39,  con  sei  pexu 
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fi  antenne,  Mto  ^rii  qoillt  di  prora  ha  la  groa- 

ama  di  palmi  5  'js,  quella  di  mezzo  palmi  5, 
fm/ÙM  di  rellone  palmi  4  ,  con  oUo  inoore,  4i 
caolara  in  peso ,  eoa  una  barca  fornita  di  remi ,  eoa 
die  Umoai  groaai  palmi  7,  meno  un  quarto  per  c«* 
dono,  impeciala,  ealaftiltata  eoa  tre  eeopreaai  e  tre 
paradisi y  varata  io  mare  senz'altro  movimento*  Inol- 
ile delta  «afe  dev*  etsere  alta  palmi  i5  io  aentlaa, 
in  rada  palmi  41,  lo  earena  eabiti  16,  in  apertura 
daU'uoo  mare  all'altro  palmi  il  coopresao  di 
awnio  avrà  V  alleata  di  palati  S  teeno  un  qoarto, 
f  ahro  di  3  ^{a;  il  prezzo  della  vendita  è  fissato  alla 
lagioae  di  lire  Ì9o0  di  Genova  co)  patto  eapreeaci 
ebe  al  fari  a  rlaeiiio  e  fortena  del  ▼eadllere,  il  qoale 
a  proprie  spese  dovrà  condurla  o  farla  condurre  ia 
Maraiflia  o  isole  di  Marsiglia. 

Addì  6  febbraio  del  1241  Lione  de'  Marini  ed  aU 
tri  noleggiaiio  la  loro  Tarida  o  Xartana  eoo  tre  ma^» 
risai,  prooielteado  di  caricarvi  sopra  mille  mine  di 
grano  alla  ragione  di  due  soldi  per  ogni  mina  fino  al 
■hm  Hagra,  e  se  fino  a  Marsiglia  alla  ragione  di 
soldi  iti  per  ogni  moggio.  Il  18  marzo  del  IMft  è 
Bomioala  la  casa  Vivaldi  in  Marsiglia. 

Per  Jerss  lro?e  noleggiata  la  nave  della  OuiMma 

andata  colà  per  caricar  sale  il  7  luglio  del  1200  e 
Israala  ia  Genova  il  i8  agosto.  Un' aecomandita  è 
registrata  il  febbraio  del  1907  di  lire  SO.  Nel  1941 
Pietro  e  Guglielmo  di  Giordano  Fabbri  delle  isole 
d'Jerai  prwtaoo  al  eeorane  di  Gswrra  lire  340  per 
pàgari>egJi  «elle  terre  d'  Jeres.  Segue  V  allo  sulla  riva 
d' Jorca  a  aoao  testimoni  Marchisio  de  Porta ,  Enrico 
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Rowo  e  GaglÌ6ÌMi  i^emm.  n  S  piagno  del  MSS 
Marchisio  Porco  di  Pegli  dichiara  a  F.  Pietro  Peift* 
nrio  del  aoBaetero  di  S.  Maria  del  Tilielo  attr  ri* 
ceduto  da  lai  a  nome  di  detto  coDvcnto  lire  8  dt 
Geoova  colle  quali  deve  coinprare  preaso  Jeres  mine 
iOO  di  aale  per  lo  aleaeo  monaalero ,  il  qsal  sale  m 
obbliga  di  portare  io  Genova  ucl  suo  bucio  e  con- 
aegoario  nel  porlo  di  Genova  eoi  nolo  pagalo. 

GL.  Nella  eooveosieee  eof;li  ooalei  di  Graaee  te- 
deomio  oomìuate  varie  Fiere,  e  io  quella  di  Àcqu^ 
morte  e  d' Jerea  è  detto  che  i  feeoved  avoloee  av* 
tìso  si  obbligavano  di  farne  pubblicare  per  mezzo 
del  baudiiore  il  gtoroo  preciso  affinchè  chi  volesse' 
potesse  liberameete  reearviai;  laonde  e  in  Aeqoe* 
morte,  Jerea  e  Grasse  si  aveauo  molte  e  popolate 
Fiere  coi  ooovenivano  1  fenovesi. 

Ma  le  più  celebri  di  Francia  erano  allora  qoelle 
della  Champagne  nominate  di  Àiagnino,  di  Marij  di 
Ten  Sm  eHmmm^  di  /¥omo  S.  JmgMùj  e  di  Tra- 
sello.  Quivi  ragunavansi  i  mercanti  d' Italia,  di  Spa- 
gna e  di  Francia;  quivi  queili  del  mesao  giorno  eoe- 
gì  levano  i  panni  di  Francia  per  i  nercatl  del  Le- 
vante permutandoli  colle  mercanzie  del  mezzodì  del* 
r  fiofopa  e  le  derrate  orientali.  Vi  aveano  a  Trojan 

le  merci  d'iprcs,  Douai ,  di  Provins  e  di  Chalons. 
La  Borgogna  vi  apediva  le  ano  tele,  la  Catalogna  i 
ano!  OMiroechinl ,  i  genovesi  e  pib  tardi  i  iorentini 
vi  conducevano  le  sete;  le  spezie  cbe  vi  veudevaoo 
le  oaricavano  colà  aopra  il  desso  di  aioli  o  per  oseno 
di  carri  per  l' interno  della  Francia,  donde  passavano 
alP  estero.  Le  Fiere  cominciavano  colla  vendita  dei  { 


*  ». 
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paoni  e  dà  altre  jnercaosLÌe  j  io  Mgoila  i  mercaiili  Ut» 
•etao  i  loro  iNmetri  per  gli  affari  di  eaabio.  Si  ri* 

cava  dal  capitulo  cinquaoUicinque  della  pratica  della 
Mreatm  di  fiatdaeeio  PegoloUi»  che  ai  aprivaiio 
per  diciassette  giorni  ad  o^ni  ragione  di  mercanzie  , 
dopo  i  quali  per  ire  gioroi  si  uiettevaDo  e  vende* 
fiao  le  drapperie;  la  sera  del  aeooado  dì  si  gridava 
Ara^  li  qual  grido  continuava  il  giorno  seguente  ; 


1 

m 

I 

tiMoe;  queste  compiute,  avea  lungo  un  temloe  di 
quindici  giorni  pei  pagamenti  della  Fiera;  da  cam- 
biava per  Fireose  avea  Ire  mesi  eirea,  per  Genova 
un  mese;  puicbè  era  qui  ritornato  lo  ScarselUere  de* 
§immii  del  pagaiMfUo  della  della  Fura. 

Nel  fogliaaao  de'  notai  a'  incoatraoo  vari!  alti  ohe 
addimostrano  come  i  Genovesi  avessero  molta  fre- 
pwin  io  quelle  Fiere.  Addì  d4  e  St8  giogno  del 
1193  Pietro  Torello  dichiara  di  dover  dare  a  6io- 
vaoni  di  Gatta  liossa  lire  20  di  fromim ,  e  per  ogni 
4C  eoldi  di  omo  lire  promette  di  reatitoire  uoa  OMrca 
d'argeuto  tino  al  peso  di  Ters,  11  22  giugno  del 
m?  Ottooe  Belbo  di  Soaiglia  eoofessa  di  aver  ri- 
eevuto  da  GugUelmo  di  Osa  banchiere  ed  Aroldo  di 
Laolelmo  piacentino  a  titolo  di  cambio  lire  55  e  10, 
per  le  qMii  pronelte  di  pagare  nella  prossima  Piera 
di  Ters  S,  Giovanni  lire  42  e  6  di  buoni  danari 
pnivisioi  fra  otto  giorni  dopoebò  sarà  gridato  nella 
stessa  Fiera?  Ara^  Ara;  in  difetto  di  che  pagherà  in 
Genova  per  ogni  i2  danari  provisiui  non  pagati  da» 
uri  M  di  Geaova.  Il  i3  aetteodire  del  im  Ga- 
immo  di  Pagano  contessa  di  aver  avuto  da  Martino 
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Baocheri  figlio  di  Oberlo  lire  20  implicate  io  mezza 
cariM  di  Braille  ohe  defe  portare  alla  Fiera  di  S. 
Aiulfo  in  Francia  ;  nella  stessa  Fiera  promettono  di 
pagare  il  5  agosto  1253  Guglielmo,  ido  e  Giacopo 
Lercari  lire  tOOO  profialoe  per  lire  1487  rioeTOle 
io  Genova.  Nello  stesso  alto  lire  1200  di  tornesi  si 
cambialo  eoo  alireOaoUi  proviaioe  nelle  proaaime 
Fiere  di  Proino.  Infine  V  oltimo  di  ottobre  del 
Rofredo  Bremanzano  di  Siena  dichiara  di  aver  avuto 
da  CUwrardo  di  Oltremare  lire  14.  4  di  Ge- 

nova per  le  quali  si  obbliga  di  pagare  a  titolo  di 
cambio  lire  1000  baooe  di  danari  proviaioi  nelle 
proaaime  Fiere  di  Treaetto,  looehè  noe  adetapieiid» 
promette  di  dare  in  Genova  per  ogni  soldo  non  pa- 
gato di  dette  lire  1000  danari  19  di  GeooTa.  Col 
privilegio  dal  re  Filippo  di  Francia,  concesso  nel  1275 
ai  mercanti  italiani  stabiliti  in  Mimes«  è  accordata  a 
quelli  la  facoltà  di  aTcr  colà  baoca  di  cambio  e  mer- 
cato aperto  siccome  usavano  nelle  Fiere  di  campagna. 

Pare  che  eoo  qaelle  Fiere  ai  formassero  io  Fraoeia 
veramente  le  prime  rinoioni  del  così  detto  terzo  staio, 
preodeodooe  il  moto  e  i'  esempio  dai  mercanti  italiaoi 
che  ¥i  coocorrerano»  i  qnali  nelle  patrie  loro  a?eaoo 
già  gli  ordini  di  repubblica.  È  certo  che  ne  deriva- 
rono per  tutti  gli  altri  paesi  francesi  1*  agiateiaa  »  il 
commercio;  perocehh  il  valore,  il  ragguaglio  della 
moneta,  i  termini,  le  coodixiom  de' pagamenti,  la 
bontà  delle  mereamie,  tutto  quanto  ebbe  poi  cono 
ed  esito  per  tutte  le  città  di  quel  reame  s'  intitolò 
ed  ebbe  norma  dalle  Fiere  di  campagna  ;  in  Fraoeia 
dofc  adesso  molto  al  acrive  a  al  cerca  di  risalire 
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lite  (irif;ÌDÌ  delle  classi  popolane  io  credo  che  sarebbe 
OH  bel  tema  quello  delia  storia  delle  Fiere  di  cam- 
pigM;  cU  sa  «  ehB  Doa  vi  si  trotassero  i  primi  seal 
(iella  francese  civiltà  uscita  fuori  dai  commercio  che 
r  ebbe  rodtoiila  dal  feadaliano. 

CU.  I  geno?eri  mni  Iknsqneiitavaao  sottaato  i  porli 
francesi  del  Mediterraneo,  ma  quelli  alùresl  dell' 0- 
sesao)  laaattdìè  ia  tolta  la  costa  firaaaese  dia  irai* 

ge  a  setlcolrione  era  una  raoltitiidiiie  di  feudi;  il 

oMBUiercio  aoa  esseadofi  potato  alligoare,  perocahà 
M  asaanya  la  parta  faligiosa  a  aivtla,  barbari  Vii 

fi  aveaao  messa  radice;  guai  al  naviglio  che  vi 
atassa  approdato,  o  fi  fossa  stato  gettato  dalti^  prò* 
sella;  quasi  nibii  so  quelle  arene  calaTano  a  gher- 
mirlo i  signori  dei  circostanti  castelli»  e  i  più  ne- 
fMdi  spogli  oaimettaf aao  a  daaao  da'  misari  aao- 
fragati  ;  questo  con  infame  consuetudine  appellavano 
diritto  di  aaafragio.  Il  tristo  uso  si  diffoode?a  per 
talli  i  lidi  la  di  eoi  proprlalk  aadata  soggetta  a  qual- 
die  feudatario.  A  ciò  arroge  la  guerra  che  allora  già 
atriera  fra  la  Fraaoia  e  l' Ingbilterra.  Il  mercante  ita- 

fistio  alla  vista  di  quelle  inospite  spiagi^e  fuggiva  te- 
aieiido  a  buoaa  ragione  e  la  infame  coosuetudioe  e 
ia  iMÌ4lia  da' eorsari ;  rieomrasi  ia  Fiandra  dov'era 
aon  ispeziali  privilegi  accolto;  cosi  faceano  i  nostri. 

Ciò  aoBdiassao  aieoal  porti  dall'  Ooeaoo  conioeia* 
▼ano  a  visitarsi;  quello  di  Bordeaux  saliva  in  fama 
per  i  vioi  generosi  che  vi  nascevano;  gl'inglesi  vi 
fcrssavMO  an  deposito,  a  più  tardi  la  lega  aaseatica 
desiderava  di  stabilirvi  un  emporio.  Dupo  Bordeaux 
era  riaaaMta  la  Roeaila,  bella»  graade,  forte  e  rioea 


città,  capitale  del  paese  d'Auois,  muoita  di  porto 
oomodiMiM  a  sieorimoio.  Uo  daxk»  «tiai  «odarala 
▼i  si  riscooteTa  per  le  spezie  e  le  altre  derrate  del 
LcYaote;  poteasi  riguardare  come  qq  porte-franco. 
Quivi  a*  imbareavano  i  viiii  dalla  8aial*iiiig»;  i  tMH 
piatii  vi  aveaoo  una  casa  clic  si  dava  ni  commercio^ 
aiccoma  apparisce  da  «fia  carta  di  Enrico  lil  re 
d*  Inghilterra  e  doea  di  Guienna  che  revoca  la  per- 
jnissioue  loro  accordala  di  ospurture  sulle  Davi  dt 
casi  laoipiarii  i  vini  della  RooeUa.  I  lenplarii  d*  Bih 
ropa  con ispondendo  con  quelli  dell'Oriente  non  è 
fuor  di  ragione  ii  supporre  che  i  legni  appartenenti 
alla  essa  del  Tempio  stabilita  alla  Roeella  guada- 
gnasseru  le  coste  della  Siria  e  vi  adducessero  i  vini; 
coal  alneoa  coeghietlura  il  Signor  Deppiag 

c  Nella  Roeella,  scrive  Balducci  Pe<^olotti  si 
«  vendano  pepe»  cera,  gengiovo  e  alinole,  e  latte 
€  merce  grosse,  e  veodaasi  a  uno  peso,  che  al  ebia- 

«  ma  basa,  la  quale  basa  si  è  cantara  due  di  Ni- 
€  missi,  e  Uitle  altre  m^ce  ai  pesano  come  io  Ni* 
«  misai,  e  gli  speziali  della  Roeella,  che  vendoM 
«  in  spezieria  a  ritaglio,  le  veiuliuo  a  liiibre,  ebe 
«  è  once  quattordici  delia  Roeella* 

«  Alla  Roeella  sono  franelii  tulli  ì  foresHen,  salvo 
«  die  pagano  di  pesare  danari  quattro  delia  carica  « 
m  e  poasaao  vendere  e  comperare  e  aeltere  e  trarre 
«  a  loro  volootade  seuza  altro  dirillo  pagare.  ' 

«  £  raglooasi  cbe  coati  di  vettura  a  eoodaoer^  a 

'  llist.  (1(1  commerce  coire  i«  LcTaoi  ei  i'Iiarope  Umu  1.  ^  aia» 
•  PrsOot  deUa  MsraaUira  eap^  a4. 


t  una  soma  di  quattro  cautara  di  Nimissi  inOno  alla 
«  Roaella,  o  dalia  Rooella  a  Nmitsi  da  aoldi  50  o 
«  S4»ldi  60  dì  tornesi  piceoli;  pacano  i  veltiirali  di 
«  pedaggio  bene  da  ioidi  i%  per  io  oammioo  e  vanno 
«  da  Nifliiari  alla  ftoeella  i  TOUarali  in  dieiaaaelta 
«  die  ». 

1  geaoveai  ticmAo  fra  i  porli  firanceai  e  apapmoll 

aa  commercio  di  economia  frequentavano  pure  la 
Hoceiia.  Nel  ISZSt  Glierardo  Pesagno  avendovi  caricata 
aM  eoa  aave  di  nove  balla  di  panili  »  aalpava  da 
qoel  porto  per  passare  io  Ispagna ,  quando  gli  si  mise 
aa  vaalo  cnotrario,  e  la  forlona  di  mare  lo  eaoeiò 
all'ìeoh  di  Olerone,  senesealeato  del  re  d' Insthilterra; 
aM  colà  barl>arie  fittissima  regnava,  cliè  l' Ingtiii terra 
non  era  anoor  nata  a  civiltà;  gli  ooaiioi  dooqoe,  la 
nave  e  i  panni  che  recava  venieno  presi  |)er  forza 
e  violenza;  indi  costretto  Gherardo  a  redimere  il 
tatti»;  per  onealare  con  qoalebe  apparente  ragiono 
l' ingiusta  depredazione,  allegavano  il  senescalco  del 
a  i  di  Ini  ooinpliel  che  la  nave  del  Pesagno  avoa 
aaofiragafo ,  ed  essi  averla  presa  fondandosi  eolia  con* 
saetodioe  del  naufragio.  Ma  gli  nomini  della  Roceila 
che  epaunerelanti  e  dvili  erano  >  afiBxionati  a*g«Mh 
veti  che  vi  accorreano,  scriveano  loro  lettera  il  24 
agosto  del  Ì2i2  avviaandoli  dell'accadalo,  e  per 
mezzo  de'  Tieini  e  giurali  ohe  aveano  tedoio  ed  «dito 
il  duo,  attcstando  non  esservi  mai  stato  naufragio; 
siaas  ad  Oterono  approdalo  aana  a  salva  la  oavo  del 

Pesagno,  essere  una  menzogna  quanto  afi'ermavano 
I  asoancnloo  e  gli  nomini  suoi  per  appropriarsi  ogni 
i  come  nomini  pnoffldt  n  discnli,  dè  che  solle 
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aUesUte  ciccoftlaoze  fosse  da  agire  vedessero  essi  e 
prarpadeatero 

CLII.  È  certo  che  la  repubblica  spingendo  i  suoi 
kgtt  fino  a  qaet  puoio  dall'oceano,  comunicaodo 
eoi  Paeai  baaai  a*  iodiritiaTa  al  Baltico ,  dove  gli  oa 
nodo  di  lega  anseatica  metteva  i  suoi  principi!  e  il 
traSoo  del  amaodi  d'£aropa  porutovi  dai  geoo- 
¥681  trasmetteva  al  settentrione,  sicché  dal  Caspio 
al  Baltico  aolcavaoo  essi  tutto  quel  mare  cbe  si  fur- 
osa  dal  mediterraaeo  e  dall' oeaano  so  per  la  Ma«* 
uica  e  il  passo  di  Calais ,  dove  addentrandosi  proce- 
derano  a?aiiti  aiiio  alle  città  Ubere  della  lega  d'Ao- 
80.  Queate  rieerevaoo  da*  genovesi  le  mereanale  del 
le?aote  e  quelle  del  mezzodì  d' Europa ,  davaoo  loro 
in  eattUo  le  aoUeatrtoualL 

CAPITOLO  QUARTO. 
Coaunecoào  eoli'  Italia,  iaoU  di  Conica,  Sardagoa  e  SicUia. 

CLlll.  I  porti  diversi  d' Italia  apri v ausi  ai  nostro 
eoaMnercioi  quelli  però  che  uoo  apparteaefano  a  po* 
polo  rivale,  lo  Piaa  ed  io  Venetia  mal  si  poteva  pe- 
netrare per  le  ardenti  aoimosità  ed  un  medesimo 
eoecorrere  di  diaegoi;  le  tre  repobUicbe  rivali  fa* 
ceansi  vicendevolmente  i  più  crudeli  divieti;  le  mer- 
.  canaio  deiruna  erano  respiate,  predate  dall' attrai 
•iaao  pelea  navigare  eoa  qoelle;  e  se  alcuna  nave  le 
avea  al  proprio  bordo,  correva  rischio  di  essere  oo- 
enpata;  quando  accadevano  o  paci  o  tragoe  tra  Uno, 
rimettevauo  dell'  usato  rigore ,  ma  gli  animi  uou  mai 
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'     abbaslauz.a  quieti,  appeoa  si  risvegUavaoo  a  Quove  ire, 
b  {NoibitkMii  e  le  rappresaglie  toroa? ano  la  oanpo. 

Gii  stati  italiani,  a  cui  poteasi  aver  accesso  con 
ùmeizà  ed  utilità,  eraoo  quelli  clie  ooo  ai  regge- 
laoo  a  eoiBwie,  oè  beoe  ai  troYaTaao  aorti  aocora 
a  civillà;  dove  il  terreno  si  vedeva  interciso  dai 
indi  e  i  popoli  tuitavia  aer?i  della  gleba  e  T  ordine 
poHMieo  invailo  desiderato ,  quin  eoe  profitto  ai  d»- 
figava  e  eoiDmerciava.  I  feudatarii  temeodo  V  iodu- 
ilrii  cittAdioa  ricorrevano  a'  geooTesi ,  TeBesiaBi  e 

pisani ,  i  quali  servivano  eziandio  spesso  a  tutelarli 
ael  poisesso  dello  staio.  Ma  quelli  svegliati  e  forti, 
a*  protetti  faceaoo  toroar  caro  l' accordato  beneliio; 
ctiè  molli  privilegi  oe  richiedevano  in  iscaaibio;  se 
M  li  eoMntivaoo  loro,  o  cooseotiti  li  violavano, 
eraoo  ragioni  per  ischiantarli  di  signoria,  dichiararli 
decadati,  e  ne' popoli  spirare  quell'aura  di  libertà 
onde  ventano  aiutati  a  acootere  il  giogo  ed  ordinarsi 
a  comunità. 

Cosà  ÙMOvano  i  genovesi  specialmente  in  Corsica  e 

Sardegna;  la  prima  era  nettata  di  barbari,  ridotta  a 
,  dvillà,  la  qual  cosa  è  confessata  pure  dagli  storici 
eorai  ;  che  se  negH  nltimi  anni  dello  scorso  secolo 
e  i  primi  del  presente  se  ne  mosse  dubbio  per  il  ru- 
more de' ialti  ciie  accaddero  in  queir  iaola,  questo 
dubbio  iianno  distrotto  i  moderni  che  la  storia  stn- 
diano  con  fondamento  ed  aiuto  di  documenti  ;  basti 
il  leggere  la  bella  e  dotta  introdnsione  agli  atatnti 
civili  e  criminali  di  Corsica  pubblicali  io  Parigi  dal 
cUariseimo  cavaliere  Gio.  Carlo  Degregorj  ^ 
-  euUiU  sMI  e  «Maatt  il  Gsniea  imbkUmti  Sa  Oo.  Carla 
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La  repubblica  nostra  e  per  conquista  e  per  inve- 
•tiUira  de*  PiMitefici ,  per  cesiiooe  de'  (eiidaUrìi  che 
mtegiMiiidkile  le  proprie  terre,  le  rieeveUero  poi  io 
feudo,  e  iiiline  per  dedizione  e  spontanea  volontà 
de'popoti»  ebbe  ia  potestà  lolU  rìsola;  ho  io  do- 
cumenti e  di  Bolle  Pontilìcie  e  di  atti  di  cessione  e 
dooazioiìe,  e  di  iratiati  d'ogni  ragione,  di  cui  darò 
a  800  loogo  la  soataesa  »  ohe  lo  proTano  ad  OTideii- 
sa$  sicché  si  vedrà  con  quanto  di  {giustizia  si  me- 
nasse seUamaeio  eootro  di  lei  per  ia  funesta  goerra 
ebe  dovette  poscia  sostenere  difendendo  nn  possesso 
legittiniaaieiUe  acquistato,  cupamente  insidiato,  io* 
gioataoMote  perduto. 

Fino  alla  famosa  giornata  della  Meloria  i  pisani 
ai  opposero  io  Corsica  ai  genovesi;  coocorrevaDo  esei 
eelh  Delle  stesse  pretese  e  di  signoria  e  di  eomnier-> 
cio;  la  parie  feudale  come  più  naturale  ad  es&i  se- 
ooodaTaoo,  i  geoo?esi  la  civile  e  popolare  destaYaoo 

a  libertà;  Bonifacio  solo  senza  contrasto  tenevano  da 
loogliissioio  tempo,  e  quivi  a  sembianza  di  se  me» 
desiai  afeano  poste  leggi  e  magistratore.  Gli  oooiiol 

Degregorj ,  pag.  228.  229.  230  ec.  Qnesl' iUnstre  scriUorp ,  l'rosi- 
deote  del  Tribunale  deUe  Assisie  di  Lione,  OMinbro  di  più  iUuslri 
soesdenie,  di  coi  mi  oaoio  ia  chitnarmi  •  servo  od  tMioOt  dtrà 
por  Smhì  io  bravo  la  sos  ftoris  di  Gmlea,  Egli  fià  mi  dieovs  e 
Mflvova  sfor  0  sMdo  di  provaio  fosolo  sMo  fono  H  ptsMao  io* 
geaovMi  io  Conica ,  quanto  1*  onoro  de'  popoli  iorerso  di  onl  eo» 
me  liberatori.  La  difesa  dcH"  isola  essere  -stala  ginstis>iiiii<i  per  parlo 
de' genovesi,  perocché  appoggiala  al  gius  di  sovranità  sopra  cui  ai 
fondo  ogni  diriUo  di  tigoorio.  Se  gli  avTenimenli  furono  ciano* 
tsii  •  oradsii  IO  ao  iapotf  la  oagiooo  af  U  iUraoitri  oko  aoAarooe 
la  qttà  Amos  o  ao  Itvawoo  ioasodio  swsisraiiia. 
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di  Bonifacio  io  ogni  coaveozione  che  stìpalavano  colle 
ditene  poterne  emopee,  emUehe  ed  africeoe»  to» 
Imo  contemplati ,  e  noi  lo  Tedemmo  nei  IraiUli  di 
coBioiercio  che  riferii. 

Ma  nel  iSM  il  libro  de'  Giari  registra  la  prima 
donazione  che  i  signori  di  Cìnarca  facevano  di  tutta 
la  tem  loro  al  cornane  genoTese,  donde  peri  ai  ac- 
eeee  la  meoiorabile  gnerra  ohe  recò  Piaa  ad  eeci- 
dio. Addi  4  dicembre  di  quell'anno,  Latro,  figlio  dei 
q."*  GogUelfDO  di  Cinerea,  dooaTa  fra  mi  a' ca- 
stellani di  Hunifacio  stipulanti  in  nume  della  repub- 
blica, ioUo  il  dominio  di  Cinerea;  ai  obbligava  a 
dUéndere  e  proteggere  1  genoveei  e  le  robe  loro» 
cosi  sani  come  naufraghi,  e  specialmente  quelli  di 
Iqmìmìo,  e  ei&  noo  solo  al  proprio  nome,  ma  eaiaa-  . 
dio  a  quello  di  suo  fratello.  I  castellani  promette- 
vano difender  lui,  il  fratello  e  le  cose  loro;  indi  la 
tomi  donata  gli  ridonatano  a  fendo,  eoa  solenne  in- 
vestitura che  dovesse  riconoscerne  il  gius  dal  comu- 
ne; le  parli  stabilivano  la  pena  di  mille  marche  di 
argento  io  caso  di  contravvenzione.  L*  anno  appressa 
di  1259  la  stessa  dichiarazione  o  donazione  facea 
«Mdiee  fratello  di  Latro  ai  medeaimi  easlellani  di 
Bonifacio.  Genova  si  obbligava  di  trattare  gli  uomini 
di  Cioarca  come  quelli  di  Bonifacio  ^ 

la  seguito  gli  altri  signori  o  Conti  deirtsola,  come 
piace  allo  storico  Filippini  di  nominarli,  imitavano 
qneé  di  Ciaarea  e  donavano  1  loro  possessi  e  beni 
ilia  repubblica.  I  genovesi  andavano  raffermando  eolà 

'  Ub.  lar.  M.  148  vsfi.  •  Ì4S. 
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il  proprio  dominio,  e  il  commercio  yi  continuava- 
no  già  da  essi  iotrapraM  nati'  apooa  praoadeoie. 

CLIY.  I  Madwlaii  laatati? i  avaTano  rivolli  iD?arao 
la  Sardegna»  ma  meno  prosperamente;  sia  perchè  i 
giiidiai  o  ragoli  aardi  si  Irofaiano  pia  potanti  »  aia 
perche  i  pisani  vi  si  erano  con  maggiori  forze  sla- 
biliii;  ami  ia  quattro  caae  piaana  dei  Conti  delta 
diarardataa ,  da'  ViaaoiiU,  dai  CoaU  di  Capraia  a  dai 
Vernagallo,  è  fama  si  dividessero  gli  stati  di  Cagliari^ 
dalla  Gallura»  di  AriMirea  a  di  Torras.  £ortiGcaodoTÌ 
con  maggiore  férocia  il  fendala  sistema;  sicché  lad- 
dove i  genovesi  teneano  pe*  popoli,  i  pisani  dova 
aaqoialaYano  aignoria  iondatano  fendi ,  o  qaalli  alia 
Ti  trovavano  con  più  vivo  sforzo  ribadivano  sulla 
tasta  da' signoreggiati.  La  repubblica  nostra  più  par 
ragiona  di  aamnmdo  aÌM  par  imperio  aoqnlatara  Ci- 
oea  trattati  ed  occupava  terre;  dove  vedea  vivo  il 
aaniraato,  indomata  la  barbarla  »  Yenifa  allora  agli 
aatrami,  e  le  conquiste  operava  per  sicurare  i  prò- 
prii  traffici  »  guarentire  i  suoi  a  gli  altrui  popoli  dalle 
iogioaliiia  tedali. 

I  genovesi  alleandosi  cogli  anlicbi  signori  ne  ri-  ^ 
lardavano  l' aatraaM  oadota  ;  raeal  gli  atti  di  eao- 
Tansiaoa  tntf  al  1198 ,  per  coi  à  dimoairalo  il  largo  , 
commercio  che  ?1  faceano»  le  ampie  franchigie  che 
▼1  godatano.  Con  la  paoa  oonehinaa  fra  Ganofn  e 
Pisa ,  mercè  il  uiiuislero  del  Pontetìce  Onorio  ili. 
nal  1217,  ara  riservalo  ai  genovesi  il  diritto  di  pe- 
gno aba  avaano  nal  giodiaalo  dft  Arborea  per  grim* 
prestili  da  essi  fatti  a  quel  re  Barisene;  e  in  seguito 
dalla  pana,  aacondoabè  nota  U  vaiaovo  Giastiiiiani, 

1 
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il  ptétsiè  mmiè  t»  Sard$gm  a  rimmoUm  U  tmif 

miia  lire  delle  quali  era  debitore  ogni  anno  alia  co- 
mmiià  il  «tfiMMr  del  giudiuilo  kurrUam  K 

Fis  dal  principio  del  pnsevta  teeolo  XIIL  Gomita  « 
giudice  o  regolo  di  Torres,  a?ea  la  proTÌocia  di  Gal- 
lala aaiU  alla  tnrrilaDa,  aioobè  a  Ire  aoli  ai  rklii<- 
aeano  i  regoli  sardi.  Morto  Guglielmo  giudice  di  Ca- 
lcari «  gli  succedeva  la  figlia  BeoedetU,  la  quale  si 
writava  a  Ketio  I.  fiadioe  di  Arborea;  fo  allora 
che  i  pisani  spedivano  una  flotta  io  Sardegna ,  fer- 
Mfaaai  in  Cagliari  ed  ifi  fondafano  il  caatello  Cai* 
itrìiaiio  ehiaraalo  di  Castro.  A  eiò  fare  aveaiio  cer- 
cato r  alalo  di  Benedetta,  ed  ella  era  stata  costretta 
a  darlo  dalla  pvaaeoza  di  mi  forte  e  minaecloso  ne- 
mico; ma  vedendo  come  si  volessero  oltrepassare 
talli  i  temuiii  di  gioatixia,  e  già  si  discorresse  a  vio- 
hna»  la  gtodidiessa  callarltana  ri¥olgevaai  al  Pon» 
teioe;  sponendo  il  mal  fatto,  cLiedendone  perdo- 
■ona  »  inplorafa  dalla  santa  sede  faeoltà  di  stringer 
lega  col  giudice  turritano  o  coi  genovesi ,  sciogli- 
■mito  dal  gioro  prestato  ai  pisani.  Questi  intanto 
eeeapnmao  il  giudicato  di  Gallora  e  aolte  terre 
della  provincia  di  Cagliari.  Il  Pontefice  stomacato 
datisi  poca  fsde  de'pisani,  non  Tolendo  ricorrere  ai 
genovesi  che  poc'anzi  avea  indutti  a  pace  con  essi, 
rivolgOTasi  a'  milanesi ,  che  però  si  astenevano  dal 
leemi  nell'  isola.  Mariano  figlio  dì  ComiU  II.  teneva 
allora  insieme  la  provincia  di  Torres  e  di  Gallura. 
Onesti  padre  e  figlio,  gindiei  tnrritaoi,  aveaoo  già 
consentito  al  legato  genovese  Ansaldo  Goaraeeo: 

'  Annali  ^  Gcbots  sa.  1117. 
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t/  Di  estera  dlUdioi  geaofaei  •  giimnie  la  dfiltà, 

senza  però  T  obbligo  di  dimorare  in  città. 
%  Di  ftcqawUre  laote  poweiskioi  ia  GeaoTa  sino  alla 
aomma  di  lire  ^(HKM),  niccome  tolti  i  cittadini  ge- 
novesi ,  e  pagar  ia  colletta  imposta  sogr  immobili , 
qoaBdo  foaae  fatta  raeeogliera  dai  ooMoli  o  po- 
destà. 

3,  Di  difeodera  e  proteggere  gli  oomiai  di  Genova 
e  qaelli  di  Bonifaeio  in  mare*  io  terra,  eani  e 

naufragiii,  nelle  persone  e  nelle  cose;  lasciarli  li- 
beramente nmtatare  e  negoiiara  nelle  proprto 
terre  ;  non  gravarli  nè  di  esazioni ,  nè  di  diritti  ; 
non  impedire  che  comprassero  ed  estraessero  di 
oolk  qoanto  loro  placevat  e  qoello  ehe  TolefaBo 
trasportassero  in  Bonifacio;  non  costringerli  a  com- 
prare e  vendere  eontro  la  lor  volontà* 

4.  Di  pemettere  ehe  estraesaere  il  sale  da  fotta  la 
terra  che  aveano  od  erano  per  acquistare»  eccet* 
toato  il  giodìeato  torritano. 

ó.  Di  dare  annualmente  al  comune  di  Genova  lire 
100  di  danari  genovesi»  se  avessero  conquistata 
qoella  parte  di  Arborea  eh'  era  già  stata  possedota 
da  tigone  di  Basso»  e  la  metà  di  latta  la  terra 
eonqoistata  o  le  spese  fatte  dal  eoanine  soddeito 
nella  conquista,  se  fossero  a  tal  uopo  state  inviate 
neir  isola  le  genovesi  milizie»  colle  quali  si  avesse 
oeeopata  totta  la  Sardegna  o  aleon  giudicato  di 
essa. 

6.  Che  oion  legoo  potesse  eariearsi  finché  le  savi 
genovesi  ehe  aveano  condotte  le  preiite  railinlo» 
non  fossero  state  col  pieno  carico  »  al  qual  uopo 
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quei  giiidiei  si  obbliga  vino  di  dar  opera  e  coiisi- 

gUo,  coi  patto  però  che  i  sardi  per  ogni  cautaro 
àMò  oMfcanie  caricale  al  bordo  de'  geooveai, 
aoii  avrebbero  pagato  oltre  quello  ohe  pagaf  ano  i 
geouvesi  medesimi. 

7.  Sh  MO  rieeltare  i  piaani  o  altri  nemiei  dei  geao- 
fesi  ;  di  D(in  cuocedere  clic  mai  veuissero  in  iulLa 
la  terra  die  aveaoo  o  avrebbero  acquistato;  che 
n  preodeaaero  od  eatraeaaero  alenila  eoaa,  oeni- 
menu  la  più  uecessaria,  uè  per  loro»  uè  per  io- 
terpoata  persona* 

I.  Di  non  tir  pace,  tregua  o  cooeordla  eoi  piasDi 
od  aiiro  comuoe,  seusta  comprendervi  gli  uomini 
di  Genova  e  ano  distretto  9  dove  lo  avessero  vo- 
luto; se  vi  si  riHulasscro,  ciò  ooDdimeno  le  pat- 
toite  cose  si  osserverebbero* 

9.  Che  in  Uilla  la  terra  che  aveaoo  od  erano  per 
acquistare  risiedessero  i  consoli  de'  genovesi  per 
adire  e  definire  le  canee  e  le  liti  vertenti  -fra  loro 

coonazioDali  ;  che  se  nascesse  quistione  fra  geno- 
leai  e  sardi  o  viceversa,  allora  i  consoli ,  unita* 
■Mole  ad  esai  regoli,  potessero  solo  gindicarne. 

10.  Di  nou  intromettersi  nei  beni  di  un  genovese 
deceduto  edà  o  testato  od  intestato,  ma  conse- 
gnarli al  nunzio  o  oonzii  dei  consoli,  dando  ese- 
cuzione air  ultima  volontà  del  defimto. 

11.  Di  prestar  opera  e  consiglio  per  ricuperare  le 
cose  naufragate  e  restituirle  per  intero  a  chi  ap- 
partenessero. 

H  Di  proibire  qualonqoe  trama  ed  insidia  fatta  da- 
gli uomini  loro  nel  comprare  le  mercanzie  de'  ge- 
novesi o  tendere  le  proprie. 
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Nel  settembre  del  1224  recavasi  ìd  Arborea  le- 
galo Pieiro  Doria  ;  Mariano  IL  eoaTenoto  con  quello 
mlhi  difesa  di  8.  Qnirieo  adA  7  dello  atea»  aieae 
ed  aoQOy  confermava  la  predetta  coQveimooe;  si  ag- 
giaogefa  che  le  eoae  pallaiie  doreasero  giwarel  di  eiiH 

in  cinque  anni  da  esso  giudice  e  suoi  OgU  cbe 
aveaaero  compito  l'amio  quattordicesimo»  dagli  ar- 
dveaeofi  e  ?eaeo?i ,  se  ciò  al  rieUedeaae  dai  eòneoll 
o  podestà  del  comune  di  Genova. 

Basendo  successo  nel  giadicalo  tnrritaon  a  Maria» 
no  II.  il  di  Ini  iglio  Eariaooe  III.,  nel  gennaio  del 
1253  si  ujaudò  a  questo  dalla  repubblica  Nicolino 
Spinola  t  il  qnale  la  prebta  eooTensione  di  Gomita  II. 
e  Mariano  II.  otteune  per  la  seconda  volta  confer- 
mata K 

CLY.  Barisone  ili.  TeniTS  nodso  nel  i9K;  reggeva 

dopo  di  lai  lo  stato  di  Torres  e  di  Gallura  Adda- 
da  sna  sorella,  la  qnale,  mortole  Ubaldo  consorte, 
per  mene  di  Federigo  II.  imperatore  si  congiungeva 
in  matrimonio  al  bastardo  Enzo.  I  pisani  coglievano 
Il  destro  di  qne*  sardi  sconvolgimenti;  mandairano 
grossa  spedizione  nelT  isola ,  e  le  quattro  famiglie  ^ 
snmmentovate ,  in  diverse  epoche,  ne  occupavano  i  | 
quattro  giodieati.  Non  però  quello  di  Cagliari,  che  nel 
i253  si  trovava  ancora  soggetto  al  comando  di  Gìo- 
▼anni  o  GUano  auirekese  di  Massa  ^  Già  narrai  (M. 
5.  cap.  4.  epoca  2.^),  come  questi  avendo  rivalità 
con  GogUeUno  conte  di  Capraia  occopatore  di  Ar* 

'  Lìb.  Jor.  fui.  114  e  fera.  114  vers.  e  115. 
*  Ilaaaa  Sior.  Mia  tentegaa,  Isou  %.  m.  S.  SdisiMa  4i  Ga- 
folaso. 
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Wea,  susteoaio  dai  pisani,  ricorresse  per  aiuto  ai 
fnuvoi  e  si  MOfmAme  eoa  etti,  aoeonlMiéo  loro 

castello  e  le  fortezze  di  Cagliari,  obbligandosi  a 
condurre  io  moglie  uoa  genovese  di  casa  Malocello; 
•  coMeMire  per  on  «mio  gratnitamente  grano,  orso, 
carne,  sale  e  vettovaglie;  per  un  altro  anno  a  gia- 
llo preisoi  a  dar  fàcolU  di  cavare  U  aite  e  trae- 
parlarla  fu  GeooTa  dalle  sue  saline  di  Cagliari;  a 
aon  aver  altro  porto  aperto  ai  proprio  traffico  che 
fMtto  di  Cagliari. 

Ma  Chiano  nella  guerra  che  ne  conseguitava  fra 
pisani  e  genovesi 9  perdeva  ad  on  tempo  signoria» 
fterUi  e  vita;  gli  siieeedeva  Guglielmo  III.  detto 
anche  Cepoila,  figlio  di  un  Rufo  e  di  lui  cugino. 
Coa  eeso  la  eoorensiODe  di  Chiano  rinoorava  la  ro- 
piAMiea.  Brano  oondiaioni:  ricevesse  GoglieInMi  io 
investitura  quanto  avea  tenuto  Chiano,  tranne  il  ca- 
atollo  di  Cagliari  e  la  eiltà  e  luogo  di  saot'  Igia  0 
OtHa,  ebe  rimanevano  de' genovesi  ;  gli  uomini  di 
saat'  Igia  dovessero  godere  le  stesse  inunoidità  ed 
sasMloal  di  qoaMi  di  BovMmìo  la  Corsioa.  Guglielmo 
Tenuto  io  Genova,  poc4j  dopo  qui  si  moriva  dispo- 
wJo  per  teataamito  de'  propri!  beai  ;  eoeetuiati  po- 
ekf  iegaU  apparenti,  lasciava  il  reato  alla  repubUiea. 
La  quale  l' ampia  donazione  volea  particolarmente 
aoaaiderala  imUa  paoe  ohe  ia  qwl  momento  si  con* 

chiudeva  fra  Lucca,  Pisa,  Genova  e  Firenze;  senon- 
cfaè  la  seconda  città,  per  quanto  le  armi  rimiite  delie 
altro  tre  potasti  repaUilièhe  T  avessero  coitretu  a 

iaiciaro  io  terraferma  le  immoderate  ambizioni,  si 

ImmM  oilfwnara  eapaoa  a  difemlerle  con  oiaggìor 
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fralio.  Il  eaileUo  di  Cagliari  era  il  paolo  cui  le  fona 
di  GeiMva  •  di  Fisa  eonveoitaDa  €oo  orodele  €oii* 

iliUo.  Quello  leoevuod  i  genovesi,  assediavano  ga- 
gliafdaMOte  i  piauii;  qoaiituiiqQe  aoo  mancassero 
nè  il  valore  agli  assediati,  uè  i  sooeorsi  infiali  dalla 
repubblica,  ciooullameuo  doveUe  arrendersi;  la  fame 
l'obbligò  alla  dediaione;  gli  avaui  deir assedio  ri* 
covravausi  nella  città  di  sanl'lgia;  Pisa,  espugnalo  , 
il  oasleiio  di  Cagliari ,  si  rivolse  a  sani'  Igia. 

Il  ponlefiee  Alessandro  IT  volendo  impedire  quel 
molesto  comballeie  per  rilevare  coir  aiuto  de*  popoli  i 
OMnllinù  d*  llalia  le  enee  d' oriente»  che  sempre  piii 

volgevano  a  precipizio,  sì  assunse  il  compruniesso  , 
delle  quisUoui  die  fra  loro  vertevaoo.  Con  pubblica  j 
tarittani  rogaU  io  Viterbo  il  loglio  del  1258,  da 
quel  notaro  della  camera  apostolica,  Basso  di  Ro»  , 
berlo  I  ai  davaoo  dai  legali  veoeaiani ,  geooveai  e  pi*  ^ 
sani  radmiali  io  Viterbo,  imie  le  facoltii  al  Ponte- 
lìce  per  sopire  le  discordie  d'  oriente  e  delia  terra 
di  sani'  Igiot  la  qoale  si  dofea  eonaegoare  io  nmao 

del  supremo  derarca  u  suo  uuuxio,  obbligandosi  i 
genovesi  ad  evacuarla  interamente,  i  pisani  ad  ab*  ^ 
bendooaroe  ogni  assedio.  Alessaodro  dovea  proooo* 
ciare  sui  diritti  delie  partì ,  cosi  circa  al  possesso- 
rio, coiM  aUa  proprietà.  1  sindaci  o  legati  di  Ge* 
nova  e  di  Pisa  promettevano  di  stare  a  quanto  si 
sarebbe  definito  dal  sommo  Compromissario,  obbli- 
gandosi a  maoteoer  paee  ool  giodice  di  Arborea  a 
nome  dei  proprii  comuni,  i  quali  avrebbero  data 
opera  affiodiè  il  lodo  poolifieio  oiteoease  il  suo  pieno 
vigore.  A  maggior  omervansa  delle  cose  prnmama  » 


Digitized  by  Gopgle 


u.  podestà'  97 

b  tre  refHilililidie  di  Tenezia ,  di  Genova ,  41  Pisa 

&i  sullopout^vauo  alia  pena  di  500  mila  marcile  di 
«geoto  te  mai  le  avessero  violate  »  obbligavano  i 
hto  bciii  mobili  ed  immobili,  giuri,  uomini  ed  azio- 
ai,  ecceiloaudo  i  pisaoi  il  castello  di  Cagliari,  i 
(saoresi  quello  di  Bonifiicio,  i  veneziani  la  cliih  di 
Corone  *.  ^ 

Ma  i  pisani  non  adempleano  a'  patii  ;  cosi  si  ri* 
ma  da  on'  epistola  di  Alessandro  che  Indiriizava  al 
saoi  legali  in  Sardegna»  Tuau  spedaliere  di  S.  Gio- 
nani ,  l' altro  tempiario  ;  ordinava  ad  essi  di  far  ces- 
sare le  oslililà  de'  pisani ,  farsi  consegnare  da*  geno- 
fcsi  il  casteilo  nel  termine  di  otto  giorni ,  prescritto 
isH'alta  del  eompromesso. 

Con  altra  lelLera  poco  dopo  mandava  ad  entrambi 
i  pepctf  di  eomparirgll  dinanxi,  assegnato  il  temiioe 
della  mela  del  prossimo  settembre  (era  allora  il  in* 
glio)  per  dir  ragioni  sopra  il  fatto  di  sant'  Igia.  Pisa 
riealeitrava ,  nè  questa  è  mia  eonghiettora ,  msi  giu- 
sta iiiduz.ionc  che  io  traggo  da  una  terza  epistola 
di  quel  Papa  medesimo ,  il  quale  voltosi  a' pisani 

I 

'  L*liiflr«iMnCo  del  compromesso  é  registrale  nel  Itliro  éet  Cleri 

a  atrle  282  verso.  Con  esiìo  si  correggono  i  nomi  dei  legali  pi- 
Moi  riferiti  dagli  annali  pi^^ani  del  Roncioni  (  Ulor.  pisan.  pag.  540  ^ 
I  arckivio  storico  tooi.  vi.  parie  prima),  di  Andrea  Marzucbi,  Uar- 
UHmwù  Mie  Bredie  e  Aedree  Vercbiooesi  io  qaelU  di  Baioieii 
CtlieieUl,  Hameoo  fleeralseieeo  e  Ubeldo  GesoHal.  asHa  reée 
ét  quello  eeffuece  ie  itoise  eeddi  In  errare;  ma  1*  eUe  aBlentiee  di 
hlio  cuwpromesso  mi  ba  sgannalo.  Nolo  culai  circostanza  per 
p^oTnre  conic  ancbo  nelle  cose  minime  (folla  <»ua  palria  non  me- 
r4j  grande  stima  il  Hoocioui,  e  sia  piulloììlo  un  inesallo  compili- 
iMa  di  ooiisifi  ella  rioftise  die  an  rerìdico  e  diUfeole  isloriee. 
Tel.  /r.  CanALt  Si.  m  Gin.  S 
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diceva  loro  di  spedire  T  arcivescovo  mossiiiese  per 
acquetarli  coi  genovesi,  gli  esortava  ad  osservar  la 

pace  con  questi ,  a  non  moleslarii  nelle  persune  e 
nelle  robe,  a  permetter  loro  1* accesso  ai  porti  pisani 
senz'  alcuna  lesione  od  impedimento  ;  a  far  procla- 
mare £ra  tre  giorui  nella  città  di  fisa  colia  voce  del 
precone  la  eooeordia  e  la  pace  con  Genova  e  il  di- 
vido di  non  molestarne  il  commercio;  bandire  le 
stesse  cose  in  S.  Gio.  d'Aori,  dove  al  legato  poolì- 
flcio  si  doveano  presentare  gli  ambasciatori  pisani 
muniti  d'  ogni  più  ampia  facoltà  per  poter  accettare 
quanto  sarebbe  stato  definito  da  quello  circa  le  loro 
quistioni  col  comune  di  Genova.  Tal  lettera,  come 
le  altre  due  precedenti,  portava  la  data  di  Viterbo, 
ed  era  scritta  il  loglio  del  Ì2S8. 

CLVl.  Queste  papali  ammonizioni  conseguivano 
1* intento;  il  24  loglio  del  i2o8  in  Cagliari  nella 
pianora  di  sant'  Igia  venivano  alfine  entrambe  le  parti 
a  componimento.  Stavano  per  i  pisani  Guglielmo  di 
Capra ja  giudice  di  Arborea,  vicario  de*  pisani  in  Sar- 
degna, (iiovanni  Visconte  giudice  di  Gallura,  Ghe- 
rardo Conte  ed  Ugolino  Guelfo  giudici  della  terza 
parte  del  regno  eallaritano,  Ottone  di  Gandoocio  am- 
miraglio delle  galee  e  contestabile  di  tutto  V  cser- 
eito  de'  pisani  presso  sant'  Igia.  Per  i  genovesi  Gioa* 
cJiino  Caldcrario  podestà  del  popolo  e  della  stessa 
città  di  sani*  Igia,  e  Tagliaferro  Advocato  capitano 
delle  milixie  che  per  il  comune  di  Genova  si  trova* 
vano  colà.  1  genovesi  rendevano  la  terra  a'  pisani 
col  seguenti  petti,  di  cui  rogava  pubblico  instra-» 
mento  il  notaro  Oberto  di  Guidone  di  Piacenza: 
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Afrébbero  i  genovesi  pieoa,  libere  e  generale 

sicurezza  reale  e  personale  di  estrarre  e  condur 
?it  i  cavalii  f  gli  aoìmati  e  tolte  le  altre  eose  che 
aieaoo  nella  terra  di  sani'  Igia  e  fuori  in  qnalsi- 
foglia  iiiago  dello  stato  caiiarìuoo;  potrebbero 
veaderle  ed  alienarle  a  lor  pladmeoto, 
2.  li  capitaoo  e  le  milizie  di  Genova  sarebbero  po- 
•te  in  aienro  fuori  del  regno  di  Cagliari  fino  in 
Sassari  e  in  altro  luogo.  A  lai  nopo  si  allestirei^ 
bero  da'  pisani  tre  galee  provvedute  di  pane,  ac- 
qna,  formaggio  n  remi  senza  nomini,  nelle  qnali 
potesse  imbarcarsi  lo  stesso  Gioachino  Culderario 
cu'  sooi  famigliari  e  dipendenti  che  si  trovavano 
in  sani*  Igia  pel  eomooe  di  Genovn;  sarebbero  sani 
e  salvi  coadutU  in  Genova  o  nel  luogo  di  Porto- 
venevn* 

S.  Il  giudice  di  Arborea,  quello  dì  Gallura  e  gU 
altri  capi  della  Sardegna  impedirebbero  qualunque 
danno  ^  perieolo  ehe  polease  sovrastare  a' geno- 
vesi; adoprerebbonsì  afiìncliè  non  fosse  loro  recata 
SMleaiin»  nè  alcuno  di  essi  per  alcuna  causa  ve- 
nisse deleanlo;  che  se  nn  terrsneo  di  sani*  Igia  si 
trovasse  infermo  sarebbe  rìspeliatUy  nè  le  cose  sue 
patirelil>ero  danno. 

4.  La  città  di  sani*  Igia  rimarrebbe  d'  ora  innanzi  in 
balìa  e  potestà  del  comune  di  Pisa,  e  non  di  al- 
cun signore  di  Sardegna;  vi  terrebbe  quello  nn 
rettore  o  podestà  incaricato  di  far  ragione  a  ciiìun- 
%M  gli  portaase  lagnanaa  contro  una  persona  della 
stessa  terra,  di  guisa  cbc  sant'Igia  e  gli  uomini 
di  essa  ni  avrebbero  e  reggerebbero  da  Pisa  come 
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si  aveano  e  reggi:aoa  (quelli  del  castello  di  Ca* 
gliari.  .  ^ 

5.  NioDO  del  comone  pisano,  ne  ile*  predetti  capi  po- 
irebbe  uiolesUre  un  uomo  di  saor  Igia»  o  che  fosae 
della  famiglia  o  Mainata  del  fu  marchese  Chiano, 

per  debito  qiuilu. 14110  ,  sia  che  avesse  0  non  in- 
alromeolo;  nè  coaUriogerlo  a  pagameoto  o  a  reali* 
toxiooe  feraoa;  ma  qaalunqoe  titolo  o  diritto  re- 
sterebbe li  ri  tu  e  casso ,  e  questo  riguarderebbe  cosi  ' 
le  aecomaodile  del  denaro  e  delle  mereaniie  come 

ogni  altro  negozio.  ' 

6.  Se  fra  uo  pisano  ed  un  genovese  ancor  dimoraote  ' 
in  santMgia  succedesse  altereaxioiie  dì  parole  per 
ragioni  della  passata  guerra ,  il  podestii  cLe  fosse  ' 
ivi  gii  obbligherebbe  a  pace.  < 

7.  Ninno  del  sopradelti  signori  poireblie  dimorare  per  ^ 
abi  laute  in  suul'  Igia.  ^ 

8.  Tutti  coloro  che  per  ragione  di  procedimenti  eri-  ^ 

minali  0  [)iiv  ouiii  iilii  coinniessi  hi  fossero  per  lo 

addietro  ritirati  presso  alcuno  de' signori,  non  po»  1 

trebberò  calunniarsi  od  incolparsi,  né  in  alcun  I 

altro  modo  venir  molestali  i  godrebbero  insomma  ! 

piena  perdonane  0  quello  che  i  moderni  ebiamano  I 

amnislia.  i 

9.  Tulli  i  prigioni  0  coloro  cbe  si  trovassero  soste*  ? 
DUti  dai  comune  di  Pisa  verrebbero  rilasciati.  1 

10.  Le  terre,  le  possessioni,  le  case,  le  cose  tutte  \ 
degli  nomini  di  saot'  igia  sarebbero  restituite  loro;  1 
verrebbero  questi  reintegrali  in  esse  come  al  tempo  I 
del  marcUese  Ckiano  ;  sin^dlarwente  iknoanato  di  I 
Lero  e  Bonacorso  di  Bonodie  per  le  cose  ebe  uvea 
quesli  in  Cagliari  indebitamente  ritenutegli.  1 
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li.  La  citta  di  SMIi'Igia  sarebbe  riparata  ed  ain- 
pb»U,  BOQ  rimoisa  dal  suo  soolo,  né  disiratia, 
ma  conservala  In  qoello  stato  in  eoi  si  trotafa;  so* 
lamenie  Terrebbero  smaotelUti  i  muri,  i  fossi  e  le 
porte. 

Tulio  questo  giuravano  ì  pisani  sopra  1  santi  Van- 
iti soUo  pena  di  1000  marcbo  di  puro  argei\to  ogoi 
qnaWolla  ▼!  atenero  eoDtrayveoato. 

I  geoofesi  si  obbligavano  di  dar  loro  ed  evacuare, 
siceme  daratto  ed  eracoafaso  difaili,  la  stessa  terra 
di  sant'  Igia. 

CLVIl.  io  000  dirò  come  Pisa  attenesse  così  so* 
Imi  giaraoiefliti;  non  rieorrerò  per  saperlo  a'sooi 
sturici  che  lo  tacciono,  non  a' nostri  die  potrel)lìero 
Botarsi  di  parsbialità;  mi  rivolgerò  al  baroo  Maone. 
Lpggo  io  questo  dotto  e  diligente  scrittore  delle  cose 
sarde',  che  i  pisani  distruggevano  poco  dopo  sant* 
Ifias  fisM^Tano  indegno  mercato  degli  abitatori,  parte 
vendendo,  parte  riducendolì  a  schiavitù. 

£  il  pontefice  Alessandro  IV.  altamente  sdegnato 
per  quella  rotta  fede ,  io  oo  san  breve  dei  5  dicem* 
bre  1258  commeltcva  alT  abate  di  S.  Stefano  e  ad- 
Assolino  canonico  di  Bologna  di  scomunicare  i  pisani 
se  Boo  oonae^sTano  la  forteua  di  sant'  Igìa ,  dote 
aveaou,  malgrado  dei  lodo  suo  e  la  leste  mentovata 
covremioiie,  commesse  le  pià  soxze  violenze/ 

Nò  iocreseano  queste  minute  particolarità,  che  gio- 
verà r  af er  dette  allorciiò  infiammatasi  la  guerra  tra 
CoMTa  e  Fiaa,  ai  tedrà  chiaramente  per  quali  ra- 

«  flMr.  ésUa  iari.  loai*  t.  pag.  é$.  sdis.  m  Cspolaga. 
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fiooi  da  eotrambe  si  combatteMe,  •  coi  dovesse  «e* 

cordarsi  il  diritto  di  gioslizia  e  la  generosità  del 
proposito  ;  so  cbe  i  moderni  disdegaaoo  di  scendere 
a  tale  argomento,  allegando  che  gli  odii  antichi  non 
istà  beuc  riofucoLare  tra  gi'  italiani.  Io  questo  non 
dirò  che  sia  con?eoiente;  in  me  caldo  è  V  amor  de* 
pisani  e  delle  cose  loro,  giacché  non  ignaro  sono  che 
nino  popolo  fu  più  magoaoimo  di  quello  »  niuno  clie 
eadesse  eon  maggior  animo,  ninno  cbe  con  maggior 
dignità  sostenesse  la  caduta  per  lo  spazio  di  beo  35G 
anni»  quanti  ne  passarono  dal  1509  a  questo  di  1845. 
Yoi  vedete  le  feste»  le  baldorie,  le  luminarie  di  Pisa; 
ma  i  pisani  in  queil'  allegrezza  serbano  tuttayla  Talia 
ferita  riposta  nell'  imo  dei  petto»  né  dimenticano  mai 

l'antica  loro  polenza,  e  quello  è  costume  de' popoli 
forti}  diè  i  fili  si  corrompono  e  nella  servitù  si  di- 
schiattano ;  mirate  a*  greci ,  più  di  tre  secoli  e  messo 
di  servaggio  e  di  turcliesca  brutalità  non  ispensero 
nelle  forti  anime  loro  la  sacra  fiamma  dell' antica 
libertà;  anzi  la  covarono  più  ardente,  sicché  venuto 
il  destro,  spaveutcvoie  fu  T  incendio  cbe  ne  avvam* 
pò.  Del  resto  quant'  io  scrivo  è  per  dimostrare  cbe 

il  gliibelliiiisiiio  o  il  feudalismo  o  la  fazione  vini  \i\ 
Italia  si  appoggiò  a  Germania  o  a  cbi  ne  dipende- 
va, ba  perduto  l'Italia  e  le  città  sue. 

CLVlil.  Il  regno  di  Sicilia,  posciacbè  la  linea  si 
ipense  de*  principi  normanni,  fu  soggetto  di  profonde 
contese  che  s*  infiammarono  fra  pontetìci  e  imperatori 
avevi*  JMiccolò  11»  avea  nel  i059  concesso  per  la 
prima  volta  in  feudo  a  Roberto  Guiscaiido  gli  stnii 
da  lui  conquistati  in  Puglia  e  Calabria,  e  il  reato 
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ch8  «  polMM  da  Ivi  conquistare  dm  aolo  in  quella 

contrade,  ma  anche  in  Sicilia,  dandogli  il  tiiolo  di 
deca  di  Puglia,  Caiabria  e  Sicilia  ^  il  cardinal  fia<- 
mio  rifériiee  il  gliiraaientA  di  fedellà  prealato  da 
fioberto  al  Ponlefice,  e  la  ricognizione  annuale  di 
maallaggio,  cui  al  obbligava  ioTerao  la  Santa  Sede 
di  dodiei  danari  di  moneta  pa?eae  per  ogni  paio  di 
booi  Davano  origine  e  causa  alla  papale  signoria 
k  eottleatata  donazione  di  Coatantioo  e  i  diplomi  di 
Lodorifto  Fio,  di  Gitone  I.  e  di  Arrigo  I.  augusti  in 
krore  della  cbieaa  rooiana;  au  questi  foudamenii 
appoggiata  la  aedo  apoatoUca  il  principio  de'  ano! 
diritti  sopra  quelle  provincie.  Quando  la  casa  di  Sve« 
tia  anli  all'  impero  e  divenne  tirannica  ed  oppreasiva 
in  Ilnllay  nimica  d'ugni  nostra  comunale  froncliigia, 
calpestatrice  di  tutti  i  diritti ,  profondo  coosiglio  fu 
de'  FMteSei  d' impedire  che  la  poteaae  mai  pià  ri- 

unire  alla  corcina  imperiale  il  dominio  delle  due  Si- 
cilie, prevedendo  die  ogniquaUolta  dagli  artigli  del- 
l' aquila  ai  trovasse  ghermita  quella  nobilissima  parte 
d'Italia,  la  nostra  libertà  sarebbe  tosto  ita  io  dì- 
legw;  e  bene  prevedevano,  aosteoeodo  per  einqne 
aeeoll  quelle  tante  ed  acerbe  guerre,  che  i  fatti  suc- 
cessivi a  chiare  note  provarono,  siccome  dopoché 
Cario  V.  consegui  il  desideratissimo  fine ,  pesò  grave 
giogo  sopra  di  noi,  senza  speranza  di  poterlo  mai  più 
riscaolere.  I  documenti  della  storia  ce  lo  insegnano; 
se  alcuni  rettori  od  inesperti  vanno  altre  cose  vocKeo- 

*  Voraf.  ano.  sd  n.  lOSt. 

*  lUron.  ano.  eccl.  ad  ao.  10S9,  ' 
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nodo  nos  è  loro  da  presUr  fede;  igmniDU  o  mal 

animo  li  porla.  La  casa  di  S?evia  tenoe  dunque  più 
cbe  altra  mai  un  aoiiUo  doiuiaiu  nei  reame  di  Napoli» 
qoaDtQDqne  i  pontefici  gliene  facesaero  ificerto  sempre 

e  conlraslato  il  possesso.  I  genovesi  per  loro  jagitjui 
di  eommorcio  dovendo  frequentare  la  Sicilia  die  ai 
aprifM  a  luogo  non  aolo  di  Iraflico,  ma  di  riaioro 
alle  carovane  loro»  che  venivano  dal  levante  o  vi 
a*  incamminafanot  in  prima  aieilero  alleali  coi  re 
normanni ,  coi  quali  si  conyeoivano  più  voUe  in 
quella  guisa  che  già  narrai  ^  ;  poscia  si  slriugevana 
agli  avevi  »  aensa  però  Iraacorare  i  Ponteflci  »  i  quali 
e  per  naturali  c  civili  ragioni ,  c  perchè  in  queil'  i- 
aola  aveano  sempre  una  potente  faaionei  erano  ob- 
bligati a  riverire. 

Dopo  il  trattalo  che  nel  1200  avea  la  repubblica 
eonebinao  eoi  re  Federigo»  poscia  imperatore  e  se- 
condo di  (jiirl  nome,  le  nostre  cose  in  Sicilia  a ve:i no 
preso  un  durevole  aodameuio;  i  danni  arrecati  da 
Enrico  VI.  fi|;lio  di  Federigo  I.,  erano  stati  riaar- 
cili  da  leUeri^o  li.  Questi  accordava  il'  indenni  là  alla 
fepai>blica  oncie  d' oro  diecimila»  duemila  anbito,  le 
altre  ottomila  In  tre  anni  K  Raccontano  gli  annali 
che  nel  1201  Niccolò  Doria,  il  quale  avea  stipulata 
la  eonventione,  tornò  di  Sicilia  in  Genova  eoi  val- 
aente  di  lire  1500  e  più ,  Ha  oro ,  argento  e  pietre 

•  Epoc.  1.»  pnrl.  2."  Ioni.  1.  pag.  435. 

*  IVofO  sfl  rofiMtto  de'MoUi  che  il  tetterobre  del  ISSO,  S4 
•Mia  d'oro  •  doMri  a  di  psioota  di  earali  SI  oquivalfooo  a  lire 
laa  foaoveili  0  U  19  lelleaBbio  dal  1108,  10  oncia  à*^ékyf 
leui  buoui  corrupondoBO  a  llie  9  di  Gaaava.  .  , 
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eie  d'  uro. 

M  itift  Mendoti  Federigo  n.  reeato  te  GeMfa» 

qai  con  solenne  privilegio  ^onfemiò  alla  repubblica 
k  iammìks  le  cooceaaiooi  che  già  godeva  in  tulle 
k  farli  ehe  da  loi  dipendevaso,  DmeM  Mila  8M- 
e  dopo  olio  anni,  cioè  nel  1^20,  portandosi  a 
laaia  |ier  la  eerona  iaiperiale^  il  pudeaià  genoveae 
m  aehi  Bobili  lo  aftda?a  ad  ioeattlrare  fuori  di 
Modeoa»  e  seguitatalo  fino  a  caslel  S.  Pietro  iostaodo 
fm  la  ooofenaa  de'  privilegi  di  8ieilia  {  om  mnìm 
qoeU'  Angusto  non  opponeva  diffìcoltà  per  le  fran* 
chigie  iffliiieriali  e  larglieggiava  d*  iuvesUlure  a  latore 
Ma  ropobWiea,  eopertaoMolo  ai  aelieraiHra  per  le 

domande  che  aveano  trailo  al  genovese  commercio 
à  Sicilia*  1  patii  caocliioai  Ira  loi  e  la  repobbliea 
fsilaoo  lo  <laia  degli  eeoanpanmili  di  Mogoa  gli  S 
ottobre  del  i^^O  Voleva  V  astuto  prlocipe  cbe  le 
aaralle  oooooaaioDi  eoi  taoto  ai  aapirata  dai  ooalri 
per  le  molte  utilità  commerciali,  fossero  di  guidef- 
doae  ad  una  più  diretta  sommiaaiooe»  e  cercata  cbe 
I  H  peieaià  a  i  legati  ebo  lo  aooeoipagnataoo  atea- 
sero  cootìDualo  il  tiagfio  secolui  in  Koma  per  assi- 

'  Il  sig.  di  S.  Martin  nelli  m  élsierlatiooe  sol  prifilegìo  dato 
li  Leone  re  d'Armenia  ai  genoTesi  nel  1288  mula  la  parola 
>>//ia  cbe  si  ba  negli  annali  dì  Caffaro  in  quella  di  Cilicia;  il 
fula  «rare  é  non  solo  fallo  càiaro  dalla  lezione  di  Sicilia  ogaalo 
ji  M  i  toéàtà  di  CaOara  coBpnsa  fBalle  foMlioila  M  Maia* 
cho  è  rona  Q  più  iacsaUo,  ma  «ilaadio  dal  priviloglo  di 
Mflfo  n.,  che  serve  di  ipiegatloiia  al  ratio  del  riloroo  laGe* 
«la  di  Ktccolò  ^Ofto,  Mmio  dagli  aooali. 

'  Lil».  Jiai.  fol.  24  verso. 
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•Ure  epiii  alla  sm  iaoomasiow.  La  repobUica  wnm 

trovandosi  compresa  nel  regno  d' Ilaliu ,  nè  posse- 
demmo terre  die  fusaen»  soggelle  ali*  ia^iafo.  Boa  atea 
aai  f^lo  amstere  a  qaella  eerinoaiai  aMaehè  m 
fuase  per  lei  iuUodoUa  una  mala  nsaoia  che  pui  de- 
faoeraasa  la  pregiudiaiaTola  eoasoatiiditiai  laoade  I 
genovesi  negavano  di  condursi  fino  a  Roma,  alle- 
gando 000  averne  facoltà  dal  comune  loro;  arano 
pereti  da  Fadarifo  aè  bene  aeoolii  »  oè  aoMuiaaMila 
UaUuLi;  al  qual  ditello  provvedevano  essi  eoo  lar- 
ghi doni  bui  ai  feaoovi  di  MeU  e  di  Spira  «  alia 
Ttilgeano  la  ehlafi  del  coora  dt  Federigo;  aa  que* 
Gupiilissinii  deli*  oro  iiusUo  ooQ  al  accootenlavano  a* 
diMMi  leroiinM  aiaclià  la  enea  porUuMleai  ad  aaira* 
mo,  non  essendo  modo  di  ragionevole  componìfaeiilo 
percliò  delia  indipendenza  della  patria  non  ai  ?olaa 
ùit  patto ,  i  legali  faaoaro  in  Gaaof a  a  Federigo  la- 
camminossi  a  Uoma. 

Fa  qoaato  il  taglio  pw  eoi  i  ganotaai  si  aCrloga» 
iraao  a*  PiooteCoi  »  eoariaeiaado  qoella  valoreaa  lolla 
con  Federigo  il.  che  durò  quanlo  egli  ebbe  di  vita 
o  dMoqparo,  e  portò  la  rapabUiaa  a  asoalrarai  lo 
mezzo  alle  ribellioni  de*  suol  popoli,  alle  intestine 
diacordie»  alla  guerra  aperta  e  secreta,  a  tutto  io 
macchinaaiooi  e  Iradigiobi  che  lo  moeee  od  ordì, 
sempre  imperterrita  e  forte,  fiucliè  il  petto  d'  Inno- 
oaoao  IV*,  citiadioo  geooYeio,  di  eaaa  Fieaeo,  apaolò 
quelle  ami  gliìbetlioe,  e  Federigo  condusse  a  aioriro 
di  paura  e  di  rabbia,  lu  tulio  questo  tempo ,  che  si 

pnò  dire  di  oo  nneaso  secolo*  il  puatiOcalo  et  fu 

cortese  di  molti  e  siogolaii  privile}}!.  In  prioui  nel 
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mS  Innocenzo  III.,  pasela  nel  1247  Onorio  III., 
éitaM  ifnmiiailà  nel  regoo  di  Sicilia;  segiiiiai^aiio 
gli  «IIH  PiMtdM  ;  Il  M  taglio  dal  i«89  Gregorio 
IX.  io  atti  di  Orso  noUru  dei  sacro  palazzo  conce- 
dra targhe  froMliigta:  fioendoti,  oome  ti  di?iie?e, 
i*iflipresa  contro  Federigo  II.,  i  genoteei  dofeeoo 
•fere  della  Sanla  Sede  io  feudo  la  cillà  di  Siracusa-; 
ewta  e  ftariediiiooe  oooeoiere  te  tallo  il  regno,  in- 
munilà  ed  esenzione  da  ogni  gravame  :  coloro  che 
•e  aveaeero  tenoto  il  goveroo  io  uoine  del  Pepa, 
inolibero  etoli  obbligati  di  giorero  ed  oeserrere  to 
promesse  cose 

k  Gregorio  IX.  teoevaoo  dietro  colle  nedesima 
beiilgiillb  looocenio  IV.  ed  Aleeeandro  IT. ,  il  quale 
eiliiuo  oel  cooCeruiava  le  date  eaeaziooi,  di- 

^     chieraado  ebo  oel  regoo  di  Sicilta  epperleoeota  al 

gius  e  alla  proprit^là  della  Santa  Sede,  nel  ducalo 
di  SfMileio  e  delia  Marca  Aucooiiana»  nei  Pairimooio 
di  9u  Pietro  io  Toeeaoa  e  io  lotte  le  altre  terre 
della  chiesa  romana ,  i  genovesi  fossero  io  avvenire 
liberi  ed  innoi  dai  daaii,  delta  eeaaiooi  o  eoltatta, 
dai  pedaggi  e  da  tatti  gli  aggravii 

iaaogoratoei  tra  noi  il  capilaaeato  di  Goglielmo 
■oeeioegra,  fierfo  ebo  ta  faataoe  gfaibellioa  che  già 
!  si  mostrava,  prendesse  a  moderare  in  qualche  modo 
ta  eoamie  delle  pobbliche  cose;  aiecbb  prioia  con 
Corredo  e  peseta  eoo  Meoftedi  re  di  Kapoll  e  Sici- 
lia ,  si  cooìinciarooo  le  trattative  e  recaroosi  a  buon 
ino.  Por  Terilà  la  gnerra  accanita  che  ai  era  devota 

'Lib.  Jur.  fol.  212  Terso.  Ma.  Cicala  ao.  1239. 
*  Mlv.  BeaMB.  tosi»  5,  ptit.  U      •        I^       Uk.  S4* 
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mteom  «ini  V  imperatim  Federif»  IL  wm  Boeiat# 

ai  commercio,  il  quale  abbisognava  di  ristoro  co* 
ptrticatari  cotTauioai.  GugUeliuo  Boccaaegra  ioieso 
ad  ordinare  denlro  •  fuori  sagaecnif  la  la  ftpohUioat 
pensava  al  commercio,  e  quello  del  levante  volca  ri- 
oondollo  air  antica  fiorideasa;  la  jgvami  di  Xarra* 
santa  cou  Venezia  ne  faceano  aeotir  fiHi  tWa  la  aa» 
«eaaiCà;  qouidi  prese  ie  mosse  dalla  bicilia.  La  go- 
Terna?a  Maafradi  come  baialo  genarato  del  ragM  la 
n4>me  di  Corrado  IL  re  e  Gglio  di  Federigo?  a  M 
ricolma  il  oaoiaao.  e  il  liigUo  del  1257  ne  a^ea 
le  seguenti  condiiloal. 

1.  ^  I  genovesi  «  esclusi  i  provenzali ,  i  romani ,  i  lo- 
aeaid»  1  ?eaatf  a  i  piaaai,  aarobbaro  salvi  e  ai* 
cari  nelle  persone  e  nelle  cose,  aaol  eaaoiraghi, 
io  ioUo  il  regno  di  Sicilia  e  in  iulta  la  terra  che 
ai*poaaadeva  da  Corrado;  oè  «Ioano  farebbo  loro 
offesa  o  danno  i  e  dove  fossero  fatti  si  riparerei» 
baro  tosto. 

2.  Non  8i  darebbe  lioaaia  a^oamid  del  eooMUM  di 
Genova  di  aroiar  contro  i  genovesi ,  ne  si  riceve- 
rèbbo  aroiala  a  loro  oaaiioa  io  tuUa  la  terra  di 
Sicilia  e  suo  disireito  ;  non  si  coooadarebbo  a  ohi 
wleaso  oiaaderli  ne  aiuto,  nè  passaggio,  nè  mer-  i 
cato;  aia  aaiobbaro  apoeiaIflMio  tatolatà,  a  aicavo 
starebbero  le  navi  loro  in  qualunque  luogo  della 
aieola  rito  si  IroTaaaaro  air  ancora ,  a  meno  cbe 
non  divisassero  di  arnufo  oootro  gli  aoàei  di  qool 
ragno» 

8.  Afffobbero  iouaaailà  da  ogai  daaio.  praslaiiooat 

esaùooe  qualan^uci  cosi  reale  come  peraiMlo,  ia 
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tatto  ii  ffiegn  •  ditirelta  aìeiiiaao  mU'  cninre , 

slare,  ed  uscire,  eccetlocliè  per  la  ragione  della 
Curia  ae  veaùtero  d'aiira  parla  alia  da  Genotai 
riMtti  loro  unii  i  MKifi  atalali ,  pngharabbara  il 
terzo  soltaDto  degli  anliclii  diriUi,  falla  grazia  da» 
|ii  altri  dM  tarai  eiw  pagavano  a'  tampi  di  Go- 
|Mm  II.  il  MumaM. 
i  guanto  al  peso  delle  merci  cbe  vendoosi  al  cao- 
Im  paglwrahhofii  aoa  pià  di  dna  graaa  a  «eaaa; 
per  il  rivaggio  e  la  misura  secoudo  il  consueto , 
ia  (Bìfla  però  che  una  volta  pagato  non  aarabbaro 
conialiì  per  le  atawe  Mim  a  vatM  altro  paga- 
mento. 

5.  ProaadeBdo  da  Genova  darebbero  nno  uàifiUQ  par 
apn  ttereante. 

I^e  vendessero  la  mercanzia ,  ivi  aoltaoto  ae  pa- 
gheraMbero  il  dinllo;  le  nMrci  portate  »  potrebbero 
liberamente  esportare  senza  pagamento  di  dazio. 

2.  San  potrebiiero  I  geoovaai  eitaere  mideaiaii  io  tolto 
il  regno  di  Sieilia  ai  nelle  pmone,  ai  arile  eoie 
per  altrui  obbligo  od  oflesa. 

k  AviebkMO  nalte  ailtà  di  GaeU,  Napoli,  Siraeoaa» 
Afeata ,  Siponlo  e  Tieni  eoolo  bntanle  a  fabbri- 
carvi àoggie,  e  in  soasidio  di  queale  cento  oncia 
d*eNi  n  riabietla  di  qnel  eonionei  eoUa  eaniarma 

di  tutte  quelle  altre  loggie  che  gih  possedeano  in 
Manina  ;  neUe  quali  loggie  potrebbero  riaiedera  i 
laro  eeneoli  eon^ile  e  crindnale  ginriadiaiene , 
^elluala  la  pena  deir  omicidio  riservata  al  re  so- 
pra tnUi  i  fMOveii»  0  eolero  ohe  tali  ai  appella* 
vano. 
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9.  Se  imo  ohe  «m  tmm  fenovata  qMrebM  M  g0- 

no^eso,  u' eiins()li  apparterebbe  il  giudizio;  che  se 
un  genoveiìe  ne  parcolesM  un  altro,  dovrebbe  que- 
•Ifi  twleiiertl  fioabk  fot»  cario  aa  il  paraaaao  no- 

risse  o  risauasse;  della  di  lui  morte  o  guari<;ione 
aarabba  Dacetiaiio  dare  ragguaglio  al  giuatiùare 
dal  paaaa;  nai  aaeoiido  aaao  aoltaato  il  tarale  po- 
trebbe esercitare  il  suo  ullizio. 

àO.  Piiirebbaro  i  gaoovaai  aslfiira  da  InUo  il  ra^QO 
di  Sicilia  diecimila  salme  di  frnmeoto  per  ogni 
aooo  quando  cinque  salme  o  piìi  di  quello  talea-» 
aaro  ua'oooia  d'aro;  dala  idoaaa  castiuna  aUa  co- 
na  di  non  recario  allrove  che  in  Genova;  la  cau- 
aione  oi»o  potrebbe  accadere  Ui  qoaoUlà  dal  preuo 
dai  grano  conpralo. 

àL  Per  ciò  cbe  riguarda  l'isola  di  Malia  Terrebbero 
aaofamiaU  a  MioQohiao  i  prifilagi  iuui  già  eoo» 
aeaal  a  suo  padre  ;  possederebbe  queir  isola  con 
ittUe  le  sua  perUoenze ,  giurÌAdiiiooi  e  ragioni  del 
Gaso  a  Cooitao;  flu  la  coatiidia  o  goarnigiooa  dello 
fortificazioni  rimarrebbe  io  mano  del  re  iinchò  a 
hii  piaaaatat  eba  aa  il  ttomiiiato  Niaoolaao  alaggoaaa 
di  etera  il  eanbio  di  qaa'paaaaiai  A  il  potrebbe 
eoo  altri  di  Sicilia ,  Calabria  ed  Àpuiia.  I  compa- 
gli  dallo  ataaao  Mieeoloao  farrahiiero  rcatiloiU  io 
grazia,  perdonata  loro  ogni  colpa  od  offesa,  ri- 
fliaaai  io  puaseaso  del  tolto,  riposti  in  liberti^,  aoa 
solaatali  per  qmlio  eh'era  aeaadato,  a  apaeiaUMiilo 
Roberto  Ooccanegra  e  i  di  lui  lìgli ,  Bartolomeo  del 
Uoota  e  Viiala  di  GaaU(  quaaii  aarabbaro  io  piaoa 
booiti  di  aoggiomara  nei  regno ,  e  di  oaairM  • 
lor  piacimeoto. 
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tt.  Vmebbe  imm  io  libertà  colla  mlilosioM  de' 
knl  Oberto  Falamooic-a  colla  propria  famiglia ,  rl- 
leiuili  in  ostaggio  due  suoi  Gi^li  fiocbè  avaase  reaa 
ngiMr  dagli  affici  ataraiiaii  K 
▼ìee?ersa  a  titolo  di  patto  il  podestà,  il  capitano, 

ilcuDaigiio,  a  U  Qomooe  di  tìeooTa  promeUaf aua  : 

f  Siivarabbaio,  awlodiffebbaro  11  ra  Oarrado  a  ÌUu- 
fredi  in  tutte  le  proprie  terre,  gli  uomioi  loro  sani 
a  aaafraglit  aalla  penosa  a  aeile  eooei  eoa  gli  o^ 
fenderebbero,  e  aeofesi,  riparerebbero  l'offesa  eoaì 
reale  come  personale  secondo  la  qualità  del  delitto. 

%  Nea  riaalttfabbaro  i  aaaici  dei  ra,  di  Maèfradì 
e  del  regno  che  volessero  armata  roano  passare  a 
daoQO  di  aaai;  non  accorderebbero  loro  cooaigiio, 
alala,  Cavoray  tiaaalto  a  aiareato,  aè  alaoaa  apa- 
di^LÌone  farebbero,  ne  acconsentirebbero  cLe  altri 
la  facaaaa  eootro  dal  Aa  ed  oooiìdì  aaoi  io  tallo 
H  diairalto  gaaoTeae. 

3.  NuB  molesterebbero  gli  uomini  del  regao  nel  ge- 
aataaalo  par  altroi  abMifo  od  oiaea. 

4  Restituìreiibero  o  farebbero  restituire  a'  oanzj  dei 
aiciliaui  il  faldist(»ro  o  cattedra  già  riscattata  dai 
la  Garrado  liralelki  di  Maofradi  depositala  prasio 
Loca  di  Grimaldi,  accordale  quelle  giuste  e  mo* 
datata  apeaa  da  dovani  accarlaia  per  laeaio  di 
giaranaalo  a  eoirasiialaaia  del  giodiea. 
Tal  convenzione  seguiva  nel  campo  di  Meiifi  dove 

'  Vm  sUo  del  16  luglio  1354  contiene  procara  per  eiigere  dal 
«CMte  fSMnle  del  ra  di  Sioilia  Goosdo  Jl.  Uilla  d&cÌM  dofea 
Hwasuia  larioa  Mwfre  a  tiUila  di  IMo  pcaeisiiaia  da  Fada* 
a  «Mia  fcadaódl  aadsMaa'aaaa  al  paia  iatta  Osria. 
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ti  troftvft  Mialrtdii  te  ut  rogtvt  Pttlo  da  GotUitro 

di  Otta  caocelliere  dei  regoi  di  Gerusalemoie  e  di 
fiieilia  ^» 

Manfredi,  4i  bajalo  vemlo  re,  mandava  la  Gammi 

aiubasciature  nel  1259  un  Aldoino  di  PlambaruUi  il 
podaalà,  e  il  capitoao  GnglialaMi  Booaaaegra  fèétt^ 
nato  il  consiglio  geoerale  degli  anziani,  dei  consoli 
de*  mealieri  e  capi  delle  arti ,  il  1 7  settembre  dello 
ateaao  anno  gli  datane  ateoHo}  quindi  dtli'ena  e 
l'altra  parte  si  confermavu  il  trattato  dei  1257  ^. 
Un'allra  eoaferma  di  etto  tegaif  a  in  Acerra  il  gingoa 
del  IMI;  spediliti  t  quetl'oopo  eelh  legati  e  ti«- 
daci  del  comuue  Kicoiò  Doria  e  Giofanni  di  Ugolino 
gindiee  ^ 

L'nllinio  arlieolo  prometto  dai  genovesi  a  Man- 
fredi, come  si  è  veduto,  riguardava  il  faldistoro  o 
cattedra  ehe  al  trovava  in  Genova  obbligata  a  pegno. 
Ora  per  riscliiariniento  ilei  fatto  dirò  quanto  trovo 
nel  fegliaaio  de'ootaj  a  tal  riguardo*  Addi  i2  giu- 
gno del  USI  Giacobo  Marebete  del  Carrello  eooretan 
di  aver  avuto  da  Guidone  di  Giovanni  Spinola,  Pa- 
alono  Dinegro  e  Goidello  di  Giaoopo  Spinola  »  lire  SOOO 
di  Genova,  per  le  quali  promette  di  pagare  lire  IMO 
di  provisini,  a  sicurezza  della  qual  somma  obbliga 
a  pegno  il  Cilditlero  d'ero  Ofialo  di  margherite  a 

pietre  preziose;  l'alto  segue  in  Genova  nella  curia 
degli  Spinola  j  e  tono  tettimooii  Nicolioo,  Laoiraoca 
e  GugUelnio  Spinola. 

*  L».  Jar.  rei.  aia  a  mm. 

*  Ltt».  jar.  1^.  ftt  t  vtfit. 

*  Ub.  Jur.  h\.  Sta  a  aN. 
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Il  iè  BOfeoilNre  del         Goideilo  B«joiie  Spiodia, 

kjiìo  del  q.  Giacopo,  avendo  dato  a  Lamberto  Man- 
giiivacca  e  socj  la  cattedra ,  o  il  faldistori  d' oro  or- 
atto  di  pietre  presiote,  di  perla  a  marfarila,  per 
lire  28:i3  e  10  di  pruvisìni  a  nome  del  marcbese 
Giacobo  del  Carretto»  diebiafa  di  aver  ricevute  da 
iMberlo  Mangiavaoea  %  aocj  le  lira  1507  astesi  ehe 
il  detto  maicUese  doveva  avere  dallo  stesso  Mangia- 
vacca  e  per  le  qaali  ebbe  aotlopoato  a  pegno  la  caU 
ledra,  o  faldìstoro  sopradelto.  Lo  stesso  giorno  Gtn- 
leppe  da  Brìodisi,  legato  di  Corrado  re,  dioliiara  »4 
aaaia  di  questo  al  detto  Lamberto  Mangiavaoea  di 
aver  rice\uto  da  lui  la  cattedra  o  fuidisturo;  nel 

aMdeaimo  tempo  il  Uaogiaf  acea  iaaiame  a*  aaoi  aoej 
i  qailalo  dal  mareheae  del  Carretto  per  le  lira  1507 

fb'ei  dovei  ricevere  iu  occasione  della  predetta  cat» 
ladra  o  faldìstoro  che  si  dice  esaere  dell*  imperatore 
F«Hlengo  II.  Infine  il  2  dicembre  dell' aano  medesimo 
1233  il  Mangia  vacca  al  proprio  noiue  e  a  quello  de^ 
seoi  soej  fa  diebiarazioae  al  Maeatro  Gioaeppe  da 
Brindisi,  accoltanle  in  nome  del  re  Corrado,  di  aver 
avBto  oacie  2208  e  tareoi  i8  d  '  oro  di  tareoi  al  peso 
0seeraie  del  regno  di  Sicilia  per  eambio  di  lire  0000 
di  Genova  ciie  duvea  ricevere  sopra  la  caltedra  o 
hldiatoro  d*oiio  dell' imperatore  Federico  II. 

Ad  onta  di  tutte  queste  operazioni  e  stipulazioni 
foel  peguu  non  rimase  liberato,  giacché  dopo  ancora 
futtro  aoDÌ,  cioè  nel  1257»  era  tuttavia  iu  deposile 
presso  Luca  di  Grimaldi  al  quale  si  dovevano  pagare 
le  spese  cbe  ai  sottopooevaoo  alla  prova  del  givra* 
^uio  e  air  arbitrio  del  giudice. 
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CUX.  Il  libro  dei  giuri  oltre  le  preeeeeoDale  eoo- 

TeOKÌoni  rigaardanti  il  regno  di  Sieilit  registra  noe 
lettera  del  re  Manfredi  al  comuoe  nostro  ed  oo  atto 
di  qoitaaM  elle  si  riferieeoM  et  eegiMile  tTfeiii* 
Mento. 

Ud  Merlo  Sohilioo  nessioese  ere  morto  intestato  io 
Geoora ,  Usciaodo  in  8.  Oiof amri  d' Aeri  ma  MMnna 
di  lire  genovesi  14  tO,  olire  allre  sostanze.  1  consoli 
aoelri  oolh  resideoii»  «  Bomia  delle  dispoeUkMii  ala- 
tutarìe,  aveano  raccolta  quella  somma ,  mandata  in  Ge- 
nova) rimessala  al  camerlengo  o  tesoriere  del  comune 
per  poi  oonaagoarla  a  obi  di  diritto.  Una  eotal  Dolco 

vedova  di  Guglielmo  Rosso  diceusi  crede  del  defunto, 
e  qui  spediva- suo  procuratore  a  raccogliere  il  bene 
della  sueeessioiie  on  Uguoelooe  d*Areuo  eiiladino 
messinese;  ma  costui  non  giuslilicando  qunnt*era  d^uo- 
po  la  legittima  qualità  delia  sua  oiandante  a'  indo* 
giav a  ad  aeoogiieriie  la  domanda.  La  Dolce  fieorreTO 
ai  re  MauheJi,  e  qucsii  il  12  settembre  del  1258  di 
Mesaioa  ne  aeriveva  lettera  al  podestà,  consiglio  a 

comune  pregandoli  a  voler  rilasciare  i  contestuti  beni. 
La  repubblica  aderiva,  e  T  ultimo  aprile  del  iStò9 
rimetteva  all'  IJgiiceione  le  lire  1410  e  gli  altri  og- 
getti» riportandone  Tatto  di  quilanza  che  si  n»gava 
nel  palano  di  Opiszone  Fiescbi  dove  risiedeva  il  ca* 
pitano  Boccanegra 

CLX.  Spento  colT  assassinio  di  Corrndino  il  seme 
degli  Svevi ,  salilo  Carlo  d' Aogib  ad  insolente  gran» 
dezza^  e  colle  più  mostruose  nelaudUa  lalloòi  spavua« 

■  Lib.  jur.  rol.  S4S  Vane. 
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fetole  io  Italia,  a  lai  sì  ricorse  da' genovesi  per  tu* 
Wa  de*  propri!  eoaiineriii  ;  la  parte  gaelfa  sliifolar* 
mente  che  si  vedea  prossima  ad  esser  cacciata  dai 
(ibiiieUioi  gli  ai  rivolse.  Nel  ii£8  aodaTano  ambaaeia* 
Imi  ia  Sicilia  Simoiie  di  Camilla,  Giaeella  Adfoeaio, 
Simone  Guercio,  Simoue  Caocelliere:  conYeni?aDO  cod 
le  Carlo  di  quanto  potea  meglio  fanlaggiare  il  aostro  * 
Mko  ia  quelle  parti ,  di  aiutarsi  T  un  T  altro  colla 
proiaessa  di  alcune  galee  ai  servigi  dell'  Aogioioo. 
h  aaao  dopo  il  SI  agoato  la  eoofeoaioaa  accetta* 

▼ano  ed  aveano  per  rata  i  rettori  della  repubblica 
Gio.  £f&briaco«  Oberto  Sardeaa,  Earico  Drogo,  U« 
|ÌMto  LoBMlliai ,  Obarlo  Fresooo ,  Lanfraaco  Adfo* 
cato,  Babilaoo  Ceba,  Lanfranco  PigoolOi  Nicolò  Guer- 
do  eoir  intar?eato  di  ceatoiraatatra  coaaiglicri.  Aa« 

«Ido  Fainnìiinica  rassegnava  il  possesso  di  vario 
terre  al  uuiuio  di  quel  re;  nello  stesso  tempo  No* 
tdlioo  de*  Mari  a  tìome  proprio  e  de'aaoi  gli  ginrava 
e  i^iouiclleva  di  seguire  la  di  lui  parte  e  quella  della 
dùcsa,  come  pare  di  osservare  i  traitali  die  aveano 
leilè  stabiliti  eoo  esso  Alberto  Fteseo,  Pietro  Gri- 
maldi e  Lanfranco  Maloceilo,  di  teucre  per  nemici 
i  capitaai  di  Gaoova  »  ai  quali  si  era  allora  affidalo 
R  eoiaaodo  supremo,  non  dar  loro  aiuto,  ma  dichia* 
nre  e  muover  guerra ,  consegnando  per  sic^urlà  delle 
pnNaaaae  alcuni  mercadaati  genoveal  i  quali  giura- 
»aoo  di  osservare  le  slesse  cose  ;  laonde  re  Carlo  ai 
friegbi  del  tenerabile  PerciTalle  Fiasco,  cappellano 
éà  Papa  e  suo  diletto  famigliare  e  consigliere,  aeoor- 
dava  sicura  stanza  e  libero  trailìco  a'  genovesi  guelfi 
|er  aa  aaao  nel  regno  di  Sicilia 


I 
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CLXI.  GoUoU  tforti  dalia  repubblica  dorali  per 

rassicarare  il  sao  tralDeo  colk  ci  sodo  di  prova  qnaolo 
aiupio  e  doviiioao  egli  era.  I  genovesi  vi  accorre- 
▼aDO,  né  solo  per  l'estrasioae  delle  grasce,  e  del 

cotone ,  ma  per  la  molliplicilà  delle  operazioni  cam- 
biarie die  vi  si  coocbiode? ano  9  avulo  riguardo  alla 
freqoeBsa  delle  navi  nostre  ebe  vi  approdafano.  Mes* 
sÌDa  era  il  centro  ;  quivi  risiedevano  i  consoli  ge- 
novesi i  quali  trovo  nominati  oei  8  gtogno  in 
Nicolò  Bolleralo  ed  Olio  Slre^j^filaporco ,  nel  1^1  i  in 
Ogierio  Pevere  e  socj  e  nel  1267  io  Giacomo  Pignolo 
e  Niccola  Porco  ;  questi  ultimi  due  ricevono  in  qoel- 
r  anno  medesima  una  duna/Joiio  iJjgli  adenti  tlelT  ii- 

niversilà  di  Messioa  di  alcune  abilasiooi  appo  la 
loggia  del  genovesi ,  ovveramente  proeorano  che  la 

loggia  gcMiovcse  sia  cresciuU  eoo  maggiori  possedi- 
menti.  H  Cogliasio  de*  notai  contiene  molti  alti  che 
riguardano  la  Sicilia  e  in  particolare  Messina.  Nel  IMC 
Guglielmo  BerfogUo  cooicssa  di  aver  avulo  da  Ansaldo 
Mellone  figlio  del  q.  Ug(»ne  lire  30  e  2  di  Genova 
per  le  quali  pronielle  di  dare  oncic  1!>  d' oro  di 
tareni  vecchi  all' oncia  di  Messina,  dopoché  la  nave 
in  cut  va  io  stesso  Guglielmo  sarà  approdata  a  sal- 
vamento io  Messina.  Trovo  che  in  quell  anno  l'on- 
cia d*oro  valeva  soidi  40  di  Genova  cioè  lire  li 
"21  si'Uenibre  del  1216  Nicolò  di  Staglieno  confessa 
di  dovere  ad  Ogerio  Caoevaro  lire  iO  di  Genova  e 
per  ogni  soldi  44  di  dette  lire  un'oncia  d'oro  di 
tareni  buoni  che  piumelle  di  dare  arrivando  a  sal- 
vamento in  Messina  la  nave  chiamata  S.  Bmedeiio. 
Lo  slesso  giorno  ed  anno  Ugo  Lomellioo  confessa  di 
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afer  a%uUo  da  Marino  Guercio  di  Somiglia  lire  il  di 
GeaòTA  in  teooonMidila  ebe  portar  deve  per  ragion 

di  oegozio  in  Sicilia  implicale  in  endaco.  Addì  i8 
ifosto  dei  Guglielmo  Torre  obbliga  a  pegoo 

noHe  nereanzie  fra  le  qnali  sei  saeeiii  di  eotooe  di 
Sicilia.  Il  14  agosto  del  1252  Guglielinino  Spinola 
dicUara  di  aver  avolo  io  aceonaodita  da  Abioo  di 
Tèrre  lire  WO  di  Genova  impiegate  io  oro  di  tareoi 
die  deve  portare  io  Sicilia  per  ragion  di  oegozio  col 
parlo  del  profillo.  Un  altro  eambio  marittimo  tegoe 

il  27  agosto  del  1204;  Obertino  de' Mari  fa  dichia- 
laauone  io  iat ore  di  Fraocesdiioo  Mallooe  di  aver  a- 
veto  lire  80  di  Geaova  eolla  promema  di  pagargli 
mvie  10  d' oro  di  tareni  appena  che  avrà  toccalo 
fBlicemenlft  aleno  porto  di  Stcilia  la  nave  sopra  eoi 
m  trova  imliarcato.  Il  9  agosto  del  Ì9$S  e  il  3  gen« 
saio  del  1263  si  ha  il  prezzo  dei  grano  di  Sicilia; 
nel  primo  anno  Guglielmo  di  Liogneglia  dichiara  di 
dovere  a  Giacobo  Vento  q.  Pietro  lire  54,  valuta  di 
M  mine  di  graoo  aiciiiano»  nel  secondo  è  detto  die 
cioqoe  mine  di  fromenlo  di  Sicilia  si  veodooo  lift 
S  e  15  soldi  di  Genova* 

CAPITOLO  QUINTO 
Conmerek)  4e*genoTesi  nell' Adriilioo, 

GLXU.  Dallo  atretlo  di  Messina  i  genovesi  voi* 
tsiido  il  Capo  Spartivento,  costeggiar! il u  il  regno  di 
napoli  t  estraendo  la  seta  dalla  Calabria  ^  navigavano 

*  U  la  ftonaio  del  13G6  Lombardo  Calegaro  dichiara  di  aTcr 

n»|iiH  MB  mkm  ai  Mts  «  GaliMs  psr  U  pimto  di  mlél  SS 
itosra. 
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fieli  Adrialicu  ;  la  ciUà  di  Bari  nella  Puglia  si  pre- 
MtttaTt  Um  la  prima;  qnifi  ri  teacano  fiere  fre- 

^eotatissimc  tre  Tolte  V  anno.  «        E  la  fiera  di 

«  Bari  (scrive  lialiluect  PegoloUi  )  si  ò  Ire  volle 
«  Taaso;  e  le  due  si  cbiaoiaiio  aaoibre  (seaqiUGi), 
«  e  i' allra  si  è  la  Ocra  phincipale,  e  la  prima  sara- 
«  bra  comiBcia  Craoca  a  dì  6  di  maggio  e  dura  otto 
«  di ,  e  la  seeooda  sambra  eomincia  franca  a  dì  M 
«  seliembrc,  e  dura  olio  dì,  e  la  fiera  priocipale 
«  oomioeia  franca  a  primo  di  dicembre  e  dna  otto 
«  dì  »  ed  è  buona  fiera  » 

Trovo  che  il  26  geooaio  del  1241  Guido  di  Siena 
al  obbliga  di  pagare  lire  540  di  damirì  provisiai 
forti  di  Francia  per  valuta  avuta  di  marche  200  di 
aterlioi  oelle  prossime  fiere  di  Bari  fra  otto  giorni 
poiché  sarà  gridato  Ara;  e  il  S  marzo  dello  stesso 
anou  Guglielmo  Lercari  confessa  di  aver  avuto  pura 
Kre  i30,  il  e  6  di  Geoota  per  le  qaali  promette 

di  pa'^'arnc  190  di  provisini  furti  di  Francia  nelltt 
etesse  prossime  lìere  di  Bari,  nel  termine  di  otto 
fiorai  dopoché  sarà  gridato  Àrm.  Uo  altro  eambio 
per  le  anzidette  fiere  è  registrato  il  10  giugno  del 
i26i.  Gaido  Spinola ,  Pastone  Diaegro  e  Guidotto  del 
q.  Giacopo  Spinola  dichiarano  di  aver  ricevuto  da 
Tomaso  Lavaggi  tanti  danari  per  i  quali  promettono 
di  pagargli  lire  iMO  proTisioe  nelle  prossime  fiere 
di  Bari  alla  ragione  di  danari  20  di  Genova  por  ogni 
i2  di  proTisini.  li  7  settembre  del  1268  lire  1060  di 
Genofa  si  camUano  con  lire  648  di  pro?isioi  torli 
di  campagna  da  pagarsi  io  quelle  fiere. 
'  IsìiUfl  isislsMi.  rirsllm  éslls  Msfcsim  ^f-  IM.cip.  87. 


Digitized  by  Gopgle 


IL  ioabsta'  1|9 

CLXIII.  Veleggiando  per  V  Adriatico  dopo  Bari 
nano  i  miri  priocipal  coamiereio  eoo  Ancona  ;  len* 
ki  che  eoo  i|iiella  eitlà  la  rapnbUiea  avaaso  ▼olmo 
suiflgere  particolari  legami  per  opporre  uoa  dilesa  a 
Teaeiia  che  già  domiBando  il  golfo  ae  ao  Tolea  laik* 

dicare  l'assoluta  signoria. 

L'aprile  del  i208  veoivano  in  Genova  legati  an- 
Milani  Berloìolo  Befioo  •  Filippo  di  Satorano;  i 
cnsoli  di  queir  anno  addì  16  dello  stesso  mese  ra- 
àBHo  il  parlaMoio  pobUioo  nella  ebieaa  di  &,  io* 
IMO  coochiodevano  le  seguenti  cose  : 

Prumettevaosi  entrambe  le  parti  di  aalvarsi,  di* 

fenderai  nelle  peraone  e  nelle  robe,  nani  e  nan- 

fragili  ;  pn^are  il  decimo  di  tutte  le  mercanzie  che 
coadorrebbero  per  mare  gii  anconitani  in  Genova, 
ifsnoveai  In  Aneooa,  eeeeiio  Toro,  T argento  e 

le  monete. 

1  te  i  ciltndini  loro  particolannente  al  oflCandeaaero 

Bon  verrebbe  perciò  quella  pace  in  alcun  modo 
diminaiia,  ma  i  consoli  dei  doe  eomuoi  fra  qua- 
ranla  glomi  dalla  data  qnerela  sarebbero  lennti 

a  farvi  ragione,  salve  le  dilazioni  necessarie  a- 

vnto  riguardo  all'  esame  dei  tnatimonii  e  alla  di- 
slamn  dei  luoghi. 

S.  Non  sareblie  lecito  ad  alcuno  dei  cittadini  anco* 
nUani  o  gannveai  di  adogliere  dal  porto  o  di  An- 
cona o  di  Genova  contro  il  divieto  dei  rispettivi 
conaolit  o  podestà. 

i  I  danni  •  le  ingiorie  vieenderolnienla  vaeatefi  aa- 
rebbero  rimesse. 

1  Oneste  cose  ginrambbero  non  aolo  i  pmsentt  non- 


Digitized  by  Gopgle 


IM  Btocà  «roma 

soli  dei  due  comuni ,  ma  farebbero  giurare  dai 
loro  •QCOMtori  e  qimti  dagli  altri  d*  anno  io  aooo 
Cno  al  convenuto  termine  d^anoi  diet^i. 
Olire  ciò  si  obbiigavauo  specialmeote  i  geoovesi 
f Qterao  gli  ateooitaai  : 

i.^  Di  non  oiTenderli  (Ino  alle  prossime  calende  di 
loglio  io  qoalooqoe  laogo  li  trofaaaero,  sia  clie  fus*  i 
•ero  io  eofopagoia  di  amici ,  aia  ehe  di  oemici ,  , 
eccetto  cliè  al  bordo  di  legno  armato  io  corso  il  i 
qoale  fosse  oemieo,  o  il  di  lo!  eqoipaggio  si  tro-  , 
Tasse  essere  conoiposto  nella  maggior  parie  di  ne- 
mici del  corauoe  di  Geoova;  ai  lai  caso  gli  ao-  i 
cooilaoi  ehe  vi  ai  rìofeoissero  potrebbero  libera- 
mente  offendersi.  I 
Di  ooo  molestare  alcono  da  Sioigaglia  a  Fermo  sia 
per  terra,  sia  per  mare,  e  io  questo  ottimo  Bno 
alla  dislaoza  di  20  miglia ,  cccetlo  il  caso  s' ci 
fosse  oemieo  o  di  Aoeooa»  o  di  Geoova. 

5.  Se  in  alcuna  nave  di  negozianti  nemici  di  Genova 
si  trovassero  iioo  a  ciuque  aoconilaui,  i  geoovesi 
•00  potrel»bero  ofléoderli  oè  oelle  persnoe,  nèr 
Delle  robe,  i)urchè  giurassero  che  in  quel  tempo 
Doo  a?eaoo  trovata  altra  oave  per  iaibarearsi  ;  che 
se  il  Domerò  loro  oltrepassasse  i  cioqoe  allora  I 
genovesi  potrebbero  riguardarli  come  oemici. 

4.  Verrebbe  Tielato  a  coloro  cbe  armassero  io  eorso 
nel  porto  di  Genova,  sollo  vincolo  di  giurauiento, 
di  recarsi  oel  porlo  di  Aocoua  o  suo  distretta  dove 
000  ftMse  per  fortooa  di  mare  o  neoessitk  di  pmr- 
visione;  le  quali  cose  dovrebbero  veuir  regolate 
dai  ooBsoli  a  podestà  di  Aooooa. 
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5.  Si  Baaderebbe  p«r  le  diverse  parti  del  noado 
dote  si  trovassero  genovesi  ordinando  loro  che  gli 
•ocooilaai  veois^ro  difesi  e  cuatodiU  oeiie  persone 
e  oelle  eoee  la  ^lmN|oe  Inoge  e*  iocoatreesero  K 

Essendo  prossiiiii  al  loro  termine  gli  aoni  dieci  di 
quella  pace  dati'  osa  e  V  altra  eitih  si  inaiida?aBO 
legati  per  riooofarla ,  sìediè  l'aprile  del  itM  al  eoa* 
ieraiava  per  altri  aooi  dodici.  Le  cose  btipuiate  eraoo 
del  tallo  iigaali  a  qaelle  delia  preeedeale  ooafemloBe 
IraDDe  le  seguenti  aggiunte: 
i/  I  geooveai  che  andassero  in  Aocooa  delle  mer- 
caatie  ehe  porlaseeto,  eia  che  le  ?aadeesero  aia  che 
le  scaricassero  e  deponessero  al  bordo  di  altri 
isgiù,  maodaodole  lango  il  littorale  eh*  è  da  Ve- 
aetla  ad  Aaeeaa  e  d*  Aneona  a  Fermo  aia  ehe  per 
terra,  o  per  fiume  le  vendessero  io  Lumhardia,  pa- 
^Mtbbero  il  eoBeoelo  decimo, 
i.  Non  potrebbero  tener  mercato  di  biade  e  di  altre 
vettovaglie  io  Aocooa  e  suo  distretto  cootra  gli 
statali  di  qnella  città. 

3.  L'  uno  e  T  altro  comune  percepirebbe  il  quarto 
dei  Doto  riaoosso  da'  peregrini  portati  sulle  rispei- 
tlae  aoTi,  e  il  vigesimo  delle  mereanaie  ebe  per 
terra  gli  anconitani  avessero  recate  io  Geoova  e  i 
geaoTaas  io  Aaaeaa. 

4.  1  genovesi  che  per  caso  fortuito  fossero  approdati 
io  Aaooaa  o  volessero  coalìiiiiare  il  viaggio  per 
YenaBia  e  Zara  avrebbero  ÌMoltb  di  firovv oderai 

colà  del  necessario  pel  viaggio  e  acquistare  quanto 

•  lA.  im.  Uh  a  fmm,  e  at. 

fai.  Ut.  Cahalb  St.  di  Gtn.  e 
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abbisogoasse  loro  per  riparo  della  nave  seiua  il 
pagameoto  dal  dflcimo  pureiiè  al  priM  bwNi  lampo 
sciogUessero  le  vele. 
S*  L' ttoa  e  V  altra  ciuà  non  potrabba  eatrarra  aia 
AneoBà  eha  di  Ganora,  né  iolrodorvi  qiialla  amt* 
caozie  che  fossero  coDlrarie  alle  leggi  cbe  reggia* 
vano  i  daa  aUU  ^. 

GLXIY.  Onesti  trattali  oi  addìmostraDo  che  i  legni 
geooveai  scorrevauo  V  adriatico  da  uo  capo  air  altro, 
da  qnaata  a  qnalla  apotida,  ad  AnaoM  ara  loio  di 
approdo  e  di  centro  per  cotale  navigazione. 

Nò  par  qoaato  Vaaaxia  ai  avasaa  già  a  ri?ala«  a 
aorgaaaa  a  signora  di  qaal  laariawi  il  trallloo 
di  tal  parte {  cbè  anzi  veoieno  sovente  i  nostri  a  com- 
pooiMolo  aoQ  lai,  comrdaiido  la  mdìaioiii  ooda 
meglio  agevolarlo. 

I>opo  la  tregua  del  die  dovea  durare  dna 

aoai,  a  par  la  quala  riiiaaaaBO  loapaaa  la  aalllilà  fri 
i  due  popoli,  si  Urmava  nel  12 i 8  un  trattato  di  pace 
eoo  Venezia  per  dieci  aooi.  La  due  repabblicha  re- 
golavano  la  irarlaiita  nata  lira  loro  par  i  danni  dati 
e  gli  oltraggi  vicendevolmente  recatiai.  Genova  aio* 
golannanla  profTadeva  al  eoamareio  del  Lavaola,  il 

quale  restava  in  pericolo  per  la  occupazione  di  Co- 
ataotioupoli  fatta  dai  veneti.  Qoeati  erano  abilitati  a 
portar  mieamle  nel  dèatretlo  geooveae  eoi  pagamento 
del  quinto  per  mare  e  della  quadragesima  parta  per 
lem.  Addi  S  maggio  dal  i9M  ai  eonfarmafi  qaeUa 


IL 

Uè.  Jar.  CiL  ai  a  vana»  ti  rmm  a  tf. 
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n.  CODESTA*  iiZ 

aggiuogeva  che  nasceodo  cooiestazioae  fra  veoeli  e 
fesof efti  fuori  di  Geno? a  e  Veoesia  l' allora  aegnitaMa 
il  foro  del  reo,  cioè  il  genoTese  traesse  il  yeneto 
afaaii  la  curia  e  il  consolato  dei  veoeiiani,  e  il 
melo  €OByeiu»e  il  geoofeae  Daati  la  caria  di  Ge- 
nova; cbe  se  mancassero  la  curia  e  il  consolato  del- 
l' BBO  e  r  altro  popolo  allora  ricorreiaero  ai  Iriba- 
leli  della  terra  in  eal  si  Irovavano.  Nel  ad  ia- 
slauza  del  pontefice  Gregorio  IX.  un'altra  confede* 
laaioaa  alriofaTano  le  due  repobbliebe  per  ooae  amil. 
PrometteTaosi  una  mutua  difesa  nelle  parli  di  Sicilia, 
Calabria  t  Paglia»  del  Principato  «  d'Oltremare  e  di 
Toaiti,  eoeellocliè  dai  saraceni  ;  di  prestarsi  soccorso 
contro  i  corsari  nel  mediterraneo,  in  Levante,  e  nel 
Mar-Neroi  T  on  popolo  dOYca  inalberare  lo  stendardo 
dell'allro»  il  proprio  a  destra,  quello  deiralleslo  a 
laaoca;  ógni  quattro  anni  si  rinnovasse  la  promessa  di 
easarrare  le  cosa  palloite.  Il  StS  «iogao  del  i25.i 

succederà  un'altra  lega  per  otto  anni;  quanto  si  era 
alabililo  nelle  passate  convenzioni  si  confermava;  di- 
sponeasl  iaolire  die  i  genovesi  penando  Mfcaoiie 
in  Venezia  e  suo  distretto,  ì  veneziani  in  Genova  e 
suo  dialrello  par  mare  avrebbero  per  un  sano  pagato 
il  quinto,  per  terra  il  quarantesimo,  dopo  Tanno  per 
mare  la  melà,  per  terra  trattandosi  di  mercanzie  o- 
riaalali  del  Garbo  e  di  fisrbaria  U  quinto,  le  altre 
avrebbero  continuato  a  pagare  il  quarantesimo.  I  ge- 
novesi cbe  si  trovassero  neir  impero  di  Romania  p#- 
(berebbero  al  veaeiianl  qua'  daai  soliti  a  pagarsi  al 
tempo  di  Alessio  Imperatore.  1  consoli,  visconti,  e 
le^ilori  di  Genova  ch'erano*  a  sarebbero  alali  co* 
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194  «FOCA  SBCOIfHA 

tti tulli  nelle  parli  di  Sicilia»  di  OUremare,  del  Garbo 
6  di  Barberia,  di  Coraiea  e  Sardefna  per  i  predetti 

otto  auoi  restavano  obbligali  di  osservale  e  far  os- 
«errare  quella  pace  K 

Io  Genova  risiedeva  il  console  dei  veneziani  coiue 
io  Veoezia  quello  dei  genovesi.  Il  fogliazzo  de'  Do- 
tai reca  un  atto  dove  il  IS  nano  del  M74  Niccolò 

Trivisano  ed  allri  molti  eiUadini  veneziani  eleggono 
Marco  Maialiamola  cooaole  oella  cillà  di  Geoora  per 
ivi  coDservare  f(li  onori  e  la  graodeisa  di  Veneiia. 

Quella  repubblica  gareggiava  eolla  nostra  nei  com- 
inercio  del  Levanle,  i  genovesi  la  incontravano  ini- 
Dacciosa  negli  scali  della  Siria,  dell* Egitto,  del  Mar- 
Nero,  e  di  CosUolÌQopoli ,  ma  nel  mediterraneo  non 
osava  gran  fatto  mostrarti  ;  sicché  tntlo  il  trafiieo  che 

si  facea  dal  comune  colla  Ct)rsica,  la  Sardegna,  colla 
Proveosa  e  la  Spagna  era  senza  contrasto,  poiché 
Pisa  giaceva  alla  Meloria» 

CAPITOLO  SESTO 
GssMnis  4s*  fsnsvcti  asHs  Ism  4i  BMiagsa  •  di  Toteana. 

GLXV.  Lasciando  T  adriatico,  e  trattando  dei  mar 
tirreno  e  golfo  lignetloo  i  genovesi  navigavano  e 

inercatavano  liheramenfe  dal  regno  di  Napoli  (ini)  a 
Jii&aa.  Già  dissi  che  di  Calabria  si  traeva  ia  seta.  Il 
iS  gennaio  del  tM6  Lombardo  Callegario  coolaisa 
di  aver  comprato  una  libbra  di  seta  di  Calabria  al 
pfeeao  di  soldi  86  di  Genova  \ 

■  Bilnct.  SI  psrgsiMM       «ilil«oU  sella  Csaisra  •  ia  Ar- 

chifio.  Ub.  Jar.  rol.  SS,  SS,  S4  •  SSS. 
»  Addi  8  agosto  dot  ISSO  lira  140  di  GassfS  ssnlipoudooo  a4 

aucie  40  d  oro. 
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IL  POl>£STA^  12Ó 

Mto  fUlo  di  NapoU  procedendo  al  romaBO  i  mtt* 

canli  geoovesi  faceano  porlo  io  Ostia  e  Civitavecchia 
per  ia|Nirganri  le  profirie  mercaesie  e  riporiaroe  grano 
ed  orto.  Il  M  eelienbre  del  IM9  Gallo  di  Vela  di 
Portoveoere  noleggia  la  sua  galea  cliiaoiaU  Benedetta 
f&t  andare  da  Genova  alla  foce  d' OsUa  proMttenda 

di  avere  in  essa  cinqiiantadue  uomini  fra  i  quali  do* 
dùsi  aroiaU  di  ferro,  il  i6  aprile  del  1248  Bonag* 
pmUk  Giordano  di  PorloTenere  dlohiara  di  avere 
ricevuto  da  Giacopo  Cicala  canonico  di  Genova  lire  45 
di  Genova  per  le  ^uali  proneite  di  armare  la  SaeUia 
di  lenaggiunla  'Artnaio  maeslro  di  Portovenere  delta 
la  Lucchese  eoo  ud  cornilo,  due  nocchieri ,  due  baie- 
ilrieri  e  eiaqaaniaiei  vogatori  fino  ad  Ostiai  portando 

ÌD  essa  nn  jolando  fiorentino  colla  famìglia  e  roba 
sna.  Addì  1  dicembre  dei  1250  Bernardo  di  Oozena 
di  Terra  gofia  noleggia  la  eoa  Kave  eoo  trenta  marinai 
per  caricare  presso  Telamone,  o  Civitavecchia  o  Por* 
terooio  WOO  mine  di  grano  e  eondorle  in  Genova  al 
nolo  di  eoUU  8  per  ogni  mina.  Seneio  ed  Allegretto 
dà  Porto  venere  T  li  dicembre  del  1253  noleggiano 
a  Siawoe  di  Carità  una  galea  pel  viaggio  di  Roma  o 
Bonifacio;  la  quale  galea  promettono  di  tener  pronta 
e  apedita  per  il  di  secondo  del.r  entrante  gennaio  con 
eeolo  dioeiotio  nomini;  si  oUriigano  di  non  andare 
io  corso,  oè  dar  la  caccia  ad  alcun  legno  de'  nemici 
di  Genova;  di  nnire  alla  galea  nna  barca  con  dieci 
fami  e  dieci  oomini ,  il  tutto  eoi  presso  di  lire  SttS 
di  Genova.  Uo  altro  contratto  di  noleggio  si  trova 
pm  Geonanlo  1'  ii  gingno  del  126$.  Pietro  di  Tema-» 
lieo  noleggia  la  sua  tartaoa  con  plto  marinai  per  an? 
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126  EPOCA  SECOUDA 

ém  da  Gmon  floo  a  Oraieto  •  eariearfi  grano  ed 

orzo;  si  obbliga  di  portarne  in  essa  in  Genova  mi- 
gtiaia  aeiceDto  col  nolo  di  20  daoari  per  ogni  uioa 
di  grano,  e  di  IS  per  ogni  mina  di  orao.  Il  i%  ol* 
tobre  del  i264|  29  danari  della  oioneta  di  Coroclo 
eqniTalgono  a  danari  12  cioè  ad  on  acido  di  Geno? a, 

CLXYI.  Nelle  (erre  toscane  aMncontrava  prima  la 
repabblica  di  Pi^a.  Con  essa  aia  dall'  undeeimo  ae- 
eolo  ai  era  fatta  goerra  per  V  iaipero  del  medilerra» 
lieo.  Noi  la  trovavantm  in  Corsica,  in  Sardegna,  in 
Sicilia,  in  Provenza i  in  Ispagna^  io  Africa  e  in  Aaia; 
dappertutto  le  galee  pisane  balenaTano  e  mittaecinva- 
no;  nei  secoli  uodecìmo  e  duodecimo,  e  io  gran  parie 
del  tredieeainMH  piè  potente  forae  di  Teneala,  era  eert» 
per  soverchiarci  laddove  non  fosse  rimasta  Tinta  e 
caduta  per  sempre  alla  Meloria.  Datasi  alla  fazione 
ghibellina,  perocché  tale  avea  T origine,  i  principi  di 
casa  Sveva  ne  crebbero  e  sostennero  la  smisurata 
grandeiza;  il  commercio  avendola  impinguata  dì  rie* 
eheaae  correva  auperba  ogni  mare,  e  quando  ^edea 
che  il  paragone  delle  armi  coi  genovesi  pendeva  dub« 
bid  alleavaai  coi  veneti  e  i  proTenaali,  e  fioostn» 
Certo  è  che  sino  al  cadere  del  tredicesimo  aeeolo  il 
pisano  fu  magnanimo  e  glorioso  popolo,  nè  solo  capo  e 
potentissimo  In  Toacana  tutta,  ma  in  Italia  ed  Earopa. 

In  quei  brevi  njomenli  di  pace  o  di  tro^rua ,  che 
la  apoaaaleaaa  consigliava  alle  due  repobbliche,  ai 
regolavano  da  esse,  quant^era  poaaibile,  le  boemi- 
de  della  navigazione  e  del  commercio.  Colla  tregua 
del  1212  promettevanai  anaariiievolmente  per  olnqm 
amii  di  difendersi  e  salvarsi  nelle  persone  e  nelle 
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IL  podestà'  IS7 
W8,  4i  proibire  ogoi  anMiseoto  io  corto  a  daaM 

reciproco;  di  permettere  che  i  ruercaDti  genovesi  ve- 
Mudo  pel  mare  e  la  riviera  de'  piaaai  poieasero  aen- 
m  pagaomlQ  di  diritto  esportare  qoelle  aiereaoaie 
che  000  avessero  Teodute  io  Pisa,  loollre  si  obbliga- 
li» i  piaam  di  lir  giorare  qoella  tregaa  da  tatti 
ciicfo  eha  Of^saero  armato  in  corso  andando  oltre 
GTitavecehia  dalla  parte  di  IcTaole,  e  oltre  il  porto 
é  MoBaeo  da  quella  di  ponente  i  di  non  -imiMircaro 

gli  astigiani  e  il  loro  danaro  *.  Questa  tregua  doveva 
durare  cinque  aiàni,  cioò  fino  al  nel  quale  anno 
mia  rifononta  dal  pontafiee  Onorio  III.;  la  riforma 
riguardava  le  cose  della  Sardegoa  eli*  erano  io  con- 
trailo  fra  i  doe  popoli. 

Va  rideotataai  la  guerra  per  le  mene  di  Federigo 
IL,  die  i  pisani  adoperava  coolro  i  genovesi,  ogni 
iperMoa  d'accordo  fo  rotta,  nè,  malgrado  II  compro» 
nesso  di  Firenze,  o  quello  del  pnnto(ì('e  Alessandro 
lY.»  le  due  repobblicbe  poterono  mai  più  ricomporsi 
ad  amiciiisi.  La  sola  reiadona  che  passava  fra  i  eitr 
tadioi  dei  due  comuni  si  riduceva  a  qualche  contratto 
à  cambio.  Infatti  trofo  nel  registri  notarili  cbe  il 
ssllembre  del  IMO  Bonaventora  di  Boaano  coofesaa 
di  aver  avuto  da  Booaggionta  di  Gemignaoo  lire 
114  e  il  di  Genova  per  le  quali  proasette  di  pagargli 
in  Pisa  nel  lermioe  di  otto  giorui  lire  220  di  danari 

'  Em  ingomma  già  esìstente  io  Arehirio  alla  cantera  11.*  dietro 
li  fMis  srs  serftlos  Jr«iiMi  «Har  Jrnmmm  «e  ptitmoi  tif^ua  od 
«Mt  a  foOmm  ftr  Puttvm  Jndiigmik  Hvm  pUamm.  —  fpiias- 
fw  OttimHi  tmtam  pr9di9lm  nfmrmmU  «MaHleCs  mmrH  iti. 
^V»;  latr. 
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118  irOCA  MNSONUA 

Miovi  e  soidi  il  alla  ragione  di  2i  e  no  qoario  per 
Addì  SS  ootMlire  dei  MI6  Qoiototelle  di  PIm 

banchiere  dichiara  di  aver  ricevuto  da  Ricouianoo 
giootore  lire  70  di  Gesora  per  le  qaali  defe  dare  ìq 
Pisa  lire  e  iO  dì  danari  pisani ,  alla  ragione  di 
2i  danaro  di  Pisa  per  ogni  12  di  Genova ,  cioè  per 
ogni  lira  genoveae.  Leggo  ohe  il  1.*  nirao  dal  il5S« 
lire  10  c  17  di  Genova  si  cambiuno  con  lire  19  c  18  di 
daoari  pisani  da  pagarsi  io  Firenze  «  e  il  229  giugno  dei 
ittS  lire  4g  di  GeooTa  ai  oanbiaao  oen  lire  94  di 
moneta  pisana.  Un  curioso  conlraUo  sì  fa  pure  con 
Pisa  il  21  aprile  del  Giofaoui  Cariano  iaaieiM 
ad  altri  della  stessa  professione  promettono  di  rm^ 
4Ì4^re  a  Booizzo  dì  Pisa  tutto  il  pelo  cbe  raderanno 
dalle  pelli  dei  boldrooi.  I  pisani  leaefaiio  il  loro 
console  in  Genova,  siccome  ì  genovesi  l' aveano  in 
Pisa;  il  i9  febbraio  del  1232  era  Simone  Tauro  quello 
dei  piaanit  e  il  5  giugno  del  iS07  era  Simone  Stao- 
cone  qui'llu  dei  genovesi* 

CLXYli.  Firenze  non  era  ael  XIIL  secolo  eiò  che 
divenne  nel  XIV.  dopo  la  caduta  di  Pisa;  si  può  af- 
fermare che  utiask  la  rovina  di  questa  non  sarebbe 
aasa  potuta  salire  a  grandetaa;  la  qoal  cosa  probin» 
danientc  sentendo  cominciò  a  tentare  ogni  via  per 
iiaurparsi  il  primato  di  Toscana»  Ordinatasi  a  parie  . 
goelCi ,  distrutta  la  gbtbellloa ,  si  rese  alleala  de*  ge* 
novesi  e  luccbesì;  quindi  si  oppose  ad  ogni  pisano 
inirapreodimento;  la  sna  potenza  latta  men^nlesca 
non  potea  rassodarsi  che  colla  distruzione  del  com- 
mercio di  Pisa,  quindi  concorse  con  Genova  al  finale 
eecidio  di  quella  gloriosa  repubblica,  ila  Pisa  boa* 
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che  infelice  e  caduta  starà  sempre  nella  memoria  de* 
puaieri  perocché  ebbe  gloria  io  {MiUria  e  tuori,  che 
UNI  Mi  oooiegiil  FireoM. 

Il  commercio  con  Firenze  era  però  Ira  noi  in  que- 
sl'epoee  di  poco  momeoto;  Pisa  da?ea  farlo  tallo, 
cwettdo  eisa  ehe  provvede?!  la  Toscana  e  vi  versava 
le  mercanzie  dei  levante  e  del  ponente ,  loccbè  sola- 
■ente  ei  dava  oeeaakme  a  qoalebe  giro  di  eambio 

per  comodità.  È  notato  addii  25  gennaio  del 

eòe  lire  596,  8  e  2  di  genuini  si  cambiano  con  i088, 

S  e  6  di  daaari  pieooli  di  iorioi. .  . 

CLXVIH.  Siena  avea  pure  amicizia  con  Genova, 
li  Cicale  (  Mu.  Moifmo  )  scrive  die  il  2ft  gennaio  di 
fmir  anno  iM€  si  rinnovavano  Ira  il  oomone  di  Ge* 
DOTa  e  il  Sindaco  di  Siena  le  convenaioni  che  già 
eaelevaM  im  i  dee  popoli.  £raoo  le  oondiaìoni  che 
i  senesi  non  potessero  navigare  iicU' Arcipelago,  nò 
dal  Pelago  a  Genova  ;  slabilivaosi  eiiaodio  molle  cosa 
rigoardantf  le  gabelle  e  i  pedaggi ,  ialerveoendovi  a 
teslimonii  Oherto  Doria,  Obcrto  Pasio,  Giacomo  Pi- 
gnolo, Robeno  Alberieo»  GogUelmo  Yiacoote  e  Ao* 
drea  «H  Carmandioo 

il  2>  luglio  del  Kofredo  di  Braman^ooc  sic* 
naso  dicbiara  di  aver  avolo  lire  MO  di  Genova  per 

le  quali  si  obbliga  di  pagare  a  titolo  di  cambio  in 
Siena  lire  450  di  pisani  minati  in  danari  grossi  pi* 
ssni  e  fiorini  d'argento,  compolato  eiasoon  grosso  a 

i\  minuti.  Segue  1'  atto  iu  Genova  nella  casa  di  £n* 

tiea  LecaTOlla.  Il  6  ottobre  del  1Ì53  Giacobo  Fiasco 

;  6.  A.  Cicala  Alt.  MuUìao  ad  ao«  1256. 

a* 
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130  EPOCA  SECONDA 

ùoùùÈÓ^  per  lire  100  di  GeaoTe  a  oerto  Ranifredo 

dì  Siena  di  poter  coniare  moneta  nel  lerri Iorio  di  Sa- 
Tìgnooe;  e  il  9  e  iS  marza  dei  ^26^  ei  fa  dicbiera* 
ftlofie  di  e? er  fatto  acri? ere  a  dvore  di  GleeooM)  Bo- 
Daventnra  sìoncse  lire  200  nel  cartulario  del  comune. 

CLXIX.  Ma  Binila  città  di  Toacana  era  pia  aoiata 
dalla  repubblica  genovese  quanto  Locca ,  e  oiona  a* 
iDa?a  lei  piìi  di  questa.  Riferii  le  convenzioni  che 
Bel  aeoolo  aatacedeote  ai  erano  atretto  eoi  loeclmi; 

narrai  nel  corso  di  quesl*  epoca  come  dovendosi  far 
guerra  a  Piaa ,  e  alleatoai  il  comune  eoo  Lucca  o  Fi* 
reme»  lo  aegoo  di  aingolarisaioio  ooore  ai  eeeordalae 
alia  prima  lo  stendardo  di  S.  Giorgio;  notai  siccome 
il  i2SS  avendo  Genova  aofferti  i  roveaci  di  S.  Gio. 
d'Acri  e  di  Sardegna  {  loechesi  maodaaaero  quattro 
ambasciatori  tra  noi  con  un  presente  di  due  mila  mar- 
cile d'argento,  le  quali  avendo  oecettate  la  repubblica  » 
gliele  restituiva  poscia  pregandoli  df>vesst'ro  riser- 
varle ad  un  tempo  cbe  la  ciltii  di  Genova  ne  «aria 
più  Irfaognoaa.  Locca  era  pei  genoveai  nn  antenoralo 
contro  di  Pisa;  più  vicina  a  noi,  più  maneggevole 
e  concorde  di  Firenze  ai  prestava  ad  eiaere  vieppià 
tenuta  in  pregio  ed  adoperata  con  ntilith.  8'  ella  avea 
quistione  coi  feudatarii  conGoanti  che  tutti  intorno  lo 
ninacciavano  ricorreva  alla  repubblica.  Da  una  car- 
tina del  26  settembre  1233  si  rileva  che  Lucca  tro- 
vandosi in  disputa  coi  signori  di  Cervara  e  di  Vailoo- 
chia  face  coDpfomeaao  d'ogni  ana  ragione  in  GeMw  *« 

•  Ctrtlat  la  per^anieaa  ùtvorUssI  4all*in.**  tltaor  avr.  Gio. 

Cristoforo  Ganilulfu  bìbiioleeario  della  R.  Unirerftilà»  ad  aulore 
U«U'  eruUiU  opera  >uit'  aulica  moaeU  Ui  OcnoTa. 
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Ifel  libro  dei  Giurì  è  registrato  un  mandato  confe- 
rilo  il  19  ooYainbre  4ki  1259  a  Guiduilo  legrioi  del 
Wog^  «Nisole  dei  merointi  «  ed  Arimamo  Parghie 
giudice,  per  comparire  e  trattare  iu  nume  dei  co* 
mmb  lecchese  eoo  quello  di  Genova: 

1. *  Che  i  mereanti  ed  nomini  di  Lncca  sìeno  sieoii 
oeiie  cose,  jnercanzie  ed  averi  loro,  andando,  ri- 
taraaido  e  etasdo  per  tolto  il  dieiretto  genofete* 

2.  Che  la  stessa  sicurezza  personale  e  reale  sia  prò» 
mem  e  goareniiu  Dello  aieaao  modo  a  Uitii  i  mer« 
CMili  ed  aomioi  di  Geoova  nel  diatretto  loeebeee. 

3.  Glie  r  antica  concordia  dei  lucchesi  coi  genoveai 
«a  rifiMnoata,  prorogala  e  mlgiiorala  a' egli  è  poe- 
ribile. 

4.  Qi'  essi  legati ,  o  nonsii  abbiano  facoltà  per  qua« 
hnqoe  titolo,  ed  a?aoti  qealonque  giodiee,  di  pre- 
senta isi  ili  Genova,  e  mover  lite  in  qualità  di  pro- 
caralori,  o  aoaliioire  io  loro  fece  chi  ad  osai  meglio 
|iiaeeiee  per  totle  qoidle  ragioni  ed  aiiooi  ohe  po* 
tessero  competere  agli  uomini  di  Lucca  contro  quelli 
di  Geoova;  il  latto  tenendo  per  rato  e  feroM  il 
eomone  lucchese 

Nel  modo  ciie  si  divisava  dalla  repubblica  di  Locca 
li  eeovenl^a  iobtii  eoo  qoella  di  Genova  V  il  de- 

cembie  dello  stesso  anno  1239  ^ 

'  US.  {or.  fol.  910  T«r90.  L'aUo  di  qaella  proeart  è  ro^to 
éii  mUio  lionaveutura  (jiiercio  munito  del  sigillo  del  comune  di 
tocca  rnpprescriUiule  nn  cavaliere  col  moUo  ìniorao  :  Luca  poUn$ 
tiawU,  contraria  cernit,  li  notaro  Anselmo  di  CasteUo  per  or- 
fai  del  potoU  41  Geaova  Filippo  Viidoniioi  il  maggia  del  1144 
l»irtrasfa  ed  SKipliciTs  datt'aotsaiieo  s4  orlgiasls  lattoudMato. 
'  «.  B.  Gksla  sa  «a  ISSO*  Mi.  lloiOas. 
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Cotanto  sinoera  •  stratta  amieiiia  ohe  fiaaiaTa  tra 

r  uno  e  l'altro  popolo  faceva  che  il  commercio  loro 
fusto  ferfido,  proTiiteyoU  o  froqoeoti  io  operaaiOBi 
di  cambio;  alti  notarili  no  sono  di  piena  testi- 
moDiaozo.  Addi  18  agosto  dei  1200  Guido  di  Gragoo 
loeeheso  confessa  di  am  amto  da  Ogiorio  Paotaneo 
liie  5  clic  porla  in  Lucca  per  impiegarle  in  ferri  di 
cavallo.  Vii  geonaio  del  1258  lire  66  di  Genova  si 
eaaibiaDO  con  lire  19^ ,  7  e  6  di  danari  pìccoli  Ino* 
ciiesi,  e  in  aldo  instrumento  lire  58,  5  e  10  geoo- 
▼esl  con  lire  108  e  1  della  stessa  moneta  di  Lncea  ; 
il  S3  gennaio  dell'  anno  medesimo  lire  16  di  (ìenom 
si  cambiano  con  lire  29,  13  e  4  di  uioneta  lucchese; 
il  giorno  dopo  lire  15  e  4  geooTcsI  hanno  il  cambio 
con  lire  24,  9  e  6  luccliesi  ;  il  31  gennaio  dello 
eteiso  anno  lire  18  di  genaini  si  cambiano  con  lire 
SS  di  danari  piccoli  loochesi  netti  di  stagno.  Addi 
dS  febbraio  del  1263  Spcziario  figlio  di  Bartolomeo 
di  Locca  dichiara  di  aver  ricemto  lire  38  di  GeooTa 
per  le  quali  promette  dì  pagare  in  quella  citth  fra 
dieci  giorni  prossimi  lire  78  o  12  di  danari  piccoli 
locchesi.  Il  17  giugno  del  1268  lire  geoofesi  I5S  e 
7  si  cambiano  con  lire  lucchesi  993  e  5  ;  e  dieci 
giorni  dopo  lire  50  con  lire  96 , 17  e  6  alla  ragione 
di  danari  23  e  *|4  di  Locca  per  12  danari,  od  oo 
soldo  di  (ìiMiova.  Trovo  che  il  6  aprile  del  12(i5  i 

nercanii  di  Locca  abitavano  in  Genova  nella  contrada 

dei  Malocelli  ed  il  nostro  comone  concedeva  a  quella 
città  dì  riscuoter  da  essi  un  ped  iggio  ;  infatti  il  % 
aprile  del  1291  Moncone  del  q.  Orlando  Horicone  cit- 
tadino lucchese  dichiara  a  Salomone  di  Caro  pcdag- 
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fiere  del  pedaggio  che  si  raceoglie  in  Geoora  dai 

ujercaulà  di  Lucca  di  aver  ricevuto  lire  67  e  4  di 
GeaoTa  dei  danari  riaeassi  per  delto  pedaggio. 

Dopo  Locca  commerciaTano  i  geuofesi  colla  terra 
di  Massa.  AU'  aooo  di  1245  è  registrata  da  G.  li.  Ci- 
cala una  oomrensiooe  che  gli  amlMseiatori  massesi 
in  atti  di  Giacomo  di  Pavia  stipulavano  col  nostro 
coinuoe  \ 

CAPITOLO  SBTTIMO* 

9 

Commercio  dei  geDoresi  nelle  due  riviere,  nella  Lombardia, 
oel  Moorerraio,  nei  Pitìiuoolo  e  oeiU  SaToia. 

CLXX.  Seguilaodo  il  litorale  d*  Italia  io  ood  dirò 
tmm  i  geooresi  ateiaero  liiogiiesso  le  due  riviere 
•parto  I  propri!  trafflci,  e  Tendieatosi  il  diritto  di 
appruv visionarie  malgrado  la  tirannide  de'  feudatari! 
cke  coatriegeraiio  alioe  ad  oUiedieasa.  Qoiodi  dalla 
parte  di  levante  i  Mahispiua,  i  signori  di  Vezzano 
ed  i  Passano,  i  conli  di  Lavagna,  e  da  quella  di  po> 
aorte  i  marehesi  del  Carretto ,  qoelli  di  ClaTesaoa  e 
i  conti  di  VenLiuiiglia  giurata  la  cittadinanza,  e  aU 
am  di  esai  l' abitacolo»  promeiieTaao  di  star  in  pace 
e  tranquillità  eolla  repobblica  alHeeliè  a  questa  fosse 
latta  facoltà  d' intraprendere  e  seguitare  i  propri! 
esaoMnii;  i  loogiii  ioteraMdtit  scosso  intanto  il  giogo 

dei  feudi,  le  si  davano  in  tutela  ed  ella  v' iustituiva 
ìt  consolato,  gli  riduceva  a  comune,  li  vendicava  in 
Sbertli,  gli  abilitava  al  eomnercio,  alla  navigadone; 
cosi  seguiva  oel  1247  nel  levante  per  le  terre  di 

'  ùcàU,  Ms.  MolfiDO  ad  an.  124S. 
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Beferino»  di  BtamUì  ,  di  CorBiee,  di  Lè? «Mo»  te  q«att 

YenÌTano  ammesse  a  far  parte  del  comune  genovese  ^ 
a  godere  di  molli  prifilegi»  ikd  eaaer  pa»ie  aoito  la 
proteiione  della  refnibbliea  «  eoa  obbligo  Yiceodevole 
di  difeodersi  e  salvarsi  nelle  persone  e  nelle  cose  in 
terra  ed  im  mare;  eoai  nei  pooeme  per  Saioiia  pià 
▼otte,  qaaDlanqae  la  rabbia  gliibelliiia  etraiiandoUi 
amaramente  la  facesse  spesso  ribellare,  così  per 
fedelissima  Noli  ed  Albeofi,  per  Diano,  ForloMMri* 
zio,  Oiieglia  e  Monaco,  eh*  essendo  ancora  un  oscuro 
porlo  eoo  OQ  castello  soprasUote  serviva  di  ricovero 
alle  Dati  genovesi  che  aodaTano  in  Provenza ,  ed  era 
il  termine  del  comune  dalla  p  ule  di  occidenle.  La 
repobbliea  concedeva  francbigie  a*  aooi  uomini  nel 
ed  impetraTa  dal  poaCeUee  Imioeento  l¥.  il 
privij^io  di  erigervi  ooa  piccola  cappella  con  |ua 
eappéllano  che  vi  eelebraaae  nei  dì  fnlivi  il  santo 

sagriO/.io  ;  cosi  per  Ventimiglia  quando  polca  le- 
varsi di  dosso  la  servitù  impostale  dai  C4>oli$  coù 
iollne  per  Nìiaa  allorebè  enodava  da  sé  la  ^^iurisdi- 
lione  de'  signori  di  Provenza.  Inutile  e  tediusa  fatica 
sarebbe  s*  io  rolesei  qni  dar  conteua  di  ioile  le  con* 
venzioni  che  vennero  stipulale  dalla  repobbliea  colle 
sopradelte  terre,  il  di  coi  One  era  di  alleggerirle 
dal  peso  fendale  «  assicarare  il  proprio  e  loro  cooi- 
mere  io ,  *;uareulire  la  libertà,  rinlegritii  del  litorale 
e  seno  ligustico.  Tali  coovenùooi  si  trovano  luile 
regìsirale  nel  libro  dei  giuri*  Farò  invece  pnssag- 
(>io  a  parlare  delle  altre  parti  continentali  d'Italia, 
della  Lombardia,  del  Monferrato  e  del  Piemonte;  io 
tal  modo  chiudeiò  questa  gloriosa  epoca  del  commer- 
cio geouvese. 


Digitized  by  Gopgle 


r 


CLXXI.  I  freqoeoti  feudi  che  si  irovavano  al  di  là 
dei  gioghi  dei  marchesi  del  Boeeo,  d'Ioeiaa,  di  Ga- 
di  Ponzone  ed  allri  tali  ii  molli,  chiudendo  ogoi 
trailo  di  strada  e  moleaUiodo  i  ? iandaDii  colla  ri- 
tionioM  di  naie  tolte  e  di  pedaggi  rompeTano  ogoi 
Ubera  coaiunica/.ioQe  ed  ogoi  circolaziooe  ioipedÌTano 
di  eoonnereio.  Nè  qeesto  era  il  solo  dauo;  chè  fa» 
ceudo  que'  signori  professione  di  conlioua  guerra  fra 
loro,  i  poveri  mercaoli*  s'ei  ai  abbattevano  nei  luo- 
|hi  dote  eonbalteTanai»  ne  aedavano  via  dembati  e 

roalcoDci.  La  repubblica  nosira  volendo  assicurare  i 
pcoprii  traffici  e  dar  lìbero  corso  alle  mercaoaie  che 
BKlIoa  nella  Lombardia  e  nel  Piemoiile,  avea  per 
tempo  strelta  alleanza  colla  citlà  di  Tortona»  che 
Tìvendo  a  comuoe  poteva  esserle  pia  facilmente  amica 
e  sotxorritrice.  Nello  slesso  breve  del  Ii43  i  con* 
soli  si  erano  riservali  i  palli  coi  torlooesi;  ora  nei 
1197  addi  S  di  giogno  promettevano  qoesti  alla  no- 
stra repubblica  : 

i.*  DiCeadere  e  custodire  per  veolioove  aosi  gli  oo- 
mioi  e  le  eose  del  genovesi  in  istrada  e  fsciri  di 

strada. 

i.  Far  ragione  di  lotte  le  querele  date  dai  genovesi 

contro  dei  lortonesi  nel  termine  di  quaranta  gfofsi 
conlioni  e  successivi  a  quello  della  domanda. 

S.  Far  goerra  a  qualunque  persona  recasse  c^esa  al 
comune  di  Genova,  nè  cessar  quella  (inchè  non 
fusse  alata  data  aoddis£aaiooe,  emendare  il  danno 
cagionato  da  un  tortonese  ad  nn  genovese. 

4.  In  ogni  anno  eleggere  e  costituire  consoli  incaricati 
di  fiir  giostizia  lealmente  agli  uomini  di  Genova 
e  suo  dìslrello. 
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5.  Noo  iotrodom  ooo?o  pedaggio  wpn  i  feimetìt 

e  il  nuovo  introdotto  abolire,  dalle  prossime  ca- 
leode  di  geauaio  io  appresso;  oiiioa  naofa  tolta 
esigere  o  far  esigere  da  essi. 

6.  Non  vietare  il  mercato  del  grano  e  delle  biado 
per  tatto  il  tempo  della  preseote  codfeozione. 

T.  8e  un  genofese  STesse  oe  debito  con  oo  ìcttù* 
uesd  non  potesse  ciò  prc|;iudicare  agli  altri  geno-» 
Tesi  9  Dè  dovesse  eoloi  eooTeokeit  uè  il  danaro 
suo  patir  conGsca  cbe  non  fosse  principal  debitore 
o  fideiussore. 

8.  Fossero  eletti  arbitri  e  mediatori  per  conoseere  e 

definire  secondocbè  di  ragione  le  cause  de'  boschi 
che  yerteveoo  fra  gli  oomiai  di  Gstì  e  di  SerraTalle* 

9.  Se  nascesse  discordia  fra  gli  oomiDi  di  Cavi,  Tol* 
taggio  9  Serravalie  e  Precipiano  venisse  rimessa 
air  esame  dei  castellani  »  io  goisa  però  che  1*  attore 
seguisse  il  foro  del  reo. 

10.  Se  i  genovesi  si  tiovassero  ali'  esercito ,  il  co* 
mnne  di  Tortona  aceordasae  loro  il  mercato. 

11.  A  niuoa  persona  della  consolare  giurisdizione  di 
Tortona  ai  facesse  lecito  di  appellare  poicbò  (osse 
proferita  ona  sentente  definì tiva. 

12.  Mun  bandito  o  confinato  da'  genovesi  potrsse  ri- 
cettarsi» o  abitare  nel  diatretto  tortonese,  né  alcuno 
elle  fosse  di  ragione  e  dei  doiiiiino  ^^euuvese,  senza 
legale  giudizio 

Fona  è  dire  che  ad  onta  di  tale  conventione  i 

due  comuni  non  pulcb^io  accordarsi,  anzi  venissero  • 

■  Lib.  Iar« 
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|MRi,  la  qnìù  alfine  sospesa,  trovo  cbe  un  anoo  ap* 
presto ,  coir  ioterteato  de'  consoli  pami ,  si  pssiò  ad 

nn  secondo  irallalo  che  conteneva  le  seguenli  cose: 
V  1  dee  |MipoU  eleggerebbero  eiasenoo  due  arbitri» 
i  quali  o  ali*  amichevole  o  io  via  ordinaria  avreb- 
bero iacoltà  di  cooiporre  le  viceodefoli  quisliooi» 
1 1  tortoaem  farebbero  aoqfua  Bue  e  goitanta  al  eo- 
mane  di  Genova  [)er  lutto  ciò  che  riguardava  il 
esaieUo,  il  borgo,  i  molioi,  il  pedaggio,  il  ter-- 
ritorio  di  GavI  e  Parodi ,  e  speeialmeDte  per  ra« 
(ione  di  terre,  vigne,  boschi,  fedeltà  de' borghesi 


1. 1  prigionieri  lortonesi  che  si  frovassero  in  Genova 
imbbero  liberati ,  dove  offerissero  ostaggi  o  pre^ 
Hawere  cavaioni  di  piaeimeato  dei  eoaooe  di  Ge- 
mmi, altrimenti  si  riterrebbero,  ma  senza  catena 
e  spesa  per  la  loro  custodia;  se  alciMio  dì  essi 
velssse  rìaeatlarai,  si  il  potesse  dando  on  ostaggio 
idoneo;  se  fuggissero  di  Genova  o  ira  il  termine 
esevenoto  non  vi  rilonaasero,  dopo  otto  giorni 
deH'  instanza  fattane  dovrebbero  1  lortonesi  resti- 
toirli.  l'alta  la  paco  o  coofermatu,  definite  le  di* 
scordio  e  eoa troversie ,  Iviti  i  prigionieri  e  gli 

ostaggi  sarebbero  liberati  ctl  assoluti, 
i  il  comune  di  Pavia  resterebbe  di  sicurtà  per  venti 

prigionieri  del  popolo  di  Tortona,  i  quali  non  po« 

liebbero  essere  posti  in  libertà  che  colle  condi- 

tieni  aopra  espresse» 
l  Se  non  seguisse  la  preaeoeonata  eoneordta  fra  le 

parli,  né  le  controversie  loro  venissero  definite ^ 

riasmlibe  aenaa  eisito  il  patio  di  qniiansa  per  i 
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castelli  di  Gavì  e  Parodi  fallo  a  favore  dei  geao- 

▼eii  dal  coiouoe  di  lortooa. 
6«  Il  podMtà,  i  coMoU  e  i  aoMiglIwi  di  CeMva  • 

di  Xortooa,  e  latli  coloro  che  gli  arbitri  forreb* 

bero,  giorerabbero  le  predette  eose,  cioi  la  pace 

e  la  tregua  ;  nella  qoale  sarebbero  però  oooipfesi 

i  oiarchesi  di  Gavi  e  Parodi. 

Infatti  il  éì  iS  agósto  del  ii»S  gimTaBO  di  oa- 
servare  quanto  sopra  il  podestà  e  i  consoli  di  en- 
trambe le  cillà,  DoiM^liè  quelli  di  Pavia  i  quindi  la 
nodo  speciale  i  tortOBesl  il  16  egoste  dello  stesso 
aoQO  per  il  fatto  de'  prigioni. 

Dopo  quattro  aooi,  addi  iO  di  loagglOi  qoelle  eoo- 

?eozloDÌ  si  rinuoyaTano  in  tal  modo: 
1.^  La  cillà  di  Tortona  si  obbligava  inverso  qnella 
di  Geno? a  di  goarenlir  la  atrada  ebe  era  da  Tor* 

Iona  a  Gavi,  e  per  tolto  quel  trailo  difendere  e 

eoslodire  gli  uomini  e  le  ooercans&ie  dei  genovesi 
si  odi*  andata  come  nel  riloroo ,  di  goiaa  ebe  qua- 
lunque danno  fosse  slato  arrechilo,  i  torlooesi  l'a- 
vrebbero riaarcitoi  il  pedaggio  f  ebe  pagavano  colà 
i  geooveai,  oeii  sareùe  stalo  rtteosao  floehb  II 
danno  non  si  fosse  lutto  emendato  da  essi  ;  questo 
patio  però  era  reeiproeo,  talché  se  da  Gavi  fino 
al  luogo  dello  di  Lavandaria  avesse  patito  dauno 
un  torlooese»  T  avrebbero  i  genovesi  emendato,  nò 
tecbb  0ib  Cosae  aegeito  ai  sarebbe  pototo  da  que* 
sti  riscuotere  in  Genova  il  pedaggio  che  pagavano 
quelli  di  Tortona. 
%  Per  la  eostodia  della  atrada  e  la  rifbtioao  del 
danno  convenivano  per  ora  le  parli  di  lissare  il 
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Imuoe  deU'  oUa?a  di  S.  Miclieie;  io  seguito  ti 
mfMÈ%  prorofato  te  toA  fosie  loro  pìacinloi  in* 
taotu  i  geuovesi  accordavaoo  facoltà  e  ììceuzà  a' 
(ortMcai  di  bob  mmn  ooatreiti  a  dar  km  il  vw> 
«kb  ffmo  fitta  al  di  prossimo  di  S.  Pietro;  dopo 
queslu  coucederebberu  il  proprio  e  V  altrui  gi'aoa 
col  libero  nerealo  di  eeao  e  de'  legumi* 

S.  Le  soprascriUe  cose  giiirerclibero  il  podestà  e 
Biille  uomioi  di  Geoofa  eieiti  dai  torlooeai ,  i  coa- 
«li  6  fliille  oemiai  di  TortOM  eletti  dai  genoTesi. 

4.  Quanto  aiia  reaiiluzione  del  danno  col  pedaggio, 
a'ieleadeTa  cke  ee  ipiello  foeee  alalo  ioferlo  eotro 
R  termine  preatabilito  dell* ottava  di  B.  Michele» 
tatto  il  provento  di  detto  pedaggio  ai  sarebbe  eoa- 
easso  a  Hfsiiooe  dei  deaoo  se  qoesto  tosse  aeeeso 

«  tal  quantità,  altrimenti  il  danneggiato  ne  avrebbe 
dAcUiaraia  l'eatimaziono  eoo  suo  giurameoio»  e  col 
esasiflio  dei  eooeoli  dei  moreooti  del  proprio  eooioDo. 

5.  Circa  le  prede  e  i  sequestri  fatti  duirona  e  Taltra 
psrte  si  Mflsiaavaoo  tre  ofiiilri  di  oiaacim  eiUà 
per  deMre  ogni  diepota. 

(iti  uumiui  presi  doveansi  rimettere  io  libertà  re* 
stitoeodo  ciò  ebe  poi  loro  rieeailo  avessero  data 

e  promesso. 

11  novembre  del  iSiO  un'altra  volta  ai  riformava 
b  paoe  fn  t  doo  ooaiiNii.  Avea  la  riioraia  per  fioo 

(difendersi  dai  marcliesi  di  Gavi.  Promettevano  i 
ìmumetki 

Kel  leroBioe  di  qoiBdiei  gioni  di  eeeeeiare  do 

tatto  il  disUclto  di  Tortooa  i  marchesi  di  Gavi, 
s  foioti  aluì  enMM  ad  easi  alleati  o  ooogiooti  ». 


Digitized  by  Gopgle 


140  wtacA  ABOomA 

uè  mai  io  aTveaue  perioeller  loro  che  riloroasserò 
ad  abilmi;  md  lar  ptee»  aè  eooeordia  eoo  assi 
senza  licenza  e  permesso  del  podestà  e  dei  con- 
soli gonovoM  i  cbe  86  si  riducessero  nel  casiello  di 
MoDtsIto  o  tal  altro  loogo  òhe  fossa  ooipreso  ael 
dìstreUo  di  GeooTa  *■  eolro  quindici  giorni  dalla 
richiasU  i  torlootei  foramabbaro  m  asaroito  eoi 
gènoTesi  pèr  eaeelameli  ;  quali' eaareito  aarebba  Tel» 
tovagliato  da  lortooa. 
S.  I  oòaaoU  forlonasi  aoi  aèqaislarabbaro  dai  pra- 
delti  iJiarchcsi  nè  per  via  di  donazione,  nò  por 
fia  di  compra,  uè  io  altro  modo  alcoB  possesso 
cha  loro  appariaeassa  dalla  Tatù  di  MMtaeiieea 

verso  Oavi ,  o  Tassa rolo. 
ft.  Tolti  gii  alMtaoU  dai  dialratlo  lorino4»a  da  Tor- 
tola Tarso  Gstì  a  la  parli  di  GfODOva ,  speataloieote 
i  consoli  e  i  castellani  di  Serravalle  e  coloro  che 
Ti  abilaTaoo«  oooobè  io  Preeipiaoo,  Groodooa  «  Moo- 

teniorisino ,  Novi  ed  allri  luoghi  entro  i  predetti 
coofioi  giurerebbero  cbe  non  li  ricetterebbero ,  uè 
dardibaro  loro  eoasiglio  éd  aiotoi  eha  aa  eomoMt- 
tessero  alcuno  assalto ,  o  depredazione  nella  stra- 
da, 0  foori  di  essa  par  tolta  ia  terra  a  distratto 
di  Tortona  li  persegairebbero  a  pranderabbaro  se 
il  potessero,  e  le  cose  depredate  ricupererebbero  e 
tanto  la  parsane  conia  la  roba  risietterabbaro  io 

possesso  del  podestà  di  (ìenora. 
4.  Le  otlese  Catte  dai  genovesi  ai  tortonesi  sarebbero 
rimassa. 

'  Si  noti  dò;  doaqoe  MoottUo  al  4i  là  de'  sloghi  era  eomprees 
ael  Mretle  geBoveM? 
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1  Se  i  tMrebtal  predeui ,  o  aleano  ciie  iùm%  con 
loro,  sia  getiefceo,  tia  di  Oafi,  oflTeDdessero  no  toiv 
tooe&e  ueila  per&uoa,  o  pelia  roba»  uiuna  iogiuri;^ 
o  rappresaglia ,  o  preda  o  Imìqob  a  ifl^Mdioittito 

0  sequestro  sarebbero  però  falli  a  danau  dei  ^e- 
Mf  eai  o  degli  abiiaoli  di  Ga? i  per  lo  apaiio  di 
^adiei  (perni  estro  i  quali  per  Tia  di  leAlm  del 
comuoe  luriuoese  ai  ooUficberebbe  alla  Repubblica 
di  Geoofa  Maobè  i  ettoi  moiiiit  o  quei  di  Gavi 
•I  aetaiKaierD  dai  porUrai  io  Tortopa  la  poomiefr 

ciarvi. 

é.  Tallo  «ià  pieattofaBD  di  eeaenrare  i  iortneeei  e 

far  oteer?are  dai  codsoH  castellani  ed  uomini  di 
berrataUe»  Precipiano,  ArqaatA,  (ìroadoimi  Caa« 
aloe,  •  Uovi,  far  registrare  sei  eapiteli  dei  pro- 
prio comune,  nè  mai  soflVire  che  fosse  caucellato. 

i.  Se  foaae  fatto  daooo  a  ^oalebe  geooveae,  ai  enen- 
derebbe  oolle  proprietà  di  eoiai  ebe  l'avease  ar- 
recalo, se  tanto  avesse,  scusa  di  che  si  cooae- 
gaerebbe  la  peiaooa  di  lai  ia  laaaa  de'  oofacli  o 
dei  podestà  di  Genova. 

t.  Mille  uouàioi  dell'Olio  i&  altro  comune  giurereb- 
bero la  preeanio  paca. 

1  geuo\esi  dal  loro  canto  promettevano  ai  tortouesi 
di  eeeervaro  io  aleaao  ooeo«  fiorarlo,  e  Carle  gioraro 

dai  castellani,  consoli  ed  uomini  di  Gavi,  Parodi, 
Voltaggio»  ibiacooDe,  Pootedeciao  e  borgo  dei  f or- 
airi  K 

Seppur  questa  pace  stabilmente  durava  ;  fu  d'  uopo 
•      J«.  M.  Ite  vano  e  l«f . 
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ricorrere  ad  aa  noTclio  trattato.  Le  occasioni  del 
lortiarla  eraio  eoii  frtqseoli  ia  qselle  purli^  à'unlliia 

pubblico  CiìSì  scomposto,  i  feudatari  co*^l  feroci  ed 
ioqoieli  cbe  il  12  ouirio  del         si  paitoiva  uo' 
altra  tolta  par  lo  apaxlo  di  ▼aatioDva  amii.  La  eoo» 
dizioni  erano  in  gran  parte  quelle  già  fermate  nei 
pracadeaii  acoordt;  ai  agginafafaao  aollaoio  pociaa 
aoaa  rigeardanti  il  pagaiiieiito  dai  dazi  e  pedaggi ,  a 
la  sicurezza  delle  terre  clie  dipendevano  e  rilevavano 
dai  daa  aoflMwii  oaimaifaiia  i  torloMti: 
1.*  Non  costituire  od  imporre  nuovo  dazio,  o  gra- 
vame «opra  gli  uomioi  di  Geoova  e  mio  diairello, 
uè  sopra  Taraa^allra  paraooa  cba  aadaaaa  e  tor- 
oasse  per  quelle  strade  per  qualsivoglia  occasione. 
i.  Foasa  leeito  aoltaato  ai  iortonaai  (fi  riaeaotara  da- 
nari M  di  Pavia  per  ogai  alaggio  di  biade  ed  ogni 
carro  di  vettovaglie. 

5.  Nao  paraellera  ai  iMrcheai  di  Gavi  o  di  Parodi 
di  coslituire,  o  raccogliere  alcun  pedaggio  o  tolta 
o  fovrompofla^  ecceiloato  quel  pedaggio  di  cui 
qaakba  tortoaaaa  foasa  al  poaaaaso,  o  qoaai,  afaoti 
un  mese  delia  passata  guerra. 

4.  Coaeadara  ai  geaoveai  il  a^rcato  dal  graao  a  della 
biada»  uè  Tietare  la  akmi  BMido  elie  i  frani  e  le 
jiiade  di  Tortona  fossero  da  qualsivoglia  persona 
aondoUa  io  Ganofa ,  aeaaUnati  quelli  afa»  avessafo 

pubblica  guerra  col  comune  tortonese ,  ed  eccel* 
Inaio  il  caso  cbe  fòsse  penuria  in  Tortona. 

6.  Fara  ampia  fina  a  qaitania  in  lavora  dei  geno- 
vesi pel  castello  e  borgo  di  Gavi,  Parodi ,  Mootallo, 
pel  poggio  dalla  Croca,  a  par  tntU  i  baogU  che 
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ti  IravaTaoo  oltre  i^rivia  verso  Gavi».Voliaggio  e 
fieMva,  par  Galariba  e  aae  perUneme ,  obbligaodo 

colà  a  ritornare  ed  abitar  tutti  coloro  cbe  si  erano 
rìfagiaU  in  TotUnul 

fi.  Hm  edileare  aloBn  eattello  o  fimrtma  olire  Fae^ 
foa  di  Scrivia  verso  Genova,  Voltaggio  e  Gavi  al 
«Mpift  di  MoBlallo,  Bè  dalla  ereaU  di  Moaie^ 
cocco  al  dissotto  verso  Gavi,  Tassarolo  e  Parodi; 
(}ualiiJique  diriUo  esercitasse  in  que'  luoghi  U  co* 
Moa  di  Tartaaa  riiMiDaiarebba  a  quello  di  Geaota. 
Convenivano  specialmente  ì  genovesi,  oltre  la  re* 

ciprecità  de*  patii  soanieaUivaii, 

ter  fsrari  gii  antieM  tnlaelli  dia  si  riMMla?aiio 
sui  tortonesi  sulle  rose  e  sui  mirti  cbe  si  espor- 
tavano da  Geoora  »  ooimM  il  diritto  de'  viscoali 
che  ngoalmente  contro  percepiva. 
Ira  i  oaovi  dazj  doversi  annoverare  12  danari  per 
agai  aaataro  di  earna  a  di  eaeio,  per  ogni  barila 
d  olio  e  di  miele  da  pagarsi  una  volta  soltanto 
dal  prim  compratore;  qaaata  al  grano,  alla  rota 
ad  al  nirio  earebbera  dai  tra  ai  tal  deaeri  par 

ogni  mina. 

S.  Hcm  vietare  agli  ooaim  di  Tortona  a  too  dietretlo 

il  tiiercato,  O  eommercio  delle  cose  venali  per  tutto 
il  tempo  della  presente  coovenaLione. 

4.  Far  ampia  (ha  a  qoitansa  al  tortaneti  per  II  ea« 
stello,  giurisdizione,  territorio  e  pedaggio  di  Mon- 
tdario  eotl  nella  persona  coma  nelle  cosa  oltre 
Paeqaa  di  Serivia. 

5.  Esser  lecito  al  eomune  di  Tortona  di  raccorrò 
colà  il  pedaggio  purdiè  in  nn  eoi  laofo  né  plè 
dell*  osato. 
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€,  HiDUQciara  i  genovesi  io  favore  dei  tortoncsi  ai  | 

diritti  aopm  il  eaMllo»  eoria  •  territorio  di  Groo-  , 

dona  e  di  Terci  \  j 
Qoeate  cose  così  aiabiiite  durarono  circa  sei  anni  { 
qoiado  Federieo  II.  mofando  i  popoli  a  ribolliooo  eoo-  , 
irò  di  noi  incitava  gli  alessandrini,  i  quali  poneansi  ^ 
«  aoolenore  colie  amù  le  «aaarde  preteso  dio  a? «ano  j 
Bolle  oaslella  di  Arqoata  e  Capriata,  e  per  la  ra*  ^ 
gione  degli  esorbitanti  pedaggi  che  si  faceano  lecito  ^ 
di  riflCBoftoro  aoi  viaodaoti.  Aleaaaodria  traaio  aeco 
Tortona ,  Alba  ed  Asti ,  i  genovesi  andarono  loro  eoo-  , 
tro  e  in  più  fiate  li  sconfissero  ;  alfine  ai  compromise  , 
io  llilaoo:  lo  parli  vooooroa  ooo^MmioBenlD ,  aaarl- 
roase  il  seme  delle  antiche  qiiislioni  le  quali  di  tratto  ^ 
io  tratto  ai  riavegUarooo  ;  Alessandria  e  Tortona  lu-  | 
rooo  OD^alIra  Tolta  io  campo  od  oo'  altra  Tollà  la  re- 
pubblica le  obbligò  a  pace;  questa  vicenda  di  guerra  ^ 
0  di  poco  dòrò  fioebè  obbo  vita  Federigo  li.  »  oogiooo  | 
0  ooaei latore  di  tutti  quel*  moti.  1 
CLXXIL  i^er  la  atessa  ragione  de' pedaggi  il  co-  | 
Bono  di  Geoofa  oro  obbligalo  di  ooocordaroi  col  omt- 
chese  di  Monferrato.  Già  nel  l*i28  addì  8  di  agosto  ^ 
V  a? oa  tratto  io  ooa  lega  cogli  astigiani  contro  di  A-  | 
leaaaodHa,  aooooeliè  quel  traltaCo  mirava  piattoalo  a  , 
regolare  le  condizioni  delia  condotta  e  degli  aiuti  ^ 
che  il  auvcheae  ai  obbUga?a  di  prestare  ai  goBOvoat  , 
mediante  uno  stipendio  di  lire  5000  da  pagarsegli  ^ 
parte  da  Genova  .e  parie  da  Asti.  11  *ìO  novenibre  ^ 
del  1982  ai  trattafaoo  infoco  con  Ini  pim  apooiali  , 

I 

lik.  Ito  vmsa  a  101, 
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Degozj;  la  sicurezza  delle  sirade  dalla  ci  Uà  d'A&U 
a  Torino»  •  di  qwsta  a  q— Ih,  Noebè  lo  aodaro- 


■ 

tro  I>oria  e  Guglielmo  PiUavioo,  ai  quali  accellanti 
il  Booie  dolio  nofMiUiiìoo  iprooiollofo  o  giiirovo  Bo- 
nifacio Marchese  quanto  se^ue: 
i.^  Sieororo,  coaiodire»  difenderò  la  strada  die  da 
Aoa  «owi  0  ToriM  o  do  Torioo  od  loti  per  i 
hiogliì  di  Cuneo,  Reoiolsegno ,  Budcdco,  CoconatOi 
XooBOOgo,  Xrotibia,  CasUgoolOy  Sonia  lUsoOt  Go» 
SOM,  Castigliooo  ed  altro  terre  odieeeoti  e  perii- 
oeoti  agi'  indicati  luuglii,  sicché  si  potrebbe  audarOf 
dioioroio,  0  filonMm  oieort  od  illesi  loota  mIIo 
persoM  eene  sogli  ofori. 
%  Nulla  riscuotere  o  far  riscuotere  a  titolo  di  pe- 
daggio oUfo  ooidi  é  o     di  Gtttovo  o  d'ÀBÙ  per 
ogni  carica  o  torsello  sia  nell'  andare  hia  nel  ri- 
tornare dal  dominio  e  territorio  torinese  a  quello 
d'Aoli;  por  i  mIì  o  beotio  toooo  o  oonsa  lioalo 
nulla  riccTerebbe. 
ft.  KittBO  note  lofio  o  oiota  mmga  olire  il  deUo  po- 
daggin  io  qualunque  onido  od  ooeooiooe  inporre, 
o  far  imporre  e  percepire  per  la  stessa  strada  sì 
por  lo  poraooo  ooom  por  lo  ■wrcaoiie 
4.  Booeoooloro  od  agevolare  la  dotto  strada  o  eomo- 
do  de'  viandanti  in  que'  luogiù  cbe  fosse  utile  ogni 
foolYoUo  ai  oiofiaso  il  Usogoo,  oootringaodo  eoa 

giuramento  i  castellani  e  i  nobili  uomini  pel  cui 
domioio  e  territorio  passava  ,a  mantenerla  e  cu* 
otodiro  eolio  difeso  dolio  poroooo  o  dello  OMfooo» 

aie  neir andata,  nella  dimora  e  nei  ritorno  seoi^ 

Voi»  iU.  Qamjllm  St,  di  G9n.  f 
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mai  usare  violen;^  od  esiorcere  diriUo,  daiia»  o 
grtTMM  di  iorta  <|Mtaiiqtte. 

5.  Non  trattenere,  nè  seqn«»strare  nel  omo  di  essa 
dirada  le  persone  c  le  mercanzie  che  wì  iraosilas- 
•ero  tetto  preletlo  di  eemblo  o  deUlo  qfMilMM|«e 
dove  non  fosse  per  cambio  o  debito  di  colui  die 
a  nome  proprio  o  per  iìdeiusaiuoe  ai  trovava  ol>- 
Migalo  {everso  di  elii  ki  ireUeeeva  e  aeqMtUava, 

6.  Risarcire  nel  leriniiic  tli  un  mese  qualinìcjne  danno 
reale  o  persooale  Cosse  alalo  dato  nella  inedesiiiia 
strada. 

7.  TuUociò  osservare  e  far  osservare,  uc  mai  con- 
travveeirvi  tolto  pena  di  mille  taarebe  d' argtsio  \ 
qetliiiiqiie  eoetraweetieoe  eoe  avrebbe  però  reeeto 
pregiudizio  a  tulio  il  resto.  Per  1*  osservanza  del 
trattato  tettopootva  a  pegoo  tetti  i  taoi  beoi  pre* 

tenti  e  futuri  ^ 

Queir  atto  seguiva  fra  i  legali  geooveti  Daria  e 
Httaviao  da  esa  parte  e  il  arnehete  Booifaeio  dal- 
l' altra  sullo  il  macello  di  Coconalo  presso  la  piazza 
del  leereato.  V  iolerveoivaiio  a  aicurlà  del  iwtfoliete 
i  eeUII  e  eattellaai  Oberto  di  Ceeeaato ,  Arditali  di 
Toheneogo,  Giacoho  di  S.  Sebastiano,  Vercellino  di 
TotieeeogOy  ArdiiaeM  di  Araamigo,  fiainieri  di  S. 
SebattiaeOv  CofHettio  di  CeeoMto,  Giaeopo  di  Co- 
castello  di  Montiglio,  Raioieri  di  Coconalo,  Ruvido 
di  MoBtiglio»  i  quali  totU  eo«  altro  atto  eefiwftio  ai 
obbligavano  specialmente  ioverso  di  Bottlfiacio  alle 
laedetiiiie  cose  eh'  egli  avea  promesse  e  giaraUia  a 
ftivore  dei  geaoveti  ^ 

'  Lib  Jur. 
*  Uh  iar. 

■ 
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CLXXUI.  La  ftirada  ebe  si  ?  elei  assicorare  dalla 
npabMiaa  era  qvella  per  c«i  le  di  lei  roereamie  po- 
tessero far  passaggio  io  Lombardia  ed  in  Piemontei 
aÌMUeta  alla  priaM  per  oieaxo  ^  doe  iroaeU} 
twm  tolfeTa  per  Tortona,  PaTìa  e  Milano.  Già  dissi 
abbastanza  di  Tortona;  con  Pavia  si  aveva  molto 

I  InSee  ed  MBieitla  per  qaanto  quella  eillà  follasi  a 
parte  gbibeltioa  non  bene  sempre  fosse  d'  accordo  e 
é  omere  colia  nostra.  Sappiamo  però  cbe  anticamente 
é  yiaderaan  e  eoalaraM  In  Genora  danari  pavesi; 
abbiamo  con  quel  popolo  varie  convenzioni  ed  una 
«pHùaiaieiite  dei  11169  ebe  regolava  ano  poolie  verleoKS 
<fi  pedaggio  e  rfeareaca  di  strade,  laAae  Milano  io» 
t\ìh  slette  fermo  nella  lega  looibarda ,  o  veramente 
iMhè  si  resoe  a  eom«M,  uè  i  Viscooti  ao  aveano  att* 
MI  anrpata  la  signoria ,  la  repubblica  V  ebbe  a  na* 
turale  alleato  e  fece  mediatore  in  ogni  sua  contro- 
«mis.  Dm  quella  oitlà  pigliava  i  sani  podealk,  ed  io 
■arra!  quanto  Gera  disputa  si  accendesse  coir  impe- 
ratore Federigo  11.  perocché  ei  s*  opponeva  a  questo. 

I  Ha  esssata  eolia  parte  goelCa  la  libertà ,  aorta  ia  gài* 
MRn  la  quale  di  quella  valorosa  metropoli  fece  un 
vicariato  iedesco,  ii  oosCro  comuae  si  tenne  quia* 
'iaMBsi  riservalo.  Vm  solo  allo  di  eamlm  io  latta 
<{oe$ta  epoca  trovo  di  Genova  con  iMilano.  Il  12  ta- 
llio dei  iSSft  un  certo  Oiiooe  dieliiara  di  aver  ri* 
«vaia  lire  7  e  9  di  Genova  per  le  qaali  prometto 
<ii  pagare  in  Milano  lire  fi  imperiali. 

L'altro  tronco  rieaciva  per  la  vai  di  TraUiia  e 
Haeenza  e  Cremona.  In  Piaceosa  con  molta  frequeaaa 
acsQcrevaao  i  nostri.  Gli  atti  notarili  registrano  i  nomi 
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dei  consoli  dei  niercaoti  piaceniiiii  residenti  in  Geno- 
va. Addi  tO  febbraio  dal  1^41  era  tale  on  Oberto 
Bagarolto,  e  il  10  aj»ri}e  dv\  1258  uii  Palmiero  Tn- 
scaoo.  Sulla  strada  di  Val  di  Trebbia  per  ogni  aoina 
di  nereansia  riaciiote?ano  i  fenoTeai  un  pedaggio  dai 
piaceolinì.  Trovo  elio  il  9  e  TU  agosto  del  1268 
irarii  parlaeipi  di  quello*  dìcbiarando  di  voler  ritrarre 
Qn*iiUKCè  di  tal  peda^^io  etie  perderebbero  aen«*  al- 
tio  se  j  mercanli  o  le  loro  some  noi)  passassero  di 
colà,  eoafenltano  eon  Filippo  di  CimiliaM  •  Pasto 
Riccardo,  acrettanli  al  nome  dei  mercanti  cremonesi, 
di  adoperarsi  in  modo  che  se  quelli  di  Milano,  Como 
e  Grenona»  o  la  boatlo  colte  nareavla  loro  appar- 
tenenti, transilando  per  colà,  venissero  tratlennti  o 
pi'edali,  avrebbero  rifatto  il  danno  sotto  pena  di  lire 
àBOÙ  di  Genova  t  eeceltaalo  il  caso  aa  i  predatori 
fossero  soggetti  al  comune  di  Piacenza  e  se  i  mar* 
chea!  lialaapioa  non  avessero  oonaentito  il  posaaggio, 
nenia  di  ette  Tobbligo  doveva  dorare  mi  amm.  Nel 
seguente  ìnstruinento  si  esponeva  che  il  pedaggio  so* 
prìidelto  venia  riaooaso  per  ogni  nona  ohe  dal  laogo 
di  Carana  per  la  via  di  Val  di  Trebbia  si  trasportava 
sino  a  Piacenza  e  di  Piacenza  fino  a  Carana. 

Addi  «i  apnie  del  11158  dagli  eteasi  alU  BoUrili 
è  riferito  un  contratto  di  cambio  per  ISacenza.  Eq- 
rico  Tedesco  Piacentino  confeasa  di  aver  avolo  live 
il  ^  9  e  t  di  Genova  per  le  quali  promette  di  pe* 
gare  in  Piacenza  lire  10  piacoolioe  nelle  pro^ìiM 
ealende  di  maggio. 

CLXXIV.  La  airade  ebe  temeva  il  genovese  com- 
nierciu  per  diUuuderdi  nei  i'icmonte  era  di  AImmo* 
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dri.1 ,  Àsti  e  Torino.  Narrai  le  dispule  cogli  alessan- 
4riM  e  gli  MiUgiatti  i  ritgrii  le  protette  date  a'  primi , 
e  al  f»edaggiere  di  Felizzano  per  T  enorme  riscossione 
de'fiUuii;  riporlui  il  Irallulo  col  marchese  di  Muo* 
ferrato  e  con  Asti ,  iodi  1*  altro  per  il  diritto  di  tran* 
silo  e  la  sicurezza  delle  slrade  d'Asli  a  Torino.  Nel 
rtgiairo  de*  fogiiaui  ai  nota  che  il  28  dìcemlire  del 
IMi  ne  Baeatro  filaoobo  de  Gurea  di  Torino  abt- 
laoie  in  Genova  diclii:H-a  di  aver  ricevuto  a  mutuo 
lire  7  di  Geoof  a  da  Ber  tra  me  di  Fonielo.  Da  Torieo 
i  mereaoti  genovesi  s' ineammioavaao  per  la  Savoia 
e  di  là  procedevano  pua^mudo  per  la  B(»rgogna  alle 
lare  di  eiMpegoa»  Jl  oiaBoacritto  dì  G.  B.  Cieala  ai* 
l'anno  di  i253  accenna  una  convenzione  col  conte 
di  Savoia  (  forae  Amedeo  VI.  )  coi  sono  leatimoni 
Laefreeeo  Tartaro,  Leone  di  GoanOt  Franceaeo  de* 

Ponlremoli ,  Junollo  Salvatico.  Addi  29  sellenibre 
dello  ateaso  aooo  1253  Giovaooi  di  Pronelo  promette 
di  portare  eolle  aee  bealie  aediei  earlebi  da  Geeova 
fino  alle  fiere  di  Tiesse  lo  in  C^ioipagna  per  la  strada 
di  Morienoa,  aieooiiie  ebitero  eooveiioto  gli  aaibaaeia* 
Ieri  geooveai  col  prelodato  eoote  di  Savoia ,  ciob  di 
recarci  m  Cauipa^^ua  traAsitaodo  per  il  luogo  di  Mo- 
riaeaa. 

lo  tal  guisa  i  genovesi  colla  si  rad  a  di  Lombardia 
veraavaou  io  mercanzie  loro  Aeiia  Svizzera  e  ueir  Ale- 
•egea,  eoo  qeella  del  FieoMiole*  nella  Savoia,  nelki 

f  rancia  seiteutiiooale  c  ucUa  i  iaudm. 
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LlBaO  DEClMOTfiaZO 

CAPITOLO  PRIMO 

HifOrM  specie  di  hastimonli  genovesi;  cosliiiAÌon(* ,  iliviàionc^ 
porUUf  veudiu,  preiio,  e  durala  di  e«ai. 

CLXX  V.  Le  coftiro&iaui  navali  «  le  vendile  ed  i  oo- 
leg<>i  del  Medio  Bvo  dierono  empia  Mlerie  ed  m 

\aieDtunmo  friincose  il  sig.  A.  Jal,  istoriografo  della  nia- 

rioa,  di  comporre  aleuiie  dotte  opere  fra  le  quali  pri- 
Bcg<,na  P areheelegie  navale t  egli  abbraceieva  een 

dislesa  tela  tulle  le  disposizioni  legislative ,  le  cou- 
venaimii  pdbblicbe  e  parlieolari  cbe  ielofiia  a  ei6  ai 
facevano  e  apeeialmeote  illoalrava  gli  alU  di  noleggio 
stipulali  dal  santo  re  Luigi  IX.,  per  le  due  crociate 
r  nna  di  Aala,  V  altra  di  Afriea. 

I  genovesi  dovean?i  avere  nna  gran  parte  siceomo 
ifoelli  cbe  teneano  il  campo  nel  coiuinercio  d'  allora; 
ma  il  iig.  Jal  dovendo  al  fenerale  ano  diviaanMolo 
posporre  la  specie,  ed  attenersi  a  dare  soUaiilo  una 
eonteaaa  di  quelle  eoatru&iooi,  portale»  e  noteggi  in 
genere  non  a*  intrallenevn  delle  noalre  navi  eo  non  in 
quanto  ciò  serviva  al  suo  line;  io  invece  per  cooues- 
aione  di  argomento,  e  per  non  lasciare,  a*  egli  è  pon» 
sibile,  verona  laenna  nella  preaenle  opera,  ho  divi- 
sato di  dirne  quel  tanto  che  risciiiari  peeuliarinenle 
questa  parie  non  anoom  evolta  ohe  io  mi  aappin  dn  ni* 

cuno;  laoiule  se  per  quello  cbe  riguarda  il  genere 
mi  varrò  del  prelodalo  sig.  ial ,  discendendo  alla 
qiecie  atlingerò  quanto  aarà  d*  uopo  agli  alti  miuriii» 
norgente  inesausta  e  leslimouio  irrefragabile  deli  au* 
tica  nostra  opolensa. 
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Le  diverse  specie  de'  bMiimeoti  genovesi  cbe  io 
IroTO  BOttiliiati  sia  dagli  storici  ooslri,  sia  dagli  alti 
succitati  si  riducono  alle  segucoti  :  di  navi,  bucci,  e 
Uride  o  basUamli  «  vela»  di  galee»  galeoUi»  saetr 
lis,  pattili,  paouBl,  eetee,  gatti,  gollahj,  bafekOf 
0  palischermi,  lutti  bastimeoU  a  remi. 

CLXXYI.  Le  eoslrsuoiit  uavalf  si  fooeano  lo  6e- 
seva  presso  il  molo  in  un  luogo  detto  la  Fontanella 
che  a'  tempi  dell*  annalista  Giustiniani  si  chiamava 
Beidigollo.  Addì  8  febbraio  del  litM  Goglielmo  Eni- 
briaco  concede  a  IJonag^^iunla  di  Portovenere  tnnlo 
silo  oeUe  eoa  terra  di  fonlaniUa  quanto  ò  oecessark» 
per  eosirorvi  aoa  galea;  la  eoaeessiooe  è  falla  eoi 
prezzo  di  lire  3  e  14  di  Genova;  il  22  febbraio  del 
ilfeSg  la  Bave  Castellena  si  trova  fabtirieala  presso  it 
■ocsUo  del  aiolo  avanti  la  eaaa  di  (UigUelaio  Mal- 
lune.  Molli  altri  scali  aveanvi,  dalle  case  dei  Fregosi 
a  &  ToaoMso»  dalla  Malapagi  riopelto  U  strodt 
dells  riva  ,  sìtb  enéoiis  ov*  era  -  una  spiaggia  ;  da  S. 
Qio»  di  Prè  ov'era  il  fossato  di  Bocca  di  Bò;  nella 
eooirada  di  s.  Mareo  ove  stavaoo  i  depotati  cbe  aveano 
cura  del  porlo  e  del  molo,  salvatores  portus  et  mo- 
duii.  Nel  1215  si  era  dato  principio  al  muro  dell' ar» 
ssoole;  e  fu  comifieiols  fusai' aMio  (iSiS)  U.  muro 
deirarsenala  ossia  darsina^  nota  Mons.  Giustiniani. 
Bim  qoesta  la  darsioa  delle  galee  e  barebe  ebe  poi 
fa  rifiorata  od  ampliata  dal  doge  Tommaso  da  Cam* 
pulregoso  nel  1416  ^  lo  tengo  opinione  cUe  lunghesso 

'  AedasiU»  ceaiipeAdio  d«Us  ilorìs  di  GenoTi»  loia*  pas* 
t  »S. 
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la  spiaggia  fosse  dovunque  uoo  scalo  GOUliuuaU  do?e 
èi  fabbricasMiO  I  baslimeati. 

Fuori  di  Genova  gli  scali  più  riputati,  almeno  quelli 
di  eoi  irof  o  neiizioQe  negli  alti  solarilì  di  ciaesi'  a* 
pooa,  erano  S.  Pier  d'Arena,  Areosano,  Varaste  e  S»» 
voua.  Io  riferirò  alcuni  contratti  di  coslruzioue  i  quali 
flerriraniio  di  lome  ta  lai  mieria.  il  marxo  del 
1248  Martino,  Calafalto  di  Lambrogaria,  promette  a 
Marino  Usodimare,  il  quale  stipula  al  proprio  nome 
e  a  qoeilo  di  Jacopo  di  OctoM  Usodimare»  di  oali^ 
fallare  la  nave  loio  coi»  barca  di  palisclieniio  e  fare 
tutti  quelli  altri  lavori  clic  soai>  pertioeuti  all'arte 
sua ,  doè  d*  Inciiicdare,  ccipriae,  ioipegolare  la  ateeaa 

nave  e  barca  per  il  prossiuio  mese  di  maggio  col 
presio  di  lire  M  di  Geoova.  Addì  30  gioguo  della 
steaee  aaM  awiealro  GogllelaMi  di  Coranato  *  nnafeeaa 
di  aver  avuto  dai  medesimi  Marino  e  Giac4^p<»  di  Oi- 
tene  Usodiiaara  lire  iOO  di  GeMt a  per  le  ^ali  prò* 
Btelìe  dì  lavorare  e  finire  per  sè  e  per  t  sooi  naetlrl 
d'ascia  e  oianoval»  alle  |H*i[>rie  spese  in  tulio  ciò  clie 
ha felathiM  al  maglslen^  d'ascia  a  samiaiità,  la  «ave 

loro,  ovvero  un  corpo  di  nave  senz' altra  opera  di 
albeii,  auteaue,  e  timoni,  eoo  barca  di  parosealmu» 
é  paliseberma  ad  aao  dalla  ateeaa  nave  die  gli  Uao* 
dtnKire  fecero  coslrwrre  iu  S.  Pier  d'Arena;  promette 
di  darla  finita  nel  dì  prioio  di  ageelo»  cioè  in  due 
mesi;  dlebiara  che  nelle  predelle  lire  IMal  oompa- 
tano  lire       da  darsi  ai  utaestii  per  il  castello  di 

■  Lo  st('^>o  Gtiglii'lfiio  mie^lro  di  Coronata  ò  nnininaio  il  21 
giugno  dei  ìft&ì  ooiae  maesiro  <U  ima  milk  co«UuiU  ia  S%  i^iot 
4'Araaa. 
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detta  nave,  e  lire  22  ad  ullro  maestro  per  la  coperta 
t  tal  obiosara  éni  piaM,  «olio  coiMiixiuoe  però  cba 
gli  si  debbttta  aomminirtrare  lefume  a  chiodi  a  aaC^ 
aieosa  ^* 

Da  qnaatì  due  aUi  si  rieoaosce  aha  il  lagnaoie  dt- 

stinalo  alla  costruzione  delle  Da?i  si  consegnaTa  a* 
caiaCaUi,  quiodi  a'  maestri  d'ascia  ptsr  farvi  sopra  i 
kmfi  iofo  e  ridarlo  a  foraa  di  nave ,  o  di  qoell'  ai* 
tro  tutstìmeoto  che  si  voleva.  Un  allo  del  5i  marzo 
e  15  aprila  1291  ci  ammaestra  die  il  legoama  della 
castrazioae  era  di  /ì>  o  faggio,  e  per  aoa  aafe  a' im- 
piegavano dieci  serre  o  pezzi  di  quello  della  lun- 
fiieua  di  eubiii  dieci  lioo  a  d(Mlici  e  della  larfbeua 
di  w  paliM  e  mnw  che  si  pagavano  sridi  5  e  S 
per  ciascuna  serra  o  ciascun  pezzo.  Inoltre  pezzi 
venti  di  inaghezza  per  eadono  di  dieci  io  dodici  cu» 
bili ,  di  largbezaa  nn  paUno  al  presso  di  tre  soldi 
ugnuQO. 

CLXXVII.  La  nave  dividevasi  io  Unti  loofiii  »  eha 
eUasMvansi  foca,  i  qoali  poteano  essere  posseduti 
da  tallii  partecipi  qoaot'era  il  numero  loro,  li  no- 
vissbre  del  1200  trovo  la  nave  S.  Mam  eooalars  di 

quaranta  luoghi;  in  altrettanti  è  divisa  quella  di  5. 
Nicolò  il  12  marzo  del  1230;  ìi  26  iebbraio  dei 

m6  è  di  sedici  la  nave  di  &  Man»;  di  cinqvMa 

•  Il  l.''  luglio  del  1218  si  dà  procura  dai  duo  Usodimare  ad 
Aodriolo  figlio  di  uno  di  essi  per  noleggiare  quella  oare  a  qua« 
laoque  persona,  signore»  o  Barotiei  aollo  qaetU  generica  «ppel- 
Ihìms  ii  sotiTedeta  il  cato  che  la  atfs  vaatiae  cbieeta  «  solsf- 
^  «t|n  Sfeafi  Si  •.  LaisinsétVkSMfa»  U  fstis  ia  qpsl  usatfe 
ii  ifrmUivs  SU'  ìmfmn  Mia  fiiM  «raoisia. 
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l'Oliva  il  20  e  26  agosto  i24Si  dì  sellaiita  la  Leo- 
ptrda  il  3  oUobre  dell'amo  medMìttoi  BhMia  •lira 
uaye  ho  Irovata  di  maggior  grandezza  di  qaeal*olliM 
o  per  meglio  dire  di  più  luo^i  di  essa.  I  luoghi,  o 
ioes  o  poeti  corrrIspomieTaoa  alla  ptelaa  dogli  ala- 
luti  di  Marsiglia.  Alcune  volte  invece  di  partirsi  ia 
luoghi  ai  di?ideva  io  Unte  parli*  Il  27  maggio  del 
1974  la  nave  8.  Saipotùn  oonalaTa  di  toDliqoattro 
partì. 

Dai  complesao  dei  ioogbi)  o  delle  parti  Doacliè 
dal  carìeo  e  portala  ai  pu&  argomenlare  la  graodoa- 
za  delie  Dostre  navi  ;  ne  addurrò  alcuni  eseinpj  :  l*  8 
ollobre  del  i250  la  nave  S.  Sufam  eoo  ireolatro  im^ 
rioai  Ta  a  earloare  io  MareaiiDa  8M0  arioo  di  graoo; 
la  stessa  il  4  luglio  del  1251  si  ooleggia  per  3500 
loioo  di  grooo  eoo  qoaranta  marioai  o  bocialli;  oo- 
Booehè  a  daino  ooa  pii  oaalta  idea  mi  aorTiraono  i 
doe  maggiori  contratti  di  noleggio  falLi  coi  genovesi 
dal  aaolo  re  Loigi  IX.,  i'ooo  delia  oafo  appolIaU  Pa- 
fwHiHi  Magnus  il  1.*  agosto  1251,  i'aliro  del  S. 
Nicolò  a*  7  aprile  1268. 

Coi  priflio,  Corrado  Goaraooo»  Pooaio  RIoci»  Piolfo 
Boria,  Guido  Spinola,  c  Lanfranco  Ricci  partecipi 
della  oave  che  si  dice  il  Gran  Paradiso  ooieggiano 
qoeala  a  Iddooo  Loreari  od  oadioi  allri  flMreaoli  ob- 
bligandosi a  tenerla  preparala  con  sei  vele  di  cotone 
od  ana  di  caoaTaccio,  eoo  oove  peui  di  autenne,  e 
▼enildoe  iocoro  Dell'andata  e  feotleloqoe  oel  ritor- 
no» eoo  venti  gomene  e  cento  marinai,  fra  i  quali 
▼enti  balealriori ,  o  doo  oaporli  timoaiori.  PromaUono 
che  ooD  Ti  aaraoM  oltre  eeeto  pellegrini ,  rinno  de* 
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quali  dovrà  slare  dall'albero  di  mezzo  verso  la  pop- 
|iAt  Mft  tal  nate  vUgyHraMo  «ite  parti  di  Aeri  porr 
iMkb  t  delti  aewMUrti  culle  loro  aieroiBsieb  «  Ces 
«  détaiis ,  osserva  il  sig.  Jal  faceudo  V  analisi  di 
pilla  eoBfwiioee  «  pe  je  e'ai  pea  rapportéa  aaaa 

«  ioteDtioD,  peuvent  dooner  une  idée  de  la  iief  1$ 
<  ^aradii.  Jmt  l'arnèrot  depuis  le  màt  du  miliaa 
«  jmtpfM  eomiQMaManl  do  Mvire  »  étail  réaerf  é  aax 

«  douze  marcliunds  qui  louaient  la  nef,  et  100  pas- 
«  sagers  atee  100  maUlaU  óiaiaol  r^etéa  à  l'avaot. 
€  Si  |*ea  ooaaidère  qa'à  eette  époque  oii  lea  enriaéa 
t  avaient  déjà  besoiii  de  reooaveler  une  grande  quan- 
«  lilé  daa  objaia  ^u'iia  avaieiil  emporléa,  en  i2Mf 
«  lee  laarehaedleat  de  dome  traSeanla  allaet  m  Aere 
«  devaient  ètre  considérables ,  et  que  ce  n'était  pas 
«  Irap  de  la  oale  ai  de  l'eairepoiii  poor  lea  oootenir, 
«  ee  mie  qe*ll  IhH  reeoaoeltre  que  le  bàliment 
«  élait  au  moios  de  la  grandeur  d'uae  de  nos  fortea 
«  gebenrea  eo  de  aea  graadaa  eorreUaa  de  ekaige  * 

L*  ellfa  eoBlrello  è  il  aegaeele  :  Stmoo  Malloee  no- 
tala a  Guglielmo  di  Mora  pajaatliere  di  Ludovica, 
per  le  gmaie  di  JMe  ilioatfe  re  de'  fruceM ,  aeeei* 
faste  in  nome  di  esso  re«  la  sua  nave  detta  5.  iVt« 
cuiò  per  ii  viaggio  di  oltremare;  e  ai  obbliga  di  a- 
lere  im  mm  «  altiero  delia  laegheaaa  di  enbili  qea- 
rantasette,  e  grossezza  di  dieci  ad  undici  palmi; 
quattro  antenne  di  al>ete  grosse  palmi  sei;  nel  meaao 
«I  altro  albero  lungo  gearanteeimiiie  cddti,  frofee 

'  «  Minifi  lar  easleasi  éÈtumMM  féuMi  nlatiUi  av  Aeex 
•  mtmém  ét  salai  Looit  pag.  60,ai.  Nata  H.  • 
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dieci  palmi  j  quallro  pe///J  di  antenne  grossi  palmi  citi- 
le e  mezso;  sai  tele  di  ooiooa  di  Marsiglia ,  eioè  un 
irels  per  snimona  o  albero  daTantl  di  cubiti  eiDqnaafof» 
selle,  ud' altra  di  cioquanlacioque,  uoa  terza  di  eia- 
quantalre»  una  qoarUi  di  €iiM|UDla  »  omi  qaioUi  di  qaa- 
rantasetle,  una  sesta  di  quarantacinque;  due  tloionì  di 
rovere t  della  misura  di  otto  paioii  io  grossexxai  veuli- 
doa  iaeore  di  ferro ,  sette  eaDUra  io  peso  per  elasca- 

Ba,  ventotto  gomene  di  sei  cantara  in  peso  per  ognu- 
na 9  lauto  altro  sartiame  miouto  »  o  cordaggi  iofèrioti 
In  grossessa  alle  gosMM  cbe  cumpiseaiio  il  peso  di 
cento  settaolacinque  cantara  ;  una  barca  da  cantiere, 
o  gran  barca  *  eoo  tre  vele;  on'iocora  ed  oe  raoi- 
pioo;  doe  barche  di  palischemo*  eoo  reni.  Pronetle 
di  avere  lai  nave  preparala,  calafallala ,  c  impego- 
lata» i  di  eoi  pooti  e  te  staoae  aièoo  teraiiiate  eoo 
castello,  e  sopra  castello,  ponte  e  soprapontc  e  pa- 
radiso ,  cioè  un  castello  di  dietro»  ed  uu  parapetto 
Burlalo  sa  ^llo,  oii  altro  daraiiti  eoo  eiaiilo  pa- 
rapetto, una  camera  grande  di  parata  all' indietro; 
promette  eziandio  cbe  vi  saranno  tante  mangiatoie 
per  il  trasporto  de'  eavalli  qoaole  eeeomraMWt  • 
tanti  barili  capaci  di  mille  seicento  mezzaruole  piene 
d*  acqua  alla  misora  di  Genova;  ohe  vi  arranno  setr 
tanta  marinai  non  eompotati  quelli  della  borea  del 
cantiere.  Questo  noleggio  è  convenuto  per  lire  li25 

'  Qgal  nave  avss  al  ass  tlmouHào  aaa  tal  Sarm  eosM  l'banns 
aaeora  sffiai  I  oaiki»  •  la  taoolavs  M  Alar-Baro. 

*  Braao  qoMls  sraoSt  irnSaraaiioal  laMori  alla  barca  M  caa- 
tiara ,  fuperìori  allo  aeliifo  a  alta  faniatoi  il  fataaaa  maltata  a 
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di  U>rue»ì ,  25,900  fraociii  ciica,  e  dove  lo  stessa  re 
và9m%       «eqttiflo  di  ipiella  Mift,  ìà  Maliose  ii 

obbliga  di  vendergliela  alla  ragione  di  lire  3923  di 
toraesì,  58,900  fraociii,  circa  con  luUo  il  sariiaiaa, 
meUaali  i  barili  ;  proaietle  ìMbì  di  andare  di  eo»^ 

serva  cogli  allri  legni  e  le  altre  navi  del  predetto  re. 

Sì  ò  ooiato  die  nella  conveoxiooe  veogooo  indicale 
la  MBgialoie  per  il  trasporto  de'  eavallt  ;  ore  il 
mero  dì  quesli  che  s*  imbarcavano  andava  lino  a  cento 
eooie  ai  ricafa  da  altri  noleggi  dei  1246  ;  si  aggiunga 
H  temerò  de*  pellegrini  ohe  por  era  apeaao  di  eanto; 
e  fatto  di  lutto  il  materiale,  dell'equipaggio  e  dei  pa»- 
acggieri  oo  preciae  compaio  al  iouMgini  qeale  mm^ 
tavigliosa  cepieoaa  avetae  on  basttoMeto  di  lai  fatte. 

La  grandezza  delle  nostre  navi  si  ritrae  ancora 
dalla  ebbligaiione,  fondite  e  noleggio  di  eaM.  Fai^ 
hrb  In  qoeslo  luogo  delle  prime  due,  lasciando  II 
terzo  ad  altro  capitolo  dove  mi  propongo  di  trattarne 
em  meggior  ampieasa.  La  obbligaaione  e  vendite 
delle  navi  si  faceva  per  parti,  o  per  intiero;  alle-  . 
gberò  esempi  deli'  una  e  T  altra  specie»  11  maggio 
del  iMO  a'  impiegano  lire  iOO  in  Un  looghi  deUa 
nave  MifjUorala^  e  il  novembre  dell'anno  medesimo 
altri  ire  laoghi  della  nave  5.  Maria  si  noleggiano 
ade  ragione  di  onde  dodici  d'oro  per  cento  colli 
di  mercanzia  ;  dalla  qualcosa  veniamo  a  comprendere 
che  ire  loogbi  di  quella  nave  aveano  fai  capienza  di 
cento  colli;  1'  8  gennaio  del  i«08,  dodici  looghi  della 
sopradetta  nave  Migliorata  si  vendono  lire  122  e  12 
di  Genova     il  aeitembre  del  1214  ire  loogbi  della 

*  Troro  che  il  19  settembre  1203  dieci  oocie  d'oro  di  Ureal 
^•Mi  Tslgoao  lirs  31  di  Genova. 
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na^c  S,  Luca  valgono  lire  124  e  6  *.  ti  28  agosto 
del  iUi  lire  sono  impiegate  oeii'  oliava  parte 
Mia  iiif€  d«tu  fmmiim.  lì  M  Mrto  del  MO 

quattro  luoghi  della  nave  S.  Nicolò  si  comprano  per 
lire  SOO  di  Genova  ^  il  26  feUMreio  del  1236  nave 
iMgiii  «Mie  Mve  8.  Myee  ti  pagano  UsìdU  354  e 
4;  quattro  luoghi,  bisanti  153;  un  luogo  bisanlì  29 
#  '|«;  el  diee  die  tal  nave  era  di  tedici  lueigbi;  l' in- 
tero presso  si  vaiola  a  647  biiaatl     Il  511  ottobre 
del  1241  si  vende  la  terza  parte  della  nave  appel- 
lala Ganrmm  e  la  tersa  della  qnarla»  o  daodeelasa  parte 
della  nave  5.  Vhmmm  per  lire  244 ,  6  o  S.  Il  M 
agosto  del  1248  è  comprata  V  ottava  parte  della  nave 
U     Gimmmd  per  Ilio  400»  o  U  5  oUohro  dello  eloeeo 
anno  si  danno  in  accomandita  andici  luoghi  dei  set- 
tanta delia  nave  il  Leopardo,  li  12  agosto  del  i253 
oinqoa  iaoglii  dei  qoMMta  della  navo  il  &  Franceeee 
si  vendono  per  lire  100  *;  per  altre  lire  100  si  com- 
pra il  7  marso  del  1263  la  tersa  parte  della  nave 
Il  S.  aimmmt;  il  19  febbraio  dello  ateeeo  aimo  U 
quinta  parte  della  nave  il  S.  Vincenzo  che  viene  de- 
lerainata  in  olio  luoghi  ai  vende  per  lire  50a{  fan** 

• 

'  Il  4  fcbbn^o  4el  1S14  aa'eadt  l'oro  beoao  di  pi^oola  e- 
^ivaleva  a  soldi  54,  eioè  Uro  2  e  tolii  14  41  Godono. 

•  Il  7  nano  del  IMS  aa'oacla  d'ero  vile  Uni  S  di  Gemrrti 

e  il  29  marto  del  Iftt  oneie  d'oro  4t  e  *|i  dì  pajuola  ai  ca- 
rati 20  ili  Tergbe  marcalo  oqiiiialgono  a  lire  138  di  Genova. 

*  Il  31  marzo  1S05  biitaiUi  4,  e  2  inir^liarc^i  con  {spendono  ad 
una  lira  di  Geoora  ,  e  il  13  marzo  1248  treaU  btaaalì  nigliarati 
il  Talalaoo  alla  ragioBO  di  ioidi  5.  '1.  otatcono. 

^  Addi  14  otloèie  del  ISit,  IS  oaalt  d'eco  di  «mal  «alfene 
me  sa  e  •  di  Oeaevi« 
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ime  addi  10  marzo  1264  la  terza  parie  della  nave 
Mmm99Umrm  si  eoai|Nr«  per  lire  MO. 

Contratli  di  vendita  per  l'intero  di  una  Davo  semi 
Deoziooe  di  luoghi  o  parli»  sono  i  seguenti;  il  i3 
wttaabre  det  i!l58  la  d»? e  S.  Amcrano  ai  Tende 
lire  €00  di  Genova  ;  il  23  e  il  26  febbraio  del  1258 
uir  altra  nave  è  comprala  per  lire  336.  Addì  li 
k^o  del  12^7  la  nate  il  S.  Saimm  ai  teede  da 
Bonifacio  Pevere  e  Babilano  Doria  a  Pier  Firmino 
procuratore  del  re  di  Francia  Luigi  UL  al  prexia  di 
fae  17«0  K  Altri  atU  oioltt  di  tei  genere  poUel  el- 
tare  tuttavia,  ma  basteranno  questi  a  darne  suIOciente 
aotuua« 

Girea  la  rendila  delle  navi  non  al  date  ommel- 

tere  che  le  vendite  simulate  in  fatto  di  diritto  ma- 
tìUmo  ereno  in  nao  pieaao  di  noi  aa  dalla  priaaa 
Mik  del  eeeeio  'Kttl  II  19  aprile  del  1248  Oberto 
Polpo  e  Gnizzardino  De'  Mari  vendono  a  GalTorio  di 
iUmga  tre  qnarti  dalla  loio  aaettia  detta  JonoMi- 
hn  che  hanno  seco  lui  indivisa  col  prezzo  di  lire 
90  di  Genova,  cioè  calcolata  tutta  la  saeltia  alla 
lagkme  di  lire  i20  ehe  aono  lire  80  per  ogni  quarto. 
)n  segnìto,  il  detto  GafTorio  di  Albenga  dichiara  co* 
lai  vendita  a  lui  fatta  da  Oberto  Polpo  e  Guizzar* 
dee  W  Mari  easere  aimalata  e  aelameote  eontnitta 
affinchè  avendo  seco  V  atto  di  vendita  possa  difen- 
derla dai  nemici  del  comune  di  Genova  e  di  eaai 
Oberto  a  GaiaKardino  ;  promette  di  eoadorla  in  Sar- 

'  n  te  e  M  tefUo  Ite;  ogni  aaeia  l'ave  M  tmmì  ti  vaiau 

ire  S  e  16  Ui  Genova. 
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degna,  ciuè  da  Torres  ad  Arb(»rca ,  dichiarando  che 

dovrà  navigare  a  rischio  e  peiùcolo  di  esso  GaUuriOf  ^ 
mattoehè  gli  ? eoiite  predila  dai  faorascilt  geMveai 

alia  di  cui  violenza  non  potesse  resistere.  ^ 

U  i»^  giugno  dello  aieaso  aouo  Giovaoai-Pieiro  di  ^ 

Albenga  coalHea  di  aver  avolo  io  aeooaiaMiita  da  ^ 

Carbonino  e  Filippino  Malocelli  una  saeUia  della  il  I 
S.  jPiéiro  ooUa  quaie  deve  portanii  in  Agdea.  Con- 

vengono  eepreesaflieole  le  parli  cbe  dove  avveiifa  ohe  I 

tale  saeUia  fosse  presa  dagli  uonuui  di  Savona ,  Al-  ^ 

befifa«  Finale,  Piaa,  o  Sicilia  aia  a  di  luì  perìcolo,  < 

e  allora  debba  a  titolo  di  pretao  lire  90  ai  Malo-  < 

celli.  In  un  successivo  instruoienlo  il  Caibooino  Ma-  ' 

loeello  vende  al  detto  Pietro  albinganeae  la  aleaaa  I 

saettia,  ed  in  on  terzo  contralto  il  Giovali -Pietro  di-  < 

chiara  tal  vendila  essere  simulata  c  latta  solo  per  i 
difenderla  dai  neaiei  del  eomone  di  Genova» 

Da  ciò  si  vede  che  i  contraenti  facevano  dell' allo  I 

aiumlato  una  vera  polizaa  di  noleggio  e  di  aaaicura-  > 
mloM. 

CLXXVIII.  La  durala  delle  navi  genovesi  non  era  I 

da  ffieno  di  quella  delle  presenti ,  loccbò  ci  appaieaa  i 

ehe  le  eoalmaiooi  del  Medio-evo  valevano  in  aolidilà  i 
quanto  le  moderne.  La  nave  il  S.  Anlonio  ò  oomi- 

nala  il  22  marzo  1263  »  venduta  per  due  tene  parti  j 

il  M  gennaio  1262,  in  viaggio  per  Palermo  il  i9  i 

marzo  1287;  nè  si  può  dubitare  dell' identità .  poi-  i 
.  cbè  questa  apparisce  dai  venditori ,  e  noleggiatori  di 

essa.  Ora  dal  1268  al  ISS7  corre  uno  spatio  di  von-  i 
tiquattro  anni;  suppongasi  che  sia  stata  costrutta  un 
anno  innanai  di  quello  in  cui  si  trova  per  la  prioMi 
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Tolla  menzionala,  cioè  nel  1262,  e  sia  deperita  uq 
uao  diipo  à'  oliimo  viaggio  cioè  oei  iM8»  si  avr«D- 
to  Teolisei  aoni  di  vita.  Al  S.  Aniomo  8i  pab  ag* 
giun^'ere  la  nave  l'0/<Va,  la  qoale  è  venduta  il  26 
ìgoato  del  1248  e  poaoia  presa  dai  veoealaiii  e  vtth 
dola  pure  il  1264;  la  Bmavenlura  falla  costrune  dai 
Camiiia  il  30  maggio  124S,  passala  negli  Spinola  a 
ìm  questi  vendota  per  la  terza  parte  a  Nieooloso 

Negrone  di  S.  Stefano  il  10  mar  lo  1264;  il  S.  Spi- 
rito noleggiato  ai  due  aomiiragli  di  Franeia  Ugooe 
Lereari  e  Giacomo  di  Levaoto  per  la  erociata  di  S* 
Luigi  il  18  uiai^o  1248,  e  di  bel  nuo?o  per  un  altro 
viaggio  di  Oltremare  il  2»  loglio  1267;  iMimeate 
It  nave  il  Gran  Paradiso  o  Paradisits  Magna  data 
io  ouleggio  il  23  febbraio  1250  e  poscia  il  1268. 

«  Nolisée  (  nota  il  signor  Jal  ) ,  eo  ISSO  et  ea 
«  1268,  la  oef  le  Paradis  (Magims)  eut  une  exi- 
«  stenee  d'aomoiiis  18  ans.  Oa  peni  soppesar .  qo* 
«  en  1250  elle  n'était  pas  oeove;  H  est  très^proba* 

<  ble  cprello  ne  desceudait  pas  des  cbaniiers,  car 
«  il  ótait  d'iisage  (  et  |e  pois  eiter  beaoeoop  de  eoo* 
«  Irats  uìi  celle  circonslance  est  espressément  notée), 
«  il  était  d'usage  qu*oo  déclaràt  si  le  oavire  uolisé 

•  était  encere  sor  le  chaetier,  ou  s*ii  <tail  reoem* 

•  meni  construit,  ou  bien  encore  s*il  était  nouvelie- 
«  neot  radoobé.  Bo  admettaei  qo'elle  eut  déjèi  uue 

•  aaaée  d  e\i$tence,  quand  elle  fut  louée  k  Ido  Ler< 
«cari  et  à  ses  colocataires ;  eo  lui  accordant  un 

•  «a  de  darée  après  son  voyage  de  1270»  où  elle 

•  cut  1  lionneur  de  poi  ter  le  saint  roi  de  France  , 

<  <Mi  Toit  qu*elle  peat  avoir  duré  20  aas,  c*est-à- 
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€  dire  qoatre  mi  cinq  ans  de  plus  que,  terme  moyen, 
«  ne  durent  Ics  vaisseaux  luodernes.  Lea  coostrac- 
«  tioDs  do  moyeo  àge  n'élaieut  doDC  pas  ai  mauvai- 
€  ses  que  Tont  pensé  les  ingénieurs  et  les  officiers 
«  de  Dotre  iema.  J'at,  dana  moo  travail  d'Arcbéulogie 
m  naTale ,  montré  par  d*aaaei  nombreox  exeoifdea  qoe 
«  les  balimeoU  des  époqiies  appelées  barbares  a- 
«  Taienl  dea  aoiidea  qoaliiéa,  et  qo*OD  a  eii  tori 
«  quaocJ  on  leur  a  dunné,  par  mépris,  la  qnalifica- 
«  lioQ  de  barqtui.  Le  Paiwiis  Magnui  doot  la  durce 
«  eal  atteatée  par  deax  datea  oertaioea,  me  fearoil 
«  un  arguQient  oouveaUi  que  je  ne  crois  pas  devuir 
«  Dégliger,  et  qoe  je  recommande  an  hommea  qoi 
«  D'ont  aacoo  inlérét  a  défendre  d'ancieoDes  pré- 
«  Tenlinns 

CLXXIX.  Il  Bucio  era  una  eotal  guisa  di  nate; 

IJuzaj  Burcia,  Buzza  ^  Bueeaf  Buccia  ^  Bacca  equi- 
vaigooo  latti  allo  stesso  termine  e  significano  ona 
specie  di  nate.  Porta  opinione  il  aignor  Jal  {Àrcheol 
nav,  lom.  2.  pay.  249),  che  tal  vocabolo  abbia  Te- 
rigine  da  ^iiao  o  ventre,  aiecliè  qoel  legno  dovette 
essere  di  molta  lunghezza  ben  immerso  nelT acqua, 
o  come  dicono  i  marini  che  molto  pescava ,  attissimo 
a  portare  grossi  pesi.  L'articolo  17  del  oipilolare 
nautico  di  Venezia  (Venezia  1255)  ci  ammaestra  che 
in  quella  città  solla  metà  del  XIIL  secolo  vi  aveano 
hUMi  di  grandissime  portate.  Il  capitolare  nomina 
quasi  sempre  le  navi»  i  boxi  e  i  buzi-oavi.  Il  bu^ 
o  buoio-nave  era  per  avventura  una  nave  che  avea 

'  ial  op.  di.  pag .  ai  •  U. 
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iosieoie  di  qoesU  e  dai  baùo.  1  boti ,  e  i  bujù*u?i 
àwmmo  ém  «IM  mm  fa  mvì»  QomMo  atranMlsr* 
di  guerra  i  bocj  e  i  bucj-oavi  portavano  cinture  di 
ianra»  e  eoraxM,  capaUi»  «iiiMy  leudii  iMefaeceo» 
wm  fa  mtI  di  «gwM  lowelhle  vi  «fMM  tazj  pìh 
fraodi  di  quelli  di  Venezia ,  o  almeno  con  uo  albera 
41  pUu  il  aigBor  M  oMfa  oh#  i  giomi  eMaH" 
am  Ammm,  o  Anaaita  dò  ehe  i  fmealaoi  dkwaiio 
buciOy  o  buzo;  ma  io  trovo  fatta  apeciala  meniioott 
éaU*MO  •  «Mr  altro;  par  U  Pmmmo  poaanai  Mr?im 

le  testimonianze  degli  annalisti  Scriba  e  Pignolo  al- 
l'aBoa  per  U  bucoio  farraoiio  a  darne  un'ade^ 
fMla  idM  i  ngBwHi  eoAiralll.  ~  Addi  8  #  19  geo» 
naio  del  i*245  Guglielmo  de'  Mari  vende  ad  Idone  q. 
llnaao  Lercarì  no  Buei4Mum  detta  S.  Kicolà  ai  praiaft 
di  ììm  4S0.  L'S oUobra  del  IMO  BmiardD  di  Omm 
taragonese  noleggia  a  Raioieri  Gorentino  il  suo  bucio* 

■afa»  dello  Siifméy  eoo  Uwlalre  marioai,  om aroii 
e  beteatra  pel  vlafgfki  di  M afemnia ,  a  earleare  Aloe 

tremila  ottocento  di  grano  e  portarle  in  Genova  col 
■afa  di  eoidì  S  per  ogoi  aiioai  fa  aleaeo  booio  nm 
mno  dopo  addì  4  luglio  si  noleggia  m' altra  Tolta 
per  caricare  tremila  cinquecento  mine  di  graoo  col 
■afa  di  eoMi  %  per  ogni  «ioai  al  procelle  di  ofervi 

sopra  quaranta  fra  marinai  e  fanciulli.  Il  31  marzo  dt^l 
list  Ugo  Barca  di  YarazM  accorda  io  noleggio  il  ano 
leefa  eblaiiialo  8.  Cf— em»  eoe  treola  Murteai  e  Ire 

servigiali,  dei  quali  marinai  detono  essere  dieci  ba« 
halrieri  eoo  balealre  e  gli  allri  feeti  ansali  «  eoo  olla 
iaeore  e  quattro  fmlh  ^  di  gomeoe  eiiofo,  ollio  al* 

*  lai  ArdMOI*  Mf.  9H*       •  402»  tom.  1. 
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tre  con  tre  vele  di  cotone  ed  uiu  di  cana?accio.  Il 
B  giugno  del  ittS  Marehiiio  Pomo  dì  PegU  eoaleaie 
di  aver  avulo  da  fra  Pietro  Polerarit)  del  monasltMO 
di  S.  Marie  del  Tiglieio  mi  nome  di  detto  noiiaetero 
Ure  3  iM  GeMmi  ec4le  cpieli  de?e  eoiM|irinB  presso  le  i-^ 
eole  di  Jerce  ceoto  mioe  di  dale  per  ragione  e  proprie* 
tk  dello  eteteo  Mooestero  »  il  qnel  sale  ei  obbliga  di 
portare  ìa  Geoora  nel  WMèmeio  e  consegnarglielo  nel 
mstro  porto  tostochè  gli  verrà  pagato  il  ooio.  li  2^ 
■ano  del  im  Aaieo  Gepellelo  e  eoeii  aoleggiaM 
a  Musso,  e  Barolo  Cicala,  Niccolino  Spinola,  Gii* 
glielmo  Poiiciuo,  Marinetto  Sireggliia porco,  Gugiiei- 
no  Peiagno,  U  baeio  km  ehtamalo  &  GimMmM  pel 

▼faggio  di  Romania  ;  promettono  avervi  quaranta  ma- 
rinai ira  quali  sei  balestrieri»  olire  gli  altri  armali, 
tre  llnooieriy  eei  gomeiie  eoote  in  oiolla,  e  altre  di- 
ciassette, quindici  ancore,  una  barca  iJi  palischermo 
ed  una  goodula.  Da  due  altri  alti  l'  ano  dei  20  marao 
iMf ,  V  altro  del  %S  gingilo  itSl  riea^ieoM»  che  ve 
bucio  nel  primo  fu  venduto  lire  300,  nel  seconda 
Hre  700  di  GeiioYa. 

Da  Intlooib  si  rilefa  eke  il  bucio  geeofese  qaae- 
tuoqae  (osse  una  nave,  non  era  perù  della  stessa  gran* 
éeite;  ebe  ai  ariMfa  io  gaerra  e  aereaoiie,  o  Yenia 
destinato  pìottoslo  a  caricar  sale  e  graeo  nei  viaggi 
del  Modi  lei  ranco. 

GLXJLX.  La  liurida  era  u  basUaMOlo  e  veto  ed 

a  remi;  presso  gli  Arabi  significava  un  legno  pesan- 
te da  trasporlo i  lutti  i  doeuoieuli  aoleriori  al  aedi* 
èssile  eeeolo  ei  fseeo  ceacephe  oee  tele  Idee.  La 

erouica  di  Audica  Dandolo  narra  che  nel  Ì2i5  i  ge« 
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Bovesi  presero  Taiidas  venetorum  omralas  pane.  U 
tattoto  mcblMO  m1  ìMO  fra  i  tmmsuim  e  Filip- 
po imperatore  di  Coslaotìnopoli  portava  :  Quia  impe- 
raiof  €i  reoi  mm  ^oponuul  bab^re  idù  vohUu  prò 

il  Taridas.  I  na  frase  dello  sierico  greco  Pacliiinero 
I  CI  fa  coBOMer^  cUe  k  tarids  arano  Aafigli  corii» 
tmirmi9t  hm^iudMi^  aorfra  DoaaBga  aba  Ifadaaa  la 
(rase  greca.  11  passo  seguente  del  trallalo  del  1281 
naaitaio  piò  dare  w'  idaa  daUa  grandeiBa  dalla  f»> 
fide  del  XIII.  secolo.  Volumuif  qmd  idem  dux  #1  «om- 
auiaa  vetuiorutn  debeant  amuMre  15  galeas  et  ip^i  im- 
pemior  al  rm  eir€a  100  ayiiM  H  SUO  hmaimè  ad 

arma.  Ciò  fa  supporre  che  ogni  Tarida  potesse  por- 
4ara  iraola  cavalli  e  tra&ia  uomioi  d'armi»  i  quali 
aan  aadaTaw  mal  aiaia  i  Ioni  seodiari  a  valaliL 
Queiìo  che  prova  tulle  le  Taride  non  essere  stale 
della  ataaaa  graodaaaa  ai  è  eha,  olire  la  iViaia-Jarid# 
atpael  di  ireala  aavalli  Mila  lara  cala,  aa  araaM 
di  quelle  per  cui  Albertino  Mussato  pelea  dire  oal 
Mo  Ubio  S.  di  te$U$  JUiMmm  «  Ai  inUr  aat  atma- 
rias  naves  um  «mftonim  mirae  praoiftéMiU  fMMi  TV 
num  vocanl  ».  Tuie  Tarida  ba  come  si  vede  ooa  graa^ 
da  nlMioM  ooUa  Jìmmmi  dal  XVI.  aaaolo.  Di  aaa 

mediocre  grandezza  ,  uguale  a  quella  delle  francesi 
Gébarrià'éemiu  ckt  iaduurcaoo  no  iraola  cavalli  la 
I     tarida  M  Xin.  aeodia  a*  Ingraadlaea  lao  a  divaaiffa 

^      oel  XVI.  eguale  alla  Galeazza. 

Dopo  qtteate  DoUaia  io  goaara  aha  ko  aaaaaoala 
di  aacala  apeeia  di  basllmaalo ,  a  eh'  la  trassi  dalla 

prelodata  opera  dal  sigoor  ial  (^Aroh.  mv,  iom,  %. 
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pag,  221,  222,  223)  mi  si  cousenU  di  rifet  ire  al» 
«Mi  «Ili  iloiMriU  i  qiMU  ci  diBM  pfk  mmoA  |wr« 

licolari  della  tarida  genovese. 

Il  6  febbraio  dell' aofio  1241  Leone  de' Marini  ed 
«Itfi  soleggiaM  la  lora  tarida  eoii  Ifa  ■arawi  ;  pr^ 
mettono  di  portare  in  essa  mille  mine  di  grano  alla 
ragioae  di  daa  aokli  per  oiiiia  fiao  al  fiiiuie  Magra; 
ehe  aa  aadaraoM  ìm  a  Marsiglia,  il  nolo  aatè  eai* 

Isolato  a  soldi  12  per  ogni  moggio.  L'  11  giugno  del 
Pielfo  di  TaaMurieo  aalaggta  a  fiberafda  ftoalaio 
di  Caatiglieee  la  ava  laiida  eoa  ella  narlaai  par  aa* 
dare  da  Genova  a  Grosseto  a  caricarvi  grano  ed  orzo, 
IMroBieCtawlo  di  eondarla  io  Geoofa  eoo  aiillo  aaicaole 
mioe  di  grano  e  d'orzo  alla  ragione  di  20  daoari 
per  ogni  mina  di  grano»  e  di  18  per  ogni  ména  di 
orao  di  oda  II  é  ooveoéaa  M7i  è  naieggiala  aoT 
altra  tarida  con  dodici  marinai;  un'altra  pure  si  dà 
io  ooleggio  da  Geoofa  per  Amieoia  i'  6  agoaU»  i^è 
eao  dieei  iaeore,  vaatìdoa  anrioai,  •  eoi  oolo  di 
lire  155  di  Geaova  pel  carico  di  cinquantacinque  balle 
di  fliereaniia*  il  AS  f  iogoa  del  iS77  ai  haoao  la 
dIaMOileoi  di  ooa  taftda^  ai  ptaoMlla  di  eeelporia 
eoo  poppa  e  prua  a  guisa  di  nave  colle  infrascritte 
■riaoro,  eioè,  di  veoUqoaUao  gaaiiti  (egei  gaaiilo  ai 
calcolava  dieletto  pollici)  per  carena^  e  gooiiti  ven- 
iiaei  di  rota  io  rota,  di  tredici  paiiai  io  ìiom,  retta, 
«00  doe  eaoMra  aito  paloii  aai,  e  doa  tloMoL  Da 

un  atto  del  M  giugno  1264  si  rileva  ciie  ooa  pie- 
«ola  tarida  eqoivalewa  ad  oo  PamfUQ» 

Fra  I  eeotraHl  eÌM  oal  1146  paaaavaoo  fra  la  io» 

pubblica  nostra  e  il  santo  re  Luigi  IX.  trovati  dal 
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chiarissimo  sig.  ChampoUioii  Figeac  oelia  reale  bi* 
Mideca  di  Parigi  éUm  i  iM>hf|i  di  Tarla  navi  ai  tra- 
iraoo  quelli  di  dodici  laride  genovesi  die  Fazio  De* 
sari,  Gogitelmo  Della  Torre  e  GioTao^i  Boccuccio 
fnmMmnm  agi'iafiali  dal  ra  di  far  eaaUma;  k 

coodiziuni  della  costruzione  erano  le  segoenli  :  eia- 
seuoa  iarida  dovaa  aasere  lunga  48  §cnbìU  (108  pi»> 
di)  laica  Mi  piata  (oal  famlo,  al  piallo  dal  basii* 
mento)  di  13  palmi  e  *\%  (10  piedi,  i  poiice ,  6 
■m);  larga  alla  eìaUira  (aU'allaaaa  dalla  jHrasMla) 
di  M  paM  a  (10  piedi,  4  pollleU  «  liaee); 
aita  nel  mezzo  (nel  mezzo  della  loagbe^)  di  9 
palad  (é  piedi,  9  paUiei). 

«  Un  curieux  détail,  Dola  il  sig.  Jal  riferendo  e 
m  coannaalando  con  moUa  aceuraiaiM  il  cooirattOt 
«  (op.  de.  pag.  5t)  da  caMlmaUao  mm  mi  lévélé 

«  par  cette  convention.  Les  tarides  devaient  avoir 
«  IMS  pope  rotèdé  à  troù  rod$$  el  parU$  par  Ì€iqiA€Ì$ 
m  a  ihmmi parraal  imtr  eimtnr.  Alasi,  ao  Uaa  d'aaa 
«  ^eule  rode,  d'un  seul  élambot  arrondi  (voir  Àrch» 
•  MTal.  néawira  a.^  4),  ONMilé  vartioalaoieai ,  k 
«  l'exiréatflé  ptalérlaaaa  de  la  ipillla  a'Mof  aiaai  Irois 
«  rodes,  soutieos  de  la  poupe  ronde.  Eutre  les  deiix 
«  rades  laléralea  al  aalle  da  aillaa  a'aat raiaal  daa 
«  portesou  sabardsde  charges  par  où  devaieot  8*em- 
«  bsrqaer  etdébarquer  les  olievaux;  portes  étoupécs 
«  psadaai  la  nvigaiioa,  caouaa  lo  dii  iaionlla  daa 

«  celles  des  huissiers  pnsse  clievaux  »  *. 
laolUy  le  laride  avevano  due  alberi,  sei  iooor^p 

•  isc  sii. 
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due  UniDni  (uno  per  ciascan  buiJo  all' indietro)  ed 
ma  btkte%  di  |Miliadiariiio  iiuiga  Mi  goAiti  (vmU 
piadi ,  5  pollici  )  fumta  di  tédM  remi.  L*  atto  pre- 
scriveva ciie  ogoi  t arida  avesse  pure  caniu  ciuqiLiiiia 
mii ,  M  il  aig.  Jal  peoM  dovarai  amrtggaw  qiMUa 
cifra  siecooie  errata  nell'altra  di  aoli  quaranta  remi, 
ramerò  sufficienliasimo ,  com'  egli  opina ,  per  uo  equi- 
pa^io  di  leali  tnarimit  aoppoauida  dioiiiila  redM  io 
attività,  le  venlidue  di  rii»eivià  per  essere  iumpicgali 
aif  uopo. 

il  DaoMfo  dei  cataUI  eh*  dereva  portava  ofol  ta- 

rida  venia  Ossalo  a  non  più  di  venti  «  En  chasciuu 
lurida  e$umbiérii$  oppanWÀ  pair  XX  akmuM  sa  m§- 
%ii$r  aet.  S'iMnagiea  di  leggieri  che  aopra  ne  piano 
di  circa  ceuto  piedi  di  iuo^iiezza  e  di  dieci  di  lar- 
gheeii  ei  pmk  otlMere  aaa  aanderia  di  teeli  eavalli, 
ogni  catello  occupando  un  poeto  rappresentalo  da  un 
Iriaogalo  di  otto  piedi  di  lunghezza  sopì  a  veotolio  a 
UMla  peUioi  di  lergliAiia^  U  aolo  d'agni  tertda  em 
lìssato  a  lire  tornesi  800,  12,000  franchi  circa  *. 

CLJULXi.  Ma  sopra  agui  altro  i^aaiiiuanlo  io  fama 
a  ^pMl  A  erano  la  galen.  MoUi  leriaeero  di  queste, 
e  specialniente  nella  prelodata  opera  del T  Archeologia 
-aerala  il  aig.  Jai  doro  ao  iraiU^  con  tea  erodiaionn 
«  diligente  aagacità;  In  dnnqno  non  entrerò  io  tal 
messe  restrijigeadonù  ad  accennar  i^revi  cose  dello 
feeoeeai.  £  in  priaM  rignardo  aUa  lore  eeetnwioon 
trovo  gli  ani  seguenti:  Il  ^4  aprile  del  IM4  Bol- 
zano Piioso  xnaealxo  d*  ascia  promaila  ad  Ugooe  Vanto 

*  Arch.         tom.  f .  paf.  994, 

*  iai  op.       pag.  d3  e 
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di  fabbricargli  ooa  galea  di  cobiti  55  in  lunghezza, 
liifli  la  piaao  patou       •  palmi  1  %in  altesit  di 

tavola  io  tavola  al  prezzo  di  lire  250  di  Genova  *. 
U  2S  dello  «lesso  mese  ed  eooo  IkuMiggioeU  di  Poi^ 
Iweaere  •  tool  prooiellOM  ad  Ugona  Vento  gaiiof#> 
se,  ammiraglio  del  re  di  Gastiglia ,  di  costrurgli  tre 
giiae»  le  quali  aieao  eiasemia  della  laBgbeua  di  SS 
edhiii,  ddia  krgbeata  Bai  piaao  di  paini  42,  del- 
l'altezza di  tavola  in  tavola  di  palmi  7  'j^  al  prezzo 
di  lire  SMO  eiasenaa.  Si  vede  ebe  le  diflMuoei  sono 
le  etease  nel  dae  atti,  ranica  differenza  consiste 
nali'altezM»  la  quale  è  un  quarto  di  più  nel  secon- 
de» Mealee  il  pfesio  è  maggiere  di  lire  IO  nel  pri- 
mo; il  19  setteoibre  deiranno  medesimo  Marchisio 
di  Pastine  di  Veltri  promette  a  Bonaventura  fiarbieri 
di  e.  Gioffgio  di  eoaaegaargli  il  eerpo  di  oaa  galea 
lìoita  con  paragambi  ^  di  buona  e  sana  quercia,  nel 
qui  eerpo  aieM  taali  peiai  di  i4  cobiti»  d'oo  pal- 
mo is  larghesta  e  di  amo  te  greiaOBEa  pel  preizo 
di  lire  S.  11  i8  aprUe  del  1274  Lanfranco  di  Mon- 

leggìo  promette  a  lomifara  di  Fontanella  maestro 

d'ascia  di  consegnargli  nello  scalo  di  Fontanella  vicino 
al  Molo  alcuni  pezzi  di  legname  eziandio  pel  corpo 
di  mm  gdoa  »  cioè  dM  speroni  '  e  quattro  mem- 

'  Alidi  20  DOTembre  12S4  oocie  140  d'oro  di  Ureni  si  c«ni- 
Mms  eoo  lire  435  di  Genora. 

•  QmUs  tartina  mni  ■!  è  riaNMe  di  irofiilo  Dsppote  nair  io- 
«OS  nMltoe  iett'arch.  nav.  del  aif  Uh 

*  SaaoBdo  ra«tor»  deUt  nasUea  BMdilanraMS  ÌQ^fmm  detm 
•Tere  iu  lunghezza  tanU  palmi  qttaotl  arefa  baDeU  li  filari  »  o 
mfiìn  accora  dac  palmi  di  meno  ch'eUa  ooa  avoa  banchi  di  re* 
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ni  S  <li     eobiti  per  otatem  pezio,.e  di  oo  ptlso 
di  canoa  in  larghetta  dal  calcio  alla  cima ,  e  di  mez- 
zo in  grossezza  al  prezzo  di  lire  o  e  iO  di  Genova. 
Le  galee  genereai  andatano  a  Tele  ed  a  read  eon 

diversi  banchi;  trovo  che  il  moggio  del  IMI  la  ga- 
lea di  Giovanni  Fornari  noleggiata  per  Barcellona  a- 
tea  1M  remiganti  ;  40  quella  di  on  Baiardo  di  Ra- 
pallo il  17  settembre  del  1259.  Il  22  aprile  del  lf48 
ai  noleggiano  per  a.  Egidio  o  Mompeliier  Ire  galee 
con  tre  berebe  di  otto  raail  ciaaoona ,  ogni  galea  dee 
avere  100  uomini  fra  i  quali  siano  20  balestrieri  con 
dne  baleatre  e  eoi  remi  neceaaarl  per  rearigare  «1 
piano  ed  al  pòtlieei^,  con  vele  ed  ancore;  devono 
portar  pepe  il  quale  pnò  ascendere  Ano  a  465  ca- 
richi, oltre  altre  mercanzie.  Il  i6  giugno  del  iXSi 
10  galee  noleg[»ìate  per  Acquemortc  hanno  116  uo- 
mini ciascuna  ;  fra  i  quali  iO  balestrieri  ;  ne  ba  iOO 
la  galea  appellata  MaeagHmm  II  17  maggio  del  MSB 
e  ii8  r  11  dicembre  dello  stesso  anno  ne  annove- 
rano le  dne  galee  la  Cavalla  e  la  ifoaa  noleggiata 
per  Koma  eBonilìMio  ;  pare  che  II  numero  di  !!•  theae 
di  limite  in  quest'epoca;  imperocché  in  un  noleggio 
deir  li  febbraio  135^  dopo  aver  detto  che  la  galea 
noleggiala  dovrebbe  avere  nomini  118  si  aggiunge 

matori.  Il  naooieritlo  a.*  669  dtna  llarioa  Frto€«M  dà  allo  tpc- 
roM  ia  ptodi  di  lootbmt,  1  pfeds  di  Itrghtita,  a  M»  ^tHci 

di  spessezza. 

•  Alberi  e  vele  deirartinioiie. 

'  I  posticci  erano  i  Wi^ui  che  nndav<ino  da  mi  capo  ali  ailro  e 
«opra  i  quali  ti  tppoggiafaoo  i  remi.  — Panlero  Pantera,  vocab. 
naoUco. 
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i  più  6e  per  a  capitolo  sarà  permmo  :  lofatli  io  noo 
{     trato  ohe  siasi  usi  in  qsetlo  sesolo  XIU  ollrspst- 
salo  tal  Damerò. 

li  prez2.o  di  uua  galea  si  rileva  dalie  aegueoU  con 
vonioiri.  li  5  saggio  dei  ilISS  lire  MS  di  Geeovs 
s' impiegano  nei  selle-ottavi  della  galea  delta  Alle- 
fnmoe  ^;  lue  StoO  si  danne  per  presio  i'  uliiOM  di 
fBbbralo  del  IMS  delia  galea  elilaiMta  JB^ma^enhtra 
Ua  quarto  di  allra  galea  si  vende  lire  i6  e  10  di 
fienave  il  20  aprile  del  iS63;  e  ia  Metà  di  un'aU 
tra  Hre  150  il  SO  luglio  del  1267  \  11  5  maggio 
del  1277  la  galea  s.  Antonio  si  Tende  per  lire  600 1 
e  il  !li  mano  del  A^i  la  tersa  parte  di  easa  Cor- 
olta  di  ogni  apparato  e  d*  armi  si  compra  per  lire 
S60  di  Genofa. 

Le  galee  aert  i?aM  oeal  ad  oso  di  goerra  eeme  di 
mercanzia,  di  lungo  e  breve  corso,  quelle  che  au- 
datano  in  Romania  e  nel  mar  nero  ai  dicevano  aoi- 
tifi ,  e  molte  diapoaisioDi  sopra  di  eaae  ai  eammteiie 
dagli  statuii  di  Gazseria  per  ferrarle  ed  armarle,  de- 
tenrinaadoBO  1* eqo^iaggto ,  la  misera,  la  portata; 
qeando  tratterò  di  quelle  leggi  mi  forrk  in  aoconeio 
di  parlarne. 

Col  pfoeadece  de' tempi  le  galere  si  ampliarono, 

vennero  per  così  dire  a  mostruosa  grandezza  :  come 
forooo  quelle  de'  Veoeaiani  e  degli  SpagnnoU ,  for- 

s  àéA  15  Mgfte  M  1Ì58  l'oro  di  tomi  d  vaiato  tilt  ra- 

gitne  di  lire  2,  12  e  9  per  ogni  oneit. 

'  *  II  21  marzo  12G3  lire  22  e  4  di  GeooYa  equivalgODO  aj  on- 

oe  di  oro  buono  di  (areni. 
'  Il  16  a '93  luglio  1SS7  ogoiOBcia  d'osa  ti  valaUfa  lire  S  e 
I       la  di  Gratfa. 
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maali  parie  daW invincibile  armaia.  «  Vogliono  alcu- 
€  Di,  DoU  l'AoeUieUl  mA  «m  compendio  deUe-ilorio 
«  geoovesi  (  lom.  2,  pag.  556  ),  che  le  galere  di 
«  quo'  tempi  fossero  di  minor  graodeua  del  preaeo» 
«  te;  gli  sUiriei  mo  ne  dieono  il  podtifo.  Giorgio 
«  Stella  (  OD.  1347  )  dice  che  una  galera  ?alea  lire 
c  7000,  ioiender  ei  defo  de*  gemiini»  eome  epeeiioe 
«  nel  i9S%  di  oerta  galera  Dona  »  che  fti  predala , 

•  e  che  vale?a  con  tulla  la  roba  lire  25  mila  di 
«  gemini,  e  nel  1379,  diooi  che  T  imperatore  dei 
«  Greei  aveva  galera  armata  di  tre  remigaDli  per 
«  baoco  e  di  300  uomini  e  più.  Del  1583  fa  fatto 
«  decreto  in  noterò  Rafaeiio  Goaaeo  (  ex  Bocealagl.  ) 
«  cancelliere  della  Repubblica  c)ie  le  galere  da  fab- 
«  bricarsi  fossero  io  laogbezxa  di  Aobo  in  fiobom 
«  (intendi  di  roU  in  rou)  cobiti  10  oasia  gora  SO 
«  ed  un  palmo,  cioè  palmi  151  e  palmi  17  in 
«  largiieaaa,  e  palmi  14  in  alteaaa  di  lioecn;  di 
«  qneata  miaora  erano  le  SO  galera  armate  nel  1388, 
«  e  le  40  del  1389.  Nei  1457  fu  ordinalo  fossero  di 
m  i8  bandii*  ed  ateaiero  160  remieri  e  44  noraiai 
«  di  servizio  (  ex  SchiafDn.  )  e  perciò  fu  dato  prÌD> 
«  cipio  ad  un  ooovo  arsenale  per  la  fabbrica  delie 
m  n^deaiflae,  ma  roTinato  poi  in  gran  parto  per  la 
«  imperizia  delT  arcbiletto ,  nel  1502  fu  dai  Bazio- 
«  nati  del  Comune  riedilìcalo  (  ex  lapid.  ibi  )  e  poi 
«  nel  1596  ridotto  alla  total  perfesione  coaM  è  al 
«  presente,  ed  ordinata  la  larghezza  delle  galere  di 
«  gora  62  e  palmi  2,  cioè  palmi  188  di  iarghoua, 
m  nel  mezxo  palmi       e  di  S6  in  SS  bancbi  * 

*  Accin«l.  cooìp^ud.  delle  glorie  geooT.  lom.  ^,  pag.        e  357. 
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CUDL3UI.  Sagiiéa,  iogUim^  MgvOorMi»  iùgUtìm^ 
mHiiaj  meUìa  (  ital.  )  Saetya  (  spagn.  )  Sageiia  (  ca> 
tel.  )  Sagùlaire  (  frane.  ).  Luogamente  ia  saetta ,  o 
«gitta,  o  iraeela,  cosà  chiamata  dalla  aoa  rapidilk, 
h  ma  nave  a  remi  ;  si  vede  essa  nominata  nel  ca- 
fiìoìo  dei  CoDsoiato  del  mare  die  traila  del  Gomito. 
«  Calai ,  diee  la  kgge ,  òhe  naviga  solo  aopra  una 
«  galera,  o  saetlìa,  senza  essere  di  conserva  con  nna 
«  nave,  od  orni  squadra  del  principe t  deve  avere  il 
«  goinlo  Mie  prede  ehe  saranno  fiitte,  e  lotto  Te» 
«  qoipaggio  ha  obbligo  di  obbedirgli  come  fare  si 
«  date  inverso  d'un  eoaito  »•  L' istoria  di  Pisa  cita 
piò  d'ona  volta  le  saettie  e  quasi  sempre  come  le- 
ffà  impiegati  dai  pirati;  cosi  si  vede  nel  ii63  ar« 
■ani  in  eerso  pronlaaMnle  iO  galee  e  ti  aaellle. 

Le  saeltìe  comparativamente  alle  galere  erano  ba- 
stimenti  minori.  Il  sig.  Jal  nella  sua  arcbeologia  na* 
mie  de  eni  tolfo  in  fghm  parie  spanto  qui  serlto , 
riferisce  due  passi,  l'uno  di  Albertino  Mussalo  (  de 
(Bstie  italicia  Ub»  5  )  e  T  altro  di  Saba  Malaspina , 
da  eai  si  viene  a  eonesem  die  le  saeille  non  ave* 
vano  coperta ,  eh'  erano  simili  a  Brigantini ,  di  24 
Mni»  ift  par  ogni  late»  quindi  inferiori  ai  galeotti» 
che  per  la  loro  Inogbezza  potevano  paragonarsi  alle 
galere.  Ma  io  trovo  documenti  che  mi  attestano  le 
sasUlc  genofisi  di  M»  M  e  fino  a  iOO  remL 

Senoncliè,  soggiunge  il  prelodato  autore  (  arclieol. 
aavaL  pag.  462,  lom.  i  )f  di  saeiUe  ve  ne  aveaoo 
ssme  degli  nitri  bastimenti,  né  tntle  rassomigliavansi, 
le  une  eraoo  più  grandi,  armale  di  maggior  quantità 
di  remi,  e  j^h  laiigamenle  velate i  ae  ve  n'erano  di 


DI 
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12  banehi ,  ?e  ne  aararao  alile  aaiaiidio  di  iO»  di 

li  e  forse  anclic  di  9  soltanto,  come  puleva  esser- 
Tcoe  di  13,  14  e  i5.  Le  aaettìe  proprie  alle  espio- 
ra&iofii  lungo  le  eoale,  nel  aeoi  e  nei  àwaA  dofeaoo 
a?cre  forma  leggiera,  pescar  poco,  lunghe  di  50  a 
60  piedi  oirea,  fine,  coatroUe  di  legno  di  abele;  di 
eolano,  o  di  cedro.  Baldovino  re  di  Gemanlennie 
audò  nel  1100  a  ioppe  coi  Genovesi  e  seco  lui  coo- 
doase  doe  aaeUle»  aecondochè  narrano  gli  annnli  di 
Cnffaro.  Era  ciò  senza  dubbio  per  il  servigio  di  e- 
aplorazioiie  che  avea  seco  coodotU  que'baslimeDU  a 
remi;  il  Caflaro  non  ambbe  cerlo^omeaao  di  aeritem 
che  le  saetl'ie  erano  grandi,  se  fossero  serfile  ad  uso 
di  navi  da  goerra.  Quei  posso  è  di  mollo  momenlOy 
p^rfehè  ei  dinoalrft  elie  le  saellìe  genof  nei  aolenTnao 
il  medilerraneo  fio  dagli  hUìiuì  anni  dell' uDdecimo 
aeeolo. 

Il  94  di  gennaio  del  li4S  ai  rende  no  quarto  di 

aaeUVa  per  lire  o  di  Geuova»  e  il  10  giugno,  stesso 
annOi  l'alta?a  parte  ai  eompra  per  lire  9.  Addi  90 
ottobre  dei  iSt65  Bonavera  maestro  già  da  me  più 
¥olle  rinomato  di  Portofeoere  vende  a  Niccoloao  Ca* 
pollo  di  Gaatello  l'otlafn  parie  di  una  anettla  tmovn , 
o  panfilo  che  sì  dice  il  s.  Michele  con  T ottava  parte 
di  tutto  il  sartiame  di  essa  al  definito  pronao  di  lire 
i6  e  IO»  Il  aaKiame  viene  compreso  nei  seguenti  og- 
getti: tre  vele  con  due  sacchi  da  riporle»  tre  antCQ- 
ne,  doe  alberi  provveduti  delle  loro  aarle,  npndn  , 
timone,  19  remi,  scala,  barchetta,  4  ancore»  2,  ve- 
sti» 3  gomene  nuove»  due  lancie. 
La  saetlla  nel  XVI  aecolo  tenne  privala  di  remi , 
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loTcce  di  una  sola  vela,  n'ebbe  tre  levate  a  tre  al- 
beri, ire  ¥eie  Ialine;  all'albero  di  messo,  la  niae« 
•Ira;  all'albero  d'araall  il  triaoheito;  all'albeio  di 
dietro  la  uiez^iàua.  Se  la  aaelLìa  è  di  maggiore  spa- 
ile porla  vele  quadre,  tre  a  olaacooo  degli  alberi 
dafanll  e  di  mezzo,  ed  una  mezzana  latina  a  quel 
di  dietro;  meulre  già  ella  era  aperta  in  aapelio  di 
aMdioora  baatiniesto  a  rami  ba  ora  no  ponte;  rapi* 
da,  portante  pochi  uomini,  ne  gravi  pesi  quand'era 
barca  d' avviso»  o  piccolo  legao  d' imboecata  e  di 
eolio  adeaeo  porta  no  carico  di  COO  aalme»  o  rubU 
di  grano:  se  ancora  conserva  il  nume  di  freccia  foraa 
paragonata  alla  JfooM,  Mar$i§iiamf  e  airOren  non. 
la  aeoDvieoe,  ma  che  è  mai  appetto  al  brigantino  e 
alla  fregala  *  ? 

CUULXIU.  Il  Fm/Uo  era  pura  u  basiiattoto  a 

vele  ed  a  remi;  forse  dovea  la  sua  origine  alla  Pan' 
fUia  come  opioarooo  molti  eruditi  e  venne  affermato 
da  Capnany  ^ ,  o  pio  veroaimilmeole  tal  baatimeiito 
di  costruzione  uguale  a  quella  del  Dromoni,  addot- 
lato  da  tatti  i  popoli  loavigaati  per  le  aae  buoBo 
qoalilh  venne  detto  Am/Uò  perocché  amato  e  pre- 
diletto da  tutti,  Pamphilos.  Noe  si  sa  a  qual  epoca 
si  pooaasa  in  nsot  Tegesio  parla  solo  dei  Libornit 
uvd  non  e  questa  la  ragione  di  credere  che  la  marina 
del  quarto  secolo  non  conoscesse  alcun  altro  basti» 
manto  bori  di  quelli  che  vennero  comuni  ira  i  Ro* 
siani  dopo  la  battaglia  di  Azio.  Ciò  che  vi  Uà  di 

*  Uì.  arch.  naT.  toni»  1 ,  pag.  46S  e  463. 

« 

*  Xou  15,  pag.  S0|  tona.  3. 
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corto  si  è  che  nel  dodo  secolo  quando  Leone  il  Olo- 
lotofo  aerine  il  tw  pretioso  libro  delle  Uiiticte,  i 
Panfiii  non  erano  seonosciati  ;  che  dal  nono  al  tre- 
dicesimo secolo  il  Panfilo  abbia  coDliDuato  a  moetrarai 
ad  flMditerraMO  eeoipre  a  goerra»  a  tele  ed  a  te- 
mi, pare  evidente;  amenochè  non  si  supponga  che 
dopo  GosiaDlioo  Porfirod^enila,  il  Panfilo  fu  abbaado- 
Bato  e  aolo  ai  rianotellà  alla  lue  del  IredieeefaM  ae- 
colo ,  quando  i  Genoresi  mandarono  contro  i  Pisani 
(  iad4  )  otlo  PanfiU  eoa  cara? elle  e  rampiiài  (  Cafia- 
ro  ).  Alla  inelk  del  aeeolo  XIV  II  PmfUo  era  ia  «ao 
fra  i  Genovesi  «  ma  doo  già  come  bastimento  eaaeo- 
aialoMole  asiUtaro.  Lo  ataUito  dì  Gaaaeria  il  laano 
1340  fa  menzIoDe  dei  Panfili  tra  i  Davigli  commer- 
cianli  COD  uoa  coverta.  Il  grande  statuto  21  giugoo 
i44i  aoD  ne  parta  m  aleon  aioda»  CapaMDj  aeeerta 
che  i  Panfili  scomparvero  al  principio  del  XYI  se- 
eolo 

Il  Panflo  tra  ttoi  ai  eonioadefa  apeaae  eolia  Ik* 

rida  e  la  Saellìa ,  ciò  che  forse  significa  che  si  ras- 
aoBiigliava  ad  eetrandM  4isei  legni.  Il  98  aettembre 
del  1967  al  dh  proaeaaa  di  eoairam  ott  Awi/lla  eolle 

infrascritte  misure,  cioè  :  di  30  cubiti  e  più  per  ca- 
rana  »  di  69  per  reta,  di  19  palau  bea  ooapili  nel 

piano,  allo  per  retta  linea  nel  mezzo  palmi  8;  dee 
avere  de  bozono  -  un  palmo  di  caDoa ,  esser  alto  di 
poppa  paifld  16,  altretlaiilo  di  prwi»  di  palasi  18 

di  apertura  nella  Locca.  Uo*  altra  promessa  di  simile 

*  Areb.  UT. 

*  Questo  lermiae  noo  l'ho  truialo  io  alcun  duiooario  uaiale. 
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wlrtiiMe  è  faiU  il  SO  maggio  itMs  il  Pm/Uo 

cbe  si  commette  dee  essere  di  gomiti  40,  di  palmi 
iO  'jé  nel  piano,  largo  io  bocca  palmi  14,  alto  pal- 
ai 7,  di  poppa  paltti  iS»  di  ptm  li.  Il  M  nano 
1274  è  nominalo  nn  Panfilo  di  70  remi ,  ed  il  18 
delio  stesso  mese  ed  anno  si  vende  col  presso  di  20 
Ufo  lo  dooioMi  parto  di  on  altro  dello  h  Spmfiin 
colia  decima  parte  di  remi  80,  di  due  vele,  di  tre 
geicBe  s  di  doe  alberi  eoo  tre  aocdro.  lofioe  il  % 
giugno  del  1801  Timonlo  A  Mooterosso  maestro  di 
ascia  promette  ad  Eorico  Begino  (Dapassano)  di  far- 
gli oo  FamfUo  eolio  segoenti  misore,  eioè$  di  eobiti 
45  in  lunghezza  per  carena,  di  53  di  rota  in  rota, 
alio  per  retta  linea  palmi  10 ,  14  nel  piano,  e  mes- 
to paloM  io  alleno ,  aperto  io  boeea  palmi  90,  al 

prezzo  di  lire  400  di  Genova. 

CLXXXIV.  Altra  speoie  di  bastiaieoii  a  remi  eraoo 
i  fioUl,  le  Cetee,  e  i  Golta^.  Dei  primi  eos)  scrivo 
Guglielmo  di  Tiro:  «  Eraot  sane  in  eadem  classe 

•  qoeodam  oavoa  reotratae  qoas  galea  vocaol,  galois 
«  majores,  habentes  singulae  remos  centenos  quiboa 
«  siogulis  duo  erant  remiges  necessari!.  Erant  aulem 
€  ot  proodiximoa ,  ad  deportaoda  onera ,  maochinaa  » 

•  arma  et  viclui  necessaria,  deputatae.  Ilas  cuiii  ga- 
«  lis  priores  ordioant»  ea  inleotiooe,  ol  si  ab  ho* 
«  atibos  Corto  do  remolo  eonapioerooUirp  non  pota- 

•  retur  Lostium  exercitus,  sed  mercatorum  naves. 
«  Goloao  vero  sobseqoebanior  ». 

1  Golii,  chiosa  II  sig.  Jal,  erano  donqne  basti- 
menti a  remi  armati  di  sperone  più  grandi  delle  ga- 
lera nvoBli  ooolo  remi  oiaseono»  con  doe  nomini  ad 

s* 
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Ogni  retto.  Chiede  Io  stesso  aatove  se  teli  resi  erta 

disposti  a  Ire  ,  a  due,  od  uno  per  banco,  e  in  que- 
st'elUino  caso  se  1  due  pieni  sovraposli  come  qoolli 
dei  dromooi  del  nono  eeoolo.  m  conebi«de  non  ee* 
sere  tale  opinione  amaiessibile.  Il  Gatto  avendo  200 
rematori  potere  aTere  25  banchi  per  ogni  lato,  e 
pressoché  140  piedi  di  totale  lunghezza;  queste  cod- 
dixioDt  si  accordano  assai  bene  colle  galee  maggiori 
di  Guglielmo  di  Tiro;  aToano  due  timoni  dìffivréndo 
dalla  galea  che  ne  aveva  un  solo. 

li  sig.  Jal  ricerca  l'origine  del  nome  Gallo  dato 
a  qne' legni  e  conghiettnra ,  allontanate  le  altre  opi* 
dìoqì  che  GalluSf  o  Caltus  essendo  un  appellativo 
Tolgare  ebe  la  gente  di  mare  data  io  certi  paesi 
alle  grandi  galere  ,  quindi  ne  sia  derìvato  il  nome  ; 
iufalli  Gallus  pare  uon  esser  altro  che  uoa  corrotta 
o  scorretta  tradnziooe  fatta  da  genie  rozta  della  pa* 
rola  latina  galea, 

1  Genovesi  si  servivano  de'  GalU  e  oltre  la  teati- 
monianaa  di  Gnglielno  di  Tiro  Irofiamo  negli  unali 

che  3!>  di  tali  legni  Tanno  11^20  formavano  parte 
deli'  esercito  che  recando  12  mila  combalienli  aparse 
il  terrore  nella  oitth  di  Pisa. 

Carlo  Antonio  Marin  parlando  dei  navigli  a  80  e 
iOO  remi,  il  di  coi  armamento  fenne  ordinato  per 
decreto  del  Senato  Veneto  il  i%  marxo  del  1534 , 
scrive  che  i  Genovesi  servivansi  eziandio  delle  Ceiee 
che  egli  dice  essere  come  le  belone  fra  i  pesci.  Però 
non  mi  venne  fatto  d' incontrarne  menzione  iu  que- 
st*  epoca. 

La  CeUa  con  i  soci  nomerosi  remi  era  noa  delle 
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graodi  galee  a  zenziie ,  non  areTa  però  i  200  remi 
GaOi  oiUti  dà  «uglMino  di  Tiro. 

Fioalmeola  il  G^iUbio ,  o  Carabus ,  parola  araba , 
ara  uo  Canoilo,  od  una  Scialuppa  cbe  come  il  Gat- 
tot  e  la  Catta  ftaita  detliBato  a'  UaaporU.  Nall'a- 
wrcito  elio  andò  in  Pisa  nel  1120  vi  erano  28  gol- 
lalu»  e  oaUa  «pedÌMOoa  coairo  di  Almeria  nel  iìéS 
^  m  awtaaa  6. 

CUkXXV.  NoD  aarà  grave  se  dopo  aver  trattato 
d0i  vari  baiUoMatf  fjtùOftfà,  dirò  pure  dagli atlresii 
loro  e  di  lutto  ciò  che  appellavano  allora  il  sartia* 
•M»  cioè:  alberi,  vele»  antenne,  remi  ed  aucore,  e 
■i  ▼affò  digli  atti  naCariii  dai  qnali  rioa? o  qiMta 

notizie.  Addi  14  settembre  del  1239  Pasquale  Oglio 
di  OUoae  di  Saiuzzo  dicbiara  d'aver  avuto  da  An- 
nida MalloM  iglio  dal  q.  GogUahno  lire  5MI  di 
Genova  implicale  in  una  antenna  nuova  che  dee  por- 
tare in  Marsiglia  al  propcio  riaefaio.  li  9  giagao  del 
ffdS  Barieo  Maneale  e  aatj  eoaCBMaDO  di  atere  a* 
vuto  da  Polpo  De  Mari  lire  150  di  Genova  per  le 
qaali  al  abbligaae  dargli  mire  peui  di  aateane  Ire 
delle  quali  debbano  essere  di  paknl  7  ^ji  ciaseoaa, 
le  altre  sei  di  palmi  6  e  5  '|t  per  parte.  Il  20  giù* 
geo  deli'  aano  medeaiflM  «oiom  lomello  fa  dteiiia«* 

razione  di  aver  ricevuto  in  prestito  da  Pietro  Doria 
aa'  aaleaaa  delia  lunghezza  di  cubiti  34  e  grossezza 
di  paini  7,  prometteodo  di  reslilairla  alle  calende  di 
agosto  prossimo  sotto  pena  dì  lire  100  di  Genova. 
L'  6  di  gennaio  dei  ii50  Iggia  di  Garawio  ed  altrì 
promettono  a  Lanfranco  Riebert  e  sosj  di  consegnar* 
gli  soli' arena  di  Sestri  uo  albero  per  la  loro  nave 
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della  grossezza  di  palmi  20 ,  e  lunghezza  di  cubiti 
43  di  legBO  ài  abeU  al  prano  di  Uro  210.  U  Sii  di 
gemaio  iSSS  BoMiTia  di  Noli  fti  pnmmm  a  Gogllal- 
mo  di  Bulgaro  di  fargli  e  consegnargli  in  Albenga 
tn  aateDM  di  abele  Mota  e  rallilisea,  1*  ani 
eobiti  85  e  groaaa  palmi  €  <  |s  t  1*  «lira  lunga  ceMll 
28  e  grossa  palmi  6  Oieoo  un  quarto;  la  terza  lunga 
eobiti  29  *\t  e  groaaa  palmi  5      al  praato  di  lira 

65  di  Genova.  InGne  addì  28  settembre  del  1268 
Bartolomeo  dì  Garessi  si  obbliga  di  coaaegaare  ad 
Eorieo  Pasto  aolla  piacia  di  Albeaga  lamo  legno  di 
abete  diviso  nel  modo  iiifi ascritto:  due  pezzi  di  an« 
ieone  della  lunghezza  di  cubili  32  per  ogoaiia»  mi 
altro  passo  della  looghezaa  di  eiibìti  2S  »  dell!  Ifo 

pezzi  avranno  la  grossezza  di  palmi  6  meno  un  quar* 
lo.  SiffliloìeDte  on  quarto  peaso  lungo  eubiti  30 ,  un 
quinto  di  oobiU  26,  grosso  palmi  5  '|4,  un  sesto  di 
cubili  18  e  grosso  pare  palmi  5  Mét  al  pre;izo  di 
Uro  i23  di  GeooTU. 

Tenendo  acromi;  addi  12  marao  del  1267  Cor- 
rado di  Meleto  promette  di  consegnare  io  Genova 
alla  Fontanella  remi  12  di  legno  di  abete  ^  de' qoali 
8  debbono  essere  lunghi  cubiti  14,  e  4  di  cubiti  13, 
grossi  mezw  palmo  al  prezzo  di  aoldi  7  di  GeooYa. 
per  eiasouno.  U  22  giugno  dello  atesso  anno  ai  regi* 
stra  un  contratto  in  cui  è  un  obbligo  di  consegnare 
a  Pietro  maestro  d*  ascia  d' Uscio  remi  22  buoni  u 
sani  di  legno  di  abete ,  due  terso  parti  de*  quali  ab- 
biano la  lunghezza  di  cubiti  14  e  Taltra  terza  di  13 
per  ognuno  »  la  largheaaa  aia  quelln  della  bocoa  di 
un  canCi  e  la  grossezza  di  no  mezzo  palmo  al  prez^ 
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,  zo  dì  lire  4  e  10  per  ciascun  remo,  il  28  di  aprile 
iel  t274  «B  GogUebM  ti  obUiga  umno  di  flimoM 
Bianco  di  Arengario  di  consegnargli  in  Genova  remi 
mfO  io  120  di  legoo  di  friggio  ad  Oio  delia  galea 
di  eaao  8Umm,  Mià  de'qaali  debbtM  eneni  di  9 
cabili.  li  29  gennaio  del  1269  è  una  promessa  di 
coQHCPMre.  remi  SOO  di  cobiU  9  per  eiaacimo  al 
imuo  di  danri  96  per  ogni  imo,  eloè  di  dM  aoidi 
e  due  denari.  11  3  settembre  del  1298  remi  200 
looglii  §miìì  (  godoi)  «  5»  ai  feadow  alia 
ragione  di  soldi  9  e  6  per  ogni  dozzina; 

Quanto  alle  ancóre;  addì  20  e  24  gennaio  del 
tl«7  PMqMie  dì  Bagno  e  Mieola  TerloriM  piottal* 
tono  di  dare  a  Lanfranco  Mallone  e  Giacobo  Manente 
aoUa  sjpiaggta  di  GeooTa  aocóre  i2  di  7  fiao  a  9 
eniara  per  ogiu  aacòra  alla  ragione  di  aoldi  SB»  aloè 
lire  2  e  soldi  9  per  ogni  cantaro  ;  ed  il  tre  luglio 
del  due  aacdre  di  farro  di  Ue  eaatara  e  io* 
Mi  20  per  ogoooa  della  Imgheiia  wM*  asta  41  pai* 
mi  9  si  vendono  al  prew>  di  lire  1  e  3  per  ogni 
cataro, 

CAPITOLO  SECONDO. 
GoBifiUl  di  Mlmloi  le  dm  Gfodtia  di  tolgi. 

*  • 

CLXXXVI.  In  più  luoghi  io  giii  parlai  degli  alti 
A  noleggio,  aiccbè  ai  renderebtie  vano  e  tedioso  se 

•  a«if«  Il  tiffotr  lai  «te  te  otart  M  fMrile  o  «Mb  aMM>« 
veto  «n  a  qucst'  epoca  di  37  pollici ,  o  tre  palmi, 
aitmoire»  for  qiieii40«i  documenU  geooif:  pag.  50. 
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wtAmm  qui  pariiooiarineDld  IraiUroe,  la  oalura  e  le  % 
caoditimii  di  essi  apparirtn»  «bbaitaosa  rilmodù 
quelli  che  veDoero  sUpulati  dal  saulo  re  Luigi  IX 
di  Fraaoia  eoUa  ooilni  Repsbbliaa  ;  e  spero  elie  io 
potrò  dirne  quanto  sarii  di  meelieri  atteaoelik  M  M 
porgono  il  destro  gli  eruditi  scritti  del  aig.  A.  Jal, 
dbe  Citle  nelle  rieenbe  jìn  qnetlo  arfomeaCo  peli* 
hlicò  la  sua  opera  dei  Poeta  ìsaulorum  riguardante 
quel  aoggetto. 

Il  aaolo  re  Hteloia  la  priM  apedisleoe  di  lem 
santa  nel  mese  di  agoslo  del  1246  mandava  in  Ge* 
nera  ambaacialori  Fr.  Andrea  Poolio  dei  Spedalieri 
di  Preneie»  Fr.  RegoaoH  de  Vlebiera  preeelCore  del 
Templarj,  Gioranoi  di  Parigi  cbierico  del  re,  e  Re- 
gnanli  Ganbert  oavalierei  qMBli  traltafaoo  le  eoodi* 
zioni  dei  noleggi  da  stipularsi  eoi  nostri  ;  le  qnati 
eondizioDì  stabilile  d* accordo  Guglielmo  di  Varazzc 
pobUioo  Cancelliere  atea  speciale  mandalo  delti  iS 

settembre  i246  *  dal  Podestà  di  Genova  Alberto  di 
Mandello  di  recarsi  a  Parigi  e  firmare  col  re  le  coo- 
Tenaloni  fra  la  cornane  e  i  mandalarj  francesi.  For- 
tavano  quesle: 
i/  Le  navi  e  gli  altri  legni  presi  a  Noleggio  do- 

Tessero  tre? arsi  nel  porlo  di  Acquemorle  fra  dne 

anni  dal  mese  di  maggio  1246. 

3.0  La  cornane  di  Genera  prorredesee  al  re  dodici 

«  TMto  ginn  date  tono  mmi  ksae  e  eoo  omIIs  critica  foais 

d'accordo  dal  sigDor  Jal  sicché  i  Ire  docomenU  riguardanU  i  no- 
leggi del  1240  trovali  dal  chiarissimo  signor  Champoilion-Figeac 
•ì  vedono  concordare  colie  parole  celi' a noalttia  Bartolomeo  Scriba 
•  «olla  crooica  M  B.  CiaaMW  Sa  Varasitas. 
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Mvt  «fiiàlamte  §nmii  mnrnt»  ed  equipaggiata 

ad  uno  stesso  modo. 
Ciatcuoa  di  esse  si  paUni? a  fosse  longa  della  ebi- 
glit  S7  fomin  e  metto  ^  ofrero  M  pMi,  quattm 
pollici  e  mezzo;  esseodo  il  gomito  genovese  di  ven- 
UseUe  pollici;  loega  da  n  capo  air  altro  »  o  nella 
ssa  maggiore  lunghezza  di  44  gomiti] ,  o  99  piedi  ; 
larga  al  bailo  maestro  37  palmi  (  22  piedi  e  9  pol- 
lici )  ;  r  allessa  delia  eoa  seatina  si  determiBaYa  di 
palmi  16,  o  12  piedi;  quella  del  primo  al  secondo 
poote  paUni  9,  o  6  piedi  e  9  pollici  $  quella  del 
seoondo  al  ponte  superiore  8  palmi ,  o  6  piedi.  Do* 
veva  avere  due  alberi,  di  cui  T artimone,  quello  del 
dlMUi  fosse  pià  ìmgo  dell'  altro  di  masso.  Le  va- 
rie particolorità  che  si  enomerano  nella  descrizione 
deir  armamento  ci  fanno  conoscere  cbe  vi  erano  ca* 
TaHi  da  imbarcarsi»  il  mnero  dei  quali  non  tiene 

indicalo. 

Nel  tempo  medesimo  cbe  i  procuratori  del  re  tratta- 
vano  eoi  Podestà,  altri  regj  cooMnissaril  si  accordava- 

00  con  alcuni  cittadini  per  noleggi  particolari,  i  quali 
stipolati  venivano  goarentiti  dalla  Repubblica.  Com- 
pravano questi  eoa  gran  nave  per  1000  Hre  tomesl 
(  105^000  franchi  circa  );  era  essa  della  medesima 
gnoMlessa  delle  altre  dodici  noleggiale  dal  oomonei 
per  5,500  lire  tornesi  per  ciascuna  ne  noleggiavano 
io  seguito  due  altre  meno  grandi,  ovveramente  lun* 
ghe  di  chiglia  S»  gomiti  (  SS  piedi,  5  pollici  )  e  da 
UQ  capo  air  altro  gomiti  37  (  83  piedi  e  3  pollici  ) 
doveano  portare  100  cavalli  per  una. 
Inoltre  logueran  de  Joorot  ed  Enrico  de  Chamre- 
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pus  aeffifffd  al  nome  dei  re  pigUaf ana  m  lecazioDe 
altre  due  nati  dai  fratelli  Caorflla,  eiatena  delle 

quali  era  lunga  di  chiglia  26  gomiti  (  58  piedi  e  0 
poUiei  lar^  80  palau(aa  piedi,  6  peiUd  ).  Co* 
tali  Davi  avefaM  tstte  en  paradise  o  eaatello  di  die* 
irò ,  due  alberi ,  150  marinai ,  oltre  5  per  la  barca 
del  eamiere  elie  teaeviBo  ai  tofo  rlsoreliio  ;  dove» 
Tano  eziandio  imbarcare  un  numero  di  cavalli ,  ma 

quale  noe  è  dette  dai  dor4Hnent<», 
laSee  ve'  iiltlaa  grae  eave  ai  ebUiga? aao  di  te 

costrurre  Guiglieazone  e  Daniele  di  Noli  eoo  promessa 
di  darla  ia  nolenpo  per  lire  toraeil  4300»  oaiie 
70500  franehi  ehm. 

Altri  legni  minori  si  convenivano  fra  gii  inviati 
del  re  e  Faaie  di  Mari,  Geglielao  della  Terte,  Gio* 
▼aoni  Bocnocio,  Pagano  di  Mari  e  i  fratelli  Camilla; 
ooosiatefano  qaesli  in  20  taride  ie  di  cui  dimensioni 
▼emiero  da  m  riferite  alla  pagiea  iM ,  i67  e  i«S 
del  presente  vuluine. 

In  tal  gaisa  18  navi  grandi  e  piccole»  e  20  ta« 
ride  sono  i  baatimeeti  ehe  aeeoedo  i  tre  doeeMBti 
trovali  nella  biblioteca  reale  di  Parigi  dal  chiaritala 
ino  ai(nare  CbanpoUioii-f  igeae  la  Biqpubblica  ai  e^ 
Uigà  Mi  iMt  di  eoMedefe  a  tao  Luigi  a  tatto  il 
15  di  aprile  del  12i8.  Ma  in  questi  per  avventura 
noe  è  eoiopfeaa  tmia  la  qeaolilà  di  qoei  noleggi , 
sappiamo  dalP  annaliata  Seriba  cbe  pare  le  galere 
feoaero  armate  per  la  prima  crociata  ;  gli  alti  di 
qoelle  non  ai  tono  potati  troYare  per  quante  diiipnie 
abbia  falle  il  signor  Jal;  anch*  io  mi  adoperai  allo 
stesso  line  e  solamente  un  contratto  del  10  e  12  geo- 
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aaio  i24S  mi  veooe  fitto  di  scoprire  negli  atti  oo- 
tirili.  Vm  Gtefaaaf  Meelfo  di  Raeoo  e  moì  eocj  prò* 

meltODO  ad  Ugone  Lercari ,  Giacobo  di  Levanto  (  che 
lOBO  gli  ammiragli  di  sao  Luigi  )  e  Piocamiglio  dei 
Ffoeamìgll  di  eoatronre  na  galea  eM  earliame ,  file 
ed  ogoi  altro  apparalo  per  lire  425  di  Genova;  è 
tMluMNiio  airatlo  Giaeopo  Lweari.  QoeeU  eeatm» 
zìoDe  ove  si  riguardi  all'epoca  e  ai  dne  primi  per* 
aosaggi  coi  quali  si  oooTenne,  parmi  dovrebbe  ap-^ 
pmlwexa  alla  prima  apadisioM  di  a»  Loigi. 

Nel  mese  di  otlobre  del  1247  V  armamento  delle 
nf  i  ooQ  era  aoeora  comliiito  al  aua  termine,  trova* 
vaMi  tattaria  m1  porto  di  GeMva,  laonde  II  santo 
re  dava  disposizioni  che  fossero  portate  in  Acque- 

,  morta  e  aeriveva  ai  ano!  diletti  ammiragli  Ugone 
Lerairi  o  GlaeolKi  di  Lévanio  oitladini  Genoveaf  al» 
tìnchè  ne  avessero  cura;  il  principio  del  1248  tutta 
la  lotta  od  «m  parto  di  oaM  om  a  Tolono,  eto  ai 
ricava  da  un  atto  di  quitanza  del  9  aprile  1248. 
Un  Fr.  RaiouMido  Secondo  Spedaliere  Gerosolimitano 
diaUnm  di  aver  rioevnto  da  Dgono  Leioarl  e  Giaoobo 
di  Lévanto  ammiragli  del  re  di  Francia  ,  lire  381 
di  torneai  pagategli  a  nome  di  esso  re  per  la  eom* 
(MI  ài  eanape ,  legname  ed  altro  aarlianto  oeoeasarto 
alle  navi  di  stazione  in  Tolone. 

Ho!  primi  amai  dello  atoiao  anno  iUè  U  nnaMo 
delle  navi  noleggiate  si  accresceva;  s.  Laigi  scrivea 
a  due  Speiialieri  della  casa  di  Marsiglia  che  per  il 
meaao  dei  dne  aomiiragli  ne  pigliassero  in  noleggio 

'  altre  Ire.  Si  appellavano  esse  lo  Spirilo  Santo ,  il 
^aradUo  e  ia  Lombarda^  eocene  i  contratti; 


1 
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Addi  18  di  maggio  del  1248  Guglielmo  Cerriolo, 
Rainoodo  Btnseaiiegrt  e  soci  oolaggiiuM)  a4  Ugooe 
Lercari  e  Glacobo  di  Lévaoto  ammiragli  del  re  di 
Fraocia  la  nave  loro  chiamata  io  Spirilo  Santo  i  pro- 
meltoM  eoo  qeeik  di  mor ere  da  Geaova  hi  eempa* 
pria  di  altre  oa?i  dello  stesso  re  pel  doIo  di  mar- 
che 1095  alla  ragione  di  50  soldi  tornesi  per  ogoì 
marca  da  pogarai  a  Parigi.  Vicefersa  Lereari  e 
Giacopo  di  Lévanto  regii  ammiragli  dichiarano  aver 
fatto  quel  noleggio  alle  preci  e  per  mandata  di  Fr» 
Ottooe  di  GoTi  »  e  Fr.  Indiea  di  Geogniaebo ,  i  quali 
ira  lei  li  oe  scrissero  loro  apposite  lettere  perchè  cosi 
facessero  e  m  pagassero  il  doIo. 

Add^  SD  maggio  dello  stesso  aooo  Nieeolb  Doria 
figlio  di  Uberto  al  proprio  oome  e  a  quello  de*  aocj 
Boieggia  ai  dae  predetti  ammiragli  la  soa  oava  detta 
il  Faradiso  con  ogni  apparecchiamento,  60  marinai, 
6  Tele  di  cotone»  un  Telone  di  canavaccio ,  B  peui 
d'aaeóre,  SS  gomene  buone,  M  aneore,  iS  grippe, 

0  gripic  So  tanti  barili  conteoenti  ìlOO  mezzarole 
di  aoqoa;  i  patti  sono  gli  stessi  eoo  cui  ò  noleggiato 
lo  SpirUo  Senio;  il  nolo  di  marobe  1S59  alla  ra- 
gione di  soldi  50  torneai i  Tatto  segue  in  Genova  nel 
portico  dei  Lareari. 

^  La  Grippa  f  o  Gripia  da  Collo  era  secondo  la  defiotscc  il 
etpittoo  Paatero  PmIata  nel  tao  disionarìo»  una  corda  fasfileiuea- 
tarla  cbe  ti  aUsoetTS  soUa  fonsaa  aU'anesra  lopra  la  ^al«  ai 
iMsva  rena  ^aasSo  al  volm  tovar  qaaata.  Tais  Grtpfm  amsma* 
M  al  aollOy  o  oolisito  dall' asaéra  ai  diceva  grìppia  di  eoHa.  I 
GenoTesi  chiamarano  Ì9€hripp$  Croppiali,  i  Maraiglieai  €roppiaU, 

1  Cal.-il.ini  Grupials  ,  i  Vene/iaui  Gripis,  quei  di  Traoi  Garuppe. 
(fedi  Jai;  Arcb.  oar.  lom.      pag  66). 
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Addì  23  iuglio  sempre  deU'aooo  raedesioAOsi  re- 
fitm  il  «Otello  di  teodila  e  ooiiiooé  della  atYe  lo 
Lombarda  fallo  da  Oberlino  Cìccia  e  Guido  Pollicino 
•gli  «lessi  ooioiiragii  per  la  somma  di  900  marobe 
d'argeolo  ;  egli  è  però  seguito  dalla  dioUoraaiooe  di 
Ugooe  Lercari  che  tale  veadiU  e  cessione  è  siiuulap 
la,  6  ciò  affiodiè  i  proprietari  meglio  possano  difen- 
dsria  dal  nemiel  del  CSomaoe  di  Gtooi«  sotto  la  lo- 
loia  del  re. 

Ma  dire  a  qoesU  legni  molli  allri  si  noleggisTano 

allo  stesso  Gne  in  queir  anco  di  1248  ;  il  giorno  stesso 
ift  maggio  che  area  luogo  il  contrailo  della  nave  il 
PmraiUo  GoglielBO  di  Pagano ,  N  ioeUo  di  Vignale , 
e  Guglielodo  Ricci  consentivano  la  loro  ai  detti  am- 
miràgli  pel  nolo  di  marcbe  900  d' argento  ;  la  nave 
Damigella  ehe  stava  sol  eanliero  di  s.  Pierdarena  il 
15  luglio  venia  destinata  alla  medesima  spedizione, 
e  sopro  lei  si  oonlroeTa  on  oambio  marittimo  da  An« 
saldo  e  Lanfranco  padre  e  Oglio  Gattiluxj.  Una  terza 
nave  ugualmente  coslrolla  in  s.  Pierdarena  si  dava 
faeollk  di  noleggiarla  per  quel  viaggio  da  Marino  e 
Giacobo  Usodimare  a  Giacobo  di  Lévanto  addi  28 
loglio  delio  stesso  anno  ^ 


*  TnHUaà»  Mia  prisui  crociala  noo  sarà  aparo  diicaro  cba 
i»  Sim  alwirtè  4si  «mi  iwrtrasil  che  li  misiissiwisiì>  Biana 
mdf  cerna  iapplsma  M  Ufs  IieNtrl  e  iasipo  SI  Uraalo. 
Ufo  Lsfaafi  Oflte  (il  Oalsioals  Jailsra  $  noli  VSs4iftos  VsSartal 

nel  suo  scruiinio  della  nobilli  ligustica,  ru  alipiraalB  sirtmpraaa 
di  Setta  nel  1So5,  amhascialoro  al  Papa  nel  1339,  almirante  a 
lavare  Papa  Innocezo  IV,  e  almiranle  del  re  di  Francia  noi  H46  ; 
SMS  é^li  etto  aoUU  deUa  alano  aaao»  lofiM  almiraola  msìo  per 
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CLXXXVU.  11  santo  re  non  si  appagava  alla  prU 
ma  erociata,  lo  ateolo  ohe  na  aiea  dal  PoAiatea , 

l'ardore  di  operar  cose  grandi  e  durevoli  in  prò  della 
fede  lo  ioTOgliavaDO  alla  seconda.  Venato  in  questo 
disegno,  oorraido  l*aiiM  196»  aaiida?a  q«i  i  aaoi 
legati  insieme  con  quelli  del  Pontefice  e  di  Sicilia , 

Vmuèà  san  lasapa  M  Umla  miI  tf 4S.  IgU  Mrita  asili  la 
qadla  tpsSitlaaa  a  avsati  tt  bnm  4i  oCtoara  M  ItBS»  tnisllX 

gafderdonando  i  suol  lod«Toli  ferrigi  gli  area  assegnala  ana  pea- 
siouc  annuale  eoa  ricognizioni  di  Tassallaggio  di  50  lire  toruesi, 
rìrersibilo  sopra  i  di  lui  credi.  Perciò  1' ottobre  del  1250  Delmo- 
•liiio  ano  figlio  ooslituira  procuratore  il  fratello  Tannino  al  pro^ 
fria  asM  al  a  fM&io  M  tnkM  al  aiail  «4  aaigm  Mte  Ba- 
glaa  Biaaea  «olais  ptaiisai  eoa  fiwaoMala  Si  ytmuiaMS  ai  a* 
auffia  lA  ra  a  ad  caia  raflaai  tS  aani  dopo  BalaioaCiBa  riiea^ 
fava  anaara  la  paaaloBa  patarnai  aoBM  al  rleara  da  oa  alla  di 
procara  del  3G  luglio  1378  rogato  Aagtlino  di  Scslri. 

Giacomo  di  Léraoto ,  scrire  lo  stesso  Federici ,  fu  almirante  di 
51  galee»  vittorioso  per  guelQ  cootro  i  gbibellìDi  nel  1341,  a  di 
nuovo  almirante  di  23  galee,  passò  fnfrrpidflaiantn  per  Mao 
«a*  anMta  di  SS  gaidau  da  Aawldo  do' Mari  aiMBiragUa  di  Fa- 
d«rigo  Hi  eoadoMa  InrfaM  adi  Laraaii  a  latTamilo  la  Gaaova 
lÉBOcaeao  IT,  o  eolla  maio  Laiaori  Si  aliahraaia  H  Franala  i  aia 
aignom  di  Léraoto  nel  1346.  I  dao  aoBoairagli  ai  fecero  buona 
ed  iodivi^ibilo  compagnia  nella  spedizione  di  Terrasania ,  anzi  con- 
trassero insieme  società  mercantile  col  se$;ueute  allo  del  15  giù- 
«c  goo  1248  cosi  concepito.  «  Ugo  Lercari  e  Giacopo  di  LóvaatO 
•  asHBlfagU  dal  aataaMaM  la  da'  Ffaaohi  iaaéaaMaala  a  ri* 
«  ifalllvaaaala  aiafimaa  di  atava  aaaliiWa  saaMà  ilaaaM  aaa- 
«  liagiaaa  a  flwaa  baaaa  »  fm  »  latta  »  a  lafila  asi  prsasala 
«  viaggio  €ha  Ma  aaaaadaBda  aoaa  par  iatrapreadaia  la  aarTìgio 
«  del  re  di  Francia,  promettendosi  reciprocamente  aver  della  so* 
<c  cietà  per  rala  e  ferma  e  qualunque  lucro  in  qualunque  modo 
a  guadagnato  sia  con  danaro,  sia  coir  industria,  aia  in  terra,  sia 
«  la  aMra,  dhridaraaao  par  aMlà  la  baaaa  feda. 


Digitized  by  Gopgle 


UL  MHWTA*  ice 

ebe  erano  cortesemente  accolti  e  rimandati  con  o- 
mQt%j  uìamoke  obfc  il  Comm  a  UaUaiM  ptrlioolar* 
Mate  spedirà  al  m  Sìomm  Malkme  e  Ptetrino  di 
Camilla.  Era  forse  pensiero  di  s.  Luigi  che  la  medi- 
tata apadiaioM  aT6M  kmgo  nel  mì6  di  agoilo  del 
1268,  ma  In  seguito  le  sofferte  contrarietà  e  la  ca- 
gionevolezza sua  DO  fecero  fissare  il  termine  per  V  a- 
prile  del  i270.  Noi  abbiamo  a  queste  due  epoehe  I 
diTersi  noleggi  ricavali  per  la  prima  dal  fogliazzo  dei 
Botai,  per  la  seconda  dal  registro  4ó6  apparto- 
Mttto  afll  arehif]  del  fegw  di  VriMie  (  aeaieee  i* 
storica  )  comunicato  dal  sig.  Michelet  al  sig.  Jal  t  e 
da  qaesto  fatto  di  pobbliea  ragiOM  nella  aoa  opera 
dei  pacta  naulorum  edita  in  Parigi  il  1841. 

Alla  prima  epoca  appartengono  i  contratti  segoenti; 

Addi  li  luglio  del  HÈBl  Beniheio  Peteia  Pfeeaia- 
tore  di  Babilano  Dorìa  vende  a  Pietro  Firmino  ser- 
vitore deli'  ili.*^  re  di  Francia  acquirente  col  danaro 
di  esso  re  la  parte  ebe  ba  il  Doria  nella  iiaTe  cbia- 
loata  s.  Salvatore,  e  due  altre  parli  delia  medesima 
lafe  rana  propria»  Taltra  di  no  Raiasoiido  Ca?aaato 
di  SeroM  per  il  pretao  totale  di  lire  1760  genovesi. 

Addì  7  aprile  del  1268  e  registrato  il  noleggio 
della  oave  il  san  Niccolò  da  me  riportato  alta  pag. 
154  del  presente  volume 

•  fciiia  ilftrilt  la  ipiiliiBiii  si  lastsrspiiia^st  ta70,€his> 
l^ad^^M  eias?feaas«sllSMivl  aalsiilaia  fl  taglia  del  VM, 
trsprils  M  1f6e,a  •pselalaMHla  M  fOtoM  él  Sbaoas  Mal- 
bse.  Pare  che  venissero  custodite  aUe  spese  del  re.  Qonlo  al 

A'iffo/ó  il  Cornane  e  il  Podcslà  aTevano  falla  siciirlà  al  re  di  mUle 
pÈiùut  d'srgeoto  se  il  primo  ooo  adempieira  le  coodizioui  di  oo- 
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Della  seconda  epoca  maggiori  ootizìe  ci  sommini- 
tir»  il  iWMeoMMto  r«giilro  j~4S6.  Sappiamo  da 
qoesto  eke  U  Mito     il  iO  otiobft  del  IWS  em- 

leggio.  Il  tifiior  lai  riférim  ad  P9ùki  nmtmm  tn  atti,  ée'qatH 

il  primo  porta  un' obbligaziune  speciale  dello  slesso  Mallone  d'os- 
serrare  il  paUuito  soUo  pena  delle  mille  marche  d'argento,  solto- 
pooeodotì  senza  riserva  ad  esservi  coslreUo  con  ogni  mezzo,  ed 
iaUolo  pregando  il  Cardinale  legalo  imbU  di  coi  seguiva  1*  allo  a 
proBonciare  la  fomala  di  foomoMMloa  coolro  di  tal  oel  caio  di 
ineMarfanii,  H  Caidlaala  eoMtaUf a  •  proamiiafa  au  leoaia 
■tea  uaadliteMla  «aatio  11  IlallaBai  laaahè  fann  il  aoggctto  M 
laeottdd  allo,  il  leno  é  ana  riemla  di  fifa  7aoa  tornati  falla  dal 
Aiallone  alla  presenza  dei  Cardinal  legalo,  ^  omc  prezzo  conTcnuto 
fra  esso  Mallone  ed  il  re  pel  noleggio  della  predella  nave  il  san 
Ifiocolò,  Malgrado  tolto  ciò  il  Mallone  non  attaoDe  le  sae  prò* 
aMMa }  taato  ai  Hea? a  da  «oa  iaUata  delio  aiaM  fa  Lalgi  IX  ri* 
valla  ai  ^aaataii  a  laainrala  al  foglia  S5a  nna  a  sat  dal  II* 
fera  dal  filari.  È  dallo  io  ana,  cha  A  Caaaaaa  di  Gasava  ri  m 
oèbUfalo  a  eoatmrre  doe  navi  a  par  lo  ealeodo  di  aprila  tenarie 
nel  porlo  di  Genova  allestite  a  navigare;  nò  aveinlo  ailetnpiuto  1 
l'obbligo  al  palluito  termine  erano  tenuti  al  nìa>!»imo  interesse  »  j 
che  ascendeva  ad  egrafia  aomma.  Similmente  Simon  Maiione  ea-  ; 
aairi  obUifalo  e  dam  nna  nave  allaaliia  nel  pollo  dì  Crenova  «mi 
■aBavadaria  del  CoaMna  ■aflailaii  di  alila  aarche  d'arfnln, 
aa  il  dallo  llalloaa  auocava  alla  aaa  promana ,  loccbè  awende  I 
aecadato ,  ri  dovea  la  dalla  pena;  altfo  doe  navi  ri  erano  pallnitn  j 
collo  stesso  re  ,  ma  di  ciò  non  era  ({uestione  ,  attesoché  i  uolei(-  ^ 
giali  che  erano  duo  di  Aienzano  aveano  osserrato  1  obbligo  loro; 
Però  il  re  desiderando  di  onorare  la  Repubblica  con  speciale  fa-  ^ 
vare  la  qolliava  di  tallo.  L'atto  di  qnitlansa  era  dato  da  Acque*  ^ 
aorta  il  fioraa  di  laardl  dopo  la  laria  di  lan  Bamaba  U'ta70i  j 
MnMa  dal  lafala  rifOia*  Qaaila  é  ralllM  aaritava  cka  ri  rifo- 
riiaa  ella  doe  ererialo  di  a.  Lnlalt  U  «igoor  M  naa  la  aeneUM , 
ed  io  ho  creduto  perciò  di  trallame  in  questa  oola ,  aocbe  diflTa*  ^ 
samente.  ' 
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feriva  facoltà  datale  di  s.  Dionigi  ad  Enrico  di  Chaai- 
m-poa8»é  (  Chanirepàs  )  ed  •  Goglielno  di  Mora  sm 

panallicre  ed  il  28  marzo  del  1269  agli  stessi  ac- 
ccMDpagDBodo  loro  Giuvaoni  di  Poiivilaio  per  trai- 
im  ÌD  Genof  a  a  eoo  Bome  sia  eoi  Cooiooe  »  aia  eoi 
particolari  genovesi  delle  costruzioni,  vendite,  degli 
annameoti  e  dei  ooieggi  dei  legoi  oeceaaari  air  iai«* 
presa  ebe  folea  eoiD|riere. 

Il  detto  registro  contieoe  26  atti ,  o  documenti  i 
quali  ligoardaDO  allo  stesso  fioe.  Qaattordieì  di  essi 
sono  copie  di  cooTenzioni  rogate  per  armamenti ,  oo* 
leggi,  o  costruzioni  di  oavi,  gli  altri  i 2  sono  copie 
d*  obbligatiooi  »  di  procure ,  di  fMolià  notarili  e  quii* 
tanze  rilasciate  d'alcuni  tra  i  noleggiatori.  Dieci  dei 
priaii  trattano  del  noleggio  e  dell*  armamento  delle 
mtì  proprlaBiente  dette;  gli  altri  quattro  stipulano 
le  condizioni  per  la  costrazione  e  la  locazione  delle 
seelandie. 

CLXXXVin.  Ogni  nave  dovea  avere  SI  eoMle  (  é$ 

piedi  e  mezzo)  di  lunghezza  io  cbiglia,  50 4i  rota 
in  rota  ;  palmi  17  Mt  di  altezza  in  sentine,  palmi 
9  di  distanza  fra  il  primo  e  il  secondo  ponte,  8  fra 
il  aecuodo  e  il  piede  del  bastingaggio  il  quale  ne 
dovea  contare  5  ;  40  <|f  di  larghezza  al  bailo  oni»- 
slro.  Dovea  avere  una  barca  da  cantiere,  doe  di  pa- 
Uscliermo  e  ona  gondola  fornita  di  ogni  sartiame  ed 
appareeebio  necessari  alle  stesse.  Slmiioiente  dne  !!• 
moni  di  palmi  9  lavorati  e  assotigliati  io  punta;  un 
albero  davanti  lungo  5i  cubilo»  grosso  13  palmi  me- 
no un  (junrto  ,  assotiglìato  di  12  palmi  e  mezzo;  un 
albero  di  mezzo  lungo  47  cubiti ,  grosso  12  meno 
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UD  quarto,  appuntato  li  ;  tre  pezzi  di  anteone, 
4m  dalle  quali  (  e  aono  la  paone  )  4le?a?aiio  ataava 
ai  41  eabito,  l'altra  di  SS  ed  era  il  earro,  la  loro 
grossezza  di  7  palmi  e  mezzo  ed  assoligìiarsi  fioo  a 
paU&i  7  due  pesti  di  aoteooe  di  oieaso  Ma 
dalle  quali  aveaae  S7  eoUli  di  longhesxa,  e  1*  altra 
33;  di  grettezza  palmi  7  meno  assotigliate  a  6 
OMM)  ^U;  tre  altri  peist  pel  ireloiiey  dee  delle  qsall 

lunghe  58  eubili,  la  terza  SO,  grosse  palmi  7  meuo 
'U,  assotigliate  Gno  a  6  Ms;  dovea  avere  4800  pai* 
mi  di  eaaape  kmbarda  ilato  e  torto  per  il  sartiame 

della  nave,  c  quello  delle  sue  imbarcazioni.  Inoltre 
ogni  oa?e  doveva  esser  munita  di  6  vele  di  cotooe 
delle  aegaenti  miiofe:  per  l' artimoDe  M  eobiti ,  per 
il  terzarolo  61,  per  la  terza  vela  56,  per  la  quarta 
4St  noa  di  ^mUo  di  mezzo  58  euhitit  e  Taltra  52; 
dM  di  taU  Tele  di  eotooiaa  di  Haraiglia ,  eioè  U 
terzarolo  ed  il  velone  di  prua;  doveva  avere  ancora 
eiaacooa  aave  36  aoeore  di  ferro,  eioè  SO,  eaotara 
S  io  peso  ciaseooa  (150  libbre)  e  sei,  cantara  10; 
conteoere  tanti  vasi  sulIicieoU,o  barili  capaci  di  2000 
flMsarole  d' aeqva;  eaaare  provredota  di  oggetti  di 

scuderia  abbaslauza  per  il  trasporlo  di  100  cavalli , 
e  di  14  cordami  per  il  suo  ormeggio  nel  porto. 

Dopo  la  preaesle  deserisioiie,  aggiungerò  aoeore 
quella  della  nave  il  Paradiso ,  peroccliò  contiene  una 
looga  eniimeraiioBe  delle  manovre  e  degli  atenaili 
oavali  ohe  lavano  ai  deaideraoo  negli  altri  eontratti 
di  noleggio.  Pietro  Doria  e  sozii  la  uoleggiavaoo  il 
93  novembre  del  1268  ai  detU  nonzii  regii  per  lire 
S7S0  toroesi,  e  dovea  condurre  il  medesimo  re  nel 
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suo  passaggio  in  Terrasanta  ,  cioè  veniva  destinata 
ill'oMce  di  eawrft  la  uafd  otuttunigiM.  Dofoa  av«ra 
dM  CkDMi,  «a  albem  ài  proa  mio  e  nofo  loogo 
SO  cubiti  (  lo  piedi  ),  grosso  palmi  12  ^/^^  con  28 
isaitle  *  »  Ira  tBohiu  u  |MMPawo  ém  aaanU  S 
fiattro  giuochi  due  dei  qcNili  dui  di  sei  €orde, 
ipsitro  taglie  di  giaociii»  due  paranchi  di  guardia,  o 
hMsi  di  aBtflSBa,  dse  one  o  aoide  dia  smivano  a 

portare  a  manca,  o  a  dritta  il  carro  dell'antenna;  un 
aoriuiatlo,  o  aiiro  paraoco  ii  di  eoi  oflisio  oooaì- 
•Itfa  di  appiecaie  P'aaleMa,  o  fsrla  riatoara  ▼erti* 
cale;  due  palomere  aeUe  quali  passa?aoo  gii  amanti 
deU'  aalaaM,  sua  jmMMi  ad  aoa  tfMsm  eoo  1  mA 
mmteiUUi^  e  la  sua  Ingoia'',  un  sacchetto  di  gab« 
hia  colia  sua  corda  ^;  un  albero  di  meiao  ooovo  a 
mm,  fanga  4fi  cubili»  grawa  palmi  iitaaa  Taatiiti 
eaadele,  tre  anchi ,  un  paranco,  due  amanti ,  sei  drizze 
dM  dalla  qaaii  a  sai  curde,  ^laUro  taglia  par  la 

*  I  Fraooeti  dicono  Uaubam,  i  Veneziani  dicevano  ehinali. 

*  Le  corde  poste  fra  le  caodelo  che  servono  per  teaere  l'an- 
Mot  gioota  all'albero* 

«  Ciò  dM  ai  ciOMaa  fola»  M  Fraoceii. 

*  CsiiiMl  par  mù&amf  ahm  té  ikbaaiira  le  aateoiM. 

*  Coféiml  dia  aiiilafaiio  la  miaona  degli  omaalf.  Giunto  M  ' 
MiKMie,  alee  Vealeio  Pantera,  egn  la  guola  H  oiM  e  tf  al- 
batta  l  '  antenna  del  Trinchétto. 

*  Corde  intrecciate  che  si  mettono  sotto  alle  funi  acciocché  non 
si  roaaao ,  o  nuDpaao ,  toccaodoii  e  raacliiandoii  contiaaaaieole 
iaaiaBaa* 

'  ^9999$  pMM  ai  fwepia  Jbva»  Mao*  tem*  a^  asa* 

*  flerfela  enea  eia  aer?t?e  ai  approflgleaere  te  f eftkia  poala 
fa  cima  delT  attera. 

Tel.  ///.  CàVkìM  Si,  di  Gm,     •  9 
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dritte ,  due  pamoobi  di  gotrdia,  due  orte,  no  mor- 

gaoello,  due  palomere,  uoa  trozza  coi  suoi  manlel- 
kui  6  iNgole,  OD  Moeo  di  gabbia  colla  «m  corda , 
due  pof^e  * ,  e  due  poggiastrelli  *  ;  tove  petti  di 
aotenoe  sane  ed  accooeie  alla  della  Da?e  per  essere 
unpicfale  neir  albero  datatoti ,  in  quello  di  MMao» 
e  per  il  velonc  coi  loro  l)rogìi  ^;  selle  vele,  cioè 
uoa  ottova  di  65  cobili  (  piedi  ^4.  Ms  )i  oo  teriaroto 
^•i  omo  di  57  Aoo  a  59  (  piedi  «5  a  8S.  <U 
due  velooi  di  48  a  52  (  72  a  78  piedi  ),  oo  lerM- 
rrto  oofo  dì  53  (  piedi  SS*  %  )»  m  fclona  nuovo 
di  mezzo  di  53  (  piedi  79.      ),  mi  telone  nnovi)  di 
56        piedi  )i  25  ancore,  i8  gavileili  S  tre  cafi 
di  poala  ^  »  Si  gonena ,  qoaitro  proeai  * ,  dM  coti 
di  groppiali ,  li  vecchi  groppiuli  di  li  a  passi 
dì  laogboua»  ooa  cornoim  per  alifare  ^  di  M  poaal 
o  tolto  il  retto  aoooodo  il  toUlo  dello  altre  volte  ; 
un  nuovo  aniuule,  una  epartioa,  o  corda  nuota  pei 
la  barca  del  cantiere,  imo  scandaglio  goeroito  del 

'  Kra  ona  cor4a  cIm  Oicsf a  i  pegfia  ciò  dia  l' allra  corèe  sé 
ena  per  la  maso? ra  M  ctRO. 

*  Ira  MM  Mila  ai  mda  4i  pogg^  41  risfbiso.  IM^Mffla  ti 

cbiania  da  Franeesco  Barberino  nei  suoi  docomenU  d'amore. 

*  Corde  per  Uisleitdeie  Ì3  vela  e  ripiegarne  la  tela  verso  l'antennii. 
^  Era  UD  pezzo  di  legno  le{;alo  all'  ancora  che  galeggiava  aiià- 

r  acqua  ed  ìodicaTa  il  luogo  dofo  si  irovaTa. 

*Cafo,  o  aapo  di  poHa^ilee  Paniera  PanUva,  eoa  rsaa  fieaaa 
con  la  qeala  ai  omegglina  le  galea  io  ttrii. 

*  QaaUfo  eanma  ét  frena. 

^  Camaiia,  o  cornava  era  la  fooe  clie  si  adaccaTa  al  calcio  deV* 
l'albero  maestro  e  serviva  per  sosteotare  i  pesi  gravi  che  si  nel* 
tetano  aeUa  galea  a  per  aliare  la  vela  accioccbi  pìtliaaaa  foeo 
taalo. 
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m  pÈouàbo,  una  barca  da  oaniiera  eoo  SA  remi,  im 
■MiftD,      Ogni  allro  sartiaiBe  Moaaaario  ad  «aia, 

specialaiente  due  ancore,  uo  arganello,  ed  una  cal- 
diia  '  ;  BM  iMurea  di  yaliinharnio  caii  3ft  vani ,  no  aiw 
fHwIlo,  M  ferro  nociaato  ed  m  raspino,  orni  Mt* 
«onda  barca  di  palischermo  con  remi  34,  un  uncino, 
«a  foiidola  cobì  iSt  nMri,  aaniaaM  ad  i  aegneiiti 
atlrezzi  a  uso  di  calafaito: 

i«*OlU>  maraxze. 

i.«8aiaaaia. 

3.  ®  Tre  ascie. 

4.  *  Tra  aacioni  par  daUia. 

5. ^Oaa  eUoderia. 

^"Tre  trapani  grosai)  a  ?erinooi  con  molli  altri 
pioeoli. 

1.'  Sei  lanlerne  ed  una  di  vetro 
Itala  stadera  coi  dna  lattaai. 
niaora  par  biada. 

10.  Sei  mantici. 

11.  Due  scope. 

i3«  Un  armadio  par  allogare  gli  arnesi  dei  paaaag- 
fiari. 

14.  Tre  catene  cei  loro  fampini. 

«  UBimào  i  giosU  0«MI  Mi  M  tigatf  M  li  tara  M  M- 

ticre  che  andata  al  rimorchio  Mia  Daye  il  Paradiso  poteva  es- 
tere grande  47  piedi  circa.  V.  Arch.  nav.  tom.  2,  pag.  405  (n.  ). 

*  &9C0uàQ  il  aigoor  Jal  le  sei  laoterae  erano  i  fanali  che  sta- 
mm  mm^  Mtta  aoiteia»  e  Ui  talli  I  9itaà  M  aeail,  k  laa- 
inaa  il  fatta  avviva  ptr  insalala  pai  li  gailNÌ»i  a  a«  < 
fMll  Mi  aaMi. 
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15.  Ilo  paiuolo  per  la  pece ,  ed  uo  altro  più  piccolo 
con  due  taise. 

16.  Quattro  tornì,  due  leve,  ed  una  cassa. 

17.  Doe  barili  eoa  ▼ecclii  quarteroli  clie  fi  ai  ifo- 
vano. 

18.  Piatti  c  guaalade  da  450  a  500  come  vi  sono. 

19.  OUo  taglie  eoo  più  altre  Teochie. 

20.  Carrucole  di  quercia  verde  e  legno  di  quercia 
per  faroe  delle  piccole. 

Una  barcata  di  ghiaia  per  atifa. 
22.  Due  petriere  o  manganelli. 

Tutte  qoeate  cose  ai  diciiiara? a  trof  arsì  nella  atessa 
nafe  insieme  colle  altre  soperiormento  descritte. 

Gli  oggetti  infrascritti  appartenevano  alla  cambusa 
della  medeaina  nafe  ^ 

1.°  Sedici  barili  d'acqua,  alcuni  vecchi,  altri  fasciati, 
0  cerchiati  capaci  io  tutto  di  350  in  375  meua- 
fole. 

8.^  Cinque  barili  per  vino  contenenti  da  40  a  50  mez- 
zarole,  alconi  tecchi,  altri  baciati»  o  cerchiati. 

S.""  Quattro  botticelli  per  trasportare  T  acqua  ddh 
cala  nei  piani  superiori  della  nafe. 

4.  ^  Una  vecchia  manichetta  di  corame  per  empiere 

la  botte  colla  sua  canoa  e  T  imbuto. 

5.  *^  Tre  caldaie  »  due  barili  i  una  marmitta ,  m  pa- 
joolo»  tre  eollelli,  cento  scodelle,  dieci  nadìe, 

'  SuUc  galee  del  XVIH  secolo  quesla  camera  si  appelUTa  ao- 
cora  la  campagna.  Dopo  lo  teanéolon^  ttrirt  Paotero  Paotera,  è 
la  oaiDflra  della  empa§na  cbe  tenre  sona  obi  diapenia»  nella 
4oale  Ila  it  fino»  tt  conpaotiico,  cioè  la  caras  salala,  H  fat- 
maggio,  l'olio»  raeela»  i  Mteml»  a  allis  robe  liatfU. 
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4Mk  verttiiMili  ^ ,  fMlietiiqiie  coppe,  tti  dtf<nl<i\  o 

vasi  ^,  OD  qaarlÌDO  e  un  mezzo  '\  per  misurare,  uoa 

f^rra  cooteiieote  uà  barile  e  mezio    olio  »  m  ba* 

rile  pure  par  iiUo,  qatUro  peni  dH  aenroggia. 

Tali  cose  dicbiaravasi  ugualmeote  trovarsi  a  bordo 
dall'  aiidatta  oava. 

Valli  per  dialaaa  deaarifara  la  praaaaaaaate  par- 
licolurità  affinchè  si  avesse  una  precisa  idea  di  una 
Bave  Ganovasa  dal  aaaolo  XIII,  ad  in  iqpMdaUtà  di 
qaaUa  eba  doveva  traaportara  la  peraaaa  del  aaflrtici 
re,  ed  essere  T ammiraglia  ^ 

I 

CAPITOLO  TiaZO. 

! 

Cinzii  €4  «Mare. 

CLXXXIX.  Vaslissiffla  materia  è  quella  dei  cambi 
a  delle  usure  dei  Genovesi^  imperooebè  essaodo  aaai 
popolo  fotaranaale  eoomereiante ,  qui?i  fb  la  loro 
professioae  speciale  e  la  precipua  riccbeLxa^  appena 
si  foroiio  dilatati  colia  erociale,  colle  conquiste,  e 
eoi  Irallati  nelle  parti  orientali ,  recaronvl  exumdio 

*  Sco«leU6  ili  legno  nelle  qoali  rnsofiano  le  ciurme. 

*  n  sif  oor  lei  BOB  é  riofcilo  a  decifrare  qaali  fonerò  Cali  vaai 
eetle  N  bohm  «  danti. 

*  lagfB  fimUm  •  aon  pi€mm9  tà%  eteio  enorB  déf  eopirta, 
perché  anche  oggidi  abbiamo  una  simile  misara  elM  è  la  quarta 
parie  di  ud  amola  cosicché  il  mezzo  sarebbe  l' ottava. 

^  Il  si:.'nor  Jal  ha  proralo  in  una  sua  ragionala  nota  che  l'o- 
Bore  di  arer  lra^poltala  la  persona  del  aanlo  re  in  Tunisi  si  dee 
ai  Gcaoveai,  eoModochè  faramenie  la  nave  Pbraiitutma^  foise 
drii*  sMifefafliB  deaUaMa  a  IMs  sabio. 
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i  loro  iMocbi  «  e  fi  eteroitaiOTO  i  cmbM  \  nel  po- 

Beote  diTeimero  i  prestatori  «oifersaiì,  nè  è  ds  far 
sorpresa  se  nelle  uuiqì  loro  Uovaodoai  la  aomma  del 
ooBMreio  dbfoUaro  poMdcra  e  oamMm  It  iMg* 

giur  parte  del  nurnerarto  che  correva.  In  forza  del 
tratUio  dei  5  marzo  1264  slipuiato  col  signore  di 
Tiro  1  OmMfmk  ovovaM  il  privilegi*  di  Miere  In 
quella  città  quallro  cambiatori.  Il  banco  dei  Lercari 
ecn  cselaim  io  toiia  la  PalesUoa»  dei  Guerci  io  Co* 
flUnttnopoli,  dM  Maltoni  In  Francia,  dei  CaUi  In  I- 
spagna ,  e  nomino  questi  perocché  i  piò  famosi ,  la- 
sciando ianii  altri  dì  minor  conto.  In  GenoTa  tc  ne 
era  nna  smianrata  quantità;  noi  Irofiamo  nominali 
nei  secoli  XII  e  Xlii  quelli  dei  Looiellini,  dei  Do- 
ria,  dei  0eiln  Tom,  degli  Spinoli,  dei  DelU  VolU  » 
dei  Piceamigli ,  dei  Richeri  ecc. 

Tre  sono  le  maniere  di  cambio»  minuto,  locale, 
ed  obbliquo.  11  cambio  minuto  sta  nel  mutare  mo* 
nela  presente  con  moneta  presente;  il  cambio  locale 
è  cosi  dello  perchè  si  dà  la  moneta  io  un  luogo  . 
onde  »  0  gratuitamente  »  o  sotto  certo  graTsme  e 
pre  zzo  o  mercede  riceverne  in  un  altro  la  quantità 
destinata  io  tempo  certo.  In  questo  caso  chi  dà  i  de- 
nari per  riaTerIt  altrove  rieete  per  certificato  e  prò* 
va,o  titolo  di  azione  una  lettera  della  cambiale  diretta 
a  persona  certa  nel  luogo  del  pagamento  affinchè  la 
auegulsea.  Fermiamoel  a  questi  4ue  eamM  e  lasciumo 
il  terzo  che  è  in  sostanza  una  medesima  cosa  cou 
quelli  esercitata  in  modi  obbliqui  da  cui  ba  tratto 
il  nome. 

I  Genovesi  cambiavano  per  di  dentro  e  per  inori. 
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pelò  aTeano  eanlij  «rfMii  •  loQtli  oone  si  tara  po- 
talo Tedere  più  volte  anche  per  iucideoza  nel  corso 
4i  qiiesle  iatorie.  I  pra  ipìvì  oaariy  loeali  ai  IfOfmo 
da  eaai  eaereitati  in  Palestina,  ift  CoatMitìnopoli ,  ed 
io  Francia  ;  l' ioipresa  delle  crociale  dava  luogo  ai 
prifli;  ^Bli  0  fMU  foaaaro  sa  atoon  aon  è  giMla 
a  piena  nòtizia ,  noi  lo  sappiamo  adesso  mercè  la 
icoperU  a  Parigi  «  di  tale  ammasso  di  anliclm  carte 

•  genovesi  eoneerneaU  alle  crociate  da  disgradare  ogni 
«  umana  credenza.  —  Lsciruno  queste  pergamene  dallo 
«  aladio  di  oo  cerio  signor  Gourluisolfee  rcbbCtdi- 

•  ce ,  eoo  aiottiaaiaM  alire  earle«  io  aredilk  dal  aw 
«  padre  notaio  in  una  città  di  provincia,  e  grande 
«  amatore  di  titoli  antichi.  Sono  di  piccolisainia  di- 
€  meosione  la  pia  parte,  della  lunghezza  di  due 
«  ilila  le  minori  »  e  non  giungendo  le  maggiori  a 
€  qoalla  farse  di  «a  fogiiello  dal  sesia  in  6.*.  La 
«  serlCfiira  accusa  H  tempo  del  quale  rseaao  iadtea- 

«  ziooe;  essa  è  abbastanza  nitida^  tendente  al  go- 
«  lieo,  con  infioila  abbrcviatore,  comandate,  pare» 
m  dallo  spazio  angusto  nel  quale  doveva  essere  ri* 
«  stretta.  Contengono  ordini  di  pagamento»  scriltara 
«  di  obbligo,  rlccTQte  di  somme  sborsate  ed  ogni 

«  maniera  di  scritture  infine  per  le  quali  dai  nier- 
«  cadaoti  genovesi  sparai  per  lutto  le  parli  d*  Orien- 
«  la,  in  Palaalina  sopraltaUo  ed  io  Egillo  si  polo» 

•  vano  provare,  e  reclamare  all'uopo  le  somme  per 
€  essi  fornite  a  quelli  tra  i  nobili  crocesegnati  che 
1^  le  ricliiedevaDO.  Tolte  le  carte  che  riferendosi  alle 

•  crociate  sono  presso  il  signore  Courtois,  versano 
«  imomo  a  aiffialli  iolersssi ,  e  coaipreodooo  il  sola 


i 
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«  tptuo  di  tempo  dM  è  «Mifireto  Ini  gli  ollfttt 

«  anni  del  secolo  duodecimo,  1190,  ùao  ad  oltre  la 
«  OMlà  dil  aaguente  iM4  »• 

Queste  elMPle  eneo  dee  orile ,  o  pece  ambo,  e  fe- 
rebbe  opera  utile  alla  storia  italiana  non  che  alb  i 
neetr»  ee  elee»  geeiile  apirilo  cel  le  copie  dei  eeoei»  i 
fcise  uguale  e  qeetle  dell' iDlelletto  e  deir amore  a*  i 
gli  storici  siodi  reeaiidosi  sol  luogo  ctote  si  trofaoo 

I 

<  Okk  H  cliiar.'»<^  c«t.*  ab.<  CotUaxo  Gfttsera  MÌt*Mns  di  Ull  ' 
caria  luaarflo  nal  foliraM  TI,  lirft  f.%  pàg.  94\  Mia  iMMOfis  i 
Mia  ft.  AieaSieiia  Mia  Sttaasa  II  Mea*        alas»  riiimr 
a  M|i  afcaa  a4  aiMmili  SWetalanata,  a  ai  qaeUa  aht  H- 

gaarlaBo  tpecitlnieDle  f  Piemonleti  che  furono  alla  qainla  crociata 
agli  sUpcniii  del  conte  Auiodco  VI  tenne  ragionamento.  Quel  ^ 
dolio  cavaliere  porta  opinione  Jove<;$oro  in  prima  trovarti  tutte  in  ' 
Geoora  presso  i  diversi  mercaoli  che  fornirono  il  prestito,  quindi  | 
forse  nell'archiflo  M  governo,  o  io  qaello  do' amai.  Coaie,  da  ^ 
oM»  od  a  faala  seoea  CMaaie  di  aaU  lana  a  Iraipartati  ia  Frae- 
da,  è  latlora  an  iSfraCo.  A  ^Mila  congMallara ,  panel ,  la  ea  ' 
l»lfebba  aggioagera  en' altra.  Prina  il  1279  ai  sa  dM  a  Parigi  ^ 
aTeaafl  molti  procoralOfI  di  tate  aobili  goooteal,  faearleati  di 
aaminislrare  ,  curaro  e  rtaeaolare  i  fratti  dei  capitali  loro  coli  ^ 
impiegati.  Non  potrebbe  essere  che  quelle  carte  esistessero  invece 
presso  qualche  famiglia  nobile  (  esscDdo  documenti  di  proprietà 
privata  )  geooTOM  ,  per  esempio  i  Lorcari,  e  coufwe  eoo  altre,  ^ 
alla  riofasa,  eoa»  allo  volto  lé  Ih  M  acfftlarali  aioaopralki  ve-  ì 
alMefO  inviala  a  Parigi  per  eaMa  ad  allrf  ipaawMU,  a  IMI  di  ^ 
eradNa,  a  aod  oapUmate  a  smbI  MIMawHsdì  >  n  padri  M  ^ 
dgaor  Oaarloia  eoa  poteva  etaere  riaaariaale  di  faalcho  fti^lgBi 
nobile  genovese  ?  E  poiché  siamo  in  via  di  conghiettar» ,  non  po- 
tevano anche,  come  giudica      preloilato  signor  abaie  Gazzera ,  ^ 
conservarsi  nell'archivio  delia  Repubblica,  e  poscia  collo  spoglio  i 
fallo  dai  Francesi  d'ogni  cosa  nostra  venir  ira^porlate  io  Parigi,  | 
•  Mà  diapevaa  capilaoa  a  aywi  M  aifaor  Coarlaia?  | 
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oe  pigliasse  oolizia  particolare,  lulaolo  da  ciò  ciie 
•desso  De  possiamo  rica?are,  ooi  ci  troTiamo  mera* 
▼igliati  a  Unia  ampietia  di  rieelieete  commerciali, 
la  quale  ne  dimostra  la  smisuiaia  opuleuza  dei  Ge- 
BOfesi.  Io  CoslaoiiDopoli  ataiiU  la  qoinU  crociala  e 
dopo  11  traltulo  di  Ninfeo  essendo  poteDlissimi  i  no- 
stri v' intraiteoeYano  eoo  molta  alacrità  1*  iaduàlria 
de'eambjt  senriraosi  di  quell'emporio  come  dieen* 
Ito  fra  TAtia  e  l'Europa,  fra  T Egitto,  la  PalesUaa, 
il  Mar  nero,  e  T  Italia. 

CX.C.  Ma  do?e  più  i  cambiatori  e  prestatori  geno- 
vesi aveano  messe  le  loro  radici  era  iu  Francia  ;  que» 
sto  reame  ancora  pieno  ed  ingombro  di  feudi  avea 
bisogno  di  danaro  per  le  frequenti  spedizioni  che  i 

feodatari  facevano  in  Terrosa nta  ;  i  Genovesi  erano 
sparsi  io  ogni  parie  di  esso^  ma  specialmente  nella 
Pkofemui,  nella  Lìogoadoeoa  e  nel  Lionaese.  Nella 
Sciampagna  andavano  a  quelle  fiere,  vi  teneano  i  loro 
banchi  per  quattro  settimane  dopoché  era  seguita  la 
feodlta  della  drapperia  esposta  in  fiera;  tI  manda-» 
vano  un  particolare  pagatore  il  di  cui  ritorno  in  Ge- 
ooTa  li&sava  il  termine  dei  pagamenti  a  farsi  per  gli 
oggetti  comprali  io  fiera. 

Fra  i  falli  molliplici  die  si  potrebbero  addurre  a 
comprovare  la  verità  di  ciò  basterà  cho  da  me  si 
rifcrieea  il  pib  famoso,  cioè  V  imprestito  gravissimo 
fallo  dai  vari  particolari  genovesi  a  san  Luigi  re  di 
Francia  in  occasione  delle  due  crociate  di  coi  già 
parlai  ;  io  metlerò  qui  per  ordine  cronologico  I  no- 
mi de* mutuanti,  e  le  somme  mutuale  secondocliè  le 
trovo  registrate  negli  atU  notarili. 

0* 
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A  noi 

1250.  (  11  novembre  )  Giuvaiuii  di  Stefano  lire  tornesi  So. 
M.    (  2  ilicembic)  Audriolo  Sliegijbiaporco,  id.  proT. 

1251.  V  0  marzo)  BelnraitloA  Lerearl,  biitnttwrae.  1tt5. 
Id.   (10  DOTembra)  Bonifacio  Mtlocello,  Uro  toro.  1050. 

1S55.(  10  0  19  roano)  LanfraDOo  Cicala,   tdoro  1400. 

ld«  (  10  loffio  )  Lanfranco  PlgoaUro        idem  500. 

Id.   (il.)           IJ.         ...      idem  350. 

id.    (li  loglio  )  Tomasìno  <1c'  Grimaldi ,     idem  .  . 

Guglielmo  Lercarì     .       idem  20U0. 

Id.           ...       idem  30 

Lanfranco  Donlulo,    .       idem  1520. 

Oltotino  Dinegro,  Dabadino 

Dinegro  )  Tomaso  Diuegro, 

e  GioTaniii  di  RoTegno     idem  3800. 

IdoLereari                   Idem  300. 
Id.  (  15  loglio  )  Gogllelmo»  Ido,  e  Jacopo 

Lercari  soci»    .            idem  4800. 

Id.    (14  id.)       Pietro  Usolimarc       .       Idem  50(i. 

Id.    (  n  ili.  )  Andriolo  c  FiUppino  TarUro,  idem  COO. 

Id.    (  19  ili.)  Ollolino  Dinei^ro,         .       idem  2400. 

Id.    (  4  ollobre  )  NiccoloiO  Qcala       .       idem  400. 

Id.    (17  novembre)  Id.      .        .        .       i«lem  820. 

Id.    (ili.)  Ido  Lorcari  e  Glacobo  Lcrcuri ,   ìJcm  0500. 

Id.    (  21  id.  )    Niccoloso  Spinola,       .       idem  3155. 

Id.    (  26  id.  )  Gasparino  Grillo     .       •       idem  1400. 

Id.   (29  id.)  Giovannino  Ceba,        .      idem  ISOO. 

Id.  (  9  dicembre)  Panunioo  Pantano.      idem  700. 

Id.   (8  Id  )  Giacomo  Spinola,               idem  5153. 

Id.   (4  id.)  Guglielmo  Bonino,        .      idem  1300. 

Id.   (  id.  )  Niccolino  di  Pagana ,         .      Idem  915. 

Id.    (  6  id.  )  Giacomino  di  Angoiisola  .       idem  2200- 

Id.    (0  id.  )  OUolino  Dinegr» .    •       •       >Je"^  1^50. 

Id.    (  10  id.  )  Francesco  di  Camiiia,    .       idem  1670. 

Id.    (  id.  )  LanfrniRo  llicala,               .       idem  1040. 

Id.    (11  id.  )  Tomninsino  Piccainiglio  .        idem  1700. 

Id.    (12  id  )  Nicrolino  d(?:ia  V'olia,    .       idem  1000. 

id.    C  13  id.  )  Bonifacio  di  Grimaldi,    .       idem  1610. 


Totale  Lire  lorneii         48188.  33. 
Lire  proTTiiine  280. 
Bitanll  aaraceni  1925. 

Il  riassoolo  di  lulle  queste  somoie  verrebbe  a  dare 

r  inietta  e  totale  di  lire  torocsi  48188  e  35,  oltre 
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lire  provvisine  280,  e  1225  bisanli  saraceni.  Ora  Iro- 
TO  ehe  addi  iè  agosto  del  i%M  lire  loriie»i  1675  si 
eonpDlaoo  4012  a  t<^  di  Gcauva ,  e  il  25  nofembre 
lire  2900  di  Genova  valgono  lire  ioOO  tornesi«c  il 
€  dieeiabre  dello  stesso  anno  lire  IMO  torocsi  si 
eambiano  con  lire  2640  di  Genova;  sì  faoela  il  TBg- 
gnaglio  cuu  tali  dati,  e  si  veda  a  quale  egregio  ca* 
pitale  aseendesse  T  intero  mutuo  fillio  dai  particolari 
genovesi  al  santo  re  Luigi  IX. 

CXCl.  Notai  elle  fra  i  cafubj  locali  si  annovera  la 
eaoiMale;  argomento  di  molle  e  dotte  rieerehe  fà 
qoesia  ,  c  so  ne  rinlracciò  mollo  acciiralamenle  V  o- 
rigioe;  si  risali  a'  leiupi  laiiai ,  e  si  riconobbe  essere 
tal  eoniraito  ignoto  presso  gli  antichi  ;  e  nlona  trac- 
cia additarne  le  loro  leggi.  Eum  ignorar unt  Roma- 
m^wleoque  de  eodtm  ju$  nuUum  ab  iiidem  conilUm- 
iur.  Olii  Crisi  iano  WolSo  (  par.  S.  foris  natoralis , 
S  11.)  e  il  signor  Dupny  nel  suo  Irallato  delle  let- 
tere di  cambio  conclude  :  Afossima  :  il  eonimllo  di 
tmèh  è  $W0  fffnai0  agii  onHehi  . 

È  dunque  fondata  opinione  che  le  cambiali  venis- 
sero introdotte  eoi  primo  commercio  cbe  risorse  in 
Europa  dopo  la  prima  metk  del  medio  ero.  E  qui 
se  ne  aUribuisce  T  introduzione  d'alcuni  a' Giudei, 
e  d*allri  ai  Fiorentini.  Si  dice  cbe  i  Giudei  cacciati 
di  Francia  T  ebbero  InTeotale  pensando  di  sottrarre 
i  loro  beni  alla  confisca.  Ma  il  sig.  Pardessus  nella 

»  Si  vedano  ancora  Didimo  Ci|M,»r!0  nrl  suo  libro:  Ih»  usuris . 
H  censibus ,  et  cambiis.  Juris  nalwalis  instHuUwat*  Giaseppc 
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introduzione  alla  saa  Raccolta  delle  leggi  marittime 
di  tutti  i  popoli  lia  dimoatraio  easere  falaa  una  tale 
eredeoia. 

«  L'  cspalsionc  de' Giudei,  egli  scrive,  ebbe  luogo 
«  a  Irò  epodàe  priocipaii  ;  oel  640  sotto  il  regno  di 

•  Dagiiberto;  nel  iiSi  tùlio  Filippo  Aogoalo;  nel 
«  1516  sullo  Filippo  il  Lungo.  Le  lellere  di  cambio 
«  erano  evideotemeuie  conoaciute  in  irancia  ed  km 
«  fotta  r  Eoropa  a  qoeata  «llima  epoca;  non  lo  e> 
«  raijo  ancora  nel  decimo  sceoìo.  Non  è  dunque  uè 
«  alla  priiua,  oè  all'  ultima  eapaiaiooe  de*  Giudei  cbo 
«  questi  avrebbero  potalo  iofeolarle;  sarebbe  d'oo* 

•  po  riferirsi  alia  seconda  cjxjea  ;  rna  egli  è  assai 
«  verosimile  die  di  già  ai  coooaceasero  ia  Italia;  a 
«  quando  pure  si  avesse  qualche  dubbio  sopra  qo«- 
u  sto  punto,  non  vi  lia  alcuna  probabilità  che  gli  E> 

•  brei  abbiano  inventate  le  lettere  di  cambio  per 

•  soltrsrsi  alla  confisca.  Il  contrailo  di  cambio  sup- 

•  pone  una  confidenza  quasiché  cieca  nel  pagamento 
«  eoiì  di  quello  che  deve  farlo»  come  dell*  altro  che 

•  dii  l'ordino  di  pagare;  ora  qual  credilo  potevano 
«  avere  uomini  colpiti  dalla  proscrizione  e  coulisca 

•  dai  loro  beni  ?  Supponendo  che  qoeali  proscriui 
«  uvessero  amici  ed  amici  fedeli ,  nelle  mani  del 
«  quali  avrebbero  deposi  lato  argeiito  e  valori  niobi- 

•  iiari  preservati  alla  confisca ,  qual  uomo  di  buon 
«  senso  nel  luoghi  in  cui  si  ritiravano  avrebbe  ac- 
'«  celiate  le  lettere  di  can}bio  ch'essi  traevano  so* 
«  pra  i  loro  deposilari  di  Francis ,  e  ne  avrebbe  an- 
«  ticipato  II  valore  senza  conoscere  la  solvibilllà  di 
«  quelli  sopra  i  quali  erano  tratte  quelle  lettere  ? 
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«  Non  è  impossibile  (  seguita  lo  slesso  autore  ) 
«  elle  i  bisogni  del  commercio  abbiano  dato  Uujigo 
«  a  qoalete  operaiioM  di  cambio  avaaii  le  cimiate. 
«  Qvette  grandi  intraprese  dando  cagione  a  molti 
«  iovii  o  ritorni  di  capilaii  oe  resero  frequente  Tu* 
«  ao.  figli  è  certo  che  al  tra? aTaiio  nsaUatiae  ael 

«  \1I  secolo  ;  Io  statuto  inedito  di  Avignone  del 

•  1243  cuotieoe  ua  paragrafo  intitolato  De  UiUrii 
«  eawMi;  ai  Tede  col  mezzo  di  alorioi  documenti, 

•  che  nel  1246  Innocenzo  IV  depose  alla  banca  di 

•  Venezia  una  aomma  cooeiderefoie  per  farla  per* 
«  Tcnire  ad  od  banchiere  di  FrancforI;  il  capitolo 
«  27  del  libro  !.'>  dello  statuto  di  Marsiglia  daiato 
m  del         ne  oiEre  tracce  0¥identi  ;  ooa  negozia- 

•  aicM  di  tal  genere  è  attestata  da  on  atto  del  i3S6 
m  relativo  air  Inghilterra  ;  inGne  una  legge  di  Vene- 
«  zia  del  indica  cbiaraomnto  le  letlere  di  eam- 
«  bio  »  (  loc.  cit.  ). 

Ora  questo  ser?e  a  provare  che  non  solo  gU  E- 
brei,  ma  oeppore  i  Fiorentini  poeaono  repotaraene 
gli  intentori.  I  secondi  comindarmio  eolamenle'  a  fio- 
rire dopo  la  caduta  di  Pisa  ,  cioè  al  principio  del 
eccolo  XiV,  infstti  il  De-Eubeia  nella  sua  storia  della 
città  di  Lione  raccciita  cbe  forano  da  essi  poste  in 
uso  le  cambiali  nel  principio  del  secolo  XIV  allorché 
cacciati  di  patria  I  ghibellini  ai  ritirarono  in  Fran- 
cia e  ▼!  cominciarono  il  commercio  del  caariiio  onde 
ritirare  dai  loro  paesi  i  capitali ,  o  fiutli.  Ma  a  co- 
iesta  epoca  come  abbiamo  dal  prelodato  signor  Psr- 
dessus  il  contratto  di  cambio  era  notissimo  in  Ita- 
Aa^  ed  i  Veneziani,  i  Genovesi  e  i  Piaani  Taveano 
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esteso  •  fallo  comune  in  tulle  le  parti  frequentate 

ila  essi. 

Trattando  de'aeeondì  io  IrofO  regialrato  nel  fu- 

{jliazzo  de*  nolui  che  il  5  e  9  agosto  del  1200  lire 
15  di  Genova  ai  debbono  pagare  in  Milano  con  lire 
tOO  di  leraarooli  e  nel  aeUonbro  dello  aletao  anno 

lire  2*24  eli  di  lienova  si  hanno  a  pagare  in  Pisa 
con  lire  di  danari  nuovi  220  e  soldi  il  alia  ragione 
di  S  e  «|«  per  M. 

Se  nonché  in  ciò  non  sono  ancora  i  carallcri  di 
quel  titolo  die  cosiiluisce  la  vera  cambiale  :  un  e- 
aempio  perfetto  di  essa  ci  aottoiiDiatra  lo  ateaio  fo» 

glìazzo  do'  nutMi  all'  anno  1297  ;  colla  dala  del  (ì 
aprile  di  tale  anno  Simone  Aosso  i>andiiere  confea&a 
di  arer  atoto  lire  94  di  danari  geeofesi  e  danari 

32  per  li  qnali  Gngliehno  banciiiore  di  lui  fratelio 
dote  dare  in  Palermo  otto  marcbe  di  buon  argento 
a  colo!  che  gli  darà  quella  carta.  Ecco  il  lesto:  «  Si* 

•  mon  Rubeus  banclierius  fuleiur  habuisse  L.  34  da- 

«  nariorom  Janoae  «  ei  danarios  32  prò  qoibrn  Waus 
«  baneherios  cjus  frater  debet  dare  tu  Palermo  mar- 

«  Cjis  oclo  boni  ar*^euli  illi  c^ui  ei  dabil  hanc  cor- 
«  lem  ».  La  ft>rma  e  il  tenore  di  tal  titolo  noe  po- 
trebbero essere  di  più  precisi  ed  aoteotici,  sicché  0» 
nera  dev' essere  riguardalo  come  il  primo  che  si  co* 
Dosca ,  ed  a  Boi  competere  V  anteriorità  di  qnella  ia- 
irentione. 

Il  26  novembre  del  1255  sono  registrale  pure  due 
iMtre  di  lire  tomesi  da  pagarsi  oelle  prossime  Aere 

di  Lagneto  (  Sciampagna  ),  per  le  qnali  lire  a  tìtolo 
di  cambio  si  devono  pagare  io  Genova  lire  825  in 
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Uo4i  buìauli  o  geAttiui.  Se  ooo  sono  co8i  precise  nella 
tonu  OHM  raotocedeele  poteono  però  TaloUrai  qoali 

titoli  cambiari i. 

£  poidiè  siauui  io  queslu  argomento  ed  eziandio 
per  eviltre  di  turDarvi  sopra,  dirò  ehe  negli  atti  di 

Terramo  Maggiolo  (  foliat.  quinf.  7,  pag.  HOi  retro) 
ai  trova  airanoo  di  1584  un  atto  di  protesto  colia 
iMerafone  ideila  eamblale  proCealala  il  lotto  ìd  eott- 
formith  degli  articoli  187  e  188  del  nuovo  Codice  di 
Commercio,  la  quale  coocordaoia  d*  identicbe  dispo- 
mlooi  a  quasi  cinque  secoli  di  distanza  ci  fa  senta 
dubbio  meravigliare  pensando  clic  già  tra  noi  si  a- 
Teano  In  oso  tutte  quelle  cautele  che  Tennero  in  se- 
guito adottato  ilalla  sapienza  de'  legislatori 

<  In  nontino  Domioi  •«•a»  io  presenlia  mei  iofraieripli  et  U- 
fUoB  iorraeeriyloniBi  ad  àos  protattiboa  ? ocalonrai  ti  resatoraoi 
Aaleaiaa  Grilloa  teaclisriai  QT.ia  Jamias  dizit  H  proletUtai  Mt 
AalMio  LaariiHiJ  de  Majorieia  prtaeoli,  tt  audienU  food  som  di* 
CSM  Aatooiaa  Grillus  preieoUfarit  dicto  Antonio  Laaranty  die 
XIV  octobrfs  proximo  practerìla  liltoram  cambij  tenorls  infrascrl* 
pU.  «  Al  segoor  Aolooio  Laureolii  ca  Gcooa  p.'  Ue  67 ù  J  e  21 
fol.  Jaouae.  t 

«  Ba  Me  de  Me  aala  dia  ?ll  iswpISMarli  MGGGLXXXiT 

•  aafser  par  qaeais  priaera  Mara  pijfafct  a  XXX  Jeral  tlila  a 

•  ne  p.  Aolooio  GriHo  a7e  Éoieal  do  Fior  e  ti  (  ni  )  ioidi  do 

•  janoari  el  sunt  p.  cambi  de  CCCCIII  lire,  XV,  e  VI  barcello- 
«  iicnses  che  ó  riccvudo  du  Jac.  de  Varxì  n  ragione  do  soldi  XII I[ 

•  per  (lorcfio,  pnr  che  vos  prego  segnorc  che  fazale  bon  compì 
«  inenlo  al  Icmpo.  (  V'otlro  Rainìondo  Salvador  ), 

fii  ab  ipao  Aolooio  LaarcnUi  dictos  Anlooloa  Grillos  reqai^fi» 
«erii  01  lefoiril  iototiooooi  dioti  oaodia  el  tnm  ékm  Aolooioa 
Laoioall  rseoaatorll  et  itcoiot  dioto  Aolooio  Mio  oolaliOBOOi 
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CXCll.  11  prò  che  olire  la  sorte  o  il  capitale  dato 
a  preftliia  o  cambio  sì  aaiga  si  cliiaoui  u$wra,  U$ura 
$i  chiama  qualunque  eom  ri  esiga  o  lì  dia  4i  fiiè  dei 
capitale.  Così  il  Masliosini  nelT  aureo  suo  trattato 
delle  utore  (  lib.  5.  cap.  i*  $  4S?  ).  1  UloU  di  ciò 
che  ti  forma  il  di  {hb  del  capiUle  sono  d'ordina- 
rio quelli  del  lucro  cessante  j  del  danno  emergente  e 
delia  mam  eoe.  L* enorbiuoia  eolia  quale  s'impose- 
TaaOt  ealeolatano  e  rleenotevaiio  le  «sore  fe'  levare 
un  ridamo  universale  contro  le  slesse,  sieciiè  colle 
abborrite  e  reseerate  si  ooafosero  le  debite  e  legit- 
time. A  tenore  delle  leggi  romene  si  areTano  le  «• 
$Ute  cenleùme  colle  quali  si  dava  uno  per  cento  il 
mese,  ossia  il  iH  per  iOO  ogni  anno»  e  se  si  osi*- 
gefa  di  più  si  andava  soggetti  al  pagamento  del 
quadruplo.  Tale  regola  aveva  per  fondamento  l'asse 
diviso  dai  Romani  in  dodici  oncia ,  talché  1*  usura 
dell*  uno  per  cento  dicevasì  uneiwria;  quella  del  9. 
per  cento  sextans  »  o  sesta  parte  del  12  -,  triens  dei 

facere  de  diclo  cambio,  iJcirco  diclus  Anlonius  Grill»*;  di\il  et 
prolestalus  lail  d  clo  Antonio  Laurenlii  presenti  et  auJienti  t»t 
conlradictum  Raiujundum  abseulem  do  recambio  cambii,  el  de 
OOini  damno,  ialeressc,  el  expcnsit  éicli  AuIodIì  Grilli  qui  hab«ra 
voli  et  ioleodic,  qui  ABlooiiit  LaartMii  «idillt  prodictie  diiH  «C 
ratpoadMit  dleto  Aalaalo  Grilla  praMaU  et  todienU  qood  ipie 
aOB  fsU  Mc  lolaaau  «Mam  Sido  Grillo  aliqood  Saro  oaa  tatrero 
pio  dialo  aaaMo  al  do  praaéiollf. 

AaUHB  Jaaaaa  la  teaeMa  lab  do»o  iMiadoM  f .  Nieealai  Gco- 
gnae  ,  anno  et  ind.*  ot  sopra  die  XIIII  no?embrìs  paulo  ante 
conipictoriam  deserò  prcsculibus  lt'^llbus  La/aro  Spuiola  et  Ollo- 
bono  de  Guano  civibas  Jaouae.  (  Ex  aclis  Tiicrami  de  Magiolo.  q« 
7.  Hi*  Sdì  ralro.  ) 
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tie,  quadranSy  quincunx^  semissiSj  sepluncx,  bessesy 
dodratUt  deaiOMj  deunXf  del  quaitro,  cinque,  sei» 
Mite,  OMO  ,  womj  diwi»  ndiei  per  iOH. 

Ai  tempi  di  Seoeca  le  stesse  usure  centesirue  pa- 
reiano  grm? e  di  aio  era  cagione  ii  onmerario  ace- 
•alo  di  pregio  per  le  oepie  di  eeao  redieetaai 
Roma;  in  appresso  Giustiniano  colla  legge  26  del 
Codice  copceaae  11  4  per  iOO  alie  persone  iltoalri , 
ai  oMfcemi  n  per  iOO,  eloè  il  qmdmM  dell'atee 
romano  alle  prime ,  e  il  besses  ai  secondi  (  osque  ad 
heweai  eemeiiaiae  ),  per  il  ceBunercie  di  aere  eoo- 
eeell  il  12  per  cento,  ed  a  tatti  gli  altri  II  6,  di- 
oùdiam  cmieaimae  usurarum  twmine  *, 

Nella  neifeUa  M  in  favore  della  gente  di  caspe* 
gna  l'ioteresse  de*  grani  preitati  volle  ridotto  a  una 
parte  del  capUaie  e  pei  denari  alia  parte  24.» ; 
ieianaei  aiodtf  perMi^  in  tingitkm  wmUm. 

Bel  medio  evo  tatto  essendo  invertito  l'ordine  sta- 
ìmIìIo  dalle  leggi  romane,  per  cenleainie  usure  s' in- 
leaefo  qoelle  del  tOO  per  Ida,  quelle  dell'  8  per 
iOO  si  ebbero  per  il  66  e  *|3  per  100,  le  semissesy 
e  il  6  per  100  lumo  tennie  pel  50,  e  le  trU$Ue$t 
e  a  S  ei  credettero  il  95  per  iOD.  Non  per  tsonaar 
coloro  cbe  col  nome  di  bancbieri,  prestatori  e  cam- 
Uttari  eggmievano  1  pnieri  e  een  immani  nanre  II 
apogliame  d*ogni  aeataeia,  ma  per  meetme  tan 
pravo  eU'etto  derivato  da  prava  cagione,  dirò  cbe  la 
eMMMlà  del  frullo  del  danaro  riacosao  avea  tua  ra- 
gloae  nella  pri;|H>lenza ,  ed  infedeltìi  dei  principi , 

«  M.  Mi.  4.  ttt.  «t.  tef.  se. 
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nella  ealamilà  dei  tmpif  e  laà  diie&U»  del  MOieri*  i 

rio  c  nella  malagevolezza  del  riscuoterlo;  dillo  que-  { 
sto  com{mtaia  iofiieitta  formava  base  di  usura  per  i 
coloro  ebe  oaerellBfeBO  m  tal  AMattera.  Fara  a  Ila-  1 

ralori  che  i  Fiorenlini  vi  divenissero  famosi  e  potenti  I 
e  ì  Seiieai  eaeoraii  e  furiaidalMlì;  io  Francia  aome  i 
lolinie  aveaao  perciò  qMlli  di  Cahora. 

Non  parrà  dunque  strauo  che  non  solo  il  20  per  I 
100  ma  il  2S ,  il  30  e  il  SS  per  iOO  {o8ie>aloUto  | 
il  prò  del  danaro  fino  a  tallo  il  eaoolo  XVI.  In 
rioo  si  prendeva  ad  usura  il  30  per  100  e  si  sa  che  , 
per  intercetaione  di  od  Angelo  Giaaliniani  vescovo 
di  Ginevra  si  ridoiae  4n  forca  di  preoetlo  eom- 
00  al  22  per  iOO.  Il  Babbe  sostiene  che  io  Aus* 
aia  aacondo  il  codice  di  Jaroalaf  fiotevaal  avere  il 
prò  del  i50  per  100,  bendiè  poi  Voladimiro  lo  ridusse  ^ 
al  solo  50.  1  Geeovesi  y  i  Veneti,  i  Pisaoi  dati  di 
preiéfenia  al  comaMrcio  awriulmo  non  coltivarono 
mai  di  proposilo  il  prestare  ad  usura  e  se  lo  fecero  1 
fu  anzi  per  connessi ooe  di  affari  che  per  esercizio  ^ 
aseoittto* 

Le  nostre  leggi  però  cercarono  sempre  di  inellere  ^ 
nn  freno  air  avidità  degli  usurai ,  ed  alla  enormità 
delle  nanre  con  particolari  diapeaiainni.  Il  lituo  dei 
Giuri  registra  un  allo  pel  quale  il  1178  Ugo  arci- 
veeeovo  avendo  riconoacinto  die  nn  Blancardo  rinnn* 
db  BMivendo  die  neure ,  e  ricavato  anila  fede  di  atH 
e  cartolari  della  curia  di  Genova  ch'ebbe  a  titolo  ' 
di  ntare  per  mnlno  fatto  al  eoamne  lire  lOSO»  falla 
ragione  stabiliva  e  giudicava  deOnltivamente  in  fa-  ^ 
Tore  del  comune  medesimo  tanto  dei  beni  di  detto  1 

I 
i 
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BItBcardo  pel  Takente  delle  sopradoUe  lire  lOSO 

Il  Breve  dei  consoli  Placiti  reca  le  rubriche  ;  quod 
mnrim  paemm  fetm  nm  pom$}  De  umimrUè  omi* 

fellendis  ;  De  illis  qui  Mejusserint  versus  publicos  u- 
surarios  :  De  mwrariii.  Sotto  di  una  di  tali  rubriche 
li  dispone  cbe  oiiio  osoraio  pena  aiatmre  ad  «sarà 
pei  cui  riceva  al  di  Iìa  di  tre  denari  per  lira  ogni 
iBsse,  cioè  il  15  per  100  all'anno.  Lo  statuto  stam- 
pala ìm  Bologn  il  Ì4M  d'Aoloonaria  ViadoiiiiBl  nel 
capitoli  65,  66,  67,  68  e  69  che  riferiscooo  in  gran 
parte  le  nibriobe  suceenoate  prsserife: 

Ckm  fiiuM  asaraio  o  suo  ateMe  eansa  poesa  per 
alcun  debito  chiedere  ed  ottenere  pena  ,  o  ricer- 
Cftve  che  uo  debitore  gli  sia  trasmesso  per  alcun 
debite 9  né  il  Magistrato  iMcia  ragione  a  lai,  ed 
air  avente  causa  eccettochè  per  la  sorte.  S' intenda 
pofablico  «nraio  cohd  che  sia  attestato  dalia  toce 
pubblica  e  fama  che  eserciti  1*  usura. 
2,*  Cbe  se  alcuno  abbia  prodotto  iusUrumento  di  mu- 
tao,  o  di  danaro  tolto  ad  nsnra»  ocU  debito  eoo- 
tratto  con  un  pubblico  usuraio  ,  in  col  sia  stata 
fatta  promessa  od  oi>bligazione  allo  stesso  usuraio 
di  peeonia  nnaMffam,  e  questi  sia  rimasto  dieci 
anni  senza  promuoverne  querela  avanti  il  Magistrato 
eoi  sileusio  di  (|nel  tempo,  si  presoma  il  paga- 
mento di  detto  debito  9  selamenle ,  il  pretese  de- 
bitore convenuto  in  giudizio  dovrà  giurare  credere 
a?er  soddisfatto  al  creditore  0  ad  altri  per  esso  » 
o  natta  domgli  per  qael  debito. 

<  L».  Jor.  r.  40.  S5S. 
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S  •  Che  DIMM  SMuraio  di  GaMf a  o  iW  diatrello  potti 

riceTere  in  pegno  o  ia  altro  modo  qoalunqae  da  ' 

alcuno  schiaYo ,  sena  ,  aervi,  o  balia,  o  dalla  fa-  ' 

miglia  di  qoabiaai  panooé  all'iaaapala  dei  padroni  ' 

rispettivi  cui  fossero  al  servizio,  cosa  di  qualsi-  ' 

vaglia  g&oare  o  qualilà.  ' 

4. «  Clie  Teaeraio  wm  rieeveih  a  pegno  od  in  altro  ' 
modo  alcun  panno  ,  coione  ,  o  seta  d' alcuna  per-  ' 
aoaa»  aa  non  aia  noia  e  di  iioona  iama:  se  ai  eoo*  ' 
tra? errk ,  il  Pddeatii  farà  realitoire  la  foba  aenan 
alcun  danaro  o  mercede  oltre  la  condanna  di  lire 

%S  di  feonini  par  ogni  persona  ed  agni  oontra?- 

tensione.  Oli  OMmi  aaraono  tennti  ad  aTere  m  ^ 

cartolario  nel  quale  scriveranno  tutti  i  pegni  che  ^ 

riceveranno  al  di  aopca  di  aoMi       il  nome  de-  < 

gli  oppignoranti t  l'anno,  il  ama»  il  giorno  ehe  \ 

gli  ebbero.  Saranno  obbligati  a  produrre  quel  car-  < 

Uriario  ad  iaCanaa  di  ehinnqoe  ginri  di  rtoUedeme  i 

la  prodozione  non  per  ragione  di  dolo  o  mala  fede  I 

ma  per  buona  iiade  »  e  perchè  crede  esser  ciò  di  i 

ano  interesaes  che  se  ai  troverà  aver  rnaorsiori-  j 

cevulo  pegno  non  registrato  nel  cartolario  verrà  | 

olibligaio  a  cestiiuirlo  gralU  senza  denaro  e  culla  i 

condanna  di  qnanlo  aarà  il  valore  del  pegam  Se 

alcun  signore,  o  Magistrato  del  comune  di  Genova 

non  osservi  tali  cose  verrà  aindacato  per  ogni  con-  i 

Iravvenaione  in  jlire  XLX  di  gemrini  nonnalaale 

ogni  contratto  stipulato  dagli  usurai  col  comune.  | 

5.  ""  Che  se  alcun  cilladino  genoveae  avrà  fatta  aicurlà  \ 
ad  un  nsoraio  pobblieo  per  qnanlllà  di  danaro ,  o  , 
di  alcuna  cosa  a  (ermine  cerio  od  incerto^  c  Tu-  i 
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tendo  tcadoto  il  teriDioe  $t4urà  tre  mesi  ìawl  farne 
rieevea ,  Il  Htitmofeo  ehi  per  ette  eoe  urh  pìb 

obbligato,  ne  alcun  Magistrato  potrà  obbligarlo; 
ebe  ie  oeU*  ioftlromeolo  ooo  fosse  «{iposlo  U  ter- 
aiee  qoeete  ri  cee^Miterà  delle  dele  delle  mriu 
tura  e  da  qnella  comincieranno  a  decorrere  i  tre 
oMei,  ne  ei  eeuneilereiieo  prove  io  eoolrerio;  fi* 
oilo  qoel  tcreitoe  oegH  altri  tre  bnoì  ptotaiMi  eoe* 
cessivi  si  osserverà  come  sopra. 
leooBehè  per  dioMietrare  eone  io  ooo  qpeeehio  lo 
alale  dei  eambj  e  delle  «ore  dei  Geeo? eti  lo  eoeeo- 
larò  ÌD  fine  delia  presente  parte  %^  alcuoi  atti  di 
qeeel'epoee  rieeveti  dai  regiatri  oelerilii  parrò  pri* 
wm  I  eaabi  aunrltliioi^  indi  gli  altri;  tegelteraooo  le 
due  tarole  del  valore  dell'oro  e  sua  corrispoodeoza 
e  dai  teneri  poali  io  eoemefelo  dei  Geooveai  mi 
secolo  XIII.  ID  tal  modo  i  lettori  potranno  di  per  sè 
tare  quei  oompali  e  ragguagli  cbe  crederaooo  di  re- 
gioM;  ewerteodo  però  ohe  le  feerie  del  credUo»  e 
r interesse  del  danaro  dato  a  cambio  vaueo  distiati 
dall'  oaora* 

CAPITOLO  QUARTO. 
Arii  e  laeslieri  dei  Geooreti.  Arte  della  lana  e  della  sela. 

CXCllI.  Siccome  è  nataralc  di  un  popolo  iodostrioso 
e  commereiaote  così  del  nostro  abbiamo  notizia  che 
ei  d«fa  een  profitto  eli' eeeieliia  delie  erti  pi«  lu- 
crose e  specialmente  a  quelle  cbe  nel  medio  evo  arrio- 
ehiveoo  parecchie  città  d*  Italia*  L'arte  della  lana  ebbe 
MMeaMiilB  anlte  iune,  firettUsreeieBte  le  eoUife- 
Taoo  Bolognesi y  Milanesi ,  Veronesi  e  Padovani,  ed  altri 
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oomuDÌ  iUliaiù;  Firenze  che  ?eDDe  per  T  ulLima  io 
ouspo  ottone  i  priai  onori.  I  moì  principj  io  quel* 
rindostria  si  maDifestarono  sulla  metà  del  XIII  se- 
colo e  i  maggiori  incremeuti  dopo  il  1300.  Celebre 
è  il  oorpo  dei  aooi  artelm  appellalo  l'arte  di  Ka- 
linala. 

lo  Genova  pare  die  bioUo  prima  di  Fireoie  al 
atleodeiae  a  tale  opera  e  yi  al  dadioaasefe  apeeial- 

mente  i  frati  umiliati  che  avevano  stanza  nel  laogo 
di  Morledo  ali'  Aoqoaaola*  Addi  27  aprile  del  1935 
fr.  AMeimo  prlete  della  naeta  oaaa  degli  Umiliati  di 
Genova  posta  in  Morledo  o  alTAcquasola  col  coo- 
eeMo  e  TOlonià  di  Armerice  irate  delia  eleiaa  cian 
cottléaaa  di  ater  e^to  in  nome  di  questa  in  società 
de  Ginsla  madre  di  Simouetto  Guercio  lire  22  di  Ge- 
nera le  qnali  aono  per  negociara  in  eeae  da  eonprare 
e  vendere,  e  del  lucro  ricavato  tre  parti  devono  an* 
dare  a  lai  e  la  quarta  a  Giosia.  Un  anno  dopo  addì 
9  mano  gU  alesai  frati  cengimitamente  eoD  fMlli 
di  Alessandria  prendono  in  accomandita  dalla  moglie 
di  Simone  Boleto  lire  100  di  Genova  colle  quali  de- 
vono negotiare  e  lavorare  in  Genova  nella  casa  loro. 
Addì  2  agosto  del  1257  contraggono  altra  società  di 
lire  34  di  Genova  e  questa  volta  lo  scopo  di  essa  è 
eldarMMnte  espresso ,  giaeeliè  al  diee  che  eoi  messo 
di  dette  lire  54  devono  nella  loro  officina  tare  e  la- 
vorare i  panni.  JDel  tiafsie  i  panel  abbiamo  no  atto 
di  divisione  del  3  settembre  I9M.  Certi  fratelli  Cam- 
boni  divìdonsi  le  terre ,  le  case  e  le  tintorie  del  fii 
loro  padre  tigone  Gambone  tintorei  e  vi  ai  «eminttm 
apecialmeote  le  tintorie  di  finodo  e  di  Frnntgfiò  per 
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i  paoni  e  le  sete  dietro  l'ospedale  di  s.  Stefano  K  Dei 
cìmUntì  è  falla  aMaaiooe  is  più  hiogU,  la  famiglia 

chiarissima  dei  Carapufrcgoso  ebbe  tra  i  suoi  mag- 
giori aicooi  di  quelli.  Addi  25  mano  1324  Gio?aD« 
aiM  dì  SavifDODe  e  Beiirame  di  fifoaleoiia  sono  eoa* 
soli  dei  cardatori  e  cimatori  oel  borgo  di  s.  Stefa-* 
Bo,  oel  ?ico  di  iPorloria. 
(Nife  il  tiogere,  cimava,  cardare t  ai  hforafaao  i 

panai  tra  noi  con  isquisito  artifìcio  di  porpora  e  di 

oro  ch'eraBo  lenoiieole  i  brouaU.  ih  lati  ai  Imi  no- 
tiala  ÌB  fari  ittrtmomti;  ftddì  17  diombm  dal  IMO 

Andrea  porporaio  promette  ad  uo  J&embordo  porpo» 
ndo  di  laTOrir  aeao  a  teaaere  le  pavpora  a  i  paoni 
dorali  ;  della  ateaaa  aMlerla  ai  Iralla  il  M  ettolm  dei 
12^3,  11  agosto  1264,  7  aprile  1265;  oel  secondo  di 
focali  aUi  aoBo  iaO  pene  di  pamii  operali  io  Geoova 
elle  deve  consegnare  Eorìchelto  Spinola  figlio  di  8i* 
laoQe  a  certo  Enrico  liorentiaa  di  Castello  ^  nel  ter- 
sa è  detto  che  Giofaool  porporaio  lofom  porpora 
e  panni.  I  porporai  facevano  corpo  e  costituivano 
un'arte;  il  5  aprile  del  1295  Nioeulù  figlio  di  Belt 
lioM  Pioelio  proaMIo  o  Daoiole  porporaio  di  alaio 

seco  per  apprenderne  V  arte.  Da  un  atto  del  14  marzo 

del  1236  si  rieoBeace  che  i  panai  cbe  ai  facevano 
oraoodi  laoa,  o  lino,  di  canofaocl  »  faalagal,  o  boBs^ 

bagine  II  14  marzo  del  1236  Gerbone  Molocello  con- 
sole  deir  iotroilo  della  emina  a  none  de'  parUoipi  di 

>  la  an  alto  4él  29  mtrxo  If4a  Alda  BMiglia^dl'  Niccoli  Mo- 
phello  a  nome  de'iaol  firH  loca  a  Paaiauuto  4i  UTagaa  Ualart 
una  casa  con  iioloria  per  aooaa  lira  50. 
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tale  introito  vende  e  cede  ad  Ugone  di  Riparolo  il 
fìat  dì  raooQckiere  da  ogai  pMOoa  abUanto  dai 
Biiagpo  a  Ponafiiare,  la  quala  abbia  aoiB|Mraito  pano! 
di  lana,  o  di  lino,  canavacci,  fustagni  c  hombagine 
ia  G6B0ifa«  o  fra  dalli  aoafiM  due  danari  per  ofii 
lira  di  taU  oggelll  aomprati ,  e  eiò  per  lire  tO  di 
Genova.  Tre  anni  dopo  si  fa  la  stessa  vendita.  IL 
ft»  aarao  dei  iSM  ai  Taede  l'oliata  parte  di  tale 
introito  calcolato  in  lire  I8M.  I  lanaiuoli  abbrae» 
ciavano  molte  arti,  o  tutte  quante  erano  d' aiuto  e  di 
emiJio  alla  leio,  di  fslaa  cbe  eaaqpoMfaio  mm 
fiorita  aggregatkme  di  operai  doviziosi  e  potenti  a- 
bilaoii  in  im  iiorgo  cbe  sì  nominava  da  essi.  In  o- 
rifiae  tmm  da'laBaiadU  i  Ffefoai,  Coiooibo  ad  11 

Doge  Paolo  da  Novi  erano  di  quell'arte  ;  Gian  Luigi 
Fieaobi  miaa  a  rapenlagiio  la  Repobblica  aoslefiolo 
da  eaai. 

CXCIV.  All'arte  della  lana  nè  a  questa  seconda  se- 
gnila qoelia  della  eela.  Panala  dall'  ladia  ia  Greeia , 
di  qoeala  In  brete  al  diflbae  aella  Spag  oa  e  iiell*Ilalia  i 
i  Genovesi  dovettero  appararla  dalla  Grecia  e  dalla 
Spagna  per  mmo  del  ooMaerelo  fragoeaUlieaiaw 
ehe  avevano  con  qaelle  proviocie.  Fino  dall'  agosto 
del  1200  abbiamo  cbe  oo  Giacomo  Pelle  vende  lib- 
bra 72  di  aeU  al  preno  di  lira  48  di  danari  gena* 
vesi;  il  febbraio  del  i2i6  libbre  115  e  un'oncia  di 
seta  valgono  lire  117, 19;  e  il  12  loglio  dello  stesso 
anno  ae  ne  Tende  tanta  per  lire  88  e  8  ;  addi  i/ 
marzo  del  1225  libbre  188  e  mezza  di  seta  di  Spa- 
gna hanno  il  preixo  di  lira  i35  Ma»  il  i3  gennaio 
del  IM6  nna  llUmi  di  qnalla  di  GalMa  è  fnlMala 
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ioidi  W  di  Geoova;  iofiae  U  4  tellembre  del  iÌ9o 

libbre  28S  e  oncie  4  si  comprano  con  536,  17,  7. 
Tettociò  ne  ammaestra  die  ua  grande  esercizio  era 
la  Genova  di  quest'arte  e  di  molle  ragloel  ti  do- 
Te?aDO  fare  e  lavori  e  ricami  ;  si  sa  che  nel  1244 
quando  Innoceozo  iV  Pootefice  vi  yeooe  le  galee  che 
U  portaTano  e  le  yie  della  città  erano  latte  coperte 
di  zendadi  c  di  broccati  d'oro,  e  quando  vi  tornò 
nel  125i  gli  apparati  delle  contrade  per  le  quali 
passò  si  TedcTano  tatto  messe  a  panni  di  seta*  Nel 
1295  Tarmata  che  guidava  Oberto  D'Oria  aveya  i 
piè  degni  enali  di  ami  rilBOsati»  eoreiiati  di  ieri 
di  seta ,  e  di  seriche  seprafresli  ricoperti. 

L'arte  di  broccare  e  iìlar  l'oro  aveva  dunque  i^ran 
foga  Ira  noi.  Il  i3  agosto  del  iU5  lire  95,  3,  8 
di  Genova  sono  investite  in  cannoni  76  d'oro  filato; 
il  2i  ottobre  1250  se  ne  impiegano  12  in  55  can- 
Boni  ognalmente  d'oro  filato.  Il  2  dicembre  del  ISSI 
Aldana  moglie  di  Bonvassalio  di  Zoagli  promette  di 
eoasegoare  ad  Otwto  di  Niccoloso  Doria  cannoni  12 
d' oro  filato  in  eoofiMnallà  della  aMstia  che  gli  diede. 


r«l.  Iir«  Gànasa  m.  M  G$m.  10 
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Tatola  I. 
Cambi  mmiiHmi. 

IMIIi  S  agosto.  Live  M  di  Genova  dn  pagarsi  in  Marsiglia 

con  lire  65  e  6  denari  il  giorno  dopo  che  sarà  ar- 
rivala a  sahaioeulò  in  Marsiglia  la  galea  di  Giovaoai 
ForoarL 

Id.  17  mangio.  Lire  88  di  Genova  da  pagarsi  dall*  arrivo 

in  questa  città  della  nave  di  Guglielmo  Boccanegra. 
1201.  10  maggio.  Lire  5  e  15  di  Genova  da  pagarsi  nel 
priiuo  corso  eoa  lire  9  e  15,  e  se  non  si  anderè  in 
corso  al  reademno  alla  praaaiina  fcsla  d*  Ogaiesaati 
le  dette  lira  5  e  15  di  Genova* 
Id.  10  jiiiiizfio.  Lire  100  dn  pacarsi  con  lire  108.  G.  8  fra 
15  giorai  dopoché  la  galea  di  Àrcnzano  detta  il 
Dr9§m9  tomorA  a  salvamento  da  Marsiglia  io  Go* 
nova. 

1206.  27  aprile.  Lire  50  e  2  di  (ìenova  da  pni^nrsi  con 
oncic  lo  d'oro  di  tnreai  vecchi  all' oocia  di  Mebtììna 
all'approdo  quivi  di  una  nave  sana  e  salva  sopra  la 
quale  si  trova  imbarcato  colui  che  prende  a  cambio. 

Id.  5  maggio.  Lire  100  da  jiai^arsi  cou  pcrpcri  400  fra 

lo  giorni  air  arrivo  in  Salonicco. 
Idl6. 27  seitcmbre.  Lire  10  di  Genova,  calcolali  ogni  44 
soldi  di  dette 'lire  un'onda  d'oro  di  tareni  buoni 
da  pagarsi  in  Messina  andando  a  salvoniento  la  nave 
chiamala  BenedvUo. 

Id.  18  ollobre.  Lire  50  di  Genova  da  l'cstituirsi  con  pro- 
fitto alla  ragione  del  30  per  100  arrivando  sana  la 
nave  Pellegrim, 

Id.  7  novembre.  Lire  100  da  restituirsi  con  "lire  124  nel 
mese  del  vegnente  «cllcrnhie  «sua  arrivando  la  nave 
Benedite. 
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12Ì9. 26  aprile.  Lire  100  alla  ragione  del  28  per  cento 
dite  •  eambio  nariuiiiio  8ìd«  indendo  e  teniaador 
k  Mve  #•  Gkwmmu 

1SS7.  Lire  100  di  Genova  libere  da  egai  dazio  del  Con* 
solato  Genovese  da  pagarsi  con  due  bisanti  e  cara- 
ti 10  di  ìnioq  oro  saracenali  di  Siria  di  giiialo  pese 
e  retto  oooio  pircgoì  lire,  fra  m  mm  fmàuo  at 
Vapfiredo  olimMre  della  neve  le  Ctmèam. 

1243.  18  febbraio.  Lire  500  di  Genova  da  pagarsi  in  Tu- 
nisi con  1297  migliaresi  di  buoa  argento  fra  15  giorni 
dell' anrifo  ìb  Tiuiiaì  deUa  nave  detta  U  Gftio. 

gewnaie  e  7  eprile»  Lire  i  e  t  di  Genova  da 
pagarsi  con  lire  4  c  4  di  Genova  sul  primo  lucro, 
eorao  od  acquisto  fatto  colia  aaettia  chiamata  Fai* 
eencntfe  cbe  deve  andare  a  Hmt  campo  in  Bonifaeìo. 

194&9  legNo.  Lire  40  e  10  di  Genova  da  pagarsi  con 
lira  56  tornesi  fra  lo  giorni  dall'arrivo  in  Acque* 
morte  della  nave  il  s.  Vincenzo, 
Id.  11  luglio.  Liie  100  di  Genova  da  pagarsi  een  a25 
Maanli  euMenali  Imeoi  e  di  ginale  peto  tre  va  mese 
dall'arrivo  di  Aoquemorte  in  a.  Giovanni  d'Aeri  della 
nave  il  Paradiso  novo. 
UL  2d  luglio.  Bisanti  565  saracenali  di  oro  al  peso  di 
a.  Giovanni  d'Ami  da  pagvat  nelle  pertt  di  oltre- 
mera  fra  15  giorni  dair  arrivo  eolà  della  navn  il  #• 
Gabriele ,  per  cui  recita  obbligato  un  luogo  di  detta 
nave. 

Ii60»ft  novembre.  Lire  374  di  Genove  da  pe(a»i  een 
1107     Maanti  d*arganlo  migliaresi  bnoni  e  di  gin- 

sto  peso  dopodlè  la  nave  il  «.  Giovanni  sarà  arrivata 

in  Ceuta. 

lUU^  kiglio.  Lire  iOO  di  Genova  da  pagarsi  een  por- 
peri  S50  d'ore  bnono  e  di  giusto  pese  dopo  due  mesi 
dall'arrivo  in  alcuna  parte  della  Romanie  ddla  nave 
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DamiceUa\  se  non  approderà  in  Uomania  si  paghe- 
roano  invece  in  §•  Giovaani  d'Acri  bUanti  750  sa- 
racenali  di  Siria ,  e  se  quaali  non  verranno  pagati , 
ai  daranno  soldi  9  di  Genova  per  ogni  biMnte  non 

[Mgato,  aiubindo  tuttavia  a  salvamento  della  nave. 
1251.21  luglio,  iiirc  iUO  di  Genova  dd  pniiTarsi  con  bi- 
santi  aaraeenali  al  peso  di  Aoeooe  andando  a  salva- 
mento eolà  la  nave  delta  Boeeamgrm. 

Id.  2JJ  agosto.  Lire  70  di  Genova  da  |)agarsi  con  por- 
veri  192  *|«  d'oro  corrente  buoni  e  di  giusto  pe&o 
ira  dio  wm  dall*  arrivo  della  nave  Damkellm  io  al- 
emia  parte  di  Romania  dove  va  per  mettere  a  lem 
)e  persone  de*  militi  e  arnesi  loro ,  e  prima  ancora 
se  si  a\rà  prima  il  nolo  dei  militi  inìl)arcali. 

Id.  2  seUend>rc.  Lire  70  di  Genova  da  pagarsi  con  bl- 
santi  Idi  *\%,  d*oio  saracenalt  di  Siria  fra  un  mese 
dall'arrivo  della  nave  di  Guglielmo  Boocanegra  In 
Acfone. 

1252.  maggio  e  luglio.  Lire  950  di  Genova  mutuale  a  ri- 
schio e  fortuna  di  mare  da  pagarsi  nel  modo  se- 
guente. 8e  la  nave  sopra  eoi  si  va  in  eorso  luererA 
tino  a  lire  5000,  si  pagheranno  olire  il  eaplt^de  li- 
re 50  per  ogni  100»  e  lire  100  per  100  se  il  gua- 
dagno arriveri  o  passerà  le  lire  6000;  il  guadagno  si 
darà  fra  un  mese  poiché  la  nave  avrà  fatto  campo, 
e  per  le  spose  fatte  in  essa  dal  proprietario  si  da- 
ranno lire  10,  per  la  condotta  o  mercede  andandovi 
egli  sopra  si  daranno  parti  25  di  hicro ,  o  profitto 
che  sari  ricavato;  se  nulla  si  loerarè  verri  soltanto 
restituito  il  capitale  di  lire  "lóO. 

ì'Àoó,  12  e  14  aprile.  Lire  100  di  Genova  da  pagarsi  con 
275  bisanti  saraasoali  dì  Siria  fra  un  mese  dall'ar- 
rivo nel  porto  d'Aeri  deik  nave  S.  GnUitaio  e  soldi 
10  per  ogni  bisante  non  pagato  in  Genova* 

0 
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1204.  27  agosto.  Lire  30  di  Genova  da  pagaffw  eon  «i- 
eie  dicci  d'oro  di  tarcni  daU  aiTÌvo  di  una  oavc  in 
qualche  porto  di  Sicilia. 

196».  SB  aprile.  lire  105  e  16  di  Genova  da  pagarsi  con 
doppie  140  d'ore  di  miro  in  Bogea  fra  15  giorni 
dall'arrivo  colà  della  uave  

lAriAJL  IL 

CamùJ  e  presiiU  diversi» 

1195.M  e  IB  giugno.  Lire  M  provviaine  da  pegmi  eon 
una  marea  d^argento  fino  al  peso  di  Trex  per  ogni 

soldi  46  di  delle  lire. 
iiM*15  aprile.  Lire  550  veoeiiane  rioevole  in  Tmibo 
da  pagarti  neile  eaiande  proailM  di  ieUendne  con 
lire  198  di  danari  genovesi. 

Id.  9  luglio.  Lire  25  e  3  danari  di  Genova  da  pacarsi 
con  lire  22  di  danari  di  Piacenxa. 

Id.  5  e  9  agoalo.  Lire  15  di  Genova  da  pagmi  in  Mi- 
lane  eon  lire  900  di  danari  tenanioli. 

Id.  scllembre.  Lire  224  e  l  i  di  (ìenova  da  pagarsi  in 
Pisa  il  24  ottobre  con  lire  220  di  danari  nuovi,  e 
ioidi  11  alla  ragione  di  91  *|4  per  19. 
f90&  8  giugno.  Soldi  44  pavesi  da  restituirsi  alla  festa 
di  8.  Giovanni  di  giugno  prossimo.,  e  se  non  saranno 
fier  detto  termine  pagali  si  daranno  pel  di  più  da- 
nari 12  per  ogni  lira  in  ogni  mese  finchò  saianno 
ritenuti. 

Id.  4  settembre.  Lire  90  di  Genova  da  pagarsi,  calcolati 
ogni  soldi  oo  di  dette  lire  per  un'oncia  d'oro  di 
tarcni  di  Sicilia. 
190&18  meno.  Lire  50  in  accomandita  per  Salonicco 
imprsatate  aUa  ragione  di  perperi  4  d*  oro  per  o» 
^ni  lira. 
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1210.15  luglio.  Lire  13  e  15  di  Genova  da  restituirsi 
per  ogni  42  soldi  di  dette  lire  un'oncia  d*oro  buo- 
no di  taieoi  di  fiiuto  peto  a  quello  di  Menini 
R  1S  t|oilo.  Lire  M  di  Genove  de  pe|wei  een  ki- 
santi  4  e  migliami  9  ImoiUDi  da  dogana. 

1213. 13  febbraio.  Lire  81  da  restituirsi  in  tanto  |^ano 

alle  regione  di  un  moggio  per  ogni  soldi  10. 
Id.  S  aeno.  Lire  100  di  Genove  de  recamirai  in  temo 
eneie  d'oro  di  peinole  elk  ragiono  di  eeldi  SO  per 
ogni  oncia. 

U.  18  meno*  Lire  89  e  12  da  paggieì  eoa  oneie  32  di 

eoo  bnene  di  peinole  di  eereli. 
IL  W  iprile.  Uro  81  0  16  di  Genove  de  pagani  elk 

prossima  festa  di  s.  Giovanni  di  giugno  con  onde 

12  d'oro  di  carati  21. 
Id.  M  flMHio.  Liio  70  de  Natitnifet  per  e«ni  eoidi  68 

di  detto  Un  nn' oneie  d*eio  di  peinoie  di  erntt  SI 

eir  oneie  di  Genova. 
Id.  29  ottobre.  Lire  56  di  Genova  da  restituirsi  con 

tenie  oocie  d'oro  di  tareni  elle  regione  di  ioidi  4& 

per  ogni  oneie. 

lSld.81  9Bnnelo.  Uro  100  de  restilaiiei  oon  oneie  40  • 

d'  oro  di  paiuola  di  caruii  21. 
Id.  11  marso.  Lire  100  da  restituirsi  come  sopra  con 

tento  encie  d*oro  di  peiuoie  di  eemti  SI ,  eeleolell 

ogni  84  eoidi  di  delle  lire  per  oneie. 
Id.  6  ina^<;io.  Lire  100  da  rcstiluirsi  come  sopra  con  il 

calcolo  di  un  oncia  d'oro  di  peiuoie  e  careii  21  per 

ogpi  S5  aoldi  di  dette  lire. 
U.  »  neg^.  Lira  S7  o  deneri  M  di  Genovn  de  pe- 

garst  con  oneie  IS  d'oro  booiio  di  tareni  e  tareni  16. 
id.  lo  settembre.  Per  ogni  danari  12  di  Genova  si  pa* 

gano  denari  22.  '\%  lucchesi. 
Id.  10  aetleobre.  Lire  8  e  7  di  Genove  ei  pegm  ol- 

tramerò  een  bisenii  10  di  oltremere. 
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1215.  maggio.  Lire  27  e  denari  26  di  Genova  da  re- 
sti lui  rsi  eoa  oacie  12  d'oro  buono  di  Uureoi  c  la- 
mi  16. 

m&M  giugno.  Live  4S  ét  pagani  ma  mém  SS  d* «o 

buono  Hi  lareni. 
Id«  19  luglio.  Mussurautini  1000  da  pagarsi  eoa  lire  316 , 

13.  4  di  Genova. 
U.  18  «fosio  LiM  5  dì  Oman  ai  wndiiwai  oon  ooeie 

»di  MMrillt. 

Id.  25  novembre.  Lire  70  di  Genova  da  pagarsi  in  Pisa 
«Ila  ragione  di  danari  21  di  Piaa  ouovi,  buoni  per 
Ogni  doMuri  12  di  GeoM  dio  ttmnmnM  in  tatto 
IbmìVL  10  di  dMMirì  pisMi. 
1227.22  giugno  Lire  55  e  10  di  Genova  a  nome  di 
cambio  da  pagarsi  nella  prosaima  fiera  di  Trex  saa 
fiiMMii  (  Seianpi^)  M  Uve  4S  e  6  di  danui 
pronrifini  fri  otto  giorni  proaaind  dopodiè  nella  detta 
fiata  iarè  grì&ito  Kara  y  Rara ,  e  per  ogni  danari 
12  provvisini  non  pagali  si  dArannA  in  Genova  18 
danari  di  Genova. 

id.  25  filala.  Lare  102  di  Gettata  da  iMUninl  in  Fiea 

een  Hra  IW  a  11  di  danari  numi  pisani. 
1239.  15  febbraio.  Bisanti  roigliaresi  549  prestati  in  Tu- 
nisi alia  ragione  di  soldi  ó  e  denari  5  per  Ofoi  bi- 
sanie* 

nfl.28  gMabu  Um  540  di  émmì  protvisini  IbrU  di 

Francia  per  valuta  di  marche  200  di  sterlini  da  pa- 
garsi nelle  prossime  fiere  di  fieri  £ra  oUo  giorni 
dopa  il  grido  di  Atra. 

UL  5  «Mna.  Lire  150«  17.  6  di  Genavn  da  pagarsi  eon 
KfB  100  di  Francia  forli^  nelle  prossime  fiere  di 
Bari,  come  sopra. 

1248.  19  marzo.  Lire  b8.  8.  9  di  Genova  da  cambiarsi 
in  Maraiglin  eoo  bisantì  500  aiigliMesi  di  bnonn  e 
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gHislo  peso  fra  otto  giorni  dopo  T  arrivo  in  quella 

ci  Ila. 

1248.  4  giu|^  Doppie  41  d*oro  da  pagarsi  a  calende  di 
•goilo  col  mààù  di  lira  i4  e  Udi  Gttovt. 

Id.  li  giugno.  Lire  800  lomesi  pagatr  nello  spazio  ehe 
è  da  quel  dì  a  calende  d'agosto  in  Montpellier,  da 
restituirsi  in  Genova  con  lire  350  di  Cìctiova. 

14  15  givgoo.  Lire  300  lomeei  iNMme,  legeli  e  fette 
di  pagarsi  la  metà  e  celende  di ifoeCe ,  Taltreiiietà 
a  tutto  lo  slesso  agosto  in  Acquemorle,  nel  caso  di 
non  seguito  pagamento  dentro  detto  termine  &i  da- 
ranno in  Genova  dopo  un  meee  delia  seadenia  da- 
nari 18  di  Genova  pet  ogni  IS  danari  tometi. 

Id.  23  giugno.  Lire  25  di  Genova  da  pagarsi  con  altre 
tante  lire  di  danari  paNcsi  che  ascendono  alla  detta 
somma  di  lire  25  alla  ragione  di  danari  19»  'i*  di 
Fivia  per  ogni  19  danari  genovesi. 
•  Id.  IS  agoito.  Lire  440  di  Genove  da  pagarti  con  bi- 
santi  640  niigliarcsi  d' argento  buono  e  di  giusto 
peso,  esclusi  (lucili  d'oro. 
IMO.»  maggio.  Bisanti  10000  d'ofO  aaraeenaii  di  Sina 
da  pagarsi  con  lire  3750  di  bmii  tomeei  nella  proe* 

sima  fiera  di  Lai^dcto. 
1250.  15  settembre.   Bisanti  1000  migliarcsi  argento 

di  giusto  peso  da  pagarsi  con  lire  251.  15.  4. 
U  5  ottobre.  Lire  84  di  Genove  da  restitnirsi  eon  tanti 

bisanll  eeraeenali  dì  Siria  alla  ragione  di  doe  bi- 

sanli  e  caratti  22  saracenali  di  Siria  per  ogni  lira. 
Id.  14  novembre.  Lire  187.  3.  3  tornasi  da  pagarsi  iii 

Genova  a  Uteio  di  eanbio  eon  lire  S58,  18,  8  di 

Genove. 

Id.  17  dicembre.  Lire  100  di  provvisini  alla  regione  di 
soldi  18  di  Genova  per  ogni  soldi  12  di  quella  mo- 
neta. 
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tiSA.  19 dieeiBiife.  Lire  IMOdi  Goma  dt  cMBhimi  eoa 

altrettaale  lire  tornesi. 
1^1*10  giugno.  Tanli  danari  genovesi  da  pagarci  con 
Ibe  IMO  di  profritiiii  neite  pmiiiiie  firn  di  Bari 
alla  ngiane  di  dawri  tt  di  Gciio?a  per  ogni  \% 

danari  di  prowisini. 
id.  12  giugno.  Lire  2000  di  Genova  da  pagar&i  eoa  liiOO 
di  ptottìsìbL 

U.  SS  logBo.  Life  MO  di  Genon  da  pafmi  in  Siena 

eon  lire  460  di  pisani  minuti  in  denari  grossi  e 
lìurini  d' argento  computalo  ogni  gvo&>o  alla  ragioiie 
dì  12  minuti. 

U.  SS  ottobre.  TaHi  denari  di  feanki  da  pelarsi  eoa 
Hre  160  di  tonwii  aeSe  proaiinie  fiere  di  Trezetto. 

Id.  ultimo  di  ollobrc.  Lire  245  di  Genova  da  pagarsi 
con  oncia  d5  d' oro  di  tareni  di  giusto  peso  ai  peso 
di  Meflaina. 

fHHLtt  luglio.  Live  7  e  9  di  Genera  da  pagarsi  in  Mi- 
lano con  lire  6  imperiali. 

Id.  5  ottobre.  Lire  10  e  10  da  restituirsi  in  Messina  con 
encie  4  di  tarem. 

IL  idIiBM  di  ettebre.  Lire  1410.  14.  4  di  Genova  ti 
cambiano  con  lire  1000  di  buoni  danari  prowisini 
nelle  prossime  iìere  di  ....  e  in  caso  diverso  da 
eambiarsi  in  Genova  alla  ragione  di  danari  19  per 
ogni  soldo  di  dette  UielOOO. 

manco.  Lire  174.  3.  4  di  Genova  da  pagarsi 
con  lire  200  di  prowisini. 

Id.  21  marzo.  Lire  1416.  lo.  4  di  Genova  da  pagarsi  a 
titolo  dieamliio  eon  lire  1000  temesi. 

Id.  Ì3  aprile.  Lire  11.  9.  t  di  Genova  da  pagarsi  eon 
lire  10  di  Piacenza  io  Piacenza  alle  prossime  ca- 
lende  di  maggio. 

Id.  »  aprile.  Lire  80  e  5  di  Genova  per  nardw  S3  di 
steilini  nnovL 

ir 
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1255.13  maggio.  Lire  861,  19,  7  di  GenoTa  da  pn^rsr 

con  lire  250  di  prowisini  nelle  prossiuie  fiere  di 

Proino  (  Seiimpagna  )  di  maggio. 
15  giagno.  lire  é46  e  danti  10  ai  eandriano  eoi» 

lire  450  di  prowisini  fbrti  da  pagarsi  aeUe  prossime 

fiere  dì  Trex,  s.  (ìiovanni. 
U.  5  agosto.  Lire  1457  e  10  di  Ornami  da  pagani  eoa 

lira  1000  di  pmnriaiiii  iieUa  piuaaiuìa  Care  A  a.  A- 

julfb  la  FraiM^. 
Id.  Id.  Lire  1200  di  lorncsi  si  cambiano  con  1200  di 

prowisini  nelle  prossime  fiere  di  Proino* 
Id.  12  agoato»  Lite  671. 13.  3  di  daonri  bml  laapaHali 

di  Loaabafdia  filaoli  per  ogni  laipariale  danari  % 

paresi  per  il  prezzo  di  luoueie  di  argento  chiamate 

Bolzoni» 

Id»  16  novembre.  Lire  200  loroaai  da  pagarsi  a  titola 

ik  mBJbkù  eott  lira  900  torneai. 
Id.  il  novambre.  Lira  Mi  e  10  di  Genora  per  le  qoall 

a  titolo  di  vendila  si  piomelte  di  pagare  tanti  bi- 
sunti migiiaresi  d' argento  alia  ragiona  di  soidi  4  e 
danari  8  per  ogni  biaanta  di  iMiona  e  ghnto  pesa 
alla  aaeaa  di  Genova ,  o  tanto  bnoni  quanta  lo  pos- 
sano essere  quelli  di  delta  zecca. 

Id.  24  novembre.  Lire  o  di  Genova  da  paprsi  con  bi- 
santi  17  migiiaresi  2  d' argento  bnoni  a  di  gtast<> 
peso  fra  15  giorni  dopoaliè  aaté  in  Siviglia. 

id.  25  novembre.  Lettere  due  di  lire  050  lornesi  da  [)a- 
garsi  nelle  prossime  iiere  di  Lagnalo  (  Sciampagna  ) 
per  le  ipiaii  a  titolo  di  aaabio  si  pranettono  lire 
OiS  di  Genova  da  pafarai  in  tanti  bisanti,  o  genoini. 

M.  Id.  Lire  1252  di  tomesi  si  eanibiano  con  Hre  1815 
di  (ìenova  pagabili  come  segue  :  Bisanti  2000  di 
buono  e  giusto  peso  migiiaresi  d*  argento  alla  ragiono 
di  soldi  tre  o  danari  8  di  Genova  par  Usante. 
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W&  19  ìmemhn.  ÌAm  1460  M  UtmA  Ai  pagani  • 

litolo  di  cambio  con  lire  5053  e  68  di  Genova  alla 
ragione  di  16  e  12  per  i  quali  eziandio  eon  genuini 
si  de? e  dart  •  iMa  dì  etmbio  tanta  «fonta  di  §^ 
mmkd  grossi,  tmmM,  o  Ttoeiitiii  grotti  ay*  ragiono 

di  lire  5,  8,  8  di  Genova  per  ogni  libbra  d'ar- 
gento io  peso  I  o  tanto  altro  argento  della  stessa 
bontà. 

y.  H.  Lire  m»  A  fitowm  tallita  di  Um  IMO  loraesl 

da  pagarsi  con  tante  oncìe  d*oro  di  tareoi  alla  ra- 
gione di  soldi  53  e  danari  6. 
liL  "Jilb  novemlife*  Life  21iM)  di  Genova  io  iNmeo  da  pa- 
garsi nelle  prossimo  too  di  Lagnelo  eoo  Uro  tor- 
nèsi  1400. 

Id.  Id.  1160  di  Genova  in  pecunia  numerata  e  lire  900 
di  Genova  scritta  nei  IkiucIù  di  Genova  per  le  quali 
a  titolo  di  cambio  ai  devono  pagare  Uro  1400  tor- 
nasi nello  ptossimo  ioro  di  Lagnato  e  per  le  qoalt 
lire  1400  si  danno  lellere  del  re  di  Francia  dove  il 
detto  re  si  obbliga  per  una  tal  somma. 

Id.  4  dieemlire.  Lire  ^1933.  16.  8  di  Gemrra  da  pò- 
gafsi  a  titolo  di  cambio  eon  lire  9000  di  provtrisini 
nelle  prossime  fiere  di  Lagneto ,  e  nel  easo  non  fos- 
sero pagate  si  daranno  in  Genova  per  ogni  danari 
12  provvisini  danari  18.      di  Genova. 

Id.  11  diosmliffo.  Lire  400  tornasi  ralnlo  di  lettera  del 
re  di  Francia  in  data  4  ottobre  IttS  da  pagarsi  con 
lire  585.  6.  8  di  Genova  dopo  otto  giorni  dalla 
notizia  che  tali  lettere  saranno  state  accettate. 
i^ea.  IS  mano.  Uro  lOd.  di  Genova  da  pa^  eon 
biianti  1881  migliaresi  al  pagamento  di  doppioni 
d' oro  siccome  corrono  alle  mercanzie  per  Tunisi. 

Id.  S3  aprile.  Lire  600  di  Genova  da  pagarsi  a  titolo  «Ji 
cambio  eon  lira  411.  8.  7  provvisina  nello  iìcre  di 
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Proli»  di  Maggio  (8diM|wigMi)  e  ta  le  delta  ire  Hi , 
8i  7  aoD  ■mmio  pagate,  ti  dmoM  ki  tom  tanti 

bManti  migliaresi  di  argento  della  zecca  di  Genova 
alla  ragione  di  soldi  7  e  denari  7.  '|i  per  ogni  bi- 

iaote  die  iacciano  deità  aomoM  di  live  600  di  Ge- 
neva. 

1254.  14  maggio,  làié  51  di  Genève  da  pagaral  eas  S  bi- 
sonti c  mezzo  d'  oro  saraccnali. 

Id*  IS  luglio.  Danari  2000  (ornesi  ferii  di  Sciampagna 
da  padani  in  Parigi,  o  mU*  fiere  di  Trex  a.  Gio- 
vanni  pfossime  veoliire ,  e  quivi  non  pagali  si  da- 
ranno  in  Genova  per  ogni  12  danari  loroe&i,  danari 
18  di  Genova. 

1257.  ullìmo  di  mano  e  primo  di  aprile.  Ogni  lira  di 
moneta  di  Genova  ai  eamlna  een  dot  bisanii  e  carati 

15  saraeenali  da  pagarsi  in  s.  Giovanni  d*  Acri. 

1258.  17  marzo.  Lire  50  di  Genova  da  pagarsi  in  Tunisi 
con  bisanli  225  migliaresi  d'  argento* 

d265.  4  gmato.  Lire  79  e  8  di  Genova  per  pagamento 

di  Usanti  migliaresi  WS.  M>* 
Id.  10  febbraio.  Lire  58  di  Genova  da  pagarsi  in  Lucia 
ira  10  giorni  prossimi  con  lire  78  e  12  danari  luc- 
chesi pieeoU. 

1264.  20  agosto.  Lii«  4S  di  Genova  ai  eambiano  con  per- 

peri  lOL  '/i  da  pagarsi  in  Costantinopoli. 
Id.  26  sellcmbrc.  Lire  212  di  Genova  da  pagarsi  eoa 

oneie  70  d' oro  di  lareni. 
Id.  S  ottobre.  Lire  M  di  Genova  da  pagarsi  eon  onde 

8  d'oro  di  laroiii  al  [)cso  di  Sicilia. 
Id.  19  diceoibrc.  Tanti  danari  di  Genova  da  pagarsi  con 
doppioni  di  Miro  S56  di  buon  oro  presso  Marcia^  e 
per  ogni  doppione  non  pagato  ai  dari  lira  1.  2.  6 
di  Genova. 

1207.  25  c  27  giugno.  L.  22  iO.  5. 2  di  Genova  per  cam- 
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bìé  A  fi»  1200  di  provvisini  da  pagifai  utile  {hw» 
MM  §m  4ì  Trai  CUotittiì. 

1967.  16  luglio.  Onde  145  m  a  titolo  di  eambio  da 
pagarsi  con  lire  457  e  10  di  buoni  daoari  genovesi 
e  di  giuato  peso. 

1968.  94  jmm.  Si  owibiMio  lire  ISO  di  daiMuri  pisani 
eoa  Mie  61  e  19  di  danari  boaii  neiiOieii  da  pa* 
garsi  in  Morapellier. 

Id.  31  marzo.  Lire  600  di  Genova  da  pagarsi  in  Murcia 
o  in  Alieaatera  eoo  biaanti  S600  migliami,  eioè 
biaanti  6  per  ogni  liia  e  ae  non  aaranno  pagate  y  A 
daranno  per  ogni  bisante  non  pagato  soldi  5  e  6  di 
Genova. 

Id.  5  aprile.  Oueie  d'oro  da  pagarsi  e  non  pagate  in 
Napoli  ai  falotano  lire  5  e  S  di  Genova  par  ognuna 

da  pagarai  in  GenoTa. 
Id.  li  aprile.  Lire  154  di  danari  buoni  mergorcsi  da  pa- 
garsi e  non  pagali  in  Mompellier  si  devono  pagare 
in  Genova  danari  17  per  agni  danari  19  di  dette  lire 
meiforaai. 

id.  21)  aprile.  Lire  70  c  17  di  Genova  da  pagarsi  a  ti- 
tolo di  cambio  con  lire  M  di  moneta  mergorase  in 
Momnalliitf» 

Id.  96  aprile.  lire  88  e  S  di  Genoffaper  rnanhe  10  di 

sterlini  ricevute  in  Parigi. 
Id.  8  maggio.  Danari  12  forti  tunisini  di  Sciampagna  da 

paguni  nelle  fiere  di  Proino^  e  quivi  non  pagati  ai 

devono  pagare  a  titolo  di  eamUo  in  Genova  danari 

19  di  Genova. 
Id.  2  luglio.  Lire  92  di  Genova  si  cambiano  con  pcr- 

peri  222  e  carati  8  di  oro  da  pagarsi  in  Costanti- 

Id.  17  luglio.  Danari  19  di  danwi  mcrgoreai  da  pagarsi 

(-  non  pagati  in  Mompellier  si  cambiano  cou  danari 
17  di  Genova. 
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1Ì6&.  9  Dovemlire.  Lire  1060  di  Genova  si  caoìbimo  eoo 
748  di  pmvtmi  Itrii  di  GonptBMi  éi  ptgMrii  nelle 
prossiflie  ieit  di  lari. 

1269.  13  novembre.  Un*  oncia  d'oro  di  tarcni  da  pagarsi 
t  noQ  pagji^  in  Napoli  si  deve  pagare  per  eiia  io 
GeBOft  lire  4  di  ^emm. 

Prezzo  dn  metalli* 

Yatore  Uell'oro  e  sua  corrispan. lenza  io  lire,  saldi  e  dentri  geoofeti 

dal  1200  ai  1370 

1300.  7  setienibrc.  Oncìe  24  e  danari  S  d'ora  di  paiuoln 
di  eeraU  21.  L.  100. 

1208.  81  maggio.  BiMMi  4  e  migliaran  t»  L.  I. 

Id.  settembre.  Oncio  10  di  tareni  Ixioni.  L.  :2l. 
VL    Id.  Un'oncia  d'oro  di  tareni  vecchi.  Ss.  43. 
UL  Id.  Un*  oncia  d' oro  di  lami  di  fittila  peto.  Se.  42. 
120S.  34  maggio.  Un'oneia  d*0M  di  taieni  veoelil  L.  1. 

1209.  11  marzo.  Oncie  7.  */.  d'oro  di  tareni.  L.  13* 

1210.  5  maggio.  Un'oncia  d'oro  di  tareni.  Ss.  39. 
Id.  Giugno.  Un'oncia  d'oro  di  carati.  Ss.  b4*  6* 

1213.  è  mm^  Un'eoeia  d*oro.  Se.  50. 

Id.  12  marzo.  Oncie  32  d'oro  di  paieola.  L.  89.  12. 
Id.  23  aprile.  Oikìc  12  di  carati  21.  L.  31.  6G. 
ld«  30  aprile.  Oncie  0  d' oro  di  tareni  buoni  vecchi.  Li- 
re 21.  16. 

Id.  29  seUembre.  Un'oneie  d'oro  di  earali  21*  Se.  33. 

Id.  29  ottobre.  Un'oncia  d'oro  di  luciii.  Ss.  15. 
M.  21  dicembre.  Oncie  10  d'oro  di  carali  21.  L.  26. 

1214.  13  gennaio.  I>anari  looclieei  12. 7.  18.  L.  6.  18.  3. 
Id.  81  getmafio.  Oncie  40  d'or»  di  pdoola  di  SI  cartlu 

L.  100. 
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121  i.  4  kbbraio.  Un'oncia  d*oro  buono  di  paiuola.  Ss.  M. 
Id.  13  settembre.  Ooeie  M  d'eroe  L.  39. 
M.  S9  settembre  Ua^ooHc  dToro.  Se.  41* 
1216.  M.igi^io.  Un'oncia  d'oro  di  painola  di  carati  21.  Ss.  55. 
Id.  *29  giugno.  Oncie  23  d'oro  buono  ditaieni.  L.  48. 

7  mena.  Uu'ooeiii  d'oro.  L.  5. 
Ii29.  9»  meno.  Onde  4SL  *|s  d'oro  di  paiaola  di  eara- 
ti 20  io  verj^he  marcate.  L,  128. 

1232.  luglio.  Ogni  marca  di  sterlini  nuovL  Ss.  13.  4. 
9.  gennaio.  Ooeie  6.  'h  d*oro  dilareui.  L.  44. 

tm.  14  granaio.  Oncie  19  d*oro  di  Umi.  59. 

Id.  10  maggio.  Bisanti  152.  L.  55. 
1257.6  maggio.  Lire  18  di  Piaceoia.  L.  30.  5. 
1239.  16  agosto.  Ooeie  13  d'oro  di  tareni.  L.  39. 

1(1.  17  agosto.  Ooeie  13  d*  oro  di  fiaìoola.  L.  49. 
1211.  2b  gennaio.  Una  marca  di  sterlini.  Ss.  15.  4. 

id.  25  marzo.  Lire  50  provvisine  (  Sciampagna  ).  Lire 
64.  3.  4. 

Id.  5  aprile.  Un'oncia  d'oro.  Ss.  48. 

Id.   Id.  Un'  oncia  d'  argento.  Ss.  7.  8. 
1248.  13  marco.  Bisanti  mtgliaresi  39.  L.  7.  5. 
1259.  14  novembre.  Lire  5  di  Piaoenta.  L.  5.  15. 
12.ll.  14  ottobre.  Oncie  lo  d  oro  di  Inreni.  L.  36.  8. 
1252.  12  giugno.  Oncie  100  d'oro  di  tareni.  L.  52.>. 

Id.  IS  settembre.  Bisanti  38  roigliaresi.  L.  7. 

1233.  Aprile.  Onde  39  d'oro  al  peso  di  Messina.  L.  35. 
Id.  maggio.  Oncie  58.  H.\  d'oro  di  lareni  L.  100. 

IJ-  17  maggio.  Un'oncia  d'oro  di  tareni.  L.  2.  12.  9. 
Id.  16  giugno.  Danari  13  di  provvisini.  Dan.  13. 
id.  14  agosto.  Lire  3675  tomesi.  L.  4913.  13. 
M.  IG  agosto.  Un'oncia  d'oro  di  tareni.  L.  52.  10. 
Id.  20  agosto.  Oncie  200  d'oro  di  tareni.  L.  555.  6.  8 
M.  4.  ottobre.  Bisanti  5  migliaresi  d'argeato.  L.  1.  3. 
Id  39  ollobrc  Live  6  imperiali.  L.  19. 
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12i)o  2  dicembre.  Ogni  libbra  in  peso  d'argento  della 
stessa  bontà  dei  vtceki,  o  tmetici  ffroai. 

L.  5.  9. 

M.  6  dicembre.  Un'  oncia  d'  oro  di  tarcni.  L.  2.  14. 

id.  Id.  Ogni  libbra  d' argenlo  buono  della  lega  di  Mom- 
pellier  e  bollato.  L.  5.  3. 

Id.  9  dieembre.  Un'ooeia  d'oro  di  tareni  giusto  e  buo- 
no. L.  2.  14. 

Id.  11  dicembre.  Bolognini  minuti  220.  10  pagabili  ia 
Bologna.  L.  lOa. 

Id.  13  dieembre.  Ogni  libbra  d*  argenlo  della  bontà  dei 
danari  di  Genova  grossi,  vecchi.  L.  5.  8.  5. 

Id.  15  dicembre.  Bisanti  19  saracenali  di  Siria. L*  9^  10. 

Id.  18  dicembre.  Danari  12  tomosi.  Ben.  19. 

id.  21  dieembre.  Ogni  oneia  d*oro  di  tareni  buoni  e  le- 
i^nli  al  peso  di  Napoli.  Ss.  55. 

Id.  25  dicembre.  Ogni  oncia  d'oro  di  tareni.  L.  2.  14. 
1254.  17  gennaio.  Lire  30  di  buoni  danari  mergoresi  in 
Ifompellier.  L.  43.  15. 

Id.  21  gennaio.  Oncie  174  d*oro  di  tarcni  buoni  al  giù- 
slo  peso  del  regno  di  Napoli.  L.  470. 

Id.  1/  maggio.  Danari  12  provvisini.  Dan.  19. 

id.  31  maggio.  Un* oneia  d'oro  di  paiuola.  L.8.  IO.  3. 
1258.  8  gennaio.  Lire  20  in  peso  d'argento.  L.  105. 

Id.  11  gennaio.  Lire  122.  7.  6  di  danari  piccoli  lucche- 
si. L«  66. 

Id.  Id.  Lire  108.  0.  1.  di  danari  piccoli  luedieal  snd- 

delli.  L.  58.  5.  10. 
Id.  23  gennaio.  Lire  29.  13.  4  di  moneta  piccok  luc- 
chese. L.  16. 

Id.  24  gennaio.  Lire  24.  9.  6  di  detta  moneta.  L.  13.  4. 
Id.  25  gennaio.  L.  1088.  8.  8  di  danari  piccoli  di  fio- 
rini. L.  396.  8.  2. 
U.  31  gennaio*  Use  33  di  danari  piccoli  di  Lueca.  L.  18. 
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1358.  l.*"  febbraio.  Bis.  779  e  car.  d' oro  sarac.  L.  297. 

id.  1.^  marzo.  Lire  19.  18  di  danari  pisani  da  pagarsi 
ÌQ  Firenze  con  danasi  piccoli  pisani.  L.  10.  17. 

Id.  8  mano.  Lire  71.  6  di  danari  piccoli  ilucchesi ,  da 
]>agarsi  io  Lucca  con  danari  grossi  lucchesi,  compu- 
tato ciascun  danaro  grosso  12  danari  piccoli.  L.  58. 

Id.  18  giugno.  Libbre  25  di  buon  argento.  L.  152.  6. 

1261.  19  maggio.  Ogni  doppia  d'oro  di  Miro.  Ss.  15.  4. 
1263.  9  mano.  Danari  13  provrlsini.  Dan.  19. 

Id.  21  marzo.  Oncic  3  d'oro  buono  di  tareai.  L.  22.  4. 

Id.  22  marzo.  Ogni  perpero.  Ss.  10. 
1864.  38  febbraio.  Danari  13  di  profriaioi  forti  di  Sciam- 

pagna.  Dan.  18. 
Id.  28  giugno.  Tareni  3    oro  in  moneta  gemiina.  Sol- 
di 12.  Ma. 

Id.  12  ottobre.  Danari  29  di  moneta  MMlola  correnle 
in  Comelo.  Dan.  13. 

Id.   Td  Dan.  12  provYisini  nelle  fiere  di  Lagncto.  Dan.  12. 

Id.  20  novembre.  Oncie  140  d'oro  di  tareai.  L.  455. 
1266w  15  luglio.  Ogni  bisante.  Sa.  6. 

U.  8  agosto.  Onde  40  d'oro.  L.  140. 
1367.  21  gennaio.  Lire  275  di  danari  di  MUela.  L.  100. 

id.  1."^  luglio.  Oncie  100  d'oro  buono  di  tareni  nuovi  e 
di  giusto  peso  del  regno  di  Sicilia.  L.  305. 

U.  8  luglio.  Un'oncia  d'oro  di  tarenL  L.  3.  10. 

Id.  16  c  25  luglio.  Ogni  oncia  d'  oro  di  tareni.  L.  5.  15. 

Id.  27  luglio.  Danari  12  provvisiui.  Dan  20. 
1268.  15  morso.  Danari  12  di  proT?isini  forti  di  Sciam- 
pagna. Dan.  30. 

Id.  18  marzo.  Lire  40.  7.  8  di  monda  di  pislaccbi  cor- 
renle in  Montaldo.  L.  13.  13. 

Id.  10  aprile.  Lire  5  torneai  di  Toors.  L.  4.  %. 

U.  26  aprile.  Uro  300  torneai.  L.  435. 

Id.  17  giugno.  Lire  295.  5  di  moneta  lucchese.  L.  155.  7. 
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1268.  27  giugno.  Lire  96.  17.  6  lucchesi  allo  ragione  di 
dtuari  84.  %  di  Lnooa  per  ogni  lì  dintri  g«ia- 

U.  n  giugno.  Lire  94  di  noiieta  pÌ8iM«  L.  4S. 
Id.  27  luglio.  Bisanti  25  Tcccbi  di  Alcssondria.  L.  23. 
Id.  4  agoilo*  Perperi  80  d'oro.  L.  45.  6.  8. 
itm.  S4  fHMio.  Un  a.  18  ioveritfi.  L 

Tavola  IV. 

Prmi  ^  Ur$^  sMi  $  danari  ginoQui 
èri  fmmi  potH  t»  mmmMmié  M  Gmmmi 

éaiimat  tm. 

1200.  10  maggio.  Pepe,  ceotanarì  2  valgono  U  li.  8. 
U.  7  lufUoi»  flelt»  egei  niiii*  di  quello  caricato  ki  Pfo- 

ipeaiae  eoM^tto  lo  Genofa,  fate  Saa. 

U  If  foglio.  Vepe ,  eeotanarì  10 ,  ^algoDO  L.  57. 
Id.  1    agosto.  Tavole  di  terra  75  aita  io  Albaro ,  valgo- 
no L.  27. 

14.  U.  Uo  cavalio,  vale  L.  6  di  danari  fMfmW. 

M.  81  agosti  Pepe,  eentanarf  f  »  L.  IS. 

Id.  Agosto.  Seta  libbre  62,  L.  48. 
Id.  6  settembre.  Una  casa  posta  da  s.  Donato.  JL  5& 
Id.  UkiM  di  aattembre.  Tatoie  9  di  terra  delia  caoealet 
di  e.  LereMO  peole  io  Genova  adia  eonlradi  di  e. 

Donato  locate  per  12  anni  pei*  furniarvi  uo  orto  con 
divieto  di  edificarvi}  il 
è  di  Sa.  10. 

U.  Nevembre.  Nolo  di  cento  celli  in  nna  navn  di  4|aiU 

tro  luogbi,  L.  50. 
Id.    Id.  Pepe  centinara  10,  L.  ih'ì. 

1201.  13  gennaio.  Afctà  di  un  molino  poeto 'in  Voilri, 
Yale  L.  SO. 
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IMI.  Giugno.  Uni  moli  rom,  tìIo  L.  4. 

1203.  ....  Cisa  situata  nel  campo  venduti  di  Ugo  di 
LMDfjàscQ  a  Simone  Serra,  L.  25. 

Id.  Grano  mino  40,  L.  1& 

14  giugno.  Poooio  n**  14,  uw  noiio  dio  TitoUl, 
valgono  L.  4.  2. 
1310.  14  febbraio.  Caia ,  la  terxa  parte  di  esaa  posta  ne  \ 
Poliisoio  premo  li  obiom  di  a.  Naiiaro ,  vaio  L»  8. 
ISIS.  •  «  •  •  Un  moggio  di  grano  tìIo  Sì.  10. 

Id  Pepe,  libbre  80,  valgono  L.  5.  5. 

Id.  .....  •  Vino,  roezzarole  10,  valgono  L.  9. 

Iil4.  sa  iprife.  Nolo  di  SO  moggii  di  grano  di  Coroeio 

in  Genovi,  L.  6. 
Id.  Maggio.  Per  costruzione  di  una  nave,  L.  150. 


1215  Un  usbergo,  vale  Ss.  3. 

U.  Una  panetera,  Sa.  1. 

Id.  Un  paio  di  ealae  di  ferro  (  gambifedi },  Dan.  8. 

Id.  .  •  •  .  .  Una  barbuta ,  Dan.  4. 
Id.  .  •  •  •  .  Un  arco .  Dan.  3. 
Id.  Una  bilcstn,  Dan.  4. 


ttfO.  Gennaio.  Framenfo  lombardo  mino  16,  L.  8. 

Id.    Id.  Un  mulo  nero,  L.  12. 
Id.   Id.  Cuoia  100  di  bue,  L.  32. 
U.  Id.  Un  asino,  L.  1.  4. 
Id.  Id.   Spillatleo  di  donna  ali* inno,  L.  100. 
Id.   Id.  Ogni  canna  di  tela  nostrale ,  Ss.  3. 
Id.   Id.  Cantari  9  c  rubbi  23  di  bombace,  L.  SS.  8. 
Id.  Id.  Pepe  eanlari  10.       L.  74. 11.* 
U.  Febbraio.  Seta  libbre  115  ed  un'oncia,  L.  117.  19. 
Id.    Id.  Casa  da  s.  Pancrazio  alia  spiaggia,  venduta  L.  4a. 
Id.  Maggio.  Grano  oentanaro  1.  M«,  L.  21.  15. 
1220.  Frumento  buono  mine  20,  L.  11. 
12K.  Servizio  di  galea  per  mesi  4,  L.  4.  10. 
id.  Caonelie  10  di  tavole  di  terra  cai>tamaUva ,  Ss. 
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1ÌS5.  1  mano.  9eU  «  Spagnt  libliM  m  'U,  L.  ISS.  '1*. 

5  gennaio.  Grano  mine  70,  L.  40. 

id«  7  gennaio.  Una  casa  posU  in  Genova  nella  contrada 
del  fonte  amoroso,  compuUU  in  dote,  L.  22. 

Id»  14  geooiyo.  Locaiìoiie  di  mw  lem  poeli  in  Oogoleto 
per  farne  matlooi  e  coppi  per  rannno  fitto  di  L.  6. 10. 

Id.  VJ  gennaio.  11  quarto  d'uà  pan/ito,  vale  L.  4. 

Id«  25  gennaio.  Cessione  di  tuUi  i  diriui  teud^ili  posse- 
duti in  Vigogna  dal  marcbeae  Moniello  Ualaapim 
ad  Sgidio  Croee  per  L.  73* 

Id.  31  dicembre.  Locazione  di  un  molino  in  Val  di  Bi- 
sogno per  r  annuo  litio  di  L.  11. 
1227.  »  •  •  •  Cacio  sardo,  5  cantari  e  rottoli  4.  12« 


Id.  Biaoaa,  ìiariy  4,  L.  & 

Id  AlhHne  nieelierkio,  Sa.  IS. 

Id  Pigmento  rubbi  3.  'la,L.  1.  13. 

Id  Datili  di  Alessandria,  L.  5. 

Id.  Pepe  eentanari  4,  L.  58. 

Id.  ZnecherOy  eentanari  1.  <ls,  L»  5.  6. 

Id  Polvere  di  zucchero  eentanari  7 ,  L.  15.  10, 

id  Cannella,  cantanaro  1.  a  lib.  70,  L.  12. 

Id  Polvere  di  aangne  di  drago  lik  12,  L.  & 

R  Galanga,  libbie  S  e  oneie  8,  Sa.  1.4 

Id  Pepe  lungo  libbre  18,  L.  4.  10. 

Id  Mastice  rubbi  2,  L.  6. 

Id  Incenso,  eentanari  2  e  libbre  50s  !«•  «>0, 

Id.  Zenaevero ,  eeotaanri  1.  *U ,  L*  1.  10. 

Id  Ctmìno  ,  eentanari  3 ,  L.  8. 

Id  Spezie,  libbre  58,  L.  21.  10. 

Id  Allume  di  Monte  argentare,  cant.  250,  L.  20 


im  S7  febbraio.  Uo  migliaio  di  mattoni  kioni,  letU, 

ben  eotti,  adatti  a  eostrorre  una  terre,  Sa.  11. 
1329.  2  gennaio.  Un  cavallo,  destriere,  bnmo,  Imi/ano 

di  due  gambe  di  dietro ,  con  stella  in  ironte,  L.  24. 
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1229.  27  oltobrc.  Mandorle,  mine  52  compresi  i  sacchi, 

il  nolo  e  la  spedisione,  L.  37.  10. 
1S51.  50  aprile.  Cera ,  pani  18,  in  peso  cantara  11  e  nA* 

Ioli  75,  Bisanti  416.  19.  8. 
Id.  Id.  Grano ,  sncclii  1 ,  in  peso  caotara  1 ,  rottoli  43 

ed  oncie  2 ,  Bis.  103.  2.  6. 
U.  là.  Cuoia  940,  Bis.  807. 
Id.   ld«  Allume^  cantara  4^  Bis.  85.  9. 
Id.   Id.  Seta  sottile ,  caotara  1 ,  rottoli  ^ ,  oacie  10 , 

Bis.  821.  1. 

1S3BL  8  noTcmbre.  Vino  di  Chianrari,  mesiarole  108,  Li- 
re 80. 18. 

Id.  51  maggio.  Promessa  di  vendere  la  metà  del  caslciio 
e  villa  di  Montobbio  con  curia  e  giurisdizione  falla 
da  Opiiiooe  llalaspina  di  MoDlobbio  ad  ABsaldo  de 
Ibri  al  pretto  di  L.  1180. 

Ii55.  29  gennaio.  Lana  al  cantaro  si  vende  L.  5.  14. 
Id.  lo  agosto.  Cannoni  76  d'oro  filalo,  L.  23.  3.  8. 

1284  Ua  toile  d'olio  eoodotto  in  Genova  da  R»* 

paDo  a  domielUo ,  franco  da  ogni  dacie,  spedalmente 
da  quello  di  soldi  o  che  si  raccoglie  per  ogni  ba- 
rile in  Genova,  Ss.  26. 

1235  Un  Molino  in  Bargngli,  vale  L*  115. 

lSa&  S5  gennaio.  Casa  in  Foasatello  sopra  la  lem  di  s. 

Siro  venduta  per  L.  40. 
Id.  5  febbraio.  Vino  di  Framula,  mezzarolc  lo,  L.  4.  11. 
Id.  14  mai*zo.  Cessione  del  diritto  di  percepire  da  ogni 
abitante  da  Bisagno  a  Portovenere  sopra  I  panni  di 
lana,  o  sid  lino,  sai  eanarvaeei,  ani  ftastagni,  e  ani 
bombace  comprati  in  Genova ,  o  dentro  i  succennati 
confini  di  Bisagno  a  Portovenere,  il  quale  diritto  è 
di  due  danari  di  Genova  per  ogni  lira  di  pieno  di 
detti  panni ,  per  L.  10. 
Id.  13  maggio.  Casa  alla  riva  del  mare,  annuo  fìtto  L»  20. 
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1237.  1  giugno.  Ferro,  ogni  cantaro,  v«le  Ss.. 27* 
im  .  .  .  .  Ua  eaTallO)  L.  40. 
td  Ono,  mine  ISO ,  per  ogni  mimi ,  Ss.  11.  6» 

1259.  5  gennaio.  Coralli,  ogni  centinaio  L.  1  8. 
Id.  27  gennaio.  Vino  di  s.  Pier  d'àrena,  ogni  mezuro- 
la,  Ss.  8. 

Id.  19  febbraio.  Pepe,  ogni  eentanaro,  L.  31.  4. 

Id.  14  settembre.  Zucchero,  jcentanari  100,  L.  22o. 

1240.  25  ottobre.  Frumento,  mine  25,  5. 

Id.  17  dicembre.  Saetik^  la  quarta  parte  di  essa,  fatta 
al  molo,  si  vende  L.  87. 

1241.  2ó  gennaio.  Grano  mine  20,  L.  10. 

Id.  29  gennaio.  Pelli  di  capra  526>  ogni  100  valgono 
L.  li.  12. 

Id.  25  luglio.  Locazione  perpetua  di  una  terra  con  casa, 
molino^  truogolo,  posta  a  s.  Tommaso  per  T annuo 
fitto  di  Ss.  50. 

Id.  4  novembre.  Vino  di  Lévanto,  ogni  meaiarola.  Ss.  IS. 

Id.  25  novembre.  Vino  buono  ,  mezzarolc  20 ,  L.  8. 
1245  Noci  moscate  vendute  da  Guglielmo  Vivaldi  •  .  *  , 

1244,  Panno,  pesze  14,  L.  141. 

1245.  27  settembre.  Pepe,  eentanara  6,  L.  43. 

Id.  27  setlenìhre.  Sculi  catalani ,  ogni  dozzina^  L.  1.  4. 
Id.    1(1.    hi.  pisani  con  punta,  L.  1.  1» 
id.  Id.  Targhe  piane  distese,  Ss.  19« 
Id.   Id.  Rotelle  puntate,  Ss.  19. 

1247.  19  giugno.  Tavole  502  di  terra  io  Bovari  (  Bisa* 
gno  )  L.  60. 

1248  Vino,  menarole  8,  L.  8.  8. 

Id.  5  gennaio.  Cavallo  baio ,  precto  di  esso  L.  27. 

Id  20  febbraio.  Grano  mine  10  alla  ragione  per  ogni 

mina  di  Ss.  13.  6. 
14.  29  marzo.  Locasione  di  casa  eon  tintoria  per  annue 

L.  10. 
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litt»  6  Bprik.  Phiale  di  sdMùto  tmniglìo  omtto  di 

fregi  <l'on),  dato  n  pegno  per  L.  4. 
Id.  23  aprile.  Pianole  5,  una  di  sciamilo  ed  aUra  di 

porpora  verde;  Camici  due;  Guanti,  L.  2oi 
id.  16  BBogsio.  Gfoao, nyiie  %^  Sa»  S6. 
Id.  90  magliaio.  Fitto  annuo  di  due  eoae  eoo  due  botte* 

glie  nel  campo  dei  fal)l)ri,  L.  12. 
Id.  22  maggio,  l'no  aetùavo  brtiao  di  Valeotay  L.  5« 
M.  39  maggio.  Tanto  eoUHie  per  L.  45. 
Id.   U.  Grano,  mine  16 ^  delie  quali  7  olla  ragione  di 

soldi  11,  e  9  alia  ragione  di  soldi  i%  %  per  mi- 
na, vale  L.  9.  9.  4t. 
U.  S  giygiMi.  FilMnra  di  eanapo,  alla  lofioDO  per  ogoi 

eentinaio,  L.  8.  6. 
Id.  6  giugno.  Cera  ,  sporte  due  ,  centinaia  58  e  libbre 

53  in  peso,  obbligate  per  L  200. 
Id.  %  luglio.  Un  barile  d'olio.  Ss.  20» 
Id.  10  luglio.  Laoeie  1000  di  ubato  hinghe  palmi  10.  L.  VL 
Id.  24  luj^lio.  Il  libro  ót^W  lustiiuta,  Ss.  15 
Id.    Id.  Locazione  di  casa  con  boUcga  c  banchi  avanli 

k  atrssa  casa  sita  alla  riva  di  Genova  per  V  annuo 

«ito  di  L.  fi.  10. 
Id.  Ultimo  di  luglio.  Laneie  1000  aenta  ferri,  lungbé 

palmi  16,  coli' obbligo  di  darne  2  olire  il  centiunio 

per  la  benedinoDO  di  0M9  valgono  al  oeniioaio  Sot- 

di  46. 

Id.  «...  AHomo  di  Castiglia  al  eantaro,  Sa.  M. 

Id.  15  agosto.  l*agano  maestro  delle  scuole  promette  a 
Conado  Calvo  banchiere  d'insc?;nare  ai  suoi  due  fi- 
gli GugHolmino  e  Mamialo  il  iSoiferio  ed  il  Hanaic 
hi  giu'sa  dio  bene  e  compotentemaale  sappiano  leg« 
gerc  a  giudizio  di  un  buon  maeslro  per  L.  12. 

Id.  18  agosto.  Cotooc  di  Sicilia  ,  sacchi  6  :  Lacca  ,  \>c6Ì 
4;  Noei  aoaealB  e  gnolaDi,  peai  2,  obbligiati  a  pe- 
gpo  per  L.  140. 
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6  novembi^.  Locazione  di  terra  con  casa  in  s.  Pier 
d*  arena  per  29  anni  coli' annuo  fitto  di  L.  4. 
1949.  9  novembre.  Fìtto  di  cavallo  per  il  guasto  di  Sa* 
vona ,  L.  5.  6. 

Id.  18  novembre.  Stagno,  o^ni  cantaro  L*  2.  12. 

ld«  8  dicembre.  Tante  candele  in  peso  per  libbre  19, 

valgono  Ss.  99.  3. 
VIòO,  "2  aprile.  Vino,  niczzarolc  20,  L.  9.  15. 

Id.  G  seltcmbre.  Brasile,  cantara  4,  L»  80. 

Id.  95  ottobre.   Id.  (asci  4,  

Id.   Id.  Zucchero,  casse  7,  

Id.  10  ottobre.  Tela  d'Alcmagna,  canne  552  a  L.  95. 17. 

Id.  10  novembre.  Endaco,  rubbi  2,  L.  10.  10. 

Id.  5  dicembre.  Pepe,  cantaro  90,  L.  900. 
1951.  6  aprile.  Mule  due,  L.  4. 

Id.  10  ii[)rilc.  Tanto  pepe  per  L.  500. 

Id.  11  aprile.  Polvere  di  zuccbcro  per  L.  50. 

Id.  1  giugno.  Grano  mine  19,  L.  6*  6. 

Id.  10  giugno.  Locazione  di  terre  con  tutto  il  palazzo, 
siti  alla  porla  di  s.  Andrea  eccettuati  le  volte  della 
torre,  e  il  banco,  fatta  dagli  £nibriaci  a  Borgo  di 
Pietro  di  Furenze  per  annue  lire  13. 

Id.  28  giugno.  Vino  mezzarole  120,  L.  65. 

Id.  20  luglio.  Olio,  un  barile,  vale  L.  1.  6. 

Id.  96  agesto.  Casa  venduta  alla  riva  di  Genova  con  di- 
ritto di  logge,  di  magazzini  e  botteghe  per  L.  895. 

Id.  95  ottobre.  Zenzevcro ,  un  centinaro ,  L.  24. 

Id.  10  novembre.  Paia  d'armi  20  con  capelline,  cioè 
10  con  targhe  catalanescfae,  e  10  con  targhe  pavesi 
o  capelline  colla  visiera  dipinte,  fomite  d*ogDÌ  la- 
voro alla  ragione  per  ogni  paia  di  Ss.  10. 
1252.  21  febbraio.  Endaco ,  un  centanaro,  19. 

Id.  11  mano.  Olio,  un  barile,  Ss.  95. 

Id.  91  mano.  Zenimro,  eeitiaara  97.  'b,  L. 905. 4.  6. 
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1252.  13  marzo.  CanoooidO  d*oro  filalo,  sì  vendono L.  10. 
U.    loglio^      «un  •  giMrdki  di  liooaeo  di  Provenza 

net  mesi  di  fdbhfnio,  mmo  ed  aprib,  L.  15. 
Id.    Id.  Per  un  aKtiMrre  buono,  sano,  addestrato  ehe 

prende  le  pernici,  e  quattro  bracchi  die  le  sappiano 

cacciare,  L.  5. 
Id.  M  loglio.  ViM  buono,  e  invelo  puro  di  Rapallo, 

memivlo  4,  Se.  IO. 
Id.  21  agosto.  Torre  in  Piazzalunga,  si  vende  L.  275. 

1255.  5  aprile.  Bicchieri  d  argento  dorati ,  L.  40. 
Id.  10  aprile*  Fieno  buono,  cantaro  SO,  L.  1* 

li.  fa  Mnio.  §ole,  viae  1600  aearieotd  aollo  gidiolla 
del  Salo  éà  Cmmm  olio  ragione  per  ogni  mina  di 
Dan.  17. 

Id.  18  luglio.  Vino  di  ÀlbarOy  una  meaiarola  vaie  Sa.  12.  6. 

1256.  è  giugno.  Salario  aoMio  d' un  aerviloro  oltn  gli  o- 
KneoU,  Sé.  46. 

Id.  19  ottobre.  Un  eavallo,  L.  200. 

1257.  8  otlobre.  Cera,  cenlin.  4  e  lib.  12.  »h  ,L.  24.  17. 
Id.  il  ottobre.  Locazione  di  un  beneo  dinanai  la  casa 

di  Xodieio  Fieoehi  loeaum  di  quello  per  Tanono 
fitto  di  L.  A 

Id.  12  dicembre.  Salario  annuo  del  castellano  di  Mona- 
co, L.  80. 

ISSO.  Ì5  gennaio.  Un  lontlno  baio  stellato,  L.  3. 
UL  1  loggis.  Fimuetlo  mliio  SS  olla  ramoso  per  ogni 
Brina  di  Ss.  18. 

1261.  Io  febbraio.  Grano,  mine  10,  sì  vendono  L  6.  10. 
Id.  24  feblwoio.  Grano,  mine  2,  si  vendono  Si.  18. 
Id.  1  giiigoo.  enoo,  nioe  4»  L.  SL 
Il  SS  noventeo.  Vino  di  Rapollo,  menorole  tt^  volgo- 
no L.  6.  ìOl 

1265-  4  gennaio.  Vendita  di  una  casa  e  torre  posta  io  Ge- 
nova nella  conirada  di  Soziglia^  L.  O&O. 
FM.  M.  GAiiAts  51.  m  Gmi.  li 
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12G5.  20  gennoio.  Bue  e«9e  conligue  (MWle  nel  Castello,  e 
già  di  Niccolò  Corte  di  Casiello,  vendute  agli  Eia- 
briaci  per  L.  300. 

Id.  10  mano.  Vino,  menarole  49.  Ui,  L.  40. 

1d.  22  ranno.  Grano,  mine  IO,  si  vendono  L.  6  10* 

1264.  27  marzo.  Grano,  mine  20,  L-  7.  10. 
Id.  50  aprile.  Grano ,  mine  7,  L.  33. 

Id.  6  maggio.  Fardello  di  seta  in  peso  libbre  97,  ...  . 

Id.  7  maggio,  iìrano,  mine  100  valgono  L.  SS* 

Id.  8  maggio.  Id.  ogni  mina  vale  Ss.  12. 

Id.  9  maggio.  Id.  ogni  mina  vale  Ss.  9. 

Id.  15  maggio.  Locazione  di  casa  in  Campetto  con  vAUa 
sotto  il  portico  per  1*  annuo  fitto  di  L.  17* 

Id.  11  luglio.  La  metà  di  una  casa  a  s.  Bamimo  ven- 
duta dai  Malloni  ai  Della  Volta  (  Cattanei  )  per  Li- 
re 65. 

Id.  17  luglio.  Un  cavallo  venduto  ai  marelMsi  di  Geva 

per  L.  100. 

Id.  5  settembre.  Legname,  cantara  100  alla  rajjione  per 
ogni  cantaro  di  ...  .  Dan.  5. 

1265.  S  marso.  Una  mina  di  grano,  vale  Ss.  11. 

1,1. 7  marzo.  Pepe ,  eeiitinara  2.  4.  si  vendono  L.  2B.  15.  11. 

1266.  13  gennaio.  Seta  di  Calabria,  libbra  una,  Ss.  36. 
Id.  15  aprile.  Vino,  ogni  mezzarola  vale  Ss.  &. 

Id.  28  aprile.  Grano,  ogni  mina  vale  Sa.  19. 

Id.  29  maggio.  Pagamento  di  nn  vogatore  pereambto^L.  7. 

Id  2  giugno.  Il  libro  di  Avicenna  ,  si  vende  L.  50.  2. 

Id.  11  giugno.  Ferro ,  cantora  35  e  rottoli  38  alla  ra- 
gione di  soldi  19.  6  per  ogni  caoUro,  L.  54.  11. 

Id.  25  giugno.  Pagamento  di  un  vogatore  per  cambio,  Li« 
re  6. 

Id.  29  giugno.  Salario  mcnsuale  del  servo  del  castellano 

di  Trebbiano,  Sa.  13. 
Id.  6  agosto.  Grano ,  ogni  mina,  vale  Ss.  IS. 
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1265.  9  agosto.  Grano  di  Sicilia,  mine  60,  L.  36. 
l!i67.  17  febbraio.  Grano ,  mine  300  «i  comprano  alia  ra- 
gione per  ogni  nuna,  Ss.  10. 
1Ì68.  iè  febfanio.  Gimo  di  Sicilii,  mine  SO,     10. 10. 
Idi.  W  mano.  Tanta  poWere  di  Zenievero  per  L.  871 17.  6. 
Id.  50  marzo.  Un  cavallo  leardo ,  vale  L.  2o. 
Id.  V2  aprile.  Grano  di  Sicilia,  mine  15,  L.  6.  15. 
Id.  14  aprile.  Zolfo  in  cannone  bello  e  giallo ,  cantari 

100  alla  ragione  per  ogni  cantato  di  Se.  0. 
id.  18  oprile,  dio,  barili  90  da  conaegnarti  hi  Genota 

nella  chiappa  delF  olio,  L.  25. 
Id.  8  maggio.  Grano 9  mine  20,  L.  4. 
Id.  15  maggio.  Sugne»  pesi  10  certiipondenU  a  eantara 

51  e  ffoUoli  57,  netti  di  tara  al  cantaro  di  Genova 

\algono  L.  188.  11.  9. 
Id.  26  luglio.  Grano  di  Sicilia,  mine  10,  L.  4.  15. 
•    Id.  2  agosto*  Vasi  4,  capaci  di  41  misura,  L«  &  lo. 
Id.  7  agioalo.  Grano,  mine  4,  L. 
Id.  11  settembre.  Grano,  mine  M,  L.  11. 
Id.  19  settembre.  Legno  di  rovere,  eantara  1200,  L  25. 
Id»  4  ottobre.  Lana  d'agnello  di  ProYCOza,  alla  ragione 

per  ogni  cantaro  di  L.  2.  2.  0. 
UL  17  otMio.  Lana  sneida  di  BttgMt  ^         ^  ^ 

taro  L.  4.  IO. 

1269.  24  gennaio.  Un  bicchiere  d'argento  di  oncic  8.  4. 
al  peso  di  Genova,  L.  15.  16.  11. 

Id.  1  fèbbuaio.  Introito  della  gabella  del  lino,  per  ogni 
todello,  Dan.  6. 

1270.  10  agosto.  Cannelle  52  di  tavole  di  legno  castagna- 
tivo  della  larghezza  di  palmi  9.  ,  lungbeiza  di 
palmi  13,  ti  Tendono  per  cannella  Sa.  7. 
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UBRO  DEaMOQUARTO 

WmÀM  «ClIlflB  UITTBRB  SD  ARTI  DSI  GBITOVBST. 

CAMTOLO  UNIGO. 

1.  1  gloriosi  fatti  che  abbiamo  sin  qui  narrali  faceano 
ohe  gli  oooratl  tUidi  beoe  incomioeisU  »  bliceiDMte  $i 
8cgnlla«6ro  tra  noh  o  spccialneale  itsori  oi  «Teana 
in  onore  peroccbè  le  dissidie  dei  Greci  ne  porgeano 
Moettità.  In  qsasU  epoca  perUnlo  fiorifMo  il  bealo 
GiaeoM  da  Varasse,  Jacopo  d*AIbenga  e  la  aantitii 
d'Innocenzo  IV  pontefice,  genovese. 

Sopra  il  bealo  Giacomo  raccolse  soUsie  alorìeo- 
crilicbe  il  eav.  P.  Spotomo  dove  la  ?ita  e  le  opere 
di  quello  vennero  da  lui  mcraTigltosamente  illustrale. 
QeaBlo  ne  dirò  trarrò  duoqoe  da  quelle.  La  sua  pa- 
tria fa  Varasze,  della  famiglia  osila  può  dirsi;  es- 
Irato  neir ordine  religioso  di  s.  Domenico,  al  proprio 
Mme  gli  feime  ss  altre  aoeUtailo  sicché  sisaso  al 
bolo.  È  osa  mia  eooghiettsra  eh*ei  iMse  della  sobi> 
lissima  casa  dei  Muloccllo;  ne  dirò  le  ragioni.  Quando 
Taeò  la  sede  archiepiscopale  sei  i2S3  la  ai  euslra- 
sUtsso  OS  Nicolò  di  Camilla ,  Tsdisio  Pleaehl ,  Ot- 
tobono  Spinola  e  il  nostro  Jacopo  di  Varazze.  Il  se- 
condo e  il  lerso  veooero  piò  acremente  soslenoti  di 
guisa  che  il  papa  troncò  le  gare,  cofumeodando  la 
chiesa  genovese  ad  Opizzo  Fiesclii  patriarca  d'Anlio- 
chia  ;  ma  ciò  spìacque  agli  elettori  ed  alla  repub- 
blica; ssandamno  alla  S.  Sede  esponendo  deaidmrsi 
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un  arcivescovo  secondo  la  forma  coosuela;  allora  sul* 
raderione  del  poolefloe  le  parti  ai  aocordafono  mI 
B.  Jacopo  e  queato  ta  etetto.  SI  aa  elie  II  gommo 
genovese  dìspotavansi  allora  le  quattro  famiglie  dei 
Fieecbi  e  dei  Grimaldi,  dei  Doria  e  degli  Spioolai 
hm  al  emnpreode  che  Tedialo  Fieaeiil  venia  portalo 
air  arcivescovato  dalle  prime  due  famiglie  de' guelfi  ^ 
a  il  Camilla  e  lo  Spinola  dalle  aeconde  dei  ghibeU. 
lini;  nui  nel  fafora  del  papa  vincendo  quelli ,  né  po» 
tendosi  però  ad  nf)  tratto  obbligar  questi  che  aveauo 
le  vedinl  dello  Slato  »  ai  preae  il  lemperamento  di 
caMmetter  pn  impare  fa  «ura  della  cMean  nostra  al 
patriarca  di  Antiochia  Opizzo  Fieschi.  Ciò  noo  potea 
eontentara  i  gbibeUini ,  appartenendo  egli  alla  parte 
da*  gooM,  laonde  alando  tntll  ani  tirato,  Il  migliore 
partito  fu  di  accordarsi  neir elezione  del  B.  Jacopo. 
£gèi  era  tatto  dato  ai  penaieri  religioai  e  paeiSci, 
aaeiva  di  òMoatro,  nolla  tanea  di  mondano,  al'olb- 
riva  con  tutte  le  qualità  che  possono  desiderarsi  in 
m  €nnd«dato  per  eeaere  nominalo  a  a\  nobile  dignità: 
Wall  doveatio  totta^ia  maneargli  quelle 'della  naaclta^ 
ciò  si  deve  inferire  dalla  natura  del  beneficio,  dalla 
cuodiaione  de'  eompetiU»ri  che  erano  delle  pia  coapft* 
tm  ftimiglie  genoveai  (  Pieaehi ,  Spinola  ,  Camilla  )  a 
da  quella  de' predecessori  e  successori  suoi  nella  sede 
araUapiaoopale.  Ora  qoeato  poeto  in  principio,  rieer» 
eando  In  fatto  a  quale  nobile  famiglia  genoveae  do- 
vea  appartenere  il  B.  Jacopo ,  parmi  sia  eoo  qualche 
faadamoato  alla  lialocella.  Era  qoeata  aignora  di  Va* 
mtie  che  in  gran  parto  atea  aeqoialato  dal  marcheal 
di  Poozooe  e  che  poi  veudelle  al  comune  il  1290  a 
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il  1385.  I  Malocelli  erano  in  islretla  dimestichezza 
€01  Fie^cbi»  di  cai  aegoifaoo  le  parli;  i  Fioadii  nel- 
l'epoea  di  eoi  parllaiAo  si  trova?aiio  potemiaalaii 
nella  curia  romana  per  il  recenle  papato  d' Innocen- 
xe  lVf  0011  poleodo  far  eleggere  on  di  loro  {amiglia 
ad  arei?eaeoTo  al  awraooo  eooleoiali  elie  lo  foaie  iio 
Malocelli;  inlanlo  i  ghibellini  piulloslo  che  vedere 
Tiolala  la  forma  euoaoela ,  e  ditpoaio  il  pooieiice  a 
faTortre  i  FleBchi ,  atranoo  credole  aafio  di  aderirti* 
Come  si  vede  io  vo*  anzi  immaginando  che  provan- 
do i  ma  tali  ioiaiagioaaiooi  ooo  mi  paiooo  del  lolla 
prive  di  TeroaiaiigUanaa.  È  cerio  lottioloehe  il  bealo 
Jacopo  dovea  essere  d' illustre  famiglia  per  trovarsi 

10  coDcorao  colle  più  raggoardevoli  e  poleoU  dì  Ge« 
OOTO,  lo  qoe* tempi  eoo  k  esemplo  di  oo  «oomi 
scuro-  eletto  a  sì  gran  dignità.  Il  predecessore  del 
B.  Iacopo  era  dei  Boaai  di  Paroia,  fiimigUa  cbe  leooe 
più  Yolte  la  signoria  di  qoella  clltk  e  eonghiota  del 
Ficschi,  il  successore  fu  Porchetto  Spinola,  il  B.  Ja- 
copo  io  o«eazo  a  qoeali  doe  è  eoa  apcoie  di  Uaoaa* 
aiooe  cbe  le  biiool  atipolaTooo  Ira  loroi  I  gUbellioi 
non  erano  ancora  così  putenti  da  fare  eleggere  un 
loro  parligiaoo  coam  feoero  dopo  la  eoa  mortioi  i 
fpM  000  aToaoo  più  qoella  pieoa  aolorità  per  est 
al  erano  forse  arridali  i'  elezione  del  predecessore 
Beroarido  di  Parola.  Noo  poleodo  il  tiealo  Jecopo  ee* 
aere  di  ornile  condizlooe  e  il  dirai  da  Varmffgim  e 

11  trovare  che  signori  di  Varazze  e  consorti  e  slrelU 
amici  de*  Fieaclii  erano  allora  i  MaloceUi«  mila  qae» 
•le  eireoataose  rioolle  ioaleoM  mi  Mooooo  a  cre« 
dere  eli' ci  fosse  di  questi,  lo  ho  dato  uo  Ulo,.vo* 
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dano  eokM  tm  i  notlri  «odetiattiel  che  ti  dutto  a 

tali  studi  di  seguitarlo,  e  veniroe  a  capo. 

IL  Le  cose  degne  delia  yìU  dei  i>eato  Jacopo  sono 
il  eoecilio  prOTÌMiale  per  la  eeeonda  TOlla  eonvo» 
cato  io  Genova  ,  i  di  cai  atti  andarono  fatalmente 
perdoU  la  rìcogaiauone  delle  reliquie  di  a.  Siro» 
la  pace  eonehioM  tra  le  fiaioni  de'  gueU  e  ghftel» 
lini,  la  sua  legazione  in  Roma  per  comporre  vene- 
liaai  e  geaoTeei  ;  la  ceteiooe  hìià  alla  Repabbliea 
dei  eaelelii  di  t .  Reaio  e  di  Ceriaaa  ipeUaua  alle 
mensa  arcivescovile  con  tulto  il  distretto ,  lerritori«i 
e  il  mero  e  «sto  imperio. 

Ha  qaalebe  tempo  andava  deelioàodo  la  poteata  e 
signoria  ecclesiastica  tra  noi,  Gualtieri  dei  signori  di 
VeisaM  areivesoovo ,  avea  sotto  il  g overoo  dei  eapi- 
lattò  Booeaoegra  il  I^SS  riaaaclato  alle  rsgalte ,  of- 
verameole  a  quanto  ei  riscuoteva  dalie  navii  e  da* 

«  la  M  arnve  Mlfalt»  41  IhiI  ftaottti  coli' anno  ék  lies  Ink 
ve  fMHrto  ssfBS:  M.  7U  «  la  oomlilatiefiilNM  ùncik  per  koaae 

•  MMffise  SomiaoM  lacotom  arcliiepiteopoin  JaoMOiMB  ioter 
«  SMim  reperilnr  at  lafra:  ilem  cuoi  lolelleiiniaf  qaod  qaidsm 

•  qof  dicaot  te  esse  derfeot,  ase  «tetlatlllar  vHaat,  aae  btb^ 
«  tum  clericalem  defcrant ,  staUiimus  quoil  omnes  clerici  qui  ha- 

•  bilum  doposuerunt  clericalem  infra  iiieiiscm  ab  hujus  noslri  K- 

•  dicU  pubblicatiooe  babiluiu  ipsum  rcsiiinaul  et  deferaot  lain  in 

•  vtrtibaiy  qaaai  lo  lonturam,  quam  eliiim  ia  oorouam  ti  qui  aii- 

•  laai  poti  dieUua  torailooni  hoe  adlmplofa  aogleiorit  bob 

•  fMolar  prtflìflo  doriotli.  laiapor  ad  daailot  et  ooloaiu  «I 
«  atailM  aoaiaaaa  omasi  ilal  bQrd  loaoaatar  aat  dioiam  sdaHi- 
«  alcisawB  pia  prima»  aooaads  ot  IsrCis  ■fcmoaisioiis  st  pswm 
a  plorìac  daximoa  fadendam  ». 

«  Exlractura  est  ut  sopra  de  aclis  publicis  ctiriae  dooiiui  ar- 

•  diiepMcopi  jaoueiiiìs  1209 
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gU  altri  batitiwnti  cte  vealYMio  mI  mìIm  pmtio.  ST 

era  cosi  tolto  il  maggior  esercizio  di  cmi nenie  ilo- 
uiinio;  riuiaoevaoo  le  ragiuoi  de'feadi  di  quelle  terre» 
e  il  A.  JMopo  par  ao? Taslra  «Ila  pomU  della  naaaa 
le  aUenò. 

Avendo  egli  fissato  procurando  la  pace  della  aua 
patria  tarmili  i  attoi  fkiml  nel  logUo  del  iS9S. 

Molte  opere  ascetiche  gli  si  attribuiscono,  fra  quelle 
die  noe  è  dubbio  essere  sue ,  e  meritano  di  riiuaiiere 
dalle  altre  dialiale  ai  eitaao  V  aarea  legf  aftda  ot vero 
la  coujpiiaztofie  delle  fHe  dei  aaoli  la  quale  venne 
recata  iu  ogni  lingua  lauta  fu  la  sua  fama  ;  oe*  aecuU 
pià  a  Mi  Tloiai  ai  ceMari  pèrocodè  ai  diaae  oonpoata 
leggermeate  e  aanaa  lume  di  critica ,  ma  il  sull»« 
dato  cav.  Spotoroo  ebbe  vittorioaameote  a  vendicarla 
dall' iagioata  taccia.  Dopo  Tama  laggaada  ai  pob 
menaionare  la  cronaca  dì  Genova  divisa  dal  noslro 
beato  io  dodici  parti.  La  prima  tratta  del  fondatore 
della  ooatra  eiltà,  la  aeeooda  dell'epoca  della  fooda* 
zione;  la  terza  dell'etimologia,  e  ragione  dei  voca- 
iioli  Genua  degli  antichi ,  e  Janua  de*  moderni;  la 
quarta  doli' astica  idolatria,  doU'iotrodoaiuoe  tra  noi 
della  religione  cristiana ,  della  prova  che  noi  ooa 
fummo  infetti  mai  dai  veleno  dell' ereaia;  la  qoiota 
del  principio  »  dell' avanaanionto  e  della  pcifealoM 
di  Genova;  la  sesta  del  governo  genovese;  la  setti»  i 
ma  de'aooi  reggilorii  l'ottava  delle  qualità  di  questi;  i 
la  nona  del  gowM  della  iMuglia$  la  doeiaut  del  | 
governo  spirituale  di  Genova;  l'undecima  dei  ve*  | 
acuvii  la  duodecima  degli  arcivescovi  genovesi.  Seb-  \ 
bone  tal  lavoro  venlsie  accosato  dair  immortal  Ha*  | 
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ratori  di  sUribtà  ed  iiKileaia  »  tuttavia  lauto  ri- 
firin  da'  laapl  mb  pob  Mgmi  davani  aiMvianur 

tra'  migliori  che  ci  sìeno  stali  tramandali ,  semplice 
e  diaadomo  è  vero  »  ma  acbietlu ,  uè  iotAuriudata  di 
taila  i|Mlls  fcia  ohe  aorravaM  alkM  »  ad  anso  H 

vixio  d'ogni  scrittore. 

UU  Marra  Jacopo  d'Acqoi  oella  aaa  cronaca  cha 
riiaparalore  Fedsriga  II  aoBtaodo  dall' atà  aaa  il 

quarto  anno,  si  sognò  d'ingollare  le  campane,  e 
molta  oa  avaa  già  iogtiiottite»  quaado  veoae  ad  urna 
aati  nonM  ai»  amlfiado  opii  aiMwo  mni  potè  tiatt* 

guggiare,  ma  fu  quasi  per  rimanerne  soflucato.  Que- 
ata  campana  era  InnoceDzo  IV  pontefice.  11  battesimala 
aw  MM  lo  StoUiaida  de'  FiaaaU  dai  aaati  di  U» 
vagna,  dapprima  canonico  di  s.  Lorenzo,  poscia  fu 
creato  cardinale  da  Gregorio  IX ,  iafioe  dopo  la  morta 
di  CahaliaB  lV,aommopa«Maa  addì  SS  giugno  dal 
1^2.  La  chiesa  a  l'impero  erano  allora  divisi  in  due 
fwoDi  forioaissime»  la  caaa  di  Svevia  capo  dalla  ae^ 
Mda  agni  popola  aitava  ad  opprioMra;  la  prelaea 
del  primo  Federigo  a?ea  raccolte  in  eredità  il  secondo 
coaì  cba  andava  dilatando  in  Italia  lo  spavento  della 
anri,  a  la  aaanMHà  dalla  amMiftani  ioqiariaU.  Maiii- 
fre  era  cardinale  Sìnìbaldo  era  slato  amico  di  Fede- 
rigo,  ma  vaoaio  papa  sentì  che  altre  ragiooi  ad  a^ 
mWiia  dofVMW  da  ìm  aagailani.  VìmpmtàUtt  m  m 
avvide  e  se  ne  dolse  esclamando  alla  recalagli  no- 
vella cka  avaa  perduto  un  cardioale  amico  per  acqui- 
abum  M  san  aaaricin  Iwmmmmmmi  maadò  Ioalo  lacati 
a  Federigo  per  comporre  le  dissensioni  che  Irava- 

gUavam»  la  cbieaat  vane  e  p^tic  parole  furono  il 

il* 
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frollo  della  spcdiziooc.  Non  io  qui  mi  diffonderò  a 
Aarrara  UiUo  qoaoio  di  aoerbo  accadde  fra  i  dna  aa* 
pidicrialiattllà,  già  oalla  iCoria  m  muai  di Amhma- 
le,  mi  conterrò  a  dire  clic  Innocenzo  ebbe  vita  fuggia« 
aaa  e  dolor uea,  perooakò  iaie  gliela  rendoTa  Federi- 
go» ae  dod  ehè  il  forte  petto  dova  itevaMi  io  liii«lh 
della  chiesa  e  dell'  llalia  lui  guardava  dal  soggia- 
cere; il  secondo  fu  alUoe  vittima  di  uo  diaperato  or* 
goglio.  Morto  Fedorigo ,  tcroò  loBooeiito  w  llalia, 

donde  leiiealo  loulaiio  quel  feroce  persecutore  ;  ri- 
Iiaaaò  per  Geooya ,  cbe  lo  accolse  in  trioofò^  visitò 
mio  oitlà  d'Italia»  ai  racò  alioo  inRooMiyMadovè 
tosto  partirne  per  il  popolo  levalo  a  tumulto  da'  glii* 
belliDì  ;  andò  a  fiapolit  le  di  cui  mora  spiaaate  da 
Corrado  rialièt  laa  nmlo  il  loiao  via  inprovviaa» 
sente  mentre  pensava  di  stabilire  nella  sua  corle 
lioa  apottie  d'iinivoraità  come  aveva  costumo  di  faro 
ift  qoalaaqae  terra  ai  trovaaaot  ooaioohè  ae^pra  por- 
tava seco  l'asilo  de'  migliori  studi. 

Grande  fu  il  bene  che  rocò  a  questi  ^  ioiperoccbè 
faadb  io  ooivmiià  di  Roma  o  di  Piaoana»  arrioahà 
di  privilegi  quelle  di  Tolosa ,  Valenza ,  Bologna  e 
Parigi,  promosse  le  aouole  de' diiorici regolari  oelle 
ohioao  ooilogiato$  iacoiaggii,  aoooMio  ooloro  oim  ook^ 
tivavano  le  lettere  e  si  davano  ad  ogni  profonda  e 
gentil  diaciplina.  Varie  e  tulle  progievoli  sono  le  o- 
poro  olio  oompooe:  molte  iotterOt  mi*opora  dalia  giii* 
risdiiioao  dell'impero  e  dell'autorità  del  papa  con- 
tro il  libro  della  potestà  imperialo^  acritto  com'  è  ùk- 
ma  da  Piar  dolio  Vigno;  io  ialarpreteaioal.  aal  vo»- 
cUo  testamento;  1* apparalo  aopra  le  costituzioni  da 
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M  nwdmrlmo  pabbluMiiei  ialse  1*  ti^Mrttlo  t^fm  i 
«taqte  liM  Mhi  éMn^iWt;  q«Ml»  btim  sali  in 

taota  fama  che  furono  daU  a  papa  lonocenzo  IV  i 
liloAi  di  MMwifirffl  dti  niiii  •  tfraHMi  rfj/jki  tiifiiÀ  •  amm* 
étm  lififla,  ^'gnMni  é^émmmèH  #4  IMo  Alte  emiei. 

IV.  Maestro  d'ioooceùzo  fu  Jacopo  d'Albeoga;  stu- 
diò «gli  io  Bologna  ,  fo  vescovo  di  Vomio  dal  iSM 
al  Poeo  lo  ohioae  olla  ooovo  odioiooo  dolle 

decrelaii  maodala  da  Ooorio  HI  ali  Uui  versi  là  di  Bo- 
logiOt  e  fooBO  aliaMto  por  cokii  oho  facaaao  riaor« 
gero  lo  aclanaa  oaooafea,  polcM  okbo  o  aoolari  II 
cardinale  d'Ostia  e  SioitNiido  Fieacbi  die  Ae  furooo 
i  priaeipoU  lamiMVu 

y.  Akto  ooMoMo  di  Mito  «HM  appellato  do- 
ctor  doclorum  fu  Opizzoue  di  Castello,  di  quella  chiara 
fcfldglio  oko  toolo  al  oofaotkoeU'opQeo  dal  ooDoolato 
od  obbo  0  eafN>  l'ilhiatni  FoleoM* 

VI*  Giovano!  Pagan  giureconsalto  geooveae  per  le- 
aliflMMDiaiiao  deH'abato  Aoduao  oooipilò  m  oodieo  di 
ordine  d*A1looao  X  re  di  Spagna  il  qoalo  è  II  più 
campielo ,  ii  più  iavio  e  il  più  giuUo  che  in  que'  lemp* 
«oolor  peims  olnow  nooéoiii,  •  dkt  pocà»  n$  éé$ri* 
oaooao0r#  so||MV^Ì0i^  tfiiefta  na^  noair^* 

Condotte  a  termine  da  Pagano  dopo  selle  anni  di  la? 
vero  Bol  iMft  ooMiK  leggi,  voooawi  per  lo  prUno  Tello 
prfMIeate  e  messe  in  vigore  nel  regno  eeito  di  AMbn» 
so  XI  io  Àlcalà  nel  i?crdioando  e  Giovanna  le 

eooCannoroM  e  par  loro  eoaioodo  ol  riotanipofani» 
io  Tenesfo  nel  IMI.  ftlorloao  è  eorto  per  la  nealro 
gente  ciie  un  genovese  donasse  di  un  mondo  la  Spa- 
gin,  na  olirò  di  leggi. 
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E  poiché  siamo  a  trattare  di  questa  materia ,  pò»» 
siamo  Dominare  il  grao  gìiiiiUkm  di  AafioU  aoilo 
Federigo  II  Aodmi  €Mim  •  mm  mm  mi  mi 
guerra ,  che  rigido  e  dotto  in  criminale ,  e  quel  mae- 
stro Vaccaro  die  primo  raeò  la  scienxa  del  diriiUi  in 
leghiltemi  iangmadota  ia  OsfMrd  oUuMiofi  f€no 

il  1149  dal  re  Arrigo  I. 

Vii.  Dopo  i  iegisii  meilerò  aa  medico  ed  uq  en- 
flMopedkio.  il  primo  è  Simmi  HmmMf  di  ìm  fulm 

r  annalista  in  tal  modo.  «  Nel  tempo  di  questo  pOtt« 
c  iefice  (  Nicolò  iV  )  ebe  dorò  solameoU  ^uuUiro 

•  mud,  fori  6ùMNm  gentme  dM  fa  ìm  cappeltMa 
€  e  suddiacono  apostolico ,  il  quale  tradusse  molte 

•  cose  perlineoli  alla  raedicioa  d'arabka  io  latino, 
«  •  oottpota  11  libro  inlilololo  €imfi$  sowMaonts,  oho 
«  è  stato  in  gran  pre/.zo  appresso  i  medici  ». 

li  secondo  ò  Giofaooi  BaHii  il  quale  diede  il  pri« 
Ao  00  diaaooo  d*Qooiolooodia.  ooaaùiloodo  oo  disio- 
Dario  intitolato  Caiholicon  ovvero  universale  dove  a 
principio  sono  la  grammaiifla »  rortogrufia)  retimo* 
loglo  o  la  aiolassit  i  proaotti  pih  asBasaBri  daU'arto 
retlorica  e  della  prosodia;  per  quanto  nei  nostri  tempi 
ìi  CalhoUem  giaccia  dimenticato,  è  certo  cb'egli  ha 
iaUoao  lo  via  ad  ftadÉrngin  Golo|te«  il  qoaio.ai  sonri 
del  Balbi  come  il  Facciolati  del  Calcpio,  ed  il  For- 
cellini  del  Facciolati.  Ma  il  Ducange  specialmente 
obbo  a  gjorarsaoa  par  te  compiiaiiooo  dai  aoo  Gloo- 
sario.  Il  Giustiniani  cosi  ne  scrive  air  unno  lSt88. 
«  Fioritte  ancora  Giofanni  Balbo  genovese  dell*  or- 
m  dioo  do'pfodiealori,  dal  qoalo  ooom  ha  aoHita  il 
«  SabellicOy  sono  uscite  molte  opere  letterarie  ed 
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«  BliU  A  aisdiarai}  e  maagigiMmimiU  ia  quaUi  imfk 
«  cht  «ni  pMith  •  fnm  earetlfai  di  ìm&m  *  ». 

Tllf.  Alle  gravi  materie  seguitano  le  ameoei  par<* 
ìmb  «Uiaque  de*  po«li.  Il  rinawìiimnto  édU  pOMia  ia 
Italia  si  ddbbe  a*  PnufaataB ,  offfcro  a  aolaro  «ha  fai 
tal  liogua  poetarono,  la  quale  furmossi  della  latina 
naaooUU  alla  barbarieba»  e  fa  prioaipio  ad  ongana 
dalla  balliaaiaMi  aoalra.  Qoaali  poeti  ai  appella?afiO 
troYatori ,  e  la  nostra  Liguria  conta  di  questi  parec- 
aU  fra  i  quali  priso  è  FololiaUo  di  lfa^aiglil^;  alM 
ai  fbaaa  di  patria  gtoataaa  aa  m  a?viaaaa  Baata  a 
Petrarca  ,  Il  primo  al  canto  ix  del  paradiaOy  il  se- 
aooda  al  aapo  iw  dai  trionfo  d'amara*  J^U  ava  earta 
dalla  aaiaiwa  liimiglia  dei  Caatallo  a  aaaeava  di  oa 
mercante  detto  Alfonso  die  abitava  in  Marsiglia,  donde 
egli  presa  a  danooiiaanii.  Fo  aero  a  Biaearda  re  di 
Ingliiltam,  al  aama  latawindo  di  Tolaea,  a  Barrai 
del  Balzo  visconte  di  Marsiglia  la  di  cui  moglie  A- 
daiaaia,  o  Adelaide  teneriaaiflMHBeola  aaab  a  ealabiè 
Mila  eoa  poeaie.  Afaadu  provata  la  amaraaae  dalla 
corte  e  T  inganno  de'  sensi ,  gli  venne  in  pensiero  dì 
meaaoarai  ad  aatiò  eolla  maglia  a  dao  Igli  tira'  ai* 
atateleaai  i  Di  poeo  dopo  fitto  abate  di  Tonmdal 
presso  Luco  in  Provenza  ,  indi  vescovo  di  Tolosa , 
doto  eaaeedaai  aagnaiato  per  aaidesaa  di  aelo  eoo  tra 
gli  ereatarehi  dalla  ftroyaaaa,  mori  eiraa  l*aaoo  IMS. 

Folcbetto  fu  il  primo  tra  gì'  Italiani  che  poetasse  pro- 
feoMlflueote  e  eompooeaae  felioi  oaniooi,  porgendo 
eaempio  di  ban  rimare  ai  iroTatori  da'tenpi  aiiol. 

1  fliminiani  aonali,  aa.  ISSS» 
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La  biblioteca  iAoreiubiaiia  oonaerva  un  laalo  mano- 
aeritto  delie  aae  firn ,  moM  aaei  oompnrimMk  le 

Estense ,  il  Crcscimbeni  pubblicò  vari  brani  delle  sue 
caoMoì  e  il  SaìAi-Peiage  ne  ioaerì  alcune  nella  sua 
raeooha  di  ri«e  profeesell*  e  Meo  gleieoe  (  nel  pe* 

«  radiso  di  Dante  )  acme  Ferdinando  Arrivabene 
«  negli  amori  di  Dante  e  Beatrice  9  parte  3.^»  cap*  4.% 
«  le  piaeeeie  delle  beetiladiee  eleadoei  eealeaCo  ti* 
«  Cuni^za  e  Raab.  Abitando  egli  con  esse,  la  stella 
«  Venere,  questo  beli'aatro,  a  auo  dire,  a' imprime 
e  delle  leee  di  lai  beele  eeeM  ie  lem  Impreiee  lei 

«  delle  sue  amorose  influenze.  Narra  egli  a  Dante 
«  che  egli  amò  la  sua  Adelasia  più  aaaei  di  quello 
e  che  DideM  emeaee  bee,  FIIU  il  eeo  lìeewiftmte , 
•  Ercole  la  sua  Jole,  e  conchiode  dicendo: 
«  ^00  però  qui  ai  pente,  ma  ai  ride 

«  Felce  gede  qoeeto  giede  di  beelilodiae ,  Mreè 
m  che  Pemor  suo  d*  impudico  e  laaci?o  erasi  conver* 
e  tito  in  casto  e  divino^  ». 

UL  Leefreeco  Gioele»  Boeifeoio  Celti ,  Alberto 
Quaglia,  Percivulle  Doria,  Jacopo  Grillo  e  Luca  Gri* 
maldi  poetarono  pure  provenzalmente  tra  noi.  Laa- 
fNmee  Gcele  le  eoMole  mI  i946,  giafeeoMotlo  e 
poeta  egregio  secondo  notava  un  cartello  che  teneva 
in  mano  il  di  luì  rilrailo  veduto  dai  cav.  Creacioi* 
beei  io  Genofe.  Gli  eoMleri  delle  peeaie  peofOMele 
ei  beooo  coneerteti  Ileo  e  teotiaei  de'  suoi  rnapnel 

<  Vedi  r  elegante  elogio  che  di  Folcbetto  ha  composto  il  mio 
degno  amico  c  collega  avvocato  Cesare  Leopoldo  Bixio,  ingegnu 
felice  così  nell'esercizio  dello  foreoai  doUriM,  oome  ia  queUo 
MI0  più  foaTÀ  ed  mieiM  leUere. 
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BMoU  i  qoali  parie  IraUaDO  di  amoret  vemaiK» 
adpra  WHn  aifomali,  pokhè  gli  mm  norte  la  Bar- 
leoda  cbe  aleiMii  TOgliono  di  aaaa  Cibo  e  ch'egli  a- 
Tea  preso  ad  amare  ardeDtissimamcDte. 

fioiuia0i#  Cai? o  a? aa  laacialo  la  patria  pnr  andar» 
a  Tivere  in  corte  di  Alfonso  X  re  di  Castìglia  dove 
la  sua  famiglia  avea  riccbczz^  e  poteiua.  È  fama  che 
agli  Manaan  Barliogiani  nipote  dal  ra  tdaiimo,  e 
die  questa  morendo  esclamasse:  io  mi  darei  senza 
indugio  la  murte,  se  vedessi  un  genere  di  morte  pog- 
giar dnlla  vita  eim  io  mona  li  doloaa  die  provò  par 
quali' iofelieo  caao  e  l'invidia  delle  corti  il  fecero 
forse  tornare  in  patria  ira  il  1262  ed  il  1270,  ove 
aampoae  la  am  SmmUm  anlle  diaoordie  eho  Ima* 
gliavano  la  nostra  città ,  ma  nello  stesso  modo  oÌie 
per  le  addotte  ragioni  avea  abbandonato  la  Spagna, 
spafenUlo  dalle  miaerofoli  eiltadioe  diseanaioni  ab» 
bandonò  la  patria,  dicono  che  vivesae  fai  eerte  di 
a.  ferdioando,  cbe  Alfonso  di  lui  figlio  lo  inviasse 
al  eonte  di  Prorvensa ,  ebe  tt  epoaaase  nne  luieinlla 
dai  Leaceria,  e  vi  morlaae.  Il  CMvo  fb  «amile  e  gven 
maeatro  dell  arte  poetica ,  e  nèl  codice  estense  ai 
liiggann  dieiaaaette  dei  anni  eoaipenlmenti ,  V  nltime 
del  qnnll  ai  aggira  anlle  haioni  ebe  dividevano  M 
popolo  genovese,  ed  è  cosa  di  molto  vigore;  sono 
dnfne  atroia  terminale  da  lieemmi  daiòqni  per  aeg» 
gio  la  eeeonda  ebe  mi  pare  la  pHi  robnata  ed  ella 
a  somministrare  una  idea  del  gaoefoao  poetare  del 
Calvo. 

«  Ahi  Gennveail  dcpv^è.  l'alta  potenca  enevate  ebe 

«  voi  soie?ate  (  mostrare  )  a  quella  genie  (  i  Vene- 
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«  siani)  la  qual  pare  che  abbia  tulli  i  vostri  £alU 
«  àlrfiftitiili  •  aiMnIi?  Sì  loiteiiiMiIfft.        IaUì  i 
«  atri  aiaiei  m  ne  avagano.     la  diaeivdiii  eka  Miro 

«  Toi  è»  cfitasle,  attendereste  a  mettere  il  freoo  nel- 

«  ÌM  iMÉBa  ^  OttiOMI  HhA  Vi  dltOraSIAM  MIÌAflMStA  . 

•  i|— dfci  aiele  diaoofdi  ». 

X.  Alberto  Quaglia  fu  trovatore  di  Diano,  così  ne 
Mrla  l'abate  Quadrio.  «  ÀUierto  GaàUa  d'ftlhnimaa, 

«  o  di  Albeoga  ,  giolhm»  beoahè  mi  aacina  Mi  . 
«  dalle  sue  cuutrade,  fu  però  buon  poeta,  e  quindi 
«  fii  daUe  gaalì  del  auo  paaaa  auAìo  oaonitof  m 

•  a|ieeialMttle  dalle  doMe  fi  egli  aMto perekk 
«  egli  era  un  buon  compagnone  ».  Il  Quadrio  dice 
d'Albeega  per  enere  $  il  oediee  eaieaae  m  ha  «n 

XI.  Perei  valle  Doria  seguì  le  parti  di  Carlo  d'An- 
glè  ehe  eoooiiò  il  regeo  di  Napeii  e  di  Sieiiia  leae- 
daadeM  il  te  Mattiiredi ,  egli  eaelb  le  faarra  ebe  il 
primo  mosse  contro  il  secondo  in  una  sua  serven- 
lete  ioUlolala  :  —  La  guerra  di  Carle  re  di  Napoli 
e  del  livaieo  Maiifredi.  ~  Il  NosIradaM»  il  diee 
gentiluomo  genovese,  buon  filosofo,  e  buon  poeta. 
Cnaiyoae  egli  oiUe  la  ooaùBaU  aerfeeieae  pareoeiiie 
allM  eentro  la  erodellà  dei  Ufeoai,  Tarlo  belle  ee»» 

zoni  di  soggetto  amoroso  ed  un  trattato  della  fina 
fiUiia  di  amore.  Il  re  Carlo  preniaudulo  della  fedeUà 
anatrata  da  lei  alla  eoa  perle  e  dell' Ingegoo  ebea- 
veva  il  mandò  podestà  in  Avignone  ed  Alles,  donde 
toroò  a  Napoli  e  vi  morì  nel  1276.  Si  pretende  da 
aleui  eb*el  eoMponeeie  QgbalBMOte  io  rboe  Italia- 
De,  loccliè  farebbe  annoverare  il  Doria  aella  serie 
degli  aoUcbi  rimatori. 
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Di  Jacopo  Grillo  è  pur  memoria  come  poclA  prò- 
vetaale  •  imita  pià;  M|gioii  wiisie  ai  kaoM  di  Um 
GrteaMI  il  qaale  è  fama  scrifease  molle  aalire  wn^t 
tro  il  pouleGce  Booifaeio  Vili  per  andare  a  aangae 
M  re  di  Frtnoie  Filippo  il  Mio.  Feee  aeche  «U 
ernie 'eaatoei  per  ona  damigella  dei  Vlllaneva,  la 
quale  con  uoa  befanda  amatoria  il  trasse  di  vita  nei* 
l'aoeo         eoa^NeMle  il  o€.<*deU'e«à  aie. 
I        Xlf.  A*  poeti  provessali  segai tano  m  Ialino,  di 
'      nooie  Uraone ,  oouio  di  proieaaioiie ,  eei  ai  aUntMii- 
fato  doe  epeielle ,  ve  oaraae  te  'terao  eroieo  per  ee« 
lebraie  le  ? litorla  dei  geooteai  oonlro  Federigo  II  e 
00  libro  di  favole  morali^  bd  Paganino  antico  rima- 
tile ilelieno  di  patrie  aeraeeete  elute  del  feeehiH 
hrie  delle  cresca  ,  e  an  anonimo  in  dialetto  gcnoreaew 
XliL  A  chiudere  quest'epoca  di  nostra  letterata- 
te,  mascè  eli'  io  perii  di  Aedelò  di  Negre.  Bgii  ecu 
nato  di  prosapia  cara  alla  patria ,  e  potentiaslme 
quaot'altra  mai;  oè  mai  tralignante  da  gloriosi  prie* 
éfi.  mMk  eeeere  ei  riemiie  ee  lomiseae  aaempie 
di  eaae  neirellimo  marchese  Gian  Carlo  Dinegro.  An-* 
dulò  per  tempo  ai  diede  ai  viaggi  e  tutte  le  parti 
del  Msdo  ellor  ooooseiute  viaitò»  fy  eaaieo  ed  im* 
Mmjie  di  1^  re  di  Cipro ,  e  maestro  di  Giofanoi 
'     ftxseaecio  il  quale  lo  pose  e'  iaeciài  dì  Dante  e  di 
I    Mieree,  e  dote  gli  veeee  le  eeeaeale  ee  diase  seei* 
pre  ogni  lode,  specialmente  nella  genealogia  degli 
Dei  che  fra  le  opere  sue  aveva  per  quella  di  maggiore 
hee.  Aodel*  Tebe  le  egei  piè  elello  elodia»  ed  è 
iima  che  quella  mente  eae  a  grandi  e  gravi  ooeeelli 
eoo  iadegoasse  di  coltifare  i  aoavi  e  gealili»  e  pare 
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iMla  pCMk  ti  piaeatiai  na  l'aatraMNiiia  pradileaie 

sopra  ogni  allra  scienza  ;  le  opere  ebe  di  lui  ci  rt"> 
niìgODO  ÈOùo  qwm  loUa  di  Uile  maieria.  Essa  si  ri« 
doeoM  alle  aagsealit  D$  ecmpmitimé  aUfolaHi  in* 

pressa  in  Ferrara  l'anno  1475,  osslano  elemenli  di 
asirooooiia  e  gaumeiria.  La  teoria  de' pianeti»  il  trai« 
lato  della  eÌBfa«  il  oealik^piie  avU' aalrologia  fonse 
non  diverso  dai  giadizi  astrologici ,  la  sposizione  dei 
eaooei  di  ProfaciOf  e  le  poesie  ebe  il  Giustioiaoi  ao- 
eeMa«  e  il  Soprael  dieeeerille  io  Uogaa  proveosaloi 
Parlano  di  Andalò  i  migliori  ingegni,  fra  i  quali  il 

Beaeacetof  Agoatioe  Giiialioiaol»  Ealtista  f  regoso»  0* 
berlo  Faglieita  eie  oe  eompose  l'elogia  e  aerisae  ee* 

sere  in  quelle  cose  che  si  apparlengono  alle  stelle 
da  prealargll  quella  fede  ohe  ai  darebbe  a  Cieereoo 
■air  alle  oreloria,  o  e  Maieoo  eeUa  poetiee;  Ciao* 
nozze  Manetti,  il  Bracelli .  il  Soprani,  il  P. Oldoinoi 
Il  Volterraoo,  il  Oeseero»  PAlberli»  il  TirabescUt 
Il  P.  tpotofoo,  Oerelaaio  8em ,  e  G.  B.  Mojeo  eho 
ne  ha  disleso  l'elogio  per  la  Raccolta  dei  Liguri  it^ 
hmrì,  ed  eltri  molti  dei  i|yeli  al  possoM  rieavaro 
pHi  ampie  ooliaio  ebe  oeo  eeoo  qaesle  ebe  io  ne  db 
alla  sfuggita. 

Poib  pattando  di  leni' nono  non  onunetterb  di  eo* 
eeoeere  noe  importeallasinMi  eoaa.  Si  sa  ebe  il  eelo» 

bre  Marco  Polo  rimasto  prigione  de' genovesi  dopa 
la  baltagUa  di  Coriob  trionfata  da  queati  .sei  vene* 
aiani»  fii  ehlnse  in  eareere  e  qnivi eatisse  1  rinomali 
suoi  viaggi,  il  Hamusio  nella  sua  raccolta  nota  nella 
preltaiooe  sssergli  alalo  di  aprone  e  distenderli  nella 
Ungnn  Ialine  im  gndikiùm  t0mm€  mefie  ino  omicoi 
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che  $i  duellava  grandemente  di  sapere  le  cose  del  mow- 
#  ogni  giorno  atèéma  a  ikw  $(tco  m  fifiiùme  par 
moUè  ar$.  B  !•  iigioM  per  e«i  cototlo  genlilMBN) 
persuase  al  Polo  V  uso  della  latina  fa?ella  aoiichè 
k  volgare  è  secondo  crede  U  aucciUio  Bmiusìo  il 
mom  poteie  i  feoofeei  cm  te  pinna  eipriMf»  te  lero 
jnrùnunzia  naturale,  lì  Ramusio  erra,  ii  vero  motivo 
era  quello  clie  aveva  iodoUo  Peirarca  e  Boccaiioia  a 
eerime  Ui  laliw  le  opeie  lero  di  mggior  len,  da 

cui  si  aspeltavauo  la  immortaiilà ,  il  motivo  quello 
die  DdDte  faceva  comiaoiare  il  Divino  Poeiu  oelia 

noD  si  credeva  capace  a  trattar  nobili  subbietti  e  a 
JuMi  e  pioooli  ai  voleva  aola  aooomodala  »  ai  aerip 
ma  alkm  pe'doUl,  e  poeo  del  popoki  al  eoravat 

né  veone  in  favore  T  italica  lingua  se  non  allora  che 
ai  viddero  todatitaiaie  le  riaie  del  Petrarca  •  le  no- 
velie  del  Boeeeoeia 

Quale  fosse  il  gentiluomo  genovese  amico  del  Polo 
elle  la  iairaiUneva  nella  aaa  prifioeia  eoe  ai  sa»  il 
fà  eev.  Spelenie  ha  pefb  eonghiellerato  eli*ei  ei  peeea 
eoo  qualche  fondamento  credere  TAndalò  Dinegro,  uè 
le  aee  congbieilore  sodo  da  diapreiaarai, 

XIV.  Ora  eoo  qnealo  lo  eoeo  vernilo  a  Ine  deire- 
poca  seconda  di  nostra  istoria.  Parmi  che  la  Repub* 
liliea  uscita  d' inCmaia  col  consciato  ai  volga  col  po* 
desti  a  qoeila  robesta  raoche  Tioleota  gioveoth  che 
ebbe  sotto  il  prossimo  governo  de*  capitani  del  po- 
polo. Qoesto  prende  ad  alaociarsi  al  dominio»  ma 
rinera  eè  il  possiede,  né  l'oocopa  iaterasMate.  SI 
move  io  prima  il  i227  eoa  Guglielmo  De'  Mari  «  indi 
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più  apertamente  sotto  Guglielmo  Boccanogra  che  ne 
OTM  l' esistenu  politica  coUu  Stato  del  1257  i  ma 
•aora  gH  ottaooli  noa  tono  iM  latto  riiBotti,  gli  ao» 
mioi  del  consolato  conservano  un  avanzo  di  potenza 
cba  esercitano  col  magUtralo  degli  OUo  aoito  il  go- 
wao  del  podetth;  aleaol  aaal  vi  ToglioBO  aaoora  per 
atterrarli.  Il  commercio  versando  dalle  roani  de'po- 
ehi  nei  molli  oaa  copiosa  sorgenle  di  ricclieaae,  è 
per  aeeellertfa  qael  meta,  e  spingere  alIViritiaia  aMta 

la  fortuna  popolare.  Oppresso  nella  Siria  ,  travaglialo 
aeài'fifillo,  a' allarga  nel  Mar  nero  eolla  colonia  dà 
CMh ,  divieaa  oaatpeleate  eaa  ^aella  di  Gelala  la 

Costantinopoli  ;  dall*  altra  parte  provvede  a  tutto  il 
ponente  cai  comminialra  danaro  e  meroanaie»  dal  Ta- 
aal  al  Ballieo  è  aao  worreia  e  cerpegglare  per  egat 
Bume,  ogni  terra,  ogni  lido  di  questo  fluido  bene- 
fico il  qnale  insiaaandosl  nelle  Yeae  dello  Sialo  ge- 
aovete  vi  detta  e  amatteae  aaa  vita  libera  e  magna* 
nima;  le  angustie  delTumile  comune  scompariscono, 
e  la  EepaUilioa  dopo  la  metà  del  teeolo  xni  di* 
vlaaa  la  plè  ftitMea  e  potente  aoairada  d*Baropa. 
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Sme  degli  Arcwe^covi  genovesi. 

Ottohi  Tescovo  di  BMAo  aneeetsere  a  Bonifacio  il  1339, 
aorlo  il  MUie  di  caia  Htla^iiiia;  lo  il  primo 

dio  oMie  a  snlTrafiaiieo  il  Tescovo  di  Albenga ,  e  godè 

l'onore  di  essere  legato  Iransinarino  in  perpetuo,  d'avere 
soUoposto  il  monastero  deli'  isola  Gnllinaria  non  che  le 
dilata  dal  caatello  o  aobborfo  di  Porloyenero  tolte  alla 
fmtdiaioae  dal  vaooovo  di  Sanana. 

L'abazia  di  Tiro  fino  allora  soggetta  alla  S.  Sede  a 
lui  pure  volle  sottomessa  il  pontefice  Onorio  111  il  quale 
gii  coBccdotlc  ngualoBenio  di  andaix;  nelle  procesaiooi 
aapra  wi  eav allo  Inaoco  |iroeodiilo  dalla  croca  ioalbcnta 
per  Mia  la  provincia  ecclenatlica  daini  dipendente.  Ad 
Ottone  si  deve  la  fondazione  nel  1251  del  monastero 
io  Genova  di  s.  Caterina  vergine  e  martire  ;  sotto  il 
ano  ardiiepiscopato  el>bero  ancora  comincìameoto  i  (irati 
iroodicateti  di  a.  Donenico,  il  (piale  ectendo  pastaio  da 
Genova  il  ItSO  i  magistrati  della  dttà  gli  offerivano  la 
chiesa  di  s.  Egidio,  un  anno  dopo  vi  entravano  i  Do- 
minicaoi  e  la  chiesa  uofflinavasi  di  s.  Domenico^  ora 
Teatro  Carlo  Felice. 
GiOViJnii  Mn  Sionou  nt  Cooomo,  ardéiacooo  della  me- 
tropolitana succedette  ad  Ottone  nel  1^9.  Era  rooHo 
innanzi  nelle  materie  filosofiche  e  mediche  come  ce  ne 
avvisa  il  GiusliniaaL 

Sotto  il  di  lai  governo  ebbero  il  primo  eaovenio  in' 
Gesova  {  frati  minori  di  s.  Franeeseo  per  monificenia 
di  Andrea  Fiesco.  Trovandosi  il  pontefice  Innocenzo  IV 
in  Genova  di  ritorno  dalla  Francia ,  Giovanni  fece  la 
toadaaieae  delle  eanerì  dal  santo  precursore  BattisU  coi 
kHcrvcBDMO  parcecbi  vescovi  e  prelati  di  Toscana  e 
Lombardia.  11  papa  che  lu  celebrò  appese  all'altare  delle 
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saere  ceneri  il  dono  di  molte  lampade  d'aifeoto.  Gio-- 
nani  BMrà  U  ^  tttfmhf  M  IttS  4opd  mr  iMMrtt 
la  tede  «idii^iteeiMle  mmiì  quattoriicL 

GlTALTiERi  DBI  siGHOlf  DI  VEzzANO ,  e  quIvi  nato,  arcl- 
diaeono  della  cattedrale  di  Luni-Sarzana  e  cappellano  di 
papa  IxiQOcenxo  IV ,  fu  eletto  da  questo  air  archiepiaGo- 
palo  fenoTeae  nei  1155,  e  lo  teme  per  dieianove  anoi, 
reggendolo  eon  aariemi  o  pielA  in  tempi  torMdi  e  dif- 
ficilissimi. Scilo  di  lui  la  polcn/.a  ecclesiastica  andò  de- 
clinando, egli  venne  costretto  a  rinunciare  alle  antiche 
decime  ehe  ai  riaenotevaao  da' tool  prodeeaaaori ,  anlie 
nari  ehe  approdavano  nel  neatro  porlo ,  per  Bt  nino 
di  aalo  o  oenlo  lire  all'anno.  Ma  lo  auto  del  eapitaoo 
Boccanegra  che  V  aveva  a  ciò  ridotlo  non  polendo  du- 
rare, perocché  vigorosa  era  ancora  la  parte  del  conso- 
lato 0  aporiaìmento  fneila  de'  Fieaehi^  egli  ai  adoperò 
a  tono  men  iriolenta  la  eadnta ,  peraoaia  il  Boccanegra 
a  rinunciare,  e  consigliò  il  ritorno  del  podestà  forestie- 
re; allora  T  interdetto  scagliato  da  Urbano  IV  sulla  città 
fti  per  di  ini  preghiera  levato. 
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Serie  dei  PodeUà , 
Moi  Cantiglieri  o  Mafieir^Uo  éegU  oilo  NóMi 
e  degli  Anziam  dal  iidO  al  1270. 
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1190.  Manegoldo  del  Tetiocio  bresciana 
1195.  Jacopo  Mainerò  mUamue 
\m.  Drwdù  MareeUinQ  mOanen 

OTTO  GOlftIGUBRI  KOIIU 

imnnrm  n  wm'mo  m  1196 

(Far  !•  ^otUra  >tiifHtP<  tmm  te  città ) 
IJg»  Bnèrteeo  Info  Longo 

Nicolò  Leccanoite        Guglielmo  Pomari 

(  Per  le  qoatlro  compagne  verso  il  borgo  ) 
Bclmoslo  Lercari         Guglielmo  Dioegro 
Montano  Dom  Ansaldo  Gnaraceo  ' 

IIM.  Mkerlo  di  MandeUo  mOaneee 

un.  BMwne  CrieUmd  pome 

COlfSiaUKAi  O  MOBILI 

Niooto  Malkn»  «mono  «  CtmUte 

Ingoile  Longo  Belmoslo  Lereiri 

Oberto  Muloccllo  Manfredo  Piccamiglio 

1200.  Molandimo  di  Malpresi  lucchese 

1202.  Guifredoto  Granello  mHaneee 

ÒONiMLIimi  O  MOHU 

Nicola  Mal  Ione  Belmosto  Lercari 

Giigiiektto  Tornello     £nrico  Dinegro 
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1203.  GuifreihiQ  Grm$Uo  miiUÈOc  Maferuialo 

Guglielmo  Bara         làmm  ék  Cmmmiimù 

Ollobooe  di  Croca       Guidone  Spinola 

1204.  Guifredoto  Grassello  milanese  conferoialo 
1905.  D.  FuUoné  di  CaUello  gtnavesé 

ctanuwmM  o  sonu 

Nicola  Mallone  Belmusto  Lercari 

Guglielmo  Xornella     fiM§| ialino  I^iacgro 

ISO&D.  Giwainm  Slruam 

coRtmiBftt  coft  wom  m  oonaou  mi.  mèmm 

Ogerio  Scollo  Idone  di  Carmandino 

Obarto  Usadimaro       Giacooio  PiaaaBÙ(|Ua 

1211.  7?(itnt>rt  C<ata  mUanué 

1217.  ÙUrlo  Boccafolh  paw4 

121t.  Rimberlino  ài  Guidata  Bovm'Mo  Mogièm 

1219.  Lo  stesso  confermalo 

1220.  i.0  stesM  conferinato 

GomauBB  o  noHLi 

Olivieri  di  Piazznlunga  Enrico  di  Domoculu 
Nicolò  Barbavano         Nicola  Embrone 
Oberto  UfodkMM       Ovario  Fakmnloa 

1221.  Xollor»iifo  éi  Marimmf  bruciamo 

CONSIOLm  O  VOBTLI 

Kubaldo  di  Elia  Antonio  MnlfanCe 

GugL  Smnbiipam  Marobiaio  GrUlo 

Onoralo  lollaUo  Laafranao  Mia  Turca 

Guglielmo  Cicala  Giacopo  di  Gbisolfi 
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óoimiaLiimt  d  ncMutt-:  - 

BilMrdo  di  Palio       Nicola  De*  Mm 
•fliMW  «  Griitei  .  «OBÒ  Pe«m 
AmiMo  di  8.  ilcMi».  Giberiita 

19UL  Xo  confermato 

CORSIGLIKU  O  NOBILI 

Goii^ìùto  Ugooe  Bbh  liìurioo  0iiiegrii 

briaco     '  '  *        "  Bonvassallo  Sardcna 
Tommaso  Vento  Giovanni  S()iogla 

iiiordano  Richerì        EobaUo  kmtAìùk 

CONSIGLIERI  O  KOBILI 

KaiBioado  Deik  VoUà  XiUfiMneo  De*  Mari  • 
GtBgKefano  BnM        Antimto  Lmèniiii 

Ingonc  CBstagna  Giacoho  Pignolo  ' 

Hiaolò  Carmaudiao      Gìaeobo  di  Gbizolfi- 

# 

•  122o.X>.  Bmncaie&me  figlio  di  Àndalò  di  Bologna 

Merlo  di  Cnstcllo  Oberlo  Doria 

Guglielmo  Malioae  Federico  Grillo 

6iiKlielftto.ae^  .  '  -  bq[Q.  di  'Gdniido  ' 

•  Goglietm  Giiirel#  Giaeobó  dPicMMiglio^ 

CONSIGLIERI  O  NOBILI 

Bieliiahe  di  Piiràt   Rnbaldo  Alberico 
tenga  *       Guglieltto  FÌMnari 

rd.  I//.  Caralb  Gm.  it 
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Ugo  De'MAriRl  Oberto  kàvoMo 

Ansaldo  Dinegro  Nicola  di  GhizoH'o 

Guglielmo  Dell'Orto 

1227.  D.  Lazzaro  di  Gkitrardino  di  Gtrundofu  iu6€h€4$ 

OOMMMni  .O  MMLI 

*     /aci-nriiì  di  Cafilello      riugliclino  Cicala 
Ido  l.erc4iri  Eorico  Domoculu 

Gio.  Strogghiaporeo  .    RottO  DeUa  Turca 
DberCo  GaUelta        *  MarchSld  CaifO 

1338.  O.  Gmfné»  di  Pixgfimo  miUmm^ 

1229.  D.  Jacopo  di  BaUmno  di  liiUognar 


Corrado  di  .Castello  •  .  Cngliclmo  Usodimara 
'Guglielmo  Mallpne  .      Ansaldo  De*  Mari 
Ingo  Tornello  '  Sorleone  Pevere 

Ragaóo  di  Rodolfo      Enrico  Viscoàte 

13o0.  i>.  Spino  di  SetTHitm  mUmm, 

CONSIGLIERI  O  KOBILf         .  * 
•  . 

Ugo  Ferrari  Daniele  jOoria 

Liofiraneo  Baoemo  GogtieloM  De*  Maii 

Uberto  Della  Croce  Ansaldo  Emlirone 

Gherardo  di  Moria  Ansaldo  Falamonica 

mi.  D.- Ig^iièo  a0$é0  di  Parmm  ^ 

Gug).  l  gonc  Embriaco  Simone  di  Camilla 
Roaao  Della  Volta       Federico  Grillo 
Giordano  Rieheri        Tmnmaao  Spinola 
Giovanni  Guercio        Giacobo  Piecaaiglio 
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'     '  *  eosismLim  o  mobili  * 

Balanrdo  di  Paìio  Porchctto  Streggbia|>oiGO  * 

Ansaldo,  BolleUo  Boiiifieio  Pantaob 

Oberlo  Dorii' .  Bonvasnlto  Skrdmi 

GrimiUo  di  Grimaldi  Giacop.o  di  Gfaìzolfi 

1235.  D.  Pegolotio  di  Ugoccione  de*  Gherardini  fiorentino 

'    COMSIGLIBBI  O  HOBIU  { 

.  0beft5  Dtlla  Voìtti  Gugliefana  Ymà^  j 

Ansaldo  Dincgru  Lanfranco  Maloccllo  | 

Obeirto  t  sodi  ma  re  Enrico  Domoculta 

Ijoimiao  Ad? 00ilo  GitOBfio  fiatiilniio  *  *  ' 

ViM.D.  Rimedio  Mutea  e^miueà'      .      .  .  \' 

co!vmjLm  o  mmA 

Giacopo  MaUone  *  ,    Gugliclnao  Sardeoa-  * 
GioBBU  CafaraM»      U§b  dr  Manno 
Maimel  ìkiria  •  Faderieo  Grillo  '  . 

Lanfranco  Spinola       Ifatlco  Ccba 

ISSB./).  Pietro  d'Andalò  bolognese  .  . 

«COBBIOLIBBI  0  KOBILI- 

Gio.  Zaeearia  RubaMo  Aiherioò 

Corrado"' Porcello  Giovanni  (juercio 

Oberi 0  Dinegro  .   Guglielmo  Baratterò  '« 
Nieola  Grimaldi         Pietro  FalaaMoiea 

i 

CONSIGLIERI  O  NOBILI 

GogU  Negro  EnMaap  Oberlo  Delia  Qnm 
hflo'di  Beoibeio  OeUa  Oiaeefeo  Ifclffftlà  . 
VolU, 
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Gavino  Uorìa  liicMÒ  SfilMla  . 

UilfiMeo  Dè' Mivi   '  «€ciiiii||^' 

1337.     aUrauii  firoM  éi  Trmm»  ioéifkmo 

CONSIGI<l£RI  O  MOBILI 

Oberi»  Femri  -  E^rie^  DIaegio  - 

Ci».  Slrogghiapom  Borico  Bmiario  * 

l'gonc  Fornari  Lucchetto  Grimalili 

Alioerio  Paozaiio  .  Eaiaaido  Cebi 

♦  •  • 

coftmum  o  Mniu 

OUobooe  MaUona        OUobono  dì  Camilln 
Lanfronéo  Bioemo       Nicolò  di         del  Mar» 
Giovatisi  Marehion»     Oberto  Aifvoeato 

Andrea  di  Carmandiao  Nicola  di  Ghi%ulfi  del  Caiup» 

1239.  D»  FUmm  Vwid^mùU  wtiat§mUmo 

« 

POWMaiiiaai  o  woon  i 

m 

GojS^liclrtìo  Emhriaco     Giovanni  Usodimare 
Amico  Streggbìaporco   Giovanni  Navarro 
Glomoi  Della  Voto    LanlnaM»  Pignolo 
Faieen»  Ooeiei»        PIm»  PaHavieW 

liMO.Xt*  Enrico  di  Monza  milamié 

■ 

C0/(S1«LI11I  O  KOBIU 

AaiaUollalleMSeUaao  Borieò  Dkiegto* 

GiacoÌK)  Alberico  Bonvassallo  Sardcna 

Oberto  Della  Croce  ,    Lant ranco  di  Grimaldi 

Buio»  MalooeUo        Giaeofo  GatUliuuo  • 
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1S41.  D.  Guglielmo  SordQ  piaceniino 

IXMinGLIEBI  O  50IULLI 

CKomuM  Smbriae»  Guglieloi»  lemrì' 

Guglielmo  Busca  Enrico  Domoculta 

Biagio  Castagna  Matteo  Pigaolo 

LiBfraneò  I)e' Mari,  Lnfiraneo  Gbo . 

ìì/OlD.  Cormé^  di  Cmmmim  ^MeMma        •  ' 

CONSICLIPRI  O  NÒBILI 

Gtigl.  Mallooe  Gi'wo,  Marino  Usodimafe  * 

Mirtino  Banehero  Giacobo  Fmiooe 

Gngltelmo  lU«Ìia .  ÌBof  arèllo  di  Grinàrdi 

^iDóoe  De'  Clarini  Giovanni  Calvo 


1243.  P.  Emanuele  Maggi  breicù 

CMiMLISU  O  TUMS 

KrcoloM  figlio  del  conte  Énrtco  di  Mdta 

Purpallo  Busca  Ol»erto  Polpo 

Lanfr.  Cicala  Giudiee    Pignolo  de*  PifOoH  - 

Andm  di  CiffMndlM  Garfado  Quamoco  . 
Andnolo  Dioègro 

r  .  co2isiouBai  o  ifoaUii 
OltaboBO  MÙioiie       Obario  JUaadinìaie' 

-  •  ^ 

'  Amico  Streggbiaporoo  Pietro  Mazzanello 
Ingo  Tornello  Grinialdo  de'  Grimaldi 

Giacobo  Maioeello      -  Giacobi^  Gattikoio 


cDiifi«m  0  umoA 

Comdo  di  Castello      Guaroieri  Giudice 


270  «POCA  SBCOKOA 


Martino  Banclicro         Giacobo  Frixione 
fialduino  Scolto  MmUco  Pignolo 

GioT«iiiii  GfiéMo  '  ..Piccamiglió 

ìMe.D.  ÀUirtQ  di  M<md€Uo  miUmi$$ 

m 

CONSIGLIMI  'O  lIOBaì  • 

Gugl.  Maiione  (jiia^M  ^  Lcrcari 

Qtip  Véota  Oberto  Polpo 

Ugo  Fbrnari  Ltnfrtnèo  de*OfiintMi 

LaiilVaaco  MaloccUo  Lanfranco  de!  Glùzolfi 

1247.  D.  Bernardo  di  Castronovo  piacentino  \ 

9 

•        .      •  •     •  .  • 

Fffipfio  EcMbi^Mo       AodMéla  MMsgm 

Lanfranco  Alberico       Bonvassallo  Sardcna 
Oltoboue  Bella  Croce   Giovanoi  Della  Turjea 
Guglielmo  De*  Mari  '    laectraeeo  Titeoote 

*     CO.NSIGLIEUl  O  MOHILI 

Eiirioo  igUa  di  Olto*  LaafraiMo  Usodimare 
bone  HalloDo         Lanfirtiièo  fiaiiiknio 

GngUeliDO  di  Bolgaro  LanfìNmebino  Pignolo 
Gionaia  Cava  ronco       Giacppo  .Anouino 
Marino,  de*  Marini 

m 

ùnuaamn  o  mmli 

Guglielmo  di  GaatcUo  Giovanni  Cancelliere 

Tediaio  f leeeo  JoflUfMo  di  Tibia 

Olieno  dell*  Cfoeè  IjMiiitaèo  dà  Griaialdi 

GugUciuìo  Guercio  Ansaldo  iaiamouìea 
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mr.l».  MmM  di  TarritMa 

1252.  D.  Guiscardo  di  Pieirasania  milanese 
1255.  D,  Enrico  Gonfalonieri  bresciano       .         .  ^ 
Ì^.V.  B4MM/9  di  ^rmiémm  érwdm^  ' 
ISB&H  M^Hma  éK  S§mmrifm,4i  lodi 

15^46.  D,  Filippo  Della  Torre  milaneu 
1257.  Z>.  Alberto  MaUuoUa  milanese  '*  , 

Guglielmo  Jioceanegra  tapikmo  d$i  ftfoi» 

Ido  Lercaro  Giacomo  di  Monlemie  : 

Lanlfiocò  Oealal»  Eurico  MktttmO 

6t«muAl  Dtoliaah».  .Earieò  bosso  ffiatore 

MMÌopo  di  Broiono  Ciò.  di  Forno  confettiere 

Lanfranco  De  Isola  Pascfuale  di  Albaro 

Lagoelo  di  (.^gneto  Giovanni  Bocuecio  - 


II 

fiiOfVttiiii  BdciMClo      Toliia  di  Attlfétltitf  * 

Simone  Bonisla  Guglielmo  Bocciacliense 

Giovanni  Dcntuto         Àmighetto  Gritlo 
Olierto  di  Lé? aotd  SpA-  Gwlieliiio  Mtifigliastro 
dnlb  ' 

.  .. 

12M.  lò  timo  D,.  QmfHdm^  Bo^eèMgm  capiigm 

C0NSIGL1£EI  O  NOBILI 

Mieolò  Mk  Volta      Calvo  Pmtoo^ 


▼iysldo  di  Clmfar    •  Boomstlfo  -dl  Gassiua 

Ogerio  Riccio         •*  Valente  di  Porla 

Rubaldino  Bolcraio  Pietro  Guraldo 

^Irallera     '  •  Gio.  Bolgaro 


OpisBD  dt  Ciiia(v«rìL     Uvttno  StrtMliiapoceo 
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1260.  Delio  X>.  G^Mbm  Mmmm^ 

•  « 

iiMÌriok>  £BibriMii>  (SiM0|N>  Cmwwco 

Mirioo  AdeMé  Giorgio  Kemet  ' 

Giacomo  Msnenlé  .  Ftsquale  Oliva 

Giovanni  Baserò  Idone  di  Morta 

Bonvassallo  Gnli§aa  Federico  Ferramkl 

Mieaftò  Borirò  BaioModo  Jhiciiee&» 

J^l.  latito  D,  Guglielmo  Boccanegra  capitano 

Oberto  il  Grimaldè     Giévamii  d' Albaro 

Bonvassallo  Nepitella     Pasquale  Visconte 

LaDfranco  BoccaiMgra  Uartino  Boccanegra 

.  iaUMiM .  Fftveit        •  Kii«o>do  gorpotiao 

LifliwMo  GariMftdbo.  Sinii«i.  SfiiliM 

Guglielmo  Cibo  RaimoadQ  Della  Volta 

• 

Dello  Giordano  di  Raal^engo  pode$là  e  (deposto  Gu- 
glielmo Boccanegra)  Palmm-fi  /i^io  di  Martino 
dm  A 


Nicolò  Giiarnieri  Guido  Baione 

Gomdo  JMf^gto  AfÈàtm  GatUluiio 

Mao  di  MMldanii^  llatila  de*  Maaaa 

Giacobo  Doria  Nicol  ino  Paschero 

Raimondo  Boccanegra  Lanfranco  Arbegalla 

Gu|liekii9  Bomaai    -  Andrea  di  Novello 
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task  D.  LtùMuro  iiTLénaH  M9§nm 


Oberto  Cicala 
Ido  Lefeari 


Oberto  Aifredo 
GiOé  de  Grosso 
Simoiid  PalpdoM 
Gagliclmo  Camilla 

Giacobo  di  Brescia 


Ansaldo  Doria 


▲umici 

Simone  Spcziaro 
-  Giacobo  Grosso 
Enrico  De*  Mari 
Giacobo  Fieschi 


li64.2>.  Guglielmo  Searampo  bologneié 

GOHBMHJBBI  O  HOnt 

Guj^I.  di  Castello 
Lanfranco  Vento 
Enrico  Drago 

MdoceBo 


Giacobino  De'  Mari 
Ughctto  Loniellini 
Ansaldo  Lussio 
Malariiio  di  Gbisolfo 


Oberlo  Mallone 
Conrado  dì  Castelltf 
Marebese  Filatore 

Guglielmo  De*  Mari 
Oberlo  Voi  tabi  o 
Lanfr.  Sireggbiaporeo 

ISeS.  D.  Atbnio  a  itfpoto 


Giacopo  Bolgaro 
Corrado  Donato 
Otlohone  Della  Croce 
Gtoranni  CafTarino' 
Guglielmo  Castagna 


Celio  DiiMfro 


o  Honu  sanom 
Goglieliiio  di  Senile 


È34 


Lanfranco  Maloeelio 
Enrico  Reporta 
Guglielmo  PeMgoo 
BoBiAwia  Cigak 
Glaeano  MMutoiioaha 

NieoU  ìMo 
GuglidiBo  Barai 

Bonifazio  Dinegro 
Pasquale  De' Mari 


Simone  Lecavclla 
Giacomo  Pinello 
Oberto  Rosso  di  SosìgUa 
Dietisahri  BemmUiri 


Pier  di  Ganille 
jbnighetto  Grillo 
Gianello  Advocato 
Lanfranco  Ricci 


ANZIANI 

Matteo  GbinM 

Giovamù  di  Mattea 
Martino  Gamlinro 
Guglielmo  Ampcdis 

Federieo  De' 


Nieolò  Reta 

Nicolò  Pellissaro 
Pignolo  de*  Pignoli 
Baldaaaere  di  Andrea 
lìenyaiwHn  Grimaldi 
.  Iddio  Spinola 

1287.  AimMIo  ék  IbMèio  vemUm 

CO>'SiaLi£Bl  0  NOBILI 

Cemdo  di  Caslelio  Earieo  Dorie 

Nicolò  Alberico  ReaMi  TMBt  Orlo 

Alberto  Castagna  Gabriel  di  Grimaldo 

iìiaoobo  Sc|aarciaiìco  Matteo  CeUà 

ANZIANI 

Giovanni  Roccatagliala  Geronimo  di  Camilla 
Simone  di  Vcizano      Domenico  Dinegro 


Gio.  Grosso 
Gio.  di  Tolomeo 
Piaaqmile  Eltrioo 

Bozolo  di  Bozoli 


Belmostino  Lcrcaro 
Rioaldo  di  Vivaldi 
Franeolioo  di  Antlodiio 

Nicolò  Della  Turca 
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1268.  JJ.  Guida  di  Conigim  panmigiatiù 

COHSlGLUAi  O  MOBILI 

Simone  Zaccaria  Guarncro  Giudice 

Lanfr.  Strcgghiaporco  Anselmo  Grillo 

(juglielmo  Porco  Vivaldo  Curio 

StefiMM  liatocrilo  Boniltsio  PioeaiDi«)io 

Gallino  Gatliiu3tio  Gio.  Embriaco 

Opìsio  Delprato  Bagliano  Streggbiaporeo 

Obarlo  Bmo  Gwtdlino  di  Castello 

AttSiUb  GtM  Pktfgoiie  Arbueeio 

1269.  Bonifazio  di  Curiosa  di  Reggio  lombardo 
li70.  OrUmdo  FiUagio  fmmÀfìitmo. 
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Serie  delle  Famiglie  genovesi 
ehi  furono  d§i  ConrigHeri^  del  PodeHà 

e  degli  Anziani 


A 

AovocATO  (V.  epoca  prima,  Consol.  pag.  528)* 

AiPEBDO  Oberlo,  aoxiano  nei  1263. 

Albako  (d').  Colale  famiglia  trae  la  aaa  origine  Aren- 
zano,  e  Diano.  Giovanni  d' Al  baro  e  consigliere  nella 
pace  eoi  pisani  il  1188,  e  Giovannino  anziano  nei 
1261.  1  d*  Albero  figurano  in  tario  ninnerò  fra  gli  an- 
liani,  gli  officiali  di  mooela  e  quelli  di  S.  Giorgio. 
Vennero  ascrilti  nella  famiglia  Calva  il  1528. 

Alberici  (V.  epoca  prima,  consolalo  pag.  529). 

Ampsois.  Guglielmo  Aropedis  anziano  nel  1266. 

Andbea  (d').  Baldassare  d*  Andiea  anaiano  nel  1266* 

Akkuiiio»  Anbaldo  Annuino  eonsìgliere  nel  1223;  Giaco- 
mo Annuino  consigliere  nei  1248,  traono  origine  dalla 
riviera  di  ponente. 

Antiochia  (d*)  (V.  epoca  prima,  consolato  pag.  530). 

Abbegatto.  Lanfranco  Arbegatto  aniiano  nel  1262. 

B 

Bachemo  0  Bacemo  (V.  epoca  prima,  consolato  p.  530). 
BaJ02iìb«  Guido  Bajone  anziano  nel  1!262. 
Bakchbbo.  1  fiancheri  derivano  l'origine  da  Ciavarosa^ 
Inogo  presso  Savignone.  Alfonso  Banchero  è  consigliere 

nel  1175  ;  neir  inslrumcnlo  di  pace  coi  pisani  figurano 
pure  in  qualità  di  consiglieri  Alfonso ,  Ansaldo ,  AI- 
eberìo,  Bernardo,  Taddeo,  Ermo,  Albertono  e  Nino 
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BMeheré,  MarCkio  è  degli  otto  noiiiff  il  f 942,  e  Lan- 
franco nel  1:240,  Enrico  consiglieic  nel  1251;  An- 
saddo  c  Montanaro  Banchcro  imprestdno  danari  al  co* 
MDO  U  1271.  Bernardo  Bauehero  q.  Bartolomeo  venne 
ttcrmo  Oh  fittizia  Negimi  il  ISSO. 

Babca  (Y.  epoca  prima ,  consolato  png.  551). 

Barattiero  (V.  epoca  prima,  consolato  pag.  5ol  ). 

Baibavaka  (V.  epoca  prinoa,  consolato  pag.  551). 

BéMLkWU.  losiaDO  nei  l^M.  Roìmmìo  Borlavit. 

BiAsno.  Giofumi  Bésoro  «niinio  net  f i60. 

Bamo.  Obcrto  Basso  anziano  nel  1268. 
.   Bellamaxo.  Enrico  Beliamano  anaiano  nel  1258. 

BftKZBUO.  Guglielmo  Benierro  anziano  nel  1258. 

BwieciA  o  Biiaoeia  (Y.  «|póea  primà,  eonsol.  pag.  853). 

BnecAHBOBA.  Grande  fsmiflia  è  questa  per  ogni  ragione , 
i  primi  che  io  trovo  nominati  di  esso  sono  Giovanni 
e  Vivaldo  padre  e  iìglio  Boccanegra»  i  quali  confcs- 
mao  nel  marzo  dei  1190  di  avere  in  soeielà  lire  5  di 
Genova.  Mei  17  agoelo  del  ISMM^  è  nominata  la  nave 
di  Guglietanè  loecanegra,  il  quale  è  pur  citato  in  nn 
atto  del  24  ottobre  1212.  Obcrto  Boccanegra  è  consi- 
gliere il  5  ottobre  del  1250.  Guglielmo  Boccanegra  nel 
1267  fu  eletto  eapitano  del  eoanme  e  popolo  genovese, 
k  priM  veita  che  qnesio  Ai  rappresentalo  net  governo 
della  repubblica;  la  nobiltà  consolare  che  vedeva  uscirsi 
di  mano  il  potere  ne  lo  cacciò  nel  1265.  Il  Cicala  al- 
r  anno  1267  noia  Viride  sorella  di  Guglielmo  moglie 
di  Giacomo  BfnaNiiieo,  e  Ginevra  BgKa  di  Egidio 
signore  di  Beaenasco ,  moglie  di  Giaeomo  Boeeanegra. 
Furono  anziani  Lanfranco  Boccanegra  e  Martino  Boc- 
canegra nel  1261  ^  Kaimoodo  Boccanegra  nel  1265.  Il 
secondo  fu  aoclm  ammiraglio  in  Bomania  con  sei  navi 
e  diesi  galee  pqr  aoeeomre  V  impemuira  greco  Ilìehelo 
Paleologo  dbe  «sren  ani  fianmin^i  e  i  venoslanl  rieon* 
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quislato  di  fresco  il  trono  imperiale.  Marino  Boccanc- 
gra  fu  celebre  architetto  ^  e  si  dice  essere  opere  sue 
U  piNrtOy  il  molo,  raequiilolto»  ìi  pakne  del  eMMme 
o  di  &  Giofgio.  Mei  ISSO  Nieelè  Boeeeaesn  ofiàmm 
di  dieci  galee  geneveai  oeeopft  Pitela  d'Elbe*  Nel  1339 
Simonino  fioccane^ra  fu  eletto  primo  doge  di  Genova, 
poscia  rieletto  nel  1356  e  avvelenato  in  un  convito  dato 
de  Pietro  lieloeelle  al  le  di  GIpM»  li  avo  depeaile  eai- 
aleve  nelle  ddeie  di  &  Fmeaeee  di  Gttf^lello  bel- 
llssimo  per  stetne  marmoree.  Egidio  Beeeancgra  capi- 
tano di  venti  galee  mandale  in  aiuto  del  re  di  Casti- 
glia  ruppe  gloriosamente  rannata  de* meri 9  laonde 
venae  fMle  eoHaireglio  meggiere  di  tatto  qmà  legnow 
Ugo  Peecepegim  fteieUo  del  doge ,  ileeeeae  11  preee- 
denlc  fu  capitano  di  terra  della  lega  conlro  i  Visconti 
nel  1356  e  si  comportò  valorosamente.  Battista  Boccaue- 
fra  eavaliere  aiueeto  fu  anziano  nel  1384  e  1388 ,  ce* 
plUm  del  pofM>le  nel  14M;  la  pure  antiiea  Anbeene 
loeeaoegra  aél  1415  »  e  pedre  del  eemmie  Federigo 
Boccanegra  nel  1405.  Nel  1413  Benedetto  Boccanegra 
era  vescovo  di  Romania^  e  venne  mandato  ambascia- 
Um  eU' imperetOM  SigiaoMMide.  Nel  IfiM  Gio.  Andrea 
Boeaenegra  fu  aaerUte  nelle  luniglia  MUe.  Tele  Hi* 
miglia  estinta  in  Genova  si  conservò  in  Spagna  per 
mezzo  del  ramo  di  Egidio  Boccanegra ,  e  godè  per 
luDI^isaimo  tempo  le  ooatee  di  Palmau 

BocGiAcnraen  (V.  epeee  prime^  eenaelelo  peg.  534). 

Bogin:cio  (V.  epeee  pitee,  cenaelalo  pag.  534). 

BoLERATO.  Rubaldino  Boleralo  anziano  nel  1259. 

Boleto  0  Boletto  (V.  epoca  prima,  consolato  pag,  o34  ). 

BoLttABO  (V.  epoca  prima,  eenaelelo  pag.  537). 

BoMAm.  Gnglieli»  Bomed  emiene  nel  IMt 

BoRAVBTiTinii.  Bietiaalve  Bonarentmri  eonsigliere  nel  1265. 

BoNiSTA.  Simone  Bonista  anziano  nel  1258* 
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BozoLi.  Questa  famiglia  Tiene  dalla  Tilla  di  Bozolo  dì 
Levante.  Bozolo  di  Bozoli  fu  anziaoo  nel  1266.  Rico- 
bone  di  Bozolo  è  cancelliere  nel  1368,  e  consigliere 
■el  1380;  Culo  di  BmoIo  podestà  di  Statri  eM  titolo 
■oUle  nel  Criatoforo  di  Boiolo  q.  Domenieo  di 
Levanto  mercante  ghibellino  prende  il  possesso  di  Pi^ 
trasanta  nel  1445. 

BozoMMi.  Giacomo  di  Bozommo  anziano  nel  1258,  Nicolò 
di  BoioiMio  nel  1378  e  Donenio»  nd  1587,  Comdo 
Massaro  q.  Giovamil  rstlora  ddk  lopobUica  nel  1463  s 
Andrea  Bozommo  artefice  ghibellino  nel  152o. 

Blsca.  (iuglielnio  Busca  dcgU  otto  nobili  nel  12Ì4  e  1241. 
PnpaUo  fiasca  nel  134& 

c 

Caffaeiua.  GioTanni  CafTarina  anziano  nel  1:264. 

Calvo.  I  Calvi  sono  famiglia  di  chiarissima  nobiltà^  ap- 
partooKono  a'  Gandolfi ,  cioè  banno  comune  V  origine 
eco  qnesiL  11  primo  cbe  io  tro? o  nominalo  è  Boaila- 
aio  GaM  1*  agosto  del  1155  ;  Oberto  CoIto  i  eonri- 
gliere  nel  1174  ;  Guglielmo  Calvo  giura  la  pace  a'  Pi- 
sani nel  1188;  Ottone  Calvo  noleggia  ima  sua  galea 
nel  1200;  Marchisio  Cal?o  è  degli  otto  nobili  o  eoo» 
sic^ieri  nel  1242;  Nicolò  Calvo  eoncbiiide  la  pace  eoi 
re  di  Castiglia  net  1249  ;  addi  18  febbraio  del  1247 
sono  menzionate  le  case  dei  Calvi  in  Fossatello.  Intorno 
al  1250  fioriva  Bonifacio  Calvo  trovatore  e  poeta  pro- 
Temale;  U  26  agoato  del  1251  1%  casa  dei  Calvi  snlk 
riva  dd  mare  con  diritto  di  muMo  o  fondaco  al  di* 
nanzi,  è  venduta  a  Tedisio  Fieschi  conte  di  Lavagna. 
Guglielmo  Calvo  è  anziano  nel  1461  ;  Antonio  Calvo 
procuratore  del  re  Renato  assolda  per  lui  sei  galee  ge- 
novesi, fra  quali  ma  di  Girolamo  Calvo  nel  1438, 
^  castellano  di  Castdaevn  di  Nepett  n^l  1442;  «over^ 
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iiatorc  di  Corsica  nel  1456  ;  Giacomo  Calvo  va  ainba- 
sciaiore  al  duca  di  Milano  nel  1445  ;  Simone  Calvo  è 
mmmàtmrio  del  re  Renato,  e  muidato  ambasciatore  ia 
HantoTa  a  <|iiel  re  nel  14é0;  GkmnMri  Gaho  trova 
vescovo  di  Sagone  in  Gorsiea  M  1459  ;  Gio.  Batta 
Calvo  è  capitano  di  galea  nel  1471  e  1478;  Agostino 
Calvo  q.  Eliano  va  ambasciatore  al  re  di  Francia  nei 
Ié05  e  1512.  1  Cabri  nel  15^  formavano  dbergnu 

Campo  (del)  (Y.  epoca  prìina,  consolato  pag.  589). 

Cautlla  (V.  epoca  prima,  consolato  pag.  538 )• 

Cancellieri  (V.  come  sopra  j)ng.  559). 

Caemakdino  (V.  come  sopra  pag'  540). 

Cassihb.  Bonvassallo  di  Cassine  antiano  Mi  liB».  Addi 
M  agosto  1SM  Glaeobo  di  Cassine  confessa  a  Filippo 
Lecanozze  procuratore  di  Giovanni  Visconte  nipote  di 
Filippo  dovergli  dare  lire  8  in  occasione  del  pedaggio 
e  riva  della  porta  delle  Vacche,  le  quali  lire  8  restano 
•  pagarsi  di  ciò  che  per  lo  stesso  Giovanni  ba  rico- 
vato di  detti  pedaggio  e  riva. 

Castagna  (V.  epoca  prima,  consolato  pag.  540). 

Cavaronco  (V.  come  sopra  pag.  54:2  }• 

Cbba  (  V.  come  sopra  pàg.  54S  ). 

GnAVAn  Come  Indica  11  nome  i  Chiavari  sono  orhndl  da 
Chiavari;  si  dice  sicno  venuti  ad  abitare  la  città  nel 
1180;  Giovanni  Chiavari  nel  1188  giura  la  pace  a* 
pisani^  nd.  1222  Raimondo  Chiavari  dottore  venne  man- 
dato dalla  repobblica  ambasciatore  al  Pipi;  Opisio 
Cblavari  Ai  enfiano  nel  I8S9;  altri  Chiavari  fàrooo  In 
seguito  anziani,  ufficiali  di  moneta,  ambasciatori,  ulli- 
ciali  di  mercanzia  e  di  S.  Giorgio;  fra  Simone  'li  Chia- 
vari fu  vescovo  di  Brugnato  nel  1487.  Nel  152S  i 
Chiavari  furono  aserltU  negK  alberghi  dei  Cattanei, 

•  Lomelllnl  e  Lerearl  ;  la  maggior  parla  di  essi  seguì 
la  fazione  ghibellina.  Nel  1582  Geronimo  Chiavari  q. 
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Lofst  ftr  4oge,  e  U  b'^fOÉm  U  ii  ìm  figli»  Gi».  Luca 

Chiavari  nel  nel  quale  anno  si  elessero  senatori 

parecchi  personaggi  di  quella  famiglia. 
Gdo.  1  Cibo  fqrQpio  ÌBoA^t  ,  e  vieppiù  m  seguilo  dì 
mìÙL  MUltà  $  InMmìm,  iiMlik  wàUfsn^  al  grada  di 
principi  n9ffmA:  Ì  hmti  sieDO  imiti  dalla'  GHéik  wà 
abitare  in  Genova  l'anno  980.  Io  però  non  seguiterò 
quanto  ne  scrissero  pareceiù  «u4ori  dopo^phe  tale  fa-* 
miglia  lo  ornala  delia  fiù  aaaidoie  digBitl)  •lyidiwni 
i^doc«BMiiti  aeltanlo»  tform  ab»  Ibnttaa  Cilia  giwà.la 
pace  a*  pisani  nel  1188,  e  perocché  aveva  beni  all'  I- 
sola,  luogo  posto  ollrcgiogo,  si  diceva  de  Insulis.  Gia- 
como Cibo^a.SarlQ^fìe  (^ibo  parlecìpavano  nel  pedaggio 

di  fiM  fi(MM  vliediitf  Mi  1^  ]«re  t.  imiL  t 

grandi  personaggi  di  taf  ùim  aòoo  nòviimiiainii ,  io 

citerò  i  più  chiari  ;  Araone  Cibo  q.  Maurizio  nacque 
a  Rodi  e  venato  a  Genova  si  mandò  capitano  di  200 
hakalnari  pe^  diftia  di  ìitg^i  nel  14ìM«  di»? a  fu 
gafwpàttro  •  therè  nel  4441  dal  fa  B«aat*'ari-.ara 

italo  già  ambatalaloré  nel  1442^  lo  stesso  anno  gli 
%'enne  raccomandata  la  guardia  e  la  difesa  di  Napoli, 
the  i^varoè  tu  qyiiità  di  redigente  nel  1452,  e  viceré 

iMa  CSkè'nmomrM  6tm»  nal  1464 ,  posola  ìli 

Mein  nel  1473;  fatto  cardinale  da  Sisto  IV.  ebbe  po- 
scia il  papato  sotto  il  nome  d' InaooeMzp  Vili.  Franci- 
scbino  Cibo  figlio  naturala  d*  lupociaiiaa  "iH  mariti  eoo 
Maddaleoa  Jgliv  del  nagniieft  Lama»  da'  IMid.  F»- 
MM  aavdifiali  tirnào-té  fainoeenzo  Cibo;  toscotì^ 
Nicolò  di  Cosenza,  Matteo  di  Vi  lo  rbo  /  Innocenzo  e 
Cesare  di  Torino ,  Gio.  ^itn  di  llaisigiia,  GuftieluMi 
C&a  di  4«rig«ita.  Umf»  Cibai  ^  VraMaiao  fm^ 
deal  iMudtito  ein  Jtfaniafd»  Malaspiné  figlia  ad  erede 
dil  marchese  All)erico  Malaspina ,  veouero  in  casa  Cibo 
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i  priarfp^  6  4ivtfdM8iti  di  Hìm;  M  qMi  unno 

usci  GkiHi»  Cibo  iglio  di  Lorenao  ;  la  dU  eoi  sorella  si 
sposò  a  Gian  Luigi  Fieschi  il  cospiratore.  Questo  Giù- 

•  iio  essendo  stato  convinto  di  avere  graffiato  cose  pre* 
CmduievoU  alla  ^pnUilìM  dicCfiM*  in  MUanor 
mék  IttO,  per  cid  il  letag^io  palcm  andò  al  ftnello 

•  Aiberico  che  lo  trasmise  a*  suoi  discendenti. 

Cicala  o  Cicada  (Y.  epoca  prima,  coasolalo  pi^.&43). 

Coim  (  Y.  caoM  aopm  jpag  54!2). 

CtocB  (y.  QiM  Mffir        544  ). 

C0Ì1.0.  I  Curio  hanno  origine  dal  luogo  di  Tabia  e  di 
Ventimiglia.  Ogcrio  Curio  giura  la  pace  ai  pisani  nel 
ilèè.  Nel  1268  Vivaldo  di  Curio  è  degli  otto  fiobìli 
o  eooaisiiari.dei  podeaUL  «al  ìiff^  À. Curio  twnm  co- 
loro éto  al  igipaaaga  TivanMmla  iBatki  LncbatUrGH- 
maldi  non  pigliasse  il  possesso  della  podesteria  di  Ven- 
timiglia, donde  ne  venne  poscia  il  tumulto  in  Genova 
cìm  daaia.  aegasiooo  -éìU  nomina  dei  dae  capitani  del 

•  pa(^  OharCo  Daria  •  CNi^tto  Spinola.;  i  Curii  «fo- 

U  Ì0f0  deposilo  ^dìa  ehieaa'éi  '9t  Doamico. 
Luigi  Curio  era  podestà  di  Ventimiglia  nel  1555.  Già* 
.«omo  Curio  %lio  di  Antonio  iu  notare ,  cancaUiere  ed 

'  .IBIano  plà  toflo'  par  aAéi  gravi  eMiggnarfafaB;  Hel 

1575  si  ascrissero  al  libro  della  nobiltà  Lozzaro 
•FranceaaOi  Grcforio  e  Lorenzo  q.  Lazzaro  Curio. 

D 

DmoTO.  l'DooMi  IMM  4MPi|iw/dalla  fiviéhi  •  ven- 
nero ad  abitar  la*  città  ndl*  anno  di  liSO,  si  dissero 

poscia  Pinelli  ;  Lanfranco  Dentalo  iu  anziano  nel  1258. 

Nel  chiostro  di  S.  Francesco  di  Castelletto  era  già  de* 
.    ^uailn  di  FietK^  MnMo  M^pum  di  Itfi^ 
taruuLm  Gioinnni  Sieliwhre  anainto  nel  IttlB. 
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DiiiMVO  (V.  epoci  prima,  ooiiMlalo  pag.  516 )• 

Dowoci  LTA  (V.  com«  sopra  pag.  544).  *  •  • 
DojCA.TO.  Di  questa  famiglila  si  devono  disiiiigucrc  due  ra- 
mi ,  r  UDO  igatiriiiwiwo  «he  àuhm  da  cpieUa  chiiria* 
émk'éi  F&Mttso»  «tu  apparlMie  Coméè  Danaio 
«iioo  nel  1264  e  Filippo  Bornio  q.  Miehele  an- 
ziano nei  1575,  1376  e  1395.  Di  questi  Donati  era 
|NU€  il  deposito  che  fin  dal  ÌStìài  esisteva,  nella  .£ie- 
«iaitt  di  aaaf  Af^aaliiia.  V  «lira  noia  tìsm  Ai  9«n«oa 
«d  è  ««lAra  pMT  CSalMvda  D«Mla  y  ««m«I1ìmio  «Mila 

famoso  nel  1458,  ed  ambasciatore  a  molti  principi  e 
repubbliche  ^  segretario  di  Alfonso  il  aM^nammo  re  di 
Napoli^  nomo  dòiUiiiaMr,  dì  etri  ,§mm  fran  .Jode-  il 
Fiklftì  «d  11  1ÌQ««;  ntii  a«N«  lUifO»  8liil«'  nfl 
1475.  La  sua  dfeeawdaiita  si  propagò  Ano  al  toeclo 
*  passato.  I  Donati  del  primo  ramo  entrarono  nei  So- 
•  prani  ed  Interinni ,  quelli  del  secondo  nel  153&  vea- 

nera  «laHttl  ti«H'«ibei«»  Defrioiebi  0  CUm, 
Ikmu  {y^  tffo^  prima  I  ««asolala  pag.  546  ). 

•     E  ■  • 

Clu  (V.  epoca  prim^»  eonaolato  pAg.,546> 
fiifaaMiiO  (.¥»  ««M  .««pia  puf.  ]6iii  )• 
JbMMMW  (  V.  *«««  sopra  pag.  MB).  * 

JP  »  • 

Falamonìca.  I  Falamonica  che  poscia  si  dissero  Gentili 
hamm  Drififw  dal,lw«a  di  TahbMu  Nel  1157  OpUio 
Wtiìtmmàmt  kt  mmti0iné^.  noi  llH.Bwqaah  lalaaia 
Bm  gkifè  k  paee  a' pisani  ;  nel  1S20  Ogerio  Falaoia» 
nica  fu  degli  otto  nobili  del  podestà,  cosi  pure  An- 
saldo nel  ISISO,  Pietro  nel  1235,  e  un  «Uro  Ansaldo 
F«l«fla«iil««  sai  1M»|  Oaiaalia  Fataoaiea  igar» 
o«ll«  spodfabaa  ««111:0  AHfeMf  dr  irragoiia  «««Mriata 
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1593  si  noniìna  la  casa  e  la  torre  di  Clarissa  Fala- 
iiionica  ÓA  S.  P^iMsr^o..  il  più  faiUMe  4i  Ud  casa  fa 
BMiokMtt»  FaitMBiea  ohe  fatai  «n  poema  H  imi- 
faaioBO  di  IMm»,  e.  aolo'icopertiMi  à'jioni  aoitri; 

Bartolomeo  fioriva  verso  1'  anno  1492.  Il  deposilo  de* 
Falamooica  esisteva  nella  chiesa  di  S.  Domenico  fin 
dal  1354;  Boà  15St&  oolrAroQO  ia  {«rie.  iiol\' aUior§a 

FsMiAiirpo»  F«dario6  Forraodo  aMiaiio  wd 

FEnRARi  (l)eO.  Questa  famiglia  si  divide  in  due  rami ,  il 
prioio  irao  V  origine  da  Ottaggio ,  e  dal  luogo  di  Ló- 
fMÌIo,  «  ymm  in  città  ad  IIM,  di  spinto  iiMAa* 
iaMo  e  dUflMice  Forraii  ohe  giuiaao  -ù  paoa  a*  plaanl 

net  11 8S;  Ugo  Ferrari  mandato  ambaacialore  in  Ar« 

menia  nel  1215,  ottiene  privilegio  da  quel  re  nel 

*     ISSO  ;  uno  degli  otto  nobili  del  podestà  nel  1230 ,  de' 

^oali  «I  Obeilo  di  M        tal  MM^;  mk  im  NI» 

ool^  Feméi  fai  abaie  dal  popok»  e  aahaaoialeia  • 

Matteo  Visconti  signor  di  Milano  ;  Accarsia  Ferrari 

venne  inviato  in  lofaiiooe  ad  AadreoiGO  iiqperalore  do' 
greci  nel  WH. 

ÀU*alM  raM  feautA  d' àmIoh  api^«rteflfwa  i  Da» 
fMmriy  la  di  eoi  aaUle  diatoailMa  al  -i  propagMi 

insino  a  noi  ;  essi  erano  popolari  e  di  faiione  ghibel^ 
lina.  Fra  i  più  cospicui  si  annoverano  Rolando  De- 
fcrrnri  anziano  nel  1469  e  1474,  anbaaciatore  al  re 
«  FffiMiia  Mi  147»,  di  ntum  taOum  wA  14S1,  Mia 
e  14M,  ufleiaie  di'balia  nel  1485,  aahaaeiaUMPe  d 
duca  di  Milano  nel  1486,  governatore  di  Corsica  nel 
1490  con  lire  2650  di  snlario;  Andrea  Deferrari  ao- 
ataDo  nel  1490,  1497,  IMi,  160»  •  15»,  ftforaaa- 
foce  dalia  feimtthlfea  nel  18M,  càpe  del  popolo  nel 
ISM,  di  (azione  nel  1507,  uOkiale  di  balia  nel  1508, 
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1511  e  fu  alla  espugnazione  della  Lanlcrna  nel 

1513;  di  waam  moki»  nel  1516, 1518  e  151lk  Ite  al- 
ilo AnÌM  DiCortwi  MriMwéfitm  ti  dnaa  H  WIm» 
nel  14M,  anziano  nei  1501,  ISOS  e  1504,  ufficiale  ' 
di  balia  nel  1501  ,  timbasc latore  al  Gran  Maestro  nel 
1506;  Agostino  Deferrari  anziano  nei  1500,  1505 , 
ldQ7>  15U,  Mteenlera  «1  ff^  Ginlio  IL  m1 
IBM ,  proposto'  per  podMtà  di  Saie  nel  1804»  '«Male 
di  balia  nel  1510,  1512  e  1515^  ambasciatore  al  re 
di  Francia  nel  1515,  al  duca  di  Milano  nel  1512,  ai 
'  Aciefi  e  NifBoiò  Boria  nel  1513  ^  eé  weentnie  U 
mriimi  Headd  hpàù  nel  !15»,  di  bdfa 

nel  1522,  rifomatere  dell' unione  da  lui  giurata  nel 
1527,  e  della  libertà  pel  1528  ;  nel  quale  anno  la  mag- 
gior parte  dt^4ale  famiglia  venne  aacrsUa  negli  alber- 
ghi Sii^  #  Viomoiiimrie.  in  aegirile  moM  di  ama 
fadaitflM  f  prìnéipàli  «mhpI  dèlia  raftafaMea  ÌìmU  ne 
élfte  il  supremo  Raffaele  Deferrari  che  fu  doge. 

FiESCHi  (V.  ep^  prima,  consolalo  pag,  548)* 

fOMUii  (¥•  oaaM  aoprt  pa^.  5M> 

Vento.  finÉliahno  di  Fano  amlana  aal  ttM» . 

FÉnaoiiK.  Gbeaaao  Frissooa  anziano  nei  ISA  e  1M5 

G 

QàmàOà.  Cafcetnto  aana'alto  eapnama  è  iagH  allo  no- 
Mi  del  podaalA  nel  im 

Galliasa  (V.  epoca  prima,  consolato  pag.  550 j. 
GALLftTTJk  (  y.  come  sopra  pag.  550  ). 
ùàadàm.  Mutìj^M^  Qmobm^  è  aniiano  nel  iaiì6>  . 
fianuM  (  X.  apoea  prima ,  cenaalalo  paf .  661  >  - 

GArmmo  (Y.  come  sopra  pag.  351). 

CìsNEsio  (di  S.).  Guglielmo  di    Geneaio  degli  aito  nobili 

dei  podeat^  imi  1251. 
Qtma  (T.  apoaa  prima,  lainriito  pif  559). 
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ijBAFiGNA.  I  Grafigna  Iranno  origine  dal  BIsagno  ;  Don- 
Ya«6aUo  Grafìgna  fu  anziano  nel  1200.  Nei  l2S58  fu- 
fMM>  mmm  acito  f Miglia  Lmmn  IttliUa  ^  Giarm- 
ut,  e  QhiKo     Battisi  Gruigoa. 

(ÌRILLO  (  V.  epoca  prima  ,  consoluto  |Ni|^  ). 

CsauuLDi  (  V.  come  aopi»  fiag.  éoo  \ 

Gmmo.  I  Cratat  IfaiM  .«riitoa  da  Ladi ,  a  Ycmara  ad 
abilara  te  Sanava  aal  fU9i  oal  1Mi  Badiena  Gratia 
fu  consigliere  delle  cause  forensi.  Nel  1263  e  1267  fu 
anziano  (iiovanni  Grosso,  e  lo  fu  pure  nel  H08  Mi- 
chele ÌMt(mQi  i  Grossi  avcaao  deposilo  neUa cliiasa  di 
B.  Mmmmm  di  CaMeliallo  ja  di  Taadova»  fwaM 
«Milli  néìn  ilRiigna  loleriaaa^  «al  15MI  FHnMtaa 
di  Loi*enzo,  nei  1575  Nicolò  di  Barlolomco.  Lorenzo 
e  Stefano  di  Loronzo  GfOftso. 

GoAaàcGO  (V/apaaa  piiiiia,  aaMalala  pag.  tté). 

fiajmimo.  Mlaalè  G«iiniérò  aaalaM^  nal  IMBi  egli  ara 

giudice^  ed  un  anno  avanti  era  stato  mandato  dal  ea* 
pilano  Boceanegra  insieme  con  Guglielmo  Visconte  am- 
Lasciatore*  ali*  impèratore  groaa  Miahala  Paleok»go  par 
aonehinéM  eia  fnlla  il  Iìhmìo  tiattalo  ditNiniaa. 
Gcìmao  (  V.  apaaa  pitaa^  aaMahUo  pag.  554  ). 

I 

UULXM  kosM  (dell*)  (V.  «mmL >  666). 

■ 

L 

La^kbto.  Lagnelo  Lagnato  è  aosiaiio  nel  l^to8  ;  io  aoa 
erado  ali'egU  apiiiTm^  ai  aigwi  di  IjigMlDi^ 
eraao  gfandinirt  f wiatM ii ,  a  di  aai  pel  111—  da'  Giaai 

si  trovano  alcuni  atti  clie  ne  trattano ,  particolarmente 
quello  del  1172  da  me  pubblicato,  (V.  .toL  L  iaacic 
4.  pag.  372  ).  *  ' 

LiCA!iioxaB  (  V.  a|NMa  fita»»  aaMMa  pag.  669 ). 
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JLECAV&LL4  (V.  epooft  {irìoia^  consolato  pag»  àft7  ). 

lamcàM  (V.  aoBW  «i|nni  pig.  S&S). 

LÉriUrro.-l  JLtouMir  séoo  ImmìIMi  «AmUhìm  ^  mInIm» 

i^imn ,  vengono  dal-laogo  di  Lévanlo  della  riviera  orien- 
tale. Alcuni  di  essi  entrarono  nell'allKìrgo  dei  Defran- 
clii.  Il  primo  che  si  trova  Bomiaato  è  Obàrto  di .  Lé- 
ynàù  «h»  iiliriiim  oetf  iottepaaBtq  di  pm  èoi  fi* 
mai  m\  IIM.  I  ptìL  eospicai  farmi»  JaDpé  ài  Jjkmàà 
nramiraglio  di  S.  Luigi  re  di  Francia,  per  cui  la  sua 
casa  ebbe  uno  stipendio  da  quei  regno  ;  Tommaso  di 
Ij6vMiloiuiaDlMieiMreAlP«p«  iid  13Sà,  ÌSéàéiéSà^ 
al  èmm  di  JUino  nd  IMB/UBD,  im,  lUife  « 
credenza  nel  1350,  anziano  nel  1555  e  1857,  consi- 
gliere della  ciuù  nel  1568,  ambasciatore  al  re  di  Ca- 
st iglia  lo  atesao  amo ,  a'  veaeaiaiii  uà  anno  avanti  ; 
fiiifa— i  iétama  6ateMa  antiiaia  mI  1441|  am- 
hMaiaiaia  al  i>a  iMmm  mi  1446 ,  anaiaao  ÌmbI  i44S, 

1451,  ì4o6,  1463,  1468,  capitano  della  libertà  e  di- 
iensor  del  popolo  nel  1450  e  1455,. governatore  di 
Mia  il  fégaa  di.  Garaiaa  imI  Ufi0«'  aariMoeiaUva  a 
Bapa  Mi  .t4M ,  al  aa  dl.TnW  aai  14ÌC;  Galaana 

di  Lévanto  q.  Nicola  anziano  nel  1474,  1476  e  I486,- 
commissario  a  Savana  nel  1471 ,  prese  il  possesso  di 
Sanana  nel  1481,  gOTeraatora  generale  dei  ragno  di 
Gaaaìaa  mI  Ì4M«  aathaw&aHw  al  aa  Di  Jgèangiia  di 
«orlogano  màk  14M.  m  tm  h  famiflia  di  LèvaiUo 
entrò  in  gran  parte  ncH*  all)crgo  degli  Interiano. 
LoMBLUNi  (V.  apoaa  lurioia,  consolala 

liMao.(¥.  aiafa  ì«|va  faf*  OiftX 
Uaoù  0  LpM      aaaw  aapva  pag.  559 ). 

■'  ■■  ■  u 

Majram  (V.  epoca  prhaa^ ainwhde  pag.  66»)* 
i^umuaffM.  i  questa  tmi^n  ék-mOU  aatiahUi;  mi 
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1162  Bongiovanoi  Malfigliastpo  giura  di  emancipare  ii 
fNfrié  figiW  G^glMlM  dMMuMÌt«U  Uie  fiOO ,  •  lo 
Guglwim  «im  di  ^nadeni-  hi  ti^^  k't^ia  di  Chi- 

'  glielmo  Gaslagoa.  GugUelmo  MaIGgliastro  è  ansitno  nel 

1258. 

Malfdgio.  Còniàà  Mal%io  anziano  mèi  1262. 

MUJMI  t  V.  époM  ftilMf  éOMOlM  pig.  MI  ). 

Mamcblm  (  V.  cotfle-gopri  pag.  560  ). 

Maivente.  Giacomo  MaDentc  aiuiano  nel  1260. 

Mangiavacche  (  V.  epoca  prima ,  consolato  pag.  é61  ). 

MàKCWiK  f  Uitoio  anriano  nel  1SI64, 

lliiiflBioia*  QMtt  ^tttàfih  è  noo  — lipifff»  oo*  Mìa  Vol- 
ta, 0  poMo  Oattopei;  prese  il  gentilizio  d»1  tilolo, 
locchè  significa  che  i  Marcliioni  erano  de'  Marchesi 
siccome  i  CafFara,  i  Megrooi  ed  alcuni  altri.  Simone 
.lUPtlttOiie  §nKè  k  peòe  e' piMBi  iMà  IIM  wiiwiB  eoo 
.  Ebiki;  OimuA  Mmtéàom  fti  degli  otto  «obiK  del 
podestà.  Nel  1458  Nicolò  Marchione  q.  Laneellotto  la- 
Mtiò  una  dispensa  dopo  la  morie  di  Leooetta  figlia  del 
q«  fiileoim  Lemri  m  waoffiB  per  mmiut  iiliiiy  e 
rigmuie  idbfavt  doD'u^eqio  ieMméàmàémmA 

trova  in  S.  Giorgio. 
Mari  (V.  epoca  prima,  consolato  pag. 
Marihi  (  V.  collie  sopra  png.  563  ).       *        -  ' 
MàMBH  (di).  iÌ9«m  fuMiiie  te  V  etifiiio  drik  SfMk ,  de 
Nervi  e  dilk  rivieve  di  pondMe.  HÌillk  di  Mmsi  fa 
anziano  nel  1262,  Antonio  e  Leonardo  nel  looO,  1351 
e  1388,  Giiialipiani  Ma^sa  fu  de' censori  nei  1411; 
8kHM  Mmiì  venne  memleig  miknciiitia  >^  ietenUiii 
wl  14K,  nd  IBM  Sìmm,  A«taafo,4MbeffloedJi«e- 

stino  Massa  (ùrono  ascritti  neir  albergo  Promontorio* 
Matteo  (di)  Giovanni  di  Matlco  anziano  nel  1266. 
BlAzjukKiu.0  (  y.  epoee  prìmOf  eonsokio  pag.  $64 
MoMUMK.  1  Miirioiwi  Iwm»  n  etiike  daik  tifktfet  Bk- 


Digitized  by  Google 


tt  VOMSTA*  1§0 

corno  di  Mollicone  fu  anziano  nel  1258,  Simone  nel 
im^  laemiNado  nei  li99»  Benedetto  nel  1360  ;  nei 
I5SS  Bitlista  e  Pentaleo  Menleone  tennerD  aicriui  nel- 

r  albergo  Cicala. 

MoKTEBBUNO.  Questa  fnmiglia  viene  dal  luogo  di  Monle- 
krnoo.  Nei  1^8  Anfosso  Montetinino  fu  eoosigliere 
deQt  repubblica  i  mi  pure  Cosimo  nel  1908,  to  alease 
anno  Ovino  di  Monfèbrano  ta  eniimo.  Nel  Ta« 
rigo  di  Montebruno  intervenne  nella  fedeltà  giurala  a 
Gio*  Galeazzo  duca  di  Milano.  I  Montebruno  furono 
■Milli  nel  VBM  nella  faiugiia  Ciboi  nel  paaaato  ae- 
eolo  VmetBco  Montebruno  amilto  alla  nobiltà  di- 
venne senatore  e  governatore  di  Corsica. 

Morta  (V.  epoca  prima,  consolato  pag.  565  )• 

N 

Navabro.  I  Navarri  Iranno  origine  dalia  Lombardia,  ven- 
nero ad  abitar  la  città  nel  1160,  si  fecero  dire  più 
tardi  de'  Centufìoni;  Giofanni  Navarro  fa  anziano  nei 

fm. 

NoTELLi.  Questa  famiglia  venne  in  Genova  di  Lombanlia 
verso  il  1250.  Andrea  Novello  fu  anziano  nel  1262  e 
nei  1363,  Antonio  nel  1342,  Francesco  nel  1445,  e 
Antonio  di  bel  nooro  nei  189i.  Nel  1349  Francesco 
Nofollo  venne  spedito  dalla  repubblica  ambasciatore  pà 
Papa. 

0 

Qavra.  Gli  Oiiva  vengono  da  Nervi,  Sestrì  e  Bisagno,  i^i 
focero  poi  dire  de' Grimaldi;  Rubaklo  e  Gandolfo  in- 
tervennero nel  1188  nell'  instmmento  di  pace  co'  pi- 
aanl.  Pieiio  Oliva  h  coniif^ere  nel  lft4t  e  1983; 
Pasquale  OHva  fù  antiano  nel  I960;  altri  molti  di 
^esta  famiglia  ebbero  snccessivameole  la  stessa  dignità; 
Fol.  lU.  guiAta  Si.  di  Gmu  i8 
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il  pià  qitaliioato  di  euà  fo  Antonio  Olivi  q.  Branca, 

mercanlc  guelfo  ,  anziano  nel  1525  ,  ambasciatore  al 
Papa  Aei  ]52i,  anziano  nel  1526,  promotore  deli'  ti- 
niona  nel  1527}  addeUo  ad  altri  flMfiatnitL 

Gli  Oliva  nel  1538  veaneio  a^ritti  in  fiunigUa  Ca^ 
tanea,  nel  1561  parecchi  di  csbi  ealraroao  negli  Uso- 
diniare  e  nei  Grimaldi. 
OiTo  (dall*).  Di  queata  fanìgUa  eooaolara  nulla  qnaat  diaai 
neUa  aerie  di  qoelle  che  tenoere  il  eonaolato,  om  le 
notizie  ehe  ne  ho  potuto  poscia  ricavare  mi  dimostrano 
e^bcr  ella  stala  della  maggior  potenza.  Appoggiato  a 
non  dispregevoii  coogbictture ,  porto  opinione  fosse  ella 
di  molta  tifnoria  nella  eoloaia  di  Catti,  giaeebà  ai 
UHH-a  con  diaUnaione  nanaiottala  negli  statuii  di  quella 
t'illà ,  e  ncir  uffìzio  di  Gazzeria.  Antonio  dalP  Orlo  si 
credeva  dai  cailesi  il  primo  che  avesse  fondalo  case 
in  Gaffa*  Benedetto  JUL  pontefiee  in  un  ano  breve  del 
1340  ehiama  Peirano  dall'  Orto  un  giorao  aignove  di 
Cada.  Negli  alti  notarili  addi  8  ollobre  del  1398  si 
regidlra  il  tcslamento  di  Nicolò  dairOrto,  un  giorno 
ahiiao&e  di  Pera;  ivi  ai  ordina  di  elevm  m  Man* 
mento  nella  chiesa  di  S.  Oamenkoi  si  nemina  Fim- 
cox  o  dall'  Orlo  figlio  naturale  del  testatore  avanti  che 
avesse  moglie,  insieme  eoa  Paolo  dall'  Orto  ugualmente 
naturale;  s' instituisce  un'elemosina  di  lire  MOO  in 
tanti  Uioghi  di  S.  Giorgio  da  dìapensarai  a  fsveve  da- 
gli attinenti  di  esso  testatore  ove  se  ne  trovino ,  da* 
suoi  iìdeicomiDissarii  ;  si  legano  lire  50  a  Luchino  di 
Vivaldi  q.  Luchino ,  s*  instituisee  cvede  Anna  sofoUa 
clie  si  trova  in  CaA,  ehe  ae  wm  vivesse  «viè  Po» 
redilà  per  metà  la  dì  lei  figlia  Orsolina,  T  altra  aselA 
verrà  impiegala  iu  tanti  luoghi  di  S.  Giorgio  da  unirti 
a  quei  di  sopra;  fideicomm issarli  sona  instituili  JLn- 
ehino  e  Battiele  de'  Vivaldi  baldli. 
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Pallavicini.  Grnndissima  e  nobilissima  famiglin  fu  que- 
sta ,  e  tale  conservatasi  tra  noi  sino  addi  nostri.  Molti 
trattarono  di  essa  e  specialmetite  il  chiariss.  conte  Poni» 
peo  Litla  nelle  soe  celebri  famiglie  d*  Ifalia,  io  ne  diri 
poche  cose  rimandando  i  lettori  a  qucll*  opera ,  dove 
troveranno  tulio  ciò  clic  meglio  polrà  in  tal  fallo  ap- 
paiarli* li  primo  I^allavicini  die  si  trova  nominato  in 
lìenoira  è  nel  11S6»  come  attesta  di  arer  veduto  il  se- 
natore Federico  Federici  fn  autentiche  scrittore  ;  nel 

1154  si  nomina  un  Nicolò  PallaNicini.  Jo  Pelcweainut 
q.  Jo.  è  nominato  in  un  alto  del  1219,  lo  stesso  è 
eonslf^iere  nel  1244,  e  testimonio  in  un  Instnmiento 
del  ISM;  addi  98  loglio  del  IMST  Dalmoaio  di  Coro- 
nata promrllc  n  (Giovanni  Pallavicini  di  conservarlo  in- 
denne coi  di  lui  eredi  riguardo  alla  casa  vcndulai^li  da 
Goglielmo  Ferrari.  I  oontinoatori  di  Caffsro  all'  anno 
1t88  annoverano  fra  gli  otto  nobili  del  podestà  Piper 

Peilavìcltìus.  Addi  13  marzo  del  1252  Pasio  de'  An- 
fossi  vcodc  ad  Ansaldo  Massucco  e  .Guglielmo  Pillavi- 
fino  che  comprano  a  nome  dei  comune  di  Genova  e 
ddl*oiBxio  di  assegnasione  de^ mutui,  due  edifizì  di 
case  contigui,  posti  in  Genova  nella  contrada  del  ma- 
cello di  Soziglia  sopra  la  terra  o  il  suolo  di  detto  co- 
mone  di  Genova,  comprati  per  mezzo  dei  predetti  dalla 
chiesa  di  S.  Lorenzo  col  presso  di  lire  S50  di  Geno- 
va. Abraino  Pallavicini  è  ambasciatore  a  Papa  Ales- 
sandro IV  nel  1256,  anziano  nel  12G1  ,  degli  otto 
nobili  nel  1270  e  1283,  ambasciatore  a  Filippo  re  dì 
Francia  nel  1^.  Ogerio  Pallavicini  ambasciatore  a' 
pisani  nel  If0ì,  degli  otto  nobili  nel  1270,  di  nuovo 
a*  pisani  nel  1286,  anziano  nel  1287.  Giacomo  Palla- 
vicini ambasciatore  ai  re  d'Armenia  nel  1270,  al  re 
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di  GeroMlemm  •  di  Cipro  nel  1971.  Tedioso  lardìbo 

V  annoverar  qui  quanti  r.hiori  c  potenti  personaggi  ab- 
bia avuti  ìa  quelli  anni  questa  gloriosissima  casa;  diro 
dunque  brefemente  di  ekani  tro'  pid  iaomi^  lateieiido 
di  parlare  degii  eteri  ehe  tenoero  il  dogato,  de*  quali 
sarà  mia  cura  il  Irallarne  in  (lucH'  epoca.  Damiano  Pal- 
lavicini dottore ,  ambasciatore  al  re  di  Casliglia  nel 
im  e  Ì4!at2,  ambaacialore  al  duca  di  Milano  nel  1424, 
a'venesiani  e  fiorentini  nel  1430,  a  Milano  e  al  re 
Alfonso  di  Aragona  nel  1424,  al  Papa,  ai  fiorentini 
ed  a'  veneziani,  a  Milano  nel  1436,  di  nuovo  a  Mi- 
lano nei  1444  ;  Benedetto  Pallavicini  riacatlò  con  molla 
eomma  d'eco  il  io  di  Cipro  prigione  del  aoldano  di 
Egitto  nel  1439.  1  Pallavicini  entrarono  nell'albergo 
Gentile,  ma  Antonio  Pallavicini  contubernale  e  poi  da- 
tario d' innoceozo  Vili  e  &uo  nunzio  ai  genovesi  nel 
1485,  vescovo  di  Pamplona,  cardinale  nel  1489,  le- 
gato ad  incontrare  il  re  cattolico  nel  1607  adegnò  l'ag- 
gregazione in  quosl' nlhcrgo,  ed  operò  che  i  Pallavicini 
ria9&uaict»sero  il  proprio  cognome;  Antonio  fu  veramente 
grande  e  ragguardevole  personaggio,  cui  molto  debbo 
questa  illustre  famiglia.  Egli  venne  sepolto  alia  Ma- 
donna del  in  Uoina,  con  inscrizioni  nelle  quali 
son  nominale  le  molle  dignità  cbe  sostenne.  Cristoforo 
Pallavicini  merita  pure  di  essere  particolarmente  men- 
lionato  siceeme  quegli  che  fu  de*  riformatori  nel 
difensore  egregio  di  Corone  in  Grecia,  e  cavaliere  di 
sani' Jago;  aggiungerò  a  lui  1' arcivescovo  Cipriano  clic 
le' dipingere  il  palazzo  archiepiscopale  e  P  altare  delle 
reliquie  nella  saeristia  del  Duomo. 

Paulo  (  vedi  epoca  1  *  consolato^  pag.  568). 

Palpi:.lu>a.  Simone  Palpelosa  anziano  nel  12G3. 

Paxsasio  (  Vedi  opoca  prima  consolato ,  pag.  5(i8  )• 

Pascbeao.  Niccolino  Pasdiero  anaiano  nel  1262, 
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PnLiiEAM.  Nieeol&  Pèllintio  antSano  nel  1^09. 

Pescatore.  Niccoloso  Pescatore  è  degli  otto  nobili  nel  1245. 
Questi  è  figlio  del  celebre  Enrico  Pescatore  conte  di 
Malta  di  nanoiie  gfuiovese  il  qoale  ìnneme  con  Aiia- 
MBDO  CmUi  gofernando  90  navi»  e  paMccbIe  galee  oc- 
capò  la  città  di  Siracusa  nel  1904  ;  nel  seguente  anno 
prese  1*  isola  di  Candia,  e  venuto  in  Genova  a  chie- 
dere novelle  forse  jper  conservare  qne'  luoghi  ebbe  dai 
eoanme  dieiasBetle  galee  e  Ire  navi  con  ogni  armamen- 
'  lo,  Ire  mila  lire,  e  cento  nomini  d'arme;  indi  par- 
tendo da  Genova  molte  battaglie  combatte  e  vinse. 

Fbssag.no.  i  Pessagoi  vennero  ad  abitare  la  città  nel  1252. 
Gngltelino  Peflaagno  fa  anziano  nel  1965.  Niccolò  Pes- 
sagno  fo  degli  ambateiatori  mandati  dalla  repdbbllca  al 
papa  Martino.  Nel  15G8  Giovanni  Pessagno ,  e  nel  loi^f) 
e  1582  Niccolò  Pessagno  furono  consiglieri  della  re- 
pubblica. Nel  1499  i  PemgnI  si  fecero  dire  de'  Alarìrii ,  - 
in  tale  anno  6b?annl  Pcssagno  Marini  fa  antiaoo  e  lo 
fa  pure  nel  1467  Lodisio  Pessagno.  Nel  1480  Giovanni^ 
Francesco^  Luigi  e  Giovanni  Pessagui  de' Marini  sono 
nominati  fra  nobili. 

PEfBu  (  Vedi  epoca  prima,  consolato  pag. 

PiansLimoA  (Vedi  come  sopra,  png.  570). 

PiccAMiGMO  (Vedi  come  sopra,  pag.  id.). 

Pignolo  (  Vedi  come  sopra ^  pag.  id.). 

PiuBLLO*  £  fama  che  questa  chiara  famiglia  tragga  orì- 
gine dalla  Germania.  Però  era  prima  albergo,  e  cliia- 
niavasi  de  sdpionibus  formato  dai  Ceba  ,  Ardimenti, 
Embroni^  Contorto,  Dentuti  e  Tiba^  soltanto  prese  a* 
spetto  di  famiglia  nel  1414.  Ad  ogni  modo  Oberto  Pi- 
nelli  giora  la  pace  ai  Pisani  nel  1188;  Benvemilo  Pi- 
nello  fu  anciano  nel  1900,  e  console  nel  1261  ;  furono 
ugualiuciilc  anziani  Giacomo  nel  1205,  licrtone  nel  1295, 
Ilario  od  1553^  Galeotto  nel  1400,  Niccolò  nel  1412, 

18* 
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Bd  1468,  CaMlUttO  Piadlo  Mi  1488  Iam  n 

era  officiale  di  san  Giorgio  nel  1444 ,  Oberto  Piuello 
▼escovo  di  Nebbio  nel  14  lo,  BatlisU  Pinello  arcivescovo 
di  Coseon  od  regno  di  Napoli  e  nipote  di  liioooeiiio 
Vni  nel  149L  Péto  Pinello  ambasdatoM  d  dnea  di 
Milano  nel  1494.  Nel  1528  i  Pinello  formarono  albergo^ 
essi  appartenevano  ai  ghibellini  ;  lo  stesso  anno  del  1529 
fadd  procuratori  della  rcpuliUica  Agostino  Pinello  ;  Do- 
menieo  Pinello  nel  1585  In  cardinale  di  santa  chiesa. 
La  famiglia  Pinello  è  dnealet  semita  l'epoca  de' dogi 
liiennali  dirò  ancora  di  essa  quanto  sarà  necessario. 
Polpo.  1  Pdpo  iranno  origine  dalla  Lombardia,  e  vennero 
in  GenoYand  im  Baltio  Pdpo  fa  eondsMerend  1157; 
nel  1I9S  Otto  Polpo  fii  ano  di  qne'tre  nobili  e  valenU 
giovani  che  ricuperarono  la  terra  di  Bonifacio  in  Cor- 
sica stala  occupata  fraudolentcmeote  dai  Pisani;  Oberto 
Polpo  nd  1230;  lo  slesso  Oberlo,  Ollollno^  e  Pietro 
Polpo  nd  1948  furono  eonsigliMPi  ddk  repabbllea;  nd 
medesimo  Oberto  fu  degli  otto  nobili  nel  1243  e  1246. 
De'  Polpi  altri  poi  si  fecero  chiamare  Lercari ,  altri 
De'liarìBi.  Nel  1361  Oberto  Polpo  eonoede  cbe  U  ee- 
niune  di  Genova  possa  Ut  pielve  ndla  eoa  f  Illa  di  Ce» 
Tignano. 

Porcello  (  Vedi  epoca  prima ,  consolato  pag.  571. 

PonFOHKO.  Raimondo  Porporiao  andane  nd  1261. 

PoaTA  (  Vedi  epoca  prima,  consolato  pag.  572  ). 

Paato.  I  Prati  derivano  T  origine  dal  luogo  di  Prato  in 
Bittipio,  vennero  in  Genova  nel  I2b0.  Opizzo  di  idrato 
fo  aniiano  nd  1268;  moki  andasn  ebbe  questa  (iaaai§)ia 
le  qmile  nd  1688  d  ascrisse  alPalbeico  IMnesro. 

Prodis  (de).  Federico  Prodib  fu  anziana  ad  1266. 


.  kj,  ^  .cLby  Google 
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R 

lUno  (là.)*  Biwwftntuwi  di«.  Imm  lé  «mìm nel IttK 
RsvoftTA.  Enrico  Repèrto  fu  d^li  otto  nobili  nel 

Ricci  (  Vedi  epoca  prima ,  consolato  pag.  575  ). 

EiaoLf  D.  Ridolfo ,  o  Bodoiro  ò  itnigUt  auikhMiimi, 
§Bnù  di  KiWf»  md  liiV  Mi  Imlkia  «H'^fMo* 
iFor  A  MiMiib  élb  demmimìe  lèe  Ìi  il  fesMve  nel 
1116.  Pagano  di  RUloHo  nel  1229  c  degli  olio  nobili 
del  podestà.  Addi  12  luglio  dei  lit38  Lanfranco  figlio 
dal  «.  KleMite  di  Kidallò  i«  jpriMMi  di  Pìeifr  IM- 
laae  twi  eKHitare  mmImm  ad  BfMgkMi  MMlie  dsw- 
le  dare  lire  100  per  residuo  di  lire  500  di  dote  che 
Pacano  di  Ridolfo  suo  avo  ricevette ,  e  della  qual.dolo 

U  pÈèm  tìmm^  Mm  Um  aM  dt  mm  Pifm^  d» 
Ili  dèi  tmO^  dLqabKeMm^  «  di  Oì#Mm  t^Mi 

di  Ogerio  Mallonc.  In  un  seguente  instrumcnlo  In  stessa 
ErmegìiMi  TC^dova  di  Riccardo  di  RodoiCa  h  moglie  in 
mmmàB  mtm  di  Malkne  di  Vjwirtlt 

ftiCMU  (▼«di  epoca  priM,  cfliatiiiitP  fag.  S73). 

RiTRUCO.  Pas<]unie  Rilrino  anziano  nel  1267.  > 

RocGATAGLiATA.  Qucsta  famìglia  venne  in  Genova  dui  km- 
8»  di  ftoecHpiilirti>  Vmoè  im  Nei  1366  la  .nave  di 
fiiiMiil  «eecala^iiU  te  pm.daifWMM.  tt  1365 
Giovanni  Roceatagliata  fu  anziano,  e  lòAi  ugmloiMite 
Antonio  nel  1555  e  1560 ,  il  ({ualc  si  mandò  eziandio 
ambAseialOfe  al  marchese  di  Finale  nel  1565.  Nel  1528 
i  Rteeili^^  4  mmimm  >dl'<lftety  dei  Cii«atiiiiani. 
IM  VSn  Aiilenia'ReeealagtiaHi  fii  enmilieie  e  segre- 
tario (lolla  repubhlira.  Nel  1594  un  allro  Antonio  fu 
de' governatori,  e  nei  1599  de'  procuratori. 

lUMNh  I  Kettei  ai  tiMirriviiia  da  IfilaM  in  Gomm  nel 

im*  Hai  1SM  Giorgio  Romao  fb  ammM ,  •  io  fimme 

li" 


pure  molli  allri  ili  questa  lainiglia  nei  l'2i}2j  1560,  1561, 
1401,  141^,  1415;  nel  1515  Barloiomnico  e  Giacomo 
Hond  emmoM  MU'aUwrgé  ìMnaoìi.  Mi  tiSl^  fmU  ^ 
di  elfi  Ai  iMritli  mMì  finniglia  LmwIIìiiì,  •  imi*«I- 
Ira  parte  nel  1552  nella  Doria.  Nel  16:22  Aurelio  Ro- 
meo fu  de' governatori  delia  re|ittbblica. 

Uosa  #  Boia  (  Vfl4i  tpM  ptim,  éc— ditt  f$%.  Sié). 

Uomo  (  Tedi  eiihe  topra ,  pag.  id.  )» 

S  •  .  • 

Saimua  (  Vedi  «DM  sefi9t*n*0  )• 

SrateÉ*  Qm%ÌMmm  ii  tarile  h  emiene  ttH  fMBfi  * 

Snio'E.  Simone  Speziare  anziano  nel  1265. 

t^oziGLiA  (di)  Obertorosse  di  Somiglia dc§ii  olto  nebili nei 

^carro  (Vedi  epoca  ftiM,  owmlrte  feg.  Wny 

^pi!K>£A  (Vedi  come  sopra,  pag.  577*- 

Sci  ARCI AF ICO.  Antica  e  cospicua  è  la  famiglia  dei  Squar- 
eiafìeo  ;  il  primo  che  si  Ireivt  éi  -om  npHttfUito  è  O- 
berle  die  fa  ée^cwdliieri  dei  i^Beiuwee  MilMéfer 
libbre'  50  i'aa^gento  fino  ;  indi  nel  1168  mfbe  WBÈèàH 
ìli  aiuto  de' Lucchesi ,  e  nel  1188  giurò  la  pace  ai  PI- 
^•M\u  Nei  1192  Mieolò  Squarciaiiee  eblte  il  condolalo  di 
Tiro,  ti  Memm  prfirilegi  per  le  iifeiihiiii.  CieMUO 
SffiMrehÉce  *cfi  co§Mle  di  €Hi|JHelMe  BeeMiegre  eiH 
[Mtano  del  popolo  nel  1257  .  degli  otto  nobili  nel  15^67  ; 
emendo  nel  ì*à7o  capitano  di  14  galee  occupò  Meiìnro- 
fti  ertere  «eLliMiffe  ii  ireheri  driBiewi,  e  k 
letwibbliei*  MeUi  e  drierf  pertenaggi  Hi  «ese  di  Hai* 

e  niarittinio  ebbe  quella  famiglia,  io  accennerò  i  più 
illustri.  Enrico  Squarciafico  consigliere  di  gran  fama 
nei  1886  dett'  aMadraglie  di  ftieiiia  HaffieFe  dai^  Oria. 
Obwlo  Sfoarciaiao  ifeirie  alla  lepaUUaa  ^  di  Mea> 

ratto  di  SK  di  s.  Remo  e  Ccriaiia;  Antonio  Squarcia- 


fico  q.  Urselo  cede  le  sue  ragioni  ù\h  repabUlM  nella 
signoria  di  Taggiolo  oel  1355 ,  è  capitano  <U  frioe  in 
Gracia  nel  1376,  iMmub  V  di  XonaA^di  quoV  inn 
pcrfrg  lo  Slcfleo  miM ,  è  Mriwi^iatoKe  éi*  iayef  itwe 
e  al  re  di  Aragona  nel  1386.  Gio.  Antonio  Squarciafico 
cede  alla  repubblica  le  sue  ragioni  nella  torra  di  l<iove 
ael.i871.  QeMMio  è^^mmfàm  IMU  b  pooe  tol  le 
iMmo  nel        CMetUao  Bqamliio»,  fii  fm  wmt- 

galorc  nelle  parti  di  Tarlaria,  e  governalore  di  Gaffa 
nei  1457.  Oberto  Sqnarciafieo  come  ammini^Uo  di  mollo 
am  porli  soooono  «Ha  lem  di  Boniltoio  in  Coviioo 
mA  *m,  ÌÉ  poi  ooÌMb  a  cab,  mt^  MMioÌHfiio^ 

poiché  sotto  di  lui  si  perde  quella  colonia.  Nel  1528  la 
maggior  parte  de' Squarciafidii  entrò  ncli'aU^i^  Ci^ 
eala.  Nel  1541  Oberto  Squareiafico  fu  dai  ppumunlaii 
deUa  fapnbliliea,.o  Alaesandro  nel  1S75  iii  capitano  éci 
-  Fanti  al  servìgio  della  nobiltà  Teeehia  contro  la  nuova^ 

Strallera  (  Vedi  epoca  prima,  consolato  pog.  580). 

SranaanFOBCo^  Questa  famislta,  come  già  notat^  è  una 
oMa  medenaM  eoi*  Fano  •  Saacalli»  «ha  pai  Anna» 
rono  ìnsieoie  P  albergo  M  .talvaghi  ;  mme  dalla  ri* 
>iera  ad  ahiUr  Genova  verso  il  1110;  un  decreto  con», 
solare  del  ^  §eanaio  1173  concede  ai  Stregghiaporco 
di  hhhriiti  oaaafeMsa  al  mob.cal  lìloladir  a.  IfMaw 
toiftlliiapwan  aaiia^&r»  aognanie  è  aoiwigllaya  net  H74, 

amlxisciatore  in  Sardegna  e  al  re  d  i  Majorca  nel  1191,  ' 
degli  otto  noiiiii  nel  1221;  di  questi  sono  pore  GuglieU 

Fèrdielta  nel  IM  ^ . Anieo  tmigghiapaM  naf  fM  o 

nel  1344  ;  Lanfranco  Stregghiaporco  nel  1268.  Nel  1255 
Giovanni  Stregghiaporco  andò  ambasciatOia  delta  re- 
pn^Uica  di  GoMvn  atta  «igMUia  di  Lvaca^  Mi 
Amico  Sliegghia  porco  ai  mi  In  Placcbia  ad  accddara 

400  fanti  -,  nel  1259  Ugolino  Stregghiaporco  e  nel  126S 


-  lei'—-- 


lialiaiìo  Slregf^hiaporco  furono  anzidnT.  Nel  1965  Simone 
Sireggbiaporca  si  j^podì  dal  Gomuoe.  ambMciaiore  ai 

XiBA,  0  Tibia.  I  Tiba  vennero  dalla  Liguria  ad  abiure 
CèaofA  nel  IMO,  8Ì  fecero  poi  diro  Pinelli.  Nel  1i49 
Booiteit  Tibt  fii  digli.^  mm%  mi  Itti  OfaeHo 
e  Giovanni  Tibt  finroao  Mnrfgiieri;  imI  14M  KoCfo 

Tiba  fu  degli  arabasciatori.  mandali  dalla  repuUiiUca  al 
dm  di  Milano. 

Tmmm  (dà).  Qirmmà  M  TalMMo fii «mmm^  ii67. 
TMmuo  (Vedi  «fM  prtei,  taniato  pag.  580). 
Tv&u..(V^^         sopra,  pag.  580). 

V 

Tjiamk.  Gv^Mm  «  Ymi^  è  dai^  «Ho  nabli  noi 

1249.  Io  credo  clic  questo  gentilizio  fosse  proprio  della 
famiglia  MaloccUo,  per  la  qual  cosa  aodie  il  no6ii«o  B. 
CiiiiMM  imtMk'mmm  di  fooUiL 

TBliM'(V«df  «poca  priHÉ,  fluolalo  pag.  SU). 

VszzANo  (  di  ).  Questa  famiglia  è  dei  signori  di  Yczznno 
ddia  quale  erano  pure  i  Grimaldi,  e  forse  i  Castello, 
fOMiO  ìb  GoMva  nel  1131.  Raimondo  Vosiano  fiurò  lo 
poflo  «i  PiiMi  Mi  1U»|  Goido  VoMMO  o  GmUolM 
ano  fratello  unitamento  o  dao  altri  loro  eugirii  net  1177 
'  vendevano  al  comune  di  Genova  alcune  ragioni  clie  a- 
vevaoo  nella  terra  di  Vezzano.  Koi  léS^  i  VeuftDO  fu- 
yaao  oaarim  im  fcmìglia  Ciiio. 

VtaM30im(Todi  opoeo  prima,  cooaakla  pof  Stt). 

Volta  (della)  (Vedi  come  sopra,  pai^.  id.). 

VoLTififtio.  Oborto  VoltabÀo  aoiiano  nel  li(i4. 


■ 


-  lei'—-- 
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U80Diii4&£  ^  Vedi  epoea  priuia  consolato ,  pag.  584  }• 

z 

Zaccaria.  Questa  famiglia  si  recò  in  Genofa  dilli  rifieni 
nel  1 140.  Rolando  Zaccaria  fu  consigliere  della  repul)- 
Mlca  nel  1157;  nel  1188  Ogerio  ed  Amigone  Zaccaria 
gianrooo  h  iM^e  ai  Pisaai;  Giofanni  Zaeearia  nel  1335 
e  Simone  Zaccaria  il  1268  furono  degli  otto  nobili  del 
Podestà.  Benedetto  Zaccaria  il  più  valoroso  della  sua 
casa  combattè  contro  i  Pisani ,  e  si  trovò  alla  famosa 
(lAmata  della  Melorìa  il  dì  eoi  trionfo  gli  è  dovuto 
per  araro  rinfiunata  la  pugna  nel  momento  ehe  i  no- 
stri aeeennavano  di  essere  sopraffatli  dai  nemici  ;  fu  poi 
gran  contestabile  e  grande  ammiraglio  dell' impero  gre- 
co dove  i  Zaccaria  avoMO  la  signoria  dell*  iai^  di  Scio 
data  loro  in  compenso  dall*  imperatore  Michele  Paleo- 
logo  per  le  prodezze  che  aveano  operale  nella  ricupe- 
razione di  qnellMmpero.  Il  medesimo  Benedetto  ebbe 
gran  parte  nei  Vespri  di  Sicilia,  e  nel iWÈ  andòam- 
baseiatore  per  la  repobUica  al  re  di  Cipri,  col  quale 
itipulò  onorevoli  convenzioni.  11  Ducange  riferisce  nella 
bua  Costantinopoli  cristiana  che  nel  1501  Martino  Zac- 
caria  si  inaignori  dell'isola  di  Scio  aopra  i  greci,  ed 
Opisdno  Zaccaria  di  Tarso  eoll'aloto  del  catalani.  Il 
vescovo  Giustiniani  all'anno  del  1496  riguardo  a  questa 
famiglia  racconta  quanto  segue:  «  Si  osserva  nella  sa- 
«  crisUa  di  s.  Loienio  una  parte  della  vera  croce, 
«  emala  d'oro  e  di  gioie  di  gran  presio,  U  legno 

•  della  croce  è  assai  grande  dei  maggiori  che  si  trovino 

•  appresso  cristiani.  Questa  croce  fu  donata  alla  chiesa 

•  cattedrale  dalla  iiimiglia  dei  Zagcaua,  che  già  fu 
«  chiani,  antica  o  ricca  la  la  dltài  o  pcawfcva  qiial- 
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«  ehe  lem  in  le  perii  di  levante;  vero  è  die  ai  prc- 
«  sente  questa  eaaala  dei  Zaccaria  è  eslinUi  e  di  quella 

«  non  resta  altra  memoria  se  non  questa  croce ,  la 
«  quale  come  si  legge  in  Ictlci^e  greche ,  quali  furono 
«  acolpite  in  i*  ornamento,  per  antico  era  nella  chiesa 
«  di  Efeso  eh*  era  in  NaUdia  rinspeito  all'  isola  di  NI* 
«  carea  ». 
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I  CAPITANI  DEL  POPOLO. 


PARTE  PRIMA. 

CAPITOLO  PRillO. 

Guerra  tra  goalfi  •  ghibellloi^ 
destala  e  mantenota  io  GeDora  dal  re  Carlo  d'  Augió. 

I.  Collo  alermloio  della  casa  di  Sve? ia  ?enDe  gran- 
de potenza  e  baldanza  a  re  Carlo  d*Angìò,  salito  egli 
in  andace  desiderio  che  Italia  intta  gli  si  sarebbe  in 
brere  aottometsa..  De*  popoli  napoletani  e  aieiliani 
teneva  il  freno  assoluto ,  opprimendoli  in  ogni  più 
tristo  modo ,  delia  Romagna  per  i  favori  pontificali 
a  tallito  agitafa  le  sorti ,  in  Toseaaa  tatto  ridoeeta 

a  pai  le  guelfa  ;  sollo  il  suo  giogo  slavano  già  Alba  , 
Alessandria,  Ivrea,  Torino,  Piacenza  e  Savigliano; 
•  Bologna,  Milano  e  la  maggior  parte  delle  eittà  di 
Lombardia  gli  si  dichiaravano  tributarie.  Questo  a- 
aiuto  tiranno  cliiamavasi  paciticatore  d*  Italia. 


6  Efocx  tmk 

Ma  in  Genova  Icvalobi  il  popolo  a  signoria,  soUo 
i  due  capitani  Oberlo  Doria  e  Spioola»  aDdale  in 
bando  le  famiglie  de'  gaelfi ,  era  oo  aol  desiderio  e 
\oicre  di  allontanare  da  noi  la  tirannide  deirAngioino. 
1  cacciati  Fiescbi  e  Grimaldi  cooducevaoai  a  ini  e 
conchiode?ano  od  trattato  eoo  eaao  il  di  eoi  fioe  era 
li  rimettesse  in  patria,  la  quale  appena  occupata  li 
avrebbero  cooceaso  io  goyeroo.  Laoode  comiocia?a 
una  poteote  ed  acerba  goerra  tra  il  comone  e  i 
i'uorusciti  incitati  e  sostenuti  da  re  Carlo.  Io  breve 

• 

eapevaai  del  trattalo,  e  comieciate  le  oaliUtk»  Nic- 
colò Doria  debellava  i  Orinaldi  occupatori  del  ca- 
stello della  Stella  uella  riviera  di  ponente.  I  capitani 
provvedendo  al  pericolo  che  correvano  le  terre  della 
Bepobblica,  convocalo  il  coostglio degli  amici,  crea- 
vano due  vicaril  Ansaldo  Balbi  per  la  riviera  orien- 
tale, Oberlo  Sardena  per  T  occidenlale.  Be  Carlo  vio* 
landò  i  capitoli  di  Anversa  del  1264  improvvisamente 
prendeva  le  persone,  occupava  le  robe  dei  ruercanti 
teMveai  efae  trova  vasai  ne^sBoi  stali;  il  Comne  a* 
vendo  il  diritto  di  rappresaglia  si  contenne  a  prò* 
iiggere  quaranta  giorni  ai  sudditi  dei  Re  entro  i  quali 
^ombrassero  il  territorio  genovese.  Nè  eonlanto  al* 

l'aperta  violenza  ricorreva  eziandio  alle  insidie.  Due 
iMtvi  genovesi  cariche  di  prexiose  mercanzie  appro* 
davano  alt*  isola  di  Malta  ;  il  eastellsoo  di  Gsrio  fa- 
ceva pompa  di  cortesia,  con  lusin^^lievolc  instanza 
pregava  di  pranzo  Niccolò  Doria  che  andava  podestà 
nelle  parti  oltremarine  ;  questi  dapprima  opponendosi 
negava,  ma  dai  fervorosi  invili  ingannato  scendeva 
a  terra  con  Tommaso  Squarciaiico  ed  aiirii  recatiaì 
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in  casa  del  catlellafio  Tenlano  folti  prigioni  ;  il  resto 
(Jeir  equipaggio»  veduto  il  iradimento,  saliva  a  prc* 
cipìBio  la  Mvi,  t  quantimqoe  parsegniiaUi  poDet  alla 
vela  e  navigava  In  Siria. 

Crescevano  le  ragioni  e  le  ingiustizie  della  guerra; 
Manfredi»  maiebeae  del  Boico,  Taisallo  del  eottOM 
si  rubellava  cogli  nomini  di  oUregiogo;  i  marchesi 
di  Saliizxo  e  del  Garretto  cogli  Alessandrini  si  col- 
lega?aM  contro  di  noi;  nel  regao  di  Napoli  s'infieriva 
vieppiù  contro  le  persone  e  le  sostanze  dei  nostri  ; 
allora  s' intimò  la  guerra  al  Re»  cooferoiato  il  ter* 
dei  qnaraala  gioroi  a'  di  Ini  iwidHI  per  vteire 
da  lutto  lo  stato  genovese. 

£  qaiaveaoo  comiacianieoto  varii  futti  dairana  e 
l' altra  parte  ette  io  t^ndrh  breremeote  narraode.  Go* 
glielino  Vento  dava  il  castello  di  Menlonc  al  regio 
siniscalco  il  quale  si  travagliava  a' danni  delia  ri« 
tkra  di  ponente  ;  quella  di  levante  discorreva  il  vi- 
cario della  Toscana  cui  porgevano  aiuto  co*  loro  vas- 
salli Alalaspini  e  Fiaschi  i  e  i*  Oltregiogo  angustiava  il 
vicario  lombardo;  uno  stuolo  di  galee  siciliane  infé- 
stavu  il  mare  ligustico.  La  repubblica  mandava  Oberto 
Sardena  contro  il  siniscalco ,  Ansaldo  Balbi  contro 
I  nemici  di  Levante  eni  aggiungeva  nn  eseroilo  slf« 
pendialo  di  molli  militi  di  Pavia  e  d' oltregiogo;  14 
galee  eomandate  da  Giacomo  Squarciafloo  avevano 
ordine  di  dare  la  caccia  ai  Steiliani  e  Rrovenaall. 
Tulle  queste  difese  partorivano  T  eflelto  cbe  si  de- 
sideraYa.  Il  vicario  di  Toscana  venne  sloggialo  dalie  * 
terre  di  Levante  partendosi  con  vergogna  ;  il  regio 
siniscalco  presso  ad  occupar  Savona  con  LaoCraoco 
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MaroeeDo,  SDOO  umioi  eoapottt  delle  dee  oonpe* 

gne  del  Castello  e  del  Borgo,  non  chè  di  500  della 
podesteria  di  Vollri  guidali  da  GiaeoHio  Doria,  glielo 
laipedifano.  fammo  ai  albUeavaBO  il  fieario  di  Lon- 
bardia  coi  marchesi  di  Ceva  e  del  Garretto;  con- 
tro quelli  del  fioico  ai  apediva  un  eaereito  di  iOÙ 
lialaelrferi,  creato  fioari»  Egidio  INoegro;  eeo  qoeaUi 
forze  si  assalivano  i  castelli  di  Lelma  e  di  Tagliolo, 
ai  liberala  Ofada,  i  narcbeai  fuggivaoo,  Riccardo  e 
LeoM  dU  Boeeo  erano  preti  ;  ai  espugnaTa  Moole* 
bello.  Cotali  vittorie  facoano  tornare  ad  obbedienza 
le  terre  di  Ormea)  Coaeio,  Paruaasi  uell'oocideotale 
riflera.  Allora  ooa  lega  ai  airìngeva  tra  il  marebese 
di  Mouferrato»  i  Pavesi ,  gli  Astigiani ,  e  il  comune 
di  Genova  eootro  Ae  Garl<^  io  Pa?la }  laaciavasi  però' 
la  repubblica  in  libertà  di  paci8earai  cob  lai»  o  con 
quegli  altri  che  avrebbe  stimato* 

Non  altrimenti  prosperi  erano  i  Catti  marittimi;  le 
galee  di  Propensa  e  di  Marsiglia  aveano  preso  in 
Aiaccìo,  il  castello  de*  genovesi  detto  Lombardo,  La 
lepnbUiea  a  ripigliarlo  alleati? a  22  galee  sotto  la 
condotta  di  Lanfranco  Pìgnataro;  questi  l*ìosegaiva 
e  discacciava;  essendosi  eglino  ricoverati  inProven- 
aa,  foltatatM)  i  geooTOsi  le  prore  in  Sicilia»  entra- 
Tane  nel  porto  di  Trapani ,  bruciavano  tutti  i  legni 
che  vi  erano  ,  faceanvi  danni  d' ogni  ragione ,  indi 
diriaufanai  a  Malta»  poneano  m  aaeeo  V  iaola  del 

Gozzo,  veniaiio  io  Messina,  s'impadronivano  di  molte 
navi,  presentavansi  nel  porlo  di  Napoli»  sogli  ocdiir 
ateaai  del  re  prò? oeaTano  I  ano!  al  cimento  che  per 

la  paura  non  osavano  di  uscire,  oc  oltraggiavano  le 


I  CinTAltl  DBL  POPOLO  9 

bandiere,  le  quali  soUopuiievaoo  alla  uaziooale;  alGoe 
loraavaiio  io  GenoYa,  predali  nel  viaggio  quanti  legni 
afeaao  trovali  di  siciliani,  napoletani  e  provenzali. 

A  rinUacciare  i  nemici  annidati  in  Provenza ,  si 
mandava  Nicolò  Doria ,  fratello  del  capitano  Oberlo; 
ma  qaelli  sopra  40  galee,  guidate  da  FrancLìno  di 
Grimaldi  balenavano  improvvisi  alla  vista  del  nostro 
porlo:  i  capitani,  armati  quanti  legni  potevano,  mos- 
sero loro  incontro  lalcLè  si  partivano  quindi  divi- 
dendosi, alcuni  inverso  Provenza,  altri  per  Portove- 
nere  dando  il  aaooo  all'  isola  Palmaria* 

II.  Il  pa[)a  Giogoiio  X,  nel  pietoso  disegno  d'  u- 
nire  le  due  chiese,  romana  e  greca,  convocava  un 
grande  eoncllio  nella  città  di  Lione ,  e  la  desidera- 

lissinia  unione  avca  effetto;  ivi  si  trallavano  ancora 
molte  cose  riguardanti  alla  disciplina  ecclesiastica ,  e 
alla  ricuperaitooe  di  Terraaanta.  Genova  veniva  sco- 
municata ad  instanza  del  cardinale  Ollohouo  riescili 
il  quale  allegava  essergli  occupate  certe  possessioni  ; 
ne  pi;r  allora  bencbè  mandasse  suol  ambasciatori  al 
concilio  si  liberava  dalla  scomunica. 

Morto  Gregorio  X  e  succedutogli  Innocenzo  V , 
pensò  questi  a  rieonelliare  la  Repubblica ,  i  Fieaebi  e 
re  Carlo.  Mandò  alla  prima ,  volesse  spedirgli  i  suoi 
legati  i  quali  recavaosi  tosto  io  iioma.  Erano  essi 
Goldone  Spinola,  Babllano  Doria,  Lanfranco  Pigna- 
taro  e  Giovanni  di  Ugolino.  Alla  presenza  d'  Inno- 
cenzo e  di  tutte  le  parti,  seguivano  due  atti  di  pace 
e  di  alleanza  II  48  Inglio  del  1^76 ,  il  primo  tra  la 
repubblica,  i  fuoruscili  guelfi,  e  Carlo  d'Angiù,  il  se- 
condo tra  la  repubblica  e  Carlo  d'Aogib^  la  sostanza 
d'entrambi  è  la  seguente: 
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Primo. 

1.  '^  I  fuoruscili  guelfi,  t'iesclii,  Grimaldi,  Maiooelli, 
GugUelmu  VonUi  ed  altri  poiraooo  rìeoirare  io 
ciuà  ed  esaere  aomieaai  ai  godimenlo  di  talli  i  ei* 

vili  dirilli. 

2.  Saranno  loro  rcatiluiti  i  tieni  io  quello  stato  ohe 
ai  trofaoo,  i  quali  col  preaenle  alto  dichiarano  a* 

ver  ricevuti,  e  ne  fauno  aujj)ia  line  e  quitanza. 

3.  Entrambe  le  parti  ai  rimetteranno  le  ingiurie  »  e 
i  danni  ▼icendevolmeote  dati,  talché  le  condanne, 
le  con(ìi>cazioni,  gli  esigli  cIT  ebbero  luogo  ira  di 
esse  deli'  epoca  della  preaente  discordia  si  amo* 
no  come  casse,  nnlle  ed  irrite. 

4.  Le  conveDzioQÌ  ed  i  palli  dei  couU  di  Lavagna , 
contenuti  nel  rcgiatro  del  comune,  sarà  questo  le* 
noto  ad  osserfsr  loro,  non  ostante  le  senlenie  e 
gli  slaluli  che  potessero  essere  stati  emanali  io 
contrario  dai  capitani  e  dai  comone  di  Genofo 
conlro  di  quelli. 

«>.  Volendo  Fieschì,  Grimaldi,  Malocelli  ed  altri  di- 
morare fuor  di  città  o  del  diatretto,  si  il  potranno 
senza  offesa  però  del  coraune  e  con  che  si  solto- 
ineltaoo  al  pagamento  delle  collette,  dei  mutui 
degli  altri  graYamt  imposti  ai  ciUadinì;  verAmoo 
eccelluali  i  Fiesclii  ai  quali  le  parlicolari  conven- 
zioni accordano  colali  (ranchigge  e  privilegi. 

6.  Tutto  il  danaro  di  proprietà  de'  fvorascili  ,  ris- 
cosso dal  comune,  sarà  loro  resliluito  e  si  eccet- 
tuerà soltanto  quello  esatto  per  ragione  di  peai  e 
daai  comuni  »  aiecome  ai  fa  cogli  altri  cittadini. 
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7.  In  partieoitre  il  eardiiuile  OUobono  Fiesehi  de- 
sisterà da  In  Ite  lo  li  li  e  qiieslioni  promossa  nanti 
la  curia  romaoa  per  occasione  de'  castelli ,  Vìiie  e 
potaesti  contro  il  podeatà ,  I  eapliaoi  e  il  eomaoe 
dì  Genova  colla  remissione  dei  danni  e  delle  in- 
giurie a  lui  fatte,  e  eiò  sì  al  proprio  oome  che 
•  quello  de*  fratelli  eaol  Nicoiò  e  Federico  Fieschh 

8.  I  prtifali  Fiesciii  ,  Grimaldi,  Malocclli  ed  altri  sa- 
rauDO  leouti  io  cooto  di  veri  ciltadioi  genovesi, 
aiecooie  tolti  gli  altri ,  dal  podeatky  dai  capitaul 
e  dai  comune  e  popolo  di  Genova,  purché  ad  essi 
aie&o  obbedienti  e  fedeli,  né  perciò  chò  furono 
per  r  addietro  inobbedienti  e  robelli ,  potranno  ve- 
nire ingiuriati,  danneggiuli,  o  in  alcun  altro  mudo 
oppraaai. 

9.  Queste  eoae  vogliono  ambe  le  parti  pronsetM  e 

stipulale  colla  fede  del  giuranienlo  c  la  condizione 
espreaaa  che  vengano  osservate  per  sè ,  loro  eradi 
e  aoccesaori  K 

SEConno. 

t.^  I  genovesi  osserveranno  la  pnoe  al  re  Cario,  suoi 

eredi  e  successori-,  alle  sue  terre,  ai  suoi  vassalli, 
tanto  del  regno  di  Sicilia,  Provenza  e  Folcaccbieri^ 
quanto  delle  contee  di  Angora  (eapitaneato  del 
(incalo  di  Anjoù);  non  ne  violeranno  nè  i  diritti, 
né  le  giorisdixioni ,  non  ne  molesteranno  i  popoli, 
non  daranno  aiuto  od  asilo  a'  anoi  nemici^  A  io 

<  M.  Iur. ,  pag.  W74  retro )  Fsdsrieo  Federici,  trsttsto  Mia 

famiglia  l'icsca. 
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lem  9  eooe  in  mare.  Re  Cario  userà  elireiUaio  in^ 

▼erso  di  loro. 
%  SaraDDo  dall'una  e  T altra  parie  rimessi  i  danni, 
le  ingiarie,  le  deTaslaaioai  fuiteai  a  ▼ìoeoda  dal 
principio  della  guerra  fino  a  qnel  tempo,  colla  li- 
berazione de'  prigioni  sen^  onere  di  riscatto. 

3.  1  lefaii  a  none  de'eapHani  del  eooaiglio  e  eo- 
mune  daranno  opera  e  procureranno  che  i  conti  di 
Yentimiglia»  Guglielmo  Peira»  Pietro  Balbo  ed 
allri  ae  ti  anno,  tornino  in  grazia  del  re,  e  i  ca- 
stelli di  Briga  e  Castiglione  come  gli  altri  insieme 
colie  terre  e  ^ille  da  essi  occupale  die  già  tenne 

10  aCéaao  re  ainqnì ,  come  da  eooTenaione  fatta  In 
Acqui  colla  repubblica  il  22  luglio  1262,  dentro 

11  termine  della  festa  prossima  di  S.  Micbele  gli 
aleno  reatitnltì,  seosa  di  chè  Terrii  negato  ogni  fa* 
▼ore,  aiuto  e  cuiisiglio  occulto  e  pubblico  ai  de- 
teatori»  saranno  banditi,  nè  essi,  nò  le  cose  loro 
ai  ricetteranno  finché  non  abbiano  eBìsttoata  la  pre- 
della restituzione. 

4.  1  i)eni  loro  verranno  incamerati,  e  se  alcuno  di 
essi  o  loro  nomini  al  troreranno  in  città,  nel  ter* 
ritorio  e  distretto,  si  presterà  la  necessaria  forza 
affinchè  venga  caociato  in  baodo,  occopatioe  i 
beni:  che  ae  dentro  H  preseriUo  termine  daranno 
essi  esecuzione  a  quanto  è  detto,  il  re  promette 
senza  diiOcoltà  di  accettarli  io  graaia,  rimetterne 
le  colpe,  le  offese,  le  ingiurie,  osservar  loro  e  a* 
consorti  le  cose  promesse.  Intanto  il  re ,  fino  alla 
narrata  restilnzione,  riterrà  il  castello  di  Rooea- 
brona ,  la  quale  reatitoilone,  ricuperaalone  se- 
guita, lo  dimetterà  e  restituirà  al  comune. 
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5.  Aaibo  le  parli  si  dibodemmo  e  costodiraniio  m 

vicenda  nelle  persone  e  nelle  cose  ,  in  tulli  gU 
siati  loro  ,  eoo  armi  e  senz'amai ,  sicché  qualun- 
que dipenda  da  eaai ,  Tada ,  tornì  e  dimori  aiea* 
ramenle  nel  rispetlivo  duiuinio  e  lerrilorio. 

6.  1  confini  delia  Provenza  ,  di  Venlimigiia  e  delle 
altre  terre  del  re,  nonché  qnelll  de'genoveal,  re* 
sleranno  come  si  trovano  Ossati  nella  convenzione 
del  Ì2  loglio  1262. 

7.  Gli  oonlol  di  Geoota  potranno  quind' ionanti  In 
lotto  il  regno  di  Sicilia,  contee  di  Provenza,  Fol- 
caecbieri  ed  altre ,  liberamente  e  aicoramente  di- 
morare e  commerciare  ;  die  se  mal  aTrerrk  in  ae- 
goito  discordia  fra  le  parti ,  non  si  procederà  a 
goerra  se  non  prima  di  eaaorai  scambievolmente 
diffidali  e  dato  il  termine  di  doe  mesi. 

8.  Tulli  i  legni  e  le  navi  die  si  armeranno  delF  uno 
e  r  altro  stato  qoind'  innanzi  presteranno  Idonea 
canalone  di  non  offendersi;  se  contravverranno  si 
procederà  alle  pene  contro  agli  offensori,  alla  sod- 
distaxione  delie  ingiorie  e  dei  danni  colla  prerara 
delle  persone  e  dei  beni  obbligati  alle  prestate 
cauzioni,  coir  apposizione  dei  bandi,  e  con  tulli 
gli  altri  mezzi  che  verranno  di  ragione.  1  consoli 
delle  parti  trovandosi  presenti  a  quelli  armamenti 
daranno  opera  affinchè  non  ridondino  a  reciproca 
ofieaa. 

9.  1  pirati  aleno  propri,  sieno  forcslieri,  non  si  ri- 
ceveranno, ne  si  difenderanno,  nè  presterassi  ad 
essi  rifogio,  alnto»  consiglio  e  favore,  ma  per 
mare  e  per  terra  si  prenderanno,  o  caccieranno 
secondocbè  più  facile  riesci rà. 
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IO.  Naioendo  ambigaitk  o  qoisiione  nell'  ìolcrprèta- 

zione,  od  esecuzione  della  presente  pace,  il  Sonmio 
PooUikse  avrà  piena  lacollà  di  didiìarare,  ordina- 
ra  e  delermioare  quanto  e  coma  a  loi  aefldbrork , 

coslringendo  e/jamlio  le  parli  all'  osservanza  di 
esaa,  aoUo  quelle  pene  spirituali  o  ieoiporaU  cUe 
più  aaranoo  conrenionU  ^. 

Coneliiusa  la  pace  il  languente  PonleGce  nella  di 
oui  camera  aiipolavaai  V  alto,  le?ato  l' antico  iianco 
dal  letto  doTo  inferno  giaceta ,  amiDonl  doloenente 
le  parli  a  star  ferine  nel  generoso  proposto  e  le  be- 
nedleae.  il  giorno  dopo  1'  anima  pietosa  esalò  al  Si- 
gnora. 4  loi  io  ataaso  eardìoale  Ottobono  Fieaohi 
saccedeva  col  nome  di  Adriano  V;  e  priuju  sua  opera 
era  di  acioglìere  i'  interdetto  che  peaava  sulla  città , 
iodi  di  conferaiaro  la  pace  eoo  atto  apeclale,  dato 
in  Viterbo  il  21  luglio  del  1276  ^ 

'  Lib.  jur. ,  584  Torso  a  S86.  In  nome  e  suIP  anima  del  Re 
Carlo  giorart  la  della  pace  sni  sanli  Yaog eli  il  prìncipe  d' Acaia, 
te  fioriTtoo  egaalmeate  i  legaU  per  fé  pel  podealà,  pei  cs- 
pltoel  ael  ooflMae  e  pel  popolo  Geaoftee»  pfotaetleaio  ai  farlo 
rttMoaro  iti  dotti  podeatà»  eapiUal  »  ooMaao  o  popolo  4i  fleeofo 
ootfo  il  di  dollt  feaU  doli'  Aasaosioao  di  Mario  Tergino  di  ogoalo 
proaaiaio  Yoaloro ,  ordinarne  pubblico  instrooMoto  da  irasroetteni 
al  R(*.  I  podeffà  0  i  capitani  gcuuTCsi  ali  '  cnlraro  dello  loi  olau- 
7ioni ,  finché  YÌf  esse  Carlo  ,  doverano  prendere  quel  giuramenlo. 
11  lutlo  leggeva»!  alla  presenza  del  re,  de'  legali  e  del  vescovo 
aabioeeo  che  oiaiateft  in  nome  del  papa,  accetUftlo  od  appro- 
▼avo»  foloado  a  oosaodoado  ote  Som  o  ai  otaorfoiio*  L' otte 
aogaifo  in  Roaia  l*aono  dot  aigaoro  ia7a.  lodieasioBO  qoaila, 
gtoroo  di  giofodl  la  loglio ,  sodo  primo  dal  pooliaealo  d' laao- 
caoto. 

*  Caff.  a  eoDtioual.,  mt.  Aliiori,  pag,  483,  4S3. 
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III.  Appena  il  beoeiìzio  di  que»U  comioiiiavasi  a 
provara  che  noa  careslia  graodissima  ne  oppresse, 

le  teline  dietro  la  |icsle,  a  il  dì  28  luglio  di  quel- 
l'anno un  gran  terremolo  commosse  ia  città.  Vacò 
pure  io  tal  tempo  la  sede  archiepiscopale  per  la 
morte  d'  Imioceiizo  Gualtiero  dei  signcu  i  ili  Vezzn- 
AO  e  fu  eletto  Bernardo  de'  Rossi  di  Parma.  Questi 
il  6  di  aeiteoibre  127^,  col  diadema  in  cspo, 
stito  dei  sacri  arredi  ,  entrava  a  eavallo  in  città. 
ToUi  i  laici  9  ciaerci»  religiosi  e  monaci  si  trovavano, 
al  di  lui  ingresso.  I  cberei  secolari  ornali  de'  loro 
paramenti  gli  andavano  innanzi  salmeggiando  ;  egli 
cinto  di  corona  e  tutto  riccamente  ornato  delie  in- 
segne di  nn  sommo  potere  condoeevasi  a  cavallo,  il 
di  cui  freno  tenevuuo  due  nobili  che  gii  cammina- 
vano di  fianco  a  piedi;  tutti  gli  altri  nobili  lo  ac- 
compagnavano a  eavallo;  così  eotrsTa  in  chiesa  di 
S.  Lorenzo.  Recitata  un'orazione  passava  nei  palaz- 
to  archiepiscopale.  Ma  questo  arcivescovo,  notano 
gli  annali  nostri,  noa  fa  oè  al  eofniiiis,nè  $1  popolo 
grazioso. 

IV.  Infatli  ripatriati  i  Fiescbi  eoi  Grimaldi  e  Malo- 
eelli,  ▼eodoli  alla  repubblica  per  25,000  lire,  Veazano, 

Carpena,  Isola,  Manarola,  Spezia,  Tivegna  ed  altri 
castelli  con  instromento  del  25  settembre  1276  y  con- 
giuravano di  bel  nuovo  contro  i  capitani ,  sicché  ne- 
gancio  di  venire  ali*  obbedienza  ritornavano  ai  con* 
fini;  per  ioterposiaione  d'  amici,  era  poco  dopo  ri- 
messo loro  il  bando,  ma  la  grazia  non  partoriva  mi- 
gliore eQetto  della  giustizia  ;  il  1278  coUegavansi 
eoi  marobesi  Malaapina,  davano  la  battaglia  a  Ghia- 
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vari;  il  capitano  Uberto  Doria  li  balieva  c  sperde-* 
▼ali;  Egidio  Dinegro  eoo  aleaoe  troppe  di  Pam 
dava  a  ritrovare  i  Malaspioi  nelle  loro  terre,  asse- 
diava Àrcola,  laonde  non  resisteodo  all'impeto,  cou- 
Teoivaosi  etti  colla  Repabblica  veodeodole  Aroola. 

y .  Re  Carlo  d' Angib  travagliavano  grandissime  gq- 
piditài  pareadogU  che  a  seconda  de' suoi  desiderii 
f  oigeaiero  le  cose ,  sempre  più  iDsoieniiva.  Ora  po- 
tentissimo io  Italia,  gli  era  venata  in  animo  l'impresa 
di  CostaDtioopoii  i  forse  i  Veneziani  mal  sopportando 
la  creaeeole  graodeua  dei  genovesi  la  quelle  parti 
la  fomentavano.  Egli  davasi  a  far  raccolta  d*  armi , 
e  di  denari  ;  in  prima  recatasi  in  Genova  colla  mo- 
glie ,  col  figlio  maggiore  Carlo  di  Calabria  ed  altri; 
il  Comune  V  albergava  nel  proprio  palazzo  che  fu  poi 
quello  di  S.  Giorgio,  lo  convitava  splendidamente, 
il  re  risalite  le  galee  partiva  poco  dopo  per  Provenaa , 
Hia  con  segreto  rancore  con  Irò  di  noi ,  il  qnale  in 
mille  modi  dimostra  vasi.  Teneva  egli  io  Provenza 
molti  prigioni  Astigiani ,  il  Gomone  pregata  dalla  re 
pubblica  aslense  ne  implorava  la  liberazione  ,  Carlo 
non  la  concedeva  die  con  enorme  riscatto  per  cui 
fimano  sicurtà  ad  Àsti  Enìrico  Grillo  e  Goglielmo  di 
Savignone  sborsandone  il  prezzo  ;  avendo  ancora  su- 
scitata Venezia  contro  di  noi ,  tre  galee  veneziane 
nelle  parti  di  Cefaloola  incontravano  tre  navi  geno- 
vesi col  carico  eh'  eccedeva  il  valore  di  100,000 
lire  d*  allora,  malgrado  i  patti  della  tregua  cb*  esi- 
steva fra  le  doe  repobbliolie,  le  prime  al  mossero  ad 
assalire  le  seconde  ,  e  sopra  Cliiarenza  allaccarono 
saogoinosa  battaglia ,  la  vittoria  rimase  ai  nostri  ,do6 
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galee  yeoezìane  furooo  peFse ,  la  terza  fuggi  ;  poco 
dopo  alUe  galee  venete  nei  mari  di  Sicilia  ioDUna 
M  droa  miglia  da  Palermo  m  trof ano  é  noitre  go» 
yeroate  da  Emmanuele  Dinegro  che  andava  ambascia- 
tore all'  imperatore  Paleoiogo  forae  a  dargli  ooUzie 
dei  aegreli  appareechiameoti  di  Carlo  eootra  di  lai  » 
le  urtano  ed  ullrunlano  improvvisamente  ;  le  genovesi 
qaaalooqiie  aorpreae  le  scoofiggoDO  e  eoadueoiio  ia 
ftilermo. 

VI.  Moriva  il  pontefice  Nicolò  Ili  addi  22  ago- 
ata  i2&0  e  gli  aimcedef a  oo  fraaceae  eoi  nome  di 
Mariiao  IV.  Il  aaovo  papa  seguitava  ia  ogai  aaa  eoa» 
gli  astuti  disegni  deli'  Angioino ,  qaeaii  scaldava  le 
ira  dei  faoraaeili,  fMoa  loro  violare  laterameale  le 
oeafMtleQl  eoaeblofle  a'  tempi  d*  laaeeeaao  V ,  ria- 
novate  a  qnelli  di  Adriano  V  e  te^è  per  opera  di 
Nioeola  III,  le  qaerele  diveaifaoo  gravi»  il  aovello 
Papa  spediva  ao  legalo  a  giodioarne,  il  quale  reea- 
toai  io  Piacenza ,  preteadeva  che  t  Genovesi  andas- 
aero  aolà  a  piatire  diaaasi  a  lai;  la  repabbliea  aU 
le  ava  il  privilegio  di  Alessandro  IV  per  cui  aoa 
potevaosi  trarre  fuori  del  proprio  distretto;  il  legato 
favorevole  ai  baaditi  aoa  ammetteva  II  privilegio  e 
scomunicava  la  citta,  il   podestà,   ì  capitani,  gli 
aDxiaoi ,  i  coaaoli  di  Genova  ;  ma  dopo  due  anni 
trovato  aa  altro  privilegio  di  papa  laeoeeaio  IV 

donde  si  stabiliva  che  Genova  non  potesse  scomu- 
aicarsi  d'  alena  legato  o  delegato  senza  espressa  li- 
eeaia  del  sommo  pontefice»  ooavoeavmisl  II  olerò»  la 

religioni  de'  frati  predicatori ,  e  minori ,  il  collegio- 
dei  giadici  ed  altri  inolti  sapienti  »  saccedevano  due 
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giorni  di  conferenza,  si  decideva  che  il  legalo  avendo 
liroeedoio  oootro  la  forma  del  «opradatlu  privilegio 
Doo  ara  alteadlMIe  la  Ma  ienleocai  uh  da  OMenrarsi 

r  interdetto. 

YIL  He  Carlo  teneva  dietro  con  ardore  al  ano  di* 
aegno,  ooeapare  CostantiBopoli i  torlo  a* Greci;  eoo 
Venezia  si  collegava,  e  siccome  gli  era  di  mestieri 
OM  aternioata  eopia  di  galera  rioereava  d' alleama 
la  repobblica  e  eoa  aimolata  benì(^nità  le  offeriva 
parte  óe^W  acquisti  sperati  dove  avesse  voluto  con- 
eorrenri.  Sapendo  di  che  fede  egli  ai  Coasa^  e  quali 
avesse  a  compagni,  ricordando  l'impresa  di  Tonisi, 
negava  risolulameotOi  e  al  minacciato  imperatore  ano 
amieo  aigniSoaTa  teneaaaal  atlla  aTTarlenae,  prapa* 
farsi  nn  nembo  di  Sicilia  contro  di  lui.  il  Paleologo 
rendeva  grazie  e  attendeva  allo  difese. 

Ma  il  nembo  acopplava  in  capo  di  ehi  V  avea  su* 

sellato.  L* enormi  crudeltà  ed  oppressioni  che  T  An- 
giaiao  commetteva  contro  i  popoli  siciliani  davano 
ortgiae  ai  famosi  Teapri.  Come  nn  baleno  una  indra* 
gala  moltitudine  scolcva  il  gi(>go,  massacrava  gli  op- 
pressori» restituivasi  a  libertà.  Re  Pietro  d'Aragona 
avea  ainsnlata  nna  apediaiona  contro  Barbarla  di  die» 

cinove  galee,  quattro  navi,  olio  taride  con  trecento 
cinquanta  cavalli  e  dieci  mila  iianti,  aspettava  gli  ai 
daaaaro  la  città  di  CoaUnIiaa  e  di  Bonai  allorché  gii 
si  reca  novella  clic  la  Sicilia  si  è  tolta  a  Carlo,  che 
i  popoli  iiaooo  ne'  vespri  di  Monreale  con  subito  molo 
trncidati  tatti  i  franeeal  persino  i  eoneeUi  nel  ventre 
materno ,  lui  chiamare  in  aiuto.  Incontanente  accorre 
in  Trapani  con  tutte  quelle  forse,  vi  approda  il  % 
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agosto  del  1282,  passa  in  Messina  abbandoData  a  Cario» 
H  qmle  étAV  laipr«?edoto  arreoiflieoto  colpito,  Tol- 
tosi a  Dìo,  chMIeagli  di  farlo  in  grazia  calare  a  pic- 
coli passi»  poiché  gii  era  piaciuto  dimoslrargU  con- 
Ifftria  la  propria  fortnaa. 

CAPITOLO  SECO:<DO 

mUoMi  guerra  plniiiy  Mlaglla  detta  Heloria, 
trionfo  dei  Genoteii» 

Vili.  DoaUaa? aao  la  Corsica  fBOOvaai  a  pteai  ^  I 
qaali  or  aollairatanO)  or  d(  primafaao  qaai  capi  tké 

fi  faceaoo  poleoti  nell'  isola.  Era  cresciuto  io  quoili 
taaipi  a  fraoda  polaasa  ed  aadaai  spafaoaa  aolà  aa 

Siaaoello  giadioe  di  Rocca  ;  costui  atea  perduto  ti 
padre  oei  puerili  aoui  fattogli  morire  in  prigionia  dai 
aagioi  ArrifDacio  a  Raiaiari  di  Gioaroas  orfaoo  a  ra» 
OMngo  ai  era  dapprima  rieotarato  pretta  m  ano  alo 
materno ,  poscia  sdegnatosi  con  quello  recatosi  in  Pisa  ; 
r  aaiflia  laviiio  foriifi  oaf  aat  Coalo  eoli*  aieroiaia  dal* 
V  armi  dorè  ai  iM^a  eeoalieate.  I  pisani  per  em^r* 
gii  grati  di  molte  prodezze  a  lur  favore  operate,  no- 
mioaTaaio  eoaia  delia  CkHraiea  a  gaoeraia  io  qaalla 
di  guisa  che  venia  Giudice  appellato.  Appena  toccava 
1*  isola ,  egli  con  vigorose  fazioni  ne  occupava  grao 
parte,  comporUadoai  in  modo  ohe  apaodeaai  toalo 
chiara  faiud  di  lui ,  e  il  1250  era  signore  di  tutto 
il  territorio  da  Giorgio  a  Bonifacio.  Salilo  io  tanta 
graadeasa  peaaara  a  oattif arsi  V  aaiaM  dei  gaaovaal  i 

mandava  suo  fratello  Latro  a  far  donazione  d'  ogni 

SUO  poasesao  di  Goacca  a  iìuidooe  Luogo .  Idooe  di 


SiTignooe,  RixMrdo  Goereio  eatteHaoi  di  Bonlbeio 

acceltaoli  in  nome  della  repubblica.  Palteggiavasi,  le 
OOM  donate  ooo  potaMoro  in  aleno  modo ,  oappur  per 
iDgratitodioe  rivocarsi;  il  cornane  genovese  le  afeaae, 
tenesse ,  possedesse  e  di  loro  disponesse  a  talento  eoo 
perpetuo  diritto  di  dominio  e  proprietà;  i  donatori  fa- 
eeano  promessa  per  essi  e  loro  eredi  di  gnarentirle  e 
difenderle  da  ogni  nomo,  ed  universilà,  per  qualunque 
lite  e  eontroTersia  eoolro  i  donatarii.  Latro  si  ol>- 
bligaya  di  osservare  le  dette  cose  e  farle  osserrare, 
e  ratificare  dal  fratello  giudice  sotto  pena  di  mille 
marche  d'  arfsnlo,  soUopoMndo  a  pegno  tatti  i  prò* 
pri  beni  presenti  e  futuri,  con  giuramento  sopra  i 
santi  vangeli  di  attenerle  ed  adempirle,  salvando  tutti 
g  1  oofluol  di  Genora  e  ano  distrello»  nonciiè  gii  aln- 

tanti  del  caslcUu  di  Bonifazio,  sani  e  naufraghi  ,  nelle 
persone  e  nelle  robbe.  L'atto  seguiva  nella  chiesa  di 
8.  Maria  ad<ft  4  dicembre  dei  iStSg. 

Laonde  i  prenominati  castellani  in  virtù  dì  cotesta 
donaùone  si  obbligavano  in  verso  di  Latro  e  di  ini 
fmlello,  a  eooser? arti  e  difènderli  emitra  d*  ogni  per» 
sona,  ad  averli  in  conto  di  genovesi  o  di  borghig- 
giani  di  Bonifaaio;  indi  al  nome  del  comune  gì'  in- 
▼estifsno  delia  terra  donata  a  titolo  di  fendo  per 
tenerla  e  conservarla  di  volontà  e  mandato  della  re* 
pntMioa  e  de'  castellani  prò  tempore  di  Bonifaaio. 
Era  oondtftiooe  deli*  in?estitnra  che  nel  caso  di  nsan- 
canza  seguisse  la  perdita  del  feudo,  il  quale  però 
non  potesse  togliersi  sgt'infeodsti  se  non  se  per  ginsla 
eagiooe  sotto  pens  di  mille  mèrebe  d'  argento.  Per 
l'osservanza  de'  patti  i  castellani  obbligavano  a sicurtii 


1  Càmàm  UBI*  Foroui  il 
(ulti  i  beni  del  oomone  dì  Geoofa.  Il  giodìce  addi 
iO  geimaio  dell*  aooo  seguente  la  slessa  doQazione 
iMem  a  niiAea? a  mà  nedeaiai  palli  aggiiiagarto 
obbligarsi  a  guerra  e  pace  coolro  qualunque  persona 
fosse  ordinalo  dai  comune  di  Genova  e  dai  castellani 
di  Boaifaiio,  pone  io  podealà  di  eaai  i  caaleUi  ein 
avea  in  Corsica;  ì  castellani  promettendogli  le  me- 
deaUne  cose  che  già  a?eano  con  Latro  coadùosey  lo 
itf eatiano  eolia  deaire  del  faado  di  Ciearca  eh'  egli 

acceUava  (*). 

Dcqpo  ciò  da?aai  a  conqoiatare  qaello  che  ancore 
eoe  «ree,  wifevaai  ooalro  Arrtgoocio  OreeeUrillo 
da  Cinarca ,  ne  occupava  il  castello  coir  aiuto  dei 
Piaaiiif  il  dispoglialo  aigeore  GoUega?asi  eoa  ellri  eepà 
deir  ieole  e  fieorwe  ai  geeomi  »  qoeall  aaaadiaTaee 
Cioarca ,  ma  vi  erano  rolli  e  respinti  ;  Sinuceilo  pi- 
eUeie  eUore  il  ecuM  di  gtndioe  da  Gieeioa»  leaelendo 
qedlo  di  Roeea  j  aiide?e  teaenei  io  poteaie  e  aigoe» 
ria  »  iflipadrooivasi  dì  tutta  V  isola ,  attendeva  paci- 
iaaMBle  e  leggaria  ipeyadft  eaeqee  fiefe  eoeieaa  He 
hn  e  GiefeMliielki  delle  Pieire  eli*  Arelle  di  NebUoi 
felorosi  entrambi  vennero  tosto  all'  armi ,  divisesi  io 
dee  perii  le  Goraieei  iafieekè  giodiee  do? elle  kaeieme 
i  possessi  che  etee  eeenpati  di  qua  de*  amniIì  ,  ed  ao- 
contentarsi  al  territorio  detto  cinarchese  che  avea  io 
laedo  delle  repobbliee.  Allore Caoeodo  eiiglior  aeaeo, 
volsesì  di  bel  noo^o  a  questa,  e  l'ii  dicembre  1278 
profferì  proteste  al  coapetto  di  Pasquale  de*  Mari  po* 
daalà  di  Boeifaeio  qaaliaenle  lolle  le  ceatella  «  tille, 

(•)  Ua.  i«r.  fol.  S4a  vano  t  549. 
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terre ,  e  gli  aomint  the  avea  e  poiMdta  terrebbe  e 
possederebbe  io  oome  di  Geoova  ^ 

Bue  Mini  dopo  addì  SO  geniMìo  olriBgeTa  pife  tpe- 
cìale  trattato  con  noi ,  le  dae  parli  convenivano  fra 
di  esse  di  molle  cuse  riguardanti  la  sicureata  delle 
persone  e  delle  robe  e  le  imamoilà  di  oa  reciproco 
commercio.  Il  Cinarca  prometteva  inoltre  esser  fe- 
dele al  comune,  al  popolo  e  ai  capitani  genovesi, 
farli  aievri  ee^aiioi  alali,  eonaanlire  agli  maaial  di 
Bonifacio  un  castaido  o  console  per  difenderli,  libe- 
rarli iosieine  coi  genovesi  da  ogni  peso  di  dazio  e 
dirillo,  e  da  ogni  divide  sella  tea  lem.  Egli  poi, 
e  gli  uomini  suoi  avrebbero  potuto  estrarre  colle  stesse 
eseoaioiii  quaolo  lor  piacea  dal  luogo  di  Bonifacio  K 

V  aisaipie  di  SiMÌeelio  aegoilavaeo  Arrlgnecio  e 
Raineri  di  Cinarca,  desiderosi  eli  (iniele  donavano  essi 
ad  jQkmU^  Spinola  e  Oberla  l>oria  capiiaoi  dei  co* 
imwe  e  popolo  genofeee  il  IO  aprile  del  iM^  folli 
i  loro  terrilorii  cbe  possedevano  in  Corsica ,  eccet- 
toaiidoee  però  gli  maiiiii  della  pieie  di  Sia  i  ^wli 
ai  riservavano;  alla  deneaieM  premellevano  di  non 
mai  contraddire  sotto  pena  di  mille  marche  di  ar- 
gento. I  capitani  eoi  eooMnao  degli  anciani,  il  ra- 
dunato consiglio  e  V  autorità  def  sapienti  ad  esci  e 
loro  eredi  fatte  certe  ragioni  e  condizioni  ccmscnli- 
vano  le  terre  donale  a  titolo  di  nobile  e  gentile  feudo. 
Arriguccio  e  Uaineri  ricevendone  1*  investitura  obbli- 
ga vaasi: 

•  Lib.  jiir.  pag.  Ó40  verso» 

*  Ub.  jur.  fol.  350. 
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1/  Esser  fedeli  al  comone  Io  qael  modo  che  il  vas- 
sallo io  è  ai  suo  signore. 

Aver  par  aegreii  i  ooMigli  dallo  Masso»  oè  Irsi- 
(are  mai  cosa  dond*  egli  ne  ricevesse  danno  e  sa- 
pendo elle  (osse  trattala  impedirlo  o  denunziarlo. 

AoeresoarBa  gli  onori  a  Is  potaats;  rìebiasii  a  di 
lui  difesa  accorrere  io  ogni  qualsivoglia  parte  dei- 
risola*  e  contro  qualunque  persona,  collegio,  corpo, 
ad  «lifarsità  a  proprie  apoaa,  ad  osle,  esercito,  o 

cavalcata  coi  loro  uomini  e  con  tutte  le  forze  che 
avrebbero,  o  sarebbero  per  acquistare  ;  vi  si  trat* 
terriibero  fioebk  wì  fossero  fli  oosìm  soggetti  al 
comune  in  Corsica,  i  propri  vassalli  vi  nianter- 
rebbero  15  giorni  io  ogni  anno  alle  proprie  spese. 

4.  *  Psr  guerra  eoo  tra  d'  ogni  persona  ,  ooMnilà , 
collegio,  ed  università  a  volontà  e  mandato  della 
repubMioa,  e  di  ebi  ne  fMrà  le  veni  io  Corsica; 
esservame  i  dirieti,  e  tarli  ossenrave;  i  eaalelli, 
e  le  lorteue  guarniti  o  sguarniti,  presenti  e  futuri 
eoaaegMra a  coloro  che  m  rsggesaero  il  goveraoi 
dieansi  a  questi  essendo  eitali  da  se  geno^eae, 
distrettuale,  o  abitante  di  Bonifacio  comparire  a 
dir  ragione  •  purobè  il  vinto  Coaae  aanpre  eoodan* 
nato  alle  spese  a  prò  del  vincitore. 

5.  ^  Pagare  in  ogni  anno  il  dì  di  Pasqua  di  Uisurrc- 
liane  al  podfsstà  o  rsfgilore  genorese  io  fioaibeio 
libbre  di  cera  cinquecento  in  peso  da  doversi  quanto 
prima  spedire  in  tìenuva.  Curare  clic  tal  prestazione 
venisae  aempre  oaservata  io  avvenire;  difendere, 
custodire  le  persone  e  le  cose  dei  genovesi ,  sani 
e  naofragbi;  liberarli  da  tutti  i  daxi,  dalie  esa- 
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tiooi  ad  aiMtet'Mi  dtr  riostlo  a  tUittari  Mito 

di  essi;  questo  patto  essere  reciproco  insieme  col- 
l' altro  che  i  soggeUi  di  Àrrigaccìo  e  Aaaieri  sarab- 
baro  rignardali  aana  eittadiai  gaMfaai  a  gadreb- 
bere  nella  stessa  guisa  di  quelli  delle  medesime 
imunuuià  oeUa  larra  a  aai  porii  dalla  città  a  di- 
strallo  di  Ganofa. 

Questi  patti  giurare  di  attenere  ed  adempierà 
aotto  paaa  di  niUa  AMurelia  d*  argaoto;  aai  oaao 
d' ioaaaaaiioM,  sa  tre  Toila  aitali  colla  iaiarpaila 
dilaaùoiie  di  4  mesi  per  ciascuna  citazione  non  por- 
genaio  saddithaiaM,  daaadarabbaro  di  piaa  difitlo 
da  ogni  ragiaaa  di  fsudo  dia  fcMa  loro  alalo  io- 
vestito;  il  comune  di  propria  autorità  potrebba 
ritaaario  (0* 

Queste  cose  da  me  con  minotessa  narrate  mi  fa- 
ranno via  a  fissar  bene  la  quistione  che  geapTaai  e 
pitaai  trana  airaltiaM  mioidialiasim  guerra. 

IX.  Il  giudice  di  Cinarca  quantunque  fosse  Tinco- 
lato  alle  riferite  promesse  e  molto  dovesse  per  be- 
Matcii  ricavati  moalrarti  grato  alla  repubiriiaa»  di 
repente  ogni  cosa  postasi  dietro  le  spalle,  opprime 
ad  aggrava  gli  ooauoi  di  BooiCacio;  i  piaaoi,  i  pro- 
▼aauli ,  ogni  homo  che  appradi  la  Caraiaa  è  depre* 
dato  e  molestato  da  lui.  Il  comune  n'  ebbe  querela 
da  ogni  parta,  lattare  ad  anbatoiatcri  lo  incita  vano 
a  porvi  riparo.  Scriaaa  al  giodlaa,  ai  riMmaita dalla 
uiiese,  osservasse  i  p^tti  giurati ,  non  turbasse  la  pace; 
«M  ara  oalla,  cagaiva  aalla  iagiosta  dapradaiicai  ^ 

(>)  Lib.  jor.  fol.  40S  f  erio  400. 
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mUy»  io  oàaggiore  ollracoUiuuk.  Ad  oUeoere  i'ioteoio» 
•tigtla  dai  sa? Igaiiti ,  e  dagli  «oidìdì  di  Booiheio  la 

repubblica  armava  a  soldo  quattro  galee  eoo  duecento 
eawailì  »  trecento  pedooi  con  laneie  ioogl»e ,  e  veotà 
balestrieri  gOTemati  da  Franeeseo  di  Camilla  e  Nio* 
eolò  Pelraccio;  mossesi  queste  di  PorloGoo  il  i9  mag- 
gio approdavano  in  Bonifacio  ii  26  dei  1282.  Nei 
ooTM»  di  28  giorni  ai  pigliafa  il  castello  niiOTO  di 
Booit'acio  ediOcato  dal  Giudice  il  quale  vi  stava  a  di- 
fesa  con  treoenlo  cavalli  e  mille  cinquecento  fanti. 
Bgli  Tuggivasi ,  ritlrafasi  sopra  no  monte  ;  V  esereito 
genovese  colassìi  lo  stringeva,  ed  iuipediva  che  fosse 
aoeeorao  di  vettofaglies  allora  il  monte  ablMndonafi, 
daTaai  alla  fuga  colla  morte  di  ventlsei  nomini  e  pe- 
ricolo di  se  slesso  precipitando  da  cavallo.  1  genovesi 
andavano  all'  assedio  di  Tania  »  appena  ivi  giunti  i 
còrsi  poneanvl  il  faooo  e  ibggìvano;  entravanvi  i  no- 
stri, spente  le  fiamme  munivano  il  castello;  nella 
Hcaaa  goisa  erano  abbandonati  dai  còni  i  eastelii 
d'Isnia,  d'Ornano,  di  Rocca  di  Yalle  e  Gontendola. 
eà  occupati  dai  genovesi. 

Il  Gittdice  disperato  d*  ogni  ieMce  soccesao  foggiva 
a  Lerici ,  indi  a  Pisa,  fuccasi  vassallo  di  quel  comune, 
laonde  oditobi  in  Genova  clic  i  pisani  ordinavano  pro- 
paramenti  per  rimetterlo  in  istalo,  mandavasl  colà 
D.  Palmieri  Mignardo  giurisperito  ,  sponeva  esser  il  * 
Cinarca  vassallo  del  comune,  e  gii  atti  esibiva  del 
1258,  1278,  1280  1282;  aver  egli  più  volte  totU 
coloro  che  si  recavano  in  Corsica  offeso  e  singolar- 
menle  i  pisani;  le  instanze  cbe  si  erano  mosse  da 
lotti ,  e  da  qnest'  olllmi  In  ispecialith  aver  deliberata 

Voi.  ir.  Ca.^ale  St,  di  Gem.  % 
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la  repubblica  a  puDirlo,  però  fatte  di  molte  spesa» 
•ra  DOD  Toksse  Pisa  iotcomeltmi  nella  qaiatioM, 
abbasdonasse  II  GiodHoe  aiaoonie  imnm  falso  e  spar* 
giuro  si  suo  desiiuo.  Pisa  tacque,  solamente  usci  a 
dira  anaBdarebba  aaibasalalari  a  dar  risposta 

X.  Ma  in  qoel  comooe  era  fik  ano  sdegoo»  vm 
bollore  secreto  che  bisognava  scoppiasse  alla  priaia 
oeoaaiona.  Olire  gli  aolicbi  raoeorì  ^  aao?!  eaei  avaaM 
rinfiammate  le  ire;  il  1277  dee  galee  pisane  andate 
io  Costanlioopoli  faceano  assalto  a  due  di  Genova;  i 
cohNii  di  Pera  pk  huì  poteoti  eolà  eoenorrevano  alle 
perigliaoii  ed  offendeTSOO  i  pisani.  Questi  salivano 
lotti  sopra  una  galea  sola,  divisavano  di  entrare  nel 
WÈUt  aero  e  il  taatteo  de'  fMOvest  tarbara;  perteai* 
vano  a  Sinope ,  i  coloni  spedivanvi  contro  una  galea 
de'Bocherii  testò  giunta  da  Genova  carica  di  mer- 
eentle;  arrivala  snella  in  Soldato  alla  vieta  dagli 
abitanti,  distante  da  terra  un  miglio,  affrontava  la 
neiaica  pisioa  e  rompevala.  Salvati  i  meroanti  pisaoi, 
aearieala  le  «ereantte,  broetovano  i  geaoveal  la  galea 

soggiogata.  Pisa  saputo  il  fatto  fremeva,  dissimulava, 
atteadava  il  destro  della  vendetta*  Ora  le  purea  ve- 
anta  e  diipeela  ad  ogni  slrenM),  spediva  legali  a  di* 
chiararci:  il  giudice  di  Cinarca  suo  vassallo  e  buooo 
amieo»  non  poterlo  abbandonare, 

XI.  Qneele  parole  dette,  toraavaoo  gli  ambeeetalori 
in  Pisa,  riferivano  aver  ricevuti  obbrobri  e  villanie 
dai  geno?esi  ;  lotto  dava  esea  alto  ianna  ohe  elava 

*  Tatte  fatilo  cìrcosttoie  di  faUo  tono  agnati  negli  storici  ao- 
tieeoM  Mi  pitMiii  fsdaii  U  Uroad  aonall  rinaiy  M.  tp 

fif.  ira,  Lmm  lata. 


-  lei'—-- 
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iper  avvamparsi;  il  fatto  taneva  dieiro  alle  parole; 
preparavaoai  alali  ia  Piaa  a  eoodom  il  Giadioa  i« 
Corsica;  in  Genova  armavansi  ventitré  galee  e  dodici 
paofiU  comaodaU  da  Miicoiò  Spioola;  vi  aodava 
aiaodio  Obntìù  Dora  oapiUno  per  trattate  m  aeoir- 
do,  dove  mai  fessesi  venuto  a  tal  punto.  I  genovesi 
atudiavaflo  modo  di  evitare  la  guerra  di  gaiaaobè  ia 
Hea  eorreva  voce  ebe  gli  appdiava  bvmmp<jm,  Dm 
miglia  distante  dalla  Veronica  innanzi  Portopisano 
aweiìdo  le  nosire  galee,  ti eoUdoe  aemiebe  eoa  aiolta 
qoaatitè  di  barobe  weivaao  fuori ,  ai  ordiaavaao  1 
geoovesi,  gettavaoo  le  ancore  avanti  la  Veronica;  ma 
i  piaiai  Mii  proeeaearo  uioaiiai  e  deelioaado  la  aoRa 
tomafOM  la  Porlopitaoo.  I  aoetri  eotravaoo  lo  Porto» 
fOMre  e  pendendo  la  stagione  dei  raccolti ,  licenzia- 
vano lo  einroio  elM  oon  esseodo  a  soldo  a  poUaao 
e  per  angheria  doo  potoaoo  oltre  il  termioe  stabilito 
iratteoersi. 

Sperava  la  genovese  repobUica  ebe  la  goerra  si 
sarebbe  aneora  sospesa»  1'  odo  e  l' altro  popolo  reg- 
gavasi  a  parte  ghibellina,  però  negli  animi  non  dovea 
esaero  proCanda  la  ragiooo  degli  odii.  Ma  io  Pisa  al» 

trimeoti  si  divisava,  centoventi  eavalll  e  duecento 
Canti  accordavansi  al  Giudice;  montati  tutti  sopra  varie 
baiehe  approdavano  in  Cotsioa;  scioltosi  il  nostro  e- 
sercito  che  stanziava  colà,  il  Cinarea  ricuperava  le 
perdute  terre  ;  intanto  allre  ventidue  galee  pisane , 
governato  da  Gninieello  di  Sismondi  discendevano  in 
Portovenere,  davano  il  guasto  a  quel  luogo  profanan- 
done la  atessa  chiesa;  Piaa  volea  V  allo  dominio  della 
ttetk  dtoUa  Goraiea,  o  gnerra. 


XII.  £  fa  guerra;  i  due  comuni  inveleoili  prorop- 
pero  •  qaella.  In  G6iio?«  «i  prò? vide  alla  oreasioiie 

di  un  c(msf!;1ìo  di  quindici  uomini  afipcllato  di  cre- 
denza f  ai  quale  iosiewe  cui  due  capilaoi  couferivaai 
ampia  poteatà  di  armare ,  spendere  ed  operare  lotto 

ciò  che  fosse  sembralo  conveniente.  Decretavasi  : 
oiuoo  poLeftae  navigare  sino  a  caiende  dei  prossimo 
agosto;  tioeasi  noa  cerea  di  ceatoteoli  galee  diolri* 

buita  dai  savii  del  comune  con  ragionata  proporzione, 
sia  io  ciuà,  sia  io  tulli  luogUi  del  geao?ese  distretto, 
OrdioaTasi  nessooo  quind'  ioDoozi  si  doresse  appeU 
lare  ammiraglio  se  non  avesse  almeno  in  governo  dieci 
galee»  oè  ii  ?essillo  di  S.  Giorgio  seoxa  ciò  potesse 
aeeordarsi  ;  da  qoest*  oltima  disposisione  eeeettoa- 
'  vansi  i  legali  della  repubblica.  Ciò  fallo  una  galea 
seorreva  i  mari  di  Corsica  e  Sardegoa,  affisava  le 
nati  geooresi  delle  iMDdtte  oetllitli. 

E  a  mellcre  in  allo  il  grave  proposito,  avendo  il 
eoBQoe  sole  dodici  galee  *  si  decretò  fosse  data  osaoo 
a  einqnanla  f  d  S.  Kerdarena ,  ai  maodò  per  legoasM 
nel  bosco  di  Muuleursale,  casicllanìa  di  Pareto,  ma 
distoriMitooe  ii  taglio  dai  marciiese  Tomaso  di  Poa* 
zone ,  si  ricorse  al  luogo  di  Baiardo  preseo  Trioni  ehe 
ne  soniminislrò  per  Irenlollo  galee. 

lotaiito  le  due  repuiibliGiie  ad  esplorare  le  Tioe»- 

devoli  operazioni,  A  Tana  come  l'altra,  tenevano 
residcQli  io  Genova  ed  io  Pisa  un  cancelliere  con 
quattro  spie  ;  questi  darano  loro  notiaia  pertieoiara 
di  quanto  da  esse  inlraprendefasi  ;  aeoonchb  a' pisani 
spiacque  il  maneggio  e  licenziarooo  i  primi  il  cajH 
eelliero  e  le  spie  genovesi  {  Genova  CMvn  nliom  ni* 
Irellanlo. 


-  lei'—-- 
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XIII.  Pubblicata  la  guerra ,  arduo  è  il  dire  come 


UE 

M 

ne  seguissero  io  Gorsiea,  Sardegna  e  Pro- 
venza ,  talcliè  r  incontro  di  due  navi  di  Pisa  e  di 
fiflooTt  era  sampre  l' indixio  di  lunga  ed  ostinata  bat- 
taglia. 

Stava  Italia  sospesa  sul  des^tino  delle  due  repnb- 
Uielie  f  dfppertntlo  si  faeeano  sinistri  presagi ,  il  cielo 
eoo  Tisibill  segni  da? a  Indizio  di  grande  sfentnrt« 

U  Giudice  di  Cioarca  attaccava  Bonifacio  ,  qua  Uro  ga* 

lee  iraMte  a  ioldo ,  eomandate  da  Guglielmo  Ferrari 
di  Castello  con  alquanti  balestrieri  navigavano  a  di* 

fenderlo,  incontravansi  con  altre  sette  pisane  nel  porto 
di  GaUi»  le  nostre  foggirano,  saWavanai  a  foran  di 
leoiì;  le  pisane  per  fortuna  andavano  disperse,  quattro 
di  esse  perivano  nel  golfo  di  Nebbio;  quindi  dulT  una 
e  i'  altra  parte  incontri  micidiali ,  ed  abiKMiinevoli 
rappresaglie  infestavano  il  mediterraneo.  Così  cadeva 
il  12g2»  sorgendo  più  iuiausto  il  1283. 

li  mese  di  febbraio  tre  galee  al  danno  in  governo  a 
Goglieluio  Ficonialaro;  cacciatosi  egli  nel  mar  tirreno 
presso  a  Monteargentaro  prende  una  nave  con  multe 
bareim  plaane,  ma  vedalane  tosto  nna  più  grossa, 

qoellc  brucia  e  si  fa  incontro  a  questa;  nel  C(»n(llto 
ò  aiutato  da  una  galea  genovese  cbe  veniva  di  ho* 
mania,  entrambe  espugnano  la  nave  nemica  y  la  prea» 

dono  ,  la  recano  in  Genova.  Avea  essa  ceiilo  trcciici 
nomini,  carica  di  grano,  di  carni,  di  cacio  e  quan- 
tità molta  di  argento  di  aorta  che  valeva  lire  quindiaì 
mila  di  genuini;  procedeva  di  Sardegna. 
Le  ostilità  ai  fanno  più  gravi  {  armano  i  pisani 


altre  sedici  galee  sotto  la  coDdotta  di  Rosso  Buzza- 
ebmoa  per  condarra  ia  Samiri  cealocinqiuuiiu  no* 
«ini  é*9nùéf  m  asiteoBO  al  Otatrai,  éwaùo  il  guitto 
a  Bonifacio;  Sardegoa  e  Corsica  tribolano  in  ogoi 
modo  e  lonumo  ia  Pisa.  Pooo  dopo  aàUi  i%  lagni 
fra  Imrche  e  galea  si  allesliteono  dai  medesiaii  pisani  « 
trasportano  fanti  e  cavalli  in  Capocórso  tenuto  dai 
■oelrL  la  Geno? a  no?e  galee  condocono  eolà  Metto 
Mallone  e  Monluiaro  SquarciaSeo.  Le  tedici  galee  pi- 
sane governate  da  Rosso  Buzzacberino  toroavuiio  ai 
danni  di  flooiftoio;  fi  si  aianda?a  da  Geaofa  di  noofo 
Gugliehoo  Ficomalaro  eoo  sei  galee;  ma  Tolendoti 
leolare  un  grande  e  decisivo  fatto  ventotto  galee  ed 
ima  aaeitia  armate  a  poUaio  gnida?a  Tomaso  Spinoin 
ammiraglio.  Grande  eepia  di  nobili ,  di  cittadiai ,  e  d» 
uomioi  delie  tre  podesterie  le  saliva,  aiaoo  ordinavaai 
foste  toosato»  se  non  se  da  malattìa  o  feeehiaia  tenisao 
impedito.  Questo  stuolo  1*  ultimo  d'  aprile  sarpava  da 
Genova ,  veleggiava  a  Portovenere  ;  per  tempesta  di 
Tento  era  oblilìgato  a  rinsanere  17  gieroi  eoià.  Pisa  udito 
queir  insigne  armaiucnto  dava  ordine  a  cinquanta* 
^attro  galee»  deUe  quali  si  facea  ammiraglio  An- 
draotto  Saraelne  snoeero  di  Mariane  giodiee  di  Arbo» 
rea;  similmente  in  questa  flotta  concorreva  la  più 
eletta  nobiltà  pisans ,  e  molta  altra  quantità  di  eit- 
ladini  raggnardoToli. 

XIV.  Le  due  annate,  la  nemica  in  Portopisauo,  la 
noetra  in  quello  di  Venere  »  stanno  aspettando  il  fenlo, 
Il  Bsare  tranqeillo  per  reeire  ad  «o  grande  conflitto. 
Appena  il  p(»lè,  Tomaso  Spinola  si  mise  in  alto  mare 
e  narigb  alla  Pianosa.  Uomini  pessimi  e  eradeU  la 
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abitavano.  Fin  dal  1206  aveano  essi  giurato  di  di* 
fendare  e  tahare  i  geBovesi  e  diilreitiiaU  loro  mbì 
e  Mofrafln;  di  oiettoiii  al  pcMMiO  del  eattallo,  e 
delle  torri  che  colà  aveano  ogniqualvolta  ne  fossero 
riehieaii  ;  avverUrli  da  iaogi  ae  meila  Uola  ai  irofaa» 
sarò  plaasi»  o  altri  oeoiici  del  eoMOei  oaaariapa  i 
patti  e  le  coiiveazioni  sioqui  stipulate  colla  repub* 
Iriiea;  pagare  anonalflaettia  no  eenao  alla  ouggief 
cbieea  Boatm  di  libbre  eeato  di  eera  ;  qoeate  eoee  Ut 
giurare  da  quei  di  Pianosa  dall'  età  di  sedici  ai  ael» 
Uai'  awù ,  6  apeoialineiile  la  ladeilà  alla  geeoyeae 
elttadiMma.  Dopo  soli  qoatlre  eeei  maiieaTaM  al 
palUùto,  il  comune  non  se  ne  addiede,  e  lasciò  pas- 
aaro  BMigUo  ili  qoaUordiei  aooì,  ma  eooglaageBdoai 
a'  pieani  eoetn»  di  eoi ,  Il  ehiamò  ali*  adempimeiito 
deir  obbligo  stipulato.  Si  iacea  allora  un  compromesso 
e  la  deetaioae  dei  lodo  recava  ehe  ei-dofessero  pa» 
gare  il  censo  colli  arretrati  di  quattordici  anni.  Se 
aoo  che  seguitavano  lo  stesso  siile,  e  la  repubblica 
li  avrebbe  aeoaa  dubbio  perdonali  ae  ooa  fanero  alati 
tuttavia  perversi  e  disleali.  Essendo  costretta  il  iM6 
a  ricliiaiiiarU  nuovamente  all'  osservanza  de*  patti ,  si 
laurfliaTaBO  ehiedeado  awrei,  e  iaterpoaendoai  per 

loro  i  principali  uomini  di  Porlovenere.  I^a  repubblica 
eomoiiseraodo  alia  loro  aqnallida  povertà ,  soUmeale 
dei  passati  cenai  richiedeva  tre  ami  pagabili  la  al» 
trettante  rate  colla  dilazione  di  nn  anno  per  catuna, 
e  qniad'  iaoaoxi  esattamente  il  consneto  delle  eento 
libbre  di  eera.  Cosi  appagavansi  9  n  laeeaai  loro  In** 
diligenza,  ma  nulla  era  di  ciò,  continuavano  le  male 
capere  »  •  le  erodali  piraterie.  Lo  Spinola  disceso  neip 
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rieoUi  aa  MeaptTA  iomiaiiliiiente  il  borgo,  m  slrog- 
ge?a  le  torri  e  vi  applccaYa  il  fuoco;  vi  preodeva 
wm  faliOM  6  molto  barcto  eoa  150  qmuoì.  Dopo 
dli  «Itt  pendendo  ioeeiii  i  feeof eti  ehe  ti  doveeMio 
fare,  ecco  uoa  saeltìa  pisaoa  vegnente  di  Cagliari 
approda  colà.  Perlaf a  lettere»  diceoti  eioqoe  oavi  di 
tre  coperte ,  una  tarida ,  cioqae  galee  e  oe  galloM 
movere  alla  volta  di  Pisa  cariclie  di  grano ,  carne , 
eaelo,  ed  aeoagia  eoa  inolte  qoatttità  d' argeato;  aolU 
mercanti  e  cafalierl  CallarltanI»  mandaTano  affinchè 
il  comuoe  Pisano  spedisse  loro  incontro  oeiie  parti 
di  Moateerialo  una  eeorUiidi  galee  per  eondarle  ai* 
core  in  Fisa.  6labili?a  io  Spinola  navigare  e  ritro- 
varle f  ma  siccome  la  vettovaglia  che  avca  non  bastava 
per  Ifilln  la  flotta,  così  tredit»  galee  eoi  feriti  e  i 
carcerati  pisani  spediva  in  Genova ,  ed  egli  si  avviava 
inverso  Sardegna  colie  altre  quindici  e  una  aaetti«« 
I  pisani  approdati  alla  Pianosa,  trovala  qni?l  ogni 
cosa  distruUa,  dirizzavano  le  prore  a  S.  Amanza, 
devastavano  quanto  si  iacea  loro  incontro,  venivano 
alP  assedio  della  dtth  d*  Alghero  ohe  ai  tenera  dei 

nobili  Doria,  invitavano  il  giudice  d'  Arborea  a  soc- 
correrli  eoo  ogni  sforso.  Dieciotto  giorni  i»attevano  il 
eaalello  di  terra  e  di  mare,  né  poteano  espugnarlo; 
gli  assediali  per  non  esporsi  a  più  duri  pericoli,  si 
nrreiero  aiflne  patteggiando: 
i.*  Poleaaero  portar  via  per  qoaitro  giorni  ttt|lo  eik 

che  piaceva  loro. 

Non  doveaaeai,  nè  ai  potesse  smantellare  Alglmco. 
Senonebè  gli  oppugnatori  appena  aooadota  In  rena, 

nulla  del  giurameuto  curandosi,  davano  opera  cou 
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trista  fede  alla  dislrQziooe  del  caslcliOi  i  resi  d'ogni 
bene  dispogliavaiio. 

XY:  lotaolo  r  anmiraglìo  genome  ti  «Tteaiva 
oelle  galee  pisane  di  cui  avea  avula  notizia,  le  sor- 
prendeva y  le  at>aragliava  e  quanto  avea  io  ease  pre- 
éam;  «dito  poeeia  obe  lo  aiuolo  de*  plaanl  IraTagliafaal 
eoi  giudice  d'  Arborea  alT  assedio  di  Alghero,  uè  a- 
Yeodo  forae  elie  baalaaaero»  Cacea  cooalgiio  di  iomare 
ta  GeBora  dofe  ^iingefa  II  M  luglio  eoo  tatti  i  legai 
datigli  in  governo  consegnando  al  comune  novecento 
trenta  prigioni  e  vealolto  miia  marcile  d*  argento  di 
geonini  «delle  quali  dieci  mila  applicaronai  air  opero 
della  Darsena  cbe  si  andava  facendo  fuori  la  porta 
delle  Vaecte. 

•  Uè  da  meno  di  Ini  al  era  diportato  II  Pleomataro 

colie  altre  quattro  galee  predando  un  legno  dei  pi- 
sani  ebn  con  dee  anziani  e  dieeiotto  nomini  andata 
a  difesa  di  Portopisano. 

XVI.  Le  forze  della  repubblica  non  erano  consu- 
mate per  le  ?entotto  galee  e  gli  altri  legni  ebe  alia 
spicciolata  correvano  i  mari.  Alla  novella  deir  asse- 
dio di  Alghero  si  erano  tosto  apprestate  altre  cin- 
qnnntnqnallro  galee  ed  noa-  aaettiat  quattro  n  aoìdi, 
cinquanta  a  polizze.  Il  più  eletto  fiore  della  nostra 
gioventù  vi  si  era  imbarcato  con  molto  sfoggio  di  pan- 
ni di  anta  e  d' oro;  Corrado  Uoria  figlio  del-  capi- 
tano Oberlo  le  governava.  Navigavano  a  Portopisano, 
si  avvicinavano  alle  sue  torri  »  cosi  cbe  un  tiro  di 
hnicatm  ne  II  divideva  ;  cantavano  le  kidi  di  Genova 
bersagliando  le  torri,  altcrraiulo  quella  della  Vero- 
nica ;  e  volendo  venire  alle  mani  eoli'  armata  nemica  » 
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si  «MifatBO  a  fhtraoelula ,  atova  alla  a  aiaorlk  ael 

porto  di  Palesi  io  PiombìDO ,  scopertala  T  assediavano 
te  agni  mado,  iMlfa  dataso  la  aaocta  a  laiii  i  legai 
nemici  ;  passando  ia  quel  taitlo  qaindioi  galee  pi- 
aaae»  qaaitro  ae  prendevano  »  dieci  ne  faceano  rompere 
a  larra ,  oaa  sa  afTaBdavaM.  Ma  il  Yaolo  aiaìatro  ne 
turbava  i  larari ,  diguisachè  ebbero  mestieri  di  rico- 
verarsi io  Portovenere.  L*  ammiraglio  ptsaao  còlta  la 
opportaoitàf  ^Maodo  il  gnMao  mmfù^  agmaiò  dal 
seno  dov'  era  e  posesi  in  salvo.  Corrado  Doria  cod- 
aegnava  alla  repubblica  cioquacenUi  iiovaAtaqiiaUr0 
prigioai. 

XVII.  Si  accresceva  T  esercito  de*  pisani ,  ne  pi- 
gliava il  comando  Rosso  Bttuaclierini  de'Siamoadii 
laeaa  ttUlaalarla,  aiiBaaelava  wraliha  sai  porlo 

atro,  da'  suoi  trabocchi  scaglicrebbe  pietre  fasciate 
di  aearlaUo»  ne  ingombrerebbe  il  aM4o.  Aiapoodea  il 
capitaao  Oberto  Doria,  esaaro  t  traboeahi  ìnge^  di 
cui  servivasi  da  lungi,  ma  i  genovesi  gli  si  accoste- 
ralibero  iaioieote  allato  oh*  ai  qoo  ambba  d' aopo  di 
oaarlh 

1  pisani  venivano  in  Portovenere,  pooeaoo  tutlo  a 
damlaaiooo;  gli  Maatoi  di  qoal  ioogo  •aaorraoda  da 
ogni  parla  li  fugavaao.  Allora ,  eoaa  atlrabiie ,  io  6e* 
nova  ai  facea  nuovo  armamento,  in  tie  giorni  settanta 
galee  enoo  aUea&iu,  la  eeouuidava  il  eapilaao  Oberlo 
Daria ,  navigava  alla  volta  dè^Piaeni ,  questi  oseìaiio  di 
Portovenere  ricoveravauo  nel  Pisano;  Oberco*  senlito 
te  aahra  il  nenrieo,  gioaio  il  tampù  dalle  feedeaNirie 
tamava  in  Genova;  scioglievasi  rannata. 

XVlii.  i^inqni  era  dorato  il  divieto  del  navigare  $ 
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uè  a  tulli  venia  data  licenza  di  armare  in  corso;  re- 
ette  le  cose  a  Ut  {NuOe  si  ru^M  egei  freno  e  bea- 
difesi:  liberili  ataeloU  di  eerrere  egei  maie,  e  te* 
lento  potersi  armare  e  Teleggiare  con  tulli  i  legni  in 
^leltifoglia  perle.  A  eoaiiiilte  kggl  e? leaU  loilo 
dote  flMiMloiUee  leMta  di  ee?!»  di  galee,  dì  pan- 
fili, di  taride ,  dì  saellie  ,  e  di  altre  ragioni  di  ba- 
MiMoli  eUealìrsi  in  on  baleno»  getlarai  in  Bete,  dar 
dia  Tela,  ed  a* resi,  sarpare  da  ogni  punto  del  li- 
loraie  genovese,  ire  in  traccia  de' pisani.  £  qui  gli 
iaeoniri,  k  diaiide,  le  prete  e  le  battaglie  dall' nna 
e  l'altra  parte  crescere  ed  invelenirsi  sicché  duro  e 
tedioso  sarebbe  a  narrarsi»  Per  testimonianza  de'  me- 
dsslnd  slorlei  di  Pisa  \  qaesto  n'  ebbe  seaipie  la 
peggio  e  fu  anche  costernata  dalle  contese  di  giuri- 
sdisione  con  à' eroi  vescovo  soo  Ruggieri»  laonde  il 
papa  dovette  pigliarri  parte, 

XIX.  Mentre  ì  due  comuni  volgonsi  cosi  l'uno  con- 
ile dell*  altro  e  riscaldansi  nelà'  ice,  un  colai  Pietro 
Ramenarlo  veseovo  di  Bisarcio  In  Sardegna  si  porta 
in  Genova;  appalesa  sè  ed  i  suoi  offerirsi  in  podestà 
della  repahbliea  avendone  egli  spseiale  mandalo  ;  di 
gnisa  ehè  se  ne  eonehiede  11  trattato  addi  80  afssto 
del  i^85»  ii  quale  recava  le  seguenti  condizioni: 
i.^  Al  proprio  DOaM  e  a  qaello  di  Goaaaro  vescovo 
di  Amporias  volendosi  togliere  alle  inaidie  ed  in« 
giurie  de'  pisani»  Pietro  vescovo  di  Bisarcio  le 
parsone  e  le  torre  proprie  eosunelle  alla  protosione 
del  Cornane  e  popolo  ganevese»  soggatteado  loro 
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quant*  egli  o  GoDoaro  predcUo  baQOO  io  Sardegoa 
ih  di  pofsetaiODi  sia  dì  ▼maiU. 

Prometloiid  agli  atatal  Boml  di  adoperarti  ia  ogai 
modo  affiocbè  la  villa  e  terra  di  Sassari  col  suo 
dIairaUo  e  giariadiiiona  eada  nei  doaiioio  e  poterà 
del  eomane  e  popolo  di  Genova  eoa|lQf^aaMiile  ai 
diriui  che  le  8000  aDoessì. 

Giara  eoal  egli  coa»e  il  aoo  mandaale  esaera  fia* 
dele  ed  amatore  del  eooMnie  e  popolo  di  GeiiOfa, 
di  giovarlo,  difenderlo,  soslenenie  le  ragiooi,  T im- 
perio f  I*  «Uiilà  dappartaUo  e  aiogolanneote  aelia 
curia  romaDa  sotto  pena  di  mille  marcite  d*  argento 
obbligando  a  pegno  i  propri  beni,  salva  T autorità 
della  aede  apoatolioa  e  i  dirlUi  delia  Ronutta  Gliieaa. 
Viceversa  il  podestii,  i  capitani,  il  consiglio  di 
eredeoza  per  le  dette  cose  accettavano  in  protezione 
iu  DOflie  del  eomone  e  popolo  genovese  i  due  veeeof  i 

sardi  siccome  cittadini  e  distreUuali ,  e  ciò  promet- 
teano  ad  essi  sotto  pena  deUa  nulle  marcile  e  l'ob- 
bligo de*  tieni. 

La  convenzione  giuravano  il  vescovo  bisarciense 
soli' anima  propria  e  su  quella  del  collega  Goonaroi 
Lalgl  Calvi  auiraoina  del  podeaik»  dei  capitani,  e 

r 

del  consiglio  di  credenza 

XX.  In  Sassari  sobodoratoai  il  trattato,  incontanente 
Imprigioaavaai  II  fratello  del  vescovo  Pietro ,  gli  amid 
e  fautori  suoi  uccidevansi ,  gli  altri  esigliavano.  Allora 
tre  galee  e  cinque  taride  con  ianti  e  cavalli ,  armate 
a  poliase  aotto  la  ooodotte  di  Enrico  de*  Mari  eon 
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■orMlte  mareheie  Malaspiaa  lanuito  ia  grasia  delk 
repobUioa  navIgavaM  eolh.  Pumo  dopo  «e  ne  aggìan- 

gevano  due  di  cui  era  ammiraglio  Pietro  Arcanto; 
eapiiaoo  e  aignore  di  ioUì  gU  ooolni  che  porlavaoo, 
ii  BOOiiiiaTa  Caeeiaiiemieii  della  Velia  giurisperito; 
aceudeYaoo  queste  a  Porio-Iorres ,  sbarcali  i  soldati , 
ramoilragllo  procederà  io  fcno  Cagliari,  appreeo  che 
i  Beoiici  armale  otto  galee  erano  Iti  verso  Barberta, 
l'inseguiva»  perveniva  in  Bugea»  noo  trovaodoU  yoI- 
toTa  le  prore,  aodafa  io  Maiorca;  oè  qom  pure  rag* 
gimitlli  per  difetto  di  panatica  ripatriava. 

La  libertà  coocessa  de'  mari  e  delT  assoluto  arma- 
■emo ,  fMsea  i  nostri  dóo  aolo  io  Corsica  e  Sardegoa 
gagliardi  ed  audaci  ^  ma  nei  mari  di  Burberìa ,  di 
Cipro,  di  Napoli  e  dì  Sicilia,  siccliè  il  numero  dei 
legol  poali  in  corso  ed  abbaodonali  alla  libera  oavi- 
gazionc  mal  polrcbI)e  noverarsi;  basterà  il  dire  cbc 
la  repubblica  di  per  sè  io  tolto  quest'  aono  di  12639 
aranva  cento  oo^aotanote  galee. 

XX r.  Sorgeva  il  1284  che  le  storie  genovesi  ri- 
eorderaooo  come  il  più  faasto,  e  ie  pisaoe  il  piìi  or- 
ribile. Ceel  emoo  le  cose  travaglianlisaioie,  e  gli  nniau 
dall'una  e  l'altra  parie  a  grandissim'  ira  commossi, 
lo  pHosa  aegoivana  diverse  rappresaglie  col  vantaggio 
eeapre  dei  nostH.  I  genoyeei  libera?ano  chi  armava 
contro  i  pisani  e  venia  con  essi  vittoriosamente  alle 
mani  d*  ogni  oTarla  e  carico  personale,  i  pisani  da- 
irano  intera  balla  al  eonte  Ugolino  e  ad  Andreolto 
Saracino  di  perseguirci  in  ogni  lato.  Cinque  galee  ge- 
ooreel  di  gran  Talora  con  molto  nomerà  di  mercansle 
•  di  OMmanli,  di  proprietii  dei  principali  citudini, 


moTevano  per  RoraaDÌa»  invano  tentavano  di  pìgliarir 
i  pisini  9  i  qatli  tnMCene  ImiUf  aattro  Milo  il  §^ 
TMTM  M  ^tofannt  Cavttai  dhrik  «tsi  dk'Gaetani, 
▼olgevano  in  Corsica  air  espugnazione  del  castello  di 
Calti;  qaivi  facaaiei  ogai  duM»;  ìohmmìIìimbIì  la 
repabUica  ponea  in  mare  altre  dieeiaelle  galee  ebe 
affidava  ad  Enrico  de'  Mari  per  iscorla  ed  aiolo  delle 
ébuftm  thè  aodavaM  is  lUNnania.  SmìV  isola  di  Tao* 
laria  incontravano  queste  nna  nave  veneziana  carica 
di  paoni  e  di  altre  uiercaoue,  avente  al  suo  bordo 
Il  conte  Paalo  piaaoo  eoo  aeliaola  ira  isoli  e  oavolH 
che  conduceva  ad  oflcsa  dei  nostri  ,  1*  assalirono  ed 
oecupavaoo.  11  Gaciani  avuta  novella  delle  veoUduo 
galee  geootesi ,  spiecaro  Toatiqoatlfo  dello  eoa,  lo 
dava  in  governo  di  Pietro  ]Mar(  liionesi ,  e  mandava 
ad  incontrarle,  ooo  volendo  egli  abbaodooaro  Taa-. 
aedio  di  Calti.  YodotI  i  ooslrl  I  legni  nearici ,  o  oli* 
niatigli  in  numero  di  trentaquatlro  cuinc  loro  era  stato 
detto,  appiccavaoo  il  fuooo  alla  oato  toooaiaoa,  il 
oonlo  Fallo  o  I  prigiool  dlstrlboifaoo  eolio  dhrorao 
galee ,  indi  moveansi  auiuiusi  al  combattioiento  i  fu 
qoealo  dorisainw  perooohfc  i  Maaoi  taloroaaaMolo  ai 
portataoo,  Hifino  aol  eader  della  aera  al  geMvoal  lo^ 
cò  la  vittoria,  otto  galee  nemiche  furono  prese ^  ed 
ooa  andò  aoauooraa;  allo  riaiaoooli  a'  ioliaib  la  raao 
aaWa  la  tila ,  risposero  esser  prooto,  ma  ehiodoro 
in  grazia  di  attendere  il  domane  ad  evitare  il  tumulto 
de' galeotti  che  fora  alalo  oallo  laoabro  pariooloao. 
Consentivano  I  genotesi  ma  ooo  si  tosto  era  capa 
notte  che  io  silenzio  davano  essi  de'  remi  nelle  acque 
•  fagginno.  Laaiba  Doria,  od  Uaodiasaro  piopriolan 
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di  due  g»l«e  tra  quelle  eke  mnigKfM  in  RoMoia 

aecortisi  della  foga,  leonero  loro  dietro  e  due  ne 
presero,  altre  ire  rioiasero  pure  occupate  dai  geuo* 
ymi^  mmAè  fra  le  prioM  e  le  aaoonde  Iredioi  fi^ 
lee  cadeTaoo  in  nostra  balìa  non  computata  la  som- 
nieraa.  Le  dieci  scampate  al  pericolo  riliravansi  in 
Sardegna  dove  pure  andava  il  Gaelani,  levato  l'ao» 
sedio  dì  Calvi.  Enrico  di  Mare  attendeva  a  ripararsi 
in  Bonifacio  9  indi  trionfante  tornava  io  Genova;  le 
einqae  galee  mereavteaobe  seguivano  il  riaggio  di 

Romania. 

XXli.  Questi  fatti  inasprivano  1*  animo  de'  pisani, 
apiogeTanli  a*  miracolt  di  ardimento ,  ed  è  bene  te- 

guitarli  in  questa  prova ,  dappoiché  la  potenza  pisana 
fu  allora  al  ano  colmo ,  e  traboccò  forse  appunto  a^> 
vendo  toeeata-  la  nMgglor  «Mia.  Conaideravaoo  osai 

che  a  voler  dare  una  chiara  fama  all'  arooi  loro  e 
riunire  ie  parti  cbe  ne  conturbavano  la  città,  si  voleva 
eleggere  a  capitano  di  tatto  ie  fono  eèo  aveaao,  «n 
grande  ed  illustre  nome  talché  si  Tolsero  a  Venezia 
e  crearono  podestà  ed  ammiraglio  Alberto  Moroaini 
atrelto  eongiooto  del  doge.  I  veneaiani  fino  allora  ai 
erano  condotti  con  molta  accortezza,  cercando  di 
aeoaar  quello  ehe  in  fondo  dovea  piacer  loro.  Quando 
i  genovesi  braeiavano  la  nave  ohe  reoava  il  eonte 
Fazio  e  gli  aiuti  de'  pisani  in  Sardegna  ,  quella  re- 
pnbbliea  avea  pnbblleato  deereto  che  nioo  Tenete 
eoa  asereanrie  straniere  navigasse  da  Civitareeeliia 
a  Nizza,  la  qual  legge  sebbene  qualche  volta  violata, 
dònollameno  Venezia  mostrò  sempre  di  vegliame 
air  oeservanaa. 
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Dato  il  moto,  comìDciarono  gli  armamenli,  ìu  Ce- 
lioni •  per  le  H? iene  ti  elleetiroM  a  polixse  Ireste 
gelee  comendate  de  Beeedello  Zaeeeria.  Dicevesi  ar- 
mare a  polizze  quando  i'uliiiU  e  la  preda  si  dividete 
fra  le  ciortne  oiie  eì  leraTaiio;  a'  ioidi  qaaado  Um 
ai  dava  il  aoMo ,  e  l' etile  e  il  deano  riaiaoeve  el 
aaoinoe.  Lo  Zaccaria  navigava  in  Portopisano,  ne  as- 
aedieYa  la  boeca ,  oè  otteoeiido  effello ,  eodafa  ia 
Goraica ,  di  questa  ia  Sardegoa ,  prendere  due  nati 
feoeziaoe^  i'  una  resUluivasi,  poiché  provavasi  così 
la  iia?e  oome  il  eerioo  essere  proprìeiè  de*  ? eaeli , 
r  altra  piena  d*  aomlol  pisaoi  mandavasi  in  Geoova  » 
computatone  il  valore  in  lire  4366. 

Piea  OMttea  io  OMre  eeilantadoe  gelee  e  doe  piatte 
earfehe  di  trabocchi  i  e  di  pietre  fasciate  di  scar- 
latto. Vantavaosi  verrebbero  nel  nostro  porto»  quelle 
gelterebbefo  sol  asolo.  Io  6eao¥a  «ditoei  V  armaaMih 
to,  scrivevasi  allo  Zaccaria  che  si  moveva  all'assedio 
di  Sassari  congiunto  coi  vescovi  di  Ampurias  e  di 
BIsercio  Doetrl  eollegali»  tomesee  toeto;  fluiBde?eai 
per  le  riviere,  si  ordinava  gli  uoniiin  di  quelle  ve- 
Bisserò  t  aalìsaero  le  galee  contro  i  pisaoi. 

XXIII.  U  fletta  pisana  eapiUMta  dal  podeeU  Al- 
berto Morosi  ni  coi  figli  del  conle  Ugolino,  Loto  ed 
Aoseloio,  eoo  grao  oooiero  di  nobiltà  e  di  popolo 
traeva  invereo  di  Genova.  Narrano  gli  storiei  toaeant , 
appena  entrata  nel  seno  liguslicu  si  avvenlassc  a  Ila- 
palle»  ivi  molte  navi  da  carico  predasse  e  aaeclieg- 
glasse,  qoindi  vennia  nel  porto  di  Genova  feensee 
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gettilo  delle  palle  di  scarlalio ,  prò? omse  i  genovesi 
alle  guerra  »  ma  qoesti  riepoodendo  non  eteere  pronti 
sia  perchè  fosse  lontana  l' armata  loro  ,  sià  perdik 
r  altre  navi  non  ancora  allestite ,  ai  partisse  contenta 
parendote  Tilianla  di  aaaalire  un  popolo  sansa  diCasa» 

Ma  gli  annalisti  nostri  che  sono  scrltlori  stneroni 
e  di  tal  fède  che  dagli  strani  si  ha  in  altissimo  conto, 
con  flMggior  aapetlo  di  ▼erosimigliaosa  »  notano  inveoe 
ebe  i  pisani  avendo  per  fine  di  quella  spedizione  di 
attaccare  le  trenta  galee  di  Zaccaria ,  movessero  in 
traeeia  di  queste,  e  si  dirigssssro  Yorao  la  riviera  di 
occidente  pensando  dovessero  tornare  di  Provenza  , 
seguono  a  dire  che  furono  sopra  di  Aihenga  e  vi  die- 
dero il  guaato. 

Seuoncliò  i  genovesi  scoperti  i  nemici  già  presso 
a  Varale  correvano  alle  armi  e  frettolosamente  di* 
sponeansi  alla  battaglia.  Dalle  riviere  nel  subito  moto 
erano  accorsi  in  città  i  cliiainati;  in  un  baleno  dal- 
l'ora di  terza  a  vespro  si  allestivano,  getta vanai  in 
mare,  mirabile  a  dirsi,  clnqoanlotlo  galee  ed  otto 
panfili,  le  montavono  il  capitano  Oberlo  Doria  coi 
sttoi  due  figli  e  totti  gli  altri  di  quella  casa. 

XXIY.  Mentre  ferve  V  opera  e  si  da  ne*  remi ,  eeeo 
sulla  punta  di  Capo  di  Monte  apparire  lo  Zaccaria 
che  ricevute  le  lettere  ha  lasciato  T  assedio  di  Sas^ 
sari  6  voltate  le  prore  inverso  di  Genova ,  gioivano 
gli  animi ,  ciiè  la  tardanza  facca  male  sospettar  del- 
r arrivo.  I  venuti  enIraTano  nel  porto,  uè  si  conce- 
deva loro  di  scendere  a  terra ,  ma  rionivanst  al  nuovo 
armamento,  e  così  componevano  una  forza  di  ottan- 
totto galee  ed  otto  panfili* 
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berlo  Doria;  divisa  la  HotU  io  due  schiere»  1'  uoa 
dsUa  ^nqMiilolto  gatoe  afeoto  a  oapo  to  alaiio  Daria» 
]'  altra  delle  trenta  guidata  dallo  Zeccarla  ohe  la  sus- 
sidiava. Festeggiata  dal  popolo  che  stava  io  graa  uà- 
MIO  lunghetto  la  spiaggia»  tarpava  dal  aoslro  porlo 
1*  armata ,  e  Davigara  a  Storia.  Era  amile  di  Oberto 
di  trarsi  tanto  a  levante  che  i  ueoùci  vòlti  a  ponente» 
ftplorato  il  aottro  porlo  al  avtcciitttro  ad  attirarvi 
vedendolo  vólo  di  difesa ,  in  lai  mudo  egli  pensava  im- 
provviso sarebbe  accorso ,  e  avrebbeli  chiusi  in  quello  » 
ooal  da  «ni  potarne  più  ntaira.  Ma  qoaali  prevadalail 
pericolo,  di  nollo  pigliano  a  navigare;  di  buon  mal- 
tiuo  le  galee  loro  apparivano  neir  estremo  occidente. 
Il  genoma  ammiraglio  inleao  a  ritpingerie  seguita 
a  Capo  di  Munte,  quindi  si  pone  in  alto  mare,  al- 
larga r  ordinanza  de'  legni  e  parecchi  in  varia  parti 
ne  apadisea  ad  etplorare  il  tila  ove  Irovinti  i  pisani. 
Essendo  sopra  il  Porlomaurizio  gli  è  riferito  aver  essi 
preso  il  cammino  di  Corsica;  onde  torce  egli  il  oofaa 
alla  volta  di  CspoeArto  pensando  iaeoatrarll.  Volgaa 
la  sera^  del  di  5  agoslo  (  1284  )  mandava  due  galee 
a  terra  »  portavano ,  V  armaU  nemica  aver  qaivi  la 
atra  innanst  levala  acqua ,  e  fatta  tosto  vela  per  For- 
topisauo.  1  genovesi  cui  eia  fallilo  l' ardente  desiderio 

di  venire  al  paragone  dalle  armi  acerbaoMBle  dola* 

vansi  ;  l' ammiraglio  vedalo  quel  generoso  ardore , 
ponea  ogni  sforzo  a  secoudarlu  »  e  quantunque  le  no- 
stre galee  facetaero  aeqoa  iaconlanaola  eoo  vigoroan 

ardimento  spingevate  in  Portopisaoo. 
XXV.  Portopisano  avea  a  libeccio  la  secca,  o  sco* 
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glie  della  Meloria  iòriificata  da  torre  cinque  miglia 
éiatiBtt  9  M  altro  aMglio  a  lefaBU  povt  c«i  torre 
e  fanale  e  il  luogo  di  Montenero.  Distava  dalla  città 
di  Pisa  sedici  miglia  verso  maesUro  per  terra,  daU 
l'isola  di  Gorgooa  Inmla  migUe  per  IraoMnlaiM  ».  etto 

miglia  dalla  foce  d'Arno  per  scirocco  verso  mezzodì  *. 
Quivi  venoe  a  scoppiare  ranimositÀ  dai  due  popoli.  Il 
Moroeiei  era  toroalo  pieoo  di  ?  eoli  e  atavo  oeafareiido 
cogli  anziaui  pisani ,  le  pìh  grosse  galee  avea  lasciate 
oel  porto,  lo  più  sonili  tratte  da  foco  d'Aroo  per  fiume 
eVoroeiiale,  alle  oioraM  data  iioeDaa  pd  aegoeote  di 
fettifo  di  riposarsi  in  seno  alle  proprie  famiglie. 

XXVL  Uaeiva  dai  maro  i'aiiia  dei  dì  6  di  agoolo 
aaero  elle  mMorìa  di  8.  Siato,  memorabile  per  vi^ 
torte  ottenute  dai  pisani ,  tranquillo  il  mare ,  sereno 
are  il  olelo.  i  g^ioveai  accoatavaesi  alla  qplaggie 
pieaaa ,  davaeo  fondo  ella  aeeoa  di  Meioria.  L*  am- 
miraglio partiva  la  fluita  in  due  schiere,  facea  delle 
priaM  ooaM  no  triaogolo.  £gli  poneaai  al  vertioe'^ 
avee  el  iato  destco  la  galea  della  famiglia  Spinola, 
comandata  da  Corrado  figlio  del  capitano  Oberto  Spi- 
nole, eegolveno  eppreaao  lo  galee  delle  eompagne  di 
GMoHo,  di  Piazzalunga,  di  Maoagnana,  di  S.  Lo* 
renzo;  al  lato  sinistro  tenea  la  galea  detta  di  S.  Matteo 
perdiè  di  ceee  Doria  eoe  tolti  i  eongiooti  in  nomerò 
di  quasi  trecento  ^,  indi  le  compagne  di  Porta,  So- 

'  Della  Deciiii:»  lom.  4,  pag.  2l0,  si  correg(i^a  la  cilaziono  del 
marchese  (ìcrolaino  Serra  in  uola  alla  pig.  \0-2  dp|  tom.  2.®  della 
sua  storia  di  Genova,  edizione  di  Torino,  ove  scrive  tom.  3.** 

'  Cosi  ti  ré«tT«  ààiU  memori»  deli'  archivio  ileUa  Ctnialla  Do- 
ri*, aara  wm  aatka  lagiibali  i  aamft  ài  tviU* 
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zigliat  PoitaDova,  e  il  Borgo;  fra  mezzo  si  fedcano 
telerpotle  le  galee  delie  due  riflere.  Nella  eeeoMia 
ièhiera  TenlTano  le  trenta  di  Benedetto  Zaccaria  ;  agli 
otto  paDfili  UDO  per  ogni  compagna  era  ordinato  star 
pronti  agli  avvisi  significali  da  mandarsi  tosto  ed  e- 
secazione.  Così  disposta  la  battaglia ,  manda  vasi  un 
araldo  ad  intimarla. 

I  pisani  a  quella  vista ,  al  mmore  che  ne  veniva  » 
alle  chiamate  che  si  faceano  loro,  accorrevano  d'ogni 
parte  e  dalle  colline  precipitavano  alle  abbandonate 
galee.  Il  Morosini  levava  lo  stendardo  delia  Repub- 
blica ,  raccoglieva  i  venuti,  gli  disponeva  in  tre  squa- 
dre» 1' ona  ad  esso,  la  seconda  al  conte  Ugolino ,  la 
tersa  affidava  ad  Andrea  Saracini.  Dato  in  Cai  modo 
ordine  all'  armata ,  V  arcivescovo  vestito  pontifical- 
mente accompagnato  dal  clero  e  dai  magistrali  reca- 
vasi sul  ponte  vicino  I'  arsenale  a  benedirla.  Sulle 
sponde  si  adollava  la  moltitudine  de' pisani ,  le  ciurme 
dai  baociù  delie  galee  iogioocchiate  protendevano  i 
t&niéi  aspetti,  e  le  mani  in  segno  di  religiosa  pietà. 

Nell'atto  della  benedizione,  di  repente  il  pomo  della 

croce  arcivescovile  si  rompe,  o  come  vuole  il  Trend , 
il  Cristo  sovrapposto  ali*  Insegna  pisana  si  divide  da 

questa  e  precipita  in  Arno.  Narrasi  che  un  gran  ter- 
rore occupasse  gli  animi ,  e  che  una  empia  voce  dalle 
pie  oreocbie  con  ribresso  ascoltata ,  esclamasse  :  non 
temete,  sia  pur  Cristo  a  favore  dei  genovesi  purché 
il  vento  sia  nostro. 

Oberto  Ik>ria  avea  dietro  la  punta  di  Montenero 
mandate  le  galee  di  Zaccaria  ,  i  nemici  seliernivano 
i  nostri  confidando  nel  maggior  loro  numero.  LI  per 
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dar  moto  alla  battaglia  Ohcrto  salito  in  alto  lilla  vista 
éi  tallì 9  di9«e  brevi  e  gagliarde  parole;  •  Qoi  lo 
«  aeoglio  della  Meloria  ona  rotta  geaoTeae  lo  ha  reao 
«  famoso,  una  vittoria  lo  faccia  immortale;  da  più 
«  di  dae  secoli  pugoiaoio  coairo  i  piaani»  da  due  anni 
«  agogmaoio  ima  suprema  prota  che  renda  aanifiata 
«  la  nastra  giustizia  e  virtù.  Ora  è  ristante,  nel  con- 
«  fliito  che  peade»  patria  »  libertà»  saUezza  delle  no- 
m  aire  famiglie  staooo  comprese;  ▼ioeiaiiiOt  o  geoo» 
«  vesi ,  e  lutto  avreni  conseguito.  » 

Barlòs  da  tutta  la  ilotta  si  levò  oa  plauso  e  grido 
Maolme  di  Tifa  8.  Giorgio. 

Si  dava  risolutamente  ne'  remi ,  moveansi  con  ve- 
loce eorso  i  dìf  ersi  legni  ^  viuoessi  lo  spazio  ohe  Vnm 
alBolo  separata  dall'  altro ,  spamatauo  I  flotti  ;  allo 
Zaccaria  fatto  segno  di  accorrere»  usciva  egli  dalla 
poBla  dì  Mooteoero»  procedeva  maestoso  e  raeoo-» 
gì  levasi  Dei  lati  dell'  armata  che  spiegando  issofatto 
le  due  ali  scliieravasi  in  una  sola  linea  di  fronte  ai 
pisani.  Questi  Tednto  il  rinforzo  dimlnnivano  dalla 
prima  audacia ,  e  se  avessero  stato  il  tempo  eerto 
rimovevansi  dalle  armi  »  ma  il  supremo  momento  e 
loro  lortaaa  li  tirava  ;  al  aasoflìurooo  donqaa  entrambi 
i  popoli  con  impeto  terribile  ed  acerbo,  ogni  ragloae 
di  ostilità  si  pose  in  opera  per  danneggiarsi,  saette, 
qiade,  laaciOy  piccoai»  ascio»  calcina;  nuirohia  d'olio 
mista  con  sapone,  macchine  d'ogni  trovato,  torture 
e  tormenti  sicché  T  aere  ne  rimaneva  annebbiato»  e 
dappertutto  sonava  aa  camore»  ano  strepito  senza  flne. 

L'ammiraglio  pisano  venne  alle  prese  col  nostro,  cui 
soccorreva  lo  Zaccaria»  la  galea  dei  Doria  si  appigliò 
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•  qoella  ehe  rscaTa  lo  stendardo  di  Pisa ,  e  qoi  si 

slrìDse  uo  accanito  combattimcolOt  perocché  i  geao- 
foleaaero  aMialierlo,  e  i  pisani  diCsadtrIo,  1  priai 
trorafaiisl  soperohiali  dal  seoondi  cbe  qoasi  talli  a 
qnel  puulo  Gonveoivaoo,  quando  la  galea  del  Finale 
faUeai  largo  aecorre  io  aiate,  dopo  «olta  piipii ,  to 
steedardo  è  preso,  rispinli  i  oeoilei»  dilatlalo  il  ▼ea* 
silio,  ma  l'asta  che  lo  sostenta  non  può  spezzarsi 
eaaeede  di  groaao»  denaaime  fsm;  fiealaeiite  alle 
straordinario  sforzo  sì  abbatte,  sì  troooa.  Intanto  H 
mare  si  tìnge  di  sangue,  si  copre  di  cadaveri»  in. 
fOBibra  di  aendi^  di  elmi»  di  eorasie,  di  tale,  di 
spade,  di  lancie,  di  frcccie ,  e  d* armi  d*ognì  ragio- 
ne; il  gridare*  il  guaire  assorda  T aria ,  il  £requeaie 
Talora  delle  saetta,  il  forno  di  nn  fiMMO  atraggllein 
P  annebbia.  Qui  un  marinaio  spicca  d'un  salto  sulla 
nave  nemica,  spoglia  on  ucciso  della  corazza,  così 
ermelo  cade  in  mare  e  ai  affoga  ;  là ,  doe  altri  ade« 

gnato  il  paragone  delle  armi  si  azzuffano  a  corpo  a 
corpo  e  lottano  gran  tempo  ^  foleodo  T  nn  T  allro 
abiiattere)  da  nna  parte  ai  vede  nn  ondeggiare  A 
cadaTerl ,  dall*  altra  uno  sforzarsi  di  feriti  vicini  a 
aommargerai  aoooaUntiai  alle  galee,  desiderosi  di  af- 
ferrerie  per  estren»  salntOi  ma  gli  nomini  di  <|nelle 
danno  del  remo  sul  capo  loro  e  rimovendoli  dal  (cn- 
tatìTO  coatriogonli  a  morte  eroda  e  ralilMoaa.  in  tal 
modo  e  con  slmile  accanimento  è  fama  pugnassero  In- 
sieme in  quel  dì  ciuquaulaseimtla  persone. 

Era  neir  armata  nemica  »  come  dicemmo ,  il  eonte 
Ugolino  che  ne  reggeva  l'ala  sinistra,  appena  Tednin 
la  vittoria  inclinare  a  favore  dei  nostri ,  egli  nascoa- 
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dendo  scellerato  disegno,  non  cbè  si  affrellassc  a  sor* 
veaire  i  suoi,  con  ire  galee  si  dbifa  alla  faga,  por- 
tando in  Pisa  novella  che  V  armala  era  stala  rolla  e 
totalmente  sconfitta.  Dìfalti  il  fuggir  suo  fe'  cadere 
l' animo  a*  pisani  »  sicché  la  forlona  non  tardi  a  m<^ 
siraral  a  noi  interamente  propizia.  Mentre  fonia  preso 
e  squarciato  il  yessillo  nemico,  alterratane  Tasta, 
la  galea  che  comandava  l' ammiraglio  Moroaini  Se- 
ramenle  eomballola  arrende? asi  ;  egli  turpanente  nel 
volto  ferito  si  dava  prigione;  i  genovesi  V  occupa* 
vano ,  prendevano  quivi  il  sigillo  del  comnne  di  Pisa 
avente  Impressa  la  forma  di  nn* aquila,  e  questo 
scritto  ali' intorno:  »giUo  di  AlOerlo  Morosini  potestà 
€  iigmre  temfrak  di  gmrra^  4i  mara  t  di  imo  dM 
wtnufìB  di  Pf$B^, 

Quindi  non  era  più  modo,  ne  consiglio  cbc  tenesse 
i  nemici ,  fuggivano  in  disordine ,  i  nostri  pigliavano 
loro  29  galee,  7  ne  sommergevano,  le  rimanenti  ri- 
coverate in  Portopisano  si  chiudevano  in  quello  colla 
ealena  che  lo  guardava,  i  genovesi  le  inseguivano 
fino  a  più  di  un  miglio ,  caduta  la  notte  tornavansi 
addietro.  Ed  è  fama  che  se  T  essere  malcoocì,  e  pieni 
di  flMNrti  e  di  feriti  non  li  avesaa  eoatretU  a  ripatriafe* 
puteano  in  quel  giorno  farsi  interamente  signori  di 
Pisa;  che  intronata  com'era  fin  dalla  sconOlla»  fin 
dalla  Iradigione  del  conte  Ugolino  agevolmente  si  sark 
prestala  ad  essere  tutta  vinta  ed  invasa. 

A  detta  degli  annalisti  e  storici  nostri  morivano 
in  quella  giornata  5000  persone,  noveravanai  M7t 
prigioni,  compresi  quelli  che  già  erano  stati  prosi 
per  ravanti,  fra  i  quali  Loto  figlio  dei  conte  Ugo* 
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lino ,  tolta  ìà  oobillh  pisana  e  17  giudici  •  eoaiaclik 

con  ea  proverbio  per  la  Toscaua  cbe  cUi  Pisa  veder 
foleane,  TaDiate  in  Genova  ^ 

'  Fra  gli  ilorìei  aaiiooali  a  i  pittai  v*ha  diffciaata: 
1.*  Hai  BQBiera  dai  legai  arauli,  prati  %é  alMati. 

f.  la  quello  dei  prigioolari. 

pomo. 

n  aaaMra  dai  legai  armali»  taeoada  gU  tlorid  aaiiaaaK»  M 
aaMfi  è  dalla  di  8f  legai  a  •  paattif  dai  aaaiid  7f  anta  a  éaa 
piatiti  aecaada  I  pittai,  dal  notiri  1M,  del  lara  M.  Il  tmw 

cbeso  Serra  erodendo  che  vi  lia  errore ,  per  Cfineflltre  fo  qualche 
modo  la  discrrpin/a  opina  rlip  gli  annalisli  (lolle  duo  cillà  s*  in- 
gannassero c:il((»l.indo  lo  for/t»  unniche,  o  avrssero  ragione  nel 
calcolare  le  proprie.  Ma  ciò  mi  pare  potrebb'  csacro  stato  racile 
dalla  parte  de'  pisani  i  quali  ouorafa  la  differenza  in  pià  dei  ga- 
navaM»  ad  la  fona  di  109  legai  polaa  aecagioaarli  d'iaipradaaaa^ 
aa  aaa  alié  I  gaaaTetI  aoa  a? rebbera  mal  Uata  allèrmala  a  lata 
danno  a  ditdora  dova  Tarameala  non  fmia  ttata  ooil.  SI  reot- 
meall  che  i  piiaoi  quando  ti  dellbertroao  a  cambattera  aaa  ava* 
vaao  ancora  scoperto  le  30  gà\ee  dello  Saeearia ,  che  ttarano  ap- 
piattale dietro  la  piiula  di  MoiUonoro,  clip  appena  le  viddero  dimi- 
nuì la  loro  baldanza  e  si  fecero  innanzi  perchè  non  era  più  tempo 
di  riOular  la  battaglia  lenu  loro  mtoircslo  disonore  e  pericolai 
ti  rioordi  ebe  I  legai  genoveti  ftcevana  acqua,  e  cbe  i  oottri  non 
tarabbara  aon  itala  impradeau  determlaatl  a  careara  II  aaa* 
Mia  at  naa  aittmre  tapala  a  vedala  cba  la  aemkba  aiana  al 
di  aaila  la  propria.  Qaetti  fatti  el  pravtaa  a  cba  I  piaaai  aaa 
postano  impalarti  di  lamerità,  a  ebe  aon  é  rtglonavale  n  crederà 
eh'  ei  ro<i$ero  in  maggior  numero  dei  nostri  se  alla  vista  delle  ito- 
prag{;iuntc  galee  V  animo  che  aveano  miti ,  mancò  loro  ail  un 
tratto  ;  quindi  io  inclino  a  tener  per  Tcra  la  narrazione  dei  nu- 
ttri  annalisti  perocché  è  ancbe  più  d'  accordo  eoo  talli  1  falli  pra* 
cedaali  di  qaeUa  ballagiia* 

aacoaaa* 

i  prigionieri  tono  pare  dirertamciile  noferali  dall' aaa  o  i  ai- 
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XXyiI.  L*  ammiraglio  genofete  stato  alquanto  fu 

Porlopisauo,  vedute  quelle  torri  così  munite  che  in- 
▼aoo  ai  aarabbero  eoo  booo  aaooeeao  eombailote,  lo 
ooatre  galea  colle  prore  già  tòlto  Torao  di  Gooo?a, 
poiché  s'  era  sparsa  voce  eh*  egli  avea  deliberato  di 
riioraaro,  rìcovravaai  io  Portovooero.  Noo  appeoa  vi 
ara  eotrato ,  m  forte  libeccio  torbava  il  anaro  per 
due  giorni,  lo  costrìngeva  in  quello.  JuOne  quieto  ii 
leolo  ed  il  oiarot  Ubarlo  navigava  a  Genova  ^  e  qui 
irloofiBnte  faeea  il  eoo  logreaao  la  vigìlia  di  S.  Lo- 
renzo. 

Empioano  la  qiiaggia  e  le  mora  i  riaiaati  geno- 
vesi alati  tno  allora  incerti  snir  esito  della  pugna  ; 

in  pmH,  M  ^al  U  eMeadMo  Sao  a  15000,  I  twotttl  aaM* 
Miti  a  wm  piè  dtt  0a79  oompulali  quflli  ch'erteo  aUU  già  praii 

per  lo  innanzi. 

Ma  tutte  queste  difTerenze,  s*  io  non  erro,  Tendono  appianate 
per  intiero  dalia  lapide  che  si  trova  sol  canto  della  Tacrialn  della 
chiesa  di  8.  Matteo ,  la  quale  fa  ivi  posta  tabito  dopo  la  TaiDOsa 
Muglia  a  teslioDODiaBia  dal  fatto.  Questo  nonaaMsto  è  prova 
cfca  eoe  ^  loeaDlmra  aaaailaeti  •oaola& 

«  la  oaniaa  laaividuaa  Trinilatia  aaao  Dooilel  MGCLXXXIT 
«  èia  TI  aafBiH— Igwtiaa  at  polaaa  doaiinet  Obatlaa  da  Aorta 
«4bw  aapUaaaot  at  adaanlralot  aasHMooity  al  popoli  lanoaa  la 

•  Portopifano  triampharlt  de  pisaofi  capieodo  ex  eis  tiiginta  ir$» 

•  gahat  ei  septem  submersis  ^  ac  cai^teris  fugatis  muilisqac  ipsorum 

•  mortnis  ianuam  reversus  fiiil  ciiiii  niax  tna  multitudine  carcerato- 

•  roto  ila  quod  lune  novem  miUia  ducenti  septuaginta  duo  in  carceri- 
m  hutjamum  foaraot  inreiiti ,  in  qoibiit  fall  AUterliia  Morotinos  de 
m  Taealiia  tsae  ipotaataa  ai  Doaniaei  fanaralia  goarraa  aoananaia  Pi* 
c  gaaotaai  aaai  atoatoria  diali  aooMMaii  aapto  par  f alaaai  iiknaai 
c  da  Aoria  al  la  haa  ■oelaiia  apportato  caai  tigillo  diati  aoaiaMioii» 
€  al  Loiha  aaatitia  Ufolinl  al  OMgna  paia  aoliitttaiia  nÉanua  »• 

Fai.  IT,  CàmàMM  9i.M  Gm.  S 
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gli  aspetti  vWad  «eiotiihvaao  pon  gioto*  Il  Doris 

scendeva  a  terra  roandamlosi  avanti  in  lettiga  il  pri- 
giofiiora  Moraftioà  che  per  la  grave  ferita  ood  polea 
lar  etniniM,  MgmlavaM  le  tMUMliere  Mmielie,  I 
brani  del  grande  stendardo  de*  pisani  ,  e  V  asta  in- 
firmnU  cbe  l  avea  aosteauto  il  cartoiario  delia  eao- 
oellerla  pisana,  ot*  eraM  ref^tmte  lettera  a  tstta  la 

cristianità,  nelle  quali  si  dava  avviso  che  i  pisani 
aveano  dimorato  più  giorni  nel  ooetro  porto  aenu 
che  i  genoTeai  fbaaero  stati  òsi  ad  oseir  loro  ineon- 
tro,  poi  vcnicno  9272  prigionieri,  cui  di  fronte,  ai 
leti  e  aiie  spalle  circondavano  i  vincitori.  La  flotta 
soUerarasI  dinanti  al  porto  e  avea  di  fronte  le  galee 
pisane* fatte  cattive. 

Tanta  vittoria  era  decretalo  fiossi  ricordata  per 
seoipra  eoU*  anonale  offerta  di  nn  pallio  di  brooealo 
d'  oro  il  dì  6  agosto  alla  chiesa  di  S.  Sisto,  e  quello 
posto  ad  ornamento  all'  altare  di  santa  Maria  i  lo 
stendardo  e  il  sigillo  tolti  ai  pisani  si  appendessero 
nel  tempio  dì  S.  Matteo  ;  il  cartolario  si  riponesse 
nella  saeristia  dove  stavano  i  privilegi  del  coouioe 
genovese  9  si  celebrassttno  messe  per  T  anima  degli 
uccisi  in  battaglia. 

Veneaia  saputo  appena  il  fatto»  mandava  il  figlio 
del  proprio  doge  e  dne  altri  de'  maggiori  sooi  wh 

bili  a  ciiiedoie  in  grazia  Àlbertino  Morosini ,  il  quale 
generosamente  gli  era  restituito  colla  condisione  die 
Aon  tornasse  mai  pih  al  govmo  de'  pisani. 
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CAFITOLO  TIMEO. 

Lega  M  geoovMi  coi  popoU  di  Totoaiia  oonlro  éì  Pìm  , 
oooliooifioM  dtlia  foerra»  e  pace  eoo  qaaata. 

XXVIII.  I  popoK  di  Toscana  giacente  Pisa  in  tal 
modo ,  venivaDO  in  audace  speranza  che  la  parie 
ghìbellioa  di  evi  art  essa  il  maggior  nido  ai  sarebbe 
alfine  abbattuta  e  lotta  la  provincia  tornata  a  fazione 
gnelfa.  Però  spedivano  in  Genova  legati  affermando 
▼oler  spella  oiità  aeiiiantaro  dalle  fosdaneiHa ,  de- 
siderare giurar  nosco  la  morte  perpelna  e  distruzione 
sua,  proponendo  essi  per  terra,  noi  per  mare  avrem- 
no  ragwMto  mi  ipseemle  eaareito ,  afaMno  per  40 

giorni  duraturo,  e  in  cui  avessimo  50  galee. 

Pisa  avuto  sentore  della  lega,  mandava  due  frati 
predMalori  a  larbaria  dliBreadoai  pronta  ad  ogni  no- 
stro talento.  Ma  il  comune  indotto  a  false  lusinghe 
da*  fiorentini  e  lucchesi  ^  sdegnate  ie  promesse  pisane 
si  attfliiM  alla  lega  o  spedì  quattro  ambaaeiatori  a 
Firenze  per  istringerla;  era  la  sostanza: 
1.0  1  comuni  di  Firenze,  Genova  e  Lucca  conlraeva- 
M>  aoelelà  fineliè  dmva  la  guerra  ira  Gemira  e 
Pisa  ,  e  quella  finita  ancora  per  2S  anni  alle  se- 
guenti condizioni  : 
3.  i  eomonl  di  Firente ,  di  GenoTa  e  di  Lueea  fa- 
ranno viva  guerra  ai  pisani  il  primo  e  1'  ultimo 
per  terra,  il  secondo  per  mare»  nè  daran  loro 
pace  o  tregua  se  non  di  mutuo  accordo;  i  prigio- 
nieri da  essi  fatti  non  rilascicranno  mai  se  così 
non  piacerà  a  tutti  e  tre*  La  guerra  comincierà 
ira  15  giorni  prossimi  venturi. 
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ZI  Faranoo  almeno  una  vulla  i^Ll  aooo  uq  generale 
esèrcito  contro  i  piMiii»  Fircnxe  e  Locca  per  terra, 
e  Genova  per  mare  di  50  galee.  I  concerti  della 
guerra  e  delie  odese  da  recarsi  ai  pisani  si  stabi- 
liranno in  on  congreiwo  tenato  dagli  amiiaacialori 
delle  tre  Repobbliclie  in  Lmiigiana. 

4.  Il  comune  di  (Genova  tratterà  ì  fiorentini  o  i  lue- 
cbeai  a  termini  delle  convensioni  di' egli  Im  eoo 
essi,  coi  primi  del  7  febbraio  IMI  $  coi  secon- 
di aggiunti  quelli  temperamenti  che  saranno  ri- 

chieali  dalie  coodiaiooi  di  Ticendevoli  aliiità  K 

m 

5.  Se  que'  pisani  che  non  sono  fra  i  carcerati  o 
in  potere  del  comune  di  Genova  vorranno  entrare 
nella  preaenle  aocietè,  n  il  poiramio,  dove  aicM 
in  ciò  concordi  i  tre  comoni  contraenti,  e  col  patto 
cbe  gli  accettati ,  le  terre  ed  uomini  loro  sia  di 
Pisa  •  aia  di  Sardegna ,  entro  di  oo  meae  proaaimo 
air  accettazione ,  aaranoo  tenuti  a  far  guerra  ai 
pisani  fincbè  quella  durerà»  daranno  sicurtà  »  nè 
potranoo  condimi  io  Pisa  per  ragiomi  di  pace  • 
concordia  senza  licenza  di  Firenze,  Genova  e 
Lucca. 

C.  Fra  on  meae  proaaimo  Toataro  il  ooate  Ugolino» 

i  di  lui  iigli  non  carcerati  e  il  giodice  di  Gallura 

<  Iraao  lira  gii  illri: 
Ckm  I  noianllal  •  taeehtti  aavifMida  ia  Gaaova  fa  Piataan 

non  pacherebbero  piò  di  elò  cè«  pagartao  1  fsnovMl. 

9.  Cbc  dal  pedaggio  da  piparsi  in  PortOTenere  di  oUo  dtDari  per 
Jira  sopra  ogni  cosa  colà  trasportala  per  mare,  fossero  cccel- 
toati  la  lana  ,  i  boldioni .  le  polli ,  1'  alume  e  U  tela  per  meU^ 
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polranoo  entrare  nella  sucielà  purché  divengano 
eitladini  di  Genova ,  e  le  terre  e  le  castella  che 
poeseggono  nel' giudicalo  CallarIfaDO  in  Sardegna 
rìcoDoecaoo  in  feudo  dal  comune  genovese»  facen- 
do fiorare  9  e  giorando  essi  atessi  fedeltà  a  quello 
obblìgandosegti  di  fiir  gaerra  o  pace  e  tnClociò  di 
che  erano  tenuti  verso  ii  Pisano ,  con  quelle  pre- 
stasioni  che  gli  offerivano  i  e  ciò  dopoché  il  co- 
rnane di  Genova  avrà  In  ano  potere  il  castello  di 
Castro  di  Cagliari.  Inoltre  coirobbligo  dì  nall' altro 
acquistare  nel  detto  {indicato^  di  permntare  col 
eoorane  di  Genova  tatto  qaaoto  essi  vi  hanno,  pnr- 
cbè  lo  voglia  e  dia  loro  cambio  e  redditi  conve- 
nienti in  arbitrio  e  provvisione  di  tutti  e  tre  i  co* 
moni;  il  conte  ed  il  giudice  ne  faranno  pubblico 
instrumento;  i  frutti,  proventi  e  redditi  di  quel 
Inego  non  ai  tra^>oneranno  se  non  se  nelle  parti 
di  Firenze,  Genova  e  Lucca,  eccettuato  il  neces- 
sario per  coloro  che  si  portassero  in  Pisa  ad  ef- 
fstto  della  guerra,  ti  stessi  conte  e  giudice  pre- 
steranno per  tutto  ciò  idonee  cauzioni  a  piaci- 
mento di  Firenze»  Genova  e  Lucca.  Le  quali  cose 
non  osservando  non  potranno  essere  ammeasi  io 
società. 

7*  Malgrado  questo  non  si  ammetteranno  più  di  20 
piaani  ^  eomputati  il  conte ,  i  anoi  figli  e  ii  giu- 
dice di  Gallura;  la  loro  ammissione  verrà  ugual- 
mente approvata  dai  tre  comuni;  non  potranno 
essere  di  tal  novero  coloro  che  avranno  possessi 
nel  giudicato  di  Cagliari ,  eccettuati  i  medesimi 
conte,  i  di  lui  hgU  e  il  giudice  di  Gallura* 
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$.  Sopra  le  co«e  di  Sardegna  si  tratterà  d'  accordo 
(juaulo  parrà  coDTcnieale  ai  delti  tre  comuoi. 

9.  Se  finita  la  proieDte  gserra ,  Piaa  ia  rieoBiiftoiarà^ 
i  tre  comuDi  ai  aiateraono  di  bel  onoro  eoetro  di 
esaa.  Firenze  e  Lucca  per  terra  «  Geaova  per  mare 
e  ciò  per  2S  anoi  6  pia  se  11  Tomuiiio. 

,10.  I  6oreotÌDÌ  e  i  looebeai ,  loro  oanzi  e  £attori  po- 
trauiu)  trasportare  per  la  y'ia  di  Genova  «  dalla 
ponta  dal  Corro  al  oaatalia  di  Mmìoo«  liberMMBte 
aeu*  aleno  dirltlb,  pedaggio ,  teleooo  o  dazio  qaa- 
laoque^  vino»  grauo,  orzo,  aegala  ,  scaodeUa, 
spelta,  avena 9  ìniglto,  panieo»  laginoU,  enne, 
cacio,  miele»  fichi,  noci,  noeelle,  mandorle,  lo- 
glio i  Cave,  ccci  ed  altri  legumi;  non  potranno  però 
acaricarli  io  aleno  Inogo  che  ala  eonpreio  entro 
1  predetti  termini  se  non  se  per  trasbordarli  da 
un  legno  all'altro,  nè  condotti  io  Genova»  quindi 
esportarli  dove  noo  aia  per  iortnna  di  mm,  o  re- 
cativi per  furza  maggiore  qualsivoglia. 

11.  Qoesti  patti  verranno  registrati  nei  costituti  di 
eeai  comnni ,  ginrali  dai  loro  presenti  e  fetori  po- 
destà, rettori  e  capitani  ;  rinnovati  o  confermati 
Ogni  oioqoB  anoi;  fatti  giurare  da  tutti  i  lìorea* 
tini ,  geooveal  e  Inccbesi ,  dal  17  ai  70  anni. 

12.  Fino  a  guerra  finita  e  finche  il  giudicato  Calla- 
ritaoo  colle  soe  saline  noo  parveogooo  nei  doini- 
oio  genovese,  il  eoninne  Ineebeae  sarii  tenuto  n 
ricevere  il  sale  da  Genova  in  quella  quantità  che 
aark  neeeasaria  »  ae  vorrà  il  sale  dei  loogbi  oMrit- 
timi  ebe  sono  dall'  isola  di  Sicilia  vereo  oeeidente 
lo  pagberìi  soldi  4  e  danari  8  per  ogni  mioa  di 


-  lei'—-- 
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•ale  di  Jupoy  Evfsza,  e  Cermia  o  quelle  paKi , 

c  soldi  4  per  ogni  mina  di  quello  di  Provenza; 
il  pretto  fti  pagherà  joeà  40  gieroi  die  verrà  mi* 
•malo  e  depoelo  i«lla  spiaggia  di  Matrose  dove 
sarà  scaricato  ,  o  presso  Portopisano  dopocliè  ca- 
drà io  potere  dei  ire  oouiaai»  a  acelU  sempre 
deMoocèeel,  del  cbè  eloeome  della  quantità  ri* 
chiesta  faranno  dichiarazione  ogni  anno  il  mese  di 
BUtfio.  Qoanlo  alla  mìaora  si  adoprerà  il  qoartioo 
di  GesoTa. 

15.  Queste  condizioni  stabilite  pel  sale  colla  città 
di  Laoea,  a' iateaderaano  oomaDi  eolia  città  di 
Fireue»  colla  rieerra  peri,  ebe  i  torealial  po* 
Iranao  ricevere  il  sale  di  Grossetto  e  Volterra,  e 
dal  priBM)  loogo  brio  trasportare  per  terra  fino  a 
Fifeete ,  eoa  espresio  dirtelo  ehe  loro  aia  addati» 
per  via  di  mare. 

e5.  Per  qaeUo  ehe  ai  atabìliaee  aella  preaeaie  aoeietà 
ri  darà  aieoieica  oltraoiofitl  e  ellrameall. 

16.  Si  provvedere  da  tutti  i  tre  comuni  e  secondo - 
chè  iMgllo  parrà  ad  eaai,  aoeioooliè  alla  detta  ao- 
eietà ai  accoatloo  le  altre  eomonilà  A  Toacaaa 
XXIX.  Accesa  questa  fiamma  in  Toscana  ^  le  mi- 
nori città  ai  affrettafaao  a  leaerla  riva,  aiechà  ia 
breve  furono  della  lega  Prato,  Pistoia,  Samoilaiato, 
Colie»  Volterra  e  Sieoa,  giuravano  di  non  deporre 
la  armi  fioelià  Piaa  boo  Cosse  atterrata.  Ma  T  arte 
sottilissima  di  Ugolino  della  Gbirardesca  disciolae  la 
lega  9  o  almeno  oe  rese  vani  i  disegoL  £gU  mirando 


*■  fix  lib..  duj>.  jur.»  fol.  126. 
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•  ifitignorifiii  di  Pisa«  meditò  che  il  ridarla  a  parff» 
gaelb  e  rioooeiliarla  eoo  Flieoze,  gli  avreUbe  con- 
teguìto  lo  scopo.  Laonde  fattasi  dare  da'  suoi  eitta- 
diol  ampia  balla  prese  ad  amicarsi  ceo  iasohi  e 
forioi  d*oro  e  eoneessioiie  delle  castella  che  tene- 
▼aoo  di?isi  i  due  popoli  i  principali  ttomioi  di  Fi- 
sicché  questa  di  baco  grado  preslavwi  alla 
pace  e  seeolei  gli  altri  miaorl  laoghi  di  Toscana. 
Giuntate  in  tal  modo  rimaneaiio  coli'  armi  in  pugno 
GeooTa  e  Locca;  ma  il  conte  benché  dapprima  ve- 
nisse nell'empio  desiderio  satisfiilto,  proTÒ  da  ul- 
timo spaveotefole  la  divina  giustizia.  Tutti  sanno 
dair  altissimo  canto  dell'  Alighieri  qoal  omrla  rab- 
biosa' egli  e  I  suoi  SglI  iooontrasBoro. 

Ugolino  non  tornando  la  pace  a  suo  prò  che  rl- 
meliea  in  patria  i  prigionieri  i  qaali  erano  afferai  al* 
r  occupata  signoria,  sforzafasi  di  mantener  fifa  la 
goerra»  sicché  per  quattro  anni  nuo?i  casi  accadea- 
no  dì  perlarbaaione  e  rapina  per  ogni  mare  io  coi 
inoontrsfansi  genovesi  e  pisani.  QoestI  ottimi  san* 
tendosi  da  meno  dei  primi  ricorreano  a'  ?ene«iaai  e 
eolie  naf i  di  qoelli  ripooeano  a  sieofeasa  le  persone 
e  le  mercanzie,  ma  1  geoofesi,  cotal  frode  disco- 
perta, fticeania  riuscire  ad  entrambi  danoosa,  nè  del 
diritto  delle  genti  infocato  in  contrario  a  tradioseoio 
dafansi  pensiero.  Nella  caccia  de*  pisani  e  de*  feneti 
segnalavansi  Benedetto  Zaccaria,  Mccolino  di  Pe- 
tracdo,  Lione  Cicala  e  Rolando  Asoheri;  qoeni*ol- 
timo  singolarmente.  Il  tempo  sinistro  afea  costretto 
*  s  rìco?rarsì  nel  porto  di  Alessandria  una  na?e  di 
Sploolino  Spinola  carica  di  merci  presÌose{  imman* 
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Uaasli  il  aoidaoo  i«  «ave»  le  OMreaMie  •  gli  ihnbìoì 
MeoiMi,  «'memttti  eonoeda  la  liberili  estorcendo 
loro  12000  bisaoU  Yecclii.  La  Repubblica  a  dolersene 
■MUMltTa  a  ini  ToflUMsa  Spinola  i  ìotanlo  aroiaTa  cin- 
que galee  ed  no  galiooe  che  affidaTa  al  goTerno  del- 
l'Ascbcii;  avea  egli  ordioe  di  oavìgare  ollremare, 
oSéndare  i  piaaai  e  ìi  sqIUm  ae  ooo  si  raaliUilTa 
Il  mi  tallo. 

Rolando  dirigevasi  al  porto  di  Accpoe;  i  pisani 
air  af  Ticioam  di  lui ,  rieorreTano  ai  yeneti ,  alleali* 
▼aoo  eongìnntameote  ooo  essi  eiaqae  galee,  tre  la- 
nde ed  allri  legni  molli.  I  templarii  e  gli  ospeda- 
lieri Tolendo  editare  eolla  guerra  lo  aeandalo  di  eri- 
atfanilà  9  ohianaTaiio  Rolando  a  parlamento  ;  ma  nel 
mentre  ei  scende  a  terra,  i  legni  nemici  cólta  T  op- 
pofftonità  ai  lanciano  contro  i  noatrl.  L*  Aacberi  «alla 
tosto  la  sna  galea  ,  e  frettolosamente  moTe^a  a  oom- 
Latlerli,  ma  quelli  davano  le  terga  e  in  sicurezza  ri- 
daeeanai  nel  porto  di  Accone;  egli  fino  colà  T  inse« 
goiva ,  e  cbindetali ,  dichiarando  agli  abitanti  di  Ae* 
cone  che  dove  non  li  consegnassero,  non  sarebbe  di 
qsiTi  partito  predando  ogni  legno  eli'  entrava  od  «- 
sdirà;  ma  le  preghiere  de*  templarii  e  degli  altri  or- 
dini cavallerescbi  ne  mitigarono  V  animo,  sicché  con- 
aenii  a  eeasar  l' assedio ,  navigando  a  Tiro,  indi  a 
Opro,  dove  trovato  Tommaso  Spinola  seppe  essersi 
definite  le  controversie  col  soldano,  ed  insieme  an- 
darono a  Chiarenza;  quivi  mori  1'  Ascheri* 

Qnattro  galee  ed  nn  gallone  si  erano  pur  dati  in 
governo  a  Niccolino  di  Petracio  ;  con  Benedcllo  Zac- 
caria ATCa  egli  divisato  di  enirare  in  Portopisaoo  e 

a* 


-  lei'—— 
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fraDgeriie  la  caieiiaf  infaUi  ni  eiilra?a  e  ia  sfmfmtf 
vi  bfaeiaTa  tra  mvì  e  quattro  tarida,  nore  berla- 

sche  e  due  grandi  trabocchi,  i  ferri  di  questi  e  della 
cateoa  portava  io  Cìeoova,  riponea  nella  càieaa  cU 
S.  Loraoio. 

Mentre  queste  cose  si  maneggiano  nelle  parti 
d*  altremarey  e  nel  seno  di  Piaa  medeiima,  nei  mari 
di  Sardegna,  di  Coreica  e  di  Provenza,  navi  geno- 
vesi veleggiavano  in  traccia  delle  pisane  e  dovunque 
le  incontravano  le  aaaalivano  e  predavano. 
XXX.  Toccavano  qnaei  I  quattro  anni  die  le  dne  le« 

pubbliche  moveansi  colai  guerra,  e  intanto  i prigionieri 
plaani  ohe  stavano  in  Genova  trattavano  della  pace. 
Molte  erano  le  dilhrenze»  né  slnqaì  vi  era  alato  sodo 
onesto  di  comporle.  II  priore  de  frati  di  S.  Donoie- 
oico  e  il  guardiano  de'  minori  andavano  a  ritrovare 
i  earoerati  piaani  K  Guglielmo  di  Rieoveramat  Gin- 
cobo  Ruzzacherini ,  Guelfo  Pandolfini  c  Giacobo  Ildri 
noterò  ;  si  discusse  ogoi  cosa  fra  loro»  si  appiana- 
rono le  diiBooltà,  e  rlduiaerel  le  qoittioni  a  ragio- 
nevoli termini ,  sicché  sul  principio  dell'  aprile  del 
1288  ^  ai  potò  stabilire  ou  progetto  di  pace  tra  i 


'  Da  OD  passo  dell'  annalliU  Iacopo  Doria  contiDuatcre  del  Gaf- 
Un  (1301)  ricafo  che  i  carcerati  pisani  erano  potU  ia  daiwaai 
jgenie  fila  ilpnst  M  piani  1*  Iwila  MI*  BIbt  ptr  Iriiiwinli 
di  ^pMcl* laolaal  è  dette  dwt  Hmtbm  Mrvdt/oniia  vltafttyra- 
ibUonaM  kméMi  àkH  U§t  (dtll'BIba)  oMte  mnm,kiéantmm 
cmm  àUU  camratU  ftnmtt  poni  f$emmt. 

*  I  pisani  contarano  il  i389,  noTerando  essi  Pera  Tolgare  dalla 
Inrarnazioue ,  ma  a  noi  correva  il  1288  Dorerando  gli  auai  dalla. 
NMività, 
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due  popoli.  Allora  quanto  si  era  d'  accordo  cooveool# 
m  mmì  del  aigillo  dei  priore  e  geardiew  MipraMi- 
nliieti  presso  ì  quali  si  depose  ,  di  quello  del  cumu- 
ne  di  Genova,  dei  conte  fiooìfaeio  di  DonoratÌQO»di  . 
Guglielmo  di  ftieo? eranse ,  di  Oddeae  di  Peoe ,  di 
Ugone  di  Guido  pìsaui ,  assislcodo  alla  cerìmeiiie 
molti  testimooi  e  rogandosene  alto  da  sei  pubblici 
wlari.  Ire  geio?eai  e  Ire  pisani  K 

Gionto  il  lempo  di  mandare  ad  effetto  le  trallati- 
Te,  il  conte  Ugolino  capitano  di  Pisa  e  il  giudice  di 
Gallan  radenalo  il  eoAsiglio  e  aeneto  piaenot  dove 
eraM  capitani ,  cavalieri ,  anziani ,  consoli  de^  mer- 
canti,  consoli  dell'arte  della  lana»  capitani  e  priori 
delie  ani,  dei  porti  di  Sardegne ,  degli  evvoeali, 
dei  giudici  e  dei  notari  ed  altri  molti  sposero  loro 
il  progetto ,  e  chiesero  si  provvedesse  da'  radunati 
per  eoBcfaiwiere  il  trattelo.  Il  oonaiglio  e  aonalo  pi- 
sano eleggevano  Rainerio  Sampante  giurisperito  a  sin- 
deco  con  ogni  facoltà,  ordinavano  recasscsi  in  Ge- 
■ove  e  mondocbè  portava  il  tenore  della  pece  ai 
diffinisse.  Dalla  sua  parte  la  genovese  Repubblica  no- 
minava a  sindaco  Enrico  Guercio.  Entrambi  radunati 
qaesU  selle  case  di  Oberto  Dorie ,  dove  siedeva  il 
podestà  alla  presenza  di  molli  lesltanonii  e  di  Inlti 
coloro  cbe  avcano  procurata  la  pace  ne  leggevano 
P  elio  e  eoDoliiedevenle  il  iS  aprile  del  i  pi- 
sani la  ratificavano  il  13  maggio  soccessiYO;  n'era 
il  tenore  seguente: 

•  I  genovesi  erano  (iiacopo  ili  Hoiiosii ,  Lanfranco  di  Vaiano  e 
Benedetto  di  Fontanegi  ;  i  pisnni  Nucco  di  Maichiooey  Leopardo* 
Sfilo  di  Benacono  •  Rtioerì  di  S.  Gonoordio. 


W  SFOCA  TBEZA 

1.  ^  Sarebbe  re«iiUiito  de*  pisani  ai  geoo? eaì  il  castel- 
lo di  Castro ,  la  Tilla  ed  ti  borgo  di  Cagliari  li 

buono  stato,  eoo  tutte  le  case,  possessioui,  edi- 
iai,  pertineDM,  pieno  dominio,  vaoiia  possessione 
e  glorisdixione»  la  rifa  ed  il  sno  porto. 

2.  Il  luogo  dove  fu  già  di  santa  Gilia  coi  territorio 
e  lo  stagno  di  qoeila. 

8.  La  Tllla  di  Pirro,  di  Sarefrano,  di  Capcilla,  di 
Stampace  e  Viilanova. 

4.  Le  saline  e  lotto  quei  luogo  do?e  si  trovano  eoi 
proTonli  e  i  redditi  loro,  eon  tatto  il  territorio  e 
la  terra  entro  lo  spazio  di  quattro  miglia,  da  mi- 
sorarsi  dalle  mura  del  castello  di  Castro* 

5.  Il  golfo  di  Cagliari  dal  capo  di  terra  a  quello  di 
Carboiìara  dentro  terra  per  lo  spazio  di  un  miglio 
da  computarsi  dal  lito  del  mare  con  tolte  le  case, 
possessioni,  i  serri,  le  ancelle,  i  redditi  e  I  pro- 
venti, eccettuate  le  terre,  le  possessioni,  le  case 
ed  i  beni  delle  chiese  e  delle  mansioni  religiose. 

Potranno  però  i  pisani  entrare  in  quel  golfo  oen 
due  navi  e  con  altri  tre  legni  una  volta  ogni  me- 
se, quivi  caricare  e  scaricare  vettovaglie  e  mer- 
eantie  sens*  alcm  diritto,  desio  od-esaiiooe,  pnr- 
chè  delle  vettovaglie  eh'  estrarranno  dall'  interno 
della  Sardegna  per  detto  golfo  vendano  la  quarta 
parte  ai  genoveri,  o  qnella  Irasaietlaao  ai  legni 

loro  per  venderla  in  (ìenova. 

6.  Il  comune  di  Pisa  avrà  ogni  anno  tanto  sale  di 
Cagliari  per  30000  libbre  al  presao  di  doe  danari 

di  Genova  per  ogni  n)iua;  a  cagione  di  caricarlo 
i  pisani  potranno  entrare  nel  dello  goUo  e  porU^ 
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coi  iegoi  a  ciò  «daUi^  c  i  marioai  e  gli  oomiiii 
ttceecMrli»  bod  peri  eco  gtlea^  ticttia  od  altro 

legno  armato.  Farà  eccezione  se  vi  fossero  spìnti 
da  fortuna  di  mare,  o  da  caso  fortuito. 

7.  Il  coBSDO  di  Pisa  coosegnerk  a  qoello  di  GenoTa 
la  città  di  Sassari  con  tutto  il  distretto,  territo* 
rio  I  pertìnenie ,  giurisdizioiio,  colie  ville  e  gli  uo- 
mSmì  della  Momagms  con  tolti  gli  altri  looghi  ed 

■  nomini  che  si  aveano  per  distrettuali  di  Pisa  in 
tutto  il  giudicato  tunitano  di  guisa  cliè  i  sassaresi 
giareraimo  di  alare  ai  coiMiidi  del  aoimme  di  Ge- 
nova; saranno  eccettuati  i  castelli,  i  possessi,  i 
loogtiì  o  le  terre  dei  marchesi  Malaspioa  e  dei 
Dolnii  Doria. 

8.  Avranno  i  genovesi  il  castello  di  Mondragone  che 
già  è  fama  che  fosse  dì  iiarìsone  Dorìa  eoo  tutto 
Il  territorio  e  le  pertioenie  aee. 

9.  Queste  cose  dovranno  osservarsi  fra  un  anno  dai 
giorno  della  pace  giurata»  per  guarentìgia  deU 
r  oesenranaa  e  fioo  air  ammontare  di  lire  50000 
di  danari  genovesi,  si  faranno  tanti  depositi  o  si- 
curtà divise  io  tante  citta  nei  modi  seguenti: 

la  Genova  ....••••••••II.  8009 


la  Asti  cogli  astigiani     .    .     •  >  7000 

la  Piaetoia  ooi  piaceotiiii  »  7000 

la  Lucea  eoi  taccbeti  »  7000 

Io  PMoio  ooi  pitloioil  »  saOO 

la  FIroaso  ooi  flofontini  »  StOO 

u  aioao  ooliioiMti   rosa 


Touio  n.  saese 


r 


1 


0t  nocA  tmnà. 

10.  Distrarraimo  la  torre  di  S.  Giovanni  d*  Acri  dalle 
aoe  foodamaBU  fra  id  maai  dal  dì  dalia  paae, 
Doncbè  le  mura  e  gli  ediGzii,  ed  ogni  lavoro  faltd 
colà  Della  parie  e  coolrada  del  comune  di  Ge- 
nota  per  aaparar  qvaata  da  qMlla  di  Piaa.  I  pi* 
Moi  non  vi  ediGcberaDDo  in  avvenire,  nè  torre, 
oè  fortezza ,  vieteraoDO  die  altri  ve  T  abbia  »  o  ve 
raeqoìati  ;  eceeilaato  il  toaam  gaso? aaa»  al  qaale 

sì  farà  restituzione  d'  ogni  possesso  che  vi  avev» 
fra  i  delti  iè  mesi.  Noo  si  opporrà  impedimeiito 
a*  gaMfeai  ae  Tokaaaro  edifiearYl,  ao»  ai  praalark 
aiuto  ;  conche  il  comune  pisano  non  sia  tenuto  ad 
alcuna  emeoda  per  gli  edifizii  diatrotti. 

11.  Fra  due  aoni  e  mesco  i  piaani  oowagaeraaao  ai 
genovesi  i  seguenti  castelli  di  Lngodoro,  cioè  dì 
Monacuciano»  di  Moaverro,  di  Meoteacuto,  di  Orbe 
che  di  recente  era  alalo  ediicalo  dal  giediee  di 
Arborea  con  ogni  edilìzio  ,  villa  e  territorio ,  ra- 
gioni» diritti,  uomini,  servi  ed  aocelle,  boschi, 
acque,  panelli  e  giariaditieoi  loro  pertimali.  Per 
Tosservanza  di  fljaesl'artìcolo  Pisa  depositerà  20000 
juarcbe  d' argento  di  ateriioi  computando  ogni  mar- 
ca alla  ragione  di  qnatiro  lire  di  danari  genofeal  • 
oltre  lire  20000  per  le  case  di  S.  Giovanni  d*  A- 
etìi  queste  con  marche  iOOOO  in  Genova,  le  re- 
atanti  IOOOO  marche  Terranno  depoaitale  nelle  città 

infrascritte  : 

Pavia  coi  paresi  (lira  4Ì  Genova)  11.  5000 

Asa  cogli  MùfiMi   ....  «  aaao 

Wiwnii  eoi  pioetaliol  »  800# 

Da  riporloro  11.  18000 


-lei'—-- 
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BifOflO    •    .  U.  18000 

FlMit  eoi  flAiMtloI   »  5800 

Lsoca  eoi  locobMi   »  8600 

Moia  eoi  pittoieii   »  6800 

flioiia  eoi  liiaad   »  9800 


ToUle  il.  41200  1 


ì%,  I  pìsaDÌ  000  faranno  divieto  nè  Impomnoo  dazi 
o  gravami  od  esazioni  sopra  gli  nomioi  di  Genova 
siocbò  qaesti  eolle  loro  mercamitif  ▼ettovagllo  e 
danari  possano  sicoramente  andare,  tornare  e  dl- 
morare  nel  giudicalo  caliaritano;  uè  di  diritto,  nè 
di  fatto  fi  miteluenioBo  Belle  lerre  a  eanlella  so- 
pra eoonciaie,  nè  in  quelle  de'  marchesi  Malaspl- 
na  e  de' nobili  Doria  in  Sardegna  ed  in  Corsica 
dislarbandooe  il  paeifioo  posaeeio. 

15.  I  borghesi  di  Castro  di  Cagliari  ed  ogni  suo 
abilanle  abbandoneranno  le  abitazioni ,  le  case,  le 
terrò,  i  posaesei,  eoi  poisi  e  le  olaterBe  eho  vi 
hanno,  nè  mai  più  le  riempiranno,  o  possederan- 
no senza  espressa  licenza  e  voionià  dei  comune  di 
Geoova. 

14.  Il  comune  di  Pisa  cederà  tutte  le  ragioni  che 
gii  competono  sul  castello  di  Cagliari  e  le  altre 
terre  di  Logodoro  al  conaoe  di  Genova  ali*  epoca 

della  consegua  di  tali  possessi  o  a  quella  della 

*  Feeeodo  il  calcolo  di  4  Uro  gcnoTcsi  per  ogni  marca ,  le  ro- 
ttaoU  flMrcbe  10000  sarebbero  soltiDto  lire  40000 ,  sioché  il  to- 
tale darebbe  «n  1200  Uro  dì  pM;  me  tal  difléresta  eerà  forse 
doma  al  eaoÉblo  o  ad  altra  ractoiis  neretolsiee)  eoche  oel  de- 
teiito  ptocedenle  vi  be  ooi  diflbremii  In  modo  di  Uro  iOSS» 
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|Mce;  quainaqae  pisano  iarà  aitrettaoto  eolro  sei 
WÈm  che  m  verrà  rieluestii.  D  eoste  ÌIpMmo^  il 
giadice  di  Gallura,  il  conte  Fazio,  il  conte  Rai- 
neri o  i  loro  succeasori,  e  gU  eredi  del  coate  Ao<- 
aelMO  dal  di  delta  paca;  I  eaiceralì  amll  che 
siano  liberati,  e  poscia  fra  mesi  6  dal  dì  che  sarà 
loro  inUiDalo  dai  proprio  comune.  11  giudice  di 
Arborea  fra  tra  anai«  aa  «mi  tì  adariaoe  gli  aarà 
iotimato,  e  fra  gii  altri  tre  anoi  dovrà  fare  la 
suddetta  cessione. 
iS«  n  eanuia  di  Piaa  carerà  che  né  gaerra,  wè  of- 
fesa, nè  danno,  nò  per  lui ,  nè  pel  giudice  di  Arbo- 
rea sìeoo  fslti  alle  terre  e  castella  cedute  a  quello 
di  Genova;  altrimeoli  dovrà  farli  csnare  fra  ifÈèU 
tro  mesi  dalla  denuncia  e  fra  altri  quattro  darne 
r  emenda.  Si  adoprerà  pure  ailiocLè  le  dette  terre 
o  castella  non  vengano  aaaediale;  occopate  o  lolla 
al  comune  ed  agli  uomini  di  Genova,  se  ciò  non 
farà,  s'intenderà  aver  rotta  la  pace  ;  si  ccceltuano 
lo  terra  dei  marcbeaì  Malaapina  e  dei  nobili  Dona. 
Lo  stesso  comune  pisano  non  ricetterà  gli  uomini 
delle  terre  cedute»  eccettuati  quelli  del  coiStello  di 
Caatro;  qaeali  tre  palli  aaranno  reoiproei. 

16.  Il  coiiiiiiie  di  Pisa  studierà  e  procurerà  che  il 
giudice  di  Cinarca  venga  air  obbedienza  di  quello 
di  Genova  e  latte  le  eaatella  e  le  terre  oeenpale 
da  Ini  dal  in  seguito  consegni  a  questo  fra 

quattro  mesi  dal  dì  della  pace;  altrimenti  darà 
per  lo  apazio  di  essi  quattro  meai  il  aoldo  di  200 
militi  ed  800  fanti  per  ogni  tre  mesi ,  alla  ragio- 
ne di  lire  7  per  ogni  milite  al  mese,  e  soldi  iO 
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di  danari  per  ogni  fante  ;  che  se  il  comune  di  Ge- 
nova non  otterrà  le  terre  e  k  castella  ritenate 
dd  predella  giudice  fra  i  tre  meei  di  soldo,  quello 
di  Pisa  alla  stessa  ragione  pagherà  altri  tre  mesi , 
io  guisa  però  che  io  lutto  il  predetto  anno  noo 
sfai  leoalo  a  maggior  pagameolo.  Conipliito  l'eooo 
pagherà  soltanto  il  sctldo  dì  jO  militi  e  200  fanti 
alla  sopradetta  ragione,  e  questo  per  ogoi  aooo 
loehk  il  oomooe  di  Genova  noo  a?rà  io  eoo  po- 
tere le  summentovate  terre  e  castella.  Per  sicu- 
rezza maoterrà  in  deposito  lire  25000  di  quelle 
SOOOO,  le  qoali  rioianraoDO  tnltaTia  obbli- 

gale eziandio  posteriormente  che  sarà  cessato  V  ob- 
bligo del  primo  deposilo  delle  dette  lire  50000; 
eolia  eoodiaiooe  però  ehe  1  aoeeeooali  soldi  do- 
vranno spendersi  negli  slipendi  di  Corsica. 

17.  L' isola  di  Pianosa  e  il  di  lei  castello  resteraooo 
deserlt,  oè  mal  più  putraoDO  riedifiearsi ,  riabi- 
tarsi, né  lavorarvisi. 

!§•  Oltre  le  dette  cose  il  eomooe  di  Pisa  darà  io  pe- 
goo  a  quello  di  Geoova  il  castello  dell*  Elba  da  co* 
stodirsi  a  spese  del  primo ,  sicché  farà  altro  depo- 
aito  a  maoi  di  boooe  società,  di  L.  geoovesi  S15000. 

19»  Coosegnali  il  eastello  di  Castro  »  la  città  di  Sas- 
sari ,  il  castello  di  Mondragone  colle  sue  perti- 
ooDze^  date  le  aozidette  aicureite  coi  relativi  de- 
positi» cioè  il  prisno  di  lire  SOOOO,  gli  altri  delle 
lire  StOOOO  per  i  fatti  di  S.  Gio.  d'Acri,  delle  mar- 
che 80000  d' argeoto  di  sterlioi  »  rimesso  il  castello 
delPEIba,  depoeilate  le  altre  lire  MODO  di  Ge« 
Dova,  pagati  i  soldi  per  risola  di  Corsica»  iibe- 
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rati  i  prigioiieri  geto^eii  che  si  trof*iio  te  Pisi  » 

dorraDiio  rilasciarsi  i  carcera  li  pisani ,  eccettuati 
400  da  eieggerù  ad  arbitrio  e  volootà  dai  capi- 
laDO  e  ctosiglìo  di  Genofa,  i  qmli  eletti  ai  rìier- 
ranoo  come  ostaggi  per  lo  spazio  di  sei  mesi  pros- 
almi  dal  dà  della  cooaagiia  del  oaatello  di  Caateo, 
dopo  tei  Mesi  saranto  ooslodili  alle  spese  dd  eo- 
mune  pisano  o  di  essi  medesimi.  Però  tali  400  ver- 
ranno  eaiaodio  rilaaoiali  dove  ai  soaUUiiscapo  ia  loto 
vece  altri  400;  i  sosUtaiU  domoM  essere  eoe- 
^iuuti  dei  carcerati 9  eletti  dal  capitano  di  Genova, 
basterà  ebe  abbiano  i%  ami  eoaqplU.  QoesU  si 
rilerramio  tnehè  sarà  dislnitla  la  torre  di  &  Gio- 
vanni d'  Acri ,  e  verranno  osservate  tutte  le  altre 
cose  ebe  si  trovano  compreBe  in  qoeU'  articolo;  e 
finché  i  castelli  di  Logodoro  e  ciò  che  vi  è  an- 
nesso avrà  avuto  il  suo  pieno  eii'etto.  Se  fra  18 
nesi  la  predetta  torre  verim  dialmlU  e  le  oltre 
cose  di  S.  Giovanni  d*  Acri  saranno  eseguite,  st^ 
porranno  in  libertà  100  ostaggi,  e  cesserà  il  de- 
poaito  delle  lire  SOOOO.  finché  però  dnrerà  l' al- 
tro deposito  delle  lire  2S000,  e  si  osserveranno 
le  idonee  sicurtà  e  promesse  per  la  presente  pace» 
ed  oltre  i  sei  nesi,  ed  anoora  per  gli  altri  aei , 

il  uumero  de'  carcerati  pisani  potrà  gradatamente 
diminuirsi,  rimanendo  in  facoltà  de*  capitani  e  dei 
oooaigUo  di  libarare  quelli  che  piìi  stioiemMio. 
Per  guarentigia  del  comune  pisano,  de^  carcerati 
e  degli  ostaggi,  quello  di  Genova  dal  dì  della 
pace  per  lo  spaaio  di  quattro  OMai'depoaiterk  Ura 
30000  di  Genova,  giurerà  solennemente  di  osser- 
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vare  dalla  saa  parte  le  stesse  cose.  I  carcerati  pi- 
saai  MnMO  aasegaati  io  partioolare  ai  oiUadini  * 
di  GiMf a ,  i  quali  potramo  MbartMaata  ?isiUrli 
e  condorii  seco. 
M.  Il  oomme  di  Pìm  didiiart  oke  i  depoaiU  mm- 
nmdoiMiii  eaderaooo  te  hfoté  di*  q&Mo  di  Ge- 
nova  se  il  castello  di  Castro  di  Cagliari  o  le  altre 
terrot  eaaiaiia  e  laofiii  vMiaiero  toili  a  qaeBl*oi- 
too,  o  ai  marchesi  Maiaspioa  e  ai  nobili  Doria, 
ai  quali  però  sarà  £atta  ragione  sino  al  valore  delle 
lama  paidaia  e  ooae  tollai  e  nal  aolo  oaao  aba  uè 
l' me,  aè  T altre  si  resti taiateiOf  aaeeUuata  ogoi 
peoaiità. 

%i.  Si  rimelleraDoo  dall'  ma  e  V  altra  paria  tatte 
le  offese,  le  iaftnrìe,  ì  danni  dati  e  «obiti  dal 
Ittgiio  dei  i2M  io  aegnito;  cesseranno  i  divieti, 
le  rappresaglie*  sarà  però  lecito  ai  eittadioi  dei 

due  comuni  di  agire  in  via  civile  contro  d'  ogni 
persona  per  provvedere  alla  propria  indennità  se- 
eondoehfc  di  ftgiooe  •  qoiodi  verri  ietta  gioatiaia. 
22.  Se  fra  un  anno  il  cuaiuiie  di  Pisa  non  cense» 
goerà  a  quello  di  Genova  il  castello  di  Castro,  la 
eitta  di  Sassari  e  II  eaalello  di  Moodiagom,  il 

deposito  delle  lire  50000  di  Genova  spetterà  al 
secondo,  s' intenderà  il  primo  aver  violata  la  pace 
e  il  eomone  di  GeooTa  potrii  offendere  i  piaaoi  e 
ritenerli  prigioni  senza  cbè  quello  di  Pisa  sia  abi- 
iitato  all' ioosservaout  degli  altri  patti  surrileriti; 
ae  alem  eaalello  verrà  lo  potere  di  Gernva,  Plaa  . 
s' intenderà  liberata  dalla  consegna. 
SS.  Il  eomone  di  Genova  ai  adoprerà  a  pacificare  i 
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sawarcsi  poiché  oe  avrà  ottenuta  la  città,  neper 
l'occorso  imporrà  loro  peoa  o  gravame  ;  cbe  se 
tpoataneuMota  TomaM  veaire  all'  obbedienit  li 
riceverà  eoo  beoigiiilà.  I  pisani  però  ooo  potranoo 
rimanere  ad  abitare  né  in  Sassari,  oè  nelle  terre 
éì  Logodoro,  né  nel  giadieato  Tttrrìtaoo  sensa  to- 
lontà  0  licenza  di  esso  comune;  dovraouo  vendere 
i' loro  beni  e  possessi,  il  compratore  aoa  potrii 
eaaere  pisaao»  né  a'  piaaiii  adereBle,  iioa  tro?aB- 
dosi  compratori  il  comiiBe  di  Genova  comprerà  a 
giusto  prezzo,  o  permetterà  che  i  pisani  godano 
dei  loro  poMMii  per  metio  d*  ioterpoete  peraooe 
non  dimoranti  in  Pisa>  e  sotto  i  suoi  ordini  e 
poteri. 

M.  A  Branealeone  Doria,  Teodosio  Dinegro,  TU 

Valdo  Beslagno,  Segondo  Barilaro,  Guglielmo  Ric- 
ci, ftnl&no  Meizaro,  £nrico  Dinegro ,  Federigo 
Spioob  ed  altri  che  alTerttano  ater  sofferto  dan- 
no nella  presa  del  castello  e  della  terra  di  Allo- 
gerio  verrà  data  qaelia  indenniià  proporaionata 
•Ila  loro  qooia,  e  seeondo  restlnatioae  del  daih 
no.  Però  si  eleggeranno  due  arbitri,  V  uno  verrà 
Bottinalo  da  Branealeone  Doria,  e  1'  altro  dal  co- 
BioM  di  Mas  e  nel  oaso  di  discordia  si  passerà 
alla  nomina  di  un  terzo  e  starassi  al  giudizio  di 
*  qneUo« 

SS.  Per  latte  le  qoisUoni  fra  i  ciiladioi  dei  doe  co- 
muni originate  dai  casi  della  passata  guerra  dal 
mese  di  agosto  1262  in  poi  ai  nominerà  nn  gin* 
dice  comooe  a  spese  eonioniy  che  siederii  in 

luogo  da  statuirsi  dalle  parti  ;  egli  giudicherà 
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sommariamenley  e  ie  sue  seDlenie  verranno  ioap- 
pellabiloieota  esegaile  coDiro  i  condaDoaii  e  i 
loro  beai.  I  eomooi  non  Muraono  temiti  ad  aleoD- 
cbè  io  dipendenza  di  tali  pronuncie  ,  ed  egli 
mon  potrà  ioiiDi$cbiarai  io  tatto  eiò  clie  ha  ri- 
guardo a  terre ,  castella  »  ville ,  ec.  Dovrà  eleg- 
gersi prima  della  generale  liberazione  de*pngio- 
Bieri  o  'prisM  obe  aiaoo  rilaaeiati  i  quattreeeDto 
ostaggi. 

26.  Si  rimetieraooo  ai  marchesi  Malaspioa  tolte  le 
iogiurie  e  depredaaioai  »  ai  reetitairaooo  loro  totti 
i  possessi  che  a?eano  già  dal  comune  pisano  fra 
meai  sei  dal  rilascio  de* prigionieri»  porche  giù- 
rioo  di  otsenrare  quanto  sarà  di  ragione.  Se  il  gin- 
diee  di  Arborea  si  opporrà  alla  presente  pace,  nè 
consegnerà  le  castella  e  le  terre  che  de?e  a  te- 
nore della  ateesa;  il  eonuine  di  Genova  non  aarà 
tenuto  a  riceverlo  in  alleanza  ed  amfeiila,  nè  per- 
metterà che  alcon  genovese  si  porti  nelle  sue  terre 
e  Ti  adduca  o  ne  traqKMrlI  meroiiDalet  brà  anai 
proibizioni  ,  divieti  e  bandi,  nè  li  rivocherà  An- 
che non  avrà  osservata  la  stessa  pace.  Nel  caso 
in? eee  cbe  consegni  le  terre  e  specialmente  i  quat- 
tro castelli  di  Logodoro  affinchè  sieno  rimessi  al 
detto  comune  genovese»  qoesto  lui  e  gli  uomini 
tool  ai  obbliga  di  avere  e  trattare  come  amici  ed 
alleati. 

27.  Finalmente  totti  i  legni  genovesi  carichi  di  vet- 
tovaglia ,  procedenti  da  qoalonqoe  parte  del  mondo 

potranno  enirare  ed  uscire  dal  porlo  di  Pisa  senza 
alcoo  divieto,  dazio  esazione  e  gravame.  Lo  stesso 


70 


S»OCA  TEMA 


sarà  dei  iegui  pisauì  approdatili  nel  porto  di  Ge- 


XXXL  Qtwtto  è  Anqm  il  Cimìo  atto  di  pMe 

che  i  genovesi  dettavano  ai  pisani,  resecale  tutte  le 
altre  parti  meno  gravi  e  apeeiali  clie  noila  o  poeo 
si  oODlkumo  al  propoaito  noatro.  Ond'  è  ct»e  alla  ge- 
novese Uepubblica  ne  veniva  incontrastabile  superio- 
rità aolla  piaana  ;  aanonchè  qaaala  gamoata  allara 
dal  ooDte  Ugolino  che  ne  agognava  alla  tiramrfda  i 
patti  non  osservava,  corsari  pisani  in  Sardegna,  Af« 
iHoa  a  Spagna  offandavano  a  dapredavaao  i  gapove- 
•i  ;  al  apediva  a  Fisa  per  riiBadio,  e  I  pisani  riapoB- 
devano  che  avrebbero  provveduto,  manderebbero  or- 
dini ai  pirati»  e  dove  non  ai  foaeero  aatennti  dai 
danni  le  mogli  e  i  Agli  loro  imprigionerebbero.  In 
Genova  si  aruiavano  tre  galee  ed  un  galione  per  tre 
meai  •  Pietro  Embrona  le  condoeeva.  Erano  ane  in- 
stmtloni  di  tutelare  i  legni  genovesi,  non  eflbndere 
i  pisani  i  quali  seguitavano  l' ingiusto  corso,  nè  mal- 
grado I  pasaali  terraioi  aoddisfaeevano  al  primo  de- 
posito delle  lire  50,000. 

Così  erano  le  cose  quando  V  arcivescovo  Hoggieri 
di  Pfaa  moveva  il  popolo  sno  oantro  Ugolino  •  dei 
i^iiulìcc  Gallorense,  il  primo  coi  figli  dannava  a  duro 
carcere ,  il  secondo  costringeva  a  cercare  un  asilo  in 
Lttoea,  indi  mandava  ai  genovesi,  apingesaero  le  navi 
loro  in  porto  pisano,  lo  torri  di  quello,  il  conte,  i 
figli  e  i  nipoti  suoi  avrebb'egii  posti  in  nostra  po- 
ieatà. 


*  Bx  1U>.  aopl.  jor.  a  carte  139  a  terso  et  leqoeat.  Bt  ex  lOi* 
Jor.  »  fol.141  vene  niqiie  ad  177. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

UfS  Mtiv  il  mtrcfcw  di  Umirtml»,  Mft  MIImw»  Pitia»  Ma- 
eMia  y  Crmnona  •  Bretela  i  eoo  Ladaoa  di  Tripoli ,  col  re 

d' Armaoia  ,  col  soldano  d' Egitto  ;  sì  ripiglia  la  guerra  pisana, 
spedizioni  io  Corsica ,  roTÌoa  di  Porlopisauo >  perdita  dell'isola 
dell'  £lba. 

XXXIL  Le  eoM  g^notesi  eMendo  perveoote  a  tal 

grado  di  prosperità  si  pensò  a  raffermarle  coli'  al- 
ieaoze.  Nella  Lombardia  e  nei  Mooferrato  miraya  a 
prafooda  cupidigia  di  regno  il  marclieaa  GagHelmo 
di  Mooferralo. 

Ck>o&dera¥aii6i  ad  impedirlo  per  10  aooi  MilaDO, 
PlaceBza,  Cremona  e  Brescia;  Genova  tì  era  inTilata 
e  fu  della  lega.  Poco  dopo  essendo  Pavia  caduta  in 
MIO  potere  9  e  tendendo  gravi  ioaìdie  ad  Asti  »  que- 
sta entrò  pure  nella  socielli  coir  obbligo  di  800  ca- 
valli, gli  altri  collegati  le  mandavano  40O  militi, 
Genova  100  balestrieri  per  3  mesi;  a  comuni  soldi 
H  condusse  Amedeo  conte  di  Savoia  con  500  lande , 
il  quale  eziandio  portò  seco  1200  cavalieri ,  e  molta 
copia  di  balestrieri  e  di  fanti.  Gli  astigiani  con  sif- 
iilli  aiuti  mostravansi  nel  MooiSerrato,  e  s'indetta- 
vano cogli  alessandrini  promettendo  loro  lire  8000 
d'  Asti  se  si  levavano  contro  il  marchese.  Questi 
sapata  la  trama  corse  a  sventarla,  ma  non  fu  in 
tempo;  gli  alessandrini  tumultuarono  e  presero  lui 
con  tutti  i  suoi  provvisionati ,  lo  chiusero  io  una  gab* 
Ma  di  ferro»  e  lo  vi  fecer  morire  il  S  Mibralo  del 
1292. 

XXXUi.  Gii  nomini  di  Trìpoli  e  di  Scria  volevano 
•costarsi  MV  antica  alleanta  che  li  stringeva  alla 
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Repubblica,  ì  veneti,  i  pisani  invitavano  a  ciò; 
signoreggiavali  cotale  Luciana,  audò  Beoedello  Zac- 
earia  «e  i  vaeiliafiU  patti  rimmò  con  essa  il  1269.  te- 
noncliè  a  tutta  la  Soria  prossima  rovina  apprestava  il 
soldooo  deli'  £gilto  ;  lueoire  si  rinfresca  quella  pace, 
colto  il  destro  stringo  Tripoli  di  Tigoroso  aasedio;  a 
soccorrerla  immantinente  accorrevano  il  re  di  Cipro, 
i  templari ,  gli  spedalieri,  i  pisaoi  e  lo  stesso  Zac- 
caria, faoti  e  ca?alli  da  ogol  parte  della  Siria  ;  ma 
invano,  Tripoli  si  arrendeva  e  si  atterrava  dal  sol- 
daoo.  Lo  Zaccaria  quaoii  poteva  uomioi,  vecchi, 
fanoinlli  e  doeney  tanti  solle  soe  galee  e  nati  con* 
duceva  a  ricovero  in  Cipro  ,  indi  navigava  in  Arme- 
ma  con  quel  re  Antonio  figlio  di  Leone  ottenea  la 
conférma  delle  passate  convensioni»  acquistava  pel 
comune  il  fondaco  eh'  era  stato  della  moglie  di  Gu- 
glielmo Streggbiaporco  o  Selvatico,  stabiliva  die  i 
genovesi  potessero  passare  nelle  terre  del  torchi  colle 
merci,  riducendo  a  minor  quantità  ciò  eh'  erano  so- 
liti di  pagare;  ma  di  questo  parlerò  nella  parte  com- 
fliereiale  riferendo  II  trattalo. 

Intanto  era  console  di  Gaffa  Paolino  Doria,  udito 
egli  r  assedio  di  Tripoli  convocava  il  consiglio ,  e 
a'  nercanti  e  borghesi  sponeva  il  pericolo  e  II  danno 
di  quelTegregio  emporio,  mostrava  la  perdita  nostra, 
r  ttUlità,  la  gloria  di  ripararla;  i  convocati  stanaia* 
vano  si  mandasse  on  sussidio  di  galee,  si  soccorresse* 
Erano  colà  tre  galee  giunte  di  fresco  da  Genova  ,  i 
jnereanli  le  offerivano  pronti  a  sostener  di  proprio  la 
spess  se  Genova  non  la  rifacesse  ;  raccolsersi  inoltre 
asperi  seimila  e  molti  balestrieri.  Con  questa  iorià 
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Paolino  salpava  da  Cail'a  oavigaodo  a  Cipro.  Quivi 
trovava  i  rifoggiati  di  TrifMill ,  sdiva  t' infausta  no* 

velia  da  essi ,  allora  divisava  di  raggiungere  in  Ar- 
laeoia  io  Zaccaria,  locoutratisi  volgevansi  iasieme 
vorao  pooeote  e  nelle  parli  di  Candelora  io  TnreUa, 

10  miglia  lontani  si  avvenivano  in  una  nave  di  sara- 
ceni ctie  procedeva  di  Alessandria ,  la  combattevano 
e  predavano,  gli  nomini  nccidevano,  le  mereanzle 
consegnavano  al  comune.  Ma  questo  assai  del  fallo 
dolevasi  essendo  in  pace  coi  soldano»  e  molti  geoo> 
veni  trovandosi  in  Egitto  temeva  il  risentimento  di 
quello.  lufalti  persone  e  robe  nostre  erano  iwiuan- 
tinenti  colà  ditenote  alla  notista.  La  Eepabblica  ape- 
divagli  legato  Alberto  Spinola  il  qnale  eonchindoTa 
un  Iraltalo  cb'  io  rifluirò  a  suo  luogo. 

Nello  stesso  tempo  Carlo  li  appellato  Zoppo,  o- 
staggio  del  re  d*  Aragona,  liberato  da  qoesto  per  le 
istanze  di  Filippo  il  bello  lornaodo  di  Francia  seri- 
vea  lettere  al  podestà»  ai  capitani  di  Genova, desi- 
derare di  quivi  far  ano  passaggio;  intstti  entrava  in  ' 
cillà  il  23  aprile  del  1289 ,  ricevuto  con  ogni  più 
riverente  ed  allegra  dimostrazione.  Avea  ospitalità 
dai  PP.  Benediltlni  di  S.  Siro,  e  in  questa  chiesa  a« 
dunalo  il  consiglio  de'cittadioi,  il  castello  di  Roc* 
cabrona  ebe  il  di  lui  padre  ei  avea  ooenptto  libo* 
ralmente  eoo  ogni  annesso  diritto  restitoivaei.  Dopo 

11  terzo  dì  partiva  alla  volta  di  Roma  per  la  corona 
di  Sicilia,  la  quale  otlenota  eondueevaai  In  Puglia. 
Quivi  erano  a  contìnuo  eonflitto  dopo  I  fimosi  ve- 
spri angioini  ed  aragonesi;  i  secondi  sostCDUli  dal 
Talore  di  Ruggiero  di  Loria,  non  solo  si  erano  insi- 

rol.  #//.  Cavali  51.  di  Gmova.  4 
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gooriti  di  Uilta  Siciiia,  ma  le  tetre  sle&ae  di  qnà  dal 
Faro  graviasinuMiieote  aognsliiTaoo;  ia  quel  nneotie 

assediavano  Gaeta,  il  re  Carlo  \i  aoiiò  tosto  con 
grande  copia  di  ca? alieri  e  di  £aoli  »  e  certo  avrebbe 
eoonfitto  II  eaapo  steillano ,  oui  il  re  d*  IsgkUmrrt 
e  quel  d'  Araì^ona  s' interposero  e  fu  fu  mata  uua  tre- 
goa  di  doe  aoni. 
XXXIT.  La  repobUlea  di  Fisa  easeado  teanU  a 

somministrare  qnanlo  fosse  di  ragione  per  ricuperare 

10  alaio  di  Corsica,  mandava  lire  8000  di  geaiMiii* 

11  perebè  ad  ordlname  reaercHo  eoatilorrasl  vicario 
generale  Lnclietlo  Doria  ;  egli  falla  raccolla  di  200 
cavalieri  9  eumpolali  25  sardi ,  200  baleairieri»  200 
làaeie  e  MO  faati ,  questi  imbarcava  iopra  €  teride, 
5  galee  e  5  barcbe  ,  navigavano  ad  esse  di  scorta 
4  galee  ed  oo  gallone  comaodali  da  Michele  Doria. 
Bra  meato  di  Laehetto  obbligare  il  giodlea  di  CI- 
narca  all'  obbedienza  ,  privarlo  d' ogni  alleanza  ed 
alato  aeir  isola,  qoiudi  soggiogare  e  vincere  qaaaii 
eraao  che  gli  prestavano  soeeorao.  Infatti  talli  qael 
signori  corsi,  non  perchè  ramassero,  ma  perchè  il 
temevano  iadocevaosi  a  ricettarlo  e  sostenerlo.  Già 
addi  IS  loglio  del  ilM  Rolleado  di  Lacio,  signor 
del  castello  di  Sant'  Angelo  avea  questo  cesso  a  Ni- 
colino  Zaccaria,  ammiraglio  delle  galee  del  eoaiaae, 
a  a  Nicolò  di  Peraiso  giurando  fedeltà  alla  Repab- 
blica      Il  vicario  si  fece  intanto  ad  assediare  i  di- 
versi castelli  che  difendevano  il  Cinerea,  e  li  eblia 
tosto  in  sua  mano  ;  in  tal  gaisa  lassegnaroana  la  ai* 

<  Em,  Uk,  Jor.  Ibi.  SSS  è  TSI90. 
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gMNit  al  cmMBe  il  glodiM  della  Roeea ,  il  «giiar 
di  BitofMii,  BalReri  e  Gugliéliia  ila  Ctaarea,  quaIN 

di  Tralavera  ,  il  signor  di  Capota 9  Cortinco  ligUuolo 
di  UgODO,  i  aigaori  di  Uioiito,  qoai  di  Maaia,  qoal 
di  Bagnoggia.  GII  atti  dalla  oatiiatie  furoaa  rogati 
dal  noiaru  Giacopo  di  Semeoza  albingaDese 

li  giudica  fegato  da  m  loogo  all'altro,  vedaMloii 
alfhia  spoglialo  d*ogiil  dHbsa,  mandò  pel  TicaHo  si- 
goificaodogii  che  rìdurrebbesi  agli  ordioi  del  Comune, 
OMritwAba  ooa  aaa  figlia  in  Gaaofa,  ai  abbaaeka* 
reMie  volentieri  con  Ini.  Tro?aronsi  dunque  insieme 
e  coochiusero  una  tregua  meotre  il  Cinarca  inviava 
ott  aoo  mazlo  io  Geo<mi  oon  tali  ooodiEloni  di  ao* 
oomodamento,  ma  non  piaoeodo  alla  Repubblica  al 
ruppero  le  Iraltalivc  e  il  giudice  ebbe  intanto  otte- 
noto  r  ìoIodU)  di  pigliar  taiopo  e  prepararai  a  più 
aeallri  niodi  di  guerra. 

XXXV.  Era  passato  V  anno  che  i  pisani  doveano 
realìUiire  il  caatello  di  Castro,  aiceliè  ai  diè  ordioa 
dal  Comune  che  dovunque  si  trovassero  fossero  quelli 
preai  ed  ostilmente  trattati;  Ptaa  mandò  tosto  legati 
rapfmaaotando  mo  avaro  voraoMOle  in  poter  aoo  il 
castello  ;  prorogasserle  il  termine  di  un  altro  anno  a 
consegnarlo i  il  conte  da  Mootefeltro,  da  un  anno  si- 
gnore e  capitano  di  quella  citta  9  offerire  il  proprio 
figlio  per  islalico,  il  oasleilo  dell'Elba,  quello  di 
Gorgone  t  lo  torri  di  Portopiaano,  lo  stesso  porto  « 
compimento  del  deposito  delle  lire  UOOO,  oltreclò 

*  8i  frorvno  tolti  re^iaO  nel  liars  M  GtaH»  aall«  pag.  asa 
Terto  alta  355.  Si  può  anche  vedere  U  Filippi oi  nelle  sue  slofi» 
di  Corsica,  lib.  2,  pag.  84. 
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50  ostaggi;  se  aeii'anoo  iì\  prorogarsi  il  caslcllo 
noQ  M  foMe  MWacMio»  luiU  gr  iodìGaU  Itiogiù  sa- 
rebbero rimasti  a'  fsnof asi. 

Rauoalosi  il  coDsiglio,  divisersi  i  pareri;  voleano 

i  più  aafi  aeeettare  i*  offerU»  ma  i  ghibeUini  vi- 
rllmetite  ai  oppoaara,  Siosoo  Grillo  più  di  tatti  la 

rig^Uò  e  disdisse 

GaMfa  bandi  allora  pia  viva  la  guerra;  Pisa  op- 
pressa d' ogni  parte  ai  seberoA  «oli*  aatosia,  ii  conta 

Guido  che  la  reggeva,  uomo  di  sottile  ingegno,  fe* 
polMicare  al  suoii  di  tromba  che  mano  ardisaa  dì 
recare  ofiRasa  ai  fenoveai ,  ansi  tatti  qoaati  aodavooo 

a  Pisa  cortesemente  accoglieva  e  trattava,  ed  essi  a 
Aaleoto  arasi  vietate  piil»blioa«iaote  portaodOrium  co* 

«  Il  HtriBioni ,  riferito  dil  Serra  (tlorit  della  tigarla ,  le«. 
9 ,  pag.  aOS ,  eSiilone  di  Torino  ),  aerivo  ohe  te  prepBihlaaa  di 

tali  offerte  fu  ritirau  dai  pisani  perohè  1  ter»  eeasimdtoi  prigio* 
uieri  in  (ienova  ,  le  sconsigliarono,  specialmente  quella  del  caitello 
di  Caglio  in  Sardegna,  ma  il  conliniialorc  eli  i'alTaro  ,  Jacopo  Do- 
na, fratello  del  capitano  Oberlo  che  dico  avir  avuto  pule  nel 
conalglio  io  cai  ai  rigettarono  ed  essere  stato  di  avviso  contrario 
oi  coaleaùi  aa  IMI»  toulaienlo  divano  s  •  |ioi  oono  poteva  vaaka 
4n  diipBta  11  oaalello  di  GmIto  ao  dovaa  già  oomncmhI  a  ttaare 
do  Ite  ooDvooiioao  di  cui  ora  11  priaao  «rtieote  ?  11  oonaigtlo  ricaaè 
te  offerte  perché  volofa  imporre  più  dm  condisioiki  al  piaaiii»  • 
i  ghibellini  genoTOfl  desideravano  ad  ogiil  modo  la  foerra  non 
quella  cillà  Un' nllima  ossprvazione  :  non  erano  eli  slessi  carre- 
rali  pisani  che  afcano  compilalo  ii  prof^elfo ,  e  «ilaliililo  il  tial 
tato  del  1288?  Il  primo  articolo  di  tal  trattato  non  portava  Torso 
la  restitoziooo  del  castello  di  Caalro  ?  Dopo  ciò ,  avvalorato  ezian* 
dio  dalte  haona  feda  dal  noairo  onnalitta  conchiadorò  che  io  non 
poaM>  coti  di  lofitefi  pratter  tradeaaa  ali*  eroico  tratto  ohe  ai  rao- 
conU  dal  predUto  Marangoni. 
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rÉvano  di  ftre  sfregio  a'  pisaiii,  né  pereiò  questi  li 

raoleslavano  o  perseguivano;  nello  stesso  nfiodo  si  com- 
portaTano  in  Sassari  ed  Orestaoo;  i  genovesi  colU  al- 
F  Insidia,  parafano  mitigarsi  e  soprassedere. 

In  questo  si  celebrava  in  Genova  un  gran  consi- 
glio, disvelavaiisi  le  arti  pisane,  delil>eravasi  niun 
gcnoteae  potesse  andare  a  PHn ,  pronta  e  Tifa  gnem 
ad  essa;  immantinenti  rinnovavasi  il  magistrato  di 
credenza  con  ampia  faooltà^  era  composto  di  qoat- 
lordld  eittadini  da  mutarsi  di  tre  In  tre  mesi  ed  nn 
sol  notaro;  niuno  poteva  da  lui  avere  udienza  se  non 
chiamato  dalia  maggior  parte.  11  magistrato  armava 
m  gallone,  lo  darà  in  gotemo  a  Ginliano  di  Mon- 
taldo,  ordinava  predasse  tutti  i  legni  che  navigavano 
a  Pisa. 

IHMeia  descritti  la  fiflera  ed  il  distretto,  trovava 

esser  noi  capaci  di  un  armamento  di  120  galee, 
atatoiva  ne  fossero  10  allestite  per  quattro  mesi,  ri- 
partiva fra  1  vari!  ioogbi  delle  due  riviere  gli  no* 
mini  ad  imbarcarsi  in  quelle ,  disponeva  che  dove 
maggiore  o  minore  forza  si  fosse  richiesta,  si  sarebbe 
proceduto  sempre  alla  ragione  di  quel  riparto 

*  Beeolo  ; 
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£  Mguitoiidii  il'  corto  delle  iocomiooiate  opera- 

zioDÌ,  conveuivasi  colla  cillà  di  Lucca  di  dar  la  bai- 
U(lia  0  Pimi  armavamù  altre  aei  galee  ed  m  ga- 
llone per  tei  aneti  a  eoamiii  epete»  metà  della  preda 
e  de'  carcerali  per  caduna  città.  Borico  de'  Mari  avca 
il  eoamdo  delle  tei  galee;  oafigava  egli  a  Porlo- 
pltaao ,  a  bocca  d*  Arno  plglìtTa  Ire  pialle  eari* 
die  di  grauo,  più  innauzi  una  barca  con  due  frati 
predicatori  vegneati  tra  eoi ,  portanti  un  trattato  il 
4«ale  letto  io  consiglio  diceva  Pita  voler  dar  Cagliari 
Ira  un  anno»  ma  dei  retto  cooteouto  nella  pace,  do- 
mandare qoilanaa. 

Allora  più  Oerameote  atizzilisi  i  nostri ,  davano  io 
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K  Toicndo  armare  20  galee  si  «luplicava  il  numero  e  co'^i  stic- 
ceasifamoQte  a  proporziooe.  Giuttin,  annoi,  di  Genova,  atu  ii9Q, 
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scambio  per  la  Corsica  a  Lucbelto  Doria  infermatosi; 
99ftti  due  Urkia  e  barche  eoo  iOO  miiiii  •  baki- 
ftrieri  mIìta  Hioftiò  Boceaoegra,  coogiungevasi  ad 
Eurico  de*  Mari,  scendeva  oelP  isola  delT  Elba ,  la 
dataaUfa,  p«Ma  V  aaaadio  al  caaiello,  «apngoavalo» 
40  de*  oiiglkHri  iaolani  aoceUaTa  io  oaiaggìo;  gli  abi* 
tanti  assicurava,  sarebbero  trattali  siccome  quelli  di 
Booiiaoìo;  pesoia  oa?igava  io  Geraioat  il  de*  Mari  io 
Perlo- pisano. 

L*  uflìzio  di  credenza  temendo  che  i  pisani  iur- 
baaaeio  qoeiU  iasiooì  etleodeve  e  più  gre?e  arate- 
Moto;  quante  galee,  coA  di  borgheai  eome  di  oier* 
canti  trovavansi  nel  porto  di  Genova  destinate  al  viag- 
gio di  Aefliaoia  taote  voleva  toaio  allesUle;  le  dava 
io  ÌNiQa  di  Corrado  Doria  ammiraglio  ;  eraoo  io  toUo 
i8,  e  4  di  mercaoti;  le  montavano  quanti  avevano 

dei  SO  ei  iM>  aooi,  ?i  eraao  le  podeaterie  di  Biaa- 

goo,  dì  Veltri,  di  Polcevera,  dirirnveoo  le  prore 
all'isole  deir  Elba,  ricevevano  fedeltà  da  quelli  uo- 
nioi  »  U>roa?aoo  io  patria  ;  1*  eadrela  di  queir  iaola 
pooeaai  all'ioeaoto  per  lire  0000  di  genaini. 

XXXVI.  Mentre  queste  case  si  travagliano,  un  le- 
galo del  eooiooe  loccbeaè  ai  preaeote  al  grao  cooai- 
glio ,  propone  la  soa  patria  essere  parata  a  moTere 
cootro  Porto-pisano  per  terrai  dove  Genova  voglia  re- 
ear? lai  per  mare  eoo  oo  rerbo  di  galee  e  tutto  ù 
necessario  alla  demolidene  di  quello  ;  accettasi  il  par* 
tito,  rieleggesi  ammiraglio  Corrado  Doria  con  20  ga- 
lee, tra  barebe,  naochine  ed  iogegoi,  TeUoYaglie 
necessarie  ai  loccheri  ed  al  nostri ,  si  appreslaoo  ed 
imbarcano  i  addi  23  agosto  del  1290  salpa  Tarmata 
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dal  pui'lo ,  appi'Oiia  poco  dopo  nel  pìsuno.  I  lucchesi 

non  ersno  nneora  compam  »  ma  r  «moiiraglio  gono* 
iosolferenle  di  ritardo  prepara  le  maoebine,  le 

volge  coolro  la  torre  di  poneole^  oiUmameDte  dai 
pbaoi»  di  nonini  e  di  viveri  provvedota.  Erano  55 
i  difensori,  le  mogli  ed  i  igli  aveano  eoe  aaeramento 
obbligali  alla  propria  patria  per  la  liiiesa  di  quella» 
ginraodo  pioUosto  la  vita  cbe  la  reea.  SoavavasI  da* 
gli  assalitori  la  torre,  poneasi  ani  pnotelll,  mlaac* 
Clava  rovìoa ,  ma  i  difeosori  negavano  di  arrendersi, 
allora  al  meitea  il  fuoco  a*  poolelli  ;  eoa  orrendo  pre- 
cipizio cadeva  a  terra,  salvavaasi  14  pisani  fatti  pri 
gioni  dai  nostri. 

Gittogeano  i  Inccbesì  $  vednte  da  tal  parte  le  cesa 
prosperamente  avviate,  incamminavansi  verso  Livor- 
no, io  devastavano,  colà  tranne  la  chiesa  ugni  cosa 
alraggettno.  I  genotesi  aegoivano  lo  sperpero  dì  Per- 
to-pisaDO,  accoslavatto  le  macchine  alle  altre  tre  torri  ; 
i  pisani  dall'  esempio  della  prima  sconfortali  dopo 
molta  tNittagiia  le  cedevano  loro.  Qoella  repubblica 
le  mogli  ed  i  ligii  dogi*  infelici  difensori  condannava 
a  perpetua  prigionia,  e  quanti  di  essi  potea  afere 
all'  ottimo  sopplicio ,  non  considerando  die  vana  era 

stala  ogni  difesa ,  nè  mai  li  avea  soccorsi. 

Slerminavasi  Porto-pisano,  dalie  fondamente  erano 
schiantate  le  sne  torri,  il  ponte,  i  pali,  le  fortesie, 
il  porlo  bruciali,  distraili,  le  boccile  d'  Arno  alta- 
rate  di  pietre,  e  la  magt^iore  con  una  nate  pieoa  di 
mattoni  colà  dedotta  interamente  murata. 

Alla  orribile  vista  non  so  come  al  giudice  di  Gal- 
lura ,  e  agli  altri  nobili  de'  Viscooti  e  degli  Opii- 


-1 
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sìBgU  ete  aùliUvano  oeli'  eteroiia  BMiioa  della  pa- 
tria loro  non  taiilise  aoa  ioeniblla  vergogna  e  le 

fiauiuie  del  più  turpo  rossore  ooa  salissero  il  viso 
mlraBdo  UbIo  orodele  sperpero.  L' anoaliaU  geaofese 
eoi  tengo  dietro  noia  eh'el  dolerasl  eerto,  arrecato 
aiia  loro  cillà  dai  genovesi ,  ma  dissimulavauo  pe- 
floeehè  i  hmbesf  •oateotafleero  l' asole  loro  vita.  Tri* 
sta  eondistone  de*  tempi  ohe  V  InCittla  alla  morte  si 
antepooga,  e  ud  tozzo  di  pane  condito  della  più  ob- 
brobriosa amaresEa  poro  air  esnie  tomi  earo  ed  ao- 
eetto;  ma  seguitiamo  le  glorie  nostre. 

Le  case»  le  campagne,  gli  al))eri,  le  vigoe  de*  pi- 
sari  vennero  in  crodel  modo  distratte,  i  geootesl 
per  mare 9  i  loccbest  per  terra;  i  primi  rompeaeo 
alfine  per  la  perizia  di  uo  Carlo  INoceli  fabbro  fer- 
raio, la  catena  che  eiagea  Porto-pisano ,  la  metteano 
lo  pezzi,  e  quelli  tornando  in  Genova  appendevano 
alle  porle  della  cillà,  alle  chiese  e  al  palazzo  dei 
cornane,  ora  di  S.  Giorgio  ^. 

Pisa  laoveaei  uif  assai  minula  e  fastidiosa  guerra; 
di  segreto  collegata  coi  veueli,  coi  caUilani  e  pro- 
Tentali ,  qnesti  tre  popoli  ci  avTenlava  contro  in  o- 
gni  mare;  appreslava  di  soppialto  alcune  barche;  pi)« 
nea  io  esse  iOO  cavalli  e  600  fanti,  approdavano 
queste  a  Porto  Longone ,  e  in  breve  occnpat ano  1'  1- 
sola  deir  Elba,  indi  il  caslello  streuiamcnle  batte- 
▼ano,  lo  Genova  tre  galee,  uo  gallone  ed  una  barca 
si  allestivano,  e  davansi  agli  ordini  di  Gregorio  Do- 
ria  il  quale  accorreva  per  sovvenire  alle  parli  peti* 

'  Il  disegno  di  Porto-pisano  é  aoeora  oggidì  scolpilo  la  bMio- 
riliero  sulla  cauljuaU  cbe  volla  da  ^ico  diriUo  al  borgo  de'LtnterL 
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eolaoli  deir  isola.  Benemerito  era  il  caslello  e  cosi 
ip«rafMi  iopra  ima  ialda  difota.  U  capiUao  ptaaao 
iFedeodo  i'  aiolo  dai  feoovati  t  lenaUa  dati*  aaito  • 
propose  al  Doria,  cooseolisse  tornasse  io  Piombino, 
fjÀ  aTraUio  dati  Ira  eat aill  de*  migliori  del  ano  eeer» 
aito  a  500  Boriai  d'oro;  ma  ifiieatl  aapando  di* ai 
QUO  avea  vctlovaglia  e  sperando  sulla  fedeltà  degli 
ttomiai  età*  arano  nel  aaalello,  speeìaimaDla  aliè  digli 
iaolaai  ai  troTafano  In  Genova  M  ostaggi ,  ferma 
mameole  negò.  Senonciiè  il  tradimento  di  certo  Te- 
disio  dell*  Isola  dalosa  la  aperaaaa }  ebbe  ìmmIo  di 
trattare  eogll  assadlatl  e  persoaderli  ad  arrendersi 
ai  pisani.  Presentatisi  coloro  ai  castellano  che  ?isiUva 
par  i  (aoovesi ,  gli  dissero  eli*  egli  oselssa  co*  aaai 
servi  dal  eastello,  avreiibe  aicurtà  delle  persone  e 
delie  case.  Egli  vedendo  di  non  poter  resister  loro, 
ooBaagnava  il  eaalallo  ai  piaaai  e  riparava  svila  galea 
del  Doria  coi  suol,  e  tutti  qnei  genovesi  che  uvea 
seco.  1  genovesi  stomacati  dalla  tradigiooe,  gii  o* 
alaggi  dagl'  iaoiaoi  diiiidaaoo  in  darsela  coi  eatea- 
rati  pisani. 

CAPITOLO  QUINTO. 

ASiri  dft  Kspstt  •  ài  Siettia,  oabcte  4i  ^  das  Hall  atta  Bs 
pobbliea  p«r  Indorls  ad  «llsaaui  dsUberssioiid  41  aoeslUrs 
lineile  di  NspoH. 

XXXVU.  io  già  mnatrai  ehe  io  aUlo  dai  gbilwl- 

lini  piantatisi  tra  noi  il  1270  era  L(»riuenl()  al  re 
Carlo  d*  Angiò  che  volea  capo  de'  guelfi  signoreggiare 
l' Italia;  aeoaonai  eiie  meatra  l' animo  alloro  non  ea- 

piva  in  questa  e  volgevasi  alla  Grecia  Iddio,  dal- 
1*  altezza  io  cui  era  io  gettò  coi  vesori  io  fondo  d*o» 
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goi  miseria.  Tulli  i  suoi  sfarzi  per  tornar  la  Sicilia 
a  doriaaiaio  giogo  andaTaiio  a  tMo,  egli  doratla 

slnig^orsi  di  rabbia  profonda,  pensando  a  quel  po- 
polo elle  gli  si  era  sottrailo  »  oò  più  voleva  ad  op* 
primerio;  videa!  aoal  il  Agita  prlmogeeiio  fatto  pri- 
gioniero, lui  stesso  per  interno  dilaniamento  condotto 
a  morte.  Le  cose  diaaalravaoo  dopo  di  lui ,  e  la  sua 
eaaa  pareva  leellnare  a  preeipiiiOt  abbencliè  i  pon- 
tfclìci  impiegassero  ogni  opera  per  fortificarla.  Sopre- 
ma  oora  di  quella  era  di  riacquistare  la  perduta  Si- 
cilia, measaal  ia*liberUi,  aalita  in  gloria  e  poleiiia 
per  un  gagliardo  e  vittorioso  combattere.  Napoli  reg- 
geva Carlo  li  detto  il  Zoppo,  uè  valoroso»  oò  astuto 
come  il  padre,  Sicilia  in  prima  da  essa,  e  poi  da 
Giacomo  di  Aragona  venia  governala,  inlìne  da  Fe- 
derigo fratello  di  questo.  L'  uno  e  1'  altro  regno  a 
farsi  propisia  la  fortuna  delle  armi  desideravano  ami* 
carsi  la  Repubblica.  Il  1289  già  Carlo  ci  avea  d- 
molte  cose  losiogali  e  il  castello  di  Roccaiurona ,  coi 
me  già  dissi,  con  fotte  le  annesse  ragioni  restitnU 
loci  con  pubblico  instruinento.  Il  1291  torn.m<lo  in 
Geoeiva  con  due  cardinali  »  pretesseodo  vagbe  ed  in- 
gamievoli  parole  adeseava  magnati  e  popolari ,  e  par- 
tilamentc  gli  uni  e  gli  altri  studiava  tirare  a  se  , 
quelli  ebe  gli  davano  piacevole  risposta  in  partieo* 
lare  notava,  ma  nulla  potea  coosegoire  di  eerto.  Il 
governo  ch'era  gbibellino  non  s'  induceva  di  leggieri 
a  nemiche  alleante,  né  la  Repubblica  volea  trarre  a 
dubbie  fmrli  scostandola  dal  mercati  di  Sicilia  dove 
la  invitava  vantaggio,  sicurezza  e  liberlà  di  coiBr 

mercio. 
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XXXVIIT.  Scooncliè  venendo  alle  mani  i  calalani 
eoi  imUi»  perocché  i  primi  si  mofttraYaoo  adereoLi 
ai  pisani ,  e  iMoodoai  lo  Genova  froqnentì  armanaoii 
per  difendersi ,  si  temè  in  Sicilia  che  le  cose  non 
gioogessaro  al  puoto  da  rompersi ,  una  guerra  aogo- 
aliava  eaiandio  qnelli  animi ,  il  trovami  Eoggiero  di 

Loria  ammiraglio  a  far  sue  millanterie  in  Spagua  ed 
6mI  In  maoifesio  pericolo*  Arrogo  die  dai  genovesi 
aveano  i  siciliani  armi,  ainto  e  eommeroto;  Il  timore 
vieppiù  si  accrebbe  per  il  seguente  fallo  :  in  Genova 
avntasl  noUaia  che  i  pisani  eoo  certi  catalani  arma- 
vano in  Cagliari,  contro  i  genovesi,  ona  nsve  com- 
prala da'  veneti,  due  ({alce  ed  una  nave  si  allesti- 
vano, e  a  Raffo  Embriaeo  capitano  ordinavasi  in  Sar- 
degna e  Sicilia  cercarla  ed  inseguirla.  Stava  quanti 
nelle  parU  di  Sicilia  attendendola,  quando  una  galea 
catalana  gli  si  £s  innanali  navigava  da  Barcellona  in 
Sicilia  recando  nn  legato  d*  Aragona.  Una  delle  galee 
nostre  ,  reputandola  de'  pisani,  alTretlavasi  ad  inse- 
galrla.  1  catalani  fogglvano  verao  Trapani ,  ma  d*  im- 
provviso avuto  rossore  di  quella  fnga  si  voltsno  e  ci 
sttaceano,  i  nostri  in  breve  li  vincono  e  salgono  so- 
pra la  vinta  galea,  i4  ne  ueeidoao,  40  circa  grave- 
niente  ne  feriscono  ;  poscia  redarguendoli  de'  vasti 
menali  di  volerci  combaltere  ccm  una  galea  contro 
due  nostre,  resUtolscono  ad  essi  ogni  cosa  e  laacianll 
liberamente  partire. 

XXXIX.  Ma  i  siciliani  coi  quali  stavano  collegati 
i  cauta  ni  ebtiero  timore  di  questo  aocidente,  e  Fe- 
derigo, re  deir  isola,  volle  antivenire  la  guerra.  Per 
testimunianza  di  BarU)lomeo  di  Neocastro  e  dalla  nate- 
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rtsione  del  ftiftor  MMiele  Amaffi  S  maiidò  in  Ge- 
no?» an  oratore;  avea  salde  ragioni  da  esporre  ai 
pubblico,  io  segreto  dovea  puntellarsi  suir  autorità 
dei  Ik>ria  e  SptooU  e  di  lotti  i  Zibellini  cbe  li  se- 
guivano. IntrodoUu  nei  consigli  ricordava  i  patti  ao- 
Ucbi  di  Aragona  e  di  Sicilia ,  le  iBÌquilk  di  oaaa 
d*  Aogìb,  Tiulaiiooe  del  dbitlo  delle  geali,  turba- 
mento della  pace ,  invasione  del  territorio  genovese, 
aeme  e  cagione  di  guerra  iotestina,  aggiungeva  i  pe- 
rieoli  ed  ì  daool ,  la  rovioa  de'  traffici  •  Veoesia  e 
Pisa  minacciose  e  gagliarde.  Il  medesimo  intento  se- 
eoodava  Uberto  delia  Volta  legato  di  Giacomo  d'A- 
ragona ,  dolevasi  questi  delle  arme  Impognale  in 
mare  contro  i  suoi,  dei  commerci  rotti  colla  Sicilia, 
iaatava  si  raiuuMiasiero  le  amicbevoU  eornuBicazio- 
ai.  Scrive  II  prelodalo  Amari  die  il  oomoDe  si  ar- 
rese e  rafTermando  V  amistà  con  Giacomo  deliberò 
si  rimanesse  da  ogni  atto  osUle  a  Sicilia.  Oilreciò 
eoo  maggior  vigore  si  volle  eseguita  mia  legge  che 
proibiva  di  armar  galee  iu  servizio  o  danno  di  qual- 
sivoglia priocipe  o  privala  persona ,  seoaa  liceoza  e 
voloelà  del  consiglio  generale ,  con  due  terze  parli 
de' suffragi  di  esso;  gli  armatori  erano  obbligati  a 
dar  sìciirlà  per  V  osservsoaa  delia  legge. 
A  questi  provvedimeoli  ne  seguiva  od  altro  più  fa- 

«  i  éa  Tsém  pw  tatti  gasili  fsUI  la  bellinlaia  iloHs  de'  Ve- 
fpri  chs  r  AflMri  iia  aerilta.  Moa  fi  tapreMie  Mtferaia  aé  piA 
gagliarda  aeoUre ,  né  più  robotto  e  oondao  soriTera ,  né  maggioi 

dìHireoza  «d  esitCìtiza  di  racconto;  da  cosi  grande  a  (generosi» 
istoiico  apparino  i  coropilalori  di  bugiarde»  ipocrilc  e  frelloioid- 
siorie  unirersali. 
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Toretole.  Sette  galee  di  oiercaBti  genoteai  di  Rooiar- 
iita  e  di  due  oltre  mare  tra  monte  Argentaro  e  Piom- 
bino trovavaou  una  nave  di  tre  caperli ,  armata  di 
baleatrieri  ealalaDì»  elie  Ruggiero  di  Loria  maodaTa  . 
io  Pisa  carica  di  grano  di  cui  penuriava  quella  cittì. 
I  nostri  comanda vaoo  alla  nave  di  coloro  per  visi- 
tarla e  federe  se  avea  al  aoo  bordo  persone  o  mer- 

eamie  de*  pisani,  non  avendo  risposta,  ma  niinac- 
eie  e  villaoìe  si  venne  a  battaglia,  vinsero  in  breve 
ff  genovesi ,  24  eatalani  furono  aeetsl  »  i  restanti  fe* 

riti  e  d*  ogni  roba  spogliali.  I  mercanti  genovesi 
però,  dolenti  di  tali  morti  ponevano  nella  nave  60 
dei  loro  e  faceanla  condurre  In  Genova,  dove  arri* 

vaia  si  icslituiva  col  grano  al  proprietario  che  vi 
era  sopra  e  davaosi  lire  2200  per  emendare  i  danni 
degli  arnesi  e  delle  cose  occupate.  E  siccome  la  Re- 
pubblica conosceva  T  animo  feroce  delT  ammiraglio 
siciliano,  si  mandava  legato  a  Federigo  di  Sicilia 
Federigo  Spinola  per  rappresentargli  che  la  colpa 
era  luUa  di  quelli  della  nave  e  che  il  danno  dalo 
era  emendalo;  il  re  accettava  le  scuse  e  favaio  ac- 
cettare dair  ammiraglio  ^ 

XL.  Ristabilili  cosi  tra  i  due  popoli  le  amìcbcvoli 
relaaioni,  una  gran  legazione  recavasi  in  Genova  per 
fsviar  qnesta  da  Sieilta  e  volgerla  a  Napoli.  Il  i.^ 
dicembre  del  1292  entravano  in  eli  là  il  conte  d' Ar- 
tois ,  il  vescovo  Origliense  gran  consigliere  del  re  di 

*  Queslo  faUo  accennalo  dsl  signor  Amart  (  guerra  del  Vespro, 
toro.  2,  pag.  G  \  ediz.  di  Capolago")  è  narrnlo  sirronie  1*  O'ipo-i 
da  Iacopo  Doria  conlìDoatore  di  Caffaro  ali'  aaoo  1292.  (  Codicé 
JUuri,  pag.  6S5). 
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Francia  ,  Pielco  Irolta,  Giovauoi  Scotto  e  fiartolo- 
MO  di  Capoa,  eayalieri  di  Cario  li,  11  seguiiava  po« 
co  dopo  il  legalo  de'  cardinali  ed  onorevole  cotnitiva; 
diiedevaoo  questi  ai  ceiebraaae  il  gran  conaigiio  cui 
ioeaero  aggiootl  altri  aavi;  al  coorocafa  il  5  dleambre 
e  si  chiamavano  ad  esso  44  uomini  per  campagna, 
i  legati  apoDefaoo:  i  loro  re  e  mandaoti  ?oler  fare 
ogai  iieiie  alla  Repobbllaa ,  chiedere  foaaero  deputati 
alcuni  per  esaminare  ciò  che  si  dovea  Irallare.  Erant» 
aoddiafatti;  al  eaamlnafaiio  le  offerte  e  le  domande 
loro;  indi  qaeale  Teuieno  portate  a  tre  eoasi  gli  nei 
quali  vivamente  discuteansì ,  51  consiglieri  pren- 
deaofi  parte;  dopo  molto  cootraato  Tioceaal  il  par- 
tito ireeltaero  alcuni  a  trattarne  e  dire  quello  che 
più  sarebbe  aembrato  ulile  alla  Bcpubbiica. 

Agitafaoo  gli  aoioii  geno?eai  le  paaaioni  della 
parte  che  odla?a  i  guelfi  e  terocTa  d'  ogni  loro  pro- 
posta e  più  specialineate  il  conoscere  che  Napoli , 
Rooia  e  Francia  luaiogavanU  con  larghe  offerte  per 
avvincerli  lenaceinenle  e  scagliargli  sulla  povera  Si- 
cilia che  ia  sua  libertà  ai  avea  con  tanta  gloria  ri- 
ooMprata;  quindi  era  un  diacorde  aentire,  un  pro- 
c<»lloso  dibattersi  ,  un  fervido  adoperarsi  per  evitare 
un  Cuneato  partito.  I  convocati  consigli  aveano  ma- 
niléatata  la  diIBcolla  della  pratica  ;  i  legati  non  cea- 
aavano  di  ravvivarlo,  e  teneano  dietro  colle  pro- 
meaae  e  gii  allettamenti  a*  più  benigni  per  amicaraeli  ; 
ma  la  oMfgìor  parte  dlaaentifa  ed  alteramente  mo- 
sti a  vasi  avversa. 

1  depotali  eleUi  a  trattarne,  le  offerte,  le  do- 
mande da*  legati  reeaTaoo  al  gran  eonalglio  novella- 


-  lei'—— 
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mcnle  adunato  geoaaio  del  1295;  dall'  alba  alla 
•era  divide?a8i  qaeato  in  diverte  seoleiise  e  fòrte  ei 
agitaTa;  al  eooreeaTa  ne*  tre  giorni  seguenti  ;  fra  i 
convocati  erano  600  diiainati  per  ogni  campagna  e 
lo  aleaao  calore»  e  l'animo  ardenie  dei  diversi  ora- 
lori  e  propugnatori  appalesavaal;  lAne  la  sooima 
dei  partiti  rappresentavano  le  due  fazioni.  Sorgeva 
un  Aaffo  Effibriaco  personaggio  gaelfo  MMUsaine- 
nelle  cose  dì  mare  e  nella  prudenza  de'  consigli  ri- 
|}utato;  parlava  in  tal  modo: 

«  Cittadini ,  confose  e  varie  anno  le  menti  nostre  « 
«  fissarle  in  un  pensiero  sarà  opera  pia  nonché  gio- 
«  vcvule;  mitigarle,  non  ioiiamiuarle  si  debbe;  ab* 
«  bìamo  ricliiedenii  grandi  principi ,  benigni  ed 
«  lili  in  pace;  formidabili,  inecoiiciliabili  in  guerra; 
«  maturilk  di  consigli»  moderazione  di  mezzi,  ci 
«  partorisca  dunque  un  boen  6ne.  Se  pare  alla  Re- 
«  pubblica  die  le  oflerle  e  domande  loro  non  si 
•  possano  al  presente  accettare,  copriamo  il  rifiuto 
«  nostro  colla  gentilezza  de'oMNli,  non  tolghiamo 
«  loro  speranza  che  il  potranno  in  seguito.  Lusin- 
«  gali  di  questo  cbe  a  noi  non  nuoce,  essi  rimar- 
«  ranno  soddisEitti  e  la  dignità  della  Repubblica  sarà 
«  illesa.  Poniamoci  in  sicure2za  il  più  che  è  possi- 
«  bile*  ma  non  ci  passiamo  da  per  noi  stesai  il 
«  modo  di  avere  quando  che  sia  un  profitto  di  aU 
«  lontanarci  un  pericolo ^  ecco  mia  proposiùone: 
«  1/  A  tutto  il  mese  prossimo  di  novembre  abban- 
«  donino  le  terre  di  Francia  ,  di  Napoli  e  di  Ara- 
«  gona  quanti  genovesi  vi  si  trovano. 
«  9.  Le  domande  ed  ofierte  che  ci  si  fanno  al  pon- 
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«  gaoo  oel  grau  cunsigiio  col  sigillo  degli  atuba- 
«  sciatori  »  e  soiCo  la  cosUMiia  dell'  arelvoMOfo  » 
«  tleeliè  nlla  posta  aggiungersi  o  tor  loro;  copia 
«  di  esse  rimaoga  aperla  presso  V  abate  del  po- 
«  polo  e  ciasoano  possa  afenie  od  osemplare. 

•  5.  Per  tale  scrìtto,  così  da  doì  rìtenuto,  doo  s'in- 
«  leoda  però  che  il  comune  riuiaega  obbligalo  io 
«  aleaoa  cesa  a  quei  re. 

«  4.  li  podestà  che  Terrà  eletto  nel  prossimo  di- 
«  cembro  congreghi  per  otto  giorni  coosecutivi  il 
«  graa  consìglio  cogli  ansiani  e  50  per  ogni  oam- 
«  pagna;  le  domande  ed  ofTertc  a  noi  proposte  e 
«  sigillale  si  aprano  e  leggano  in  quello  e  ciù  cbè  » 
«  lisserrala  la  forma  de*  caplloli  di  Oeoofa  »  verrà 

«  deliberato,  com  si  osservi. 
«  5.  Intanto  il  podestà,  il  capitano  e  l'abate  del 
•  popolo  eoa  due  sapieoU  per  ogni  campagna  si 
«  prcsenlino  ai  legali,  parlino  loro  cortesLMiienle , 
«  quanto  suo  ordinalo ,  espongano  e  preghino  di 
«  aderirvi. 

«  6.  Per  qualsivoglia  rispusla  ci  venga  data,  il  co- 

«  mune  non  rimanga  obbligato  »• 

V  Einbriaco  eib  dello  laccasi.  Levavasi  allora  a- 
nimoso  Oberlo  Doria,  il  viucilore  della  Meioiia  clie 
avea  dianzi  spontaneo  rinuncialo  al  primi  onori  della 
Repobbllea  ^  acquetata  1u  guerra  civile ,  nomo  di  forte 
senno,  dì  fortissima  mano,  da  luLLi  avuto  in  isliuia. 
Al  suo  levarsi  nella  omnerosa  assemblea  vedea  farsi 
più  grave  ralleazioiie,  pia  rispettoso  il  silenaiot 
se  così  posso  esprimermi  abbonaccia vausi  Tonde  di 
quel  mar  procelloso. 
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«  Mi  peidooiy  0  cilladifii»  rEmbriaco,  ma  il  suo 
«  parere  io  ooo  leogo  oè  per  savio,  né  per  leale. 
«  Non  è  savio  sia  inliiuato  ai  nusUi  di  partirsi  dalle 
«  terre  io  cui  sono*  seoia  clie  quei  re  ooo  oe  pren- 
«  dano  soapcilo  e  fengano  ad  osliliU  contro  dì  ooi 
«  i  quali  ci  U'overeuimo  uoa  gu^^rra  addosso  seoz» 
«  aver  concliiusa  alcuna  lega;  noa  i  leale  »  peroc* 
«  cbè  è  data  aoa  lusinga  a  Carlo  che  poi  ai  Tedrebbe 
«  scemata  e  aareoimo  a  buon  dirilto  rimproTerali  da 
«  esso  d' inganno  e  di  frode.  Questo  ^  o  genovesi , 
«  non  deve  farsi  se  V  onore  e  il  decoro  della  Re- 
«  pubblica  ci  sono  cari  e  preaiosi.  lo  dunque  prò- 
«  pongo: 

«  Si  parlino  il  podestà,  il  capitano  e  P abate  del 
«  popolo  coi  due  sapienti  per  campagna  alla  pre- 
«  senza  dei  legati,  dicano  loro  della  divisione  che 
«  regna  nei  nostri  consigli ,  per  cui  non  possiamo 
«  al  presen  e  br  certa  risposta.  Ciò  nullameno  aver 
«  essi  piena  libertà  di  stare  o  partire,  aggiungere 
«  o  diminuire  quanto  si  trova  nelle  domande  ed  of- 
«  ferie  loro.  A  suo  tempo  e  luogo  gli  uomini  dì 
«  Genova  terrebbero  sopra  di  esse  consiglio,  delibe- 
«  reret>boao  quanto  jgiudicassero  ad  onore  e  gloria 
•  di  Dio,  del  comune  e  popolo  genovese»  Non  per 
«  questo  rimaner  essi  obbligati  in  alcun  modo  a  noi^ 
«  uè  noi  ad  essi.  Accettino  le  medesime  domande  ed 
«  offerte  in  quella  guisa  che  vorranno  darle  ;  no  «• 
«  semplare  di  quelle  rimanga  presso  1*  abate  del 
«  popolo y  a  tutti  palese,  quindi  si  riponga  nella  sa- 
«  gristia  della  Repubblica.  Il  1."  di  dicembre  e  gli 
«  altri  sette  giorni  susseguenti  il  nuovo  podestà  ra- 
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«  duoi  il  gran  consiglio,  sìenvi  cbianiali  50  per  ogni 
«  compagna,  io  esso  ai  espongano  io  preacceimaio 
«  oflbrié  de*  legali ,  le  domande  loro  e  le  nottfe; 
«  quello  che  verrà  statuito  si  osservi  ». 

Un  ooaì  dignitoso  e  savio  parlare  moveva  gli  animi 
déir  uni  versale ,  peraaadendoll  all' approvazione  «  di 
aorta  che  andando  a  scrulioio  le  due  proposizioni , 
la  prima  avea  duecento  aeaaantotto  voti ,  la  seconda 
dneeento  oltantanove 

Riferivasi  la  deliberazione  a*  legali  1  quali  sdegnati 
partivenai  lo  atesao  giorno ,  nè  alcnao  acriUo  laaoin- 
vano.  Si  sarebbero  accontentati  alla  prima  sentenza, 
ma  della  seconda  siccome  avversa  dolcvansi.  Davano 
ordine  aolianto  di  iabbricttre  20  grandi  galee  o  la- 
ride,  e  ciò  per  mostrare  che  qualche  cosa  avevano 
operala  tra  noi ,  e  abbenchè  a  minore  prezzo  avreb- 
bero potuto  ottenerle  in  Provenza. 

A  vendicarsi  dello  fallite  speranze,  recatisi  in  Pro- 
venza, e  venuti  nella  città  di  ISimes»  malgrado  le 
aiearlìi  che  i  noalrl  aveano  dal  re  di  Francia  per  le 
persone  e  le  cose  colà,  novantaqnatlro  torselli  di 
panni  toglievano  lorOf  nel  porlo  di  Acquemorte  le 
galee  cariche  di  quelli  che  per  fondalo  aoapello  date 
le  vele  ai  venti  poneausi  in  salvo,  prendevano  ed 
appropriavanai.  Laonde  i  genovesi  apaventaii  ali*  io* 
ginalA  aggresaleM  spedlano  ambasciatori  al  re  di 

<  lo  motteró  fila  flae  del  presaola  Capilolo  per  dUtoso  le  oOèiia 
dei  legati  Ielle  a  Gaaofa  iÌoooom  si  Irofeao  regitlrale  aeiraona- 
Utla  laoopo  Doris  oonllBoatore  del  Gelbro  eireono  di  Itas,  Cod. 
AUierly  paf.  590  a  001  e  ael  libro  duplicalo  dei  Gtar.  peg.  ti5, 
la  ese  Uh,  Jor.  GeaMree»  feria  le  tao. 
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FnuieUi;  i  legali  leBmdo  per  rarbiirario  ed  ittiqnor 

operalo  resliluivaoo  il  mal  tolLo. 

Nè  questo  era  il  peggio  i  lo  eitià  afetoo  tasetalo 
no  gernra  di  odio  e  di  diseoMRai  raimalitta,  con- 

tinualorc  di  Caffaro,  ci  raccoaU  che  il  viciuo  col 
Yieiao,  il  nobile  eoi  nobile,  il  popolare  eoi  popola- 
re, il  fratello  col  fratello,  il  figlio  col  padre  per  le 
piazze  ed  i  tri  vii  turpeineule  cuolendevaDo. 

XLL  Tali  modi  adopera?a  re  Carlo  II  di  MapeU 
per  indurre  la  repubblica  alla  guerra  seco  lui  eoo- 
irò  Sicilia;  molestia  dei  commerzi  e  guerra  cifiie; 
egli  i  riesehi  e  i  Grimaldi  fuorosetti  proteggete  ed 

ioaniiniva  ad  offender  la  patria  ;  i  secondi  avcvnisi 
usurpalo  Monaco  e  di  colà  scorre?ano  roccideoiale 
rifiera ,  togliendo  di  navigare  a'  eonolttadini  alle  ?ie 
di  poucule.  Il  1296  Io  stesso  Carlo  per  olleuere  più 
sicuro  eilello  condocevasi  io  Genova,  alloggiava  nel 
palatio  archiepiscopale  ;  era  suo  inlento  separare  gli 
Spinola  dai  Doriu  ;  sperava  io  tal  guisa  essergli  più 
{scile  vincer  questi  e  vendicarsi  dell' aiuto  ch*ei  non 
lasciavano  di  prestare  a  Sicilia.  Intne  salito  II  pen- 
tiiìcato  Bonifacio  Vili  per  di  lui  mezzo  gli  veoue  ot- 
tenute il  fine.  Quel  Papa  pose  tutto  in  opera  por  ri- 
durre lo  slato  genoveee  al  favori  di  Carlo  scoslandolo 
da  Sicilia  ;  io  prima  le  preghiere ,  poi  le  ammonizio- 
ni, i  timori,  la  guerra  civile,  le  minaeee,  infine  la 

scomunica  ;  cosi  la  famiglia  degli  Spinola  divideva 
dairalleaoza  della  Doria,  l'ubbiigava  alla  chiesa  ed  a 
Carlo  ;  Porchette  Spinola  In  prima  offeso ,  poscia  con- 
firmato da  lui  neirarcivescovalo  genovese,  gli  servia 
di  stromento.  Intanto  la  pace  trallavasi  in  vari!  mui- 
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di;  Carlo  coDcedcva  e  fuuUva  ordini  ed  iostruziooi 
a  aaeofida  dei  diiotì  voleri  dei  geuoTesi,  i  quali  eoi 
leinporeggiare  si  avvisavano  di  uscire  d'impaccio, 
ma  noD  essendo  più  onesta  cagione  .d'  indugio ,  fa 
fòrza  il  oonaentire  ^  e  la  paee  fo  falla  il  2  giugno 
del  1500.  Ln  conchiudevano  con  pieni  poteri  Matteo 
d'Adria  e  Landolfo  di  Ajoaa  per  parie  di  re  Carlos 
Fraaeeaeo  de'  Mari  e  Pietro  degli  UgoIlM  per  qnella 
del  coffluoe  ^.  La  somma  delTalto  era  la  seguente: 
ohe  il  re  si  adoperaste  affinchè  Cossero  reali  Ui  iti  ai 
eomone  il  castello  di  Monaco  e  la  fortezza  di  La- 
begio  (occupali  dai  Grimaldi);  che  lutti  i  genovesi 
ioesero  liberi  da  ogni  bando  e  molestia  ne'  suoi  stati , 

anche  coloro  <;li' erano  al  servizio  di  Sicilia,  [)nrcliè 
ne  partissero  fra  lo  spazio  di  Ire  mesi  da  compotarsi 
dalla  resti tnzione  di  Monaco  e  di  Labegio;  i  geno« 
resi  iratlerehbero  amichevolmente  le  persone  e  le  cose 
dei  soggetti  del  re;  vieterebbero  che  alcan  genovese 
andasse  ai  soldi  di  Sicilia;  segnila  la  restitnzione  di 
Monaco  e  di  Labegio  citerebbero  ed  amiooDÌrebbero 
Corrado  Ooria  e  gli  altri  genovesi  cbe  vi  si  trovano 
a  fiir  ritorno;  se  fossero  Inobbedienti  li  dichiarereb- 
bero ribelli;  iaila  la  predetta  restituzione,  sarebbe 

'  L'clcQco  dei  diplomi  die  furono  dati  da  Cario  ii  per  la  con- 
chisioiie  delia  pace  eolia  nostra  repobbliea  fi  Irofa  rirerito  dal 
fiS*  Mtebeie  Aaurl  nella  foorra  del  Vmpro  looi.  pag.  SSS, 
9S7»  aie,  S8S  ia  nota,  siitkmo  Si  Cspelaso»  al  Ssdaea  «a  qa^ 
«la  ^alo  coalo  il  teneaes  dalla  faoofoae  allaaoia»  doe  di  qoolU 
diplomi  io  data  16  aprile  190S  e  6  maffflo  4800  tono  inferiti 
per  disteso  nella  pirle  dei  docuiucati  (op.  cit.  toni.  ^,  pag.  42l 
e  432,  doe.  35  e  54  !. 

*  Lib.  jur.  fol.  51 1  Terso  a  512. 
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levalo  ugui  bando  c  confine  a'  provenzali,  e  a  luUt 
coloro  che  si  IroTaTaiio  fttorMciii  io  Momco,  eeeeW 
toatf»  Paaqoale  di  Cassine,  la  moglie  ed  i  figli;  ver- 
rebbero ad  essi  resliluili  i  beni;  le  case  dei  Grimaldi 
sarebbero  date  a  qiieUi,  ayiito  riguardo  ai  migliora- 
menti  posteriori  da  pagarsi  a  giusto  estimo;  verreb- 
bero rioiessi  i  daoDi  e  le  ingiurie  alla  fazione  ikmi- 
pina  (la  goelfa^  la  ghibeliiaa  dicevasi  Mamàmam)^ 
la  quale  potrebbe  andare,  tornare  e  dimorare  nella 
cìllà  e  suo  distretto  I  eccettuati  la  famiglia  di  Gas» 
sioe,  quelli  dell*Àlbergo  Grimaldi,  e  cinque  altri  a 
piacimento  del  comune ,  lutti  quesli  dovrebbero  ri- 
maner fuori  ;  sarebbero  però  coosideraii  come  geno- 
resi  obbligati  alle  stesse  leggi,  e  agli  etessi  magi*» 
strali  e  pesi;  goderebbero  dei  medesimi  privilegi  e 
4Ìiritii. 

Firmata  la  ))oce,  Bonifacio  Vili  scriveva  lettera  gra- 
tulatoria ai  genovesi;  mostrava  i  comodi  di  quella i 
diceva  aver  esoruto  il  re  ad  essere  costante  nella 

nostra  amicizia;  commetteva  a  Forchetto  Spinola  ar- 
civescovo ad  esporci  vieppiù  colla  voce  le  beoigoc 
iQtenaiotti  di  Sua  Santità  K 

XLII.  Senonchè  lai  pace  rimaneva  sospesa  atteso- 
ché nè  i  fuorusciti  avessero  ioteoziooe  di  restiUiire 
Monaco  e  Labegio,  nè  re  Carlo,  per  quanto  ne  con- 
ferisse a'  legati  e  comandi  e  volontà,  volesse  o  ba- 
stasse a  costringerneli.  Pertanto  fra  napoletani  e  si- 
ciliani seguivano  a  maneggiarsi  le  armi  fio  qui  state 
prospere  ai  secondi,  venute  adesso  sinistre,  poiché 

*  Lib.  jur.  fui.  515. 
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GiacoiDO  d  Aragooa  si  era  per  efficace  studio  di  Bo^ 
nifaelo  Vili  rieooeiliato  ooo  Cario  •  ehiarilo  oettieo 
del  fralello  Federigo  che  reggeva  Sicilia.  Così  essendo 
ie  co^e,  addì  14  giogD«>  dei  1500  presiiu  Ponza  58 
galee  napolelaoe,  oatalaiM  e  aette  di  geiioreai  gnMale 

da  Roggicr  Loria  sì  aQVontavano  con  52  siciliane  che 
oomaodafa  Corrado  Doria  geoovese  ;  fra  queste  eraofi 
pore  eiDqne  de*  ghilielllBl  nostri.  Il  maggior  nomerò 
de'  ueuiici  consigliava  ai  più  prudenti  tra  i  siciliani 
di  evilare  il  confliiio,  ma  gli  arriaieali  non  follerò 
e  al  pugnb.  MI  eooce  II  dire  «n  obbrobrio  nostro  ohe 
le  58  galee  di  Ruggiero  ebbero  a  combattere  con  27 
sellanlo»  imperoechè,  a  detta  deir intemerato  Amari, 

le  cinque  genovesi  trassersi  in  disparte;  miserando 
esempio  di  città  da  intestini  rancori  amareggiala.  Ma 
a  tergere  quella  macchia  il  ▼alore  di  Corrado  Doria 
bastava;  al  |)rim()  scontro  assaliva  il  flanco  della  ca- 
pitana nemica;  a  misura  che  le  galee  di  Loria  vince- 
vano e  sbaragliavano  le  sne,  le  ▼incitrid  lo  circon- 
davano  d'ogni  lato;  gli  uomini  più  (ieri  della  fazione 
rivale  gli  stavano  intorno;  egli  però»  rotto  e  fracas* 
sslo  e  solo  in  tanta  guerra,  non  ealava  stendardo;  i 
nemici  teneva  discosti ,  e  coloro  che  tentavano  Tab- 
bordo  »  i  balestrieri  inchiodavano.  Alfine  Loria  gli  cac- 
ciava contro  m  bmiolto  a  incendiarlo;  si  arrese  al- 
lora, e  a  lui  le  catene,  ai  balestrieri  la  privazione 
della  luce  e  la  mutilazione  delle  mani  furon  premio 
di  tanto  valore. 

Questo  fatto  condusse  gli  animi  dei  ghibellini  ad 
adire  eoo  pih  benignità  le  instanze  di  pace  ohe  si 
facevano  loro,  di  sorlachè  venuti  in  Genova  D.  Sor- 
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gio  SiginuUij  e  Andrea  tlMsernw  legati  ili  Carlo,  ab- 
boecaiifti  qaesli  con  Pordietto  Salva^  e  Pietro  degli 
Cgf4rai  Modici  e  procuratori  del  comae  genovete* 
il  9  maggio  del  1501  si  condì  inde  va  il  secondo  allo 
di  pece  io  Ul  modo:  restiUiiiiooe  pora  e  «eiopliee 
del  eaetello  di  Mooeco,  delle  torre  e  fiortesie  di  La- 
hegio;  riiuessione  degli  esiglì,  bandi  e  confìscbc  dal- 
l'OOa  e  l'alira  parie  eaiandio  a  favore  dei  raloroeo 
Corrado  Doria  e  di  tetti  qnelll  andati  al  servigi  di 
Sicilia;  libcraz.ioQe  de' prigioni;  uiuuo  asilo  oei  pro- 
pri! alali  a  coloro  clie  ee  fossero  rispeilivaaMaie  dia* 
cacciali;  non  permettere  che  si  armassero  galee  e  na- 
vigasse&i  a  danno  reciproco;  potessero  i  geDOvesi  al 
di  qM  e  di  là  dal  Faro  ed  aocbe  io  Proreoza  eatrarrs 

frumento,  or/o  ed  altre  vettovaglie  senza  pagamento 
di  diritti  olire  il  cooaoeto;  ricoperalasi  la  Sicilia  dal 
re  si  coocedesse  loro  raeqoislo  e  restraaiooe  aeosa 

alcun  daz.io  d'useita  dai  porli  di  Puglia  e  Sicilia  di 

diecimila  salme  di  grano  alla  ragione  della  aalma  ge- 
nerale e  consoeta;  liberta  e  facoltii  di  mercatare, 
negoziare,  di  andata»  dimora  e  ritorno,  delle  per- 
sone e  delle  cosa,  per  sani  e  per  oanfraghi ,  io  tutte 
le  terre  dì  Carlo  ed  esiaodio  in  Sicilia;  questi  tre 
ultimi  palli  dovesse  il  re  farli  ra liticare  dal  sommo 
Pontefice;  impelraase  da  qoesto  la  riTOcaaiooe  dei 
processi,  delia  scomunica  e  dell* interdetto  lanciali 
contro  i  genovesi.  £  ciò  aliincliè  le  timorate  coscienze 
fossero  tranquille  «  malgrado  la  non  interrotta  eooti* 

iniazione  dei  divini  uffici;  o  piuttosto  accioccliè  i 

guelii  non  si  aervissero  di  tal  mezzo  per  tener  ?i?a 
la  goerra  citile. 
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ResUvaoo  salde  qoaalo  a  Pasquale  di  Cateise  e  ai 
Grimaldi,  loro  case»  obblighi  e  Taataggi,  le  disposi* 

zioni  dell'antecedente  convenzione  (2  giugno  1300)  *. 

XLilI.  Meotre  si  stabilivano  god  Napoli  i  preaccen- 
Mli  patii  di  allusola,  la  Sicllis,  ohe  sentirà  quanto 
la  sua  fortuna  rimanesse  vacillante  ,  sforzavasi  ao- 
ch'ella  di  proporre  condisiooi  amichevoU  e  beoefioi 
ooliflMreiali.  Gli  ambasciatori  di  Federigo  re  di  Si- 
cilia al  di  lui  nome  dichiaravano  : 

1.  ^  Il  re  Federigo  pagherebbe  al  comune  io  Tarli  ter- 
mini e  per  dieei  anni  lire  SO  mila  di  Genova. 

2.  Darebbe  per  lo  stesso  spazio  di  dieci  anni  senza 
peso  di  desi  e  dirilii ,  e  speeaalmeote  immoni  dal  « 
tareoo  della  dogana,  mine  di  grano  quarantamila 
alla  ragione  della  mina  di  Genova  nei  porti  dell'i- 
sola «H  Sicilia  che  si  nominavano  (  Licbale ,  Xac- 
ca,  Agrigento,  Termini). 

3.  Finiti  i  dieci  anni  il  comune  di  Genova  avrebbe 
io  perpetoo  libera  resiraaione  di  centomib  salme 
di  grano  in  ogni  anno,  col  diritto  di  lareni  2.  7^ 
per  ogni  salma ,  oppure  dando  una  salma  stessa , 
la  qoaie  però  non  dovrebbe  OHd  valere  oltre  i  soldi 

10  di  Genova. 

4.  I  genovesi  negli  stati  di  Sicilia  sarebbero  liberi 
ed  immoni  da  qoalunqoe  sissi  obbligo,  dssio  o 
gravame;  potrebbero  ivi  andare,  tornare,  merca- 
tare  e  dimorare  a  boon  grado  senas  temere  di  al- 
eno peso  o  molestia. 

*  Lib.  Jor.  fol.  515  a  518.  Così  qncsto  come  l'atto  precedeoto 

di  pace  2  giup:uo  150  )  luancaiio  iicM'eleoco  del  6ig.  Amari,  oé 
per  quauto  pire  furono  da  lui  conosciuti. 

Voi.  liL  Caìiali  St.  di  Genova.  9 
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S.  Verrebbero  ioio  coofermaii  UiUi  i  pri?ilfigi  e  be* 
otisi  ebe  ateaso  colà. 

B,  Atrebbero  quella  lerra,  o  terre  ebe  più  deside- 
rassero. 

7.  Godrebtefo  del  gim  del  eonaolato  eoa  meni  e  mi- 

sta  giurisdizione. 
è,  11  re  000  potrebbe  far  pace  o  tregua  con  Carlo  di 
Napoli  o  eoo  altra  penosa,  o  corpo  od  «aiwailè 

qualunque  senza  il  consenso  espresso  del  comune; 
moverebbe  a  aoe  spese  viva  goerra  ooolro  i  oe* 
miei  di  esso  c  li  terrebbe  oome  propri!. 

9.  Darebbe  per  ostaggi  l'unico  figlio  e  due  figlie  sue 
oaUiraii,  ooaeiiè  quelli  castelli  di  Sicilia,  che  pia 
faeseto  di  piacinettlo,  da  caslodirsi  a  proprie  ape- 
se,  eccettuati  gli  obbligati  per  il  matrimonio  da  coo- 
trarsi  tra  esso  re  e  la  figlia  dei  q«  re  di  Caatiglia. 

10.  I  genovesi  sarebbero  salvali  »  coatoditi  e  dUesI 
iu  terra  ed  in  mare,  nelle  persone  e  oelle  cose, 
cosi  Baal  eooie  naufraghi. 

11.  Di  tatto  ciò  si  farebbero  alla  repabblica  privi* 
legi,  cautele  ed  atti  idonei. 

13.  FiocM  il  coflioM  di  Genova  non  avesse  ricope- 

rato  il  castello  di  Monaco  e  gli  altri  castelli  die 
gli  appartenevano,  oè  fòsse  stato  liberato  Corrado 
Doria,  li  fratello,  i  consangniael,  e  gii  altri  ge- 
novesi sostenuti  da  re  Carlo,  o  dai  Grimaldi  e  loro 
seguaci,  ooo  avrebiie  l;ederigo  rilasciati  i  prigio^ 
aieri  ch'erano  io  soa  ImIU. 
13.  Il  castello  di  Malta  sarebbe  dato  a  quei  geno- 
vesi coi  spettava  eoo  chò  fosse  oooratameote  co* 
alodilo  e  pagatone  T  omaggio  ad  esso  re. 
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14.  Verrebbero  emendali  i  danni  sofferti  dai  genovesi 
io  Paierino  ed  io  Trapani  aiiordiò  la  iloUa  ?eod- 
tiaDÓ  era  dHteeta  nelle  parti  di  Sioilia 
XLIV.  Senonchè  tali  offerte  aniplissirae  come  si 
Tede  rioMisero  seoi'accetUuùooe  per  la  paee  coochioaa 
eoo  Napoli ,  alla  qaale  forono  coatretti  I  ooslri  dalle 
ioslanze  e  minacce  pontificali.  La  scomunica  avea  po- 
eto io  Ge&o?a  oo  oial  fieme}  gli  Spioola  ai  eraoo  di* 
eeoelati  dai  Doria ,  i  qoall  rioMati  eoli ,  e  come  io 
odio  air  universale ,  ooalgrado  i  tanti  benefizi  recati 
allo  patria»  dofoitero  eooiuraiarai  alle  pfeaeoti  ne* 
eeeaitli;  ed  aderirow  alliae.  La  eliUi  lonib  ad  eesere 
fUbeoedetta;  Corrado  Doria  fu  alfine  liberato,  rise- 
goaodo  eoi  eoosenso  di  re  Federigo  e  Rutilerò  <H 
Loria  la  terra  di  FraocaTllla.  Quell'uomo  nobilissimo 
era  caduto  negli  artigli  di  Ruggiero  emulo  ed  avaro 
e  però  lauto  pià  eradele,  Tooia  atretlo  io  catene, 
abbruccìato  di  sete,  nudrito  appena  di  quaiilu  ba- 
aiosae  a  tenerlo  vivo»  oàoacoiato  e  macerato  in  mille 
fniae  affinehè  fieeiae  la  folnla  rionneiaf  eoal  legfa 

nel  sig.  Amari.  Io  tal  modo  le  cose  con  quei  regni 
et  elabilivaao^  i  genovesi  aveano  ne'  Veapri  aiutato 
^loroaaMote  i  aieilianii  obbligati  adeaae  a  laaeiarll, 

lo  faccano  con  profondo  rammarico  e  per  non  vedere 
la  patria  avvolta  non  solo  nella  guerra  civile»  cbe 
gli  aveano  da  looga  atagione ,  ma  in  acandaloao  aci* 

ama  di  religione. 

*  LIb.  jur.  fol.  513  verso,  a  514  fer&o.  Neppur  queil'aUo  X« 
DQlo  ai  preiodai»  fig.  Amari. 
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(1S92)  In  prunis»  quod  Bomimu  vox  Stciliae  jmbit, 

manutenebit ,  et  defendet  commone  et  populmii  laoiiae  cam 
tolo  cxforlio  suo  in  mari  et  tcrris  niaritliinis ,  cum  mili- 
tia  sua  bona,  secuodum  quod  requlret  quaiilas  immineotis 
negotii  eontra  omnem  penooam,  el  vaWenitttMii  Tolen- 
lem  dietmn  eommane,  el  populum  lannae  oHendere,  et 
cuni  ipso  communi  guerram  habcnlcm.  Et  quod  inler  ipsuoi 
regeiD)  el  commuoc  sii  confacderaiio,  et  societas  in  per- 
petnum  permaoBanL  Hoe  modm  quod  ipse  rtx ,  el  liam- 
deo  «li  jovabwil  nuniiUiielKml,  el  defeiì4eiìt  dietam  eoa* 

munc ,  et  populum  ad  tcncndum  ,  et  possidendain  quidquid 
Dune  tcnct,  et  possidct  ipsum  comraunc,  et  recuperandam 
Icrram  oecnpaUm  perpUanoa;  et  si  forte  aliquidde  lem 
dieli  eommiiiiis  oeeuparetor  vel  rcbellarel  idem  rez  ja?a<- 
bil  aimiliter  ad  reeapenndam  ipaam,  e  eonverao. 

Item  communo  Januae  juvahit,  manutenebit  et  defendet 
eumdem  regem  et  haeredes  suos  ad  tenendum,  et  posai* 
deodum  loluii  loaiii  lemm  regni  Biciliae  eiira  Fmn,  el 
eemitalnni  ptovineiae  nee  non  ad  recuperandam  Inavlaoi 
regni  Siciliac,  et  recuperatam  tcncndum  et  possidendum. 
£t  ai  forte  aliquid  de  terra  regni  Siciliae  cìtra  f  aruoii 
▼d  altra  Farom  oeeiiparelnr,  vel  rebellarel  eidem  ^  eem- 
anno  jovabil  dietnm  regem  el  haeredea  enea  ad  reenpe* 
randum ,  manntenendum  ,  et  defendendum  ;  quod  quidem 
vivain  liet  in  praemibsis  praefato  regi ,  et  hacrcdibus  suis 
per  mare,  et  in  locis  marittimis,  et  non  alibi. 

fil  ai  forte  iridealnr,  Tel  placeal  diete  eommnni  el  po- 
pulo,  quod  praediela  aoeietaa  el  eonfaederalio  fial  inter 
dicium  regem  et  oos  non  perpetua,  ut  prcdicilur,  scd  ad 
tenipuSy  i^d  sii  in  electione  dicti  communis,  et  popuii; 
el  lempna  eoniaederationiSt  el  aoeieMia  ejnadem  deelai«« 
Inr  e  none  per  eommune  ad  Toluntalem  ipsiua» 
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tlem  Domious  rez  Franeiae  el  Domioiu  fex  Siciliae  ra* 
qoireDt  oammiiiia  plsaram ,  et  lodicem  de  Alborea ,  ({uod 
reetitoalar  communi ,  et  pojxilo  Jannae  Cnstrum  Castri  (  iim 
salinis  et  pcrlineiiliis,  secuiulun)  quod  per  pisaiios  in  pace 
leeta,  vel  traeUU  ia  invicem  intcr  eos  traditum,  et  eoo* 
TeoUuD  esl^  eomoiam,  et  pofuile  leniiee.  Et  si  pisani  re* 
siitolieDem  ipaam  faèere  noloeriot,  dlcliis  rex  Siciliae  di* 
(ìdabit  eos  de  Iota  terra  sua  ;  et  Doiiiinus  conics  Artraba- 
censis,  et  Doniinus  £pÌ6eopiis  Aureliaoeosis  laborabuat  Ijooa 
ide,  qyed  Dofluoos  rex  Fraoeiae  piMoos  eiqpelUt  de  terre 
Me* 

Itera,  si  pracdicla  rcslitutio  non  ficrct  per  pisanos,  diclns 
rex  dabit  commuoi,  et  populo  Jaouae  in  auxilium  dicti  Ca- 
ftri|  eaUoenun  el  peiiineatiaram,  ed  reeoperendiim  illùda 
in  foo  eonumme  lenoee  jos  se  dieat  habere  in  indieeln 
Caralitano,  sexcentos  equites,  et  mille  pedites ,  videlicet 
'  quingcnlos  balistrarios  et  quingentcos  lancearios  ad  expen- 
ses  ejoadem  regis ,  doneo  dictum  castrum  de  salinis ,  et 
peHineaHae  et  aliod ,  in  qno  eommoBe  Anoae  jus  se  ha* 
here  dieat,  et  jodieeta  praediela  recuperenlur ,  et  sint  in 
poteslatem  dicti  coniniunis.  Qui  equi  ics  et  pcditos  niora- 
Imntur  in  obsidione  dicti  castri,  et  expedilione  aitorum 
pnedietomm  per  illa  spatia  temporis,  de  quibus  eonunoai 
et  popolo  Janoae  videbitnr  expedire.  Et  quandiu  ipei  ia 
hujusmodi  expctlilione  fuerint,  gens  Januae  custodiet  'M 
mare  cum  galcis  arraatis,  quod  cidem  castro  victualihus, 
fante,  et  aliia  sobsidiis  per  mare  sncearri  non  possit*  Quoe 
foidem  e^nitee  et  pediiea  praefiitos  rex  dabit  eo  tempore, 
i|ao  fiet  annata  In  Sfetlia,  ita  qood  unwnqnedque  passa» 
|ium  similitt'r,  et  sonici  fict. 

Item,  quod  dicti  Domini  rcges  laborabnnt  bona  fide  pe* 
MS  fotaniffl  sommam  Pontifieem,  qood  eoneedat  commoni 
et  popolo  Janoae  jus,  qood  habet  eeelesia  in  Castro ^  M 
aiiis  supradictis. 
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llem  quod  doncc  reciiperetur  insula  Siciliae,  iidcra  re- 
*  get  daboBi  darì  ùieienl  eoaumiiii  et  po|Milo  Janwft  mi- 
Mt  doceoU  miKa  franiwli  ad  Briscmm  Jangaa  ptaaia  pro 
•oKdis  TI.  lairaifioraiii  prò  sìnfola  mina  ^  qiiod  framenlam 
habcbilur  iiifallibililer ,  et  sic  jam  ordinalum  ost  de  terra 
dieli  IkNBini  fegU  Franciae  de  comitalu  proviociae,  ei  fòl- 
^«{•ariia,  ti  haee  iaol  maaaaliteff  ei  ioatanlcr,  £i  mmmm 
rAmAwt  aafieiefiter  ad  TohifitateiD  dteli  eaammifl  et  |)(if>iili. 

Ilein  Doinimis  rcx  Siciliae  mutiiabit  ipsi  communi ,  et 
populo  prò  cjumerandis  debilis  suis  libraa  Uironensiuia 
parvomm  dueenta  milia  in  toronensibus  groaaia  argeiiU  • 
ratkMieni  da  UiraaeMibc»  pama  doodecND  fm  iimlibal  to* 
ronense  argenti.  De  quibus  idem  rex  dabit  manu.iliter  cen- 
tum  milia ,  et  infra  duos  annos  numerandos  a  die  dicti 
oootracti  mutai  dalùt  aidem  coimiiaDi  prò  eiUMaanndta  diatia^ 
dabitia  reaidM  eantMtt  milia  libra  eonadeai  taraoanaiw» 
aak  aa  aondHiane ,  qaod  ai  idem  rex  ittfra  ipsos  dnoa  aii' 
nos  differcl  in  pracslatione  dieli  mutui  ccnlum  milia  li- 
brarum,  dieta  ceotom  milia  libra  diclo  eommuoi  manuali* 
far  Iradanda,  in  propnetatem  einadam  eomnnnia  nmtm^ 
boni  libera  al  expadita.  Ite  qua  peeanla  infra  qmUmm  mh 
nos  numerandos  a  tempore  di  ciac  conlraclae  sociclalis  in 
antea  diclum  coaunuoe  nibii  rcstituat»  aed  po«t  ipaonun 
^loar  annorum  lapaom  dieinm  comanme  peevniaai  ìpmm 
in  tmronenaiboa  groiaia  ai|;enli  ad  ratiawnB  praediabMi  diala 
Domino  regi  Siciliae,  et  haeredibot  rais  restttuere  tenea- 
tur  infra  dccem  annos  post  ip-^os  quatnor  immediate  sequen- 
tea,  Tidelioet  viginti  milia  libra  qualibet  anno.  Et  de  hi» 
fiant  tdaoaaa  eamionaa  per  cammona. 

Item  postqaam  idem  rex  Sidiiaa  roeuperavil  ioanlam 

Siciliae  comniuiìc  Jiinnae  jiossit  libere  liabcre  et  extraherc 
em^cre^  el  acciperc  de  insula  Siciliae,  et  de  Apulia^  ai 
loto  mgno  Biciliaa  ano  ad  «lilitatem  ipaiua  eomauinla  oÌmiì 
anno  In  perpetunm  aalmaram  Irìsinla  milia  libera,  el 
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peiliUi  A  OflMribas  daoilis,  emolimiibus,  el  dritìs  exiturae, 
fondici,  duganc  ,  et  quibuslibet  aliis  quocuraque  nomine 
eemeantur,  suo  defèrendis,  et  adducendis  eis  ad  ctvitateaa 
hmm  el  diatnetiim  eji». 

ICMi,  quod  dictM  eoMiiine  posait  emre  ci  emi  ftieere^ 
et  c.xtraliere  de  insula  Siciliae,  et  de  Apniia,  et  de  loto 
re§Do  ipsius  Dumini  regi  Siciliae  prò  deilereadis,  et  ad* 
dneeodia  JauBaai,  et  diafanetiuii  «BiMntim  im  perpetoom  lil* 
WfUBi  triginla  nrilia  frameiili  ad  IManduin  ad  Tohmtaleni 
ipsius  conamunis,  de  quibus  nibil  aliud  dari ,  exigi  p098Ìt 
prò  drito  curiae,  dacila,  vel  exactìoae,  aliquocumque  no- 
adoe  tifliailiir,  niai  aoHmamodo  taram  aori  Urea  prò  ^p» 
libet  aalma. 

Item ,  quod  per  praedictmii  regena ,  ant  officiales  suoa 
non  fiet  aliqua  impositio,  sive  fraus  per  qiias  Januenses 
iiiìqus  poasint  invenire  cenale  frumentum,  vel  carnes  juste 
pMio  emere  ùi  inaola,  et  regoo  praedietia.  fil ti  eurieie- 
f;ie  firamentom  in  parlibas  iltia  enieret,  et  venale  kriiiie- 
rit,  vendetur  Janucosibus  prò  prelio,  prò  quo  ad  opus  cu- 
riae emptum  fuerit. 

Ilefla  ^piod  faoarinea  Jamiae  aiot  et  eaae  debeant  aalvi,  et 
•eeori  ia  peraoftia  et  rebus  io  loto  regoo  SietUae,  el  In 
omnibus  terrìs,  qnas  nunc  babet,  et  per  tempora  acqui- 
aierit^  et  ipsoa  iiomiaes  Januenses  salvabit  et  defcndet,  et 
mainteoebit  aanea  et  aanfragos,  ia  mari  et  in  terra,  per 
ee  el  aaeeeaaetea  aaoa,  eonalitiitioae,  aeu  eoasoetodiae  re- 
gni, quae  res  in  naufragio  per  dietos  poti  tridoom  fiaei 
concordis  applicandas  statuii,  non  obslanlc. 

item,  quod  mercaiores  Janwiases  euntcs  in  dictum  re- 
nn  de  Janoa,  el  de  dialricUi  com  aaereiiius,  el  rdwa  eo- 
tmn,  quas  porUèant  de  Janna  halieanl  com  ipao  regno  ìm»  . 
munilatem  et  libcriatem  prò  mercibus  et  rebus  ipsis  in 
^loania,  fondicis,  dacitit»,  et  aliis  dritis  quibuscunìquc.  de 
^ihoa  aibii  aolTere  teneeator  niai  unum  acbifatuin  prò 
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qoolibel  awtotdte  dandum  doanerìU  iUioft  Joci ,  obi 
aermrioi  merees  et  res  praedìetat,  vtà  parteoi  earam.  Bl 

non  coganlur  in  uno  loco  omnes  res  ci  merees  i])>asexo- 
nerarc ,  si  oolucrint ,  imo  liccat  eis  merees  et  res  ipsas  ad 
alia  loca  fegoi  portare  el  per  doaoerìoi  ipsomm  loconni 
dleCom  sehifatoflB,  vel  aliud  prò  merdlMa,  el  reboa  ipafa  ita» 
rum  non  requiralur  ab  eis,  si  mcrcalor  oslenderit  apodixiaiii 
praedictorum  pcimorum  doaueriorum  de  solulione  scbil'ali. 

heakf  qaad  ai  oocasione  didae  socielalis  praesenlis  boM 
eifinm  Januae^  qui  ntioe  aool  ia  naaida  Sietliaa,  Mi^iori- 
caram ,  tei  Catatonia ,  qui  quidam  non  sint  tìwes ,  vel  In* 
colae,  vel  Burgenses  diclorum  locorura,  arcstcnUir  per  ini- 
micos  Domini  regis,  diclus  Domìnus  rex  bona  praedieU) 
et  Talorem  ipeomm  ìpaia  reatHnere  tenaatiiry  Ha  tamm  qpad 
dietam  eommone  laimae  dietaa  eitaa  teneatiir  eertioraffe , 
et  revocare  stalim,  dieta  socictalc  contracta  ,  voi  arile  si 
communi  videbilur  ;  eisicives  ipsi,  poslquam  ad  eos  dieta 
revoeatio  perveneriif  moram  Cacereot  tolootario  ia  prae* 
dietia  locla,  aloe  justa,  et  necesaaria  eaMa,  dietoa  r«z  eia 
minime  Icncatur.  De  quibus  quidem  damois  conslabit  sum- 
marie  y  et  bona  iìde,  co  modo,  et  per  iilas  persouas,  quae 
ei  per  quas  brevius  et  ciarius  aciri  poterit  veritaa. 

Ilem,  qiiod  oaviia  damna  illata  dviboi  Janneoaibiia  anta 
diffidationem  per  clarae  memortae  Dominom  Karolom  re* 
gem  Siciliae ,  vel  olìii  inlcs  lcin})ore  discordine  orine  iiUcr 
dicium  quondam  Dominum  rogcm,  el  Jauuenses,  idem  rex 
Batoa  tantum  dabit>  ei  emendare  iaeiei  eeleriter  el  bona 
fide,  postquam  inaulam  Siciliae  recupérareril»  Inta  tres 

mcnses ,  dum  idem  rex  fyerit  requisìtus. 

Item,  quod  bomines  Janueuses  babeaut  in  loto  regno  suo 
ei  babere  peaaini  conaulea  et  cectorea,  aioot  haeteana  h»* 
bere  eonauereruot,  et  logiaa^  et  domoa  ipaonun,  et  fim- 

cbixias.  Qui  consules  scu  rcclores  habcant  in  Jaiiuenscs 
merum  et  mìjktum  imperium,  ila  lamen  quod  executio  li- 
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tMìm  eriininBlb  ferendae  per  ipm  contolet  •!  f§eunm 

sit  regis  ejo9dein  adjuvaminc ,  et  niaiiulcnlionc  ,  et  de- 
fentionc  prnediclis.  Excipiat  dicliis  rex  Siciliae  sacrosao- 
eUm  roiuauam  ecclcsiam  mairem  suam  Domioom  regem 
FraaeiM,  et  DonuoQin  regem  Alameiiiae^  lem  qiiod  ìm 
foerm  pisemm ,  el  ìa  recoperatteiie  CaUri  de  Ceelro , 
salinaruin,  el  pcriinenliarum  ejus ,  ut  pracdicilur,  et  ejus 
in  quo  de  judicatu  Kaiaritano  commune  Jaouae  jus  ha- 
bere  se  dical,  nulla  sii  exoeptio,  quin  ia  iiiais  dietus  Do- , 
mum  lex  {umefiMnm  eonunviie  prout  supni  dleitnr,  ju- 
Tare  teneator  etNuntii  dicti  regia  eoncordent,  quod  com- 
mune Januac  excipiat  similiter  ex  parte  sua  adjuvamine, 
manuleniione  el  defeoaioue  prnediclis  praedlctam  Moclam 
eeelesiain,  el  eoadeon  re^BS  Fraoeiae  el  Alamaniae  »  ae 
aHoe  prkieipes,  eom  qiiflws  eommane  ipeoiii  babel  bedie 
convcnliones,  cxccplo ,  quod  in  ncfi^olìo  rccupcrandae  in- 
sulae  Siciliae  auUa  sii  cxcepiio  ^  quin  in  recuperatione  ipsa 
dietm  eemnoiie  praefaium  refem  juvare  teneatar. 
Deekffet  eoauninie  prioeipea»  eom  quibos  habel  eonren- 

lìones. 

Islud  aulem  principaliter  exprimilur  el  dccìaralur,  quod 
ialenlio  Domini  regis  Siciliae^  quod  praeseoa  armala  fa- 
eieoda  io  Steilia  felieiter,  anelore  Domino,  per  eemmime 
Janoae  fial  prineipaliter  in  sobeidiora  terree  sanetae,  coo- 
ciirrcndo  in  hoc  cum  volis  sancta  maire  ecclesia  ,  et  Do- 
mioo  rcge  Fraoeiae  et  aliorum  ildelium  cristiaoorum  juva- 
mine,  cmn  6ne  recaperatiooia  diciae  iiiaulae,  aelUeeI  pa« 
Irimonj  diell  regis^  si  lem  ssneta  reeoperari  non  posali, 
nec  o[)orlunum  albi  penrenire  subsidium  quod  eonsflia  prio- 
cipum  et  praelatorum  ,  ac  aliaruiii  universitalum  dala  ro- 
flMUiae  eeclesiac  maniCeale  declarauL 

Ilem  m  Sieiltae  paralos  esl ,  propler  amorem ,  qaem 
babei  ad  commane  el  populom  Januae,  propler  bonorem 
el  favorem,  et  bonuui  stalum  ipsìus,  remiltere  unìversllar' 

5^ 


I 


uiyiii^ud  by  Google 


106»  EPOCA  teuzx 

iìtuB^  «C  liogolanlm  fmonìt  Sieiiite  omom  ttiSfm  el  ^ 
famas ,  quat  dictae  miteniUitM  ei  siagulam  p&nomm  mm» 

fBisernnt  centra  clarac  nicmoriae  di  cium  Dominiim  regeni 
Karolum  patrem  suum  et  ipsum,  et  de  hoc  dare  polesta- 
tm  eomanmi,  et  pofmlo  dominodo  dicUe  animtiMet  el 
lingakres  penonee  ipms  Sieiliee  kdn  eertnm,  ei  dhler* 
miualiim  tempus  redeant  td  fidem,  el  de¥i>lloiieiii  dieli  rr- 
gis,  quam  poleslalcm  dnt  idem  rex  eidem  cummuai,  prae- 
.  dictH  tainoQ  soeieUte  conlracta. 

Item  idea  rex  preembìi  el  fletei  beat  fide,  ^piod  Ah 
liaiHies  Ifirchio  Menlisremli  erii  amieas  coniaiiiiib  el  pe- 
pali Januae.  Idem  Marchio  in  arie  Consilio  vel  facto,  per 
quem  commuQC  et  populua  Janueosis  perdiderit  «  de  eorum 

ferri»,  joribosY  henoribui,  atqoe  statu  El  si  idem 

Marehie  eontrafeeerel,  praefataa  Demmoa  rex  javabit  di- 
etani  eommone ,  el  populm  lanuensem  centra  Marchlonem 
praedictum  cura  exforlio  et  gente  ipsonim.  In  pracdicta 
vero  armala,  qune  fìet  in  SiciLia  iateodil  Domiuua  rex  Si* 
eiiiae  iiabeve  de  iauoa  armataa  galeas  eetoginu ,  vel  pio* 
res,  proni  diete  eommuiii  ▼idebilur  expedire,  et  qaod  eer* 
pora  ctiam  galcaruin  ,  cL  omnia  necessaria  prò  eisdera , 
liabeanlur  ad  expensas  dicti  regìs,  et  postquam  iiichoalum 
foeril  aegotiuai  recuperalioaia  loaulae  Siciliae  Domioaa 
rex  piùawpBWlur  ilkid  im  armaiidta,  el  lenendia  fealeia,  el 
per  terram,  prout  quaKtaa  negotii  requìret,  iisqne  ad  fincni. 

Item  admiralus,  comiti,  et  nauclcrij  ipsariuii  ji;aIoarnm 
de  Janua  erunt  Januenses,  lamea  Domious  rex  eiigel,  el 
faeiel  eea  ad  ▼eUmtaleai  aoam» 

Ileni,  qood  dieta  aroMU,  qeae  fiat  in  Sieilìe,  fiat 
acuuptibas  ejuadem  regia,  et  quolicscnniquc  idem  commu- 
ne,  et  populus  Januae  juvabunt  cuiudcm  regeui ,  el  hae- 
vedes  mios»  boc  «il  ad  expentas  ipaius  regia  el  baeieilaai 

ben  ]>eBtiiua  rex,  el  haaiedaa  ani  nikil  aacipienl  e 
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9té  MouMm  per  triginlÉ  mfllliirift  inAra  Uff** 

rain  de  hiis ,  qiiae  tcneot  a  communi  in  fcudum ,  vel  sunt 
de  dislrictu  Janaae. 

Item  Donious  rex  BicHiae  dimiltel  qolele,  et  siiie  mo- 
kslia  oMibai  ìmamMm  lams»  qfm  tenoni  jtnte  in 
terra  diett  regis  dteiliae. 

Itciu  non  fìat  aliqua  inliibitio  in  terra  regis  Siciliae , 
quominus  janucuscs  possint  exiralicrc  victualia  de  terra 
éieti  regis;  et  leberabit  idem  lex,  qood  kùc  idem  fiat  in 
territ  eeeiesiee;  el  idem  rex,  eemes ,  et  episcopue  labe* 
rabunt ,  quod  idem  fiat  in  terra  regis  Franciae. 

llem  dominus  rex  Siciliae  faciet  gucrram  omnibus  ia- 
dtotllMie  gverram  Jaiinae ,  dorante  societate. 

Item  y  qned  tem  dwti  regie  Sieiliae  non  jiertabit  vie> 
tualia  Pisas,  vel  Ralarum;  et  laborabit  fdem  rex,  qued 
idem  fiat  de  terra  ecclesiae -,  et  idem  rex,  comcs,  et  epi- 
scopus  laborabunt ,  quod  idem  fiat  in  terra  regis  Franciae. 

Itom  rex  Sieiliae  iiabebit  pre  inimioia  pisanes  ,  el  cik 
piel  eoe,  post  diflldalidnem  in  persenia  et  reboa. 

Itera  rex  Siciliae  laborabit  bona  fide  ;  quod  ciini  anelo- 
ritale  romanae  ecclesiae  fìat  permutatio  inler  communac 
lanoae  et  eeeleaiam  de  Gaatro  Lamella,  et  BariMaane,  et 
ejus ,  quod  babel  dieta  eeekaia  dtra  Maeram,  et  de  eo, 
quod  babel  dicium  communc  sb  aqua  Macrac  ultra.  Et  ai 
non  suilìciat,  rcfundatur  dictnm  precium  per  communc. 

llem  rex  Siciliae  laborabit  bona  fide,  quod  Marchio 
Moatisfemiti  pennitlet  eommmii  lanaae  emne  jna  aieut  ha- 
bet  in  castris,  quae  tenel  eommane,  et  aYiqoi  apeeialea 
de  communi ,  in  quibus  idem  Marchio  diceret  forsitan  jus 
babere. 

Pfaedicta  omnia  firmabaator,  el  aaseeorabnotor  per  ia- 
taserfplvm  modmn,  Tidelibet 

Prima  solutio  mutui  cenlum  milium  librarom  el  <|oatt- 
titas  ducentanim  milium  minarum  frumenti  habendaram< 
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por  GOffiOMiae ,  firmalHuUur  ad  praeieos  per  Domiaiuii 
piMopon  «irelMDeotem  douiioiioi  cMnilett  «IrituffiaiMeti  , 
ei  ]>ofDÌooDi  Pooctuin  de  Floleo  auneiee  Doukà  regie 

Fronciae  prò  parie  ip§ius  rcgis. 

Peoulliiua  soiuliooe  dicU  mutui  reliquorum  cenium  mi- 
lioni; priediela  prime  eoluiio  eenlom  miUmn  liberm,  faee 
meeeeliter  tohootiir»  obligete  esl  superine. 

De  immunftatibus ,  et  franchisiis  fient  privilegia  regis 
Siciliac  cum  bulla  aurea,  sicut  luelius  cautius,  et  fìriuius 
iieri  poluerii  cam  juremealo  ipsiue  regie  »  ei  primogeaiii 
ei  DeoeMe  fueriu 

De  oouiIIhis  eliis  temporelibus  qme  promiUimtur  ^  ebeer- 

\andis,  et  adiii^ìlcndis,  jurabil  idem  rex,  et  dabit  in  pi> 
gnus  iosulam  Corphoy  slutim  societate  contrada.  Quam  ia- 
suiem  eonumme  teoebii  oecpie  ed  perfeetioaem  lempore- 
liam  promitteruiB» 

Item  quod  dominos  rex  Sielliae  negotium  recupcratio* 
nis  iiisulae  Siciliac  poslqiiain  inchoaluni  fuerit  proscqualur 
coavcnieoter  usque  ad  iiucm ,  ut  euperius  dicium  est*  Obli- 
gMilttr  per  dietee  eofamuai  dii^  eeoiuoi  nùlie  libre,  qoee 
eelvemnr  ed  preesens  «  ei  elie  eeotam  milia ,  quee  eelfi 

iìcbenl  infra  praedictos  duos  annos  sc  iiiLules. 

item  dictum  commuae  Jaouae  liabebit  de  sale  Proviuuae 
l^tio  eeoTeoienti* 

Item  eepitale  dueentermn  mtltmn  mioarum  fnuneiili  ed- 

dcndum  est  anno  qnolihet  donec  reeuperelur  Sicilia. 

in  nomino  Domini.  Anien.  Manuale  eorum  ,  super  qui- 
boi  videhir  providcndum  antcquam  Gat  tractatue* 

Prime  non  fidetor  iufreeeriptie  eepieotibus ,  qoed  ed 
preeaens  possinl  firmeri  ee ,  quae  eeDtinenlar  in  oblatio- 
nibus,  sinc  praejudicio,,  et  periculo  honiinum  Jannao  ,  et 
rerum  et  boaorum  ipsorum,  quae  sunt  interris,  quae  de- 
iineator  per  dominimi  eregomim»  et  eliorom,  qui  vealnri 
iloni  eUimde  ed  eivitetem  leonee. 
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Ilim,  qodd  doq  mi  womamà  pootifln,  qui  pottilvotifi- 

care ,  secunduin  quod  intcnditur,  ci  couGrmare  cu,  (|uae 
ordinabuntar  super  proposi lis. 

ilem  quod  noo  videtur  jusie  poste  fiori  bellum  site  fuor- 
tm  |iro  eoflUBooi  eoatn  Ulot  «  eontn  qoos  firn  qnaerìtar, 
lieei  offendatiir,  iiisi  admooilioQe  praamissft. 

Cum  taiucn  vidclur  proccdenduin  ad  facicndam  consi- 
deraUonem  super  hiis  super  quibus  fit  meolio  la  (lUatio- 
nibiis,  pmideadiMB  esl  super  defociibus»  tea  iaommaiai» 
tUmt. 

Tidelioet,  super  primo  cnpilulo  ubi  Ql  mcntio ,  ut  (il  men- 
tic,  eie  converso^  in  quo  innui  \idctur,  quod  commuoe 
ianuac  in  aliquibus  cssììmis,  qui  aecidere  possi nt,  posseir»- 
quiri  od  faaìeoduffl  consUìoni  cuai  loto  suo  esfortso,  el  alk 
generelia ,  quae  iKMsent  indueofo  obseoritatein  sea  ineon- 
Tenienlias,  quae  super  facto  prncscnlis  guerrae,  de  qua  vi- 
debiiur  fieri  meulio  iu  obialioaiims  io  perpeUium^  iirmctur 
MOfODlìo  de  aenraoda  una  pars,  hemiiiea,  el  rei,  el  ai* 
tcrioi  parile,  eum  addilìoDibos,  el  medb  quae  ▼ideboii-* 
(ur  coniniode  aptandi  in  ij)sis  confsiedcralionibus.  Alia  quo- 
usque  auiùlia  ^  de  quibus  fil  menlio  iu  coaiuederalionibus  » 
erdioeluri  quod  dureal  taDUim  usquo  ad  reeuperaiiooeni  • 
iiMilae  Sleiliae,  tei  majoris  parlis.  El  usqoequo  reeiqpe* 
ralum  foerit ,  el  capluro  per  eonmniiie  lannae  eaafanMa  jo* 
dic.'ilus  kalari. 

£t  videtur  ulilius»  quod  super  praedtclis  ad  praeseos 
sea  debeel  fieri  ali(|ua  oorilas,  aed  de  eoe  loca,  el  lem* 
pore  super  ncgotiis  praenilssis  per  ambasciatores  peaseni 

responderi ,  secuudum  quod  deliberarctur  per  cotumune 
ianuae. 

Ei  videlor,  quod  per  donalimiii  regem  Sieiliae,  sì  in 
praedielis  Mwrel  inleadi,  deberel  fieri,  el  eoieri ,  qood 

infrascripta  inter  caetera  fiant. 

Primo  y  quod  caslrum  casU'i ,  el  judicalus  kalari laiius 
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pieno  jurc ,  et  cum  oiuni  jurisdictione  debeaot  perTCoire  9 

fteia ,  qnod  eeelesm  ronMM ,  tìMìosI  mM^ùm  tede 

▼aeante ,  et  cum  summiis  pontifex  fiierit  creatus ,  ipse  suni- 
iTìus  pontifox  de  oon>cnsii  cardiniilium  concodat ,  quod  coni* 
nmne  Jaauae  habcat  dicium  castrum  et  judicatum. 

Beai,  qaod  Domittut  m  Skiliae  ex  urne  Immì  4tve- 
lam  generale,  qnod  de  Ifcapoli,  vél  aiiqoa  alit  terra  fpeiw 

regis  aliqua  viclualia,  voi  aliqua  alia  non  dci'eranUir  ad  di- 
cium locum,  vel  in  dicium  iudicalum,  vel  ad  civitatem  pi* 
aenmi,  vel  in  dialrteUi  sub  oerlls  poenis,  et  49evCts  eeea- 
ntaUlnif,  el  caotelis,  ut  in  defella  feri  eoMefvit;  ci  6#- 
dem  modo  fiat  deTetum  per  ecdeaiam  romaiiaiii  de  terris 
dtctae  ecclesiae. 

Item ,  quod  diclus  Uominus  rex  dei  eoBimuoi  Jenuae 
^ÌQ§0Btoe  iBìlitea ,  tei  peeooiam  quantiim  eonatwent  tpei 
Militea  io  eleeliooe  eomemia  Jamiae  ad  expugmndiin  fn 

guerra  facienda  prò  diclo  castro,  vi  iiulicalu  rccuperandis. 
el  haben<lis.  Et  hoc  continue  quaudiu  dicium  commune  Ja* 
imae  iiabuerìt  dieloni  caetram  el  iadiealwi. 

Ilem,  quod  dictiia  m  habeal  prò  ininicia  omaes  Plaa* 
fios^  et  nniversitateSi,  et  singulares  penonas  pisanorum,  et 
dislrictus,  ut  eos  possi t  et  dcbcat  capere  in  personis  el  rebus 
maxime  ai  venerint  in  icrram  dicti  regia. 

El  qaod  eodem  modo  ai  aliqoa  peraona,  lol  «aimaitaa 
in  praedtelo  Gaalro  lenendo,  Tel  prohibendo  qnomimis 
niune  Januac  ipsum  cura  iudicatu  habcat,  ni  dictum  est, 
leaealur  el  debeai  proUibere,  quod  uli  non  possil  ia  terra  « 
eoa,  Tel  io  lerria  dieli  regia  Fraociae. 

Item,  quod  de  omnibus  praedielia,  el  de  liib,  de  qoi» 
bus  convcnilur  inter  ipsura  Dominum  regem  et  conmiunr, 
aive  super  praediciis ,  sive  in  aliis ,  hoc  delirai  firmari 
modo  eoDsueto,  et  Icgilimo»  et  talìier  quod  Dominila  rex 
Franeiae  debeai  leaeri  cooomoni  Jeiraae  de  omoibaa  prò 
diete  Domino  rcx  Siciliae* 
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liem ,  qoodl  Domintit  m  Sleiliae  iocoiHiaetiti  eedat ,  et 

remillal  communi  Janune  Castrum  lurbiae  et  alia  loca  et 
Castra  comilalus  vintimilii  pieno  jurc,  quod  ibi  baliet,  et 
•Mia  jim ,  qvM  liabet  in  dielo  comitatu ,  ci  ad  citra  ^ 
«n  tolaa  4ieliia  comitaloa  teneator  io  feudam  per  eomltm 
▼intimilli  eoimnani  Janoae  ea  lefapore»  quo  Domimis  rei; 
Karolus  eum  emit  a  diclis  comitiluis. 

llem,  quod  Dominus  rex  karolus,  et  hacrcdcs  sui  non 
aeqoinnt  aliqaod  jua ,  eastrmn ,  locam  vel  jarisdieUoQon 
io  atiqoo  loco,  qui  sii  a  Corro  usque  ad  Monaemn,  vai  in 
aliquo  loco,  qui  sit  iofra  dieta  conQnia  propc  mare  per 
miliaria  viginti. 

Ilan,  q«od  jui ,  qaod  habet  in  dictis  coofinlia^  tea  In 
aliquo  loea,  qol  ail  infra  dieta  oonAoia  remittal  eommoni 
Januae. 

llem ,  quod  faciet ,  et  curet  ila  et  sic  quod  Dominns 
lex  Fraoeiae  concedat  immuoilatem  Jaouensibus  in  Aquis 
flMfftoia,  taiiter  quod  alnt  imoMmes  ab  omniboa  daeitis,  et 
esaetiooibua  qnoeiimqva  nomine  eenseantor.  Et  quod  la- 

niiciises  possint  cum  eorniii  lìavipjio,  et  meicalionibiis  fa- 
cere  portum  in  quacumque  parlo  Provi ncinc  volurrinl. 

Itafli,  qaod  faciet^  et  eoret»  quod  Marehìo  Mootiafer- 
ratit  ai  liabet  jus  aliquod  in  aliquo  Castro.  Tel  loeo,  quod, 
Tel  qui  tcneatur  per  commnne  Januae  illud  tradat  communi 
Januue  ,  et  remittal;  quo«l  non  acquiret  aliquod  Castrimi, 
Tel  locum,  sive  jua  in  aliquo  loco,  qui  ait  a  Corvo  usque 
Monaeuni. 

Item,  quod  Dominoa  rex  Sieiliae  teneatur,  et  debeat 

fecerc  et  curare  tcneatur,  quod  si  aliquis  Januensis .  loncl 
aliquas  villas ,  caatra  vel  possessionea  in  insula  Siciliao , 
vel  alila  inaulia,  quod  ipaaa  posaeaaionea,  Tillae,  eaetra  et 
juriadietioaea  ipsia  lanuenaibua  dinittanlur. 

Ilem,  quod  rex  Siciliac  facial,  et  euret  ita  et  sic,  qaod 
per  ecclesiam  romaoaqi  concedautur  communi  Januae  Ca- 
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ilrum  AgmeliiA  et  Bariiaxanae,  et  qttidqttid  epUcopu»  Lu- 
mom  ftb  aqot  Ma§rM  wmm  laanun,  ei  dietrietnm,  yni 
distrida ,  et  eominoiie  Jiimae  prò  eambio  episeopis  quid- 
quid  babet  a  dieta  aijua  ultra  ,  et  ultra  ad  convenlioncni 
quidquid  jusUun  fuerit ,  vel  coovcoieiis  io  pecunia  pi*o  ipsii 
eonverleoda  io  aliit  posMttioiubas. 

Item ,  quod  feeiat,  et  eiiret  idem  Donimia  lex,  qaod 
per  ipsuin  ^  vcl  ecclesiam  romanam ,  tcI  rcgem  Franciae , 
vel  ali(][ucui  subdiluoi,  vel  vassalluiu  ipsius  rcgis  de  lerris 
•o'mm,  ?el  alieujoa  eamm  nuUam  fiat  devotiun,  ^pioaiiiMie 
per  Janoansea  fietoalia  poasiot  addnei  in  Jaaiiay  et  diatri- 
cium  et  hoc  in  perpetuum- 

Itcm ,  quod  si  aliquis  rcx,  Darò,  civiins,  universilas. 
Tel  homiaety  durante  guerra  predicla  Siciliae  vel  aolequam 
eonunaoae  Jannae  jodiealam  CalarìtaBom  faeeret  gnerram  oan- 
tra  eoomniiie ,  et  honinea  lamiae,  qued  dietus  rez  faciat, 
et  (urct  ita,  et  sic  quod  ipse  rex  Siciliae,  et  sui  faeianl 
gucrram  vivam  ipsis  pcrsonis  civitatibus  et  universi tatibuty 
qui  iseetint  goerram  eootra  eommtHia)  vel  honùiiea  laouae- 

Item  qoare  eoaumine  Januae  gravatum  eat  varila  ddiititi 
Dominus  rex  tradel  annualiler  cominuni  Jannae  ex  causa 
mutui  librarum  quadraginta  miiiiini  turonensium  alborum, 
aea  valeDS  ia  auro,  vel  in  argeolo,  quos  commuae  ipsum 
taoeator  restitneve  ipai  regi  finita  guerra  Sieiiiae  et  haliite 
Castro,  et  judicatn  Calari ,  et  finitis  guerris,  qnaa  eom- 
munc  Jannae  bnbuit  cuni  nliquibus  medio  leuipore  per  certa 
tempora  in  quolibet  anno  libras  .... 

la  eapitulo»  io  quo  fit  aaentio  de  extralieodia  aalmia  de 
Sicilia,  dieator  ibi ,  quod  nil  poaait  fieri  per  regem,  vel 
aiium  ,  per  (jiiod  grammi  carum  emeretur,  vel  baberetur. 

item,  quod  Janueoses  &ial  liberi,  et  immuoes  iu  insula 
Sieiiiae,  et  tolo  regoo  Domini  regia  et  omniboa  terna, 
qnaa  mme  babet ,  et  habiloroa  ett ,  a  qvaeomqiie  daelta , 
et  exaclioDc  quocuniquc  nomine  ceoscatur.  Salvo  de  mio 
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sdùblo  prò  qitolibct  mercatore  tantum ,  ila  quod  ipse  sebi- 
ftlos  noli  debeai  solvi,  Diei  semel,  ei  io  mie  loco  iaotaa. 
Item,  qood  aliqaa  dacila,  vel  exaetio.  seo  impoailio  non 
possit  imponi  alicoi  yendenti,  Tel  contrabenti  cam  aliquo 
JanucnsC;  ita  quod  dieta  immunilas  in  nliquo  vcndatur. 

llem,  quod  si  aliqui  Januenscs  existentibus  in  parilbos 
Sidliae,  MajornanuD,  Tel  alibi ,  vai  bona  alieióus  laDueo* 
ib  a  Kalefidia  decerabrii  pradme  praeteriti  iii«|iie  aé  mh 
num  unum  arestarenlur ,  seu  caperenlur,  vel  dctincrentur 
ia  personis  ei  rebus,  euado,  moraodo,  stando,  vendendo , 
rtà  vonieodo,  quod  dioina  DominoB  m  Sieiliae  damn^ 

ipsis  lanneiiaibaS}  ras  abhtaa,  vai  esltaai* 
lioncm  rcbliUiel,  et  emendabit  ipsia  Januensibus,  et  tam 
Burgensibus,  quam  aliis,  de  quibus  omnibus  stelur  ei  stari 
debeai  aaeramenio  damottin  passi ,  vel  baeredis  in  provi- 
sione, vel  transaetione  per  eonsiliam  AnUanorum,  vel  ma- 
jorem  partem  ;  et  prò  observatione  praedictorum  debeat  fieri 
iu  Janua  depositio  de  ...  • 

la  decimo  capitulo  dicaiur,  damna  illata  Janueoaibua  re< 
statoantur  nsqne  ad  aez  menaea  a  die  recaperatiooia  Sieiliae 
tei  majoris  pariis. 

llem ,  quod  bomincs  Januae  habcaiil  in  loto  regno  suo 
et  terris,  ei  babere  possiui  consules  scu  recto rcs  et  lo£^ 
el  domoa  ipaorwn  qui  eonsules  ei  reetorea  babeani  me- 
lum  ei  mixinm  imperium  ei  plenam  jiirisdlctionem  In  ci- 
vilibus  el  criminalibus.  Et  si  Janucnsis  eondcmnabilur  per 
coQsulem  Jaouae  ad  puniendum  in  persona ,  tunc  (radatnr 
eoriae  reglae  puniendus  seeondnm  qnod  fuerii  eondemna- 
Ina.  In  duodecimo  eapUulo  cxoreiur  per  eonwiune  Jannae 
ecclesìa  romana,  rex  Alamaniae,  rex  Franciae,  et  olii  prio- 
cipes  et  barones,  cum  quibus  commune  Januae  babent  vel 
babereni  conveniionesi  ita  quod  io  pierray  eiacquisitiooe 
Sieiliae  nulla  alt  excepiio.  Nee  io  exeeplione  regia  Inielli- 
gaiur  aliqoa  excepiio  quantum  ad  guerram  bciendan  eoo- 
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tra  pisanos  et  in  factis  Kalarì ,  et  indicatus  Katantanì ,  de 
quibus  supra  dictum  est.  Io  xiv  ubi  dori  dabU ,  dicaUir 
dal  ex  none. 

In  eapitoloy  io  qao  fil  nienlio  de  librii  eeotoni  qiiim|ia- 

ginta  milia  ^nì ,  diealor  doeeiila  nllla.  Im  TWt  capitolo 
dicHtur ,  et  omnia  alia  necessaria,  et  ulilia  prò  pracdictis. 
£i  quod  admiratus,  Corniti,  NauderUy  et  Scribae  aioiia- 
MMnaea.  £l  quod  aliqoia  JanMBSia  immi  eanpellaliiff,  oea 
«etipelli  poaait  ire  in  dietaiB  arnataiB. 

lleni,  quod  diclus  rcx  Siciliae  teneatur,  et  debeat  sin- 
gttlìa  aooia  habere  ||;aleaa  armalas  usque  io  octogtoia  ad 
éqpeMas  asaa  de  onaibiia,  vtl  WÈÌmioH  anmari  ad  velM- 
Mem  oMONittb  Jaonae. 

Item  XTii  capiUilo  dicatur^  ad  expcosas  domini  rcgis«> 
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CAPITOLO'S&STO. 
Faiioai  ciiili. 

XLV.  Già  M  è  toeeato  delle  dWisioai  che  lacere* 

Tano  il  seno  della  repubblica  e  come  i  suoi  consigli 
iussero  iocerli  e  disGordi ,  appoolo  perchè  le  meoU 
oMMlraYaiMl  agitate  e  ceafiMe;  ora  ne  dirò  parlieo- 

larmente  le  cagioni  ed  i  fatti. 

Dal  1270  reggeaoo  il  capilaneaio  del  eonuae  e  pe* 
polo  geoofeae  Oberto  Doria  e  Oberto  Spinola;  la  f«h 
pubblica  sotto  dì  questi  si  era  resa  gloriosa  e  per 
aeratali  di  terre  e  per  segoalaii  trioofi,  il  maggiore 
de*  qoall  avea  ottenuto  allo  seoglio  della  Meloria;  ma 
la  fazione  de*  nobili,  o  de'  Fiesclii  e  Grimaldi,  loa» 
lanaia  dal  potere  »  accesa  nelle  insane  cnpidilk  dagli 
inganoeToli  Ani  di  Napoli ,  quel  goterao  odiala  ed 
ogni  teDlallvo  faceva  per  atterrarlo.  Correva  il  1288 
ed  eaiendo  Ticino  il  termine  per  cui  erano  eleui  i 
predetti  capitani,  il  popolo  e  gli  amici  snoi  penad* 
rofìo  a  rifarli;  molti  furono  i  consij^li  ed  i  trattati, 
iaiinebè  Oberto  Spinola  Tenne  conféraalo  nella  aigao- 
ria,  e  ad  Oberto  Doria  surrogato  il  figlio  Corrado; 
ciò  doYea  essere  per  cinque  anni;  ma  essi  condoUi 
in  parlamenlo  qoivi  negarono  di  giurare  se  non  per 
tre  anni  prossimi  venturi. 

La  parte  ccmiraria  cbe  avea  veduto  in  qnel  muta- 
SMnto  una  aperanaa  d'intorbidare  lo  atato,  forte  se 
ne  turbò;  appena  lo  scorse  riuscire  a  diverso  fine, 
attese  ad  ogni  insidia  per  vendicarsene.  Ordiva  una 
trama  contro  i  capitani  ed  il  popolos  il  di  primo  di 
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gennaii)  del  1289  impugnava  le  armi.  Erano  i  am" 
giorati  Grimaldi,  Fieschi,  Dioegro»  Castello,  Mallo- 
ni,  Salvaght,  Embriaci,  DeoiariDì,  Malocelll,  Fala- 
monica,  Piccamigli,  Gliizolfi,  Cibo  ed  altri  molti. 
Fasti  e  cavalli  riuniti  insieme ,  moasera  egliao  io- 
▼erse  S.  Lorenzo ,  monendom  la  chiesa  e  le  turri , 
indi  preudcvaoo  a  far  impelo  contro  la  residenza  del- 
l'aliate  del  popolo»  tentavano  di  sorprendere  i  ca- 
pitani che  appena  in  quel  giorno  sapula  la  cospira- 
zione tenevano  privato  consiglio  a  sopirla  nelle  case 
di  Allierto  Flesco.  Ma  i^atmte  con  pocdii  popolasi  op- 
ponendo loro  valorosa  resistenza  iiupediva  ch'ei  con- 
seguissero il  line;  anzi  uccisi  e  feriti  ad  essi  molti 
esfalll  flwUetali  ts  foga. 

Intanto  si  er»  desto  il  rumore;  i  parligiaoi  del  novo 
stato  uscivano  d'ogni  parte  ad  adorzarlo,  traevano 
dov'erano  i  capitani  t  e  qoesU  faceansi  portar  le  arsrt 
6  si  apprestavano  al  conQilto.  Alcuni  cospiratori  ve- 
duto il  pericolo  si  ritiravano  a  rifugio  nel  palazao 
dell'arcivescovo;  Filippo  della  Tolta  nomo  ghibellino, 
insigne  per  virtù  militare,  con  tutti  ì  suoi  quindi  li 
snidava  e  pooeaii  in  rotta;  bm>Iìì  di  quelli  morti t  fs* 
riti  e  presi.  Gli  scampati  insierae  eoo  altri  rieovera- 
vansi  io  S.  Lureuzo,  vi  si  chiudevano.  11  popolo  istiz- 
sito*poo8Sva  ad  ss  crudele  spediente;  si  appigliava 
al  foco  e  stava  per  appiccarlo  alle  porte  della  chiesa. 
Ma  li  per  consumarsi  un  tale  eccesso  uomini  pacilici 
a*  inlromettevano  ;  i  riocbiusi  gisravaso  di  stare  si 

voleri  ed  ordini  del  podestà  e  dei  capitani ,  con  che 
ad  essi  e  loro  fautori  si  facesse  sicurtà  delle  persone 
o  delle  cose.  Fu  allora  un  grande  oossiglio  coiifrs» 


•  t  CAmAMI  DH.  VOTOLO  117 

gato  dai  capitani  »  dall'abate  e  dai  popolaoi;j»idisciias6 
«  deUberò  che  siecome  maatimo  pericolo  a?rebbo  cono 

la  ci  Uà  dove  lui  li  i  suoi  nobili  fossero  porili,  così  si 
accordasse  grazia  e  veoissero  rassicurali  come  Yoie* 
▼ano.  Ai  disgriiziaiì  loroò  la  meiite  ehe  al  era  ohinaa 
al  soprastante  pericolo.  Segretamente  di  mezzanotte 
furono  restituiti  alle  proprie  case.  Appena  nata  i'al" 
ba,  affiocbè  la  citlà  rimaoease  traiiqollla»  qaarasla 
di  essi  si  mandavano  ai  confìni^  ma  passati  pochi 
(iomi  ai  concedeva  ritornassero. 

XLVI.  Cotale  Ininalto  avea  dimotlrato  ehe  ai  ea* 
pitani  era  mestieri  di  molta  moderaziime  nell*eserci- 
aio  della  pubblica  potestà;  i  loro  ooogionli  medealmi 
li  pregaTano  di  ciò,  aleohè  fa  ataloito  aarebbeai  eletto 
un  solo  capitano  forestiere  in  loro  vece;  questo  avrebbe 
tolto  a'  guelfi  la  ragione  di  nuove  torbolenae.  Pertanto 
quattro  Domini  prudenti  Guidone  Spinola,  Oberto  Do» 
ria  fra  gli  altri  cooveouti  più  volte  a  consiglio  sta* 
taivano: 

1.  *  Fosse  perpclnaaiente  in  Genova  no  capitano  la* 

Testiere. 

2.  Gli  offizi  di  oonaigliere*  di  anaiano  ed  altri  ai 

concedessero  metà  a  quelli  del  popolo,  metà  ai 
nobiiL 

^  Il  popolo  e  la  nobiltà  giuraaaero  tali  rifonne. 

Infatti  giunta  la  fesla  dei  SS.  Simone  e  Giuda  del 
li9i,  cb'era  Tanno  de*  capitani,  si  eleggeva  un  no- 
bil  nomo  bergamasco  Lanfranco  de'  Snardi,  e  aloeo- 
me  sino  allora  quell'autorità  popolare  non  avca  avuto 
un  decoroso  e  permaneole  luogo  di  residenza,  cosi 
al  eompravano  d*Aeellino  Doria  e  eonsorti  tutte  quelle 
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case  presso  le  abitazioni  degli  eredi  di  Alberto  Fie- 
■ehi  Irt  S.  Iftiteo  e  S.  Lorwiio  per  Ufo  di  Gettovt 
2500,  coir  obbligo  al  comune  di  non  poterle  mai  piè 
alienare  io  favore  dei  Doria  Si  provvedeva  io  tal 
foiee  a  quelle  neeeeeità  geUenda  te  fondeoMelA  dei 
superbo  edificio  che  poscia  si  disse  palazzo  ducale 
e  reale^  moamneato  lullavia  glorioso  dell'aulica  oe* 
etra  grandeiia. 

Pareva  che  la  mutazione  togliendo  a'  nazionali  il 
maneggio  della  repubblica  dovesse  fruUare  rioieraa 
lraiM|fiillltli ;  al  primo  eapilano  ferealiere,  oa  altro, 
pur  bergamasco,  teneva  dietro;  seuoncbè  gli  umori 
venivaoo  dai  dì  fuori}  lo  stato  si  agitava  per  io  aiODe 
del  seeondo  Carlo  d*Angiò.  Questa  perfidlaBloMi  easa 
avea  da  meglio  di  ventitré  anni  (correva  allora  il 
eoaturbate  le  noatro  sorti;  a  lei-  tediava  lo 
stato  de*  gbibellioi  dod  solo  perehè  Volea  reggere  Ita* 
lia  a  parte  guelfa  o  propria  tirannide,  ma  percbè  il 
valor  geoovese  eoateneva  le  siciliane  libertà  ooatio 
le  qoslì  si  era  essa  con  tanto  velenoso  impeto  sca- 
tenala. Laonde  ogni  stratagemma  ed  intrigo  tentava 
e  pMoa  in  opera  affiaoliè  il  fine  gli  fosse  ooMgriitDt 

liè  bastando  i  fuorusciti  guelO  a  satisfarla,  voilavasi 
a  seminar  zizzania  e  discordia  tra  le  due  famiglie 
ghibelUoe  di  Spìoola  e  Doria  che  tenevano  la  gene* 

vese  signoria.  Singolarmente  mirava  ad  amicarsi  la 
prima,  sdegnata  colla  seconda  per  gli  aiuti  e  le  vile 
speso  in  prò  di  Sicilia ,  e  per  fmi  eoa  lacaltrexia 

>  L'atto  di  vendila  é  rogalo  addi  fS  aprite  1991  dal  aolaio 
Bensdetlo  di  Fonia neggi. 
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pio  presso  ai  suo  scopo»  io  priiua  spargeva  male  voci 
eoairo  di  quella,  covare  iounoderati  disegni  pregi a- 
(iizievoli  all'egualità  dianzi  stabilitasi  degli  onori  tra 
■obiii  e  popolari,  lAcaBUDioarsi  eelaiameDte  ad  as«r> 
parli  lotti.  I  Doria  ed  II  popolo  parvero  veolroe  lo 
sospetto;  a  ciò  si  aggiungevano  le  querele  e  le  morti 
di  giorno  e  di  ootte  Ireqoeoti  fra'  eiitadioi»  eieeliè  fa 
duopo  trovare  un  pronto  rioNtdio;  ràdoaavasi  allora 
il  consiglio  addi  29  gennaio  del  1293;  si  eleggevano 
dieiotto  provvidi  o  dìsereti  personaggi  coi  si  dava 
pieoo  lieeosa  e  bailia  per  oo  mese  di  ordinare  ogni 
cosa  che  spettasse  al  miglior  essere  della  cùtlà  e  del 
dietrelto;  il  podestii  fosse  teooto  di  mandare  ad  ef* 
fello  quanto  per  essi  tutti  o  almeno  per  due  tersi  si 
decretasse. 

AHendevaoo  i  consiglieri  a  qneUa  eleaiooe  qoaodo 

l'Albergo  degli  Spinola  riunito  presentasi  all'adunanza 
o  dìcliiara  geoerosamenie  ohe  per  ii  i>eiie  della  re* 
pnbbiica  o  per  dloMMUrorsI  lootono  dalle  vili  copiditii 
che  gli  si  apponevano  rinunciava  dì  propria  volontà 
a  tuUi  i  magistrati  per  i  prossimi  cioipie  aooi  vea* 
tori.  L'alto  magoaoioio  sorprese,  ma  oon  persoase 
coloro  che  stavano  al  varco  per  islraziare  la  repub- 
Uleo. 

XLVII.  Ira  io  qoesta  tempi  veoolo  alla  dignità  ar- 

cliiepiscopale  un  uomo  per  chiarezza  d' ingegno  o  pu- 
rità di  oosinnd  venerando  che  poscia  sali  agli  onori 
degli  altari,  vo*  dire  il  B.  Glaeomo  do  Yarazze;  a 
lui  spiacque,  com'era  ragione,  quella  mortale  lotta 
o  peoab  a  comporlo»  Masoberati  e  Rampioi,  ossia  ghi- 
bellini e  guelfi,  il  1295  volle  tra  loro  riconciliare  e 
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riuscì;  io  abiti  ptroUficaii  cavalcò  per  la  cilUit 
ndoaie  gli  «dìoiì  alto  pace»  e  ooo  dittrae  reiigioie 

cerimonie  proTTide  al  supimenlo  d*ogDÌ  men  nubile 
gara;  il  podealà  e  capiUno  forestiere  Giacobo  di  Cur* 
eano  mllaime  adoperalo  da  M  aU'onaato  diaegM 

venne  armalo  cavaliere. 

I  faorusciti  amaicsai  io  città  ricominciarooo  le  arti 
km;  per  qaaalo  aembra  erano  eaai  iodellati  eoa  m 
Carlo  di  Napoli;  desiderava  questi  ch'ei  mirassero  ad 
oaurpare  il  supremo  ooore,  oe  avrebbero  avuto  da  lui 
eoeeofto  e  poteosa;  aiodiè  il  peooltioio  di  dleeoriNre 
del  1296,  ch'era  il  sesto  giorno  dciTanno,  Fiescbi  e 
Grimaldi  aaaalivaoo  Spioola  e  Doria  ;  quioci  e  quiadt 
imti  e  oavalii  foreetierì  flidiitaado  ia  graa  monto; 

* 

fiero  e  lungo  ardeva  il  conOitto;  molti  cospieai  edìGcI 
ai  davano  alle  fiamme;  i  guelfi  eaeciati  leolavaM  il 
aoIHo  rifogio  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  ;  i  ghiMliel 
a  snidarveli  appiccavano  il  fuoco  al  tetto  e  per  quella 
aperlora  qvivi  ardeali  e  locaenaali  calavano;  il  po- 
polo d'ogni  parte  accorreva  ed  incalzava  l'avversa 
fazione;  venivano  uccisi  un  Castello,  oo  Demarìni, 
■n  De  Mari  ed  uno  Spiaola ,  goeM  o  rampini  i  pii* 

mi  due,  ghibellini  o  mascherati  i  secondi;  alfine  dopo 
ona  crodele  guerra  di  trentotto  giorni  i  gbibellina 
vincevano,  i  guelfi  erano  espolsi  m' altra  volta;  lo- 
glievasi  il  reggimento  del  capitano  forestiere,  rinno- 
vavasi  quello  de'  cittadini;  Corrado  Spinola  e  Cor- 
rada  Doria  ai  eleggevano  a  capitani  e  rettori  della 

l'iltil. 

XLVllI.  Recarlo  viesoia  neir intento,  Booiiacio Vili 
gli  amicava  gli  Spinola,  cinque  galee  de*fioiiK  Gri- 
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maldi  geiUYaoa  le  ancore  improvvise  oel  ooslro  porlo 
il  1300,  didMurccraiio  gli  oomlni^  e  questi,  dmor- 
rendo  di  notte  la  città  da  S.  Siro  a  S.  Giorgio,  le- 
vavano il  iauiQilo;  il  popolo  riscosso  traeva  a  slor- 
BO,  correva  all'armi,  aoonavasi  a  martello;  I  Gri- 
maldi uccidevano  Lanfranco  Spinola;  questa  famiglia 
reaa  accorta  cbe  pur  essa  noo  venia  rispetlata,  ri- 
alriogerasi  ai  Ikiria;  i  Grimaldi  aveano  la  peggio; 
rotti  e  dispersi  colla  lor  gente  parte  fugavansi,  parte 
chiodeansi  in  carcere»  Cario  II  smagato  nel  novello 
aforao,  Inatte  e  aooofltte  le  armi  temporali,  ricorreva 
alle  spirituali;  deliberava  l'animo  di  Bonifacio  Vili 
alla  acomonica  contro  di  noi,  e  il  ponlefice  la  folmi- 
nava.  La  pace  da  me  già  riferita  oon  Napoli  alkm* 
taoava  T  interdetto  e  sospendeva  per  qualche  tempo 
il  coreo  delle  civili  diasenaiooi» 

CAPITOLO  SETTIMO. 
Tma  fosira  mi  vtamisnl,  Victoria  di  Sconoit. 

XLiX.  Nella  lurraziooe  dei  tempi  in  coi  siamo  io 
accennai  come  i  pisani  trovandosi  in  guerra  con  noi 
venissero  occultamente  aiutati  dai  veneti,  come  i 
primi  aervisaersi  delle  navi  del  secondi  per  il  tra- 
sporlo delle  loro  mereanzie,  e  i  genovesi  di  frequente 
li  sorprendessero  in  questo  maneggio.  La  guerra  ui« 
Urna  lenninata  alla  Meloria  era  pare  governata  da 
«IO  stretto  parente  del  doge  dì  Venezia  ;  quando  dalla 
repubblica  si  ottenne  quel  trionfo,  lo  stesso  figlio  del 
doge  con  dae  dei  primi  nobili  veneti  ricorsero  ai  ge* 
Mvesi  per  la  sua  liberazione. 

fot.  il\  Camalb  St.  di  0«n.  C 
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QfieaU  fatti  eooeitaYaiio  gii  «oiioi  nei  ^lali  uèm 
aoticlM  e  proCiNMle  cagioBi  di  odBo  mortale.  Yanaaii, 

come  Genova  datasi  al  commercio,  ne  avea  ayulo  as- 
aokito  a  libero  ratarcisio  per  totto  il  aaaolo  ut  ad 
oltre  la  meUi  dal  mi;  signora  dai  mari»  si  ara  ella 
a? vea^zata  a  ooa  volere  nè  coDcorrenii ,  oè  rivali  Delie 
tea  oafigaiiooi.  Ha  craaeiota  la  potaoaa  fasoveae, 
arveoloratasi  a  gloriosi  ietrapraodimenti ,  littail  po* 
polare  e  io  lai  modo  fervida  e  trabocciievole  d'ogni 
paria,  Venezia  nel  feliee  suo  coreo  noe  potè  pik  es- 
sere nè  assolata,  nè  prima;  allora  le  tre  Tie  per  le 
quali  fàceasi  innanzi  T  invidialo  commercio  del  Le- 
▼ente  non  rimasero  plk  ed  essa  riserralei  gii  etabi* 
iimenti  dei  oostri  nel  mar  Naro,  e  siogolarmente  la 
coloiiia  di  Gaffa,  iodi  quella  di  Pera,  ioiine  il  famoso 
trattato  di  Ninfeo  del  i2éi  eoli' imperalofe  Miehale 

Psicologo  la  balzarono  dall'antico  seggio.  Restavano 
l'Egitto  e  la  Soria  ;  ma  il  1290 ,  come  dirò  nella 
parte  eommerdele,  il  eomone  eonehindefa  mi  fimoao 

trattalo  d'alleanza  col  soldano  e  un  anno  dopo  ca- 
deva S.  Gio.  d'Acri,  donde  venivano  a  precipitar  con 
esso  Tiro,  Sidone,  Laodiees,  Aatarado  e  ToHosa. 
L*avvenimento  di  quella  caduta  merita  di  essere  bre- 
vemente descritto  imperoccfaò  abbie  oonoessaooe  eolla 
nostra  storia  e  fissi  mì*epoea  asemorenda  deirilaUem^ 
commercio. 

L.  Da  gran  passa  le  coae  d'Oriente  disasiravanoi 
ì  cristiani  ohe  eolk  trovavansl  invece  di  rtanimi  e 

fortificarsi  contro  il  comune  nemico ,  vivevano  divisi 
in  gare  e  pieoole  inimieialei  le  geleale  soemiaraiaii 
fodevanli;  narrai  T  armamento  congiunto  dei  veneti 
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e  pisani  in  S.  Gio.  d'Acri  il        eootro  il  genotete 

Rolando  Ascherì ,  il  quale  Od  d'allora  avrebbe  sniau- 
UiiaU  la  terra  dove  i  tcmplarj  non  T  avessero  sup- 
plicato ad  abbandonare  il  mioidiale  proposito  metton* 
dogli  innanzi  la  rovina  della  colonia  e  le  anni  ru- 
moreggumli  ed  iuimioeolì  del  soidano;  descrissi  come 
il  iM9  la  dttà  di  Tripoli  foiie  da  qneato  espognaU 
e  dalle  fundamenta  divelta  ;  salvando  sopra  una  sua 
nave  i  faocialii,  le  donne  ed  i  vecchi  Benedetto  Zac- 
caria e  trasportandoti  a  aienrtà  nell'isola  di  Cipro. 

Laonde  da  una  parte  aumentata  la  forza  e  il  de- 
siderio crascioto  degl*  infedeli  di  allargarsi  in  Soria» 
dair  altra  raninositii,  la  diftsione  degl*  italiani  fat- 
tesi inconìportabili ,  sinistre  condizioni  correvano  a 
tntta  cristianità.  Era  l' anno  di  i^i ,  il  sotdano  par- 
titasi dal  Cairo  con  iaflnito  eserelto  di  eataill  e  di 
fanti  che  dissero  di  sessantamila  dei  primi  e  di  cento- 
smsantainila  dei  secondi {  ponea  l'assedio  a  S.  Gio. 
d'Acri  il  S  aprile;  traragliaTalo  di  e  notte  con  mae- 
chine  e  saette.  Difendevaolo  ben  muiilte  cinte  di  mura 
e  toni  e  ftissa  in  ec^ia$  oltre  a  trentamila  fra  pel- 
legrioi  ed  armati,  eranvi  duemila  uomini  d'arme  con* 
dotti  dal  re  di  Cipro;  le  donne, e  i  fanciulli  somma- 
fino  n  qnaranlaniila.  Per  qaaranta  giorni  faceaao  gli 

assediati  una  gngliarda  resistenza;  alfine  dato  loro 
no  vigoroso  e  generale  assalto,  la  terra  venne  occo-  ' 
pati;  eotraranti  i  neoriei  e  Tnceisione  e  la  strage 
furono  inesprimibili  ;  ì  templarj ,  le  donne  ,  i  giova- 
ni, i  fanciolli  menaronsi  in  iachiavitù.  Erano  colà  doe 
galee  amate  di  genovesi  approdatevi  di  fresco  eon 
mercao^Lie,  governate  da  un  Andrioio  Pelato;  io  esse 
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graode  quaDtilà  d'uomioi  c  di  doooe  rìfuggia?aiisi 
contro  la  Tolonià  do'  padroni  aiodosiaii;  ti  aalU  poro 
il  re  di  Cipro  e  facean  Tela  per  quesl'  isola  dove  cot* 
rcvaoo  ad  asilo  talli  gli  alui  crisliaoi  di  Tiro»  di 
Sidone,  di  Barali,  i  quali  looghi  venivano  poeo  dopo 
da'  nemici  presi  ed  uguagliati  al  suolo. 

Intanto  sulle  rovine  delie  orientali  città  e  a  seni- 
biansa  di  S.  Gio.  d'Aori  aorgota  opolenln  e  grande 
Famagosla  ;  i  popoli  italiani  vi  riducevano  i  loro  mei^ 
cali  di  Soria,  ed  otteoeanvi  i  medesiaii  privilegi  dai 
re  Enrieo  II;  ma  I  genoveai,  eoi  egli  doven  la  vita 
e  la  salvezza ,  erano  sopra  ogni  altro  popolo  protetti 
e  vantaggiati.  Ciò  amareggiava  i  veneziani ,  i  quali 
Todendoai  ad  on  aol  colpo  chinae  le  vie  del  mnt  Ne- 
ro, dell'Egitto  e  della  Soria,  tutte  e  tre  occupate 
dai  genoveai ,  ricorrevano  ad  ogni  più  acereto  ed  in- 
aldioeo  mexao  per  rUaraene* 

LI.  Durava  però  la  tregua,  quando  il  1293  sette 
galee  di  mercaoii  genoveai  procedenti  di  Boaania  ai 
ineootravano  preaio  Corone  eoo  quattro  veaeniaoo  ar« 
mate  da'  templarj  a  custodia  di  Cipro.  Le  seconde 
volgevano  le  prore  contro  le  prime;  il  capitano  no- 
atro  apodi  va  a  sapere  chi  e  di  qoal  gente  al  fMaero 
e  dove  intendessero  di  navigare.  Soddisfattosi  dalPuna 

0  l'altra  parte  alle  vicendevoli  domande ^  reni  i  ao- 
•  liti  aaloti,  i  veneti  ciò  naIlameBO  flmtrarooo  di  ar«' 

marsi,  preparandosi  ad  attitudine  di  guerra  e  remi- 
gando contro  di  noi  aicoooM  nemici;  i  genoveai 
teansi  in  istato  di  difesa,  tenevano  la  via  loro;  quelli 
ci  aveano  alfine  sopra  le  prore;  allora  mal  potendo 

1  noatri  evitare  lo  acontro,  aecottavaiio  la  battaglia 
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€  viDeermo  ;  le  galee  Teoeziane  erano  prete ,  neoisi 
4reeeBto  e  più  nomiDi;  aeaoneiiè  le  galee,  le  robe  e 
%\ì  uomini  presi  ed  ogni  altra  cosa  che  si  potea  ri- 
eopenure  iQCOBiaoeole  resUluirasi  ai  tìdU  ,  coDcedendo 
4oro  fMKritti  di  eegoitare  lilieranieiite  il  viaggio. 

Tornate  le  nostre  gaiee  in  patria,  i  savii  del  con- 
tiglio  udito  il  fatto,  gravenente  ae  oe  dolsero,  e 
eieeoM  pareva  do?easesi  allontanare  ogni  occasione 
e  pretesto  di  guerra,  così  spedivano  in  Vene^^ia  due 
frati  di  S.  Domeoioo,  rappresentando  il  ramoiarieo 
eh'ei  proTavano  dell* accaduto,  e  pregando  quella  re- 
pubblica degnassesi  destinare  un  luogo  comune  dove 
inaieae  tro? aliai  i  noatri  co'  anoi  ambaaciatori  ai  foe> 
aero  definite  questa  ed  altre  controversie  vertenti  fra 
i  due  popoli.  Consentiva  Venezia,  e  nella  città  di  Cre- 
motm  ai  adonaTa&o  dall' ona  e  Taltra  parte  quattro  aoh 
basciatori  accompagnali  da  quattro  frali  di  S.  Dome- 
nico; quivi  stavano  tre  mesi  discutendo,  nò  poteano 
aeeofdarai*  A? eano  seco  loro  alcuni  esempi  di  trattati 
da  doversi  concliiudere ,  senoncliè  i  veneti  si  met- 
4eano  sul  tirato;  didiiaravano  alfine  i  genovesi,  es- 
tere pronto  il  proprio  eomne  ad  oiaerrare  la  itragua 
fermata  fra  di  essi  che  dovea  ancora  durare  duo  anni 
e  mezio;  cbe  ae  in  alcuna  lieve  cosa  fosse  stata  of- 
feaa,  IroTtrai  disposti  ad  emendarne  il  danno.  Kl» 
spondevano  i  veneziani,  non  averne  facoltà;  il  doge 
e  gli  uomini  della  loro  repubblioa  avrebbono  provve- 
duto aeoondoehè  fosse  meglio  sembrato)  ottenuta  tal 

risposta  partivano  i  nostri. 

Ed  in  Genova  il  dì  aecondo  dopo  la  natività  del 
Signore  del  iS98  radunavaai  11  gran  eonalglio  cui  in- 
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ter?aoi?aiK>  meglio  di  iniiie  uomiuì.  PreseuUvansi  a 
quello  gli  tabiiMiaUNri  »  MiT«f«DD  il  sneoeseo  deUa 

legazione  ;  deliberatasi  eoo  pieni  suffragi  fosse  nn 
uomo  con  lui  legalo  trasmesso  ioiuuialifieali  a  Vene- 
zia ;  la  demiaaia  btta  in  Creouma  ilaraiia  al  éogt 
e  a  quel  comoiie,  De  rogasse  pnliblico  instramenfo  ; 
chiedessero  s*ei  voievaoo  as&ervarc  la  Iregua  sino  al 
tempo  atabiUlo,  e  a*aeoella?aDe  rammeoda  di  ^pmelo 
cDiitio  (li  essa  fosse  sialo  per  avventura  commesso  dai 
geoove«i;  non  più  di  quattro  giorai  si  tralteoessere 
eolL 

Ma  già  i  veneziani  erano  corsi  alle  ostilità  ;  gittate 
io  mare  quattordici  galee,  aventi  T aspetto  dì  grandi 
laride,  preieslavaiio  ^itdirle  lo  Araieola  eA  io  Cipro 
cariche  di  merci,  in  falli  per  darne  la  eaccia;  laonde 
una  galea  aostra  maodavaai  io  Sicilia,  Eoautoia,  Ci- 
pro, Àrmeoia  ed  altroie  a  portane  avfiao  ai  geno- 
vesi di  quelle  parli. 

Ul.  La  guerra  oomiociafa.  I  feoeaiaoi  prodavaoo 
tre  galee  ooetre  earielie  di  presioae  OMrei.  INoeiotfto 
galee  e  due  legni  di  oltaota  remi  ciascuno  cbe  ap- 
parleoef eoo  a*  Mereeoti  gcaofeai ,  oa? igaoti  allo  porti 
di  Romania ,  sapoto  il  latto,  aliareato  il  earioo  io 
Pera,  eleggooo  ad  ammiraglio  loro  Nicolò  Spioola 
ohe  andava  nonaio  di  Genova  airio^ieralore  do*  groei; 
volgevano  le  prore  in  traccia  dei  veoeiiani.  Aveaoo 
qoesU  vento  Ito  galee  e  quattro  legni  di  oUaoia  remi 
oiaaeunoi  li  goidava  Maroo  Baaejo.  Appena  vodevaali, 
spedivano  due  frali  minori,  pregando  che  attesa  la 
tregua  £ra  di  essi,  lasciassero  io  libertà  gli  uomini 
delle  tre  navi,  e  qoeato  notte  none  dM  vi  ai  Iroivo- 
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vaoo  sopra  rcstitoissero.  Ma  i  vencziaDi  fidando  nel 
oMiggior  ranero  moveaBsi  con  ogoi  storco  ad  etpur 
gnare  le  galee  neeire;  le  quali  temendo  lo  eoonlro 
vuleano  evitarlo  ricoTerandosi  nel  porto  di  Laiazsuo 
la  Armenia;  inaegoivanle  i  oeaiioi  con  deliberato  a- 
flriflM)  di  batlaglia ,  eosloeliè  non  essendo  piii  speranaa 
di  onorata  salvezza ,  discostatesi  dal  porto  poncansi 
enlie  ditee»  allendendo  T assalto;  disperato  era  II 
eonlilto,  ma  i  nostri  area  no  la  littoria;  Tentlcinque 
galee  nemìclie  sì  prendevano  da  essi,  tre  sole  eolla 
foga  aaWavansI  *.  lì  ài  del  trionfo  essendo  Intitolato 
n  8.  Germano  al  faeea  ¥Olo  ehe  ogni  anno  in  qael 
giorno  (2  giugno)  si  visitasse  dai.  Governo  la  chiesa 
dei  Santo  eoa  m  paUio  d' oro. 

Venezia  pania  dalla  sconfitta,  armava  altre  ses- 
santa galee  sotto  la  condotta  di  Nicola  Quirini  ;  na- 
figava  qoeati  in  Sieiia  per  danaeggiame  quaranta 
genovesi  eh'  erano  in  qne*  mari ,  mctteasi  allo  stretto 
di  Messina ,  ma  sottilissime  essendo  le  nostre  gli  guia- 
aavano  tia ,  nè  poteano  essere  eòlte  dalle  gravissime 
venete;  le  prime  spargendo  voce  di  ridursi  in  Geno- 
va, eiroondavano  le  costo  di  Barberia,  indi  aggre- 
divano I*  isola  di  Candia  t  eeenpavano  la  citili  di  Ca- 
nea ,  e  date  le  fiamme  a  varii  luoghi  di  essa  torna- 
vano in  patria. 

LUL  Inseriva  la  gnerra;  Andrea  Dandolo  scor- 
geva la  gran  caravana  veneta  con  dieci  galee,  diri- 

*  Andra*  Osodolo  nella  «n  Croniot  oMtts  che  I  feaoveil  ave- 
vano aa  Oiaffior  nnnero  gelee,  ma  ^oeelo  non  conoorde  con 
aicnno  de*noilri  sierici,  a  ipedeteenU  col  n.  Gleooiao  da  Vn> 
«aita  U  pie  sincero,  e  più  degno  di  Me  d'  ogoi  etti*. 
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gelasi  ia  Modone ,  qaiTi  odilo  ebe  pmso  alla  9a« 

pìenza  vedeansi  olio  galee  ,  slringeva  rìsola,  i  noslri 
piombavano  allora  improvvisi  sopra  Modone  e  la  ea- 
raTana  nemica  lra?agliavaao  ed  erano  per  oocopare 
^uaodo  avverlilo  lornava  il  Dandolo. 

Nello  stesso  tempo  uscivano  di  Vene&ia  altre  dieeà 
galee  governale  da  lialleo  Qolrini  di  Canugors,  mol- 
lava egli  le  prore  a  Cipro ,  pigliava  due  navi  geno- 
vesi, altre  dne  ne  bruciava  nel  luogo  di  Liaaiaao, 
la  torre  che  aveanvi  i  genovesi  mina?a  dai  fènda- 
menti  ^ 

LIV.  Genova  Immersa  nelle  intestine  discordie  non 
seoliva  la  gravtUi  e  Tonla  del  danno,  seoteraai  al- 

tiue  per  la  pace  che  tra  le  parli  fermava  il  B.  Già* 
corno  da  Varaaie,  laonde  ascia  tosto  decrein»  ninn 
genotese  potesse  pia  navigare;  tolti  cotoro- ch'arane 
assenli  rilornasscro ,  generale  ammiri^io  "dell'  eser- 
cito (osse  il  famoso  Oberto  Doris ,  a  Ini  il  cnaaìglio 
di  credema  cooCerisse  ogni  facoltà  di  ordinare  m 
trattare. 

FroTT edevasi  ali*  armamento ,  H  consiglio  di  ero- 

densa  coir  eletto  ammiraglio  ordinava  fossero  alle* 
stile  dogeoto  galee  dal  cornane  oltre  quelle  avreb- 
bero fomite  i  particolari  {  ogni  coca  apparoccliiaTaai 
quando  i  veneziani  Impauriti  a  tanto  aspello  di  guer- 
ra, ricorrooo  al  PonleOce.  Mandava  egli  legati  in 
Genova  e  Yeneaia»  stabiliva  «na  Iregoa  fino  alla 
festa  di  8.  Qlo.  Batta  (iS95).  Gli  si  spedivano  am- 

*  An<Ircao  Dandoli  ChroQtcom  CSsatio.  apud  UursU  R.  1.  S. 
lom.  13.  p9g.  404  e  405. 
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tMeUtorì  i  nobili  nomini,  LnolMto  GttUlnio,  e 
Porcbedo  Sai  vago  con  due  gìurUperili  Manuele  Os- 
bergnrio  e  Pietro  degli  Ugolini  ;  tre  wècA  tralteneenei 
qnetti  in  Bone ,  dUtcnteano  della  pace  ;  era  mente 
del  papa»  coai  persuaso  dai  Tenetì ,  che  la  tregua 
do? eeee  prorogarti  alno  al  dì  di  8.  Mietiele  di  aeir 
learim;  in  tal  modo  qaella  repubUiea  aTrisaTasIdl 
impedire  il  nostro  armameolo  e  con  più  agio  pre- 
fmmre  il  eoo;  aenonoiiò  acoperta  1'  aatmia*  spiralo 
il  primo  termine,  nè  speranza  vedendo  in  Roma  di 
ragionevole  accomodamento  ripatriavano  i  nostri. 

Libarì  da  ogni  freno  davansi  i  genoveai  fenrida- 
mente  all'  opera ,  di  guisachè  miracolosa  dovetlcro 
appellarla  i  posteri  ;  in  un  mese  armate  erano  le 
diieeenlo  galee  9  ridotte  quindi  a  sole  cento  sessanta 

cinque;  ninna  galea  avea  meno  di  doeeento  Tenti  ar- 
mati» aliro  duecento  cinquanta»  altre  trecento^  ed 
altre  fino  a  treeento  cinquanta  ;  salianle  pia  quaran- 
tacinque mila  combattenti ,  vi  si  vedeva  tntto  il  fiore 
di  Genova  e  delle  rÌYiere ,  nè  yì  aveaoo  forestieri , 
die  eoase  poco  esperti  delle  cose  di  mare  »  o  di  dar 
bia  fede  non  si  volle  accettarli;  più  di  otto  mila  ìn- 
desaatano  Testi  d'oro  e  di  seta;  quaranta  galee  ri» 
flMnéfano  aneora  in  città  a  difssa  del  littorale  li- 
gostico. 

Oberto  Doria  acrìTeTa  ai  Tcneli;  «  toì  aTete  me- 

•  nato  vanto  in  ogni  paese  che  Terreste  nel  nostro 

«  porto  a  spiegare  la  potenza  vostra  ed  esercitarvi 
c  i  Teatri  diritti  ;  ebbene  per  parte  del  podestà  >  dei 

•  capitani  e  sapienti  di  eredenaa  di  GenoTa,  io  seriTo 

«  a  Toi  doge  di  Veuesia»  cUe  desiderando  alle  vo* 

e* 
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«  0tre  gilee  di  abbrefiiro  il  tango  oorso  •  k  fatiei 
«  dal  Mvi^M,  aol  Ti  ^rraiBO  laeantro  tao  alle 

c  parli  di  Sicilia  e  prescnii  vi  troveremo  o  assenti 
«  vi  atpatleraM,  affiooiiè  ^ai  i  ▼oatri  diritti  pfafh» 
m  ritte  e  i  nostri  prodaclamo;  Iddio  colla  prova 
«  delle  armi  oiaiiifesterà  il  suo  giudizio,  e  alla  parte 
€  aha  afrii  ragiona  a  ginttliia  dark  la  irittoria  ». 

Fatta  gloriosa  ruoslra  di  sè  sarpaTa  la  flotta  dal 
nostro  mare  e  volgeva  a  levante»  giungeva  in  Siei* 
Ila  a  qnivi  par  iS  giorni  altandava  I  taaeti  ianM; 

approssimandosi  la  line  delT autunno,  mettendosi  un 
vento  contrario  ai  pensava  al  ritorno.  Venesia  noo 
volendo  provocare  la  sorti  di  on  iaagaala  coBMtla 
tistringevasi  ad  ordinare  a'  governatori  delle  sue  cillà 
di  atar  vigilanti  e  provvedere  alla  difesa  e  enslodia 
dai  looght  affidati. 

LV.  Risorgevano  le  civili  gare,  il  disbarcare  della 
ietta  ridestava  la  guerra  fra  le  faslonli  amia  Oberte 
Doria,  e  la  patria  orlia  di  tanto  ilinsire  parsonag 
gin  trovavasi  ravvolta  nella  discordia  senza  più  avere 
chi  ne  inqMdisse  V  abbaUiaiento$  le  armi  fratricide 
dovunque  scintillavano  in  città.  Venetia  senti  il  mo- 
mento opportuno  e  Io  còlse;  divisò  di  attaccare  le 
genovesi  colonie  del  levante,  imperoecliè  a  aoooor* 

rerte  non  potea  essere  preparata  la  repubblica  divisa 
dalle  parti.  Un*  armata  di  settanta  galee  sotto  gli  or* 
ditti  di  Ruggiero  Morosini  dello  Malabranea  il  la- 

glio  1296  traversava  T  Ellesponto,  present.ivasi  di- 
nanii  a  Co&taoUoopoU.  Andronico  II  imperatore  sale 
tosto  a  cavallo»  si  reca  neir  IppodnHM,  fa  ebladers 

le  porle  della  città,  arma  il  presidio,  io  ogni  sito 
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éoife  puU«M  approdare  i  veoesiMi  colloea  ana  di- 

iesa,  manda  un  veoeziano  a  pariameDlo  coll'amoii- 
faglìo ,  aia  colui  obe  egli  io? iav a  piò  m»  riloraa. 
L'i«pmlom  r«bbe  ad  iftdltio  di  oalilità,  però  quanli 
erano  Tcneziaui  iu  Cosiaoiioopoli  Unii  facca  soste- 
MTO  prigioBL  La  floiu  fenala  dava  ioUalo  la  oMeia 
alle  navi  noalre,  né  polendole  raggieofere  Teniasi  a 
adiierare  nel  porlo  Ceratioo,  Iacea  una  diacosa  uel 
eabboifo  di  Perat  non  vi  iroraTa  aleeoo  aaaandoai 
i  genofeal  rifagiati  in  città;  Andronico  avendo  loro 
asaegoaio  un  quartiere  alialo  il  palazzo  imperiale  vi 
«  eraao  asai  freUoloaa«ifiile  fiMrliileaii  e  per  4àkB* 

derlo  dalla  parte  di  mare  aveano  calato  a  fondo  i 
propri  legni.  1  veneziani  vedule  quelle  caao  vóto  e 
dieabitale  ridneevaiile  io  oaaere  contro  ogni  diriUe 

delle  fjenti,  imperoccliè  in  forza  dell'  aulico  accordo 
Doo  poteaoo  i  due  popoli  usare  ira  ioio  alena  aite 
di  oalililk  per  tallo  quelle  spazio  cbe  ai  aleedeva 
dallo  stretto  di  Abido  alle  fauci  del  mar  nero.  Ciò 
oondiiDeoo  i  veoaftiaoi  avanaavanai  alno  al  palaaao 
iaqiariale,  altaeoavano  eolero  ebe  viveano  aoUo  la 
&ua  prolezione,  impadronivansi  di  una  nave  impe* 
riale*  Qoaaii  falli  abilitavano  Aodronieo  a  ritiaire  le 
eee  genti  al  genoveal  di  aorlaeiiè  Imigo  II  litorale 
binntino  i  nostri  combattevano  i  veneziani,  mentre 
I  greci  dall'  alte  delle  mora  CM)eaoo  piovere  aa  di 
loro  una  grandine  di  pietre  e  di  freccie.  La  valorosa 
difesa  rispingeva  i  nemici ,  i  quali  alQne  abbandona- 
tane qoe'  loogbi  paghi  deir  arsione  di  fidala ,  delie 
falle  prede ,  e  delle  avmi  ingiuslamcnte  maneggiate. 
Andronico  partilo  Ualabranca  multava  in  perpers 
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ottMila  ttila  i  f  6Mimi  tatU  di  Go8tiBtiM|ioli  ptr  ri- 

fazione  di  danni  soCTerti  dai  greci  e  genovesi  neirin- 
itotMto  attenuto.  Spediva  ad  un  tempo  il  feaoovo 
GfBgora  a  Veataia  e  per  laaeBtan  le  oCese  rleefate 
e  dimostrare  la  uccessità  delle  ultime  sue  disposi- 
%ìotù  ;  il  veoeto  senato  non  degoa?a  por  di  riapoita 
il  greee  legato. 

LVI.  Allontanato  il  nembo,  le  diserte  sedi  di  Ga« 
lata  riTedevano  i  geooveni,  fumavano  ancora  le  ro- 
▼iee  del  Ireaeo  ineeedio,  tatto  era  oelà  mi  oraeeUe 
di  cenere;  certo  la  dolorosa  vista  infiammò  T animo 
dei  eolonì ,  ed  in  loro  an  vivo  desiderio  svegliava  di 
mortale  tendelta;  a  ^(aesto  aggiiiageaasi  le  voci  ebe 
▼enivano  di  fuori.  Diceasi,  che  Domenico  Sciavo  ve- 
■asiano  si  era  eaeciato  eoa  alenne  navi  aoitiU  nella 
acqoe  di  Gaffa,  avergli  fenato  dietro  Giovanni  9e- 
ranzo  con  venti  galee ,  entrambi  essersi  avventali 
all'  ìndifBsa  eolonia,  e  iatUle  danni,  ed  oltraggi  in 
mille  modi,  e  solo  il  congelarsi  deir  Eusino,  e  l'ap- 
prossimarsi del  verno  averli  rimossi  da  più  acerbi 
tentativi  i  ndi?asl  ancora  che  T  odiato  Malahranse 
entrato  nell'Asia  minore  ciev aslava  FoglieTeochie  che 
obbediva  ad  £mmanueie  e  Benedetto  Zaccaria,  l'in- 
dnslrla  elie  vi  fioriva  del  sapone  struggeva,  portan» 

done  via  perUn  le  caldaie,  quanti  legni  nostri  tro- 
vava Cacca  sua  preda,  la  loggia  genovese  di  Arme- 
nia atternsfa,  Famagosta  invadeva.  * 

Queste  cose  posero  il  colmo  all'ira  ,  nè  più  ba- 
stando a  frenarsi  i  genovesi  scagiiavaosi  sopra  i  ve» 
nati  che  dimorsvano  In  Costantinopoli ,  spregiata  la 
autorità  imperiale  che  cercava  di  farsi  paciilcatrice 
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di  quelle  gare ,  ne  faceano  strage  io  gran  copia ,  né 
il  sesso,  Dè  Telà»  oè  la  ooodia^ione  perdoaa?aDo 

AMlmieo  a  leMune  il  amsmio  ia?im  qd  Mootoo 
Planode  in  Venezia.  L* arrivo  di  esso  desiò  rumore, 
e  ?i  era  clii  consigliava  di  melterlo  in  pezzi;  alfine 
appigluUtà  a  pia  taao  avvito ,  ritpondaasi  ohe  Don 

potea  essere  pace  ira  Venezia  e  l' Impero  se  non  si 
rilacefano  prima  i  danni  della  malta  «  e  qaoUi  della 
ooalsca  rioofvii  oolk  dagli  ooorini  ▼oaoaiani. 

LVII.  GT  incendi  di  Calata ,  i  travagli  e  i  danni 
di  Gaffa,  lo  rapine  di  Foglievoccbie,  lo  rapino  di  Ar« 
Moia  o  di  Cipfo  pomoitatto  losioaioaMoto  allo  oroo- 
cliie  della  sconsigliata  città  ciie  mentre  tanto  detri- 
mottlo  pativa»  dò  dairiro  fra  torso,  uè  dai  oifili  goatti 
o  diadori  aapeva  riavoral.  Por6  d  tristi  o  desolanti 
novelle  fecero  alquanto  rinsavire  quegli  animi  turbo- 
iooiii  fa  toalo  oooTOoato  a  ooosiglio;  ò  fama  eho  do 
Aotfaao  popolaro  aorfme,  o  favellasse  in  questa 
seoieoza;  «  Credete  a  me,  o  cittadini  »  io  lui  per 
«  ragioDi  aMroaotoaeiio  io  quello  parti,  io  couosoo 

'  1  eroaltti  veMti  mstlono  late  ocdilooe  M  toro  falla  dal  go» 
•tvod ,  ffflM  Mio  aofOflaiioDl  H  ftoggioro  Kofoilal,  ioti  aflbr* 
mmm  cho  qoolia  dJ  potato  fo  rafionoi  wm  gli  alorioi  giool  col  al 
éobbo  atianere  perocchò  odiando  mori»  Intente  Venezia  ni  e  geno- 

resi  sono  cerio  inip.irzinli,  riferiscono  i  f.illi  nell'ortlinc  che  ho 
io  spfjuilalo,  e  che  fu  pure  temilo  d.il  rliinri*i*.inj()  cnv,  I  u<Jo> ico 
SaoJi  nella  sua  bell'opera  della  colonia  di  Galala  (  loiu.  1.  lib. 
pof.  IOa  o  aof.  ).  Gli  tcrtUori  di  Veaoaio  aooodi  aofonlo  troppo 
oaMi  BoNo  ciM  dalla  patria  loro  ;  1  gooofOii  troppo  loooolel  o  ao* 
forii  aggioogaal  clie  nell'epoca  io  coi  aiamo»  bob  abbiamo  di 
golda  oooleinponiiioa  che  la  cronaca  del  B.  Giacomo  da  Varane» 
a  qnale  por  lacidtata  o  ala  afoggila  locea  qoo'CiUl. 
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«  i  fini  di  Veneftié,  mm  diaotOMU  4aU'Bciiao  e 

«  dalla  Sona,  vuole  il  suo  commercio  ravTiare  per 
«  r  Eusino,  e  Calala  e  Gaffa  siccome  Ucrijiaiiiii  oata- 

•  eoli  ie  ttUDO  diDàBsi,  ella  diviee  dietiufferle  ed 

«  ogni  paltd;  con  ciò  si  avvisa  di  riguadagnure  i 
«  perduti  inerGAti»  e  ooi  puguaali  io  guerre  iofeiici 
«  di  ciltediM  Blierie«  mentre  ne  w  della  Repab* 
«  blica,  anzi  della  vita  medesima  noi  lasciamo  che 
«  eompie  il  eao  disegno  e  aoUoeiiamo  e  lei ,  uè  di 
«  vergogna  ei  ti  eopre  il  neo^  meelie  roote  ed  il 
«  danno  ci  toccano  cosi  dappresso.  Via,  scototevi ,  o 
«  magBaDimiy  eoa  volte»  Yeoexia  be  vìitANrie  peroo- 

•  eM'mei  eoa  ei  mofleme  e  eeeofiggerla,  elle  da 
«  questo  nostro  slato  di  discordia  inlesliua  prende 
«  ergomeato  di  opprimerci  eolà  e  fimi  greadet  me 
«  ae  noi  di  qoivi  prenderemo  le  ermi  per  difcndefei 
«  iu  giusla  guerra,  essa  dovrà  caderci  vinta  e  sog- 

m  giegale  ei  piedi»  tbè  eigaori  del  Mere  eiamo  e 

«  saremo  ». 

Queste  parole  movevano  un  vivo  entusiasmo;  im* 
OMaliaenli  ai  peosave  el  rimedio,  e  seitanteeiaqae 
galee  erano  armate  e  date  in  governo  a  dando  De' 
Mari  ooolro  sessantacinque  veneziane.  Rosso  Doris 
de  Goeleatiaopoli  ireleggieve  ael  Mer-Nero  >  vi  aeqei- 
stava  molte  terre;  le  cose  prosperavano  per  i  nostri, 
peggioravano  per  Venera.  Volgeva  Tanno  1296 , 
Corrado  Doria  ano  de*  capitani  aveva  devoto  cedere 
ruflìzìo  a  Lamba  Doria,  giovane  sagace  ed  ardimen- 
toso. Il  nuovo  eletto  veoàe  popolarmente  designato 
airardoa  impresa  di  vendicare  la  patria  da  leale  ne* 
miche  offese.  Il  Consiglio  di  Credenza  attendeva  e 
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merivera  ombÌiì  ,  e  piii  ebe  al  ramerò  rigoardava 
alla  ¥iriii,  i  {Mmali  anuameoti  aveodo  diinostrato 
elM  laaiolu  §M&  iofeoe  di  giofare,  mioct  all' af- 
fetto ioqpeiwehb  o  mal  pratica  »  o  discorde;  pooeatl 
OD  balzello  per  incontrare  le  spese  di  soldi  10  sulle 
tasto,  di  S  por  iOO  eoi  oopitali. 

Posta  In  ordine  T  armata  di  settantasei  galee  nel- 
l'atto di  darne  il  comando  al  giovine  Laniba:  Fa» 
dioooogli  il  oopitOBO  Spinolo  «  il  Podoalà,  o  l'Aboto 
del  popolo  a  nome  di  una  numerosa  moUiludine  che 
si  iro?a?a  presente;  Fa,  yioìXMs  mimoso:  la  tua 
palfia  U  alllda  luiU  U  9m  /irot ,  earrf  a  raffrmtn 
l'orgoglio  dei  nostri  nemici ,  e  mostrali  degno  succei' 
«or»  dèi  Ihria  ^  £d  egli,  correndo  la  secondo  moia 
d'ogosto*  toleggiafo  loterso  TAdrlatioo. 

LVllI.  Intanto  Venezia  ,  allestite  novanlacinque  ga- 
loe,  affidatalo  ad  Andrea  Dandolo  dotto  11  Gallonato, 
fmMMO  per  io  proda  fatta  testé  nello  acque  di  To- 
nisi di  una  nave  genovese  del  valseote  di  meglio  di 
osnio  mila  dneall ,  o  di  512  gtleo  nello  Ticlnanao  di 
Drepano  a  noi  pare  intraprese.  Facessi  egli  addentro 
la  bocca  del  Golfo  e  si  approssimava  a  Curzola  lad- 

dof 0  sorgono  tutte  qnelle  altre  ioolette  che  ditidono 
il  Golfo  e  si  addossano  alia  costa  della  Dalmazia  a 
maestro  di  Ragosa.  Il  Doria  ateodo  prospero  il  tento 
li  toneta  dietro  nello  stesse  ncque;  Matteo  Qoinni 
cbe  con  una  nave  incrociata  colà  ad  esplorare  i  mo- 
Timenti  dei  genotesi  eorse  ad  attortimo  il  Daodolo 
tostocbè  II  tide  nel  Golfo,  e  si  noi  a  Ini. 

*  FiffOtI  Yiceollai  tiitl.  Ber  in  Hai.  fSfUr»  sto.  Morst.  B.  1.6. 
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glior  numero  dei  nemici  sorpresi  lutto  ponessero  in 
opera  per  eYÌiare  la  pugna,  cercando  di  patteggiare 
eoM  meglio  potevano  «  offBreodto  etiaodio  il  eorpe 
delle  galee  con  die  fosse  loro  falla  facollà  di  tor- 
narsi liberi  e  ealvi  in  patria  «  die  i  t aneti  negaieO" 
ro,  loperbi  del  maggior  mNiero,  elemri  driln  vitle- 
ria,  ma  ne  i  nostri,  nè  i  forestieri  storici  dicono  al- 
ennchè  di  lale  cirooetanMi  io  senza  ciò  negare  o  af- 
fermare eegoirft  il  raeeonlo  della  battaglia  eeeeadoebè 
mi  si  mostra  più  wosimile  dai  complesso  di  tutti 
coloro  che  ne  scrissero. 

Alla  tMa  del  genotesl  fremeTsno  e  minacciaTano 
i  veneziani,  miilanlavauo  volerli  affondare  in  mare, 
tagliarli  a  pesai;  presentsfano  la  battaglia,  inride- 
▼ano  Lamba,  peroccb*egli  riGutava  d'accettarla.  Quel- 
l'uomo prudeolissimo  volea  prima  conoscere  con  si* 
enressa  la  oostiera  die  d*isole,  penisole  e  canali  era 

tutta  ingombra,  e  dove  il  (iK\neggiarsi  con  deslressa 
potea  solo  dare  il  frutta  delia  vittoria;  sspettava  ' 
ancora  faTOievole  il  Tento ,  nè  gli  pareva  eke  aenu 
questi  mezzi  potesse  avveuliirarsi  il  cimento. 

UX.  La  notte  dd  dì  settimo  ali*  ottavo  di  seitem* 
bre  (  )  passava  fra  gli  apparecchi  cbe  lo  dee 
flolle  affrcLlavaiio  all'  imminente  batlaglia.  Sorgeva 
l'alba  del  di  8  iotitoIaU  alla  naIiviU  di  N.  D., 
Lamba  fissato  quel  giorno  alla  pugna  staccava  quio- 
dici  delle  sue  galee  ,  le  mandava  con  particolari  or- 
dini foori  del  golfo  ed  egli  attendeva  al  snpromo 
bisogno.  Accendeva  1* animo  del  sooi  :  c  Non  temes» 
aero»  la  vittoria  starsi  col  valore  non  col  numero» 
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«  quei  |;iorDO  sacro  a  Maria  protetlrice  dei  geiio- 

•  ?eti  Teirebbe  illoslre  per  insigne  IHonfo  riportato 
«  da  essi;  ricordussero  le  ingiurie,  i  danni ,  gli  io- 
«  Geodi  di  Gaiata«  di  Gaffa,  di  Armeoia,  di  Faioa- 
«  goeta  9  Urasioro  Tonta ,  Tinoesiero  come  a  Malo* 

•  ria  e  a  Laiazzo  ». 

Dato  il  segno ,  moveasi,  le  poppe  avea  fólte  al 
litorale  per  non  perdere  II  vento  che  aofflava  di  ter- 
ra, ì  veneti  ordinati  a  cerchio,  come  più  numerosi 
e  gravi  di  legni  stavano  ali' altura  #  esplorando  il 
destro  di  piombarli  sopra;  i  primi  dieei  legni  no* 
siri  che  forniavaDO  raoUgoardo,  procedendo  animosi 
veoaero  tosto  aecolti  nel  eercbio  de'venetiani  ebe 
appena  K  ebbe  dentro,  ratto  si  rìehiose  9  ma  essè 
colia  virtù  sepper  trovare  una  via,  romperne  un  lato 
e  eolb  rapidità  del  eorso  sottrarsi  a  eerto  perieolo. 
SenoDcbè  il  felice  tentativo  si  era  operato  col  sacri- 
ficio di  alcune  preziose  vite.  Languiva  piagato  a 
morte  no  giovinetto  che  avea  audacemente  eondotta 
la  fazione,  circondavano  cordogliali  i  marinai  e  colle 
lagrime  e  le  grida  assordavano  Taria;  Lamba  sor- 
preso di  tanto  •  accorre  allo  spettacolo  e  trova  esser 

quello  il  proprio  tìglio,  sMnclina  sovr*  esso  ,  leude 
t'orecchio,  dò  il  battito  della  vita  è  più  in  quella 
ipoglia.  Allora  aOerra  il  cadavere,  nn  oltimo  bacio 
gli  stampa  in  viso,  e  con  islancio  repentino  lo  getta 
io  mare  esclamaodu:  «  compagni,  mio  figlio  è  mor- 
to * ,  ma  ci  vive  in  cielo;  Dio  ci  goardi  dal  contri- 
«  starci  per  una  sorte  sì  bella ,  ai  valorosi  degna 
tomba  è  il  ioogo  della  vittoria  ». 

'  U  marchese  Serra  scrive  che  foue  l'aaicOy  ma  Itoto  negli  atU 
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Spirava  vieppiù  fresco  il  vento  da  terra,  per  la 
quai  cosa  i  legoi  geoovesi  ejraoo  apioli  furiosauieole 
ooolro  I  feoeziaiih  U  conflitto  ti  appiccava  pih  stretto 
e  sanguinoso ,  piovevano  da  entrambe  le  parti  pietre 
6  giavclotii  I  legoo  eoo  iegoo  si  attaccava  »  la  aùschìa 
dWeoiva  violeola  e  terribile;  ma  i  geoovesi  avoaao 
pensato  ad  uno  spediente  più  micidiale;  i  castelli 
4lello  nostre  prore  voraavaoo  iDorcliia  d'olio  e  calos 
viva  mista  eoo  salibia ,  qaeste  portate  dal  vento  per^ 
cotevano  negli  occhi  i  nemici ,  li  oiTeDdcvano  ,  di 
guisa  che  a  qnel  denso  nembo  rimaoeeno  attoniti  e 
confasi;  i  colpi  nostri  miravano  a  segno  certo,  i  km 
non  poteaoo  imperocché  quel  nugolo  li  offuscava; 
in  qneeta  prova  vieppiù  addosso  striogeansi  a*  veneti 
I  genovesi ,  adoperavano  le  accette  ed  il  fnoco ,  quindi 
Tolio,  la  calce»  i* incendio»  il  fumo  ed  il  vento  eh 
li  lanciava  »  spirando  a  guisa  di  torbioe,  impaocias* 
done  il  remeggio ,  turbandone  i  movimenti ,  sbigot- 
tendone gli  animi ,  li  portava  a  irreparabile  perdita* 

Veduto  tal  momento  parve  a  Lamba  tener  iu  pu* 
gno  la  vittoria  e  ad  ottenerla  sicura  fece  segno  alle 
quindici  galee  trattesi  in  disparte;  comparivano  quel- 
le,  e  b  già  sbattuta  fflotU  atUccavam>ai  fianchi  ed 
a  tergo;  compiensì  la  fatale  rovina,  e  il  trionfo  era 
pieno.  Dandolo  stava  intrepido»  del  semicircolo  da 
lui  ordinato  egli  solo  al  oentro  avansava  »  Lamba  gli 
correva  sopra  ^  iovestivalo,  e  lo  aveva  prigioniere. 

41  pm  cis  il  fsc^ro  poscia  Ira  Ganora  e  Venezia  nominato  fra 
liilUBoni  Mmtméo  Dorim  Sf  Ilo  4al  aiagiiiaoa  LimIm  Doris  oaai* 
Uso  dal  «oaiaoo  o  popolo  di  GenoTt. 
Uk.  Jar.  fel.  sas  vttao. 
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Goft  lai  oUantoqoaiiro  galee  teoiTano  prese  «  dediei 

sole  salvandosi  eoo  la  fuga;  settemila  e  quattrocento 
fiootavanai  prigionieri  fra  i  quali  un  conte  di  Tre- 
TÌao»  Seraea  Gredeaigo,  qb  Besea»  oo  Moroeini,  ed 
il  celebre  Marco  Polo  ;  la  perdila  dei  morti  si  (la  a* 
•eeodere  a  diecimila,  a  millecinqncceoio  dei  nostri  ^ 
IX.  OllenQla  quel  trioofo  Lamba  aeaaaDteaei  iegoi 
nemici  siccome  inabili  al  corso  diede  alle  fiamme  salla 
apiaggia  di  Scurxola;  tremò  Venezia  alla  vista  deli* lo- 
eendio  lootano,  e  al  crudele  pericolo  aestì  vacillaete 
la  sede  islcssa  della  Repubblica.  Ma  il  Doria  pensò  a 

*  Il  numero  delle  galee  armate  e  delle  prese,  quello  dei  morti 
e  dei  prigioni  é  soggetto  di  questiooc  tra  gli  storici  oazìucali  e 
fftfieU  che  ne  scrìvono  diversamente,  ma  anche  qui  yerrà  io  ao- 
coad»  U  rimedio  delle  lapidi  che  dopo  il  CiUo  ti  Molpiroao  falla 
todeto  della  ehiete  di  tao  Malico: 

«  Ad  honorem  M  et  Beatae  Tiriteli  Mariae  aano  MctxmTtn 
€  die  donteieo  tu  aeptembrie  iale  Anceloa  *  eaploi  fàit  in  Galpho 
«  TeDetiaram  in  ciTitate  Scarzolae  et  ibidem  ruit  praelium  galea- 
«  rum  sepluaginta  sex  januensium  cum  p;aleì^  nonagmia  sex  vene- 

•  tis,  ex  eis  captao  finTunt  octaginlaijnilhior  per  nobilem  virum 

•  0.  Lnmbam  Auriam  capiianeum  et  armiratum  Comuois  et  po* 
«  pali  Jaonae  ean  omaltae  exiaienliboa  la  eisdem  de  quìbas  con* 
«  doodl  Janoafli  bomioet  tlroi  earceraloi  leptem  miilia  ^adrin- 
«  tMrtoa  et  faleas  deeena  oeto,  roUqoai'tero  aetaflDtaaes  ftell 
«  ttmlmri  ìm  dielo  Mpiio  Taeellaff«M»  ia  «alai  oMit  8a?oaae 

•  L'Aofelo  laddtno  Ì  m  baMorilim  cha  il  vada  al  disotta  deOa  prtMBla 
kuUm»  sena  Mala  faoVilo  da  w  lata  dall*MM  aba  raadMa  la  marni  di 
«Ha  Laodia  morto  a  Savaaa  ad  4323  ad  ivi  Intarlata,  dalla  ttatsa  ama  ti  i 
aacba  la  ngaanta  iaeriaionc  : 

«  Hic  jacet  raagaificus  vir  dominas  Lamba  de  Auria  dignissimus  capitaneos 
ci  admiratua  Coronoìs  et  Populi  Januac  qui  anno  Domini  MCCXCViii  di«  vii 
tcptrnttiri*  vicic  divioa  fiivcaU  fTalìa  Veoetos  «l  «uiperaTit  ^ni  obiit  MCCCXXUI 
di*  un  octobriit 
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ripatriare  ;  toraa?a  egli  duoque  colla  gloriosa  armaU 
traeodoai  dietro  tonto  Damerò  di  prigioni  e  dieiotto 
galee  preservate  all'inccmlio.  All' approssimarsi  di  Ge- 
nova loili  i  vessilli  io  segno  di  viltoria  spiegavano  i 
flOitrt ,  e  i  legni  naoilei  abbamvano  i  loro;  le  oeolo 
torri  che  sorgeaoo  al  di  lungo  il  litorale  con  altret- 
Unle  insegne  di  fesU  Gorrìspondeano;  soonaTano  dal* 
r  boa  e  Taltra  parte  trombo  e  bellici  tostnimenti , 
battevano  a  festa  i  sacri  bronzi,  e  alPavvenante  che 
itova  per  entrare  nel  porto  il  vincitore  atoolo  gli 
evviTa,  le  acclamazioni  ripeteanai  airinOnito;  e  la 
riva,  e  le  torri ,  le  Gnestre,  i  tetti  e  tutte  le  galee 
atonuate  nel  porlo  brolicavano  di  persone  aapetUati 
la  meravigliosa  vista,  e  coir  animo  giulivo  ed  impa- 
ziente per  ndire  i  particolari  del  fatto  che  già  sa* 
perano. 

Tatto  qaesto  spettacolo  straziava  1*  animo  del  po- 
vero Dandolo.  £gli  da  valoroso,  ob  abbandonando 
l'armi  ebe  da  aesso  avea  eombattnU  quella  giornata, 
la  fortuna  più  che  la  virtù  gli  8*era  mostrata  nemi- 
ca; ora  principale  ornamento  della  vittoria  stava  per 
dar  vanto  e  nome  di  sè  agli  abborriti  rivali.  Il  pen« 
siero  non  liaslò  al  rammarico;  legato  colla  catena 
air  albero  maestro  della  sna  vinta  eapitana,  guatò 
forse  ancora  il  Inogo  della  soa  disgrasia,  lodi  con 
occhi  torvi  scostandosi  quanto  gliel  comportava  ];i 
catena  cbe  lo  stringeva,  dio  di  un  disperato  colpo 
neiralbero ,  e  II  capo  in  qnello  battè  e  ruppe  eolia 
vita. 

LXI.  La  riportata  viltoria  fe'  decretare  dal  Parla- 
mento  che  il  di  8  di  settombre  la  signoria  sarebbesl 
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io  Ogni  aooo  trasferita  alla  chiesa  di  san  Matteo  ^ 
proelraiaii  all'  ioiiDagioe  di  N.  D.  e  a  lei  oflerto  oh 

pallio  di  broccato  d'oro;  a  spese  del  pubblico  Tam- 
miragUo  avrebbe  uo  palagio  ed  iioa  statua  maroko^ 
rea  solla  facciata  di  esso.  Il  doaiane  i  due  capitaoi 
Corrado  Spiooìa  e  Lamba  Doria  nel  riadunato  parla- 
JDeoto  dictiiaravaoo  esser  finito  il  tempo  di  loro  uf- 
fizio, e  06  depoocTaoo  le  iosegne. 

OJ^iTOLO  OTTAYO 

Pace  eoo  Venezia  e  con  Pisa,  Gnc  del  Moolo  zìi. 
ProiperiU  della  Ecpobbiica. 

■ 

LXII.  Caduta  Teoezia  io  Scorsola  cereb  d'inspi- 
rare Oducia  ai  suoi  cittadini ,  decretò  la  costruzione 
di  eeoto  altre  galee  »  spedi  io  lonlaoi  paesi  per  iati- 
peodiare  grosso  noaiero  di  balestrieri,  proeorossi  la 
alleanza  de'  fuorusciti  guelfi  genovesi ,  i  quali  non 
ebbero  rossore  di  mettersi  a  qdella  parte  ;  ma  la  soa 
forloBfl  le  volgeva  io  ogol  modo  siolstra ,  doe  oavi 
nostre  l'insultavano  perfino  a  Maluniocco,  e  Marco 
Baseio  presso  Gallipoli  veoia  poro  scoofitto  colla  per- 
dita di  sedici  galee.  Colali  rovesci  le  bcevaDO  de* 
siderare  cupidissimamente  la  pace. 

E  a  Uatteo  Visconti  sigoore  di  Milaoo  e  fieario 
imperiale  avea  ricorso  con  calde  legazioni  affinchè 
volesse  farsi  arbitro  di  quelle  discordie.  Egli  tolto 
in  tè  l' arbitrio  chiedeva  :  le  doe  repobbliche  spedis« 
sergli  ambasciatori  con  delerminale  ed  ampie  facol- 
tà, sicché  andavano  io  Milano  io  nome  di  Genova 
Ansaldo  di  Castello  cavaliere  ;  Oberto  Paxio  gioriqie- 
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rito,  Porchelto  Salviigo  e  Nicola  Ferrari;  iu  mme 
di  Venezia  Romeo  Quiriai  e  Gratooe  Dandolo  ^  Quo* 
tU  coaeordaUti  col  Vifconta  eoatetUraiio  «Ile  se- 
guenti condizioni  di  pace: 

i.^  liemi«6Ìooe  viceodevole  di  tulli  i  danni  ed  ingio* 
rie  fino  •  qnel  giorno  ealfo  ciò  elie  pomi  eonpo* 
tcre  ai  diritti  dei  particolari  i  quali  potrauDO  a- 
dire  i  tribunali  ordinari. 

S,^  liberaiiooe  di  tutti  I  prigioni  coti  dall' qm  eo- 
me  dair altra  parte  fatti,  dopoché  il  presente  in- 
stromento  verrà  firmato,  ratificalo  e  confermato^  e 
dopo  etiandio  ohe  saranno  aooordate  le  rispeltiTe 
satisdazioni  o  sicurtà. 

3.0  Se  i  Yeoesiani  oocoperanno  qoaldie  luogo  o  terra 
che  sia  dell' impero  greeo  o  branoo  qiNiMie  infu- 
sione contro  l'imperatore  o  suoi  uomini,  e  se  il 
cornane  o  gli  nomini  di  Genova  vi  opponessew 
resistenia,  non  s* intenda  perciò  ch'essi  abMtno 
violata  la  pace,  o  siano  incorsi  in  qualche  pena, 
e  se  i  veneaiani  ofiéndessero  i  genovesi  in  tale 
modo  resistenti,  neppur  quelli  si  considerino  come 
mancatori  delia  pace  ,  e  colpevoli  di  alcun  realo. 

4.9  Essendo  goerra  fra  Genova  e  Pisa  1  veneti  non 

possano  navigare  a  questa  ,  nè  ad  alcuna  terra  o 
loogo  di  Sardegna  e  di  Corsica ,  nò  per  quello 
•pnsio  che  ai  allarga  da  Nisia  a  CIviiaveeebin 

'  I  potori  *1egli  Inviali  risultavano  (lau'li  «'^tli  pubblici  "iZ  nì.irzo 
1999  indiz,  13  per  i  ftneuaai  e  IS  nuggio  dallo  fino  aiuiOt 
iD<lii.  11  per  i  ssnofMi. 

*  Già  tt  ISS4  VaiMzia  ad  iaiUoia  di  Genova  afea  prolbila  di 
poter  Biflfera  ai  tool  eoa  aercansle  slraaiare  da  Ctrltoveccfeli 
a  flisia. 
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potraono  perb  approdare  in  GeooTa  aensachè  ai 
itttaoda  abbiano  conlraf fenolo  al  presente  articolo. 

5.  *  Il  doge  e  comuae  di  Veoeziu  a  qualunque  pa- 
drone di  na? e  eaoirk  da  quei  lido  farà  giamre  di 
non  offendere  i  ^notesi ,  dislrettnoil  e  fedeU  nette 
persone  e  nelle  cose,  in  terra  ed  io  mare,  in 
tolto  ii  viaggio  die  farà  aia  nell'andata  eonienel 
ritorno  ;  questo  patto  è  recìproco. 

6.  ^  L'UDO  e  l'altro  comune  darà  lideiussori  o  can* 
stoni  per  t'osserrania  delle  cose  pattuite,  Veneaia 
il  comune  e  gli  uomini  di  Padova  e  di  Verona, 
GenoTa,  il  comune  e  gli  uomini  di  Tortona  e  di 
Aati;  aboreerk  marebe  50,000  d'argento  buono  e 
puro  a  titolo  di  pena  quello  di  essi  comuni  che 
avrà  cootra?veouto  a  quanto  viene  stabilito  Ira  di 
loro;  però  la  pena  pagata  o  non  pagata  »  non  farà 
meno  che  stia  la  presente  pace  nella  sua  integri- 
tà f  la  quale  non  verrà  pure  violata  dalle  parti- 
eotarl  offese  die  st  facessero  privatamente  gli  no- 
mini dei  due  comuni. 

1.*  Se  alcun  genovese  moverà  azione  di  debito  o  di 
delitto  contro  di  un  venesiano ,  dovrasst  da  qnel 
doge  o  comune  fra  40  giorni  far  ragione  e  dargli 
soddisfaaione  fra  iK ,  nei  l>enl  di  colui  contro  il 
quale  avrii  mossa  rasione,  ed  a  norma  del  gius 
comune,  ricevuti  i  testimoni,  anche  senza  torma 
di  giodiftio;  se  i  beni  non  si  troveranno  o  non 
iMSteranno  «  sarà  esìgliato  e  liaodlto,  nè  restituito 
io  patria  finché  non  paghi  il  debito  e  le  spese 

*  Qaetlo  é  il  famoso  alto  di  pace  che  tegul  fra  Ttaoiia  •  Oa- 
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Convenutesi  le  parti  nelle  predette  coocliziooi ,  si 
offerif ftoo  qoesie  •U*aocettaxiooe  delle  due  repnbbii- 
che  dai  propri  legati;  iafatU  ai  MeettaTano  e  rati- 
ficavano  ,  e  ricoDosceansi  per  buone  e  valide  le  date 
aiourtà  di  Padova  e  Verona  per  parie  di  Veneaia  ;  di 
Tortona  e  di  Aatì  per  quella  di  Geoora  K 

LXIiL  Seguita  la  pace  eoo  Venezia  ^  Pisa  si  ac- 
corse che  la  genoteae  repiii»iiliea  nella  pin  aingolare 
piMeosa  dell*  armi  soe  era  per  rofesciirsele  topra  e 
(arie  scooUre  ii  fio  delle  frequenti  osLililà;  Impe- 
roeeM  mentre  noi  eraTamo  alle  prese  con  Veneaia» 
ella  dì  soppiatto  getlafa  le  ane  galee  io  mare ,  e  ci 
loovea  una  secreta  ed  assai  sottil  giierra.  Alcuni  in- 
contri erano  aecadoti  ma  colla  peggio  de* pisani, 

BOft  n  a5  maggio  del'  1909  M  Palmo  Tocchio  4t  Mllaso  per 
arbitrio  ai  Maltoo  VlicoDti  Sigaor  di  Milano,  Fa  tagliato  da  qoal* 
tra  BOtari  che  io  rogtroBo  e  aottoactiiwroi  €(foTaoiiff  figlio  del  q. 

Marchesino  L;4Ì/io  ,  iiiiulire  oriliuaiio  per  imperiale  aulorilà  e  pub- 
blico notaio  cancelliere  del  ducalo  di  Venezia,  Lanfranco  di  Va- 
lorio  notaio  c  cancelliere  dei  comune  di  Genova,  Francesco  figlia 
del  q.  Leone  di  Briatco  Dotjio  pubblico  della  città  di  Milano,  • 
toriba  dall'agreglo  Tioario  di  Lombardia  (  Mallao  TiieoDli),  Toh* 
aMMiaiò  igllo  di  PlaoiOBgo  CMiargorlo  notaro  dalla  città  di  lUlaBO. 
É  registralo  noi  libro  dal  Glori  alla  pag.  8a9  coU'iBtIloiairioao: 
J^am  Vmmtomm  uccuaaamn»  L'attoota  leltora  di  caao  dlaaoaira 
evidentemente  essere  falsa  la  condizione  riferita  dal  Villani  e  ri- 
petuta dal  Giuratori,  dal  lannucci,  dal  marcltose  Serra,  e  da 
molti  altri,  che  i  genovesi  proiiiivano  ai  Tene/iani  di  navigare  oel 
Mar  acro  ed  io  Soria  par  tredici  aooi  a% venire.  Eiumi  grato  di 
saMTo  U  priBM  a  darà  osa  otatCa  ooUiia  di  laJo  IratUlo  da  «Hll 
Barralo»  da  oiiuo  fona  fodolo. 

*  Totta  qoaata  operailoBi  il  troTaoo  eompreaa  Ib  attrattaati  atil 
colla  dato  dal  IO,  19  o  f5  giagao»  t  o  18  loglio  regiurall  oal 
libro  dei  Glori  daiU  pag.  aag  vano  a  6ll  o  mto. 
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perlaqualcosa  trovandosi  quivi  Banduccio  Buonconli 
amliasciatorc  di  essi  si  trattò  di  sopire  ogui  dim* 
dia.  Parò  maidafaDsi  da  Pisa  io  Genova  Gami  Chie- 

colo  de'  Lanfranclji  cavaliere  ,  Turnaso  di  Ti  ipallu  e 
Guido  di  Vada  giurisperiti  eou  ampiisaiiue  facoltà  i 
quali  abboeealiri  eoa  Luigi  Calvo  oiDcelliere  del 
eomuue  nostro  e  siudico  di  esso,  stipulavao&i  le  se- 
guenti cose; 

1.  *  Tregua  per  veoUdfnqueaani  da  quel  à\  io  appresso 

ed  oltre  ancora  per  lo  spazio  di  due  anni  da  co- 
Mioelare  dalla  deouucia  a  farsi  del  ieriuiue  di  detta 
tregua  »  dorante  essa  ;  non  si  fsrh  pero  alcuna 
mutazione  clic  porti  pregiudizio  alle  cose  slabilite 
nella  pace  del  1268;  saranno  eaiandio  salvi  ed 
ìntegri  i  diritti  che  hanno  i  genovesi  nel  castello 
di  Castro  ciiiaoiato  Cagliari  e  nel  suo^ golfo,  non 
oatanle  qualunque  prescrizione  ,  quindi  potrà  il 
comune  di  Genova  occuparlo  e  tenerlo  io  qualun- 
que fliodo  io  abbia. 

2.  *  Il  eonnue  dì  Pisa  non  molesterà  quello  di  Ge« 
nova  per  tulio  ciò  che  riguarda  il  luogo  di  Sas- 
sari e  sue  pertinenze ,  nò  per  ciò  che  ha  relazione 
col  giudicato  Turrilaoo  e  suo  porlo,  oè  daii  fs» 
coita  che  alcun  pisano  vi  acquisti  mai  terre,  o  le 
occupi. 

8.*  Il  eomuoe  di  Fisa  cederà  a  quel  di  Genova  tutte 

le  ragioni  e  lutti  i  diritti  che  possano  coaipelergli 
eopra  lo  aleeso  luogo  di  Sassari  «e  sol  giudica  te 
Turrita  no,  suo  porto  e  pertioenze  d*anibo  i  looghi, 
promettendo  di  non  muover  più  per  essi  nè  do- 
rsi, ir.  gauàu  8t.m  cm.  7 
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moda,  uè  qoiftlioiie,  lè  ìilm  0  eòolrofersia ,  m 

facendo  di  tuito  la  più  ampia  Gne  e  quitauza. 
4u^  ToUi  I  tirvi  e  serre  foggili  a'  padrooi  loro  wA 
giudicato  Tarritano  e  ncoyratisi  ìd  Pisa  faranno  i 
pifiani  che  toroiao  io  Sardegna  nello  spazio  di  tre 
meai  dalla  domanda  ;  lo  atmo  ai  obbligano  di 
fare  i  genovesi  per  tali  servi  c  serve  ricoveratisi 
in  Genova. 

5,  Il  eomone  di  Pisa  non  mohalerk  mai  pio  qndlo 

di  Genova  in  alcun  modo  per  il  possesso  dell*  i- 
aola  di  Conica  dove  non  dovrà  aUcimenli  immi- 
aobiarai ,  nè  farà  aoqnisii  od  oeoofNiilone  di  aorta» 
nè  permettere  cbe  alcun  pisano  ve  li  faccia* 
é.<»  Emlierà  a  bandirà  il  giodica  di  Ginaraa,  la  mo* 
glie  ,  i  figli  e  le  figlie,  la  mogli  dei  Agli  ohe  aooo 
e  saranno  ,  i  seguaci,  successori  e  disceodeoti  loro 
ala  di  lagiliimo  oome  d'illagiuimo  malrimoaiot 
ffnehè  si  terranno  ribelli  del  comune  di  Genova; 
proibirà  che  alcun  pisano  vada  nelle  terre  lennle 
da  essi,  vi  faeeia  ooounercio,  0  qoaloha  cosa  a- 

strugga  da  quelle  e  ciò  conduca  in  Pisa. 

7.  ®  Viaierà  che  sia  riedificata,  abitata,  o  Hdoiia  a 

aolUira  riimla  d'BIba,  nè  alami  edifielo  vi  ai  fae- 
eia o  coslrugga ,  o  gli  antichi  rinnovi. 

8.  ®  Qualunque  nave  genovese  sì  neirandare  coma  nel 
ritorno  in  qualunque  parto  del  mondo  foorl  del 
distretto  pisano  il  quale  qui  si  limita  dal  luogo  di 
Casiigliona  delta  Pescaia  alla  foea  dal  Sarehto, 
carico  di  grano,  orso,  miglio,  vino,  caatagva  ed 
altre  qualsivogliano  biade,  legumi,  carne,  cacio, 
ammeia  ed  altre  veUovaglie  approderà  a  qaalon* 
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que  porto  pisaso,  le  Mfà  lealto.  di  partire  da 

quello  per  recarsi  in  Genova ,  cillà  ,  distrelto  ed 
offà  luogo  a  UleoU),  noo  ostarne  qualunque  di- 
vieto litto  o  da  farai  da  Pisa  »  sema  esasiooe  di 
dazio,  gravame,  od  impedimento,  ma  liberamente, 
quietameiite  ed  aasolutaoieBie  poirà  far  vela  di  tali 
parti  o  terre.  Lo  sleaso  sark  jeeneeese  a  qvalon- 
quc  nave  pisana  fuori  del  .distretto  genovese  limi- 
tala da  MoMOO  al  Corro. 

9.^  Il  sale  estratto  dai  luoghi  di  6arde(;na  niun  pi* 
sano  potrà  portare  oltre  il  capo  di  Bolsena,  oltre 
il  capo  di  .PasMuii  uè  oltre  l' laola  di  Malia  io 
perpetuo,  però  il  comune  di  Pisa  chiunque  farà  no 
carico  di  sale  obbligherà  al  deposito  di  soldi  tre 
di  Genova  per  ogni  nuoa^  e  di  altrettanti  aoldl 
e  denari  per  ogni  misura  colla  quale  dovrà  misu- 
rarsi lo  stesso  sale;  tale  deposito  dovrà  perdersi 
dal  eoniravf entore  t  e  devolrersi  al  eomone  di  Ge- 
nova nel  termine  di  sei  mesi  dall'epoca  della  con- 
travvenaione;  i  genovesi  sottoponendosi  alle  atea- 
se  ooodiaioni  potranno  pure  finché  durerii  la  prò* 
sente  tregua  caricare  il  sale  in  quella  quantità 
che  atimeranno;  il  oomnno  di  Pisa  sarà  tenuto  a 
consegnarlo  loro  al  lido  del  mare  nel  aolito  loogo 
alla  ragione  di  lire  6  per  ogni  centioaio  di  quar- 
tini cioè  ataia  SOO  allo  etaio  di  Pisa  {  ehe  .ae  tal 
misura  accadesse  si  accrescesse  o  diminuisse ,  tale 
accrescimento  o  diminuzione  subirà  pure  il  prezzo 
in  proporzione. 

Questo  articolo  è  reciproco. 

iO.  11  comune  di  Pisa  procurerà  che  tutti  i  genovesi 
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e  distretitiali  né  io  Pia»»  nb  hi  Sardegna»  ob  al* 

isola  (i'Klba  pnghino  dazi,  o  sieno  gravati  di  e- 
saziooi  e  diriiU  di  teaia,  o  d'aocoraggio  impoaU 
e  da  imporsi ,  oè  io  oiò  aT?enga  mai  froda  Teni- 
na.  Questo  patio  è  pur  reciproco,  obbligandosi  ad 
allrelUoto  il  oomooe  di  GeiiOTa  per  ioiii  i  piaaoi 
e  diatretloali  loro,  reatriulfameoto  però  a  Geoora 
e  suo  distrello. 
i  i«  Il  conrooe  di  Piaa  per  aoddiaGM»oieoto  ed  emenda 
di  spese  Incontrate  da  qnello  di  GeiiOTa  dell*  anno 
1288  io  poi,  perocché  la  pace  per  di  lui  colpa 
non  Tenoe  oasenrafa,  gli  darà  lire  100,000  di 
Genova  ed  altre  60,000  in  Iscambìo  o  commuta- 
zione dei  Castelli  di  Logodoro,  di  Monteaciito, 
Moeleseoeiano  e  Mootenro,  i  quali  eaatelli  eraoai 
i  pisani  obbligati  di  consegnare  ui  genovesi  per  te- 
nore della  predelta  pace. 
Tali  lire  160,000  Yerranoo  pagate  nei  aegneoti 
termini,  cioè  lire  55,090*  fra  sei  mesi  dal  dì  della 
preseole  tregoa  ;  le  altre  lire  105,000  fra  tre  aooi , 
da  oootarsi  dalla  aeadeoaa  del  dello  termine  di  sei 
mesi,  cioè  io  ogni  anno  di  tali  tre  anni  lire  35,000; 
per  il  qoale  pagamento,  e  sino  air  esUnaione  delle 
stesso  il  cornane  di  Genora  polrk  ritenere  fino  a  400 
dei  carcerati  pisani  e  quelli  che  più  a  lui  piaceran- 
no; il  nomerò  Terrà  diminuito  in  proponi one  delle 
rate  del  pagamento  medesimo ,  o  delle  sicurtà  che 
si  daranno  per  quello. 

'  L'alio  porla  (^utagua^tnlMifMa,  ma  doro  dire  QmìiftMìgimim 
jfnfafw  MAto,  aeoooaoclié  para  dalla  dlttriboiioao  cho  af  fa  ia 
apprcMo  di  ^aalla  aoBiaia. 
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19.  n  coraooe'  di  Pisa  proeorerii  cbe  niun  pisaoo 
navighi  da  Oriente  olire  Napoli  »  da  Mezzodì  oltre 
Sardegna ,  da  Occideola  oltre  Aeqaeoiorte  »  ae  non 

sopra  legQÌ  genuvesi  ed  armati  dagli  uomini  di 
Genova  9  e  ciò  Oachè  aoa  si  sarà  per  iutiero  sod- 
diabUo  da  Ini  alla  somma  delle  lire  J  60,000 ,  o 
udu  verrà  data  idunea  cau/iooe  per  mezzo  di 
buone  e  auflicieoli  Compagnie  esistenti  in  Genova, 
ebe  si  obblìghìDo  pel  pagamento  di  detta  somma. 

13.  I  pisani  iiou  daranno  ricetto  ai  ribelli  e  banditi 
genovesi  9  nò  permetteranno  clie  abbiano  mai  nel 
lerritorio  pisano  ricovero,  aiuto,  o  rinfresco  qoa* 
lunque  contro  il  comune  di  Genova. 

14.  i  pisani  sotto  grave  pena  delle  persone  e  degli 
averi  non  potranno  andare  nella  terra  di  Monaco 
fiocbè  sarà  ribelle  al  comune  di  Genova,  uè  in 
alenoo  altro  luogo  ohe  fosse  dai  rilielli  occupato; 
se  vi  anderanno,  quella  repubblica  a  richiesta  di 
Genova  procederà  loro  contro»  Coloro  che  vi  sa- 
ranno sorpresi  potranno  venire  predati  nelle  per- 
sone e  nelle  cose  dalle  galee  e  dai  legni  armati 
dal  comune  genovese  (  non  per  privati  )•  Si  ec- 
cettua Il  caso  ebe  i  pisani  vi  approdassero  per 
fortuna  di  mare,  giacché  allora  potranno  entrarvi 
ed  uscirne  liberamente. 

15.  Tutti  i  prigionieri  genovesi  e  sassaresi  detenuti 
dal  comune  di  Pisa  saranno  liberati  fra  quindici 
giorni;  quelli  che  si  trovano  nel  castello  di  Castro 
in  Cagliari  fra  no  anpo  dopoché  sarà  giurata  la 
presente  tregua. 

i$.  11  oofflooe  di  Pisa  sarà  obbligalo  a  riammettere 
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i  goelA  ia  pttfia  6  mUtoira  loro  i  propri  booì  o 

quelli  che  rimarranno,  purché  essi  resliluiscano 
quanto  rileogoadi  detto  comuoe;  saraono  ri«mme&&i 
siogolariDMite;  ti  acoettaiio  gii  eredi  del  ceele  U* 
golino  i  quali  verranno  tenuti  solidalmente  l'uno 
per  l'altro;  e  Goelfucoio  del  q«  Korico  eoole  di 
DoAoratico ,  che  retta  ateolotaineale  eeohno. 

17.  Per  emenda  e  soddisfazione  dt  danni  dati  dai 
pifBBì  dal  iM8  io  poi  (  alla  eave  dei  Booeari , 
alla  tarMa  di  Daniele  Resta,  Pasquale  Resta,  Ber- 
tuccio Ccba,  e  ad  altri  legni  e  navi  che  fecero  le 
rispettive  loro  doauiade  santi  il  podestà  di  Geno- 
va )  daranno  lire  genovesi  9G00,  la  qnal  somma 
forma  il  qoantitatìTO  di  tali  danni  esUmati, 
qeesta  paghemooo  dei  beni  deirintroite  deghai  del 
comune  di  Pisa  ,  ed  in  difetlo  di  queir  inUoilo  » 
della  pecooia  di  esso  comoae.  Il  modo  del  psfa* 
mento  sark  nel  termine  di  anni  qnalire  da  qiiel 
giorno,  cioè  2400  lire  ogni  anno. 

18.  Il  comone  di  Pisa  terrà  giodislo ,  Uik  ginslitia, 
e  darà  la  sua  sentenza  a  tolti  i  genovesi  e  distrel- 
tuali  che  avranno  qualche  contratto,  e  a  tutti  co- 
loro che  saranno  stati  danneggiati  da  esso  eomn- 

ne,  od  a  singolari  persone  di  Pisa  nel  tempo  della 
pace  o  tregua»  e  infine  a  cliiunque  avrà  qualclie 
diriUo  o  ne  sarà  slato  fatto  eesoionaflo  contro  di 

luì,  per  espcrimeiilarli)  alla  presenza  del  giudice, 
o  dei  gindici  da  eleggersi  dal  comone  di  Pavia;  i 
qnali  gindiei  per  ooooseere  e  deAoire  le  riapeltife 

vertenze  •  dovranno  risiedere  in  Sarzana  o  Pietra* 

santa,  e  In  modo  sommario  e  piano  gindieame 
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«eaza  figura  e  tirepilo  di  giudizio  o  rimedio  di 

appello;  aaraeao  egaalOMUle  pagati  coi  heoi  del* 

l'uno  e  l'aliro  comune. 

Vieeveraa  la  repnl>bàica  di  Geaofa  ai  obbliga 
tra  I  patti  reeiproei  amuneatOTaiì ,  di  rilaseiare  par^ 
iicolariueale  i  piaaai  detenuti  nelle  sue  carceri,  ed 
ìB  avo  potere»  o  io  qoello  di  qoaloDqoo  altra  aio- 
gelare  persona  e  comunità  del  genovese  distretto ,  fra 
i5  giorni ,  eccettuati  però  quanti  si  dovranno  rite- 
oere  a  aieortk  dei  pagaoteiti  a  fàrai  dai  eeoMMO  di 
Pisa. 

Tulio  ciò  le  due  repuliblicbe  promeitono  e  giurano 
di  oeeervare  sotto  pena  di  50,000  aMrche  di  boon 
argento  in  favore  della  parte  osservante,  far  ratiO- 
caro  ed  approvare  dai  riapetUvi  consigli  generali  per 
nesso  di  pobblieo  lastranieoto  da  logani  fra  gioroi 

quindici. 

In  adeflapimento  di  quest'olUma  claasola,  Genova 
raUBeava  il  traUato  addi  ulUmo  loglio,  e  Piaa  U  IS 

agosto  del  1300  ^ 
L3L1Y.  Con  qneate  paci  ebindeaai  il  xm  aeeolo. 

In  ogni  regione  d'Italia  il  popolo  si  era  fatta  via  al 
principato,  oppressa  la  parte  dei  leudatarii  o  della 
oebiiliu  lo  Firenao  eioalosi  il  prioK»  oonfalooiere , 

*  L'atto  deUs  ingn  eri  rogalo  io  GeoOTt  nel  palazzo  del 
coMOO  lavo  abitava  fl  poMà  l'ottioM»  di  loglio  dei  laoo,  lo 
fiMM»  fliorao  no  asfaho  la  fadOoa  |MV  la  parto  di  Oooofo.  Tialo 
0  piodollo  atto  «ho  qooM  dot  nlalifi  Modatf  oanflaltl  dai  dna 

eononi  ai  loro  procaratoH  •  tiadici ,  quello  di  Pisa  U  gennaio 

del  1299,  quello  di  Goriovn  il  24  luglio  dello  stesso  anno,  e  le 
ratiflche  ai  fedouo  registrale  nei  iii>ro  dei  Giuri  dalia  pagina  493 
a  49». 
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pnbblicalisi  gli  ordinameDli  di  giustizia,  tìdìì  g  do- 
inati  i  nobili ,  bob  mai  aiiglioro  stato  di  quello  ai 
era  yednto  per  testimonianza  di  totti  gli  storici  lo> 
reolim;  l'epoca  più  gloriosa  delT  italico  commercio 
agfivagea  la  sm  oiela ,  la  oiviiià  del  oMdio  efo  oo- 
luinciuta  collo  affraocamento  dei  coroDoi  toccava  il 
sommo»  Ardefa  una  sacra  fiamma  di  libertà  ;  certo 
già  eraBO  in  moto  le  inaiooi  guelfe  e  ghibelliBe»  ebe 
stavano  per  istraziare  il  seno  d*  ogni  nostra  cillà, 
ma  qoaoia  libertà  ciòoondimeod  in  quello  atraaio, 
quanta  polenta  I  È  destino  che  affanna  la  noaira  ari* 
sera  umanità  che  gioia  e  felicifà  sia  so^no  quag- 
giù» e  se  alcnna  mai  vi  balena  da  proponionaii 
danni  e  cordogli  non  venga  scompagnata,  dunque 
fatta  ragione  di  tal  legge  meglii»  è  libertà  conlrap- 
pesata  da  ci?ili  tarbolenae  cbe  tirannide  sicnrata  da 
ignobile  e  soporifera  pace.  Le  parli  della  Loariiar* 
dia ,  della  terraferma  Veneta  e  della  Romagna  co- 
nineiavano  a  signoreggiarsi  da  qualche  polente  casa 
che  ne  usurpava  il  dominio;  Napoli  e  Sicilia  regge* 
Tansi  a  monarchia;  la  seconda  coi  vespri  aveva  ri- 
scattata la  libertà  »  stabilita  la  propria  indipendenta. 
Solamente  Toscana,  denova  e  Venezia  si  governavano 
a  repubblica,  fremevano  nella  prima  le  parti,  ma 
libertà  e  commercio  erano  e  fiorirano  glorioaamente; 
Venezia  respirava  ancora  T  aure  estreme  del  g(» verno 
popolare  il  quale  stava  per  soggiacere  al  Serrar  d§l 
Cùmefo,  Genova  invece  mostrava  di  andar  Innanti  nel* 
rìntrapresn  cammino:  alla  sua  popolana  granJe/.za 
avea  data  vita  la  nobiltà  »  rimanea  che  uscisse  di  Ut- 
tela»  e  ai  reggesse  da  per  sè  ;  però  in  quella- fancluliei* 
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za,  se  così  posso  esprimermi,  di  sue  popolari  frun- 
ebiggie  la  leallà  del  taiori  oondoce?*  p«r  inaDo  la 
repotAriica  a  looiiiKMa  meta.  Le  Ire  famiglie  di  Boe* 
canegra,  di  Doria  e  di  Spinola  ben  meri  lavano  di 
lei ,  aicehò  V  aoUoa  genoveie  poteoaa  io  direi  qaaai 
fotta  eompresa  nei  fasti  di  quelle  ;  che ,  seosae  il 
uoslro  popolo y  gli  diedero  molo»  vila ,  e  signoria. 

B  per  Tero  dire  odo  meglio  di  qoeaii  tenpi  la 
cibile  grandezza  Doslra  apparve  luminosa.  Vittorie 
aenza  numero,  e  tali  che  ancora  Tela  presente  ne 
aera?iglla;  al  di  fuori  eolooie  fieriUaaime^ooiiinier- 

ciò  opuIcTito ,  nome  illuslre  e  temuto,  acquisti  e 
ricclieza^  io  ogoi  parte;  io  casa  spleodideabza^  forza 
ed  iodostria. 

LXV.  L'antico  disegno  di  liberare  ogni  terra  ligu- 
aliea  datila  aoggesiooe  feodaie  ai  andafo  eoo  animosa 
costanza  seguitando.  Il  ÌW9  si  comprava  la  metà 
del  castello  di  Quigliano  con  molli  altri  giuri  e  pos- 
sesaiooi,  ooa  parie  di  Grada  da  Guerriera  dei  mar- 
ehèsi  di  Punzone,  il  1290  parte  di  Yarazze  dai  Ma- 
locelli,  il  i232  un'altra  parte  di  Ovada  dai  marcliesi 
del  Bosco.  In  città  compiessi  la  romana  fabbrica  del- 
l'Acquedotto  fino  alla  contrada  di  Castello,  accresce- 
Tasi  il  porto  115  cubiti  in  lungtiezza»  recavasi  a 
perfezione  una  parte  dei  Molo;  come  già  scrissi  II 
palazzo  del  comune  e  quello  del  popolo  si  eiauo 
eoiramhi  teste  innalzati. 

K  per  dimostrare  vieppiii  la  grandezza  della  re- 
pubblica in  quest'epoca  abbiamo  dall'ultimo  conli- 
Doalore  di  Gaffaro  Jacopo  Doria;  cbe.dai  principio 
della  guerra  pisana  sino  a  qoeiraooo  di  i%9S  trovami 
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uo  armameoto  di  seiceotoreDUselte  galee  e  galloni; 
•i  amavano  in  Genova  ogni  anno  dal  tempo  di  eaaa 
guerra  te  poi  einqnaota  te  aeltaaU  galee  di  itereaali 

che  navigvivano  in  Sjrdegna,  Sicilia,  Romagna  ed  Ac« 
quemorle  per  iorselU»  e  ciò  durava  dalie  metà  dì 
ieUMreto  a  qoeUa  di  noveotlire  ed  oitre  aaeonu  Galee  * 

e  galioni  si  armavano  eziandio  per  trasportare  lane 
e  boldroni  ed  altre  mereaniie  preaeo  Mutroiiei  ai  ri- 
eoDOlevaDe  da  tolti  I  naviganti  ehe  mdevaoo  e  veni* 
vano  danari  4  per  lira,  il  qual  diritto  veniva  in  quo- 
ei'aBBO  vendalo  in  pobUiee  eelega  per  lire  4!^J(HU^ 
e  più.  Il  reddito  del  coMme,  i  pedaggi  e  le  altre 
Galeghe  compotati  i  detti  quattro  danari  erano  ven- 
dati neli'  anno  medeaimo  per  iOO/HK)  lire  y  eaieaeiao 
ciò  che  al  perceveve  dalla  vendila  del  naie  che  era 
di  50,000  lire  e  più. 
Tate  etato  aogoatlavaBO  aenta  dubbio  aloooi  awev» 

al  pubblico  bene ,  ma  una  balia  formala  di  diciotto 

provvidi  e  diacreti  peraonaggi  ne  frenava  i'aodaoia* 
Glonto  a  qoeato  temine  ranoaliata  laoopo  Doria 

lìoisce  il  suo  racconto  esclamando:  «  Oh  patria  mia! 
«  Goak  aempre  tu  sii  liliera  da  qualunque  giogo  di 
«  eenrltù  ,  dall' inaalto  di  ogni  offeaa,  e  purgata  dal 
«  danno  di  ogni  nequizia  '  ». 

*  Jacopo  Ilaria ,  TvItfflM  4«fn  terilloH  obe  chHidoBo  It  serie 

degli  aoualisli  genovesi  cominciata  da  CafTnro  ha  qui  fine  ali  anno 
(li  1203  iiiclnsivc.  In  où  <li  scssanl'anni  compili  egli  impone  fine 
«Ha  foa  opera  cito  a\ca  principialo  dal  1:280  insieme  con  Oberlo 
Staneooay  Marcbitio  di  Catiioa ,  Bartolioo  ài  Bonifacio  cìariaparili. 
QaaiU  m  avaaao  avete  eoaaaedo  M  *m  capitani  Obarta  binala 
e  Okaita  Ooria  oal  ooaMta  e  aoUa  veloatà  ecgll  aaalMi.  bai 
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toddisfacefano  ali'ioearieo ,  rigeilala  ogni  faitUà»  abbracciala  la 
? afilà.  Jacopa  Doria  il  iMOooto  dalla  ooae  ^no? eti  aegoilafa 
poi  4a  folo  parlando  dall' amo  ISMp  awifaaia  aia»  al 
P»f  oHa  a  Wito^  eUadaTa  vaola  a'ialliri  ae  ala«iali6  aeraaa 
Iralaaoiato  par  la  mertoto  arignilà  dtiriofagM,  pregaf*  !•  booià 
loro  fotta  di  aonaloria  al  dlfetlo.  laipofooelié  ala  plA  utile  etpri* 
mere  poche  cose  idoneamente,  che  aggravare  T  allcnzione  degli 
uomini  con  molle  inutili.  Addi  6  di  luglio  del  1294  presentava 
il  suo  laforo  al  podestà,  al  capitano,  all'abate  del  popolo  e  agli 
«aaiaoi  in  pieno  cooaàgUo»!  qoali  decreUfano  cbp  doTeste  formar 
parlo  dolla  cronaaa  c*m»vm  pfiidpiala  dal  Gaffwo,  •  lo  tatlt* 
toro  m  «vano  MI  mila  o  ifogmiaMall  iteaarl.  DI  liUo  «16 
rogata  otto  poUiiieo  11  nolm  OofUolMO  do'CapoaL 

Jacopo  Doria  ora  figlio  di  Pietro ,  fralollo  del  DiaMal  Oberlo  « 
Lamba  Doria,  l'uoc  Tincitore  della  Meloria ,  l'altro  di  Ciirzola  , 
apparleiieva  ai  si^'nori  di  Moronose.  Si  trova  che  il  1278  vendè 
eoo  Oberlo  suo  fratello  Calvi  in  Corsica  alla  repubblica  ,  da  rui 
ai  mandava  arobascialoro  all'  imperalOfO  di  GoilaoUnopoli  fra  il 
0  il  ISd^  Iacopo  fido  lo  aoaa  olio  aaira,  o  fti  fraa  parlo 
di  ooiOy  o  da  ohi  lo  fido  afoadolo  appraao,  ooai*oi#l  ateiio  dfr- 
cbiora,  lo  ridoiaa  in  ItoriUo,  aogooodo  la  luUo  lo  farilà.  A  gl»- 
ditlo  di  Oberto  Foglietta  fé  il  Doria  graflttiaBO  aoloro»  il  fotoofo 
Giustiniani  non  temè  di  compararlo  a  Giorgio  Stella,  al  Bracelli, 
a  Battista  Campofregoso,  uomini  somnii. 

Ora  con  questo  noi  abbiamo  perduto  una  buona  compagnia  nella 
narrazione  delle  cote  genovesi  ;  sicché  dobbiamo  eoo  rammarico 
dipartiroi  dal  Caflaro  e  tool  conlinoalori  i  qoali  d  kanoo  tinqnl 
goidall  alevramoBlo.  La  alMoiilà  di  otti  è  altoilola  cono  già  ri- 
forll  Milo  aoooodo  porto  dalla  prioia  opooa  da  Itaralorl,  Tirabo* 
acU  0  do  lotti  1  pM  aolovofoU  aarillori,  PoiU  o  coofioolo  do'  cro- 
nitli  Tenell  e  pisani  i  nottri  merìlOBO  maggior  fedo ,  pordiè  omo 
dominati  dallo  spirilo  di  parie,  più  inlegri  ,  gravi  e  precisi;  è  que- 
iio  il  giudizio  de'  meglio  addottrinali  nelle  storiche  materie.  I  ve- 
•oli  eoo  taoolali  di  ferbosilà  o  spesso  di  mendacio  ;  i  pisani  d' i- 
■MllilSO  0  di  pooa  diUgonia;  colali  laccio  oon  solo  si  adducono 
dagH  osHrl  aorltlorl ,  m  ritoluoo  dai  dooaaonll  doro  l'ontooU- 
oHà  ÌBl  iMIi  MM  pud  ««or  flMiit  la  di*bloi  k  oooAmIobo  ipo- 
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eialMSto  oh»  ti  «Mtm  Mll*taJtetifoM  M  amMr»  Mie  falM 

annate  oei  Tarii  condìlti  dalle  tre  repubbliche  é  luito  efTeUo  delle 
poco  es.lUa  as'^pr^io.ii  di  Tronci  ,  Marangoni  e  Andrea  Dandolo. 
Mi  si  dirà  come  si  appura  la  verità,  giacché  anche  i  cronisli  go- 
■OfMi  potrebbero  accusarsi  di  tale  errore?  lo  riipondo  che  i  do- 
oMMali  •  le  pohMiehe  iateritkMià  cMleaipofiiM  le  fveii  eoem 
iilitffii  pwo  MDgirereele  ■ttailmi,  ^  mmpko  qmio  •! 
mmmn  Mie  galee  enMie  e  fatte  csttif e  m»m  dw  del  prigioal  • 
dei  flioHi  nelle  kattefHe  delle  Meleffe  e  di  Cenole  sei  l*eèMe«M 
dalle  lapidi  coetanoo  scolpile  sulla  facciata  della  chiesa  di  sia 
Matteo  ed  ivi  tullora  esistenti.  Queste  non  sono  uria  privala  scrit- 
tura,  ma  un  pubblico  luoaumeulo  innalzato  all'epoca  di  quei 
irioaA  die  palete  eaaere  luilferMiiiieiile  aiiieuiilOy  te  bob  foaee 
ilace  fiMero. 

Mdeto  de  qeeflie  verità  lo  wtà  eooo  eevdoUe  elee  e  tal  fmale 
eUeoendoMi  apeeielMaie  et  eellodeti  croeiati  I  fnell  §itA  velie  he 
dorate  de  per  eae  tteato  rieoooaeere  etellf  cotle  eoorla  defH  e«* 

tentici  documenti  del  libro  dei  Giuri  e  degli  aiti  notarili.  Iuta  iti 
quelli  sono  d'accordo  con  quanta  risulta  da  questi,  non  s'a- 
vrà dintl)  ili  dire  che  st*  j^li  aniialitti  stranieri  iu  ciò  discorda- 
eo«  i  ooftiri  meriUno  la  prefereoia  ?  Io  credo  che  ao  tale  ragie* 
•OBento  iHMi  pewi  evere  ecaitalo  di  moaeilà. 

ilo  già  Dotato  elle  della  erooaea  di  Caflbro  e  eool  eoiHiMatoff 
abbiaMo  pareedri  eodiel»  au  fra  levo  aMito  dhreraly  ovveraaMle 
quelli  letti  ohe  el  riaiaogoDo ,  e  di'  lo  «MI  fleora  potrebbero  di- 
stinguersi in  due  categorie,  l'una  mancante,  alla  quale  appartiene 
la  copia  !<itampata  dal  Muratori  nel  s(><)|o  volume  della  <iua  prande 
opera  degli  srrillori  delle  cose  italiane  ,  ed  a  cui  fa  se<.'uito  una 
aeconda  delia  biblioteca  della  K.  t'uiveraità,  una  terza  della  dvi- 
ca»  «u  ^rta  ddia  signora  Todore  Gazzo  che  ti  degoò  di  geo< 
tiliaete  iaipreilariele*  JU'dtra  ealegoria  é  fbraMita  da  m  oediai 
ddia  bMoteea  ddia  R.  UolveffM»  da  m  aeeoado  delle  drlee, 
eotraaiyM  a  qod  cIm»  oe  pare  aBaeeacritH  del  aaeolo  de  m 
letio  di  ^lla  dd  BR.  MItaiooerlI  Oibesl,  de  m  ^erto  del. li- 
gnor  Nicolò  Cambini,  da  un  quinto  dell'esimio  amico  mio  avv. 
Federigo  AMzeii  ,  però  uHiiuo  sta  come  fra  le  due  cale;;o- 

rie»  giacché  te  uua  é  de  loaucaati^  tuttavia  io  quaicbo  ccaa  ai 


Digitized  by  Google 


I  CAHTilll  ML  VOPOLO 


157 


srosUi  dni  coinpIiMi.  Tutti  poi  1  coitfd  da  me  noinìoali  c  redoli 
fiaqai  haooo  qualche  lacuna  sicché  semprs  ^ià  mi  è  fona  di  ri* 
iwitr»  Im  ^«kiera  clie  già  feci ,  cioè  «nere  opera  di  fora  ptlrit 
MrNà  cke  11  aotlro  Ch Ì«o  Gtvp»  DMsritaale  ut  ùteéà  trar  eoplt 
dtH'aMMilico  eh»  li  Irata  ■•»•  MMMwa  dtl  ra  io  Parifi  in  lai 
modo  aol  TerraaM»  a  patiedara  mom  aala  m  tatto  ganalao  ad 
tero  delle  prime  ttorie  nostre  per  pobblleo  deareto  compilata , 
riconosceretuo  Io  stalo  delle  belle  arti  genovesi  del  secolo  \ii  e 
xiii  dappoicliò  il  codice  di  Parigi  ha  i  luargiui  pieni  di  vaghe. e 
iaB^rtanli  miniature  rapprese ntaoii  paracchi  fatti  descritti  negli 
aiiMlk  Al  aig.  Gioiappa  Baochafa  aalora  daUa  ibaita  Gaida  di  Ga» 
«ava  •  «w  Bitiara  rane  tanè  Infiala  una  dWfaata  daieilitwa  di 
filai  aadioa  fatta  dal  Latéfaa  lagafiNria.  IgU  ai  aaaipiaafaa 
di  pararattarail  eha  lo  oa  «mmI  aaaw  meglio  iHaiafa;  digulMalié 
credendo  di  far  cosa  grata  fo  qui  la  trascrivo  alTiuché  si  veda  di 
quanta  preziosità  sia  I  opera  che  io  vorrei  o  resliiuiiai  o  diligea- 
temeote  copiata  fra  noi. 

Precedono  la  descrizioaa  I  due  ritraiti  io  mlaialnra  di  Caffira 
a  dalla  alarica  MaaraMo,  aalraaiM  aadall  l'aaa  all'alifo  di  fra«ta^ 
CaSSm  ap^afgiato  ad  mm  kaalaaa,  MaenMo  aàa  Mfira  la  Maria 
tapta  «na  tavaia  taalaaatagli  dalla  fiaoadUa.  Bolla  I  daa  ritratll 
•ODO  Dolati  i  qu.itlro  bea  noli  versi  eh»  si  riferiscono  a  GafTaro. 

Il  sig.  Leveque  seguita  colla  sua  descrizione  in  quel  modo  che  io 
aodiò  annotando  per  rischiararne  quanto  a  lui  non  riesci  di  spie- 
gara  aiiiiaalaiua  ooa  ataandoglì  ben  nota  la  storia  aoaira. 

«  Il  flMoaacrilla  è  eoapatlo  di  ld6  fagli  •  appla  pagina  poi- 
ché Il  BMero  d*afdiBa  è  a  daaira  a  da  una  aala  parta:  la  cl&a 
aaao  peìnriori  all'apaaa.  Soao  aara  itala  la  gran  parta  nraHlala 
dal  legatora  cl«  par  tqaadrara  I  nargtol  ha  aocha  portalo  ria  !• 
parte  alcuni  piaeoH  disegni  in  detto  margine  delineati  >. 

•  Il  volume  é  un  in  quarto  legalo  come  diriaiui)  alla  francese, 
larghezza  di  21  e,  altezza  di  31  e,  non  ha  frontispizio,  uè  li* 
ioio  pracisameole^  comincia  con  un  certo  proemio  alla  prima  pa- 
gina, •  pinlloato  anmiata  (ila)  di  ^1  ohe  ii  GaOaro  ha  daHo 
noi  Uhro  aha  aagna*  B  «ioaata  aMdo  di  aoDoniiara  l' opaca  dal> 
Tantora  al  ripala  più  Tolta  noi  oorao  dal  ToiMna  >• 

•  Il  Uhra  è  ierillo  ao  iearU  pergamana  In  «aratlMi  goUol  di 
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4i  hMM  •  MU  forma»  e  pm  «ousegiieim  MN  •  leggerti  éà 
ehi  ha  rabilndlM  dei  foffl  caralteri  tedeschi,  è  scrtilo  in  latioo 
dei  bassi  lempi ,  e  qneste  due  coiidi/ioiii  sono  causa  perchè  nou 
bo  polulo  dare  tulio  il  tempo  nocossario  por  leggere  gran  parie 
del  Toluma  e  coooacere  luuo  ciò  cbm  iaiebbe  sUio  ulilc  al  fiea- 
tlMfo»  liiitpuTa  tfopf»  alBdio  e  tfofpa  paiieBM  per  deeifirmi 
I»  toiMlo  MA  è  laM»  daita  alMM  mM.  lo  g<«inla  fi  imi  Molle 
akfcrtfiMm 

«  IN  fbori  il  libro  è  mUIo  -r  AoMles  geooooMe  — >  Coffima 

—  dcDlro  alia  prima  pagina  e  nel  roTescio  del  carlooe  è  scritto 

—  Suppieiuput.  D.  773  —  e  non  1773  cuine  lusci  iveall,  ciò  che 
ha  fatto  niello  cercare  a  questi  bibliotecari.  Questo  voluiue  si 
Iffovo  Balia  aalo  che  procede  quella  di  CoUnri,  ed  è  collocalo 
aapra  la  porta  par  la  fMio  ai  esira  la  foaaU  aala  »  li  lana  t** 
IwM  a  dtalv»  dal  aaaiaia  aaaffila.  La  aala  man  Im  som  té  è 
praaadala  da  varia  altra  aBMh'aiaa  aentt  boom  a  aaoaa  pnaiaro» 
od  è  per  qaealo  oko  bo  eradolo  bone  indiearla  dieeado  ebo  precede 
la  sala  Colbert,  parole  scrille  sulla  porla  che  è  in  fondo  alia  sa- 
la, e  in  farcia  alla  porla  die  \i  conduce  da  quella  devo  iu  era, 
dimodoché  potrebbe  anche  darsi  che  la  atU  CoUtùtt  fosse  (  ed  è 
f aroiiaiiila  )  dopo  la  porla  aopra  la  «aala  aaa»  lo  parola  già  tni- 
iorllla  t« 

«  Io  aku  alla  prioM  paglaa  dopa  II  proaaria  è  la  ntaiaim 
dal  Caflhro  reeoado  l'abbaaio.  A  lato  o  o  datira  è  l'IaarlaioM  (  I 

prcallcgalì  qoatlro  ferai  )  che  iroTerai  qui  accinse,  o  cbo  ami 
copiata  simile  al  disegno  se  avessi  avuto  il  tempo  ». 

«  Sotto  comincia  il  testo.  Dalla  pagina  1  sino  al  foglio  10  in- 
clasivamenle  la  scrittura  è  a  una  sola  colonna.  I  margini  sono 
piasi  di  pioooli  diaogai  a  UalU ,  o  piaUorto  abboni  oalliti  di  eillà» 
eailalll»  panosaggi»  lori»  oalaali  di  Mio  aarto»  au  aaao  «al 
falli  a  da  aiaaa  laaiparto  aaaha  par  faai  laaipl 

m  Dal  17  al  fS  laetaiiva  (  il  foglio  M  aaa  é  aarKIo  )  |lo  pa 
glaa  SODO  scritte  a  due  colonne  ». 

«  Dal  39  al  101  lo:;lio  iucl(i<«ivj(netile  i  il  105.  10-1  non  si)n«> 
icriltl  )  la  scrittura  é  in  duo  colonne,  ma  i  disegni  in  marcine 
•oao  rari  e  aoa  comìBciano  elio  al  naaioro  ^  o  oon  sono  fro- 
faaali.  Alla  pagloa  SS  dopo  V  argoaaaato  è  ia  aifra  arabicbo  acrilto 
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1270.  Alla  pallina  54  1273,  nll.i  pagina  55  1374,  alla  pagina 
42  I27i5,  alia  4-1  1278  Queste  cifre  sembrano  della  slessa  mano 
della  oomerMioiM  togli,  ai  direbbe  che  si  riferiscono  alle  dale 
delto  «ote  Barrale,  ma  par  «tati  che  bo  potuto  leggara  aoii  Hi 
frolla  jaoo  ko  polslo  riafoolro  Misto  di  la«po  »• 

m  Dal  foglio  105  al  iU  inclmlffe  la  •criUM  è  ditte  te  doa 
aalOBiio.  Yì  aoao  bmIio  figoriao  e  aocffelll  la  aiaiaUira  In  wm^ 
gioa  belli  0  beo  disegnati  per  I  tempi.  Olirò  lo  eaddeUe  figarioe 
in  fondo  alla  pagina  109  è  un  uomo  a  cavallo  armalo  di  mazia 
areole  sf'^uito  di  soldnli  armali  di  lance  e  scudo.  Il  cavaliere  è 
formato  dioaoxi  a  un  ediQzio  iodicalo  e  soslcnulo  da  tie  arcate 
aopra  ooIobbo*  ^li'  edia«lo  aono  tre  operai  doo  dei  ^ulk  dooMli- 
aaano  a  graa  aolpl  di  ploaoDa  l'odlHalo»  Il  Ioibo  apofalo  parla  al 
aarallerei  aoUo  II  ditafia  è  aorlUo  la  c^andi  ovatlorl  galM 
■AVMOUTS'  —  (laiifliaita  del  disegno  17  o.  altana  IO  e.  )  •. 

■  Pag.  ilo  é  un  disegno  (Innghezza  c.  17,  altezza  15  )  di  un 
personaggio  in  piedi  disposto  in  nie/zo  del  quadro  e  parlante  a 
otto  uomini  quattro  da  ciascuna  parte  clie  gli  prestano  attenzione. 
Nello  scritto  di  qaeila  pafiM  è  io  roaioioole  fotiche  —  Uànm» 
eoLDra  >  »  ohe  dote  aanre  II  mmbo  del  poiaiMagilo  pviaolpale  del 
foedfo  »• 

«  Pagiaa  Ili  (largb.  6  e.  ah.  IO  )  oo  penonaggio  in  princi- 
pio della  pagina  di  eal  noe  è  II  nome  (  in  grandi  lettere  alaieeo), 
egli  è  seduto,  Teslito  di  un  manto,  tiene  in  mano  uno  scettro, 
in  cima  del  quale  è  un  pomo  circondalo  di  rn;r^ì  dorali,  la  lesta 
dà  questo  personaggio  è  ben  disegnala  e  passabilmente  colorata  ». 

«  Pagina  11$  (largb.  17,  alt.  12  )  mlniatera  di  no  personag- 
gfto  aodalo  mr  «i  Irooo  dlipotto  in  mesto  del  qeadro»  iotoroo 
ed  eaio  aofe  peraoDO  e  cql  parla.  8ooo  orna  alleggiala  lo  vari! 
modi  e  aambwe  tatto  oooTODlre  Ara  omo  di  qnel  che  tIoo  dello 
loee  del  penemiggio  prieoipele.  Il  ÌMdo  dal  qoadro  è  lo  oro,  la 

*  È  questi  M.inr^  ilJo  f|el  Tcloclo  citlatlino  lircMcianu  rlif  fu  il   pruno  (>o- 
d««là*  l'allu  in  cui  t;  «jui  tminit')  scmlu.i  '|uiiiit  n  i   1191   Jiulò  jKT-.mi.ilmeiil <• 
c  fere  ruitiare  iinino  ai  f  jndjinenli  un.»  cj-.t  molli»  jin  ziu  ,.i  elio  ria  di  r.ilconc 
di  Casiclloy  ftiluaU  acUa  cooirada  chiamala  pur  di  Ca^lelio  (  V.  Oiustinuni  au. 
1491  ). 

*  Lo  ftitto  podestà  Maniguldo. 
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fMMsfooa  del  dileguo  è  debole.  Questo  quaJro  riguardar  doto  e 
ciò  ebe  ? len  ubilo  dopo  —  Aono  Don.  MaLSXSXT  Domiont  1a* 
COI*  aAsmi'  9^  uiique  ttrmìmt  oc  nokUUtimmi  nwU  eiottolM 

Jamtae  *  ». 

•  Pag.iia  115  (  lungli.  17,  ali.  13)  minìAlura  di  uq  personag- 
gio in  pii'ili  in  mezzo  al  quadro  coperto  di  tonaca ,  tenente  in 
mano  una  aquarcioa ,  o  io  meno  a  uae  molliUidine  che  l'aioolu. 
Le  tette  ti  raieoBigliaoo  tatto»  tono  par  altro  di  booo  dieogoo  e 
ban  eolorlte  par  I  teaupl.  Dopo  il  dieegno  è  scritto  cootlnaaiido 
gli  aanall:  Jimo  l^oai.  «cuinTi  Dmdm  MamlUnui  midMa^ 

•  Pagina  i4i  an  giierrìoro  coperto  di  maglia  e  anneto  di  lotlo 
armi,  a  cavallo  di  un  caral  bianco  che  corre  alla  distesa,  sopra 
le  coperte  che  coprono  la  lesta  ed  il  corpo  del  caTallo  sono  di- 
pinti due  grilToui  in  bleu.  11  cavaliere  e  la  fuga  del  cavallo  soqo 
beoissimo  indicati.  Quealo  disegno  é  di  roano  molto  diveraa  degli 
altri.  Sotto  il  diiagoo  coaiioda  lo  teritto  eoo  le  tegoaDtl  parole  s 
Amo  MccuTii  He.  ffttt  in  regimine  eitiiatie  /arnme  tir  hoWMmI- 
mn$  egregiue  dmnimu  LiueHn»  eie.  K  Qnaala  aerittora  è  piena  à\ 
abbrevlailool  e  di  caratteri  gotici  aiolto  singolari  (  oott  bo  potato 
leggere  il  resto) 

«  Stato  dell'opera  • 
«  Li  prima  parte  dall'  1  al  16  la  pergamena  é  rolla  in  più 
palli  e  tenuta  da  caria  iocollata ,  fuori  delle  prime  due  pagine  è 
qaasi  tbtta  leggibile  scota  inlerroBlono.  Da  questo  lermioo  lloo 
alla  OBÌDiature  molto  caoeellatare  a  raccomodalore.  Io  piè  parti 
roso  dal  tarlo;  Parte  miniata  tutta  beo  leggibile.  Nel  resto  qnal- 
cbe  pigina  raccomodala,  quaicbe  altra  caocellala,  la  scrittaci  sem- 
pre ben  leggibile,  ma  di  «arie  mani 

<  È  i(iir»to  Giaeopo  Ma'ocn»  eilladioo  mildnMe  p(Nli-«li  «li  CcBO?a  adl'aaM 
4195. 

•  Drudo  M«rerUiio  rhUbcic  era  podetlà  geoovm  odi 'aono  qui  iodiralo  di 
1196. 

t  Jjuum  di  Ghc-rardtno  di  GiniiduM  tuccbrM  era  podciti  ooalro  ociraoM  di 
4327. 
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LIBRO  8BC(H«D0 


CÀPIIOLO  PAIMO 

BtUofUt  Mmlro  (li  AliiiÒTaris 
TlUOffla  M  GMOfcti  lopfa  di  eni. 

ULVL  L'aprirsi  del  xr  secolo  ebbero  i  genoTesi 

bmoso,  sia  per  !  bltì  loro  successi  lo  Costanlinopo* 
li,  sia  per  altri  più  gravi  che  ne  Iravagliafsoo  la 
patria  colle  latestloe  di? bioaL 

Una  tiirma  di  venlurieri  o  rnasnadiori ,  catalani  di 
saogoe,  aimugavari  o  almo  vari  di  oooie,  rioomati 
per  le  loro  faiinal  di  Spagna  ooatro  I  Mori,  aadava 
assoldi  di  Sicilia  contro  gii  Angioini  di  Napoli  nella 
goerra  del  Vespro.  •  A?eaivi  brcTO  salo ,  asi  berretto 
«  di  cfioio  9  ana  ciatora  •  non  camiela ,  non  targa , 
«  caligali  d'  uose  e  scarpooi  ,  lo  zaioo  sulle  spalle 
«  eoi  cibo,  al  fianco  ana  spada  aorta  e  acuta,  allo 
•  mani  nn'ssta  con  largo  ferro  e  dne  giavellotti  ap- 
«  puntati  che  usavan  vibrare  eoo  la  sola  destra  ,  e 
»  poi  neiraeta  tutti  allida?ansl  per  dare  a  aefaemirsi. 

«  I  loro  condottieri,  ^Ide  piuUoslo  che  c:i[)ilani, 
«  cliìamavansi  anche  con  voce  araba  Adelilli.  Non 
€  disciplino  soflriano  qaeati  fbrocl,  non  oceano  ati* 
«  pendi ,  ma  quanto  bottino  sapessero  strappare  al 
«  nemico,  toltOBO  un  quinto  pei  re;  aè  questo  me- 
«  desimo  contriboivano  qnand'  era  cavalcata  reale , 
«  ossia  giusta  fusione.  Indurali  a  fame,  a  crudezza 
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«  dì  stagioni,  ad  asprezza  di  luoghi;  diversi,  al  dir 
«  degli  storici  coDteaiporaDei  i  dalia  comuoe  degli 
«  uomini;  toglievano  indosso  tanti  pani,  quanti  di 
«  proponeansi  di  scorrerie;  del  resto  mangiavano 
«  erbe  silvestri,  ove  altro  non  trovassero:  e  senza 
«  bagaglie,  senza  impedimenti,  avventnrtvansi  dna 
«  0  tre  giuiiiate  entro  terre  di  nemici,  piombavano 
«  di  repente  e  lesti  ritraeransis  destri  e  temerarii 
«  più  la  notte  che  il  d\;  tra  balze  e  boschi  più  che 
«  in  pianura,  fortissimi  ovunque  i  cavalli  non  potes- 
«  aero  combattere  »• 

Così  questa  generazione  d*ìiomini  feroci  e  rotti  ad 
ogni  mala  opera  ci  viene  descritta  dal  sig.  MiolAele 
Amari  nella  soa  gagliarda  storia  4el  Vespro 

LXVII.  Ma  perchè  tal  compagnia  malanrosa  avesse 
secondo  la  natura  sua  opere  e  portamenti  cooCormi, 
ai  voleva  ebe  non  da  osano  di  essa  Cosse  II  eape  ohe 

la  governava.  Infatti,  un  frate  Ruggiero  De  Fior, 
oriundo  tedesco;  nato  poveramente  a  Brindiai,  gii* 
talost  fanoinllo  sopra  nna  barca  di  teaqilari ,  peeeia 
templario  egli  pure,  uom  d'arme  e  corsaro,  lacco- 
desse.  Erasi  già  eostoi  arriecbito  neir  immane  spoglie 
di  S.  Giovanni  d*  Acri ,  sicché  il  Gran  Maestro  del 
Tempio  io  aveva  posto  al  ìmido  di  cristiauiià.  Al- 
lora reeatoai  a  Geneva  ,  sopra  nna  galea  detita  il 
Falcone  veleggiava  in  Catania  e  i  suoi  servigi  offe- 
riva a  Uolierto;  rifiutato  passava  a  quelli  di  tede- 
rigo  e  sotto  i  sooi  ordini  aeeoglieva  gU  AImbfarL 
Con  essi  valorose  insieme  o  scellerate  imprese  eapi- 


'  O^.  eit.  lo»*  1.  cap.  t.  paf.  SSI. 


Digitized  by  Google  ' 

I 


I  CAPITANI  DEL  POPOLO  ÌG3 

laMTa  iafinobè  la  pace  giuraUti  ackii  31  agosto  del 
1302  ì  più  scapestrati  ed  arrisicati  di  quelli  lrae?a 

10  Coslautinopoli  a  soccorso  dell'impero  greco  con- 
tro le  iovaaioDi  torcheaeke.  Ragione  perchè  TeDìsee 
ruggine  tra  gli  almovari  e  i  genovesi  era  dapprima 

11  preaiilo  di  20,000  bisaDli  fatto  da  questi  a  quelli , 
e  il  domaodarlo  dei  creditori  appena  giunti  I  debi* 
tori  io  Costantinopoli;  in  seguito  aveano  infiammata 
r  ira  le  netandità  dei  catalani  contro  aoùci  e  nemici 
eonmesse ,  e  raTidUli  e  la  libidine  loro ,  aiechè  ne 
vivea  a  repentaglio  l'intera  colonia  di  Calata  affor- 
lantesi  di  mora  al  soprastante  pericolo.  Ruggiero, 
•alito  a  grand'onore  e  dairiroperatore  Andnmico  ae* 
Gettato  a  nipote,  iodi  onoralo  del  nome  di  Cesare, 
leraTa  fama  ed  invidia  di  sé  io  tolta  la  Grecia.  Po- 
teasi  prevedere  ch'egli  avrebbe  alfine  calpesto  greci 
e  lurclii^e  conseguila  la  suprema  dignità.  L'impero 
biiantino  non  avendo  forza  capace  a  domarlo  aper- 
tamenle,  ricorse  all'insidia.  Ruggiero  fu  nioiin  nella 
gioia  di  un  solenne  convito  datogli  dal  principe  Mi- 
chele In  Gallipoli  ;  tutto  II  seguito  de'  soni  Almovari 
vi  venne  pure  sterminato.  L'  indignazione  poste  le 
armi  io  pugno  a'  suoi  compagni,  commisero  questi 
stragi  ed  enormitli  la  cui  descrizione  fa  abbrividirei 
andarono  al  punto  nel  desiderio  di  vendetta  che  siìda- 
roBo  r  imperator  greco  come  traditore  a  corpo  a  ompo, 
a  dieci  a  dieci,  a  eento  a  cento;  chiamavano  Sicilia  a 
conquistare  Costantinopoli ,  assicurando  che  poche 
naite  forze  bastavano  a  crollar  quell'impero.  Al  grado 
di  Ruggiero  era  sottentralo  nn  Berengario  d*Enten*> 
za;  questi  con  cinque  galee  e  diciolto  barche  scor- 
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retat  devastava  la  PiupauUde,  iufcriva  ogui  danno» 
ogai  noleaUa  a  quelle  spande,  il  fèrro  e  il  faoeo 
mellea  dovunque,  nè  sesso,  né  età  perdonando.  An- 
dronico spaventato  dalle  iiamaie  di  Kecrea  mandava 
il  figlioolo  GioTanoi  eon  un  oerbo  di  geote,  ma  que- 
sta rolla  e  fucata  ,  già  la  sede  deiriuipeio  vedeva 
vaciUaute  e  iu  pericolo. 

LXVIIL  Mentre  le  aorll  bizantine  corrono  in  tale 
modo  a  precipizio,  ecco  comparire  alla  vista  sedici 
galee  genoveai  gofernate  da  Edoardo  Doria.  Gii  al- 
Dòtari  non  avendole  ancora  scoperte  ne  profavano 
gioia  come  di  gente  credula  amica  sperando  su 
aiuti  di  Sicilia ,  ma  Tedutele  genofesit  caddero  ini- 
mantinenti  di  quella  prima  sicurezza,  non  cosi  tutta- 
via che  fiducia  non  fosse  in  loro  di  prospero  suc- 
cesso. PenssTano  di  formar  lega  e  pace  ooi  nostri» 
tostociiè  venir  potessero  con  essi  a  parlamento.  Fa- 
ceaosi  iiicontro  all'approdante  flotta  che  meravigUaoda 
i  reoenti  segni  d'incendi  e  di  ostili  grassazioni  ne 
dimandava  loro  la  cagione.  Berengario  dì  Enteoza 
narrava  dai  priocipii  il  fatto,  l'origine  e  la  serie 
delle  eontroyersie  co'  romani  ;  diceva  per  necessaria 
vendetta  delle  intollerabili  in;;iurie  essere  stato  com- 
messo quanto  vedevano  ;  tare  instanza  affiocbè  V  a* 
iolassero  e  si  il  dovessero,  e  perchè  seguaci  delle 
stesse  parti,  e  perchè  ad  entrambe  nemico  il  greco 
imperatore,  il  quale  anzi  IrovaTasi  allora  in  odio 
aperto  coi  genovesi ,  imperocché  fra  le  altre  ragioni 
da  lui  adolle,  era  questa  di  aver  ossi  dato  aiuto  ai 
monaci  latini  qoando  vennero  per  forza  espulsi  dalla 
sede  e  caltedra  di  Cuslantinopoli ,  quindi  disgraziati 
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i  galalini,  inlerdello  l'accesso  all'  itnpi'iiale  prcseiua. 

Edoardo  l>ori«  siupivu  all'esposto  deU'almòyaro, 
ma  aon  abbaadonaodoai  a  fede  calalaDa,  pigliava 
cousiglio  di  maiiiiare  segrelaniciile  una  saellia  in  Ga- 
laU  la  quale  raiio  andata ,  tornava  colla  rispoala , 
portando  ogni  qoistione  esaerai  compoala  eon  Andro* 
I       nico,  oflerlc  da  lui  coridizioni ,  ed  accetiaie  da'ga- 
lallni  di  rinnovellala  alleanaa;  ai  pofnasae  dunque 
senz'  indugio  yerono  a  favore  di  quella  città  ch'era 
'       patria  comuoe  coi  romaiii  couiro  gli  oppugnalurt  di 
essa.  Ciò  sentilo,  ai  delegavano  aleuni  nella  alessa 
notte  air  imperatore.  Benignamente  ricevuti ,  stanzia- 
vasi  eoo  esso,  la  flolU  almovarica  e  catalana  se  non 
aoegliesse  di  sgoasberare  volonlariamenle,  aeoeiUle 
condizioni  di  pace,  aggiornando,  unite  le  forze  dei 
I      rooiani  e  genovesi ,  ai  comliaUesse.  Tornali  i  legali 
t       alla  prim^alba,  ai  faceva  aeerbo  impelo  contro  gli 
'       almòvari.  £ra  ragione  deiralTreilare  ooo  solo  le  re- 
cale conventioni  leatè  palloite  coir  imperatore,  hm 
nna  necessità  di  fresco  nata,  giacché  si  era  scoperto 
clic  durante  la  notte  Berengario,  veduta  disperata  la 
pace  coi  capitani  della  flotta  genovese ,  avea  tentalo 
di  alienare  da  essi  ì  sopracomiti;  imperocché  cir- 
condale le  triremi ,  quegli  sludiò  di  corrompere  colle 
promesse  di  grande  peconia  affinchè  si  astenessero 
dalia  battaglia,  e  le  navi  loro  altronde  rivolgessero , 
né  ciò  avea  fatto  iovaoo  ,  già  alcool  piegavano  al 
tradimento.  Coooscinta  tal  cosa  ,  o*  ebbero  dispetto 
le  ciurme  per  emulazione  di  guadagno  sdeguate  che 
a*  soli  sopracomiti  fosse  assegnata  certa  ed  ampia  mer- 
)      cede  se  prive  di  ogni  preda  ai  astenessero  dalla  pa* 


L 
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goa  ;  laonde  appena  apoolaia  Taarora  danno  Tassalto 

e  primieramenle  colle  saelle  iacitano  gli  almovarì, 
i  qoali  titabaoU  eolla  aperaosa  del  iradiaaento  eìr- 
condaiìo  d'ogni  parte  afiincbè  non  possano  fuggire; 
pongono  le  loro  navi  in  una  inevitabile  necessità  di 
combailere»  aecerehiandole  con  le  proprie  triremi. 
Qainci  e  quindi  cadono  non  pochi,  c  molli  sono  fe- 
ri li.  Ma  i  genovesi  prevalgono, a' Àn4>adroniscoQo  per 
fona  di  tutti  i  legni  nemiei  tranne  d*tio  solo  ohe  hi^gt. 
Fra  le  cause  perchè  vennero  così  facilmente  vinti 
gli  almovari  non  ttllima  per  avventura  fa  una  ina* 
provTtaa  riaol«2Ìone  dei  daee  di  essi  Berengario. 
Questi  sentendo  non  aver  cll'elto  gì'  inganni  che  avea 
orditi,  disperata  la  aomoM  delle  cose,  studiò  di  pror* 
▼edere  almeno  alla  propria  salote,  presentossi  al  ca- 
pitaDo  delia  flotta  genovese,  patteggiata  la  vita,  a  lui 
abbandonò  ae  alesso.  ▲moMsso  da  qoelloy  e  naaoo- 
sto  sotto  il  tavolato  deiraltissima  nave,  mentre  in 
questa  superiormente  si  combatteva  da*  soldati  discor- 
renti per  i  fori,  egli  oaiosameole  si  tenne  celato 

Inogi  da  ogni  pericolo.  Intanto  tranne  inio  tutti  i 
legni  catalani  venivano  menali  cattivi;  Berengario, 
negatosi  di  consegnare  a*  greci  e  catalani ,  mandn- 

vasi  a  Trebisonda,  indi  a  Genova  ^ 

<  Cosi  tolto  qnpsto  fatto  4  narrato  dallo  storico  bitantino  Gior- 
gio  Pachimero  (  Georgii  Pachimcri ,  bisl.  Andronici,  bist.  Bvzant. 
toni,  xvc.)  Io  r  ho  per  disleso  do^rriUo  ,  giacché  venne  posUy  iu 
cootroversia  dal  sig.  cav.  Ercole  Uicotli  sìa  ia  ana  memoria  sugli 
alaiofari,  aia  nalU  toa  iodata  ilorìa  delle  eovpagnie  di  Tentar» 
la  Italia  (  ton.  1«  p.  i.csp^O.)*  Q^st  detto  alf.  car,  ynbhìisaele 
la  priM,  «Uba  ad  aMiM  di  luiiimiti  I  fmewl  pemcdiè  ce» 
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capìtolo  SEGO.MK) 

Goem  e  maUnenti  civili» 
Teovta  di  Bnrìeo  TIt  imperatore, 

Genova  gli  si  dà  in  proiezione  per  venli  anni. 

LUX.  Ho  Mmto  nel  capitolo  6.®  del  libro  pre- 
cedente come  ardesse  negli  animi  dei  genovesi  un 
secreto  foco  di  odio  civile  suscitatovi  e  maotemito 
del  Reali  d'Angiò  di  Napoli  eira  seguitaedo  le  ambi- 
itoni  del  primo  Carlo  vnlgeano  cupidi  sguardi  sopra 
lotta  l' Italia,  e  la  ai  eercavao  d' ingoiare  colle  mene 
degli  Insidioai  artiadi  e  la  ealtiTith  dei  ponleflei  ai 
loro  tìui.  Ora  Roberto  era  in  quel  regno  succeduto 
m  Carlo  li.  Nel  norello  principe  pià  a? Tedoteiaa  di 
flieote ,  solerzia  e  affettata  copia  d'  ingannevoli  lo- 
aiogbe  si  tiravan  dietro  molti  seguaci  »  e  noi  vedremo 

• 

\e  sedici  gelee  guidate  da  Edoardo  Doria  si  erano  iroprovvisamenlo 
mossi  conlro  gli  aIrooTari  capitanati  da  Berengario  di  Entenza.  A 
qaaliOcsrli  di  Ul  oaU  gli  feoifano  in  aiolà  i  iseocoU  del  Mon- 
«aia  e  4tl  MoaUaar»  iìObIsbM  ia  tal  posalo  4t*frtei  Harki 
•  dsall  aUri  atfii— aeta  al  ifTerlva.  iasNala  te  ^atrta  cha  aii 
parafa  mo  cMa  waeriioaa  alla  qaala  le  IsiUaioaiiaia  él  dae 
spagnaoli  e  apeeialmente  dell*iiHfmo,  almovaro  egli  pare,  non  ni 
aerobraTano  siiflìcienli,  io  scrissi  c  replicai  alcanc  cose  che  si  (ro- 
dano inserite  nei  numeri  28,  ol  e  32  deW  Espero  del  1843.  Il 
arelodato  aig.  caTaliere  ai  difese,  e  dirò  «oche  con  varia  fagioni, 
awtia  •tanpanéo  la  aaa  bella  atoffla  oofreaae  in  akeaa  farla  to 
pflM  anararia.  Vaiò  atfandlo  ta  qavla  tal  toieialo  faaleha  oiia 
a  iwiJetara,  Wm  faaalo  alta  ptftaa  881  dihte  amiaaMi  l'oaiata 
patata  tfodimtméoi  «toaondtaMao  II  raeeoato  naa  ptaotéa  aacara 
aètiatarttay  né  piano,  aè  te  toitoata  Baaitaia  a  vavllài  vi  •! 


come  iu  bre\e  salisse  a  grauUe  e  cerU  &peraD2a  di 
ftigaorei^giare  l'ilalia. 

Do|M>  la  riiiuozia  che  ì  due  capitani  Corrado  Spi- 
nola e  Laiiiba  Doria  aveauo  falla  dei  supremo  potere 
il  ifS^f  la  ciilà  e  il  dialroito  ai  eraoo  gofernaii  da 
nu  pu(icslà  forestiere  per  qualtro  anni  ;  nel  1304  e 

1305  prese  a  ribollire  un  mal  seme,  iioalmeiila  ai 

1306  fNure  questo  dar  fmtli  amari  e  nefaiidl.  Alla 
famiglia  Spinola  si  erano  più  clic  ad  ogni  altra  ac* 
coalali  i  popolari  e  di  qoeiia  spedalioeute  aegoita- 
vano  il  ramo  ohe  al  diceTa  di  Laocoli  »  a  dlllérMaa 
dell* altro  di  san  Luca  o  della  Piazza;  tali  deouuii- 
Dazìooi  dertvaodo  dal  luogo  delle  firoprie  aiNtaatooi. 
I  Plesciii,  I  Grimaldi,  gran  parte  dei  Doria,  e  gli 
Spinoli  di  san  Luca  portali  da  gelosia  c  dalle  isti- 
gazioul  airaiiiere  menaf  ano  mmore  di  qoella  popnln« 
lità  la  quale  afea  a*  predilelli  suoi  olleuulo  privilegio 

dova  sf'iTiprc  qnnh'he  rona  di  inesplicabile  per  non  dire  ìnconTe- 
niente.  11  sig.  cav.  non  sa  Aoì  luUo  crostarsi  dalla  relazione  del 
Moolaoer ,  eppure  e^li  è  il  solo  che  fi  a  aiilichi  e  luoderui  ii  at- 
laiifa  a  difeiulere  i  sooi  «ImoTarìs  4eUa  di  cui  f«4e  ooa  tato  ai 
doYivbbs  «W|i€ltarf>9  Imperocelié  etio  pm  aca  an  afstapara,  bm 
purcliè  I  fìà  lacaati  a  aoerediUitf  tcrHtoH  l'hMao  la  caala  eiaa- 
Milo  a  di.  Ivpsniaia  i  II  aiiaw  cataliara  aaa  ks  dba  ttalgm  la 
floHa  M  lif^  MicMi  àmmi  dia  f«da  gMergli  tsrt Ha  ptr  dtscfl 
fffa  la  nalora  e  la  Daroefa  degN  ahaofari,  per  aecertaiteae  ab» 
boaiSBlemenle.  l'o  dunque  volo  anìnchc  aitine  lasciando  la  parie 
catalana  sicc«»n«^  la  mcu  giiiiìta  non  ^li  rincresca  di  seguitare  1  ita* 
liaoa,  e  nella  rtpubblicaziooe  dcUa  sua  storia  che  ooo  può  maa- 
caia  di  f»ni,  cosa  di  opera  meriUssima  ,  ci  renda  alfioo  faaUa 
péoaa  giaiHila  oIm  raooaialo  aeaaao  di  farti  aloiiiiy  a  la  oaa  II- 
IttBlaala  criUca  dobboao  iotarmettla  ottraafd. 
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di  slaluLi  e  di  decreli  particolari  vocifcravaQO  do- 
tersi  abbassare  UbU  potenia;  seosacbè  la  egoaliià 
cUtadina  poDeasi  a  repentaglio;  io  fondo  ooo  stesso 
iifle  scorgeva  i  malcontenti  di  por  sè  luedesimì  in 
▼eoe  degli  odiati  Spiaoli.  Cosi  essendo  le  eose  il  di 
dell*  Epifania  del  1506  si  nuoTea  aperta  guerra  con- 
tro di  quelli,  ma  il  popolo  soccorrendo  a'  favoriti 
aeoi,  Fiesehiy  Grimaldi,  Dorìa,  e  gli  Spìooli  della 
Piazza  andavano  in  rotta.  Il  popolo  congregato  eleg- 
geva allora  il  di  7  di  gennaio  capitani  e  rettori  della 
ciiU  Barnabò  Boria  ed  Opizsioo  Spinola  di  Loccoli» 
coir  annuo  assegnamento  dì  lire  1500;  gran  parte  di 
quelli  che  avevano,  operato  T  infelice  teutallvo  veni- 
ireDo  maiidaU  a*  eonfini. 

I  cijcciati  dalla  cìUà  sulle  prime  si  annidavano 
nella  riviera  occideelule»  runioroggiando  colle  armi 
nei  loogbi  di  Tabla  e  di  Oneglia;  ti  aodavano  a 
trovarli  Barnabò  Boria  uno  de'capitani,  Rinaldo  Spi* 
noia  ed  il  podestà»  oè  potendo  quelli  sosteuere  lo 
scontro,  si  arreodevano  e  ealaiano  ai  palli;  si  re- 
stituivano in  città  giurando  essi  fedeltà  a'  capitani 
ed  airabate  del  popolo. 

LXX.  Però  sloialala  era  la  paee  loro  e  ronìpcasi 
in  breve.  Teodoro  Paleologo  figlio  di  Andronico  im- 
peratore di  Costaoliaopoli 9  marchese  di  .Monferrato 
ATSa  menata  In  moglie  nna  6glla  del  capitano  Opis- 
xìoo ,  comechè  divisasse  valersi  degli  aiuti  genovesi 
per  riacquistare  eotali  terre  che  gli  teneva  occupate 
il  marchese  di  Salusio.  Intani»  la  fazione  contrana 
ad  Opizzioo  andava  seco  slessa  macchinando  come 
potesse  separare  da  lui  Barnabò  Boria  che  era  il 

Tot»  ir.  Cak4U  Si.  di  Gen.  S 
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solo  ili  questa  famiglia  che  gli  rimanesse  amico.  Bar* 
nabò  figlio  di  .Branca  Doria  signore  di  Sardegna ,  era  \ 
nomo  potenUnimo,  aoa  eoa  figlia  atea  data  ie  oosh  ' 
sorle  a  Stefano  Visconli  liglio  del  Magno  Matteo,  il  ' 
qaale  aspirando  al  dominio  d*IUUa  spera?a  di  Canriai  i 
^ia  eoo  qneiralleanta.  Al  primogenito  Ylsoonli  Ber-  I 
nabò  avea  già  fatto  menare  in  eonsorle  Taoica  figlia  | 
ed  erede  del  giudice  di  Gallora  che  dot ea  egli  aleeio 
sposare,  se  il  Umore  della  poteesa  aragonese  che  si  i 
andava  dilatando  io  Sardegna  non  1*  avesse  rimosso* 
Sosnrrarano  dunque  i  guelfi  all' ambiaieoe  di  Ber- 
nabò elle  alle  nobili  e  polenti  alleanze  delle  quali 
aveva  già  onorala  la  famiglia  si  voleva  aggiungere  ' 
questa  dei  marchesi  di  Salono,  e  Bamabò  adeaeato 
alla  lusinghevole  proposta  aderiva  ;  laonde  Isabella 
Doria  di  lui  figlia  andava  consorte  a  Manfredo  IV 
oMrchese  di  Saluiio,  TedofO  di  Beatrice  figlia  di 
MaiilVcdi  re  di  Napoli.  Con  queste  nozze  due  lini  si 
otleoevano;  Barnabò  si  alienava  da  Opinino»  ed  il  i 
marchese  di  Monferrato  nscU  di  speransa  degli  aiuti 
genovesi.  Lo  Spinola  vedutosi  in  tale  modo  esposto 
alle  insidie  dei  rivali  ponea  mano  alle  armi  s  menire 
eoi  collega  trovavasi  in  eoosiglio  a  trattar  le  faccende  I 
della  repubblica  un  suo  zio  Edoardo  Spinola  agitava  j 
il  popolo,  lo  sosciUva  a  iomulto,  lanciavalo  contro  i 
di  Bamabò;  tolto  queatodi  seggio,  sosteontonel  pa- 
lazzo del  comune,  il  gran  consiglio  congregato  di- 
chiarava Opiuino  Spinola  solo  capitano  generale  e 
rettore  del  popolo  dB  Genova  in  perpetuo.  Bamabò 
venuta  la  sera  avea  modo  di  salvarsi  colla  fuga.  In 
tal  guisa  non  solo  tutto  le  famiglie  dai  Fiesehi  »  dei 
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Griuialdi  e  dei  Doria,  ma  grao  parte  delia  propria 
area  eoatro  Opisuoo.  Noo  temeva  perb,  ma  oob  eio- 
qQecento  cavalli  e  diecimila  pedoni  andava  loro  in- 
coDlro  Odo  a  Seslri  di  poocDle.  I  rivali  tulli  riunili 
dieUo  traendosi  i  vasaallì  de*  propri  fendi ,  veoivaogll 
innanzi  con  forze  ma^'giori  e  più  lieta  fortuna,  af* 
frootavansi  le  due  armate  al  monastero  di  saot'Aa* 
drea;  morto  il  podestà,  diaordinatasi  ta  eoa  gente, 
Opizzino  pensava  a  salvare  la  vita,  e  fuggiva  allu 
volta  di  Gavi.  1  vincitori  entravano  io  città ,  appi- 
cavano  ii  faoeo  alle  case  di  Opiizloo ,  di  Rinaldo  e 
di  Edoardo  Spinola,  il  primo  proscrivevano  in  per- 
peUio;  senza  intervento  ed  autorità  di  popolo  costi- 
tnivaiM)  sedici  nomini  che  la  città  e  il  distretto  go- 
vernassero Gno  alle  colende  di  giugno,  eletto  abate 
del  popolo  Roberto  di  Beoavia,  Poscia  il  primo  loglio 
provvedendo  pià  specialmente  ad  nna  ordinata  forma 
di  governo  eleggevano  sei  nobili  e  sei  popolari  aflln- 
cliò  reggessero  il  comune*  Opizzino  ricorreva  al  ge- 
nero Teodoro,  qnesti  con  seicento  cavalli  ed  ottan- 
tamila fanti  traeva  coutro  la  città  Gno  a  san  Pierda- 
rana ,  ma  il  difetto  delle  vettovaglie ,  la  continua 
pioggia,  la  ninna  speranza  d'interno  mutamento  li 
obbligava  a  partire  e  ricoverarsi  io  Gavi  dond'erano 
MeiU. 

I  goelfi  inférocivano ,  Francesco  Fieschi  con  qnat* 

trocento  cavalli  e  molta  copia  di  pedoni  assaliva  ed 
abbruciava  il  borgo  di  fiusalla  proprietà  e  feudo  de- 
gli  Spinola  di  Loecoli ,  in  Genova  le  case  di  Oplz* 
sino,  Rinaldo  e  Odoardo  Spinola  già  date  alle  Gamme 
si  minavano  inaino  ftUe  fondamenta.  Opiaaino  a  cui 
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non  era  riuscita  T  impresa  di  Geiio?a  teneva  assediato 
il  castello  di  MonYaldo  nel  territorio  di  Rapallo,  lo 

espugnava  e  struggeva  9  disertava  Vollaggio,  e  dai 
suol  consorti  occupandosi  Monaco ,  ai  corseggiaTa  la 
riviera  tutta  di  ponente.  TI  perchè  a'  guelfi  tornando 
grave,  pareva  doversi  pensare  a  qualcbe  modo  d*o- 
nesta  composìsione.  Né  ciò  solo  li  moveva ,  ma  Tes- 
sersi riconciKato  Bsrnabò  Boria  da  essi  giontato  eon 
Opizzioo,  e  deposte  le  armi  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato e  dal  Saloxinse  ;  olireciò  il  fresco  avvenimento 
al  trono  imperiale  di  Enrico  di  Luxemborgo ,  lì  per 
calare  ih  Italia.  Tutte  queste  ragioni  indosserò  Ta- 
nimo  dei  foelfi  alla  pace  con  Opiaaino  e  cogli  altri 
che  lo  seguitavano,  ai  quali  pagavano  40,000  lire 
a  riparazione  dei  dnnni  arrecati  loro  per  l'incendio 
e  la  mina  degli  edifiti,  a  tutti  concessero  di  ripa* 
trìare  tranne  ad  Opi zzino  cui  era  imposto  di  rimanersi 
ancora  due  anni  lontano  nelle  proprie  castella. 

LXXI.  Enrico  di  Loxembnrgo  eletto  imperatore  col 
nome  di  Yll  teneva  una  dieta  in  Spira  cui  occorre- 
vano parecchi  signori  italiani  che  miravano  al  prin- 
cipato della  propria  patria  »  fra*  qnali  Matteo  Fiseonti. 
Questi  gli  rappresentava  la  maestà  imperialo  svilla- 
neggiata in  Italia»  il  più  valoroso  partito  oppresso, 
Roberto  dianzi  pervenuto  al  reame  di  Napoli  immo- 
derali desiderii  e  diserrni  nascondere  contro  ofjni  ita- 
lica  citlà;  venisse  dunque,  schiacciasse  i  nemici ^  coo- 
forlasse,  sostenesse  gli  amici,  I  Csdeli  soni. 

LXXII.  Scendea  Arrigo  in  Ttniia  per  la  reato  co- 
rona; tutte  le  città  lombarde  e  delia  Marca  di  Ve- 
rona inviavangli  amfaascialori  a  Milano;  Roberto  di 
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Napoli  ponea  foco  di  guerre  guelfe  e  ghibelline  ia 
Romagoa  e  Toscana,  in  Parma,  Piacenza  ed  ia  Ge- 
vulefà  eol)e  uHesUne  diYìsiofti  ailonUiiare  la 
procella  che  parea  vicina  a  scoppiargli  in  capo.  Ar- 
rigo cingeva  la  corona  di  llooaui  io  S.  Ambrogio  di' 
Milano;  i  depotatl  di  Lombardia  gli  giuravano  omag- 
gio. Ma  i  veneziani  e  genovesi  ricusavano;  ai  primi 
era  alalo  ordinato  dalia  propria  repnbblica  di  preaen*» 
tare  aqoisili  doni  air  imperatore,  mh  già  a  titolo  di 
soggezione,  ma  di  amicizia,  col  divieto  di  baciargli 
il  piede  ;  altrettanto  aegoiyapo  i  genovesi  digaisaobè 
n'ebbero  entrambi  i  popoli  amari  dileggi  dai  oorti* 
giani.  IL  vescovo  di  Bi tonto  li  notò  d'eresia,  di  mi« 
scredenia,  di  superbia  infernale,  giodieò  doverne 
•odare  severamente  paniti.  Ma  l'anima  del  prelato 
iofelta  di  sozza  servitù,  non  era  certo  specchio  nò 
esempio  d'ogni  altra,  e  Venezia  e  Genova  negando 
di  giurare  omaggio,  provvedevano  ai  proprii  diritti, 
e  la  nazionale  indipendenza  e  libertà  forliiicavano 
colà' animoso  rifinto. 

Enrico  cinta  la  corona  italiana  davasi  a  paciflcare 
le  varie  città ,  a  nettarle  dell'  odio  guelfo  e  ghibelli- 
no, e  dapprima  lodevoli  sembrando  le  intensioni  sne, 
runa  e  Tallra  parte  gli  si  umiliava,  ma  quando  si 
accorse  clie  copidigia  di  danaro  lo  traeva,  c  dovun- 
que Tolea  introdurre  on  soo  vicario  imperiale,  al* 
lora  si  mostrò  viva  e  [)alese  la  resistenza. 

LXXlll.  Intanto  un  grande  ed  inquieto  atteudere 
era  in  ogni  parte  d'Italia ,  e  le  città  ghibelline  si 
sollevavano  ad  alte  speranze.  Roberto  re  di  Napoli 
stava  in  timore,  e  tutti  i  guelfi  infiammava  ad  op- 
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por  argine  ai  progressi  clic  faceva  T  imperatore  prò- 
cedeodo  iooaozi. 
Ora  •▼andò  qaaili  deliberato  di  porterai  io  Geoora, 

Opizzino  Spinola  fu  ad  accompagnarlo.  Sparsasi  tra 
noi  la  ooTella  di  Unto  arriro»  la  eiilà  lotta  ai  to&ae 
pronta  a  rieoforlo.  Enrieo  oltra  V  «aato  aègoito  oTea 

seco  la  moglie  Margherita,  e  quattro  cardinali  tra' quali 
Loea  Feacbi.  Fioo  alla  porla  di  aao  Laaaaro  gli  ao- 
darano  ioeootro  nobili  e  popolari  eom  ▼esU  d*oro  e 
panoi  di  seta  di  colore  vermiglio  e  cilrone;  il  clero 
gli  precedeva  ornato  degli  arredi  poolificali.  Qoaodo 
gli  forono  preaeo,  seguitavanlo  ftio  al  palaaso  della 
repnbbUca  dov'ebbe  alloggio;  la  corte  e  la  moglie 
trorarano  albergo  nel  monastero  di  S.  DooMnieo. 
gli  cercò  tosto  di  comporre  le  gare  che  teneano  di» 
scorde  la  città  i  ma  Opizzino  venuto  con  lui  andava 
divisando  eonra  potesse  ripigliare  il  deposto  potere, 

ed  entrato  in  molla  grazia  di  Enrico  già  si  vedeva 
prossimo  al  suo  boe»  ioccbò  da'goeili  vedutosi, aniicbè 
tornare  a  quel  governo ,  tolsero  meglio  di  gittarsi  al 
dominio  straniero.  Trassero  al  partito  loro  i  Doria 
e  gli  Spinola  di  S.  Luca^  mostrarono  Opizzino  no* 
vellamente  tiranno  stersi  capo  dette  repnbbliea;  rio» 
nirono  i  sulIVagi  e  deliberarono  la  città  e  il  distretto 
dare  in  protezione  ad  Enrico» 

Però  correndo  il  dì  d'Ognissanti  del  ISil  snlto 
piazza  di  Sarzauo  si  congregava  uoa  grande  molti- 
todine  di  popolo  e  di  magnati  i  on  trono  ateva  anlte 
porte  della  chiesa  di  S.  Salvatora,  i  patti  dell*  ancor* 
date  signoria  craoo  1  seguenti; 
1.^  Per  veni*anni  e  per  meno  a*  egli  vivesse  Enrico 
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VII  imperatore  godesse  il  domiaio  delia  città  di 
Genova. 

La  reggeste  di  per  aè,  trovandofiai  preaeote,  la 

facesse  da  un  suo  vicario  governare  »  essendo  lon* 
tane. 

3^^  Io  ogni  guerra  da  loi  fatta  fra  i  teroriiii  del  mar 

di  Provenza  e  quel  di  Sicilia  dovessero  i  genovesi 
preaUrgM  aoceorao  e  aervigia 
éA  Nuovi  triboti  non  avesse  diritto  d' imporre. 

I  magistrati  tutti  potessero  ugualmente  ottenere 

Bobili  e  popoteriy  guelfi  e  gbibellioi. 

Un  sindaco  imperiale  leggeva  questi  patti,  il  trono 
stava  vacante  perocché  Enrico  non  era  intervenuto» 
si  disse  par  iodi^oslsioDe,  ma  in  sostaosa  o  per 
tema  di  qnalcbe  torbido,  o  perchè  non  soddisfatto 
della  circoscritta  signoria.  Appena  fu  letta  la  conveo- 
zioM  si  ricevettero  i  nomi  di  tutti  ^elli  che  davano 
il  giuramento  di  fcdellà,  ed  un  notaio  ne  rogò  atto 
pobbiieo. 

LXXiV.  Questo  h  il  primo  esempio  di  quelli  fo- 
restieri dominii  che  poscia  [)areccliic  volle  ebbero 
ad  allignare  tra  noi,  A  ciù  meo  vide  addentro  nelle 
storie  nostre  parvero  abbomioevole  corrottela  di  eitla 
vituperata  dagli  odii  civili  ;  ma  io  principio  ed  in 
fatto  non  eraoo  forae  nò  biasimevoli,  nè  dannosi.  Il 
prinelpio  che  gì'  invocava  era  in  questo  riposto  che 
un  partito  essendo  prossimo  a  signoreggiar  la  repub- 
blieOj  nè  al  contrario  rimanendo  più  forae  da  resi* 
stergli ,  venisse  allontanata  così  la  tirannide  cittadine 
coir  intervento  del  protettorato  straniero,  il  quale 
non  avendo  allora  nè  salde  voglie  >  nè  forze  bastanti 
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potetsl  di  leggieri  eaeeiare  i  eome  sempre  ri  eaeeia* 

Ta  ;  in  fallo  parlicolari  couveoziooi  sì  slabili?ano  Ira 
la  eiltà  e  coloro  che  si  obbligavaiio  t  rieeTerit  in 
pfoteshme;  eoo  qnetle  le  principali  «Itribiisfoiii  della 
sovranità  si  riservavano,  tribuU  ,  balzelli  non  potè- 
yano  levarsi,  magistrali  ooovi  noo  doveaoo  eleggersi , 
uè  gli  anliclii  sopprimere;  tranne  il  capo,  o  colui 
che  teoea  la  signoria  cui  era  suirogaio  il  dominio 
forestiero,  tutto  rimanea  oella  stessa  oooditioiie.  Que- 
ste cose  a  fundo  esaminale  si  vedrà  che  un  limedio 
ausicliè  00  male  era  ii  goveruo  slraniero  per  isbao- 
dlre  la  guerra  civile,  e  toglier  cosi  che  oua  fiasloiie 
soverchiando  occupasse  la  tirannide  cittadina.  Koì 
portiamo  di  leggieri  le  idee  e  le  coodi^ioui  de'  tempi 
Dostri  agli  antichi ,  ma  allora  oro  e  poteuta  erano 
in  Italia ,  al  di  fuori  squallore ,  povertà  e  barbarie, 
facilissimo  tornava  di  scacciare  questi  che  si  appella- 
▼ano  barbari ,  d*armi ,  di  pecunia  e  di  sapere  sprov- 
veduti  ^  che  solo  di  noi  vivevano  e  difeodevansi , 
siccome  adesso  difficile  e  disastroso  è,  imperocché 
stabiliti  dalle  armi ,  col  danaro  filili  Industri  ed  ae* 
'  corti,  e  dalle  nostre  sventure  venuti  audaci  e  po- 
tenti. 

LXXV.  Ciò  nullameno  il  di  della  dedizione  fu  so- 
lenne, i  nobili  Doria  ebbero  dair imperatore  in  pri- 
▼ilegio  di  portarne  V  Insegna  colla  distintlone  che  la 
metà  del  campo  dove  sì  vede  l'aquila  imperiale  fosse 
bianco.  Oltreciò  una  offerta  spontanea  gli  fu  votata 
di  60,000  fiorini  d' oro  per  lui  e  di  iO,000  per  la 
imperatrice.  Egli  al  proprio  nome  ed  a  quello  dei 
genovesi  dichiarava  la  guerra  ai  re  Roberto ,  lui  ed 
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i  suoi  eredi  decretava  privati  del  regno  di  I^opoii  e 
della  eontea  di  ProTeasa  »  i  ioreotiui  condaooaTa  a 
100,000  marche  d'argento,  ìoterdiceva  ogni  gioris- 
dizione  alia  città  loro»  i  mercanti  di  quei  popolo 
che  il  iroTa? ano  in  Genova  faeea  esiliare  »  e  tolte  le 
mercanzìe  che  ad  essi  spettarano  incamerafa;  adO* 
pillino  Spiuola  e  al  marchese  di  Monferrato  conce- 
deva di  batter  moneta  col  conio  di  Firenze. 

Mentre  queste  Imperiali  volontà  si  eseguiscono  in 
parte,  la  peste  contralta  dai  tedeschi  nei  lungo  viag- 
gio ai  manifeata  e  dilata;  l'imperatrice  alesaa  ne 

cade  vittima;  il  giorno  13  del  dicembre  13il  pas- 
sata da  questa  a  miglior  vita  venne  sepolta  nella 
diiesa  di  S.  Francesco. 

Per  la  qual  cosa  desiderando  l'imperatore  di  mo- 
ver gaerra  a  Roberto  si  allestivano  le  occorrenti  ga- 
lee e  dayasene  il  comando  a  Lamba  Boria;  a  questo 
aggiungevabi  uno  stuolo  di  Pisa.  La  qual  città  man- 
dava in  Genova  i  snoi  deputati  per  festeggiarlo  ed 
Invitarlo  con  fargli  dono  di  nna  sì  magnifica  tonda 
militare  che  a  detta  dello  storico  Alberliuo  Mussato 
vi  poteano  star  sotto  diecimila  persone.  Erano  quindi 
per  luì  genovesi,  aretini,  pisani  «  ed  altri  moltissimi 
ghibellini  di  Lombardia  e  della  Marca  di  Verona  , 
ma  padovani  »  veneziani ,  bolognesi ,  fiorentini ,  lac- 
chesi ,  peragini ,  sanesi ,  ed  altri  popoli  di  Toscana 
mossi  e  suscitali  dal  re  Roberto  erangli  ferocemente 
contrari.  Con  tali  aospici  partiva  egli  alla  volta  di 
Pisa  ,  di  là  raccozzata  nuova  gente  e  smonto  nnovo 
danaro  trasferivasi  a  Uoina.  Quivi  trovava  che  Ro- 
berto mandato  suo  fratello  Giovanni  avea  da  questo 

a* 


biyjjii^ed  by  Google 


176  SPOCA 

fatto  occQpare  io  sao  ooine  la  Basilica  Yatteaiia  ed 

altre  fortezze,  chiesto  delia  ragione  di  tale  attenta- 
to,, riapondea  per  iacherDO,  eaaere  qoella  di  worar 

Cesare;  il  quale  confortato  dai  colonneai  e  da  altri 
romani  che  teneano  il  Luterano  e  il  CoUseo  riesci  a 
fiurai  ìncoroDare  nel  priono  il  %9  giogno  del  ÌZìHi 
ma  diminucDdo  di  numero  il  suo  partito  e  crescendo 
quello  di  Koberto,  abbandonava  Roma  eonducendo&i 
a  Perugia  e  quindi  in  Toacaoa  donde  li  faoeaiio  tìtc 
istanze  i  ghibellini.  Invano  travagliavasi  sotto  Firen- 
ze» la  Carne  e  la  peate  assottigliavano  il  suo  campo» 
egli  aCeaao  ne  inferoia?a;  per  avere  nigUor  aere  con- 

ducevasi  a  Bonconvento  sul  sanese ,  i?i  la  morte  lo 
colpiva  il  24  agosto  del  1313.  Si  disse  die  un  frate 
di  S.  Domenica  ano  eonfeaaore  nel  Saeranieato  dei* 

rOslia  gli  aniniinistrasse  il  veleno  per  conto  del  re 
Aoberto  e  dì  Clemente  V  atretti  in  forte  lega  a  scac- 
ciare Arrigo  d'Italia. 

CAPITOLO  TBBZO 
AboUziuue  dei  Templari. 

LXXYI.  Non  mi  parrebbe  d' aver  convenientemente 
deacritto  qneatl  primi  anni  del  aeoolo  m  ae  mom  a- 

vessi  alcuna  cosa  toccato  della  soppressione  di  un 
ordine  famoso ,  vo'  dire  de*  Templari ,  la  coi  memo- 
randa fine  merita  di  esser  congiunta  alle  storie  no* 
stre  essenJocliò  pure  due  genovesi  contribuissero  a 
farla  più  cbiara  ed  illustre. 

8i  aa  che  questo  rinomato  ordine  ebbe  la  soa  ori- 
gine in  Gerusalemme  Tanno  1118  o  1119  da  due 
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illustri  cavalieri,  chiamato  1*  uno  Ugone  de*  Pagani, 
e  l  aliro  Goffredo  da  Saot'Oiner,  o  Aodemaro.  Baai 
feeero  nelle  Mani  del  Patriarca  di  Gerusalemme  i  ire 
consueti  voti  di  -religione,  obbligandosi  inoltre  a  te- 
nere per  comodo  dei  pellegrini  sgombre  dai  maana^» 
dierl  le  pnbblietie  strade.  Lenii  dapprima  furono  i 
suoi  incremeoti',  taiciiè  nel  corso  di  nove  anni  il  na- 
MIO  dd  Templari  non  eceedette  i  nore.  Brano  po* 
feri  «  né  di  altro  titolo  che  di  umile  e  povero  cliia- 
mavasi  il  maestro  loro.  A  questa  originaria  eempli- 
catà  e  perertà  ai  riferiaee  l'aTere  eni  posseduto  m 
sei  csTallo  tra  due,  dal  qual  motìTo  si  crede  essere 
derivalo  lo  stemma  dei  sigilli  loro  rappresentante  un 
cavallo  da  due  eaTalieri  montalo  K  lì  Patriarca  e  II 
re  di  Gemsalemme  provvedevano  colle  limosine  alla 
sussistenza  de'  Templari  e  davano  ad  essi  alloggio 
nel  palauo  ^iémo  al  Tempio  ,  donde  la  denomina- 
zione di  Templari  o  fratelli  della  milizia  del  Tempio. 
Dopo  nove  anni  di  vita  ne  venne  riconosciuta  e  pre- 
scrìtta la  regola  nel  concilio  che  Tanno  ilS7  ten- 
oesi  in  TroTes  o  Troia  cilla  della  Sciampagna  in 
Francia.  £  verosimile  Tabbia  dettata  S.  Bernardo. 

*  Ha  oa  atto  M  IO  loglio  195S  ool  quale  Iianftaato  Pigaa- 
laro  coflilolioe  procoralore  a  chiedere  da  fir.  Gaidone  di  Balaen- 
filla  precettore  della  milizia  del  Tempio  in  Francia  lire  500  tor- 
nesi ,  si  ricava  (lie,  olire  il  qui  monzionalo  c  consnelo  sibilo,  i 
Toinpiari  ne  usavano  un  secondo  dclto  Tubae  Tetnpli,  o  giusta  la 
più  oa  tarale  spiegaziooe  deiU  Tomba  del  7'empio,  Gonsistefa  qua- 
tte nel  portico  di  ona  chieaa  di  etile  orientale  aermontelo  da  ana 
graa  copolas  tale  peristilio  era  composto  da  qnaltro  areale  aap- 
portate  da  eloqoe  colonne  scannellate  coronate  da  on  attico.  La 
cupole  Tenia  sosteoola  da  plcoote  colenat,  di  eoi  sola  dnqoe  ap* 
parirano. 
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Ma  a  8Ì  poTeri  prìoeipli  leonero  dietro  larghi'  e 
grandiosi  avaDzamenli ,  in  breve  si  ampliaroDO  di  nu« 
mero  e  di  ricoheiie.  GogUelmo  arcifesooro  di  Tiro 
atte8ta?a  OMertisi  nella  sola  magione  di  Gemaalemie 
couiati  da  trecento  cavalieri  olire  una  turba  presso- 
cbè  ionomerefole  di  fraieUi,  oesia  aerreoti.  Le  rie» 
chezze  ohe  rica?aTano  ogni  anno  dal  CmhIì  possednli 
dall'ordine  nella  Palestina  e  nella  maggior  parie  delle 
provinolo  enropee  èrano  tali  da  pareggiar  qoelie  dei 
sovrani  medeeimi.  Alfonso  I  re  d'Aragona  e  di  Ha- 
varrà  con  suo  leslanienlo  del  1133  gli  aveva  dicliia- 
tall  erodi  di  tatti  i  auoi  StaU ,  ma  Uli  volontà  non 
mandavansi  ad  esecuzione.  Ragione  di  sì  rapidi  pro- 
gressi era  Tuso  di  que' tempi  di  abbondare  ne' pii 
laaciti  t  la  novità  deli'  institato  che  la  vita  aooaetiea 
accoppiava  alla  militare,  la  divozione  che  traeva  i 
popoli  in  Terrasanta  dov'esbì  risiedevano»  infine  il 
commercio  cbe  etercitavano  e  la  prepotenaa  eaiandio 
e  la  finezza  cbe  servivano  loro  di  titolo  per  dilatare 
gli  acquisti. 

Dopo  eoli  trent*anni  di  fondazione  già  dimenliea- 
vano  la  professata  regola,  davansi  al  lusso,  alle  op- 
pressioni, agi' intrighi ,  alle  iniquità.  San  Bernardo 
ancor  vivo,  memore  della  prima  iostitnziooe,  voglioeo 
dì  richiamarveli,  ne  rinipioverava  il  Iralignamento  ; 
da  quanto  scriveva  loro  si  ricava  cbe  i  cavalli  coprì* 
vano  di  seriche  gualdrappe,  dipingevano  le  atte,  gli 
scudi  e  le  selle,  i  freni  e  gli  sproni  aveauo  d'oro  e 
d'argento,  ornati  di  gemme,  le  cbiome  portavano 
cincinnale  éd  olezzanti ,  lunghi  e  profusi  camici , 
nelle  ampie  e  fluenti  maniche  naseondeano  le  tenere 
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e  delicate  maui  ;  quiodi  qou  si  fuoveano  più  a  aaole 
6  geoeme  imprese ,  ma  moti  d' irragionevoie  iraeoii- 

dia  ,  appetiti  di  inane  gloria  ,  e  cupidità  di  terreni 
acquisii  qV  iofiammava  ^  Usurpavano  la  roba  allrui 
e  i  diritti  9  arrogaTanai  le  decime  e  le  primizie  de- 
gli ecclesiastici ,  dei  quali  appropriaTansi  ancora  in- 
sotenleiTionle  molte  possessioni  K 

LXXVIi.  Coeì  essendo  le  cose,  eade?a  il  dominio 

degli  europei  in  Oriente.  Vi  fa  chi  ebbe  opinione 
che  essi  invece  di  dilendere  la  Palestina  dalle  oll'ese 
degli  infedeli ,  eoo  qaesti  ai  aoiasero  a  danno  dei 
cristiani.  Coruunque  si  sia ,  ripassati  che  furono  in 
Europa^  quivi  il  lusso,  l'ozio  inolie»  e  la  scostuma- 
teisa  portaTano  con  essi.  A  eiò  aggioosero  lo  spirilo 

di  superbia,  di  discordia,  di  auibizìone  c  d'intrigo 
cupo  e  nefando;  toslociiè  in  un  paese  si  naastravano 
ifi  oasceta  la  diasidia  ed  il  tomai to.  Troppo  potenti 
per  solTrire  clii  fosse  sopra  di  essi ,  parvero  pigliar- 
sela contro  ogni  natarale  e  legittima  podestà  del 
hiogo  cbe  li  accoglieva  ed  ospitsTa.  Appena  il  redi 
Cipro  li  ebbe  ricettati,  essi  trassero  a  sedizione  i'i- 
sola  contro  di  lai;  Il  pontefice  Bonifacio  Vili  a  se- 
dare il  rumore  vi  spedì  lo  stesso  Gran  Ifaeeirò  del- 
l'Ordine  Giacomo  Molaji  aspirando  a  dominare  e 
sopercliiare  io  ogni  modo  poserai  io  dissensiooe  co- 
gli sitri  ordini  religiosi  e  specialmente  cogli  speda- 
lieii ,  peroccljò  ancb'  essi  erano  cavallerescbi  e  po- 
tenti. Nicolò  iV  desiderando  di  oieUer  termine  alle 

*  De  Laad.  aov,  MiUt.  c.  9.  n.  S. 

•  Mll.  TjT.  e.  7. 
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e  sangninose  risse  che  ne  accadeTano  prò* 
pa86  (li  unire  e  rifondere  i  due  ordiai  in  uo  solo, 
lieebè  soo  ebbe  effetto  pv  le  «erte  4el  Pepe.  Le 
impunità  e  la  Cfescenle  loro  insolenza  li  fe'  progre* 
dire  nei  pravi  disegni  e  nei  peggiori  falU.  La  santa 
Sede  ere  selo  qoelie  ebe  fortifieele  de  ieeealeatehik 

difillo  polea  mcUer  argine  alle  prevaricazioni  loro, 
era  donqee  indispensabile  cosa  cb'ei  nsacebinessero 
eene  poteveee  enttreni  elle  aoe  eoteritk.  He  camàm^ 

ciaiijuo  yli  altenlaLi  sollo  (llcniCDle  IV  il  quale  ne 

li  rinproverò  egramente  ^  Andarono  ìnnanM,  nerraei 
ebe  portete  el  Gres  Meestio  lettere  di  CleoMole  V 

pontelice,  le  consegnasse  alle  liauime  dicendo  che  le 
regole  dell'  ieetitoto  eoo  peraMtteveegii  di  ea^golre 
gli  ordini  di  Soa  Sentite. 

A  quesle  vere  colpe  e  d'aulenlici  docomenli  e 
eioeront  acriltori  certificete ,  si  eggiuogoiio  alile  el> 
tre  abbomieeroli  le  qnalì  in  gran  parte  false  si  de- 
vono tulle  con  discrellivo  senso  ricevere.  Ma  le  sur- 
riferite bastano  eeese  dubbio  e  gioalificare  le  loro 
sopprossione  richiesla  dalla  suprema  autorità  eccle- 
siastica cui  sdegnavano  di  riconoscere  ed  obbedire  e 
dalla  laicale  la  qoale  ie  ogni  modo  torbavano  ed 
impedivano  ncIT assoluto  suo  esercizio.  In  Francia 
specialmente  signoreggiavano  più  che  altronde  »  quivi 
fin  dai  tempi  del  re  Filippo  Angusto  erano  i  enstodi 
e  gli  amministratori  del  R.  Erario  depositato  nella 
magione  del  Tempio.  Fra  gli  atti  di  credito  da  me 
addotti  che  i^parlicolari  genovesi  aveano  iavery  il 
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santo  re  Lnigi  IX  per  le  due  crociate  da  esso  iulra- 
prese ,  parecclù  erano  stipulali  coi  templari»  ai  quali 
eiàaodio  doTeaal  aeasqire  rifolgare  ptr  oUenerae  il 
pagaineiito.  Questo  produsse  che  il  re  Filippo  il  bello 
▼olendo  aver  libera  la  podeatà  dello  spendere  »  né 
Irotara  obbligato  di  racorfere  ad  eaai  ogniijnalfolta 

ne  abbisognava  ,  oILkì  luLle  le  altre  ragioni  che  la 
Aauniniatraziooe  li  faceano  inceppata  e  ristretta 
ooBoepisM  per  aTfentura  il  disegno  di  levarai  eotale 
ostacolo;  e  avendone  senza  dubbio  conferito  col  pon- 
tefice demente  V  cbe  ad  ogni  regio  talento  aiedeva 
ttaocipio  io  Avigooiie»  ed  egli  pure  si  seotiTa  alieno, 
per  gli  addutti  ruotivi  e  nemico  dell'Ordine ,  congiun- 
tamente pigliassero  consiglio  di  ai>olirlo. 

LXXVIII.  Fin  qm  oolla  d' iogiosto  e  di  enorme  ; 
così  il  pontefice  come  il  re  di  Francia  per  non  dire 
ogni  altro  d'fioropa  afeano  iooonleslabiUDente  il  di* 
ritto  di  soppriiBOfe  ona  compagnia  di  religiosi  i  qoali 
allentavano  coi  modi  arroganti ,  colle  arti  subdole  e 
neqaitose  alla  suprema  autorità  eeelesiasiica  e  tem- 
porale ,  metteano  la  guerra  ei?ile  nei  popoli ,  torba- 
vano  i  luteiua  pace  delie  iamigUe,  accumulavano 
straordinarie  rieeheite  per  adoperarle  io  osi  tarpi  e 
condannevolì.  Quesic  colpe,  se  io  non  erro,  pur 
troppo  altestale  nei  Templari  davano  luogo  ad  un 
regolare  processo  le  di  coi  risultanze  non  potevano 

essere  che  una  giusta  senlen/.a  di  ()n>porzionata  con- 
danna »  ma  la  natura  dei  tempi  ancora  barbari  9  spe- 
cialmeote  nella  Francia  «  dove  io  tal  fatto  si  ebbe 
ricoAo  alle  più  gravi  enoruiità  ,  diedero  corso  a  un 
processo  irregolarissimo  il  quale  portò  ona  ingiusla 
ed  arbitraria  sentente  di  orribile  condanna. 
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Il  13  di  ottobre  del  1807  tolti  i  Templari  di  tnite 
le  proviocie  francesi  venivano  arrestali  e  carcerali» 
giudici  eran  tosto  delegati  per  iocammlBanie  il  pro- 
cesso. Ma  il  pontefice  si  oppose  come  di  causa  clie 
competeva  alla  Sede  Aposlolica  ,  e  il  re  Filippo  beo* 
cbè  dapprima  si  mostrasse  doieate^  gliene  liinoeiò 
poscia  r  intera  cognizione  e  il  deGnilivo  giudizio.  E- 
rano  i  Templari  accusali  di  apostasia ,  d' idolaUria, 
di  sodomia  •  di  eresia ,  di  rinnegar  Cristo  e  spalare 
sul  Crocitìsso;  di  ateismo  e  d'infanticidio  di  quelli 
cui  avessero  eglino  procreato.  Queste  abbominazioni 
.  devono  aversi  Teramenté  per  false  »  ma  si  trovò  da 
le  rinfacciò  e  contestò  loro;  poscia  coi  tormenti  gli 
furono  estorte,  ed  essi  non  iNtslaodo  ai  martirio  ed 
alla  inesprimibile  tortora  ebbero  a  eonfessarle)  se* 
nonché  riportati  dinanzi  ai  giudici  per  la  conferma 
Goraggiosameote  le  disdissero  e  rilrattaronsi.  li  Gran 
Maestro  Giacomo  di  Molay  interpose  i  privilegi  del* 
l'Ordine  ;  novecento  cavalieri  se  ne  [H'ofersero  i  di- 
fensori, ma  invano;  egli  morì  ira  le  fiamme  prote- 
stando contro  l'ingiustissima  condanna  ed  a[)[)ellan- 
doseue  ai  giudicio  di  Dio  e  cLiiamandovi,  come  nota 
la  cronaca  astigiana,  il  gran  cancelliere  della  corona 
Guglielmo  Nogarelte  principale  promotore  della  ro- 
vina e  distruzione  dei  Templari,  e  quel  medesiuM 
che  aleoni  anni  avanti  aveva  ordito  di  arrestare  in 

Anagni  il  papa  lìonifacio  Vili. 

LXXIX.  Fra  qoei  Templari  che  più  si  mostrarono 
coraggiosi  ne*  tormenti ,  fermi  ed  intrepidi  nel  soste- 
nere la  innocenza  dell' Ordine  furono  due  genovesi 
Niocolè  di  Serra  e  Bernardo  di  Vado.  Il  primo  si 
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offerse  Ira  i  noveceoto  cavalieri  a  difesa  del  leiopi», 
•1  aeeoodo  posto  alia  loriura  »  ooatrelto  al  tormenli  » 
dopo  molto  ^Taglfo  qoaai  semitiTO  reùiwa  portato 

iliuaoii  a'  coiumissari  che  stavano  là  per  estorceroe 
Dna  fittala  ritraltaziono.  Ma  qaeU*aaiiiia  valorosa' toU 

tasi  a' cameflci  con  due  ossa  abbrustolate  in  mano: 
Eccovi  f  gridava  con  quanta  voce  polea^  eccovi y  o  giiih 
aeij  fiMila  quando  nel  primo  euun$  mi  ii  i$tupano  i 
pie  sulle  braci,  mi  caddero  slaccale,  ed  io  ebbi  il  co- 
raggio di  raccorie,  $  mostrar  levi  quasi  a  trionfo  delia 
noeira  eaniiselma  eauea,  imperoeeki  f  viva  Udht  la 

MiUzia  del  tempio  è  iiuiocnile. 

LXXX.  la  tal  modo  perirono  grao  parte  di  essi; 
.in  Francia  speclalmenle  dove  coinpanrero  rei  di  de- 
litli  maggiori.  In  lialia  essendo  più  miti  i  costumi  , 
la  civiltà  pitt  avaoiata,  si  aodd  eoa  maosiietiidiBe  e 
temperanza  ;  si  eoodanoarono  in  Lombardia  e  Toeea- 
oa;.si  assolsero  a  Uavenna  e  liulogoa;  nella  Spagna 
vennero  assolti  in  Gasliglia;  in  Aragona  si  difesero 
nei  castelli ,  oè  vinti  Irattavansi  con  rigore,  ma  in- 
eorporavausi  negli  altri  ordini  ;  in  ln;^li  il  terra  dovo 
pnre  esercitavano  l'incarico  di  depoaitari  e  cnstodi 
del  regio  Erario  furono  castigati  ne'  capi  ì  quali  mal 
volendo  assoggellarsi  alla  regìa  potestà  si  rinchiusero 
in  altri  monasteri;  nel  Portogallo  confasi  con  altri 

Ordini  furono  })oi  [^ranilissiino  niiilo  alla  sc(»i><Mta 
del  Capo  di  iiuona  Speranza.  In  Francia  i  beni  loro 
si  diedero  a'  Geroaollmilani ,  ma  Filippo  a  titolo  di 
spese  processuali  tulli  a  se  li  aggiudicò;  diguisachò 
qoei  cavalieri  in  vece  di  ritrame  ntililà  n'ebbero 
danno  e  vergogna.  L'Ordine  tntto  fii  nel  iSti  abo- 
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lito  in  perpetuo  e  dislnillo  dal  ponlcGce  Cleiiiciite  V 
nel  CoAcitio  generale  dì  \  ieoae  Del  Deifioalo  «ppro- 
▼«iidoM  i  padri  TaboUsuoM;  colla  bMaa  Clama- 
ti na  Ad  providam  il  papa  decise  e  dichiarò  disHiUo 
per  via  <ii  provvisiono  ii  prefulo  ordina  »  giacobò  par 
via  di  diritta  non  lo  potava ,  per  mom  aaaarai  io  q«at 
Concìlio  dato  luogo  a  difesa  alcuna, 

LXXXI.  Ora  moiià  ai  feearo  aocnaaiori,  OM>Ui  d- 
feaaòri  di  qoella  religiooa  iaiMiaa  a  aoeora  addi  no» 
stri  dura  colale  coolruversia ,  ma  io  porlo  opinione 
oIm  taoto  gli  odI  qoaato  gli  altri  alano  andati  Ioa* 
talli  dal  varo ,  eeeedendo  al  mila  aoaaao ,  al  nolle  di- 
fese. Il  male  di  lutto  quel  fallo  sia  nella  enormità 
delle  ioputaaioiii ,  neir  irregolarità  e  noatrooaltà  dal 
procedimento,  nell'orrlMIIIà  della  condanna.  I  Tem- 
plari sì  sono  sopracaricali  di  accuse,  invece  di  li- 
aiitarai  alle  paleai  e  ragionevoli ,  ai  è  arato  rieono 
alle  segrete  e  nefande ,  colpa  certo  più  dei  tempi , 
ebe  degli  uomini;  ai  è  voluto  miaciiiarvi  io  straordi- 
nario e  lo  spaventoso;  qaindt  falae  e  ealonniose  le 
leslimouianze,  assurdo  ed  arbitrario  il  processo,  ven- 
derecci ed  infami  i  giudici  i  iniqua  ed  ingiusta  la 
senleosa ,  orribile  ad  intollerabile  la  condanna.  Se  il 
ponleiicc  Clea»ente  Y  ed  il  re  Filippo  di  Francia  si 
fossero  pia  seaq>lioenienle,  però  pio  nigiooevoUnente 
e  gioatamente  riferiti  a  qne^aoli  oapi  di  aeooaa  ohe 
si  potevano  di  leggieri  provare  ,  e  bastavano  sema 
dubbio  alla  condanna  de'  lenqilari ,  i  poaleri  non 
li  avrebbero  giudicati  severamente  come  fanno  per 
avere  ecceduto  di  troppo  nella  cognizione  e  risulu- 
alone  di  queir  affare  ;  vedearam  a*  tonali  pia  OKMlemi 
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accadere  un  consimile  fallo  seoza  sUepilo,  e  peroc 
chè  mollvalo  d'alle  e  soprame  ragiooì  ricevere  il 
•  suffragio  ODÌTersale ,  andarne  il  pontefice  e  i  sovrani 
d*  Europa  lodaliasimi.  Ma  i  principi!  dei  secolo  xiv 
non  aveano  ancora  tanto  di  civiltà  come  gli  nltimi 

anni  del  passalo,  ne  il  gius  [)ubblico  ,  ne  il  crinii- 
oale  y  né  V  opinione  degli  nomioi ,  che  io  dirò  il  vero 
criterio  deironaailk,  erano  cosi  iwianal  come  li  ve- 
diamo oggidì  5  s' imponca  allora  silenzio  colla  forza, 
coli'  arbitrio  »  collo  «pavento ,  colle  pene ,  nò  i  più 
sacri  diritti  del  sacerdozio  e  del  prineipalo  la  soia 
ragione  bastava  a  dimostrare  inviolabili  ;  le  forze  ti- 
aiobe  più  ciie  le  morali  erano  in  iaviloppo,  dunqae 
faceva  mestieri  di  comprimere  quelle,  e  spaventare 
queste  eoo  mezzi  spesso  iniqui  »  e  sempre  iogiusti  f 
ciie  la  corrente  bartiarie  aingolarmenle  nei  paesi  fuori 
d'Italia  ginstificava.  Lo  ripeterò  aneora,  errore  del 
tempi  nostri  è  di  giudicare  quelli  che  furono  colle 
idee  che  abbiamo  noi;  se  al  presente  i  principii  di 
ragione ,  di  verità  e  di  giustìzia  sono  talmente  invi* 
scerati  nelle  auime  nostre  che  niuno  certo  si  oppor- 
rebbe ad  OD  provvedimento  che  insieme  richiedessero 
rulililà  e  la  sicurezza  della  chiesa,  dei  principi  e 
dei  popoli»  nel  medio  evo  la  sola  forza  era  costretta 
ad  intervenire  nelle  cose  anche  più  legittime,  perchèr 
dal  vivo  contrasto  di  tante  singolari  volontà  non  an- 
cora ordinate  ad  una  pacilica  ed  universale»  si  ri- 
chiedeva ehi  a  violeosa  n*  esprimesse  il  consenso ,  o 
almeno  ne  consegoisse  il  silenzio. 
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Segnilo  «tolla  guerra  cìtÌM}  as.<»edro  potio  a  Genova  dai  ghibelliai 
di  folta  Italia;  Genova  ai  dà  io  proteiioBe  al  poaieOoe  6Ìo« 
vaoDi  niT  0  al  re  Boberto  dfl  Napoli  i  aoeaoiaiaolo  dolio  ft- 
aionii  ioiogliMolo  doU'anodfo,  paeo^ftm  lo  MobL 

LXXAiL  La  morie  di  Eorico  Vii  La  comò  sogno 
di  maggiori  torbidi  in  lulio;  I  ghibelliai  rimMoro 
sdegnati  e  più  ioacerbiti  perchè  ve<ie?ansi  oiaDcare 
ad  00  trailo  la  più  foodata  aporaoaa  di  aopercliìare 
i-  guelfi ,  qaesli  lerarooo  alti  i  pemiieri ,  sgombro  il 
cammiDO,  pensarono  di  ralto  condursi  alla  meta. 
Koborto  aigooregglanle  ooo  aolo  oel  regoo  di  Napoli 
e  io  Profeoaa,  ma  a»ehe  io  Roma,  io  Firenze,  in 
Lucca  9  in  i  et  rara  ,  nella  liomagna  ,  io  Pavia,  Alea- 
,  aaodria  ,  Bergamo»  e  in  Tari  altri  ioogbi  del  Piemonla 
data  loro  eeeitamento ,  forze  ed  ambiziooi.  Ma  il 
l^osperu  vento  si  arrestò  sul  principio,  una  florida 
armata  napoletana  andafa  aoemandoai  airaseedio  di 
Trapani  dove  insidiosamente  aveala  tratta  il  re  Fe- 
derigo di  Sicilia;  e  iigucciuoo  delia  i?aggiuola  già* 
iiellioo  signore  di  Pisa  motea  contro  Locoa ,  ao  ne 

impadruui  va. 

Quesl'  ulliiua  impresa  dmelio?a  la  discordia  nella 
nostra  città.     Imperatore  Enrico  partendosi  da  noi 

avea  lasciato  a  suo  vicario  h>  stesso  l  j^iiccionc ,  clic 
appena  ci  ebbe  abbaodooali  per  coodurci  in  Pisa» 
aco[)piava  il  civile  tomullo.  I  ghibellini  oocapavano 
la  signoria,  cacciavano  i  gueliii  eleggevano  a  gover- 
nare la  città  e  il  dislreito  feotiqaattro  della  parto 
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lorOy  metà  nobili  ,  moia  popolari.  SeooDcbè  la  divi- 
sione di  gaelfi  e  ghibellini  dod  era  la  sola»  fra'gbi- 

j        bellini  discordavano  Doria  e  Spinola,  le  quali  fami- 

I  giie  come  vedemmo  erano  quelle  che  veramenle  con- 
tendeTaosi  il  primato  della  repubblica;  i  goelfi  seo* 
tendosi  inferiori  di  forze  alla  contraria  fazione,  senza 
seguito  ed  amore  di  popolo,  quelle  discordie  scalda- 

I       Tano  e  promooyeano;  il  podestìi  di  qiiest*anno  1314 

^  che  era  un  nianlovanr)  operava  clie  si  riconciliassero; 
per  poco  tuttavia  cliè  una  rissa  accaduta  oel  luogo 

I  di  Rapallo  fra  i  Della  Torre  amici  dei  Doria  »  ed  i 
Marcliioni  degli  Spinola  rimetteva  loro  le  armi  in 

,  pugno;  i  capi  delle  acceonate  iamiglie  vjoleano  eoo 
'  fanti  e  ea?alli  0or?ere  aopra  Bapallo  •  dare  aioto  a 
coloro  che  ne  segotrano  le  parti.  Alcuni  retti  uomini 
lo  impedivano;  eostrelti  a  rimanersi  io  città ,  quivi 
si  asniffavano  e  combattevano  per  lo  apatio  di  ven- 
tiquattro  giorni;  con  macchine  e  bellici  slrumenti  di 
ogni  goisa  furono  i  Doria  assaliti  nella  loro  piaxsa 

'  di  san  Matteo  dagli  Spinoli  i  qnali  erano  soli  al  ci- 
mento perocx*bè  le  a  lire  famiglie  secondassero  i  Do- 
ria •  tranne  i  Fieschi  cbe  si  astennero  dall'  impress , 
ed  nseirono  sfmntanei  di  eittfc. 

La  risoluzione  della  lolla  dipendeva  dalle  maggiori 
finrae  che  Tona  e  Taltra  famiglia  poteva  mettere  in 
campo  ;  entrambe  ricorsero  ai  tedeschi  rimasti  oiiosi 
dopo  la  morte  di   I^nrico  VH,  e  ne  soldarono  una 

buona  mano.  Gli  Spinola  dal  loro  fendo  di  Bussila 

molestavano  la  citta  ,  i  Doria  ed  i  Grimaldi  toccala 
colà  una  sconfìtta  «  vi  traevano  con  millecinquecento 
uomini  d*  armi ,  e  quindicimila  fanti ,  pooeanli  in  fu- 

« 

uiyiii^ud  by  Google 


190  ipocA  miA 

{^a,  rimanendo  morii  nel  fatto  quindici  nomini  d'arme 
£ra  i  quali  selle  Spioola;  duToiio  il  sacco  a  Buaalla 
e  fltro^aolo  dal  ioiidaaieiili. 

In  qnesto  i  tedosclii  dell'  nno  e  dell' altro  campo 
ai  ammatioaQO^  ira  i  i)aria  fu  firaleato  la  maiioaBaa 
dai  aoldi  ;  neoldooo  ioiprof  ▼Isamate  quasi  mille 
mini,  fan  prigione  il  capitano  Manfredino  del  Car- 
relto ,  Lamiia  I>oria  eoo  due  suoi  figli  »  uè  li  rila- 
soiaDO  ao  prina  non  sono  pagati  loro  47000  Oorioi 
d'oro  di  cui  dicono  essere  creditori  per  ragione  di 
paghe.  Tra  gli  Spinoli  oppongono  eaaere  aiato  ncelao 
no  eonoiilitme ,  quindi  a!  Tondleano  omnaaaaado  0* 
berlo  Spinola  figliuolo  di  Rioaldo. 

La  fasiooe  di  Boaalla  infiaduoiaTa ,  non  abbaUofi 
I* animo  degli  Spinola;  il  novembre  del  ifUS  dalla 
souiuiità  dei  gioglii  nostri  calavano  essi  io  Polcevera 
eoo  aM>lla  genie  *  la  terra  di  Ponled^aM  minoTano 
dalle  fondamenta. 

LXXXlli.  lutlociò  ioroaTa  utile  a'  guelfi  ;  vedeaoo 
i*  avversa  fazione  eonsnmarai  in  quei  eombaUioMnti , 
e  speravano  cbe  in  breve  l'avrebbero  potuto  vin- 
cere, in  falli  studiano  uno  stratageauna,  alTeltaDo 
pietà  per  gli  Spinola  eaeeiati  in  eaiiao»  raminganti  al 

di  fuui  i ,  sicché  rigettate  le  opposizioni  dei  Doria , 
quelli  raccolgono  io  città;  i  Doria  sdegnati  e  paurosi 
di  ae  medealmi  per  V  introdnsione  dei  rivali^  eeeono 
fuori  coi  lor  seguaci.  Allora  i  guelfi,  abbattuti  gli 
Spioola,  espulsi  i  Doria»  parvero  certi  di  loro  trion- 
fo, e  levato  il  mmore  eolle  armi  in  osano  il  IO  di- 
cambre  del  1517  nella  piazza  di  S.  Lorenzo  elegge- 
vano  capitani  e  rettori  dello  alato  dei  geooveai  per 
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certo  numero  d'anni  Carlo  di  riesco  e  (iaspaie  di 
GriiDoIdì  j  riieooto  il  Podestà  cai  datano  ii  primo  e 
più  degno  luogo. 

Cotale  inganno  fece  far  senno  a*  Doria  e  Spinola 
6  pose  pace  fra  loro,  quelle  £aioigUe  entrambe  spo- 
gliale del  supremo  dominio  e  del  beneScio  della  patria, 
Uiiscro  a  sedizione  tutta  la  occidentale  riviera;  col- 
legavanai  coi  marchesi  del  CarreltOt  di  Glavesana,  e 
di  Geva^  eoi  oodIì  di  Venlimiglia  e  della  Lìngniglia, 
s'  impadronivano  di  Albenga  e  di  Savona. 

Né  parendo  loro  aver  ancora  raceouale  tali  Corae 
che  bastassero  alPoopo,  ricorsero  alla  lega  dei  ghi- 
bellini riunita  in  Soncino ,  quivi  dal  Magno  Matteo 
Viseonii,  ds  Cangrande  Scaligero  e  da  lolU  i  princi* 
pali  kMnbardi  che  la  femayano  ebbero  promessa  di 
larghi  soccorsi.  Per  la  qual  cosa  un  campo  grossis- 
Simo  congregato  in  Gavi,  e  nel  qaale  militafano 
milanesi,  lodigiani,  piacentini,  comaschi,  bergama- 
schi, vercellesi»  novaresi»  alessandrini»  pavesi,  tor- 
tonesi,  cremonesi,  parmigiani  e  feronesi  pìombafa 
tra  noi  condotto  da  Marco  Visconte  fìgliuol  di  Matteo. 

LXXXIV.  £  qui  ha  principio  il  più  famoso  asse- 
dio di  qael  secolo.  GorroTa  il  giorno  25  di  meno 
diti  1318,  e  l'esercito  j^liihellino  calava  in  Polceve- 
ra»  indi  circondava  tutta  la  città,  stendendo  una  li- 
nea per  coi  dalla  chiesa  di  S.  Lassare  giongea  alla 

chiesa  di  S.  Bernardo,  occupava  la  valle  del  Bisa- 
gno»  si  conduceva  al  mare.  Prima  operazione  dell'e- 
sercito fa  r  udire  messa  al  santuario  di  N.  D.  che 
sorge  sul  colle  di  Coronala  ,  alla  quale  oflerse  ezian- 
dio un  pallio  d*oro,  chiedendone  il  supremo  aiuto , 
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come  m  fossero  stati ,  Dota  saTiameiile  II  tosooto 
Giusliniaoi ,  per  dover  andar  a  couiballere  coutro  I 
mrchi  o  contro  i  mori* 

L'ostacolo  che  dalla  parte  oaeideiitale  primo  e  for- 
tissimo si  pieseiilava  a' ghibellini  era  quello  della 
torre  dì  Capo  di  Faro  egregiameota  maoita  da'  guelfi 
con  ogni  sorta  d'armi.  A  qaeata  si  pose  intorm»  Il 
campo,  e  cominciò  a  IravagUarla  col  dilelio  delle 
▼eltovaglie.  I  guelfi  a  soceorrere  eoaie  meglio  pote- 
vano gli  assediati  Utrra?aiio  m  sottile  apedieote.  Alla 
cima  del  maggior  albero  d' ana  grossa  nave  stanziata 

•  al  Teccbio  molo  raocooMDdaTano  V  bu  de*  cafri  di  Ma 
corda  che  porgevano  agli  .aasedlati  I  quali  l'altro 
capo  {issicinavano  alla  torre.  Ora  lungo  di  questa 
corda  i  guelfi  facevano  discorrere  ou  istrameoto  di 
legname  a  modo  di  bussola,  capace  di  un  oomo^di 
vettovaglie,  e  d'armi,  e  mandandolo  a  quei  della 

.  Torre  11  aoaleaevano  per  lo  apaxio  di  due  aMsi.  I 
gbibeMìni  disperati  di  potere  per  aseedio  espugnare 
il  propu^;uacolo ,  voltavaosi  ad  altro  mezzo,  e  qui  j 
prego  cbe  la  airaordioarla  e  maravigliosa  graodeasa 
del  tentativo  non  tolga  fede  alle  parole. 

A  riguardevole  distanza  della  Torre,  presso  allo 
Spedale  cbe  soleva  eesere  sulla  atrada  dalla  banda 
della  niontsf^na  ,  cominciano  a  cavar  fuori  la  pubblica  ! 
via,  si  addcnlrano,  e  senza  soccorso  di  polveri  cbe 
allora  eoo  erano  »  forano  il  luogo  a  guisa  di  galleria»  | 
e  si  coodocooo  sotterranei  oon  mirabile  artificio  fino  I 
a'  fondamenti  della  Torre  ;  lo  seoglio  vivo  di  quelli 
tagliano  pia  di  due  parti  «  la  Torre  mettono  aopra 
puntelli  di  legno ,  allora  Intimano  a-  guelfi  la  resa ,  o 
la  irreparabile  rovina  loro.  I 

I 

! 
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AvettDo  gii  assediali  mirato  il  terribile  sforzui  e 
eoMBOtti  alto  «pprosiimarM  del  perieolo  HMndala 

nella  bussola  on  nomo  ad  avverlirne  qnei  di  dentro, 
aeouDchè  per  fortooa  di  mare  Don  era  riuscito  a  com- 
pira  il  Titggio,  emmM  In  Ul  modo  dodici  ore  si 

tenesse  nella  medesima  bussola.  Sette  erano  i  valo- 
rosi che  da  meglio  di  due  mesi  si  trovavano  colà 
eatm  rioeiiiaai ,  tenendo  de  per  eè  soli  lonteno  dalla 

fvatria  un  feroce,  e  numeroso  nemico.  Ma  i  viveri 
euasamati,  le  forze  estenuale»  le  armi  scarse  ed  1« 
natte  a  d&iNiderlI  t  ehe  pcteano  farnP  La  Tacillanle 
torre  già  tentennava,  cadeva,  soccorso  non  poteano 
aepeUarne,  ed  ogni  speranza  andava  fallila,  presero 
diinqne  eoosiglìo  dt  arrendersi.  Il  IS  giugno  si  pallai 
la  resa  ed  essi  entravano  a  salvamento  in  città.  £n^ 
traii  ivi  appena  una  delirante  plebe  li  accercliia.  Il 
opprime,  e  loro  grida  traditori,  e  norie;  f  capitani, 
il  podestà,  e  l'abate  non  potendo  resistere  ali*  im* 
pelo  popolare  che  avea  esorpale  le  veni  della  ra- 
gione, quattro  di  loro  fi  éiellere  nel  traboccbl,  e 
gettarli  io  mare  a' nemici  dalla  parte  dì  S.  Tommaso, 
gU  allri  Ire  con  simile  morte  dalla  parie  di  Stefana 
scaglia  feraò  il  Bissgno. 

LXXXV.  Occupata  la  torre  del  Faro  il  campo  ghi- 
lieUmo  si  trasse  avanti  ed  asserì  i  goelfl  soila  emi- 
mmm  di  netraminola  donde  sloggiatili  si  rese  psdrone 
dei  due  borghi  di  Prè  e  di  S.  Agnese ,  abbottinaodo 
ofsi  nona  trovata  in  eiai.  I  goeifi  con  estremi  ri.med» 
proTfedendn  al  perieolo'  tntle  le  esse  sitoate  aTanti 
il  muro  della  città,  o  a  quello  contigue  dai  tempia 
di  &.  Fede  al  CastelleUo  eoi  iiioco,  e  la  rovina  ag« 
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gMdgUavaao  al  suolo ,  uoa  sola  cccellualaDe  iocoolro 
U  porU  di  Agnese  liiori  delle  muregUe»  maeiu 
d'  Domini,  e  d'irmi  ie  freo  oopie;  de  queela  per- 
ii va  UD  aito  poeU  di  legoaiue  che  ineUe?a  alla  pui  la 

delia  elUè»  e  facendo  le  leei  di  beeiioae  difeedeva 
tatto  qoel  tratto  di  elnda  eolle  beleetre;  le  aleeea 
cosa  cf^ecafaao  neir  altro  borgo  ili  Prò ,  lasciandovi 
pure  mul  aela  eaa  la  4|aale  unita  ad  db  aeeende 

ponte  comunicava  colla  porle  dei  Vacca;  erano  questi 
presidii  ,  o  come  i  periti  li  chiamerebbero  opere 
ealerieci  per  elienUnare  I  aemiei  dall' iofmeo  della 
t^ittk. 

LXXXVX.  Ciò  oullameoo  tali  difese  oon  poteaoo  a 
Ittiifo  ritenere  un  eeereila  poderoia,  e  i  gneli  ea- 

peedoselo  piofondamente  pensavano  a  più  efficace 
mezzo,  mandaTano  per  i^^uto al  re  di  Napoli»  io. Asti, 
in  Alba,  a  Maniglia,  a  Nisu»  in  Piotenaa  ed  in 
Piemonte,  il  primo  inviava  loro  1200  uomini  d'arme, 
liOO  ne  spedivano  ogualmeole  i  lioreoliaia  bolognesi» 
e  senesi.  Boberlo  niedesimo  con  dna  Cralelli  e  la  me» 

glie  covando  alto  disegno  recavasi  il  1318  di  presenza 
io  Genova  con  2S  galee,  e  grande  qoaotità  di  nobili 
e  Talenti  caTalieri.  Appena  egli  f^to  si  fa  tnnmHa* 

i  guellì  avvisano  non  poicrsi  ineglio  difendere  lu  cillà 
da' gbibellioi  che  cedendone  la  aignoria  col  maro  e 
miain  imperio  per  dieci  anni  al  re  nnifamenle  al  pan* 
teficc  Giovanni  XXII.  Si  fermano  palli  che  morto  ii 
papa  nei  dieci  aooi  ai  anrrogiil  il  solo  re,  e  morta 
questo  il  di  ini  figlio  dnoa  di  Calabria  ;  deliberala  la 
cessione  ai  '21  loglio  del  1318  solennemente  sella 
piam  di  S.  Lorenzo,  alla  preeenaa  di  tatto  il  pò* 
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pok),  i  capiljioi,  il  podestà,  e  T abaie  depoogooo  il 
potm  •  ne  iamloM  Roberto. 

Questo  seguito,  e  il  re  toltosi  da  se  solo  lutla  la 
^gooria  (eouvese  pensava  a  difenderla  ;  andava  ioaio 
iMBtfO  ieott  4aùO  pedbel  e  MO  mibIoì  d^enoe  e' 

^bibellirà  i  quali  guadagnate  le  allure  del  monte  di 
^  JBereardo  ivi  aiavaoo  |iDiiiacciusi ,  ma  invano  ciiè 
i  eaei  veei?aeo  reapieU  e  pereegvHi  ieo  alle  porle 
della  eittà.  11  qaul  trionfo  ottenutosi  nella  parte  orien- 
tele  diviaevaai  dagli  ealerni  di  ceoaegaire  allreUaiite 
Mila  eeeMestale. 

£ra  quella  easa  rincontro  la  porla  di  S.  Agnese 
per  ew  mi  poleeee  progredir  oltre  e  eolie  baleaire 
feeee  loro  il  maggior  daeeo;  poeo  pio  di  Ireeenlo 
uomini  slrenuaaaeote  difeodevanla  ;  lo  stesso  artifi* 
eia  4nmUi  polla  eipogoasioiie  delle  torre  dì  Capo 
41  Atro  eppHeareiio  ad  essa ,  ne  scavarono  le  fonda- 
menta ,  e  posarla  sui  puntelli ,  indi  bersagliandola 
eoi  iMuagaoi,  e  appiooeedovi  il  fuoeo  feeerla  rovteare» 
I  difensori  combattendo  valorosamente  vi  periroM 
tutti. 

LXX&VII.  Ma  ledieao,  e  toego  aeieUbe  II  raeeee* 

tare  i  particolari  di  tutta  quella  rabbia  che  guel6,  e 
gbibellini  traeva  ad  un  intestino  struggimento ,  laonde 
fio  Reberlo  feleodo  ebbelter  eoaì  le  CorM  d'entrambe 
le  parti  mirava  a  fortificare  tra  noi  la  tirannide  pro- 
pria. Il  i3i9  pugoavasi  a  Sestri,  e  a  Cornigliano  nella 
«fiera  di  Foneate  eolia  peg|^  dei  gbibellial,  i  «pmli 
essendo  tra  loro  in  discordia  specialmente  Spinola  o 
doria  il  oapitaiio  generale  Marco  Viseoott  con  tutta 
la  am  teiene -laaeiaTa  l'impreae  e  lorrnva  lo  Loei- 
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bardia.  In  tal  modo  finiva  un  assedio  posto  a  Genofi, 
e  doralo  dai  25  mano  del  »M  al  «  faUmio  dal  iSiS» 
I  {^uelG  liberati  da  quello  le  case,  i  palazzi  dei 
ghibeiUoi  aaccJieggiarooo»  binctaroBO»  e  cono  di  yU« 
torta  aopra  aoaìei  ottaonla  fMoano  fmoaaaioM  per 
la  cillà,  portavano  le  ceneri  del  Battista,  il  clero  or- 
oalo  degli  aUii  aaccrdoiaii  »  il  re ,  e  la  regiee  li  eo- 
oempageofeeo.  Poeo  dopo  partite  Reberte  mm  tMm 
la  sua  corte;  con  sette  galee  e  molti  altri  navigli, 
reoavaai  io  Awigeeoe  a  coefareosa  col  papa.  Molli 
fanti ,  seicealo  cavalli,  e  nolle  galee  laaeieva  9Ì  ew 
\icario  Riccardo  di  Gambaccssa.  Appena  partito,  dai 
gioghi,  e  dalie  dee  rittere  oalefano  i  gbibellli»  ge» 
noveai  j  Spioola  e  Ooria  di  bel  moto  leaieM  peeil» 
catiai  ;  vcntotto  galee  loro  salpate  dal  poi  to  di  SaTOoa 
euapariraoo  ioprovviae  nel  eoaMf  te  tal  moio  e 
|)er  terre  e  per  nere  la  clllii  ridivenite  assediaU. 
Molti ,  e  singolari  sono  i  (atti  di  questo  nuovo  assedio 
nel  quale  i  eoli  goelfi,  e  gbibeliini  genoveai  ai  an- 
atrarono; tulle  le  parti  più  elevale  e  rigoardevolì  di 
Genova  vennero  pareccbie  volte  prese,  e  riprese ^  do^ 
tnnqne  eMnoaliave  nn  baloardot  ai  faeee  on  eeaelto« 

si  opponeva  una  resistenza,  palmo  di  terreno  non  era 
clic  non  venisse  ooniraalalo,  ciao  non  Ibaae  occupalo , 
e  ae  perdalo  ripreso,  e  genmiio  di  nove  fame  e  ptir 

Icnacemenle  difeso;  il  Castellazzo,  S.  Bernardo,  li» 
Gerbino,  il  monasleiy  di  S.  Giovanni  di  Paverano, 
Carignano,  Morledo,  ai  tennero,  ai  perdettero,  ei 
rioccuparono  più  fiale  dalTuna,  e  dall*  altra  parte. 
Inlanlo  air  armala  marilLima  de*  gbiiiellini ,  ai  oppo;*' 
INvnno  da*  gnelfl  aeaaanla  galee  ,  le  qoali  endevnntt 
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toaVf  Aibeig»»  ref|Mq|Mi?«ao,  e  dA?«Dle  il  sacco. 
Gli  ii0citi  rioorrefano  a  Federigo  re  di  Sicilia  ed  egli 
inviava  loro  quaraoU  galee ,  i  guelQ  ciò  odilo  oe  ai- 
ieelivaM  eestaotoUe  ^ofemate  da  Lanfranco  Usodi* 
fMre,  ma  una  fclal  novella  oe  sconfortava  T  animo, 
in  Lucca  a  grande  stalo,  cacciando  la  famiglia  di 
UgeooMMe  della  Faggioule  era  venato  .  •  Gaeiroeeio 
degP  Intermìnelli  ;  avendo  egli  im|>aarìtl  I  Gorentini 
eoi  toglier  loro  parecchie  terre  il  1320  con  oinqoe* 
mtKù  oafalli  e  oentoventoiimUa  frati  eotrava  n^Ht 
riviera  di  levante,  occupava  varie  castella  de' Mala- 
epina  e  dei  Fiesclii.  i  gueltì  al  pericolo  popolarmente 
MMVMO  i  fik  toifkm  iMMrghi  dì  6.  Stefano,  di  & 
Ciermano  e  la  contrada  di  Garignano,  ma  li  salvava 
no  grande  sCano  fatto  da'  iiorealioi  contro  il  territo* 
ffla  IneeiMse,  per  eni  frelleleeaflMntn  toranmi  iodin- 

Uro  Castruccio. 

I  ghibellioi  rimasti  aensa  quell*  aiuto  provavaoii 
eiè  nondimeno  a  dar  l^oiealto  alla  oiltli  e  di  terra  e 
di  mare  dalla  parte  di  Carignano;  rispinti  dai  guelfi 
▼oltavanai  alla  parte  di  ponente,  ricorrevano  alle  mine 
eoUerrenee^  «eavavano  sotto  In  diieia  di  S.  Sabina; 
senonchè  i  guelfi  aveano  operata  la  stessa  cosa  con- 
irominaudoli»  allora  le  doe  parti  con  ineffabile  fero- 
etn  eanribattevanei  molti  glomi ,  orribile  n  direi,  al  lioio 
fra  le  slesse  viscere  della  propria  lerra.  Le  mine,  le 
ooniMMBiae  oltenenno  il  loro  [eietlo,  eadevn  tanto 
moro  della-  eitlli  per  quaranta  eoMti ,  il  moro  eadoto 
era  d' iogombo  ai  ghibellini  per  poter  entrare  io  citta, 
€d  ti  lo  fompofono;  i  gneiC  iMprovvieamenln  a  fronte 
di  qnelh»  «n  nitro  no  innalaaTnno,  nnliUi ,  ignobili, 
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reUgio&i  e  laici,  uomioi,  donne»  piccoli  e  grandi  U* 
voravanvi  caldamale. 

LXXXVIII.  Ora  segailaBO  altri  assalti,  ed  altre  fa- 
zioni per  le  due  riviere,  di  Noli  c  di  Albenga  in 
lyMlUi  di  poatata,  di  Rapallo  in  qaeila  di  levante  t 
quinci  i  gueIG,  quindi  i  ghibellini  prevalgono,  né 
mai  queali  »  o  quelli  ottengono  certa  e  riaolota  vittoria, 
telarlo  la  elllh  eamdo  ariaerauMnle  lavoltn  Mila 

guerra  civile,  i  magistrati  nuri  possono  salciameaia 
reggerla,  oè  la  giuatizia  ò  eoo  ordine,  e  a  tenore 
ile*  casi  aanaMatrala,  ladroMcel,  rapiM  sfieaaeggia* 
no,  ooilcidii,  c  vendette  si  cuinmctlono,  i  danneg* 
giati,  gli  offesi  si  querelano,  ed  iaploraao  m  aànle 
ed  M  ripara.  kW  uopo  molli  ewm?oli  eHIailM  po> 
polari  levavaosi ,  faceano  una  compagnia  nominala  la 
MoUni,  ossia  la  MH4a  del  popoloi  nn  eonsìgllo  di 
dieci  presiedali  dall'  abaie  li  gOTemara ,  Il  qeale  oo»> 
siglio  avea  facoltà  di  esaminare  e  sopire  le  querele 
de'  aobili  »  e  popolari ,  d*  invigilare  aliineliè  net  ler^ 
mine  di  ire  giorni  il  vinario  regio  Aioesse  ginslizia 
di  Ulto  ciò  che  gli  era  rappresentato;  se  alcun  osta- 
eolo,  o  sinistra  aeeadeva,  ni  anooo  della  gran  eaas* 
pana,  la  Molta  congregava  il  popolo,  e  prestava  niiun 
forte  all'esecuzione  della  giustizia. 

Onesti  provvedioMnti  non  InliepidivanD,  mm  ang- 
•nentavano  il  furore  dei  due  partiti.  Giovanni  XXfl 
•pOuloOce  per  mezzo  di  un  suo  legalo  fulminava  soo- 
monielie  contro  i  Yiseonti  di  Milano.  La  eonmwilnn 
pubblicavasi  da'  guelfi  nella  cattedrale  di  Genova , 
chi  li  combatteva  guadagnava  le  stesse  indulgeoae 
eh*  erano  conangnitn  da  olii  pngnavn  alla  rtevpem* 
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lioM  di  terri  MiitA.  ìm  torillore  di  mtoaa  e  d'ia^ 
dalgenza  madalB  $[liìbei!ifii  vennero  da  questi  la- 
cerate e  vilapcrale,  indi  eoa  molte  iagiurie  rimali- 
date  da  aaai  al  iafalo.  I  fMrtft  riocortnranai;  «tvto 

un  rlfifi>reo  di  artlei  galee  dal  re  Roberto,  gover- 
nale dallo  slesso  di  lui  fratello  faceano  raovimeolo 
ooolro  la  lom  di  6.  Martia»  dagli  Brdii,  ed  oe« 
copavanla,  altri  fatti  seguivano  sicché  più  gli  animi 
inaspri vansi ;  il  papa  desiderava  por  termine  alla  lotta, 
a  aaa  iutaBaa  dieci  aaibaaeialori  gUbeHini,  e  do« 
dici  goelfi  recavanai  ta  Àvi(pMMìe,  ma  nulla  poteaal 
concordare. 

ULS^XIX.  Le  atrasio  ietealiao  mm  avea  iole  looge 

entro  lo  stalo  e  il  distretto  genovese,  ma  fuori  ezian* 
dio;  oiimaonte,  ed  oltremare  ghibellini  scagliavansi 
eoMro  a*  gsetfi;  qoaali  eoetro  di  qoaiU,  ta  Frofen^ 
za,  in  Sardegna,  e  il  più  che  nioula  nelle  stesse  co- 
lonie di  Pera  e  del  Mar- Nero*  A  lai  fine  armavano 
i  goelt  dieei  galee  e  datele  ìm  govemo  a  Carlo  di  Gri* 

maldi  ordinavangli ,  danneggiasse  i  rivali  ovunque  li 
iravava»  e  polendolo  le  stesse  terre  dell'  impero  greeo 
aaanUaae.  1  Galatlsi  peoaevaao  alle  diiaae  e  eealrn  a* 
j^nelfl  cacciavano  in  mare  sedici  galee;  il  perchè  le 
dieei  de'  guelfi,  deponeano  il  primo  penaierot  ritira* 
vaeai  nel  Mar*flarOt  enadoeevanai  a  àiaope.  Qoeato 
luogo  avca  in  signoria  Zarabi  principe  dei  turchi  stabi- 
liti io  Paiagoaia.  I  genoveal  volevaao  tirarlo  a  eongia* 
rara!  aeeobMro  ai  danni  de'  greci ,  e  de'ghibelllal.  ET  la» 
fedele  signore  mostrava  aderirvi,  intanto  li  accoglieva 
a  Unto  eoovito»  e  quivi  ad  no  eenoo,  mentre  eaal 
godevano  il  benefiiio  dell*  oapilalitk  ,  d' alami  aaal 
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sicArii  i  capiUoi»  e  sopracomi  li  tutti  facea  sgoabiar«« 
poieia  ••  BMf 6t  aoAUo  le  filM  che  aUrfaio  a  tiMrlh 
legate  alla  ri?a ,  e  sei  ne  pigliava,  le  altre  quattro 
essendo  ai  laigo  salle  àncore  aveano  lemjpo  di  sei* 
vanii  eoesMBeio  il  tndioMele  ee  faeee  eesaepevele 
il  greco  imperatore  il  quale  dava  incontanente  ordine 
die  al  passaggio  del  Bosforo  le  scampate  galee  fossero 
iainipreM,  seeoMliè  qatale  bcMiale  ne  di  eaae  per 

meglio  armarsi,  che  bene  non  erano,  soltraevansi  a* 
ghibelliei»  ed  a'  greci»  e  col  fa^or  delle  tenebre»  e  la 
tele  de*  ftaii  eeodaeeeMi  ineolart  le  OeMve  K 

•XC.  La  quale  cillà  trovandosi  uellc  più  deplorabili 

augusUe  della  civile  discordia,  e  verameaie  geUala 
ia  fMMio  d*ognl  niMrie.  oSvive  alfiae  eaeaalses  e 

re  Roberto  di  farsene  vero  ed  assoluto  tiranno.  Tanto 
vi  avea  egli  speso  di  fòrze,  d'iasidia,  e  di  arie  sab-» 
deia ,  e  aetode  ehe  il  Irollo  si  vedee  preaao  e  ree- 

corne;  Tuna,  e  l'altra  parte  giaceva  abbassata,  ed 
iedeboliU  da  così  rie,  e  loege  cemiieUerey  ere  dn» 
qoe  veMio  il  sospirale  moawelo ,  uè  eltio  ei  talee 
ehe  il  destro  di  farlo.  Addi  22  aprile  del  1324  giun- 
geva egli  Bel  nostro  porlo  eoa  qaarealaeiaqaa  aavi» 
ed  evea  seee  le  moglie ,  il  figlìoolo  daoa  di  CMebrie, 
e  la  nuova  consorte  di  questo.  Sentendosi  da  taalo 
dava  aabilo  opere  e  riaMeolere  la  alata,  e  e  agea^ 
bererlo  di  qoe*  poehi  eeteeoli  ebe  aaeera  gP  impedi- 
vano che  fosse  tutto  suo.  Bravi  il  magistrato  detto 
della  iisllOy  lastè  iastilailo  ad  iavigilara  aOaahè 
tese  eseguita,  e  rispettata  la  gtosliale,  aè  la  prepo* 

«  Oiortio  Stella  aBeaU,  seee  «SiS  ^  iieif,  saloaia 41  «siala 

isBi»  I*  rie*  aee* 
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lenza  degli  ottimati  osasse  di  schiacciare  il  popolo,  egli 
«Ue  mianae  de*  oobiU  lo  aniioliò,  né  a  questo  pago 
M  «Rio  ne  tolse  Tia  eka  reggeva  le  arti»  e  ai  appella* 
?a  ufficio  de' magistrati  degli  esecutori  delle  arti;  un 
terao  aveaaoe  i  nobili  compoaio  di  aei  di  loro  che  ne 
gofenuifa  la  perle,  egli  qoeelo  pure  abolì ,  e  ad  eaao 
surrogò  uo  altro  di  otto  cbe  chiamò  di  rettori ,  e  cui 
diede  facoltà  d' iodirizaare  gli  atti  el»e  alla  nobiltà 
geelfa  ai  apperteÌMfaiMK  Intanto  il  ano  ▼icario  eolle» 
yava  gli  animi  della  più  abbietta  plebe  ,  e  a  lei  sug- 
geriva di  eleggerai  Roberto  e  il  di  Ini  figlio  a  aigoore 
di  Genova ,  di  goiaaebè  alenai  per  venlicinqoe  anni ,  - 
altri  per  cinquanta,  altri  per  la  ^ita,  altri  in  per- 
pemo  eonaigliavano  di  dargli  il  donùnio.  Ma  i  no- 
MH«  e  i  prìneipali  popolani  ricordando  che  qnella 
patria  era  stata  loro  da'  maggiori  trasmessa  libera  e 
potente  »  che  il  aoggiogarla  a  aervitn  era  on  eornmet* 
tere  enorme  delitto  del  qnale  i  nipoti  awehbonlì  gra-^ 
vemente  redarguiti,  che  già  abbastanza  le  discordie 
aveanle  lacerato  il  aeoo  aenaa  che  ai  venisse  per  nl- 
tinM  eccidio  a  aottoporla  a  perpetoa  tirannide»  rop* 
pero  il  crudele  disegno,  e  a  Roberto  non  più  di  sei 
anni  fo  prorogata  la  aignoria  che  avea  già  per  dieci  ; 
e  eolle  ateaae,  e  «non  alti«  eonditioni  pattnite  aeeo 
il  1318.  Il  re  si  partì  sdegnato,  ma  Don  senza  spe« 
ransa  che  avrebbe  ancora  potato  ottenere  ciò  che  a* 
deoao  gli  venia  contrastato. 

XCI.  Era  salito  air  impero  io  luogo  di  Arrigo  VII , 
Ludovico  il  Bavero,  coatol  chiamavano  i  gbibellini 
In  Italia  vedendoai  soprallMti  de  Rol»erto  di  Kapoli  ; 

veniva  egli  ed  io  Trento  i  più  famosi  capi  di  quel 

r 
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partito Hareo  VitMite,  PMitrita  de'  Èmmcmi ,  Obh* 

* 

zu  iiiarciiese  li  Eslc,  Guiilo  Tarlali  vescovo  di  Arezzo, 
fli  «wbasdatori  di  Casiriiemu,  de'  piiaoì»  e  di  f #ik>* 
riga  re  di  Skilift»  mmi  Casgramfo  Seeligero,  lo  lotilo- 
vano  a  preudere  la  coroua  del  regoo  ,  proineUendogU 
ecA4ucifM|uai»UiiiiUi  ìmm-Ioì  d'oro,  il  Bìvmo  pariiioM 
d«  Treolo,  giungeva  a  Cow>,  iodi  a  Milano  doto  oo» 
grande  onore  lo  ricevova  il  dì  16  maggio  del  15M 
Goioazao  Viacoale.  li  di  ullioio  daiio  alaaao  OMaa»  o 
il  prino  di  giugno  mila  baailioa  di  S.  AsbfOfio  io- 
curonavasi  colla  corona  ferrea,  e  con  una  d'oro  la 
•  di  ioi  moglie  Margiiorila,  ma  toato  scopriva  ie  reo 
ioteotioni,  o  la  maggioro  iogralitodioo  moatrava  al 
Viscoiile;  da' ghibellini ,  o  dalla  città  di  Milano  par- 
ticoiarmaote  ealoreeva  dormila  fioriai  d' oro.  Roeavaai 
a  CramoDa,  e  per  il  contado  di  Parma  o  la  Tia  di  * 
l'uulremoli  a  Lucca.  Quivi  Castruccio  lo  fcsleggiava« 
o  no  avea  io  premio  i'  iaveeiilora  dei  doeato  di  Loco» 
0  Pistoia,  di  Prato,  S.  Gemignano,  Colle  e  Volterra. 
In  Pisa  ealrava  non  senza  diftieollà  servendogli  ani 

agav olargiieae  V  accesso  molto  nomerò  di  kialesirisri 
genovesi  ;  l' oecnpata  città  in  prima  sessaotamìla ,  indi 
ceoiomiia  fiorini  d'oro  dovea  pagargli:  altri  cinqoaa- 
lamila  prendeva  da  Gastroecio  il  qoale  {seeva  eoo  vi* 
cario  io  Pisa.  Il  re  Roberto  OModava  aiati  e  galee 
genovesi  a  dare  il  guasto  alla  Sicilia,  a  spargere  io 
spavento  nello  stato  nmiaoo,  imperoceiiè  da  cin^ 
nostre  galee  si  prendeva  la  città  d' Ostia  o  oonsegna- 
vasi  alle  (iamino. 

XCil.  ^yifaoo  in  Genora  e  natio  don  riviere  a 
guerreggiarsi  lo  CiiIodì;  il  castello  di  Rapallo  tenoto 


Digitized  by  Google 


I  CAPITAM  D£L  FOPOLO  205 

dai  glùMUm  m  antudaft  a  Laea  DiMfro  ca|iiUiio 

dei  guelQ,  il  quale  con  quello  occupava  tulio  il  do- 
niiiio  del  l«rriloria  di  Rapallo  soUo  obbligo  di  paUi 
e  «MVMikNiii  •  Sealri  da  La?aola  da  m  aerto  la* 
stardo  di  casa  Bertolotli  era  invitato  Castrnccio  e  da- 
tagli la  terra  dove  coalìtuiva  oa  aao  vicario.  À  PegU 
i  gbiboUini  pardataM  U  torre  cba  ?i  ataivaao  ^  e  i 

guelfi  vi  edificavano  una  fortezza.  La  fortezza  di  Mo- 
naco ai  eapognava  da*  ghibellioi  »  e  riinaaava  in  po- 
laalà  dagli  Spinola.  In  oitlk  anMMtlnavanai  ihMcenlo 
luaiàuai  mal  potendi^  sopportare  che  i  nobili  ritenes« 
aero  i  loro  aaiarii;  dava  ad  eaai  ocoaaiooe  il  aegneatf 
Alito.  Una  nave  era  allora  approdata  in  Genof  a  dalla 
costa  di  Soria,  i  marinai  al  capitano  di  quella  chie- 
devano il  dovoto  pagamento ,  oè  aoddiafaoendoU  gli 
andavano  eentro  colmarmi  in  mano;  egli  a  aalvaral 

geltnvasi  in  mare,  e  tentava  di  alTcrrare  a  nuoto  la, 
propria  galea;  ioaeguivaolo  ciò  nondimeno»  e  piglia* 
nanki ,  eolle  lanele  e  le  spade  traevanlo  dalla  ebieaa 

di  S.  Marco  a  quella  di  S.  Stefano,  cliiudevanlo  nel 
campanile  di  questa  dove  si  custodiva  fioche  non  avea 
loro  aboraalo  II  necessario. 

xeni.  Il  Bavaro  incamminavasi  a  Roma  fulminalo 
di  aeomooica  come  eretico  dal  papa  Giovanni  XXil» 
aceollo  graaleaaflMale  in  Viterbo  da  Silfealro  de' Gatti 
clic  vi  dominava;  poneva  questo  al  martorio  per  sa- 
pere dove  avea  il  ano  tesoro,  gli  toglieva  la  aigiaoria 
e  trenUmila  fiorini,  giongeva  in  Ronm,  il  17  gennaio 
coronavasi  imperatore  in  S.  Pietro,  faceva  cavaliere 
e  conte  del  sacro  palazzo  Castruccio,  senatore  e  suo 
vicario  in  Roma  ;  ma  fedendo  cbe  il  partito  di  Roberto 
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Mptnift  il  ìm,  fallo  «0  vMpuftÌ9  e«MiBMMt«llft 

rivollure  parlivasi  alla  volta  dì  Viterbo  svillaDeggiato 
da'  romaui ,  condaceTasi  a  Todi  donde  cavava  quio- 
dMoiila  Sonai,  iodi  a  Goroelo  aUboocandlotl  eoa  Doo 
Pietro  Gglio  di  Federigo  re  di  Sicilia  che  accorreva 
io  di  loi  soccorso  eoo  una  potente  flotta;  veniva  di 
«UNTO  io  etflSpo  la  goerra  oootro  del  re  BolMito; 
quindi  unito  a'  siciliani  moveva  sopra  Grossetto.  Io 
qoosio  e  nei  più  bello  di  soe  gloriose  speraoie  mo- 
riva Caatnioeio  ;  I*  imperatore  afrellaraal  a  Haa ,  lodi 
a  Lucca  le  quali  città  scosso  il  giogo  dei  Castracani, 
la  prioia  rioietteasi  io  litierU;  la  aecooda  voieodo  bre 
alireltéolo,  il  Bàwo  eoodaooava  ad  noa  eMia  di  eao- 
tocinquantamila  fiorini  d*  oro ,  mentre  per  egregia  copta 
di  altri  fiorioi  la  signoria  di  essa  ricoofermava  oei 
Agli  di  Caairacclo.  Tolti  qoe'  daoari  aaiooti  ed  estorti 
alle  misere  nostre  città  non  baatavano  all'  avoltoio 
imperiale 9  i  suoi  soldati  oe  andavano  frodati,  e  privi 
di  loro  paglie,  aieohè  olloeeolo  tedeaeiil  de*  migliori 
cavalieri  il  29  ottobre  faceaiio  congiura ,  lasciavano 
Pisa,  correvano  sopra  Locca,  oò  poteodo  iotrodorviai, 
i  eireoalanli  borghi  aaaaecomaoaviino,  e  iarlMIeali  al 
Ceruglio  viveano  di  rapina,  e  di  tributi  sforzati.  Marco 
Yiacoole  oiandato  dall' ioiperatore  a  pacilicarii  rile- 
BOfooo  ad  oalaggio,  eoi  qoale  poscia  eav aleaodo  eoolro 
Locca  r  occupavano.  I  fiorentini  e  i  pisani  voleano 
comperarla  dai  tedeschi,  ma  mentre  UtoiMvaoo  per  la 
eoafiMione  de'  oooaigU  fattoai  avaoli  Gherardioo  Spi- 
nola genovese  se  l'ebbe  per  settantaquattromila  fio- 
rini d*oro  ^ 

'  MaiaM  leriva  Irttlttirfla,  Mira  adèua  Qsriio  aitila  eia 
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'  Menlre  le  eose  dell*  imperatore  erano  iiieora  io 
prospera  fortiioa^  e  poneva  lo  stermioio  nelle  varie 
terrò  da  lei  peraene»  1  goelfi  di  Gewft  n'ebbero 
timore,  e  pensarono  a  munire  ogni  Inogo  della  città. 
Cinsero  di  moro  CarigDaoo,  S.  Stefano ,  S.  Germano 
all' Aeqnaaoln ,  alno  a  Lneeoli'»  qaM  ahavano  «n 
torre,  nna  seconda  all'Olivella,  una  terza  in  capo  di 
Garignaoo  sulla  spiaggia  del  mare,  fuori  del  muro  cara- 
▼ano  fonte  affinehè  ne  rtoseiMe  inqpoiaibélo  i'aeeeaao; 
la  torre  già  esistente  presso  la  porta  di  S.  Agnese 
ampliavano,  tutte  le  muraglie  della  città  riparavano. 

Qoeele  difoae  erano  aeeandale  d'altri  fSiUI  uba  anf* 
cedevano  loro  prosperi,  il  castello,  e  la  terra  di  Vol- 
tri  toglievano  ad  Anlreone  Spinola,  armavano  garante 
galee  gorenate  da  Lnchino  di  Negro,  le  qndl  andai» 
a'  soldi  dei  Re  Roberto  ,  navigavano  verso  Napoli ,  ma 
fosse  divisione  fra  i  medesimi  guelfi,  o  altro  igiaoto 
motl^ ,  di  qnelle  quaranta  Teotlelnqne  tornarano  nel 
nostro  porto;  i  ghibellini  non  perdevano  1* animo, 
malgrado  vedessero  il  Bavaro  in  ogni  modo  abiiassato 
in  Italia ,  rieoreraral  in  AHemagoa  TergognoeaoMnle  t 
Aitone  Doria  dava  la  caccia  alle  galee  de'  guelfi , 
i*  una  e  l* altra  riviera,  scorreva  ed  infestava*  La  città 
altra  la  eirlle  dlaaidia  area  nolealla  da  ma  malattln 
di  febbre  conlinua  e  di  dissenteria.  Toccava  il  cuore 
una  tal  conditone  al  re  di  Francia,  richiedeva  gli 
ai  apediaaaro  andiaseialeri  a  trattar  di  pane  ira  lo  fi* 
zioni ,  guelfi,  e  ghibellini  lo  contentavano,  trovavansi 
al  suo  cospetto  insieme  coi  legati  del  Ee  Roberto, 

atlcrma  averla  i  te<leschi  Tondula  per  seUantaquaUro  mila.  L'an- 
BalisU  GiutUolani  ti  allieoe  agoalmeale  a  qoesl'alUma  cifra. 
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ma  quella  viilpc  benché  faceste  le  mostre  di  volete 
le  ^meofiUe  deeidtaffef a  il  eeetrarki»  e  U  repubUiee 

Tolea  maetenere  scissa  in  divisioni  perchè  cosi  meglio 
sperava  iogoiaraela  senaa  impaccio  di  condizioni,  o 
UflMieaUNie  di  palli;  le  Irattalive  ai  rieeleero  in  bvete 
in  vanità;  A  itone  Dori»  coiUinuò  le  sue  scorrerie;  ed 
ia  eÀUà  ooovi  casi,  e  niiOYe  iarboleoza  Yenaero  a 
pefgiorarae  la  furlana. 

XClV.  Correva  il  di  27  novembre  del  i5ÓO,  e 
il  vicario  regio  facea  sostenere  in  caaa  de'  Catlaoci, 
o  Malloni  vno  bandilo  ebe  f  t  al  era  reealo  ad  aaiW. 

Quelli  repetaildoal  oUfsi  per  tal  fallo  ricorrevano  alle 
arni»  e  loUi  i  loro  consorti  e  seguaci  chiamali  ia 
ainlOt  lefatano  aUa  ginaliaia  il  diienntOb  11  Tiearlo 
in  compagnia  dclT abate  del  popolo  il  m  seguente 
deaideraado  di  procedere  contro  di  essi  facea  snooare 
la  gran  campaot  della  repobbliea  aiccliè  il  popeki 
armato  accorreva  al  palazzo;  i  Caltauei  volgevansi  a« 
nobili  i  quali  aderivano  loro  seguitali  da  uomini,  e 
dipendenli  delle  dna  riviere  in  greneopiat  levavaao 

la  pro[)ria  bandiera  sulla  [nuziix  di  S.  Giorgio,  arma* 
Tana  le  torri  e  lo  case*  asserragliavano  le  vie  con 
legni ,  ed  allri  iostrnroenli*  L*  abaie  eon  Ielle  il  po- 
polo si  collocava  sulla  |)ia///.a  di  S.  Lorcn/.o,  od  i\i 
spiegava  il  proprio  vessiiio»  Io  tale  minacciosa  alli« 
Indine  aceendeaai  noa  eandela,  e  il  regia  capitana 

congiunto  al  popolo  facea  precetto  a'  Callaiici  che 
prima  che  tosse  quella  coosanU  olio  de'  piìi  preslaoli 
di  loro  doveeeero  pretentarai  al  eoa  cospello ,  aenan 

di  che,  estinto  il  lume,  il  popolo  sarcbbcsi  mosso 
contro  di  essi  i  ma  la  Iremeole  mollitudioe  non  aspei- 
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ta?A  il  -br«f  istioKi  termiae ,  dIaeMidef a  |Mt6ipilimlD 

per  la  via  chiavica  a  S.  Giorgio,  ivi  s'imbalteva  negli 
oftUeoii  »  e  Mlle  ààUm  opposto  da'  aobìU  i  q/mìk  daU 
(*  allo  delle  torri ,  e  delle  eaae  le  aaellaveiie  di  getaa- 
che  dovea  ritornarsi  eoo  dauno.  Pensando  ella  a  rifarsi 
della  acoafitta,  i  CaUaMi  ?ediiUi  il  omI  pitlio  deli- 
beravano  di  Teatre  ali*  ebbedieMa  »  dobUavaM  ebe  I 
Fieschi  e  i  Grimaldi  cbe  3i  erano  atteouti  dai  prooder 
parie  la  qaelUi  iaiieiie  mq  soeoadaiMffa  il  popolo  « 
per  la  qoaleeaa  qoallro  de'  più  ragguardefell  preaca 
tavaosi,  allora  l'abate  a  S.  Lorenio,  poscia  al  sao 
palasao  eh'  era  il  prelerio  per  ordine  del  eapil^io 
tnraavaal.  Gotsl  fhiiTa  quel  note  dlaerdloato  eoi  eerti» 
aveano  promosso  gli  stipendiali  del  re  Roberto. 

XCV.  Erano  irediei  eooi  ohe  eoo  forore  oon  Mi 
tolerrolto  faelft  e  ghibellioi  si  eomballevaoo  in  ofni 
luogo  t  i  secondi  aveano  in  sostanza  incontrale  le  più 
grafi  perdile ,  e  V  essere  dalla  patria  loolaoi  era  alato 
loro  di  maggiore  detrimento;  l'affieirolirsl  delle  proprie 
forze»  il  difetto  degli  aiuti»  Ludovico  il  Bavaro  impe- 
ratore renolo  in  Italia  piò  a  robba  »  e  a  disonore»  eho 
a  hfore  delle  parte  ebe  lo  avea  lofitato»  Il  consiglia- 
rono a  por  giù  le  ostinale  voglie,  e  parlar  di  pace. 
A  ciò  si  aggionse  ebe  i  eatalani  oniti  a*  feoeli  da 
molto  tempo  inteal  a  deprsdarci ,  e  a  inorerei  on*  aa- 
sai  trista  e  perniziosa  guerra  armavano  allora  un  grosso 
esereito  di  terra  e  di  mare,  miiaeeiando  di  dar  eooH 
pimento  a*  guasti ,  e  alle  rapine  ebe  da  pareecbt  anni 
ci  facevano;  la  repubblica  si  trovava  dunque  desola- 
tissime •  e  in  ogni  piò  pessimo  modo  difisa  ;  correndo 
Il  primo  giorno  di  marzo  del  1331  aMndossero  1  gb^ 
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MIM  ad  «A  tregM  eo*  gueM  dì  quattro  meta  la  qoale 

venne  poscia  prorogata  ad  un  anno  da'  sedici  mela  gnel- 
ii»  a  laeU  ghibeiUoi  che  ai  aiessero  a  coocloaiooe  della 
paaa.  Ma  bod  potaado  aeaordarm  ti  ■oamnara  arbitro 

il  re  di  Napoli  cui  venliqualtro ,  dodici  guelG  e  do- 
dici giiiliaUioi  doreaoo  recarai  per  deiioire  seco  lai 
Of[Oi  ▼crtaoaa.  Fartaala  I  deputati  delle  due  inieoi 

sopra  quattro  galee  nel  mese  di  luglio  approdavano 
in  Mapcli  e  il  dì  secondo  di  selteoibre  coocl|]de?aDo 
la  pace  aeeordaodo  libera  faoeltk  al  faemacitl  di  ri- 
patriare.  A  maggiore  fortiOcazione  del  regio  governo 
ai  Mocifa  che  il  re  tenesse  io  suo  nome  uo  capilaDO 
a  mn  goteraatare  nella  elilà  «  gli  oflici,  le  dignità»  I 

gravami  fra  guelfi  e  gliibellini  ugualmente  si  partis- 
sero »  Roberto  per  afl'eltare  che  in  gaella  pace  portava 
aoiaui  leale  e  eloeero  armava  ea?aliere  a  sproni  d'ora 

Cassano  Doria  uno  de^  deputali  ghibellini  personaggio 
di  molto  valore. 
XCVI*  Appena  si  ebbe  novella  la  clllk  della  con* 

cordata  pace  con  solenne  processione  se  ne  riferivano 
grazie  ali'  Altisaimo;  ma  i  primati  della  parte  ghibel* 
lina  ebe  ai  annidavano  mioaceioal  in  Savona  elodia* 

rono  di  ritardarne  l' eftetto ,  sparsero  voce  che  non 
potea  accettarsi  da  loro  coociosaiachè  Federigo  re  di 
Sicilia  non  vi  foaae  latervennio  »  correndo  annati  epa- 

Tentavano  quelli  che  avcano  mostrato  di  desiderarla; 
•eoonchè  qualunque  afono  si  facessero  non  poterono 
rieaaira  a  rimovame  gli  anind  »  ansi  era  gridato  laro 
morte;  infine  celebratosi  il  generale  consiglio  uscì 
decreto  che  la  pace  si  dovesse  accettare  e  pubblicare  ; 
Il  perchè  pnbblicata  e  letta  la  Savonn ,  gli  ambaeeialori 
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(bibeUioi  recavansi  in  GeDova  ed  erano  qoifi  aite* 
gnuwDta  rieemli.  I  |ialli  ttrMti  in  NapaU ,  ritilaaU 

da*  ghibellioi  in  Savona  ,  Tenieno  solennizzali  in  Ge- 
no? a  »  e  guelfi  «  e  ghibellioi  coodocefanai  a  coocordia» 
B  qai  Giorgio  Stella  aha  aaaor  pioooliao  l' avea  «dita 
da  Facino  suo  padre  testimonio  di  veduta ,  il  vescovo 
Gigatiniani  »  Oberto  FogliaUa  non  fonoo  naiia  ilortn 
tefa  aba  daplorare  i  diaaalri ,  la  nvflM«  e  le  fargogna 
di  una  guerra  intestina  che  danneggiò  le  sostanze,  le 
pmoae  da'  ciUadiai  ;  l' onore  dalia  apose ,  delia  io- 
rella  pose  a  repentaglio*  i  figli  la^i  contro  i  padri , 
e  questi  a  pregiudizio  dì  quelli  ;  mise  sossopra  le  rie* 
ahaaae  dai  pnbblioo,  a  de*|»rÌTati^  i  aoniaosi  adilcil 
dm  lotto  qnel  tfallo  adoma?ano*  ah* è  da  Rarfl  n 
Sesiri  di  Ponente  e  per  tutta  la  valle  di  Polcevam 
?n  inaino  a  Ponladaainin,  tOMinlaUò  a  dialrasaa,  il  naai* 
MMio  ikiUAm  ad  impadi ,  le  ealenla  alienando  dalla 
capitale  pota  a  disereziooe  de*  nemici ,  la  repubblica 
Inltn  galtò  In  landò  dalla  pià  ignoainloaa  fbrinna» 
Mola  Giofaoni  Flllanl  nelle  sne  atorte  ehe  aelala 
guerra  ed  assedio  per  i  varii  casi»  e  le  famose  ge- 
sta cha  fi  aaaaddaro  è  degno  di  esiare  ooaparalo  a 
Quello  di  Troia,  aggiunge  che  le  sconAtle ricoTote ,  il 
numero  delle  navi,  delle  mercanzie,  e  degli  uomini 
pnrdnli»  e  dagli  edilei  polafann  ridnm  a  povartà  H 
più  ricco  reame  del  mondo;  né  è  da  stupirsi,  egli 
conclude,  imperocché  i  genovesi  di  quel  tempo  fos- 
sero i  pili  ricehi  e  i  più  potanti  eiitndini  de'crittiMi 
non  solo,  ma  de* saraceni  eziandìo,  chè  tra  essi  splen- 
dore nei  vivere  ordinario»  qnanlilà  grande  d' oro»  di 
arfanle»  di  pietra  peakat»  nraaii  di  gran  praiaa» 
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nobili  veslioicnli  tulli  di  scarlato,  di  seln ,  ed'oro^ 
non  degnandosi  di  portare  Teslkiienii  di  lana»  ooae 
chè  flni8»iaia,  e  di  molla  Telala,  tra  eaai  fltegnificenxa 
delle  case*  delle  fabbriehe,  delle  quali  era  ornala 
non  ftolanMnte  la  eilià,  ma  toUi  I  looghi  oirooslaati. 
Ira  essi  Analnienle  un  paese  ti  qaale  por  la  bellezM 
ed  aiDcnilà  sua  oioslravasi  ragguardevole  so[)ra  ogni 
allm  die  fosae  aollo  II  aole,  da  ^noata  peaUfara  gMrra 
tatto  arto,  rovinato  a  gnaalo. 

CAPITOLO  QUINTO. 
.  Gatrra  contro  i  caultai* 

XCYII.  Riposate  le  arni  civili  la  repubblica  come 
aooaia  da  Inogo  aoano  gnalava  hMomo  di  aè,  e  II  di- 
sordine del  pubblico  danaio,  la  scarsità  dell* annona, 
la  miseria  del  commercio,  il  disordine  delle  colonie, 
piaani,  faMtiaoi,  oatalaDì  «olii  a*woi  dami;  tanta 
copia  di  disastri  dovette  senza  dubbio  atterrirla ,  ma 
gli  animi  pacificati  al  di  dentro ,  avvisarono  tosto  di 
maara  al  di  faori  qtaal  Tigova  che  li  a?aa  destro  atac^ 

minali,  e  divisi;  e  primi  che  divisarono  di  rispin^^cre 
dalle  frequenti  »  ed  ingiuste  offese  Curono  i  calalaai 
aleeaM  qaalll  eha  eoo  plè  ardimento  raideno  laoanl , 

e  servivano  a' fini  coperti  di  Pisa  e  di  Voiiozi.i ,  le 
quali  quantunque  dislatte  a  Meloria,  ed  in  Cursola  noe 
dapooefaeo  le  anliebe  ambiilooi,  aM  alla  prtoa  ne* 
casione  V  ire  infìammavano  e  in  qualunque  modo  ar- 
divano ancora  di  atògarla  aoniro  di  noi* 

XGVIIL  I  cataUni  ai  arano  nualraU  nei  Hedilar^ 
raneo  e  nel  Levante  a  gareggiare  coi  popoli  marinimi 
d' Italia  nati' audacia  dalla  navigariona  a  neUa  rìcolsaaia 
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cl«l  oauuaereio,  meiii  di  ososriià  nel  xiii  teoolo,  mI 
w  wmÈA  levate  le  proprie  mbMsìobì  ed  ella  meta. 
La  casa  d'  Arranona  essendo  venula  al  possesso  delle 
Sleiiia  quei  aeaii  pieeiavaeai  favorefoheeele  al  eooi* 
NMeio  del  Leveeto  eoi  eller  nolo  I  ealaleol  prendefeim 
ad  avventurarsi.  Quindi  le  gelosie  dì  una  stessa  con- 
eomeia  iacee  i  dee  popoli  eeorielt  si  eggieeae  eè« 

I  eeteleni  pr<medeeM  daP  propri!  legai  e  dalla  proprie 
baediera  a'  piaani  a£Qocbò  questi  a  danno  de*  genofesi , 
ed  in  eperte  oppoiisione  eoi  iretiaU  faneaii  tm  eoi 
beeaaero  il  IraÀoo  delle  Isole  di  Siellie,  di  Sardagèe 
e  di  Corsica.  Trovo  che  il  1285  una  nave  catalana  ca-s 
fica  di  laaa  e  di  aMraeezie  di  Barberia,  proeedeele 
de  Timlal^  direlta  lo  Ferfepisam  Temie  praaa  dal  w 
aCri  e  ii  uoa  scoooda  nave  accompugoata  da  ooa 
teeata  porlefe  graae »  carni»  ed  eUie  «areanaie  pnré 
in  Pisa.  Lo  slesso  anno  nei  mari  di  Grecia  genoveaK 
e  caialaiii  iosegairansi  e  depredavaesi»  Nei  capitolo 
prime  di  ^piaalo  lilm  netral  come  ge«>?eai  e  eet»^ 
lani  in  Costantinopoli  si  nimicassero,  e  prendessero 
ferocemeole  le  armi,  tanlochc  gli  nliimi  ebbero  in 
mere  le  liegglo  IrioBbli  da  £deerdo  Dona. 

M  i  dove  la  guerra  orribilmente  si  ruppe  fu  per  le 
Sardegna.  Bonifacio  Vili  ponteOce  per  favorire  Caaa 
d*  Angtò  patlniva  eoe  Jacopo  li  d*  Arrageee  ebe  dove 

questi  avesse  abbandonalo  ogni  sua  prelesa  sulla  Si- 
cilia ai  avrebbe  i'  iovealitera  delta  Sardegna  o  della 
Coreien.  Con  qoal  giea  ai  peteaae  far  qncelo>  pregi»» 
dicando  a' genovesi,  e  in  aperta  opposizione  alii  alli 
di  Giovanni  XVIi£  »  di  Locio,  e  di  Onorio  non  è  qui 

II  hioge  di  eaamInarhK  t  eerlo  elm  ragionando  la  enea 
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cai  soli  priocipii  della  ragione  civile  il  ponleGce, 
qMloBqiie  preteodaw  V  alio  dooiMD  dei  looghi  CMh 
«••ti ,  ami  potM  lidoiMirli ,  «leiilre  etittevam  •  d»* 
ravaoo  le  inveslilure  de'  medesimi  a  favurc  dei  ooslri  » 
•  dieo  dmivasot  perebk  mni  erap»  iaeorti  ia  daoa* 
dffna  TMiMi ,  o  qaeatt  tiMm  mm  imi  nmi  pro« 
WBciata.  Igofiro  poi  se  ancbe  la  pleaitodine  della 
poiealii  pteaa  eaa  mriea  eaiflqrio  dtrogare  mi  pèk  aaeH 
finacipii  della  legione  dei  popoli;  a  qoeelo  rispoa» 
deramio  gli  addoilrioaii  nel  dirilto  pubblico  ecclesia- 
ittee. 

«  Il  re  d*Arrngona  Toleedo  godersi  la  donata  isota, 
pensava  prima  di  mooTor  gnerra  a' pisani,  cbe  io 
|H»le  la  aigMMggiafaao  t  ^  Mim  a  km  daaai  eoi 
forcntini  e  lacchesi ,  giungeva  eoo  grossa  armata  ia 
Portopisaao,  vi  appiccava  il  fuoco,  e  colava  a  foodo 
aleaaa  aati  ohe  vi  si  Irovavaae.  Ttatsii  ia  Piaa  eoa- 
sigilo  generale  sopra  di  ciò  ;  alcuni  pendevano  per  la 
goerra,  altri  più  pradeoti  soggerìvaoo  di  mitigar  l'a* 
aiaM'deirarragoDeae  eoH'orew  Tialo  qaaMiO  partila* 
.  una  grossa  somma  di  moneta  gli  fu  oCTerta ,  e  per 
allora  le  ambixioai  sue  chetarono ,  per  poco  però ,  che 
desiderando  di  apprestare  beir  oeeeeioae  di  dieliagaersi 
al  figlio  Alfonso  che  dovea  succedergli  più  che  mai 
aiieodeva  air  impresa.  Dopo  i  pisaoi  regnavano  nel* 
1*  isola  ooa  iiapertai^  doaiiaio  II  giadioe  di  Arborea* 
i  Malaspìoi  ,  ed  i  Doria;  con  questi  il  re  cercò  di 
isaer  pratiehe  di  aeoerdoy  e  di  segreta  alleaaia.  il 
priaMi  specialMate  ohe  ia  qaesti  taespi  era  Ugoaa  m 
di  Mariano  Serra  figlio  di  Chiano  gli  si  esibì  colla 
persoaa  e  eoa  tutte  le  sue  genti  prometteadogli  eaiaadio 
1*  alato  di  Braaca  Doria  ehe  gli  era  coafisderatn. 
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Bnocà  Doria  «ra  gaocro  di  Mididle  Saacìi—  di 
Lagodoro  db*  tri  toòcowo  ael  doniaìo  la  Stfdegna 
ad  Enzo  Ogiio  dell'Imperatore  Federigo  li.  Venuto  a 
coalaaa  eolio  sooooro  porohè  gii  aegaYa  ia  dolo,  I'm* 
eMofa  a  rimaiMa  potoolliiteo  oiMidoeliè  Sanobos  mni 
avesse  lasciata  altra  figlia  ctie  quella  sposata  a  lui. 
i  filiBa  oÉM  11  noria  do|N»  lai  niorle  riaaoeMa  pa* 
droM  di  tolto  II  regoo  dal  qoalo  ara  par  avaraa  il 
titolo,  6  ia  corona  se  fosse  più  lungamente  vissuto, 
li  iiM  OTaa  ooo^mlo  Cattai  gaaovasa  a  MoMa  al- 
tra tana  aolh  dai  Murdlaal  MalaipiaL  II  IM7  aoa 
altri  suoi  congiunti  facea  convenzioni  colla  repubblica' 
par  atoarant»  a  raoipraailà  di  aooMaaraio,  dalia  qaaii 
parlari  a  tao  laogo. 

li  re  d*  Arragona  dasiderava  soprattutto  di  cattivarsi 
l'aalaa  di  Ugaaa  a  di  Braaaai  al  prlao  aflNifa 
piaaa  aaafarma  ad  ampHaslone  dell'  aatica  signoria , 
al  secondo  unitamente  al  di  lui  figlio  Barnaba  con 
lilala  di  faado  ia  lorra  tolta  dalia  km  iuiiglia  paa* 
iodato  nella  Sardegna  *. 

XCIX.  Così  erano  io  cose  quando  V  infante  moveva 
aaslra  l'itola ,  a  i  ttasafatl  gii  ai  proféttataaa  obba* 
dieuii ,  e  il  giudice  d'Arborea  oomlaelaTa  le  otiilllà 
massacrando  proditoriamente  quanti  pisani  irovavansi 
a  Maeia  aegli  aaoi  ttoU  •  te  aegaito  i  Doria  a  Mala- 
spini  presentavansi  a  giurare  fedeltà  al  priaeipe  il 
quale  ai  travagliava  ali'  assedio  di  Yiila  Igleaiat;  già 
i  «pitaai  Beo  avaaao  di  Ioago  imparlaato  talva  la 
rocche  assediate  di  essa  villa  Iglesias,  di  Cagliari, 

<  Haaoo»  iloila  il  Sardttaa  ìùm.  9.  ^  iSts  ItriU,1lb.  TI. 
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1«  caslelU  di  XeridUOYa,  di  Acc^uafredda  »  q  di  Gii^u-  i 

Ila  te  breft  le  eoie  ImIa  ftmfmmmàm  •efeìte 

parevaoo  valUni  male  ad  Arragosa;  i  geoo? eai  vid« 
dm  OM  P6IMI  It  Miiniitiinii  di  SiMam,  i  IMi 
a*  iiidlapeUi?aiio  per  l' iMMpMiooe  delle  km  eaalella , 

la  aioùa  ìnlaDto  Caeet  airage  ddl'  aaerciLo.  Alfonso 

cava  come  meglio  poterà  i  genomi ,  ed  i  Berta , 
aeonfiggcfa  coir  aiuto  loro  l'  eaeroilo  de'  piaaiii  il 
iSM*  ed  eepoffMTa  Villa  IfleeiM,  «ICrt  Melitta 
toccavano  poco  dopo  i  pisani  dinanzi  al  caalello  di 
Gaeiro  aieediato  dagli  arragooesi  ;  coslreUi  a  rifugiarsi 
deppriflui  in  quello,  V aTeaM  abha»de>>ta»  daMtaaia 
che  non  fosse  loro  impedita  la  partenza,  siccliè  tutta 
ima  arauita  di  cioquanUdue  galee  ed  altri  legni  eoo 
ctetaeeeiito  feleaUeaìoiè  acddait  ìlalieai«  tadeacU»  e 
duecento  balestrieri  di  Visd  s\  era  in  un  muaieolo 
diapersa« 

C  I  piaani  mal  potendo  pià  tenera  II  eneleUn  di 

Castro,  lo  ccdt^vano  alfine  con  ainicbevole  (M>nvegno 
per  meuo  di  Baroai^a  l>eria  figlio  di  Ikraoca.  La  re- 
puhMiea  di  Fiaa  ei  spogliare  di  qnel  poeieeeo,  eto 
r  iofatiic  riteneva  in  n(»iue  di  Arragona,  e  gliene  ac- 
eordare  l' inTeatilara.  Pone  dopo  nomili  InBbidi  noea* 
dorane  %  fennreel ,  piaeni  hmI  aopporlamno  II  domi- 
nio straniero  ,  gli  ultimi  specialmente  renivanu  di 
frei|nenle  alle  mani  negli  nrritoneii  ;  ei  mppe  di 
nneee  la  unervn*  Alenai  legai  planni  epptndamnn  el 
castello  di  Castro  carichi  di  uomini  e  di  reUovagUa« 
dodici  galee  aotUli  di  oatalani*  aenia  rignardn  egli 
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Mseurdi  faiii»  pnedavano  le  feUo?agUo»  uooMawyio  gli 
«mioL  Ciò  snputom  io  Pisa  rieonioeiavaoo  la  aatiiiUi , 
tulli  i  mercanli  di  Catalogna  die  vi  si  Irovavano  fa- 
ofianai  prigiooi  t  accordavaosi  aogli  usoili  di  Ganm , 
ti  arflMfano  Iratiatre  galee  «  TeDtIqoatIro  dàlia  quali 
appartenevano  ai  ghibellini  genovesi ,  ed  erano  state 
alleatila  ia  fiavaoa  per  coaio  di  Gasfiara  Daria  aha 
dair  BilYartilà  de*  piaani  ai  eleggefa  a  eapilano  dal* 
l' armata.  Giunto  egli  iu  Cagliari  aspettava  il  resto 
dalla  flolUt  e  mandava  le  galee  per  acqua*  ed  alire 
provigioai.  Gli  arragonesl  eolU>  Il  deatro  lo  aanaliTaiie 
con  subita  battaglia,  s'impadronivano  di  cinque  ga« 
lee  gaaofeai  e  di  ire  pisane»  e  presi  gli  aamiai  ohe 
aopra  ti  alavaao  ne  boeaao  orribile  macella  Quesll 
fatti  rÌYoltavaoo  ugualmente  guelfi,  e  gtiibeliini,  i  quali 
eaa^imlametle  ai  obbligavano  di  essere  qoind'  innaoai 
ooiti  eootro  le  armi  di  Arragoaa. 

Ma  in  Pisa  pensavasi  seriamente  alia  pace,  e  si 
eonobindeva  eoo  Arragona.  Non  parò  le  easa'dallMaola 
ridaeevaosi  a  quiete ,  i  modi  violenti  osati  dal  re  Al* 
(oBSO  per  cacciare  da  Sassari,  e  Cagliari  i  naturali 
.aUlalori ,  ed  inirodarvi  ealalaai ,  arragonaai  »  ed  allri 
suoi  sodditi  aveano  commossi  gli  animi  ad  aperta  ao- 
diiione.  l  poveri  sassaresi  lasciando  la  perduta  patria 
rifaggiavanal  natie  terre  dei  Darla  cèe  arano  aiofa* 
Isrmenle  di  Alghero  e  Castelgenovese. 

CI.  Succedeva  in  Genova  la  pace  fra  lo  fazioni,  e 
i  eatalani  con  grande  eaeroito  di  fanti ,  e  eavalU,  per 
mare  ,  e  per  terra  volgevano  ai  danni  della  repubbli- 
ca,  la  quale  trovandosi  allora  sprovveduta,  e  dalla 
civile  goorra  oppressa  fermava  «na  tregua  eoa  oasi 
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paile(gtaodo6Ì  clie  la  quisUooe  de'  danoi  fosse  uel  pa« 
pa  rfaMwt,  na  poeo  dopo  sai  eadkr  dt  logUa  dolio 
alesso  aono  ISSI  qnaraoU  oiroa  galea  di  Gataiogna 
si  aYfenturavaDO  a  UooacOy  le  viti,  gli  albori  della 
terra  di  Moolooo  aoUaatataM,  bnMiofaao,  paaiBiaoo 
a  Sa?ona,  iodi  nel  porto  di  Gooom,  amodaodo  oo 
messo  alla  ciuà  con  lettere  diceati.  Dofossersi  riaar- 
eìio  I  doMii  dati,  allriawill  ai  opproalaaeefo a  gaam» 
Rìspondea  la  repubblica  gravemente  :  «  Fiaora ,  o  ea« 
«  Udaiii,  noi  credemmo  aver  tregua»  e  pace  eoo  toi» 
m  0  loooodocliè  fo  alablIHo  di  eoMOo  oTfiao,  wp^ 
€  diiufflo  legali  al  ponteOce  acciocché  fosse  coufer- 
«  mata  la  paco,  o  giudicassesi  della  soddisfazioao 

•  da'  daooii  oro  mo^  oi  si  oppaleaa  lo  volootk 

«  stra,  ioiperocchc  cogliendoci  alla  sprovveduta  ve* 
«  Dito  ad  assalir  ooi  die  ooo  peosavamo  di  armaro 

•  lo  Boalro  galee  cootro  di  toì  »• 

A  questa  risposta  Tarmata  nemica  lasciava  il  porto, 
navigava  verso  Chiavari,  entrava  per  {orsa  nel  fioma 
di  LoTOgoa,  Bei  borgo  di  €blavarl,  ogoi  ooeolMlltfa 
a  sacco  ed  a  fuoco,  depredava  il  tempio  e  il  mona- 
sloro  di  aaoia  Chiara»  ImprovvisaoMoio  si  leva  uoa 
groodo  tempesta  per  coi  i  oatalaoi  voo  priisso  o  MNh 
fragio ,  io  quelli  animi  feroci  sorge  il  timore  che  Id* 
dio  voglia  piuiirli  dolio  {rosobo  oolpe  commesse,  di* 
acoodovaoo  lo  nvi ,  o  la  lolla  piodo  fosllloÌf»M»  ol 
derubato  monastero;  indi  veleggiavano  a  Purtoveuere, 
OMi  la  bravo  piolà  oUoolaoaU»  i  priatioi  gyasti  qoìvi 
ripolovoQO  eolio  orsioBi,  od  1  soeeheggi. 

CU.  Sorgeva  Tanno  1552,  e  la  guerra  colTArragooa 
fkm  obo  fliai  o€oeodevasi$  l*ooiversMb  do*|SMHroai 
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oomioaya  afnniiraglio  di  qoarantacinque  galee  Antonio 
di  Grimaldi.  Na?igaf a  egli  ia  Catalogna ,  abbruciava 
WÈOÌii  legni  neniei,  eondsoevaai  Teno  Migorait  tra» 
vate  cinque  galee  catalane  le  assaliva,  l'espugnava, 
dichiarava  ia  guerra  ai  re  di  Catalogna  e  di  Majorca» 
i  qoaii  aspettando  eh*  éi  ai  fbaae  ricoverato  nel  fMirla 

di  Minorca  ivi  io  faccano  attaccare  da  quarantadne 
galee  e  mollo  numero  di  altri  legni  minori  diviaando 
di  eUadervelo;  maegli  naoiva  fuori  anuBoaaaMnle,lan- 
ciavasi  contro  agli  assalitori  e  li  ponea  in  fuga ,  ne  po- 
tea  interamente  romperli  conciosaiacbò  l' oacurilà  dell^ 
■otte,  e  il  turbamento  del  mare  gli  «I  opponeaaaro. 
Laonde,  sopravvenendo  anche  V  inverno,  e  irovandoai 
scarso  di  vettovaglie  staccava  dall'armata  qnindiei 
falee  le  quali  spediva  in  Sicilia  a  dar  la  eaeela  ai 
catalani ,  egli  eolle  restanti  riparatasi  lo  Genova. 

ClIL  Seguitavano  le  depredaaioni»  e  grineontii 
dall'una  e  T altra  parte  il  iS35;  il  IS84  dieci  ga- 
lee si  davano  io  governo  a  Salagro  Dioegro  ;  navigando 
egli  eoo  queste  inribattevasi  nei  mari  di  Majorca  con 
quattro  na^i  catalane  ebe  portavano  piii  di  mille  ot- 
toceoto  combattenti.  £ranvi  ancora  ceoto  ottanta  no- 
bili eavalieri  colie  loro  mogli ,  e  andavano  neii'  iaola 
di  Sardegna  per  occupare  le  castella  e  le  terre  dei 
Dmria.  Salagro  poneasi  ad  inseguirle,  e  malgrado  il 
mm»f  e  il  vento  sinistro  dieci  giorni  eontinui  aaneva 
loro  dietro,  Gnalmente  una  ne  pigliava,  coi  dava  il 
fÌBOGO,  essendoché  le  ciurme  di  quella  si  fossero  sai* 
▼ale  nelle  altre  tra  IntaiM  per  la  eoverebia  lalien» 
il  difetto  d*  acqua  e  di  cibo  la  genie  di  Salagro  mal 

polca  sostenersi»  e  gli  chiedeva  soccorso^  Egli  mo- 
Fai.  ir.  Gavau  m.  M  Gmmtu  la 
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ilnmdo  It  nemldM  yffU  che  ftiggifiM  km  (HbìmÌ  , 

là,  compagni,  esclamaya,  noi  abbiamo  di  che  satollar* 
d;  quelle  fuggeoU  De?i  beimo  sopra  di  eeae  il  neoee* 
itrio,  mh  che  egei  squieltem  di  viteri,  e  di  viel^ 
da  me  nulla  voi  polele  sperare  poiché  quanto  era  qui 
estro  tolto  io  feci  gettare  io  nere;  raggioogiaiDole,  m 
aareeno  soddiafiitti  i  bisogni*  e  i  deaiderii  neetri*  Diate 
e  quelli  uomini  cui  il  naturale  vigore  parca  ralleolarai, 
riMonti  epigaea  pih  che  oiai  ardeoti  contro  i  aemid  i 
dopo  etiiiiata  difeaa  colla  «Berte  di  eirea  olloeeato 
uomini  li  pigliava  per  fona.  Avuta  la  vittoria  prov- 
Yedeft  atroBor  delle  doMe,  ordinaado  fdase  oeii  BNg^ 
gìer  eora  rispettate  della  preda ,  e  del  belliiie.  Um 
de*  cafalieri  aragonesi  appena  veduta  la  sconfitta  de' 
auoi  avea  dato  di  m  pogoale  ed  petto  alla  ptopria 
eomerlie  lensendo  1  neoiici  la  vltoperassi^re.  Magre 
ai  fece  condur  dioauti  1'  uccisore ,  e  «  Malignameote 
«  (gli  daiae)  di  questa  aeelleraggiiie  ti  brettaati  ;  pen- 
•  sari  forse  noi  poterei  così  la  pietà,  l'onestà,  e 
«  la  giostiiìa  metterci  dietro  io  spalle ,  che  noo  Cosse 
«  eeoeerfale  U  decoro  della  tua  apeaa?  Va»  ornale 
«  giustizia  che  tu  sii  spogliato  della  vita  >».  E  lo  fece 
diculiare. 

Dopo  questo  latto  laseiaU  I  tsria  e  le  dono  iu  Ca- 
gliari il  Dinegro  con  trecento  sessanta  prigioni  lor- 
aava  ia  Ceao?a,  ma  oc  usciva  toato  per  dar  la  cac- 
ali od  altre  aei  galeio  eatalaiìe  che  «feauo  predale 
alcune  genovesi  facendone  gli  uomini  prigioni ,  ed  im- 
piccandone  alquanti  solle  forche;  raggiuntele  in  hrevot 
e  eadole  in  eoa  beila  ai  metten  dietro  od  altre  qnal- 
tro  delle  quali  pure  a*  insignoriva  colla  morte  di  ciò* 
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qMoeato  wmbUi  Malici  »  e  la  prigiosU  di  ccstoqpMi* 

raola. 

S«giiiUivaiio  la  prafMTtt  oiiie*  I  caUlaoi  perliirbaod^ 
il  «re  di  Cipro  tTMM  recato  dumo  a*  geooifesi  di 
Pera  ;  selle  galere  governale  da  Bernabò  Callaneo  an- 
dafaoo  a  ritrovare  i  perlarbalori  «  nelle  parli  d'Egillo 
al  atrenif ano  io  due  navi  Damiclia ,  le  preaderaoo  e 
bruciavano;  ad  altre  due  toccava  la  stessa  sorle  Dei 
mari  d'Anaeiiia. 

CIV.  Queste  aeonfilte»  eongiuole  ai  (reqnentl  tu- 
mulU  che  gli  uooiioi  dei  Doria,  dei  Malaspioi,  e  dei 
eottU  della  Gheiirdaaea  laTafaoo  ta  Sardcgaa  iMoaiio 
che  il  dominio  arragoneae  al  Toaia  eoUi  ▼aeiltante ,  ed 
odiato.  Sentivate  il  re  Alfom^o»  e  siccome  aoclie  po- 
ohiaaioio  fratto  glie  ne  torna? a  dalla  eonqoiata ,  aa 
recava  dogliaoce  ai  piedi  del  pontefice  Benedetto  XI ( 
cui  domandava  gli  fosse  rimesso  V  annuo  censo  do- 
valo par  l' iaola  alla  eaaiera  apoalolioai  rapprasealava 
non  posseder  la  corona  clic  le  possessioni  di  Cagliari , 
Saaaari»  Vtlla-lglesias  ed  altre  poctie  Ciistclla  dallo 
qaali  aolo  potoaal  aleaaebb  ricavare»  |ier6  l'entrata 
non  aver  mai  gallalo  al  tesoro  più  di  trentaseimila 
lire  alfoosioe  delle  mioote. 

Moriva  pano  dopo  il  la  Alfoaao,  a  aagoilavala  aal 

sepolcro  il  giudice  Ugone,  ma  la  fedcUà  che  i  di  co* 
alai  figli  continuarono  a  dimostrare  ad  Àrragona^  i  U- 
aMMri  •  a  la  deboleua  dei  marekesi  Malaspini ,  dai 
conti  della  Glierardesca ,  e  del  cornane  di  Pisa,  ten* 
oaio  io  vita  il  pericolante  dominio)  i  Daria  però  gli 
al  oppoaevaaa  aogli  apaKi,  a  eoi  oelati  modi. 
In  Genova  si  continuava  ad  armare  contro  gli  ar- 
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ffpaari  I  te  prtot  Mito  gate ,  poida  ftatoUa  la  ^padl 

aotto  gli  ordini  di  Odoardo  Doria  piglia?ano  quaiuo 
loro  legai*  lofioe  correodo  il  princìpio  del  1536  si  fa- 
eaa  tregn  ool  bwtq  re  Pietro  1?  il  enri—laaa» 

e  la  tregua  in  pace  mutavasi  il  selleoibre  delio  slesso 
anno.  N'erano  i  principali  patti: 
1   Féaaaro  liberali  i  prigioni. 

2.  Nelle  terre  di  Sardegna  e  di  Corsica  le  persone, 
*  e  le  robe  dei  genofeai  ai  regoiaaaero  eolle  len» 

3.  Pietro  IV  ritenesse  in  giusto  possesso  quanto  aveva 
aimni  alato  io  fiardeana  i  eolle  riemicia  nerò  e  mi  air 
aifoglia  prelaaa  aelle  Coriiee. 

CAFrrOLO  SISTO. 

Cteelata  del  goverao  fomlim,  dsamatoM  èt*  «irilMil, 
abolisloM  di  tnl,  •  iotUlaiioDe  éil  frino  Jefa. 

CV*  Beggevaoo  io  ^peale  lao^io  la  eiuà  otto  ab* 
bali  ed  oeeikii  del  popolo,  cbe  al  popolo  ■edealaie 
aepBasUàvaooi  ed  otto  nobili  che  la  nobiltà  regolavaooi 
ao|ife  di  «aal  e  papolari  e  eobUi  riaiedere  il  eepi» 
tane,  e  ticario  del  re  Beberto,  ce»  eaeloveeli  eiiee 
earalii  a  custodia  della  città,  quand'ecco  giunge  di 
MapoU  in  eeoto  gofematore  eee  IfeeleUe  Model 
d'arane,  Dominalo  Bulgaro  di  ToteetiDo,  ingegno  e» 
attttissiiiio  cbe  nel  primo  anno  del  dominio  aogioioo 
evaa  .tento  to  repnbbUoa«  I  gbibelliei  eatte  aapaida 
di  questo  viddero  aperto  cbe  i  guelG  aveano  chiesto 
le  acambio  per  ripigliare  maggior  parte  di  aotorità 
nelle  eif  ili  eoee.  levane  I  aediei  popoleri ,  e  nebitt 
tentavano  di  mitigarne  V  animo  esacerbato  il  quale 
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«Biieliè  •  peggio  prorofl^pease  amdera  iaprot  Tito 

caso.  Alcuni  gucìG  insultavano  alle  famiglie  degrim* 
penali  siccbò  tulla  la  ciuk  meiteasi^io  armi»  i  ghi- 
Miioi  mandaTano  tosto  per  abito  a  SaTOoa,  e  selle 
terre  della  riviera  occideniale,  fortificavano  le  case, 
.e  le  torri,  sbarravano  le  vie  di  Soziglia,  e  di  S.  Mat- 
teo, della  Domeeolla  dove  abitafaoo;  •*  lodettavaao 
coi  Salvaglii  famiglia  di  congiunli,  di  amici  e  di  molli 
adereoli  poteote  »  e  ricchissima  ailinchè  guelfa  essendo 
eo'  gaeli  doo  il  mescolasse ,  e  quella  aotepooeiido  II 
bene  della  repubblica  al  proprio  lo  promeltea  loro, 
ed  aUeodevalo.  Capitavano  in  porto  otto  galee  di  ghi* 
belllDi  piene  d^oonlni,  o  di  ea?alli,  toleano  sbar- 
carli ,  ma  i  guelfi  opponevansi ,  alfine  consegnitmo 
il  disegno  presso  la  porta  delle  Vaocbe,  in  breve  tolto 
qml  tracio  ebe  è  da  8.  Loess  a  cspo  di  Faro  eotti- 
presa  la  torre  del  Castelletto  acquistavano  i  ghibel- 
lini, eon  molU  bsttsgiia  inpadrooiTansi  li  dà  27  di 
fsbbmio  di  Porloria  malgrado  la  pioggia  e  la  ne?e 
ebe  cadevano.  Allora  Giovanni  di  Fieschi  che  dirigeva 
I  gpelfi  Tednta  ia^possibile  ogni  prera,  nb  bastandn 
a  rìnorere  I  SalvaghI  dalla  biro  neotralitk  sbbsndo* 
nava  la  città,  rinserravasi  nel  castello  di  Torrigliai 
di  gnisackè  r  nlUaMi  di  febbraio  del  iU5  ildoeunlo 
della  città,  e  de'  sobborghi  eadde  tutto  in  potere  de' 
ghibellini,  sens' alcuna  effusione  di  sangue,  né  prò* 
de,  né  ineendio,  né  danno;  procUinafssi  donwqoe 
ebe  uiuno  fosse  òso  di  commetter  male,  data  facoltà 
dell'  entrare  e  dell'  oscire  a  chiunque  »  il  regio  fica- 
rio  Indenne  ed  illeso  eo'  eoo!  eavalli  e  la  eoa  gente 
partivasi  con  Dio.  Il  9  di  marzo  1397  dalla  nobilik 


e  dai  pofioio  ìb  pubUko  ptriaoMato  ti  «lef^mao 
pmidi,  e  eapilMi  MI*  mifmità ,  a  dM  popolo  di 
GenoTa  Radaele  Doria  ammiraglio  dell'  esercito  del 
ragaa  di  Sieiiia,  e  Galeotto  Spinola  per  doe  ani 
proiiliil  .veolari.  Uada  deerefo  che  Geeofa  ai  aarebbe 
reità  dai  podestà,  dai  capitam,  dair abate,  e  dagli 
aaaiaai ,  qaindi  eowroeato  il  cooaiglio  ai  Boniiaata  po* 
dealli  Beeearto  di  Beeearia  pafeae»  cavaliere  laqieriale 
e  dottore  di  leggi. 

B  la  ceca  procedeva  coti  IraB^aillaMila  che  aM>lti 
pere  de'  gaelG  allontanatisi  per  tema  di  guerra ,  tor- 
Datano  spontanei ,  e  giuravano  fedeltà  a'  capitani* 
Miti  fMcaMi  gWMUiri,  ma  aimio  de'  Fieaclii  pM* 
senlavasi.  Poco  dopo  arrendevansi  i  castellt  di  Moue« 
^ia  e  di  Portovenere  occupati  dai  gueiiL 

I  qnali  aUniiaii  In  Monaco  faeeano  gaerra  alla  lo- 
pubblìca  che  do?ea  scorlnre  le  sue  carovane  di  po- 
nente, e  di  levante  aflìodiò  non  venissero  depredata 
da  ossi;  acorrevapo  II  aeno  lìgiisiico,  ed  osavano  per- 
fino entrare  nel  porto  nostro  cosi  amici  come  nemici 
Biaalendo  •  predando.  E  volendo  nelle  parli  orienUli 
avere  m  nido  emM  gih  possedevano  nelle  oeelden* 
tali  colla  terra  di  Monaco,  occupavano  T  isola  di  Se* 
airi,  e  ai  travagliavnno  invano  lalerao  a  ^1  eaatolla 
Ad  allontsiiare  ootal  disastro  la  rapnMMIca  alleatfvn 
quattordici  galee ,  le  da?a  in  comando  a  Napoleone 
Spinola  figlio  del  eapilano  Galeotto,  ed  ordinava  eke 
qualunque  fosse  atto  alle  armi  dovesse  ascenderle  al 
suono  della  gran  campana  del  comune.  Congiungjeva 
ad  esse  don  altri  legni;  con  qoaranin  Ira  aaellie  e 
barche  salpava  4uest'  armata  dal  porto ,  veleggiava  a 
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Sestri ,  i  gaelfi  atterriti  lasciavano  l' isola  cogli  aomini 
d'arme,  e  U  fette  delle  galee  per  darti  |Hà  raUi 
aHa  foga  »  loreavaM  ìm  Httee»  L*  arsala  paga  al» 
i'  elTelto  olteDolo  riparava  in  Genova. 

CVL  Rastedavaai  lo  alala  de'eapttaai»  addi  SS 
iMnrte  del  OKI  m  natwreea  parltìaeala  di  nMW^ 
e  di  popolari  stabiliva:  RafTaele  Doria,  e  Galeotto  Spi- 
mela eapilani  di  Gtee? a .  ritMoettero  la  etriea  fitte 
alla  fttU  di  6*  UflWM  e  Giada  di  qaeiraiiae,  tedi 
per  altri  tre  anni  col  mero,  e  misto  imperio,  con  un 
f iearie  leiitit  teaa'  aieaoo  fiodeeik  le  eiii  feci  avrebbe 
fille  il  tieerie»  e  cella  beellà  di  dere  Tabbale  4l 
popolo ,  mentre  prima  era  quetto  eletto  da  venti  de- 
fiatali  pepDiari. 

A  tal  mataoieato  i  guelfi  vleppih  infiammaTtnti 
oeila  eiviie  discordia  «  armavano  venlidue  galee ,  tor* 
Datano  ael  perle  aoetro,  diorarafaiivi  pareoeU  fiorai 

in  assedio.  Nè  i  loro  concittadini  molestavano  soltanto, 
ma  i  veneziani  eziandio»  giacdiè  due  grosse  galee  ve* 
Ideati  di  Fiandra . earicbe  d* aomini,  e  di  OMel  pre- 
yiose  appropri  a  vansi ,  il  pcrcliè  dieci  galee  venete 
incontratesi  nel  goUu  di  Venezia  con  Francesco  De- 
aMrini  goeife  ebe  ne  a?ea  no?e  in  gofemot  naviganti 
ti  lidi  di  Romania ,  gli  ordinavano  di  declinare  ed 
andare  a  parlamento  eoi  capitano  loro.  Riapendea  il 
MDtfinlt  nè  egli,  nb  la  repobUlea  avere  ebe  fcre 

co*  veneti,  non  gli  dassero  impedimento;  soggiungeano 
ti  apparecebiatte  donqoe  a  liaitaglia;  ia  quale  inno* 
nrineialati  dtirnat  e  rtitra  parte  eoa  ineredibHe  te- 
eanimento,  essendo  i  veneziani  sconGtli,  sei  delle  loro 
galee  venivano  prete  eogli  noniini  tniU  p  le  ailre.4oalr 
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Irò  ia  font  de'  remi  MlTava;  i  geooreai  ma  sola 
riservata,  ie  altre  cioqae  lasciavano;  tanto  de' ao- 
aiici»  MM  da'  sottri  tMilU  ettM  i  feria»  ed  t  aeiil. 

Segoirt  la  guerra  civile,  Lombardioo  Spinola  usor*  • 
pavasì  il  dominio  di  Voltaggio;  ma  a  far  le  cose  de* 
gliilMUiBi  piè  dolorate  aorift  il  ra  Fodtrigo  di  Si- 
cilia; tal  uiorte  cuoceva  in  siQaUo  modo  alla  città» 
die  la  maggior  parte  ?estia  il  corrótto. 

GYII.  SeooBebè  nuggiort  ditgrtait  litttitfa  la 
dominazione  de*  capitani.  Il  popolo  non  li  seguitava 
più  come  ia  addietro}  dae  a' eraao  le  ragioai,  la  pri- 
■a  eh*  ti  anitavtoo  a  timuiit  e  ad  impero  tstolalOt 
avendo  soppresso  uKimamenle  i  venti  elettori  dell'a- 
iMtOi  alloataaato  ii  podestà  ed  asorpali  UiUi  i  prt* 
vilegi  del  priBoipalo»  la  aeeonda  ekt  la  eoadHtitM 
popolare  sentiasi  abbastanza  potente  da  dovere  eser- 
olttrt  i  propri  diritti  aeaza  eoafidarli  alle  altrui  asaai 
ehe  itfide  teiapre  le  tomtftm.  Ciè  lieea  eke  m 
moto,  uo'occasioae  si  aspettasse  per  dimostiario» 
aè  molto  tardò. 

Si  armavano  il  IS38 ,  veoti  galee  dalla  repabbliea 
allo  stipeodio  del  re  di  Francia  cbe  con  quel  d'Io- 
gbllierra  eoatrattami  la  aaeeestloae  del  regaoi  altra 
venti  ne  spedivano  colà  agli  stessi  soldi  i  fuorusciti 
di  Monaco,  pareva  che  lo  stato  allegerito  di  quelle 
atadehe  fona  avrebbe  potato  oomponl  a  IraaqaiUltk 

Sotto  la  condotta  di  Aitone  Doria  le  prime  venti  ga- 
lee -aavìgavano  io  Fiandra ,  e  perveaote  ia  ua  porto 
tttlaatrioaala  della  Fraaeia,  fra  patrtai,  a  asariaai 
accendevasi  fiera  disputa  ;  i  secondi  accusavano  i  pri- 
Bù  di  ritardarae  lo  atipeadio ,  o  se  alcuao  ae  davaao 
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ìoro ,  computarseli  oltre  il  valore  dell'  accordala  mo- 
MU.  La  dit|NiU  iiifiamiin?a§à  dì  aorta  che  i  «ariiiM 
■aaoaafaio  il  «waadto  dalle  galea,  e  aolo  a  qeaalo 

acquetavansi  che  se  De  sarebbero  riferiti  coi  patroni 
al  gindiaìo  dei  re  fraaoaaa.  Faoaaai  qaiiidi  osa  depu- 
laaioee  ete  i  marlaal  toleaBO  per  parte  loro  praaie» 
data  da  uq  Pietro  Capurro  di  Yollri.  Presentavasi 
qaeàla  dioanai  a  Filippo  Yaleaio»  out  le  querele  dei 
poferl  wurieai  ben  lèngi  di  fwire  hTerefoioMile  ae* 
colte,  e  fatta  loro  giustizia,  serviaoo  di  pretesto  per 
riaehiuderii  im  eareera.  Gli  altri  nmiiiai  acUraltiai 
elFinginato  IrattaaMiile  recaTanri  in  GeooTa,  accia* 
uiavano  il  Caparro»  lui  oarraTano  eaaere  stato  da'ao- 
biii  grafeoMBle  oCmo»  i  soci  eoiBpafai  perooari  eoi- 
l'elllfDo  supplìzio.  Tali  tocì  moTe?ano  T  animo  de' 
OMiriDai  savonesi  i  quali  temendo  de*  nobili  si  aoivaao 
eogU  abiUnU  deUe  Ice  falli»  VoUri»  PoleeTere  e 
fiisagno ,  stabilivano  che  un  giorno  trovandusi  io 
consiglio  nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Savona  aa- 
rebbooai  moalrali  coir  arai  in  nano.  Ciò  leroafa  aio* 
lesto  alla  nobiltà  savonese  e  genovese ,  e  voleano  in- 
pedirio.  Perù  Odoardo  Doria,  con  alcuni  de'  Yegerii 
ed  «Itri  aaveaesi  eadavaiio  ineoatro  ad  eaai»  lineali 
dolcemente,  quelli  aspramente  trattavano,  senonchè 
il  torrente  popolare  li  affogava;  appigliansi  ianprov- 
visatteele  alP  arai  »  dlaeorrooo  la  città ,  la  tom  del 
palazzo  detta  di  Brandale  espugnano,  indi  i  castelli 
di  santa  Maria ,  di  S.  Giorgio ,  delio  Sperone  »  e  di 
Qnigliaiio.  Odoardo  Uoria  rinaerraao  nel  primo»  Pel- 
timo  atterrano  dalle  fondamenta.  A  queste  imprese 
aiolanli  apecialmeote  gli  abitanti  di  YolUri. 
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CVIIL  Toslochc  in  Genova  si  sparsero  tali  novelle 
il  popolo  eotrò  oel  desiderio  de*  8a?oiMM  di  mui 
TOhr  pio  Tifere  tolto  la  ìIosm  foma  di  fororM,  «è 

portarsi  in  pace  che  l'abbate  il  quale  prima  da' suoi 
eieiiori  venia  Dumioalo  ora  si  rimaoesse  a  Udoato  da' 
aapiUni.  Raffaaie  Daria  a  Galaollo  Spiaola  wiéémù 
tosto  che  per  non  perdere  il  più,  era  d'uopo  conce- 
dare  il  meoo,  parò  coosaolivano*  li  StS  tattambra  dal 
iSlf  si  aooiinavaiio  fra  il  popolo  di  Gaaofa«  e  gli 
abitanti  delle  tre  valli  di  Voltri,  Polcevcra  e  Bìsa- 
gao  veiiii  alaUorl.  BaaeogUavaati  qaaall  aal  palaaso 
aba  dieaati  degli  abbati^  al  di  faori  aapatlando  t*a- 
lezione  stavano  i  capitani  e  copiosa  multitudiae  di 
popolo  a  di  maroaBli. 

Ora  flieotra  tono  in  qaatla  aipatlatiTa ,  e  gli  alai» 
tori  ritardano,  e  quei  di  fuori  attendono  impazienti, 
aaao  lavarti  mi  balUloro,  tanta  Uaaata  da'  aapitaai 
atlira  in  pulpito,  e  gridara:  VèMé^  o  flfnorl,  eh$  io 
dica  la  voiira  saiuleì  Chi  disse  no,  chi  il  cootrario 
ridando  par  la  atlora  dall'  nomo  ttapido  a  dappaan, 
ma  egli  seguiva  —  Volete  tit  follo  qotnio  dirò?  — 
E  qoi  di  nuovo 9  alcuni  sia,  altri  no  —  Io  il  dirò» 
ad  agni  patto ,  tia  limonino  Boeeanagrt.  Cotloi  ti 
era  colà  con  parecchi  niereanti  reealo  per  racco- 
mandare  agli  elettori  clie  facessero  abbate  un  uooio 
probo.  A  tal  noma  il  popolo  ti  mova,  ti  volga  al  Haa- 
canegra,  la  mano,  e  la  pertona  gli  piglia,  gridando 
«—  abbate ,  abbate  —  £  lui  conduce  dinaiui  a'  et- 
pitani  t  a  pana  in  mtasn  di  loro  aon  altittitM  vad. 
f  venti  elettori  udito  il  rumore  ,  escono  di  palazzo, 
il  popolo  vieppiù  commosso  mette  la  spada  dei  oo- 
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onaodo  in  mano  del  Boccane^ra  cui  si  £a  violenza  pe- 
roocbè  rifiuta  di  aeoeliarla.  Come  il  rumore  fé  w  po* 
più  sedato,  così  si  faeea  a  parlare  l'eletto:  ^  si- 
{oori  del  popolo  a  voi  riferisco  molle  grazie  dell* onore 
•eoordatonii ,  e  perb  d*  assai  tri  vado  leoBto«  omi  abaie 
io  non  potrei  essere  dappoiché  i  miei  maggiori  mai 
Aol  fossero,  prego?!  vogliale  eleggere  ua  altro  —  e 
rastitaif a  loro  la  spada. 

Questo  diceva,  volendo  significare  che  quell*  ufficio 
imparteodosi  a  persona  di  umile  condizione»  egli  noi 
poteva  par  la  grandesia  della  propria  eaaa  aoeattare. 

Il  popolo  a  tali  parole  rimaneva  desolalo,  nè  ere* 
dando  di  provveder  meglio  ai  proprio  slato ,  subila- 
maato  «oa  voce  gridava  sigoore  aignore»  ai- 
gnore  —  ripetevano  altre  infinite. 

I  capitani,  e  T abate  stavano  io  molla  incerlezsa* 
•  iMievatto  che  tal  ramore  non  rieaeisae  a'  fatti  per* 

nizinsi;  pregavano  dunque  Sinionino  volesse  assentire 
a  tulio  ciò  che  chiedeva  il  popolo;  ma  i  primi  do- 
aideraviao  eh*  ei  (osae  Boll'  altro  ohe  abbate.  Il  Boa- 
canegra  ripigliava  la  parola  —  Signori,  per  farvi  pa- 
ghi, io  sono  presto  ad  essere  abbate,  signore,  e  ciò 
che  volete.  Grandi,  e  molte  voci  gridavano  — 
signoie ,  signore ,  e  non  abate.  —  Intendo  la  volontà 
vostra,  voi  bramate  che  sia  vostro  signore,  e  meco 
aisM  i  capitanL  —  No,  no,  aaai  desideriamo  aiate 
doge, 

Quesi'  ultima  parola  con  grande  rumore  proderiia 
viene  inooo tenente  ripetota  da  tolta  la  aMdtltodine; 

e  lui  levano  dal  palazzo  e  conducono  al  monastero 
di  S.  Siro  fino  alla  propria  casa  cou  frequenti ,  e  tu- 


Oigitized  by  Go 


mulluose  voci  grìdaDdo  —  Viva  il  doge  Simonia  Boo 
caoegra. 

11  popolo  intanto  daTaai  all'arai,  o  diamnwa  la 

città;  i  capituoi  lascialo  il  palazzo  riparavaosi  alle 
propria  abiuaioai  eoo  omIIo  pericolo.  Il  aqoyo  dogo 
riflMiiaTaai  a  palasao  da  osa  loroM  popoiato  oIm  boo 
riiiuiva  di  gridare  —  viva  il  popolo ,  e  i  mercaaii , 
OTvlYa  il  doge. 

Ma  eoM*  è  atilo  di  tali  perloribatloiii  g»  aleonl  ri- 
iMddi  divisavano  di  atlentarc  alle  persooe»  e  alle  ro- 
boi  mal  Todoti  erano  i  Salvati  peroechè  amiei  de' 
{^pìtani ,  avveotayansi  qaindi  alle  lor  case ,  le  depre* 
duvauo,  le  maggiori  scelleratezze  già  stavano  per 
oooMnoltero  aenoneliè  SioMmino  qoealo  Intendaado» 
saliva  a  cavallo  e  colà  eooduoeraai  dove  si  facea  il 
danno  di  tanta  famiglia.  Al  primo  cbe  incontrava  ca- 
rieo  di  proda  ordinava  fosao  il  capo  troncalo.  Qnaalo 
esempio  di  rigore  f^ce  che  gli  aliii  iu  breve  bi  di- 
sperdessero »  e  lasciassero  le  case  dei  Doris  alle  quali 
puro  si  erano  per  ragione  di  preda  condotti.  Ma  i 

capitani  non  volendo  maggioiiucnle  provare  gli  eiielti 
di  un  molo  popolare  cke  pareva  non  volersi  conte* 
nero  a  quo*  fatti,  Galeotto  Spinola  o  il  di  Ini  igiio 
Napoleone  partivano  per  la  Pulcevera  ,  Raffaele  Doria 
veleggiava  sopra  una  galea  verso  Aibeoga ,  e  Loaou 
ano  castello;  qnel  giorno  si  passava  sena' altra  novità. 

Sorgeva  il  seguente  dì  24  seUeinbrc  del  1539,  una 
alermioata  mollitudioe  di  popolo  eiili*ava  in  città  dalie 
tre  valli;  aonavaai  a  parlamenlo,  o  radonavaai  anila 
piazza  di  S.  Lorenzo  con  massima  e  numerosa  quan- 
tità di  cittadini  di  Genova  e  dei  aobborglii  cosi  di 
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•obili  oooie  di  popolari»  decroUfasi  in  qoalla  dopo 
la  eoaténaa  dell' eleaiooo  in  dogo  di  Stmooioo  loo- 

eanegra  che  diceasi  fatta  quasi  per  divina  iospirazioDe 

1. ®  Foaaero  eassale,  rofooale  od  aoDoilale  lalle  e  aie* 
golé  reletioDi  btle  per  I*  addietro  io  qoaloftqoo 
modo  sopra  il  reggiiiienlo  e  il  governo  della  città 
di  Genofa  e  soo  disUeUo,  eeeeiloati  i  ooasoii  dei 
placiU. 

2.  £letto,  e  oostitoilo  Simooioo  Boccanegra  doge, 
ed  im  doge,  rettore ,  e  goreniatore  dai  popole  di 
Geoora,  di  tolta  la  eonoollii  ed  oolTersitii  geoo 
vese  e  distretto  io  sua  vita,  e  a  vita,  coi  mefo  • 
e  nislo  IflDperoi  eoo  pieoa  giorisdìaioM  da  cserai* 
tarsi  per  loi,  o  sooi  deputati;  di  aorta  che  pataasa 
eleggere  e  depatare  quello^  o  quelli  clie  piìi  gii 
parsssero,  revocarli,  e  sorrogarli  oooofreode. 

S.  Teoisse  eletta  ooa  balìa  di  eapleoli  del  popolo, 
e  dal  seno  di  esso  estralli  eoo  quelle  potestà  e  fa- 
eoltà  ohe  avofa  lotto  il  eomnoe  di  Geaota  o  po-' 
lesse  avere,  di  statuire ,  provvedere,  ed  ordinare  il 
potere,  e  le  altribuzioiài  delio  stesso  doge,  e  sua 
fimigUay  determinaodoBe  il  salario,  i  capitoli,  gli 
statoti,  e  le  ordinazioni  colle  qoaii  il  doge  ondosi* 
uiu ,  il  popolo,  e  tutta  la  comunità  di  Genova  e  suo 
distretto  dovetoero  reggersi  e  governarsi,  non  ohe  di 
provvedere  sulla  custodia ,  !a  salolo ,  e  io  stato  dei 
predetti  doge,  popolo,  e  città  di  Genova ^  riviere , 
e  distretto^  finalmente  aopra  quelle  lotte  e  aingole 
cose  che  sembrassero  alla  maggior  parte  per  il  boo- 
fio  e  pacifico  stato  del  popolo ,  e  per  la  pubblica 
nUlità  di  tolta  in  eiUà  di  Genova,  riviera  e  di* 
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8ireUo;  e  io  goUa  tale  clie  ami  toìU^  ed  ogaà  qnat* 
volte  il  tol«§s«ro  potessero  provvedere  ^  eteloifo  i 

ordinare,  corregj^ere,  emendare,  mntare,  e  di  nuo- 
vo provf edere  eecoodocUè  il  pcN^Usse  il  eeso»  U 
Meogno  e  la  olililk  degli  «eeenoali  doge,  popolo, 
città,  riviere,  e  distretto;  e  quanto  fosse  per  essi 
operalo  ai  dovesse  osservare  ed  aileodere  nono* 
staBto  altri  eapttoli,  sUtoU,  e  decreti,  od  ordi- 
nazioni in  qualunque  modo  falli  dal  comune  di  Ge- 
Dova,  o  d'altro  magistrato,  reiUire,  od  uiUoiale 
mo ,  1  qaali  tolti  si  avessero  per  derogati  io  quella 
parte  che  si  opponessero  alle  loro  disposizioni ,  e 
DOQOsUoie  qoaliuiqoe  gioraaieoto  sia  generale ,  sia 
apoeialo  presteto  dal  oooiooe  suddetto,  o  d*  altri  io 
suo  nome,  dal  quale  il  parlamento  dichiarava  di 
iilierare,  ed  assolvere  ogoi  oittadioo»  e  rimotler- 
glieoe  I*  osservanza. 
4.  Tale  balìa  avesse  durata  Ono  alle  calende  di  feb- 
braio prossimo  veotoro,  e  si  componesse  dei  se- 
goeoti:  Giovanni  Scoib,  Lanfranco  Driiaeamo,  Pie^ 
tro  di  Santolcese ,  Marino  de'  Marini,  Giovanni  di 
Garibaldo  noterò,  Amico  ftaffo  Laniero,  Gaiiriele 
di  Promontorio,  Nicolò  Marini  macellalo,  Franco- 

SCO  di  Filippo,  Opizzino  Bestagno,  Pasquale  di  For- 
teto, Antonio  di  S.  Biagio,  PieUo  di  Persio,  Già* 
nné  MMcellaio,  GnglielsMi  Aragno,  Andreolo  di  Cor* 
sio  drappiere,  Biagio  di  Giusto,  e  Antonio  Rosso 
macellaio  ^ 

'  Questo  cose  scgairano  nogli  scalini  deUa  chiesa  di  S.  Loraoio 
tt  issa,  fiorao  Si  vensTdl  S4  leUembre  circa  l'ora  lant,  iméh 
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La  balia  iovesliU  delle  suespresse  facoltà  le  eaeC' 
eiu?a  ampiaiiieote  ordkuiDdo  ìa  siogolar  nodo  : 
i.*  Ififiiio  magistrato  potesse  conferirsi  a  persona  ebo 

DOQ  fosse  glii bellina. 

I  nobili  guelfi  rimanessero  confinati  nelle  loro  oam* 

pa^ne. 

3.  Pareccbi  degli  Spinola  e  degli  Doria  fossero  esi- 
gliati. 

Ciftnondimeno  non  polea  il  tumulto  interamente  se- 
darsi;  molli  de'  più  abbielU  traevano  alla  chiesa  di 
8.  Loreim  e  II  dieontro  trovandesi  il  capitolo  ote 
al  enstodivano  i  computi  e  i  conti  della  repubblica^, 
quelli  predati  con  gran  furia  sulla  pubblica  piazza  li 
braoiavmo;  aeeorrerano  in  seguito  al  paiamo  dot 
mare  detto  della  Dogana,  e  lo  stesso  faceano  dei  li- 
bri degr  iniroitì  della  città.  Queste  cose  erano  irre- 
parabile effetto  di  un  moto  cke  atea  dato  nofella  titn 
alla  repubblica. 

La  quale  trapassava  in  tal  guisa  dallo  stato  dei 
enpitani  a  qnello  dei  dogi  die  si  dissero  a  fita. 

monii  Rolando  Ui  Coslollello,  Massone  «lei  Massoni,  c  Birlolo- 
meo  Gambello  di  Pincenza  giiirispcrid ,  Nicolò  di  Magnerri,  Si- 
mone  e  Bartolomeo  di  Pomario  fritelli.  Galvano  Erobrono  »  Mn* 
oueis  flipoas,  Corrado  o  Nioolò  di  FonUnesU  nolari,  Pietro  No- 
gfo  A  lUddaloBS  »  Fmocaseo  Kamflby  Gtovanal  di  Corrado  nsit» 
r»,  Qionaal  Maaols  aoisro,  Barloloaies  di  Stroppa  teashiirs, 
AnCeoio  s  Pfslriao  di  Casaaava  rralsni,  Mrscio  dlCamogU  as- 
laro  e  cancellioro  del  comode  di  Goiiofa»  Giaeolm  FsrrsH^  •  Fran- 
cesco di  Fontemoroso  ciniraci  di  dello  comune. 

Oberlo  5l3Zurro  notaio  del  sacro  impero  c  cancelliere  del  pro- 
fito  signor  duce,  e  del  comune  di  Genova  a  tutte  queslc  coto  in- 
lartsalfa  •  rogato  le  acrirofa  o  pnlibUcaTa. 
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CAPITOLO  PEIMO. 

1  capiUoi,  l'abbaio  del  popolo,  i  magistrali  di  croUcuza, 
di  balia,  e  della  mobba  ec« 

CIX.  Nota  il  Savigny  nella  sua  opera  del  diritto 
fouum  dal  medio  e?o,  die  i  YessaUi  i  quali  aweaiie 
te  fMida  usa  terra  eia  dal  ve,  rfa  da  n  doea,  da 
on  margravio  o  da  un  conte  si  chiamavauo  antica- 
Mole  ?alTaamri  BMggiari»  io  aegaiio  ai  appeUawaiie 
tMfUmi.  Ottone  di  Frysingea  ecriTe  cbe  dalla  elasee 
de*  capilani  insieme  a  quella  de'  valvassori  e  citta- 
diai  ai  elefgefaiio  i  ooosoii.  Dalle  quali  cote  appare 
ehe  la  loatltozleiie  de*  capitani  derlTa  dalla  rafioM 
dei  feudi  ;  in  seguito  la  città  componendosi  a  forma 
libera  ed  indipendente  ebbero  a  purgarla  di  ogni 
squallore  aettentrionale  ooom  fecero  del  podetlii  ehe 
mentre  dovca  essere  un  magistrato  imperiale  divenne 
il  rappreaeatante  di  un  potere  cif  ile  liberaneate  eeer* 
eitato.'  I  capitani  dunque  notaTaosi  anch*  essi  io  naa 
dignità  tutta  municipale  e  repubblicana.  Si  sa  cbe 
le  citth  si  formavano  air  ombra  delle  esenzioni  ed  im* 
mottitii  del  potere  episcopale  del  quale  si  sottrassero 
lentamente  inOucliè  gli  assessori  dei  vescovo,  o  gli 
eeabini  divennero  i  giodlei  e  poscia  i  consoli  deUa 
città;  ma  un'altra  nobiltà  oltre  quella  dipeodenle  dai 
vescovi  signoreggiava  le  circostanti  vaili  e  montagne; 
questa  accorsa  per  desiderio  di  onori ,  o  per  fona  di 
un  soverobiante  potere  a  formar  parte  di  cittadinanaa 
dovette  pensare  naturalmente  ai  modi  di  superare  la 
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rifàlt  polma,  of?era  di  tiriggeM  il  aontolalo  die 
mt  fci  WilMHi  lo  «oabiiHito  dei  vesooTi ,  e  qoella  ma- 
gistratura che  si  opponeva  ai  suoi  fini.  L' ioftiiiozione 
del  podeelà  fa  il  priflM»  paaao  io  qvel  easMlM  «he 
diedero  i  nobili  di  campagna  per  isbalzare  di  seggio 
l' aita  nobiltà  »  e  la  cittadinania.  Seaonchè  queste  do- 
ritataflO  la  ima  loro  da  m  ordioe  antieo»  dal  m- 
tticipio  romano  che  in  Genova  specialmeiite  non  era 
mai  del  tutto  venuto  meno»  aiccbò  mentre  in  ogni 
•Uro  iBittìi  d'Italia  tardi  ai  BMBwro  i  eooaoli,  od 

assai  presto  i  podestà,  tra  noi  accadde  il  contrario; 
por  tempo  abbiamo  i  consoli  eh'  erano  indialo  di  ri* 
geBorata  eillà,  o  amIIo  lardi  i  podoelk  ebo  liaritafOM 
secondo  il  disegno  dell'imperatore  Federigo  I  le  mu- 
lùoifiali  franobiggie  soUomottendolo  ad  ona  condiaione 
di  f  iearialo  Imperialo.  Le  eiltli  seppero  fai  brero  oob- 
vertire  in  loro  prò  il  novello  magistrato,  e  dargli  una 
forma  interamente  libera  e  municipale  »  poacia  lo  sol: 
lopoeero  a  molti  vincoli  di  giuramento,  e  di  sinda- 
cato talché  Dou  fu  che  una  tigura  dell'  antica  institu- 
lioiie»  lo  CienoTa  apecialomiilo  percbfc  foste  più  coo- 
oordo  alfo  stalo  nostro  si  trasse  da  quello  eitlh  ebo 
più  si  distinguevano  per  la  loro  opposizione  agi'  im- 
peratori tedeschi  »  ed  afeaoo  maggior  grido  di  libertà , 
e  d'indlpendensa. 

I  nobili  di  campagna  che  dapprima  stimavano  es- 
sere il  podestà  per  Tarlare  la  ooslitosioBe  delio  oitlà, 
si  aeeorsero  tosto  dell'errore  allorché  lo  tiddero  tra* 
tignare  dalia  propria  natura.  £  t>ensl  vero  che  qual- 
che oosa  ottsnefano  con  cih,  se  non  altro  quella  atessa 
carica  venia  seaqpre  data  ad  alcun  di  loro  laddofo 
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il  coo$olaLo  era  come  qq  reUggio  dell'  aiU  nobilUi. 
ftipigliifiM  àamftm  il  lofo  iitagao  a  MpiimM  il 
1237  avendo  a  capo  GiigiioliBO  dì  Mare  Tornata 
a  Taoto  la  trama  la  ritonUvano  eoo  maggioc  (ruUo 
ttft7s  aUof»  ft'iMliUiifa  per  li-  priin  volte  il  «i- 
pitaneato  del  popolo  scilo  Guglielmo  Boocanegra 
fiik  di  sei  aiui  noo  durava  quel  goveroo  ed  era  di* 
rtniUo  hipaitiasMi  l*«lla  Mbiilà,  o  i  ainiirì  te  va- 
levano atterrato. 

I  oobiU  di  compagoa  desiderosi  di  conseguire  l' io- 
laato  più  cftkUMMBla  vi  si  adopOMvaM.  NoUa  oillà 
'oltre  i  magnati,  o  i  patrizii,  c  i  liberi  cittadini  i 
quali  componevaDO  le  compagne  esisleva  ancora  tutu» 
qMl  popoto  fornata  di  apavai»  di  wafCMili  a  di  giof* 

naiieriy  che  già  soggetto  al  vescovo,  o  ai  nobili,  era 

adesso  aliresi  UitMiterio  delia  cilià»  maplra  maimava 
d*  ogni  legala  rapprojeataaia.  L*  vaiaa  B«a  farsa  aaa- 

*  Scrire  V  annalista  coiilinnalore  di  CaiTaro  :  «  Cum  aiitcm  pia- 
«  res  commulationes  et  compagnae  diccrcntnr  esse  in  januensi  cf* 
•  filale,  et  diiitins  Tìguisse;  qnare  pUires  nobiies,  qui  noo  eraot 
«  ta  ipiif  Compagnii  prosi  ais  vkl«batiir  hoasrct  Misfii  ami  pa* 
<i  Isnuil  aS  asbshsai  »  mss  aa  assHaaais  sÉWa  vestaaalarf  sots* 
t  IH  fsliatt  vtr  BoUtti  si  sfrailas  dtlt  Jsa»s»  vHaUssl  tesM- 
«  M  4a  Kiri  SI  «un  qaibai4aa  ds  ai«4ft  Mbiiaai  »•  CmfKr*  M. 
MiMifi  C.  a54-S. 

'  *  11  1339  li  trorano  dagli  annali  nominati  ed  eletti  dttot  eap  « 
taneoi  populi  et  communis  januae ,  ma  tono  mollo  dirersi  da  quello 
dì  Guglielmo  Boccancgra  ,  giacché  non  erano  rho  npitani  rnililarì, 
o  ooodoUieri  di  armali.  lafaUi  i'  uno  daisa  guidare  le  q^aUro  coa- 
ptgne  Terso  la  eillà,  V  %Uiù  gasila  vena  il  korfo  eoa  TMilicinqiM 
.  aonial  dH  tsrfisio,  a  islosaca  lira  él  femiliis  daismio  per  atlaaiiaia. 
a  psva  as  aatani  la  prina  lasMAsas  étà  Mptt aal  ail  pipsls  #  arf 
Mmpia^  sifraÉlflBi  psr  la  prftn  «alla  «ala  albia. 
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iM«fa  Bell'  iolenmiirs  «1  ptiitMsto  a  qaifi  ttm 
il  einlraeo  die  gioran  mII*  SDiaia  di  Ini*  Ma  Ma  pr»- 

filegi»  Don  ooori,  non  magislraii ,  non  ciUadinaoaa 
si  aaaqMHlfaao  a  lai.  Esso  daid  ia  lala  eMiiiiiaai 
tadiè  noa  tlahB  ehi  oe  preodesea  le  difese,  o  piat* 
tosto  Cocbò  la  sua  fortaoa  coU*  esercizio  del  cooiinepcio 
aaa  ai  oi^liarb,  a  raaaa  a  ptasparilii.  La  aaUUh  di 
campagaa  ealata  in  ettth  volendo  primeggiare,  si  ri* 
volse  a  luì ,  e  prese  ad  afTczionarselo  lusiogsodooa 
la  passioBi.  lefaiU  aal  ift53  «ridava  |M  papaias  ^  aiaè 
si  faccia  il  popolo,  o  per  meglio  dire  si  ordini  il 
pc^Milo  a  citladiosaia.  FioaUnente  il  1270  stahilÀvA 
■atananaata  di  owrto  Milla  €iuà  di  Ommm^  emaa 

ffi  civitate  Janme  populum  ordinarunt  ;  o  dargli  stato 
eoaveoieotet  e  giusto  $  looeliò  veoaadogli  otteaiilo, 
asaa  aiadesiasa  ai  erigava  a  aao  Mpo»  ad  iaslilaifa» 
0  rimetteva  il  capilanealo. 

Con  qaesi'  ordina  aovello  di  eosa  ai  paò  dira  alM 
pHi  nlaaa  eaadhdoaa  di  persaaa  riaiaaassa  esalasa 
dair  esercizio  del  potere.  Entrato  il  popolo  air  am- 
Biiaii4raTÌoae  dalla  repold»lica)  eooiinciò  una  aaova 
èra.  I  eapilaai,  o  i  acMIi  di  eaaipagna  polaaoaa  la 
tal  guisa  avere  una  forza  da  opporre  air  alta  nobillà, 
a  aU'ordiaa  episeopala  da  cai  ri  arava ,  comoaicaoda 
alla  éMadiaaBBa  qaal  vigore ,  e  vakire  eli*ara  dola 
aatorale  della  cavalleria.  Quindi  sotto  di  lei  furono 
faalia  alla  a  magaaaiiaa  inpraset  qaalla  gtmadi  vi^ 
tarla  ai  riportsraaa  aka  isaao  lesthnoaiaaia  di  oa  taK 
solito  ardore»  e  di  una  civile  virtù  die  si  era  no* 
vaaisals  ^>prasa  agli  aoloii  fsnovasi. 

OL  n  palare  de'  capitaal  Bella  priaMi  lara  iaaUHi* 


I 
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sìoM  {a  ordinalo  dotesse  durare  per  reotidoe  ama; 
mmm  atti  U  mero  e  mtalo  iapero  che  dhrUeuM 

ooir abate  del  popolo,  e  cogli  anziani.  Non  ancora 
finito  il  tempo»  ai  provò  di  nnooTarli,  ma  gii  aoUdii. 
■iUli  fivameate  ep|Mmea— i;  ai  TeBse  alkm  ad  m 
temperamento,  iovcce  di  cittadini  si  fecero  capitani 
iarealieriv  decretaydoai  ciie  da  qoeii'  aoao  di  i290  ia 
appreM  ai  émmm  par  il  goftraa  delia  eitth  «dollaro 
OD  capitano  forestiere,  e  gli  onori,  o  i  magistrati 

IHEHMliliaii  uba  doOO  1'  ^Ia*  ^ifc»%»t^»ì  mk  mmmtuk 

^^^^N^^B^V^^^^^^V^^^^V   ^^^I^^Br    ^^^^^^^^^^^  WB^^^^^^B  ^^V^^^^^P^^^BV^V    ^B^^V      ^^^^^^^^^B^^^W^^^B   ^^^B    ^^^W  ^^^^^^^^ 

al  aolo  popolo  riaatfaii  ai  ciawpaitiaaero  omIIi  a 

é  metà  ai  nobili  (antìcbi  ).  Un  tale  stato  durò  fino  ai 
il  Mfollo  capitano  ai  ridroaa  a  poao  a  poca 
al  froda  di  podaalà,  a  Ai  aMaa  aoMaaMo  drf  capi- 
tani cittadini  Corrado  Spinola  e  Corrado  Doria^  queati 
alallaro  ia  carica  eoli  ipattr*  aaai  riaaaaiaada  il  pa* 
laro  il  1199.  Dopo  quest'epoca  uè  aaiioDali»  aè  fo- 
restieri ressero  ia  città  «  ma  solo  un  podestà  ciie  por 
dli  pià  Boa  ai  lro?a  dai  1504  ai  iSM.  la  qaaal'aaaa 
il  popolo  snscitato  dai  nobili  di  campagna,  odalca» 
pitani  rinnof ò  questa  dignità ,  e  la  conferì  a  Baroabò 
Oofia  ad  Oolaaiao  fiaiaoia  di  Laccoli.  I  aaofi  alalli 
siederono  tre  anni  ad  amministrar  la  repubblica;  il 
iiQB  io  Spinola  riesci  a  cacciare  il  collega  ad  esser 
ada  capitano  a  ratloro;  au  oa  laaMiUn  sawitala  dal- 
l' antica  nobiltà  lo  balzò  di  seggio ,  successe  una  balìa 
composta  di  antichi  nobili  che  tenne  lo  stato  fino  ai 
itti  ia  cai  la  città  ai  diè  ia  prolaaicaa  aU*  imparo* 
tore  Enrico  VII  il  quale  morto  dopo  poco,  il  1315  la 
ùakmà  da'capitaai»  o  ghibaliini  prqpoae  ai  fovacaa 
dDdW  aaol  aoMtt.  a  dodici  popolart  RanlnMte  la 
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dbWose  dei  aadMtei  cftpiUai  orrero  dei  Doita  • 
Spinoki  •▼aiidoM  attomato  il  potere ,  V  aiHlet  Mibillk 

riesci  ad  oUeiiere  il  domìoio  che  per  la  prima  volta 
lo  feaaa  aollo  la  nofeUa  forala  del  eapllaBeato  il  IMI. 
n  popolo  ooaliiiob  poro  lo  qaella  parie  Ab  arefo 
Dei  maoeggio  della  repubblica  •  il  suo  abate  fu  eoo* 
•arralo  da  esaa.  Qoealo  el  dioMalni  eh*  egli  aolo  area 
Terameote  guadagnato  in  tutta  quella  lotta  della  no» 
biltà  venuta  di  fuori  coii'aotica  municipale  e  ci?ile. 
L' arvaiiaiaolo  che  area  recalo  1  aeoiori,  o  i  goeii 
al  pulere  fu  cagione  del  famoso  assedio  che  io  già 
descrissi ,  posto  alla  nostra  città  da  tulli  i  gbibelUoi 
d*  ilaUa.  1  Boovi  eapilaai.  ebbero  fila  di  dleeiaofie  eltea 
mesi,  perocché  T  avversa  fazione  li  costrinse  a  dare 
la  signoria  addì  37  luglio  del  i3i8  a  re  Roberto  di 
Napoli  t  •  al  papa  Giovamii  XXII  per  dieei  aoDi.  Qoel 
re  mirava  copertamente  ad  occupare  lo  stato  senza 
paili  di  sorla;  correndo  il  i324  e  vedendo  la  ci  Uà 
voola  di  Ione  per  la  guerra  che  dorava  larodaaiflBa 
fra  guelG  e  ghibellini  avvisò  potersene  interamente  in- 
sigoorire;  a  tal  fine  tentò  di  rimovere  il  popolo  da 
ogni  fluiglairalora  ;  tornarlo  alla  priaUaa  eoiidiaie^o. 
Era  un  uffizio  che  si  dicea  la  Motta  del  popolo  in- 
atitoito  nel  1511  ;  V  anaallò,  la  medesiaka  sorte  ebbe 
mi  aeeoado  aaagialralo  ohe  al  Marinava  del  popolo,  e 
si  chiamava  ulfizio  dei  magistrati  degli  esecutori  delle 
arti  del  popolo.  Appena  ebbe  esegniti  questi  alti  di 
illegitlima  poleath,  poiebb  aaeoodo  I  palU  giorati  mm 
potea  rivocare  gli  esistenti  magistrati ,  nè  crearne  dei 
naoii  •  nrocedà  ad  ebbasasre  la  nntiìBaa  de*  landnaimi 

Mbili  ohe  lo  aveaaN»  aoftrio  al  dooiUrio  di  Oeaova.  H 


93ft  SPOCA  ISAIA 

fagftaso  essi  sotto  ma  balia  di  sei  die  regola?aiio 
le  C04ie  della  fasùooe  loro  ;  qaeaU  egli  pure  soppresse , 
m  istaee  pemm  eho  (uaae  eretto  un  olftaio  di  otto 
•  i  quali  ne  amministrassero  la  gioslizia.  Queste  cose 
operate  teolò  di  uaorparo  il  potere»  e  tatto  levare  il 
tMMko,  UM  neso  di  file,  e  eosipni  plebaglie  lai 
e  il  suo  G^^Uuolo  proelemaTa  signore  di  Genova  per 
veoiieinqiie ,  per  cinquanta  anni  »  ed  a  vita.  Ma  i  pià 
aMeaeeti  eiUsdist  el  opposero  e  colale  dleedro  e  le 

signoria  di  dieci  aniii  gli  fu  prorogata  per  altri  sei. 
Il  1351  essendosi  fatta  la  pace  tra  i  goeUl  e  i  giù- 
MUbì  variò  edandio  le  faraa  del  gureroo,  qsae- 
tuoque  il  forestiero  di  Roberto  rimanesse  lino  al  1335 
IttUAfia  si  stabili  che  olio  abeU  reggessero  il  popolo  i 
ed  «Ilo  ooMIi  le  (axloee  loro,  gli  ooori,  e  i  MegI» 
strati  dividendosi  per  metà.  Cotale  stalo  si  condusse 
fioo  el  1335  nei  quale  anno  le  parte  de'  cepilesi  pre> 
febe  e  furono  elelii  e  quelle  digeilk  ReAele  Dorie 
e  Galeotto  Spinola  per  due  anni.  Furono  chiamati  pre- 
eidi  e  eepilaoi  dell'  uoiversìlà  e  del  popolo  di  Genove, 
iMotre  per  V  eddieiro  si  dieeeeo  eollenlo  eepileii  del 
popolo. 

Il  resBOderei  ohe  faeeeao  i  nuovi  veneti  nel  ae* 
neggio  delle  repebUiee  li  rendee  orditi  e  pik  singo- 
lari tentativi.  Spirati  i  due  anni  del  capitaneato  Raf- 
isole  Oorie,  e  Geleotio  Spinole  oonvoeeto  il  generale 
perhNneele  Indneeenlo  e  deerelere  eb'el  eerebiiero 
rimasti  in  ufficio  ìnGno  alla  festa  de'  S&  Simone  e 
Ginde  pfolellori  delle  eittk,  qnind' innenri  fino  n  tre 
anni ,  av rebbono  evolo  il  mero  e  misto  imperio ,  e  in* 
vece  del  podesUi  incaricato  ad  amministrare  la  ragion 
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•hii0>  m  tleam  dottore  di  tegfB;  à*  abate  dai  po» 
palo  «a»  Barabba  atalo  pio  alallo  dal  vaiti  aiattori 
aame  al  Consuelo,  sibbene  da  eaai. 
GXi.  Qaeale  MUiioai  faeaano  grata  aaoso  aagtl 

aalflil,  BignifieaDdn  eha  {  nebili  di  campagna  si  lre« 
fa  vano  pervenuti  allo  slesso  grado  dei  nobili  anticiii , 
il  pepalo  ab'aaai  areaDO  eraalo,  o  par  iMflki  dira  . 
ehiaMalo  al  possaaao  degli  onori ,  dod  eaaere  atalo  eba 
uno  slromcnlo  di  loro  poleosyt»  già  essi  no»  aalo  te- 
nMrlo ,  m' aHoataoarlo  dalia  rapubbliea ,  e  oerlo  af er 
la  animo  di  opprimerlo.  Senonchè  i  loro  divisamerHi 
mai  poleano  eil'elluarsi.  Il  popolo  ai  era  già  (alto  una 
fMTsa  raflgttardeTola  >  ed  ampia  y  ayaa  fallala  profooda 

le  radici  nello  atalo,  gli  antichi  nobili  medesimi  a« 
veano  parecchie  volte  dovuto  riapeitario^  e  consen- 
tirgli «Da  parlo  della  pidiUlaa  ooaa ,  di  goiaaehè  i 
capitani  non  che  riescìssero  nelT  arduo  proposilo  ven- 
nero alla  prima  occasione  irrevocabilmente  cacciati, 
eone  già  aeriaai  all'  aaoo  di  1389,  a  eraalo  il  prloMi 
di^e  che  fu  luUa  insti tuzionc  popolare. 

Da  quanto  accennai  fin  qui  si  riconoace  ohe  la  dn* 
rata  de*  capitani  ia  mia,  e  la  pio  loaga  ebbe  hMigo 
nei  primi  due  Oberli  i  quali  colle  famose  vittorie  che 
ottennero  al  guadagnarono  l'animo  del  popolo;  che 
io  aegolto  rimasero  sempre  mal  fermi  e  combattoll. 
L'elezione  loro  si  facea  da  lutto  il  popolo  congregalo 
io  parlaflsaotOt  cosi  avfonoo  nel  ì%20,  oel  i2W,  o 
1M6 1  aoiUoto  il  ISM  Opliabio  Spinola  ai  laee 
minare  dal  gran  consìglio,  la  quale  nomina  per  ay- 
▼entora  rigoardossi  come  lUegittìma.  Il  1317  esaendo 
giooti  alla  dignità  di  oapilanl  Carlo  di  Fiasco,  o  Gaa- 
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pare  di  Grimaldi  dofeUero  i'  eleztooe  ai  boìmU  dalU 
tMHrl»  loro  cke  coli'  ami  in  buibo  gliela  proeaeaiafaao, 

il  popolo  com*  era  naturale  si  tenne  lonlano  dal  san- 
dria  io  alam  modo.  11  i537  in  pobbiieo  parlamento 
erano  pure  eletU  t  capitani  BiAÌeIe  INirin  •  Oeleolto 
Spinola,  talmentechè  Tautorilà  de' capitani  appariva 
ehiaramente  altro  non  essere  die  un'  emaoasione  dei 
popolo,  e  ditenire  legìtlina  e*ei  la  eonfcrifa ,  ingioila 
ed  usurpata  s'  egli  non  inlerTeniva  o  a  darla ,  o  a 
aaneirla.  Ciò  rieordato,  ai  atrk  ona  norma  da  poter 
giodieare  in  seguito  quali  fossero  i  legittimi,  e  qanli 
i  governi  con  fntde  stabiliti. 
CXII.  U  potere  de'  capitani  Tenia  dfeoaeiitlo  dai 
podeelh ,  dagli  andani ,  dall'  abate  dd  popolo ,  dd 
gran  coosiglio,  e  dal  parlamento.  È  t>ensì  yero  cbe 
I  primi  dne  Otierti  godettero  di  ampie  fMdle,  en» 
me  '  d  ricada  da  quanto  eerifono  i  eontinoatori  di 
Caffaro,  che  il  podestà  dovca  reggere  il  dominio  ge- 
notese  oaserYati  1  capitoli  ddia  dttk  di  Cemif»,  i 
diritti ,  e  le  regole ,  saM  tuttavia  i  mandati  dei  ee- 
pitani  ì  quali  doveva  anteporre  a  tutti  gli  statuti,  e 
a  Mie  le  leggi  h  and  ginrufn  di  oasemurli  now* 

<  Dicti  capiuoci  popoli  Js  vetealtt»  orMeavere  ad  regimen  d* 
TÌtatU  eligero  poteslalem.  Faclamque  csl  quod  electo  Accano  Lan- 
caregia  alexaodrioo  ci?e  de  mense  aprili»  Tcnil  ad  regimen  cìtì- 
taiis  reclarus  tanquam  poteatas,  capKulis  civitalis  jaooae  et  romaoia 
kgibns  obaenratis.  Sai  vis  lamen  diotoram  ftafitansoram  maaSatii 
epm  sMiksa  alaiaiii  «t  Ì9%ìkm  mmtktàm  §ntmn*  Bt  Ifaa  aoa 
shiliulihua  IscmM  alifliritaa  iraaiBa  akaanm  JaiaviL  l  I2bìSv«  mL 
MUmi  a.  SM).  lart  ta/S.  a  todicto ert» s—e dvnrtialaaiisiii 

•  polMtatiai  oblinaiti  pnééMBm  team  Mper  ipso,  et  oaalloi 

•  Biplliaiii  SBicdfeUa  ».  {Op.  e$l.  can«  486). 
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sUoie  qualunque  legge.  Il  i28S  essendo  sUio  coa« 
famato  ìd  carica  il  podestà  Borico  BroBamaDtica  di-  « 

screlo,  e  sapiente ,  ricercatore  e  punitore  dei  inalfat- 
lori»  i  capitani  ebbero  diminuita  in  parte  la  loro  giù- 
Hadiiione  criflAiuale,  poiché  ad  caso  ai  cooferl  ogni 

facoltà,  c  bailia  so{)ra  i  malefizii ,  c  la  giusli/.ia,  di 
guiaadiè  i  detti  capitani  non  poteano  immischiarsene  ; 
il  podesUi  aaecetaito  delti  anni  iM9  e  1290  coDliooò 
nella  stessa  ampiezza  di  potere;  ma  essendo  stato 
aorrogato  ai  capitani  cittadini  il  forestiere ,  questo  li 
1195  e  iS96  fà  eapilaao  e  podestà;  ?eonli  di  bel 
nuovo  air  ufficio  di  capitani  i  cittadini  licenziarono 
lutti  i  rettori  forestieri^  non  eccettuato  ii  podestà» 
aioebè  dorelto  allora  una  tal  carica  ealeadersi  ad  il- 
limitati poteri.  Ciò  nulla  meno  si  ricava  da  un  atto 
dei  aettembre  1307  che  il  1305  e  1306  essendo 
vernili  a  eoncordia  da  una  parte  i  popolari  e  dair  altra 
i  nobili  Doria ,  Spinola  e  Grimaldi ,  fu  stabilito  che 
luttooiò  ai  apparteneva  alla  giustizia  e  pnnisione  dei 
delilli  fosse  risenrato»  al  podestà,  al  suoi  giudici,  e 
ai  consoli  de'  placiti.  Un  atto  del  16  settembre  1506 
ci  fa  sapere  che  i  capitani  Opixzino  Spinola  di  Luccoii 
6  Bamabò  Boria  doreano  arare  di  salario  lire  aitile 
cinquecento  di  Genova  ,  purché  non  s' intromettessero 
Belio  cause  civili  e  criminali.  I  nobili  antichi  ripresa 
la  signoria  il  1S17  rionlaero  II  podestà  quem  ttl  di* 
gniorem  precedere  faciebani ,  secoudocbè  nota  Giorgio 
Stella. 

Nel  1S8S  ritornati  i  capitani  al  governo  fu  fatto 
decreto  cbe  la  città  si  dovesse  reggere  e  governare 
oeli' a? veuire  per  il  podestà  t  per  i  capitaiM^  por  gli 

fai.  tr.  CàUàUL  St.  di  Gm.  il 
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abatit  e  per  gU  aatiiMii  *t  omi  dne  anni  appreiao  tetto 

si  usurpò  dai  capitani  i  quali  celebrato  il  gran  con* 
aif  Uo  cui  erano  iaviiaii  i  parligiaiii  loro  io  gran  m- 
SMO  aia  BObitt ,  aia  popolari  feane  alabilito  alia  Raf • 
faele  Doris,  e  Galeotto  Spinola  capitani  di  Genova 
atarabbaro  ui  ol&cio  fino  alla  prosaùDa  feala  di  8. 
SioMMM  a  Giuda,  ad  indi  ancora  a  tre  aiiai^  anéb» 
bero  ii  mero  e  misto  impero  con  un  vicario  legista 
aaaia  podaatà»  ad  etai  darebbero  T abaie  al  popofai 
il  qoala  prina  ara  elello  da  taali  elettori;  qoaala 
mutamento  portava  V  autorità  de'  nobili  di  campagna 
(  lanrilariali  )  *  a  lai  mela  non  ancora  aggionla,  • 
dande  doteano  eerlo  precipitare  per  y  oeeeoae  dal 
tentativo,  e  1! esorbitanza  del  poterei  come  inCalli 
aegni  due  anni  dopo 

Vtm^  del  capitani  ooorineiaTa  e  inifn  il  di  di 
S.  Simone  e  Giuda  28  ottobre,  i  quali  santi  erano 
alali  dichiarati  protettori  delia  eitia  allorché  il  giorM 
atesso  a  loro  intitolalo  era  aecadnlo  il  ritolgìmento 
che  portò  il  capitaneato. 

OLUL  Ho  nominato  dianii  pìh  ? oUe  1*  abate  del 
popolo  ohe  coi  capitani  fu  per  la  prima  volta  insti- 
tttito  il  1270  i  è  ora  ragione  che  io  tocchi  di  esso 
quante  beate  a  dame  nna  preeiaa  idea.  11  Mg.  Bnrien 

*  Decrelum  oxlilit  qaod  rcgcrclor  Janua  per  potcstatcm,  capi- 
Umooti  abbaiem  %t  aacimoi.  QmwgU  ^fiUt  «mal.  Jù.  FM»  OaaM 
od  am,  issa* 

•  A  aiabrma  M  mMM  il  duà  cte  aiesaasi  wimit^tiU 

<  Tali  nUo,  noria  4tfn  nati  iltlMlMi.  l.r*f»>H.  col.  . 
■ffU  ipleffa  MM  IMtaMto  la  aoMMI  larritoffaie»  e  M  Mipafiia 
■fiala  fl  po|Nilo  éte  la  m§9tktm  potana  f«  bfm  efMineggim 
il  municipio* 

Digitized  by  GoogIc 


1  GAmÀRI  VÈL  M>»OLO  148 

Leo  opina  cbc  nelfa  sua  origine  si  pensasse  a  prender 
te  eseopio  la  dignità  di  pater  eivUaiU  eh*  era  il  eapo 
dei  magislrati  delle  arli.  Noi  solo  sappiamo  per  quanto 
ne  scrivono  l'arcivescovo  da  Varagine,  e  Oberto  Fo- 
gUeita  eh' egli  era  on  rettore  della  plebe,  ed  ooomi 
del  corpo  di  lei,  nomalo  abate  del  popolo,  onoralo 
di  residenza  e  di  casa  pubblica  ,  di  famiglia  e  di 
aergenti ,  e  di  alconi  altri  segni  di  onore ,  fra  {  qoall 
era  principalissimo  quello  di  poter  sedere  in  mezzo 
dei  due  capitani. 

La  dorata  dell'  abaie  non  era  ohe  nn  anno ,  'e  il 
sno  potere  ora  si  allargava,  ora  si  restringeva  secondo- 
ehè  le  vicende  delio  alato  il  consentivano.  La  eoa  gin* 
rtidixiotte  era  sempre  anila  pldhe ,  ma  ereacoTa ,  o  àH^ 
inìnuiva  a  misura  che  i  tempi  correvano  più  o  meno 
torbidi,  e  ben  ai  comprende  che  nel  primo  gaso  ai* 
gnoreggiava ,  nel  secondo  tenia  frenato  dall*  aotorith 
o  dei  capitani,  o  del  podestà.  11  iS07  Giovanni  di 
Gaano  abate  del  popolo  Insieme  cogli  anaianl  coofer- 
mafa  la  pace  con  Carlo  d' Angiò  re  di  Sicilia;  Il  iSiO 
l'abate  Roberto  Benavia  tolti  il  podestà  e  i  capitani 
venne  Inaieme  con  sei  nobili  e  sei  popolari  eletto  al 
governo  del  eomone;  il  1811  ginoto  a  Genofa  IMm* 
peralore  Enrico  Vii,  il  medesimo  Roberto  gli  fu  in- 
oontro  con  molti  nobili  e  popolari  magnificamente  ri- 
eeveflidolo  ed  arringandolo;  Il  1818  1*  diate  csercilaTa 
il  mero  imperio  o  il  gius  della  spada  coi  capitani,  e 
Il  podestà;  lo  àlesso  anno  inaieme  ai  medesimi  con- 
ferirà  la  signoria  della  città,  e  del  distretto  al  re  Ro- 
berto di  Napoli,  e  al  papa  Giovanni  XXIL  II  1330 
si  nni?a  al  vicario  regio  die  Iacea  le  veci  del  re  di 
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Napoli,  c  guidava  il  popolo  contro  la  famiglia  dei 
MaUooi  percbè  aveano  aolirallo  alla  gioaUsìa  m  bao* 
dito  dandogli  asilo  nellq  case  loro.  Il  1352  V  abaie 
Alberlo  di  S.  Matteo  venne  dal  governatore  eleiio  io* 
aieme  col  coasigUo  e  i  dodici  aapieoti  ad  interfcoire 
ed  assistere  ad  una  convenzione  coi  savonesi  per  ri- 
turaarli  ad  obbedienza*  11  io3a  io  luogo  di  odo  erano 
eletli  otto  abati  »  ed  eaercilafauo  il  supreino  doodiiio 
uuilanieule  ail  otto  Dobili  ;  questi  per  parte  degli  ol« 
tioiali ,  quelli  per  il  popolo.  Ma  io  steaso  aooo  rifaUi 
i  capitaoi  l'abate  ai  ristrioae  per  eaai  a  patrocioare 
i  poveri,  e  dolinire  le  piccole  lor  controversie.  Il  1356 
r  abate  fieoedeito  deir  Arco  facea  esente  il  clero  di 
Genova  da  tntte  le  gabelle  ed  esaaloni,  Finabnenla 
il  1559  i  due  capitani  Uadaele  Doria  e  Galeotto  Spi- 
noia  volevano  altriboirseoe  Teleziuoef  però  si  diede 
moto  alla  nomina  del  primo  doge.  Si  rieonoaoe  da 
qQCSt'  ultimo  fatto  che  V  abate  venia  clclLo  dai  veo- 
liqnattro  anziani  cbe  formavano  il  coneigiio.  Per  tro- 
vare nn*  antica  magiatratora  ebe  ne  tenda  V  imagiae 
adeguata,  io  direi  ch'egli  era  ud  vero  tribuno  della 
plebe,  e  la  parola  di  abaU^  o  oitat  ricordava  forse 
quando  gli  (ÀaU  dei  celebri  moniaterl  del  medio  evo 
davano  i  primi  asi]i  al  popolo  che  si  sottraeva  al  gio^o 
del  grandi  fendatarii  dell'  impero. 

CXrv.  Dopo  l'iosUtuaione  del  dogato,  Tabale  rimaae 
come  assorto  in  questo,  dalla  città  passò  quindi  alle 
valli  ;  e  nel  i3M  il  doge  Nicolò  Guano  ioaieme  agli 
ansiani  n*  elessero  Ire ,  Benedetto  Slagno  per  il  Bita» 
gno,  Guidotto  di  Oocto  per  la  Polcevera  ed  £orico  Dra- 
pero  di  Cogoleto  per  Veltri  ;  Savona  pure  poseedeva 
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r  abate ,  ma  le  fu  tolto  e  «oppresso  per  le  frequenti 
•ne  ribellloBi. 

Più  regularracnie  poi  venne  coslituìlo  nelle  tre  valli 
colle  leggi  del  1415  quando  fu  dato  più, savio  ordì 
MBMoto  alle  elezioni  y  ed  allargata  la  Corna  dello 
stato;  si  stanziò  allora  che  nelle  tre  podesterie  di 
Bisagoo ,  Poloevera  e  Voltri  vi  dovesse  essere  ub  abaio 
fNiahiS)  prud$nty  0$  $iaÉ^$  pr$$mtl$  amator^  la  eoi 
elezione  spettasse  al  doge  e  consiglio  tra  otto  candi- 
daU  preseatali  dalla  rispettiva  podesteria»  e  dorasse 
hi  carica  no  aooo,  asaegnandoseglì  per  sllpeadlo  lira 
sessanta  genuine.  Io  mi  ristringerò  a  parlare  dell'  abate 
di  Bisagoo  siccome  quello  che  cpotioaò  fioo  agli  ol- 
llflri  lenpl  a  portarri  aoloDoemeote  a  palazso.  Coo  ca- 
pitoli approvati  dal  Senato  li  9  dicembre  1638  fu 
detormìoato  cke  V  abate  di  Bisagoo  veoiase  eletto  a 
sorto  tra  sei  oomiol  dei  piìi  oomodl  di  qoel  villaggio , 
eoi  ÌD  ciascuno  anno  toccherà  T  abate  •  dell'  età  di 
quaraolacloqoo  io  aessaota  aaoi  ^  ootali  oofluioi  vooia- 
aero  aoalti  dal  cinque  Modaci  di  dotta  Tallo  t  coiigre* 
goti  nella  festa  di  S.  Andrea  alla  presenza  del  ca- 

CSW*  Beco  in  che  oonaislefa  la  eeriaiooia  di  qoo* 

st*  abaie  comuoemeote  in  Genova  chiamato  VÀbboù. 

lo  daseuo  aooo  nella  natiioa  della  vrlgtlia  dal 
Santo  Natale  T abate  Toatito  eoa  toga ,  colore,  e  ber» 
retto  Seoatorio  riirovavasi  in  Bisagno  là  dove  dicevasi 
aiU  àlbtr$y  e  dove  verso  il  torrente  statano  confitto 
nel  terreno  due  pietre  di  discreta  grossezza,  Tuna 
per  contro  air  altra,  e  Tuoa  distante  dall' altra  un 
paloN>  o  poco  pi^.  Sopra  quella  verao  la  montagna 
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iU?a  l'ibato  M^asm  preoedeate,  #  tairallra  ti 

naovo;  il  primo  preseotava  air  altro  lo  stendardo  di 
S.  Giorgio  •  OQB  aleoae  liifooaaiooi  o  pfotostow  Qoiiidi 
paiiiTasi  di  oolk  ed  iooaiiiaiiMmi  Terao  la  <»ttli, 
'  traendosi  dietro  aoa  portanlioa  seoatoria  ,  nella  quale 

talfolla  sedeTaal,  alata  alla  dì  kii  aìaìatra  il  aia* 
daco  del  rispettifo  villaggio ,  il  quale  era  un  DOtaro. 
Precedeva  poi  tiralo  a  guisa  di  carro  da  un  pa]o  e 
più  di  buoi  00  grao  Iroaco  di  albero  croato  di  rood 
verdeggianti  e  di  Qori ,  elio  si  denomlDava  con  fuoco. 
Seguitavano  alconi  pacaaoi  dei  più  magnali»  e  tra 
qoeaii  aleoai  leoevaoo  io  omoo  ooa  baodiera  hiaoea 

con  croce  rossa ,  della  grandezza  in  quadro  dì  tra 
pakoi  9  0  poeo  più ,  ed  era  attaooata  ad  oo*  asta  dalia 
ioogheasa  di  quattro  palnU  e  OMtao  oiraa*  Caaiario 
facendo  eseguivano  con  essa  bandiera  diversi  giuochi , 
faeeodola  ooa  solo  aveotolare»  ma  ae  la  girataoo  io« 
loroo  al  eolio  a  eorpo,  e  pertoo  fra  ooa  gaoriba  a 
l'altra 9  quindi  la  giltavano  in  aria  e  nel  ricadere 
eoo  aoauoa  desUeaia  r  affinrraf  aoo  per  l'eatreaulà  dal* 
l*asta  che  ara  iflipiooibata«  Teohra  l'abate  aeartato 
da  veoticiaque  granatieri  con  bajooetla  in  canoa,  e 
oel  paaearo  dalla  porto  BooMoa,  o  Pila  e  da  quella 
dell'  Arco ,  le  guardie  ataTaao  eolie  arasi.  Arrltato  a 
palaxzo  tutto  il  convoglio,  la  guardia  si  meUeva  pure 
eolie  ano!  a  ai  lasciava  il  eeo/ìmo  oal  eorlilo.  Uippoi 
r  abate  si  presentofa  con  riverenza  al  doge ,  e  salo- 
lavalo  dicendogli  —  Benlrovoù  Mtmr  ro  Jhuce.  11 
doge  rispoodeva  all' abaia  —  Ben  acfooo  iMiasir  ilMt 
ed  esso  augurandogli  lo  buone  feste  a  nome  della 
aoa  valle»  gli  dava  uotiaia  del  confuoco  e  gli  preseo- 
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lava  UD  mazzo  di  fiori  finti ,  ed  il  doj[e  gli  dava  un 
bìgtietto  di  cartulario  della  banca  di  &  Giorgio  di 
lire  IMt  •  rllonMfa  tatto  il  ooMfogMo  t  ma.  FWa 
notte  il  doge  e  i  collegi  scendevano  ad  appiccare  il 
faooo  ai  confuoeoy  e  di  poi  vi  gettavano  aofNra  un 
ftao  di  fino  é  qoa«lltii  di  eonfeOi  a  di  ncelmoy 
iodi  si  ritiravano.  Ma  il  Cenato  con  suo  decreto  dei 
M  dicemim  1657  abolì  l'oao  del  eaitfuocOf  esaendo 
fltgiOM  di  gmv6  diepemiio. 

Il  giorno  del  Santo  Natale  1*  abate  teneva  cappella 
ed  nsaisleva  alla  gran  meaaa  nella  Cbieaa  parroecUala 
del  proprio  villaggio,  dorante  le  qoale  fettim  ineea- 
aato.  Conservava  per  un  anno  ì\  titolo  di  Magnifico 
mere  nMUumf  e  ae  netranno  iatesao  gli  oeeoneva 
di  eelehrare  qualche  eoBirallo  die  eoggello  fòaae  al 
pagamento  della  gabella  delle  censario  e  rivemioute, 
e^  era  eaenle  da  ud  pagamento* 

Leggo  elle  il  t6M  per  le  spese  die  Telette  denn 
fare  si  statuì  dalla  repubblica  tutta  la  vaile  del  Bi- 
sagno  doveaae  pagargU  lire  fiOCK  Dee  «mi  dopo  fjà 
agenti  delle  ^elle,  Tiata  le  dUBeollk  die  aMneentrarn 
nella  nuova  elezione,  perchè  ogniuno  ritiravasi  dallo 
spendere,  ridiiedendosi  e  qneUn  cerimonie  meglio 
di  lire  500,  feeera  domande  di  nn  semento  di  tra 
danari  circa  per  ogni  testa.  Ma  fu  rigettata  col  mo- 
tifo  die  mm  si  i^vn  ersseera  maggiora  spesa  alle 
valle,  e  mostrando  desiderio  ebe  tal  fanzione  rima- 
nesse soppressa. 

L' ullifflo  abete  ohe  Tenne  e  palanco  b  nel  i796 , 
dopo  la  rivolozione  del  512  maggio  1797  più  non  ae 
ne  parlòy  in  tal  goiaa  ebbe  fine. 
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,dio  e?o  i  segreti  più  riposti  dello  stalo;  sicché  ere- 

é$iuia  cmuuitm  figoiOcò  lotto  quello  cke  di  più  grata 
ai  eonfida? a  dai  eottsoli  istonNi  alla  eoaa  pubMica ,  e 
tale  signiGcalo  io  opino  si  derivasse  dalla  credenUa 
imfimUMrii^  o  segreti  dell'imperatore.  AbbiaoM  in 
QD  alto  del  1147  ebe  riguarda  rabllasione  dell' iieia 
di  Scstri  a  levante  la  promessa  di  tener  in  credentiU 
erediniiai  qwu  eomulu  jamm ,  tt$i  CoiUUmnii  pnm; 
dieii  OuUfi  miki  iimerifU ,  ovferaaMPfe  di  aarbare  la 
segreto  i  segreti  dei  consoli  genovesi. 

]>a  qeeato  oonfidare  aegreUmeote  gli  affiiH  pabbUei 
ne  nacque  che  eoloro  al  qaali  ai  eonldafaao ,  veni- 
vano detti  uomini  di  credenza  ^  e  la  riooione  loro, 
uffiaio  0  eoaaigUo  di  cradaaai.  Gli  aaaeaaori  della 
credenza ,  aiecome  i  eoaaoli ,  non  ai  prende? ano  ebe 
dai  tre  stati  liberi  dei  capitani,  dei  valvassori  e  dei  •  . 
paesani  aflraaoali*  Ma  in  appreaso  a  aiisara  ohe. la 
parte  dei  nobili  territoriali ,  o  ghibellini  venne  al  po- 
tere cogli  ajuti  del  popolo ,  la  credeniia  cansulum  . 
diede  laogn  alle  altra  popolari ,  aieooase  h  qaeUa  di 
Milano  che  si  chiamava  credenza  5.  Àmbroni ,  perb 
cessaTaoo  gradatamente  i  capitani,  i  valvassori  e  i 
paesani  affraaeali  di  formarla  »  a  aolo  gli  anigiaai ,  a 
mestieranti  ebbero  a  comporta.  Fin  dal  1181  si  creava 
io  Genova,  oooie  giii  scrissi,  il  consiglio  di  credeo- 
la,  o  del  segreto  ebe  appella?aai  ancora  de'  uiiHMkmi 
perocché  obbligali  al  silenzio  nelle  pratiche  che  ma- 
neggiavano. 

n  198>  ardendo  la  goena  contro  i  piaaoi  ai  prov- 
vedeva alla  creazione  di  un  consiglio  di  quindici  uo- 
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mioi  appellalo  di  cradep^a»  al  quale  insieme  coi  due 
eapiUni  coiibrifMi  ampia  potaatà  di  «toiar»»  apen* 
dere  ed  operare  tutto  ciò  che  foase  aeflÉMrato  coftTe* 

niente.  Il  1290  si  rinnovaTa  e  componevaai  di  quat- 
lardieì  eilladiiii  ooo  on  aol  aotaro*  £ra  legge  di  queiio 
ehe  dìodo  potesse  avere  adieoza  se  noD  era  cliiamalo 
dalla  maggior  parte  t  e  che  i  suoi  membri  dovessero 
Milarai  di  tre  io  Ite  mesL 

Da  tuttociò  si  ricava  che  scopo  della  credenza  erano 
specìalmeiìte  i  provvedimenti  delle  cose  marittime 
oelle  più  gravi  oeeasieni,  ebe  ii  muserò  di  coloro 
che  la  formavano  venia  limitato  a  quindici,  che  nulla 
poUa  statMlirsi  se  la  maggior  parte  non  vi  concorreva; 
ebe  di  fere  in  tre  mesi  mutavansi  i  suoi  membri. 

CXVII.  Correndo  l'  anno  1321  scrive  lo  storico 
Giorgio  Stella  che  in  quo'  giorni  commetteadosi  molle 
iiiiqiiitii  da' mobili  guelfi,  il  popolo  ne  levò  qoerela 
grandissima,  per  la  qualcosa  si  formò  una  insigne 
coogregaiioiie  di  popolari  che  si  disse  Maia  o  ifolla 
del  popolo  ad  esempio  di  quella  di  Milano.  Aveva 
questa  dieci  nomini  dol  popolo  per  capi  e  consultori 
soci  i  quali  unitameote  all'  al>ate  del  popolo  esamioava 
le  fatte  òflTese;  se  vi  era  lesicoe,  fosse  l'autore  nobile 
o  popolare,  nello  spazio  di  tre  giorni  operava  venisse 
futa  giustiaia  dal  regio  vicario  il  quale  allora  ia  nome 
del  re  Roberto  di  Napoli  governava  Genova.  Che  se 
ottcow  non  si  poteva  l'esecuzione,  al  sanno  della 
gran  campana  ella  atesaa  accorreva  all'  uopo ,  e  quaul» 
era  di  ragione  mandava  ad  effetto. 

Ma  il  i3St4  venuto  ira  noi  il  re  Roberto  annullò 

quel  magistrato,  e  insieme  eoa  esso  cosse  già  dissi, 

II* 
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l' affleio  degli  eteetlori  ó%ìlm  arti  del  pofMilo,  ed  m 

terzo  magistrato  di  sei  nobili  de'  quali  la  fazione  de' 
guelfi  si  reggeva. 

Sì  fieam  da  qaeaio  che  prìM  del  IS8S  II  popoto 
aveva  OD  abate  il  quale  era  incaricato  di  rappresen- 
tarlo» e  spesso  godeva  de' più  euiiiieoti  diritU  dal 
priaeipate  divideodoli  eoi  capitaeit  eoi  podeatii,  e 
coi  vicarii  dei  principi  stranieri  quando  la  repubblica 
Ti  ai  dava  ia  prolesiioBe»  avea  im  magiaUrata  qaelle 
della  MMa  o  Jlfefle  elie  gli  aerfiva  di  eeoalglio,  e 
vegliava  all' amministrazione,  ed  esecuzione  delia  giù* 
elisia  ;  iefiee  mi  lerao  magistrato  ohe  sofuraioleiidef a 
alle  arti.  È  vero  ebe  toUo  elb  andafa  soggetto  a 
qualcbe  variazione ^  ciò  nondimeno  Iacea  palese  die 
la  fona  popolare  atea  meeao  profuoda  radiee,  e  die 
io  bfete  al  sarebbe  iaaeiata  a  plA  aodaei  teetatifi. 
Collo  statuto  del  l'288  si  provvedeva  con  apposita 
rabriea  ohe  dìobo  Iraitaaee  coetro  1*  oeore  dei  pofielo. 
Quod  mllus  iracui  cantra  homrm  popiUL 

CAPITOLO  SECONDO. 

DtUa  lff|i  M  ftaoftti  astia  il  asvcmo  dal  poMà 
•  dsi  stpitisi  4el  popolo.  « 

CXTlll.  Ora  di  questo  alalala  dobUaBio  sol  ap« 

punlo  leiicr  discorso.  Nella  prima  epoca  trattai  come 
lueglio  mi  venne  fatto  di  quelie  disposiaioiù  legislative 
che  regotavaoo  il  Metro  eonuiae  sa  quel  priflHi  eoo 
nascimento  e  le  mostrai  emanate  parie  dal  diritto  ro- 
mano, parte  dalle  consueUidiiii  del  1056,  parte  dai 
breti  del  it4S  e  ,  paHe  ialoe  da  sparai  deeieti 
e  lodi  consolari.  Scrivendo  dei  podestà  diedi  notizia 
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é%ì  brere  dei  plteiii,  qmadi  dei  eealooiBqoe  oapiloli 
che  lo  compmief ano  o  ne  tmmi  V  efNioa  come  mi  pa* 
reva  ragioneToimeote  al  1143.  A  questo  breve  o  sta- 
tolo »  00  segoilaoo,  eomo  poro  acoeooal,  doo  alili 
r  ono  del  ,  1*  altro  del  1^90  ;  lascio  il  secondo 
perocché  nggìraDdosi  sopra  materie  comoierciali  e  ma* 
riilkoo  mi  nseribo  a  parlarDO  io  loogo  più  aceoocioi 
ragionerò  qui  del  primo. 

Nelle  varie  convenziooi  stipulate  dalla  repubblica 
dal  1900  al  1900  al  IroTaoo  oomioali  la  eoosootodiae» 
il  capitolo  della  città  di  Genova,  le  leggi  romane  e 
municipali,  finalmeule  i  mandali,  ì  decreti,  i  capitoli, 
gli  statoli,  gli  ordloameoti,  o  I  trattati  del  oomooo 
e  i  precetti  del  podestà;  da  tutte  queste  diverse  ci- 
l^iiooi  ai  deduce  che  lo  stato  geoovese  era  regolato  . 
da  ooa  molteplice  ooogerie  di  disposisioni  lo  qoali 
aveano  alla  loro  volta  forza  di  legge.  La  rubrica  97 
del  breve  dei  Placiti  s' intitolava  4$  ob$ervandii  Ugilm 
Mamoé.  SeriTo  Gio.  Balta  Cicala  ali*  aono  di  1255  che 

» 

vennero  deputati  a  far  leggi  Nicolò  Embriaco ,  Enrico 
Mopiloila ,  Laofraoco  Cicala ,  CaalelliDO  di  Sa? igoooe , 
ma  oolh  pi&  ne  sappiamo.  Coello  che  et  è  di  sleoro 
pervenuto  a  notizia  si  è  che  il  1288  si  fecero  nuo- 
▼aaieote  alcool  alatoti  per  i  capilaoi  ed  aoziaoi.  Qoesli 
.  provvedevano  alla  perseoa  o  alle  acalaoso  de*  minori , 
regolavano  gli  uffizi  e  gli  obblighi  dei  tutori  e  cura- 
tori f  determioaTaoo  i  reciproci  doveri  di  marito  e  di 
moglie  ' ,  i  diritti  del  conjuge  superstite ,  il  modo  di 

>  In  an  aUo  del  SO  decembre  ISOO  il  noia  che  in  qne' tempi 
fi  conUacTt  malrimooio  Terbalmeole  alla  presenza  del  notaro  oba 
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iisegsare,  racolare,  nttitoire  le  4oli,  le  eeperaiiiMii, 

STolgevano  la  materia  delle  ultime  volontà,  delle  suc- 
ceuiooi  ab  iotestato  *  ed  infiae  si  aggira?aiio  ioiomo 
alla  penalità  I  e  eeoondo  i  eriiniiii,  I  delilli  e  le  eoo* 
Iravvenzioni  stabilivano  le  pene  o  eriminali ,  o  cor^ 
mloaaii,  o  dì  polizìa;  diacorrevaoo  dell'  omicìdio  pa» 
lese  ed  oceoUo,  del  bandili,  dei  filai  monelarii,  te* 
slimonii  ed  instrumeuti  ;  dell' armare  in  corso,  del 
danno  daio  e  da  emendaroi  per  giiaato  od  incendio, 
delle  ingìorie ,  del  bigami ,  dei  forti  eommesei  contro 
gli  schiavi ,  0  le  schiave,  dei  forestati,  dei  carcerati, 
dei  tortoralì,  del  porto  delle  armi,  dei  galeotti ,  • 
mannai  fuggitivi,  dei  elilerici»  ed  altri  religioai  che 
avessero  offeso  i  laici  ^,  del  termine  da  darsi  agli  ac* 
cosati  ed  ai  rei ,  degli  naorai  \ 

iolcrrogava  V  uomo  e  la  donna  ne  voleTaao  e^ere  r impelli vameolt 
marito  e  moglie. 

Da  un  facondo  allo  del  14  luglio  1333  risulla  che  colla  noal> 
aailoiM  del  ptdra  Cmm  4*  imo  la  nadro  la  dicliiiraiioBo  di  alnm 
igtto  aatarala. 

<  Hi  oa  alla  dèi  4  teiUa  dol  ISSO  il  risoasM  che  oso  afa 
Moora  stato  fallo  lo  ilalalo  la  foTora  dotta  afaatIÒBO  noUo  aa^ 

Oftsioni  ah  intestato,  iffacché  an  Corrado  Cicala  patmo  del  q.  Ae* 
Cellino  fu  erede  della  sola  terza  parlo  del  dello  Accellioo  unita- 
mente ad  un  Alberto  Spinola  zio  materno  per  altra  terza  parte. 

*  Un  allo  notarile  del  17  febbraio  1300  contiene  la  denunzia 
fatta  ai  Ticario  arcÌTescovile  dai  comoU  placiti  s'  egli  voleva  oa- 
sorvaro  I  oapitoU  dolla  città  di  Goaova  rigoardantl  i  dtladial  laici 
aaeali  oontro  I  cblarid,  riipoadova  11  vicario  aiéfaialIvaBmIa  por* 
chè  qoolH  capitoli  aon  foaacra  coaUo  la  HberlA  dalla  ohloM  a  1 
oootoll  oiaerf  aawn»  I  capitoli  rifoardaali  I  cUerkl  cbo  agivano  eoa- 
uo  I  laid. 

*  la  an  aito  del      febbraio  1511  si  nota  che  in  questi  tempi 
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Il  fio  qui  dello  basterà  a  provare  che  il  diritto  pò- 
Ulioo,  eifUa»  oMMieiale»  pinte  ara  tatto  lomM 
eosftMO  in  qQesU  staMi ,  nei  quali  ai  eonpreiideTano 
le  più  gravi  ed  importaoti  disposiziooi  che  poi  veo- 
iiaro  a  formare  le  leggi  del  i49S,  e  partieolarMita 
gli  alatoli  criarioaU  del  iSM,  e  i  elviii  del  IBM. 
Io  ne  darò  qui  sotto  le  rubriche  a£Qocbò  ae  uè  poaaa 
afere  ima  qualeiie  idea»  doleale  di  aoa  poterne  dir 
olire  9  imperocché  di  essi  non  più  delle  rubriche  ci 
è  finora  giuolo  a  notizia. 

Infroicripia  iUUuta  de  fmo  facta 
per  domiim  capitani9§  et  antianoe  MccLracTiii. 

De  aiiqsa  qoealioM  aen  eaasa  aitili  tei  eriaaiMii  qua 

debeat  defìniri  ex  forma  alicujus  capituli. 
Oa  daoda  aelale  miooriboa. 
Da  peemia  aiinorMi  eoloeaada. 
Quod  Tendicio  miooris  et  contraetna  yaieat. 
De  pr(^iiicaia  miooriim  appellaodia. 
De  proficuo  aololo  de  peeoaia  minomm. 
De  laudibus  facds  centra  mioores. 
De  tutoribos  qui  deal  pigous  baodi  prò  miaoribus. 
De  reboa  miooran  qae  veodi  dabeoi  preeeaiaari» 

De  tutoribus  pluribus  dalis  et  suspectis. 

De  popiUia  aea  adullis  miiiaadia. 

De  talora  Tel  eoralere  empliooem  bcieota  de  rebaa 

tutelae. 

De  00? o  qaod  onlloa  acriba  vai  placilaa  non  audeal 

iaeallegare. 

foaate  11  debilora  pteata  ciò  oka  dofet a  il  creditoro  gli  conse- 
gaara  IMmarmMie  41  diUlo  ptr  ineiMa  (ad  M4m^). 
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De  tutore  pupillorum  aut  popillarum. 

per  mare  peeoniam  ninomiii. 
De  habendo  prafirmo  cleciooeui  curaloris  cui  paler 

UìUntI  difnieeriL 
Qui  al  iter  tutela  rei  cura  possi  t  refatari. 
Qood  futures  et  oaraiores  calegas  £iciaat  aucloritate 

eoBaolalis. 
De  manìfestatione  bonornm  mariti. 
De  roulieribas  quae  morluis  mariiii»  ad  domum  prò- 

pisqnorom  te  Iranafaroot. 
De  soluciouc  docium  mulieris. 
De  daodis  alimentis  mulieribus  peodeole  causa  doUs* 
QuB  qMstliaa  dooi«i  iéhmi  nmàmm  tiro  anm 

defuDCta. 

Ut  muUeres  extraoeo  nabeolea  oaveaol  de  antefacto* 
De  d«baiieiaBdo  aarilA  eiUaMO  qmmùàa  étkmt 

xorcin  tractaro  janucnsem. 
De  aotefacto  mulieri  reaiiUMiido, 
De  illis  molierilm  qoae  Mum  Marllaa  «aeipiaH  vi- 

venle  ejus  marito. 
De  Qxore  bene  iracianda» 

De  mUera  quae  aaflqeric  »  tei  reeeaierit  de  doeni 

mariti. 

De  recipieodo  rem  immobìlem  io  doiem. 

De  iammiiMi  tradita  le  matrlioakim  a  ptUre,  tei  e 

maire. 

De  viro  aUote  extra  Jaoaam  per  III  aoooa  relioqoeodo 
oxorem. 

De  biis  qui  voluot  dotes  suas  aocLoritate  consulalus. 
De  illia  gei  io  domiboe  tei  lenria  nxoria,  tei  ooria 
tei  eogoatae  baediflcaot 
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Da  MikinuMoto  belo  io  re  aoMieti  mtitaoodb. 

De  biis  qui  TÌdcnlur  ab  uxore  separari. 

Ut  fideiuMiooes  dociom  firioae  aiot. 

]>e  Aoliero  qoae  maritetar  alteri  obligata  ai  inde  ' 

duxerit  exlraneum  qui  eam  accepil. 
I>e  testameDUs  aive  u&Uoiia  voiuotalilNis. 
De  iUis  qai  testantor  per  diviaaa  aaodi  partea. 
Quod  occasione  postumae  vel  poateni  testameutuai 

BOB  rimipaUir. 
De  ploribos  filiaboa  lelieUa. 
De  successiooe  avi  patrui  qui  iotestatos  decesaeril. 
De  ullioM  valaalala  wiùiMRda. 
De  Illa  persooa  qaae  gravala  Inerii  per  lealaleraai 

falcidiam  eiigere  possit. 
De  moliere  qoae  auffogerit  de  dono  mariti»  et  eoa 

alio  slelerti  io  adolterio. 
De  re  TcndeDda  auctoritale  consolatus  ut  ìofra. 
Qood  fratrea  et  aMirea  admittaular  ad  tuleiaa  et  eo- 

ras  minomm. 

Ut  jauiierea  qaae  ad  aecuoda  vota  transieriot  teneaD- 
tor  reser?are  quae  ci  aaccessiooe  flliorooi  sei  li- 

berorum  liabucrint  ut  infra. 

Rubricae  quarti  libri. 
De  assallìs  et  vinclictis. 

De  Injuria  faela  coDaolibu»  Yel  poteatatt  extra  jaouaoi 
ariaaia. 

De  homìcidìo  palam  facto. 
De  damoo  facto  per  baoditoa. 
De  iMMDicidio  occollo. 
De  falsa  moneta. 

I 
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De  «Ugno  hbirio  monetae  «spnUo  iha  retUUiMida* 
De  Calsft  insUtiBiéoUs  sWe  oorraplii  et  bitta  letUbet* 

De  falsis  cartis  seu  iastrumentis. 

De  ooa  arouodo  ia  cam. 

De  Don  offeodendo  aoiieie. 

De  DOQ  dando  iìdanciam  aliquo  inimico. 

De  ilUs  qui  TaduI  ad  preaenlem  in  ligao  eiini. 

De  Ugno  seu  pecunia  inimieoron  capta. 

De  peoa  serfitorum  et  pedisecorum. 

De  non  teeendo  io  domo  ami  eapaiaai  aeo  boapitaleai 

alicaias  servientis  vél  raabam. 
De  emeodaDdo  dapmao  vel  guasto,  vel  ÌAceodio. 
Qoae  qaaititaa  peti  poaait  aecorilati. 
De  capiendo  extraneo  qui  januensi  alieni  iniuriam  vcl 

dapmaum  £ecerit. 
De  extraoeia  portaotiboa  pecimiani  januenaia. 
De  pena  acnìpiencium  uxorem  scu  sponsani  ut  infra. 
De  hiis  qui  apoosant  duas  uxorea  et  e  coa?erao* 
De  btia  qui  cominiaeriDt  fartum  io  aclafo  aeo  aelara. 
De  ilio  qui  duxeiil  sclavum,  seu  aDcillatn  siue  voluu- 

tate  domioi. 

De  000  facleodo  deTetooi  atoe  Tolootate  eooaeilii. 

De  non  ulendo  aliquo  rescripto  quud  sii  contra  sta- 

tuta  jaouae. 
De  modo  foreataodi. 

De  forcstalis  prò  debito  et  aliis  de  causis  reslitueodis. 
De  000  advocaodo  Tel  aociaodo  coram  poieatalem  ali* 

qaem  foritanom  tei  aliqiiem  Jaooeoaedi  de  eKtra 

coufinia  parlaaieoti. 
De  diviaiooe  carcera torum. 

De  persona  atiqoa  ad  martiriom  aeo  lonoeotott  noo 

pouenda  oisi  ut  infra. 
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De  illìs  qui  suol  inventi  post  canipanas  seroUitas. 
Qaod  poiestaa  dob  permutai  portare  coUeilam  nìsi 
ot  infra. 

Ouod  nullus  Iraclet  centra  honorem  pepali. 
De  galealoribus  et  marioaris  fugilivis  capiendU. 
Qood  clerici  et  alii  religiosi  ab  oiéMioDiboa  laicorom 

se  abstìneant. 
De  aer? ieotìbos  duceotibaa  fèmioaa  io  domo  domiai 

eoi. 

De  dando  termino  accusalis  et  reis. 
De  nsurariia. 

MCCLSxix.  Di€  iUtima  oeioMn* 

De  iAjoria  fel  cooiomelia  )udicibii»  non  facienda  vel 
.  dicenda. 

De  pacibns  fìrmis  habcndìs  et  observandis. 

De  biia  qui  pacem  feceriot  prò  restìtotis  habendis. 

Qood  aliqnia  non  posali  aliquem  offlciuai  eiereere  niai 

ut  infra. 

De  pena  illorom  qui  aliqoi  canaiditori  (aio)  iajuriam 
fecerinl. 

De  hiis  qni  voluntali  oonsulum  parere  reciisant. 

De  rìaaa  ai  ve  assalto  coram  cooaalibua  factum. 

De  racicne  non  iicienda  mntnantiboa  peconlam  de- 

ferentibus  arma  saracenis. 
.  De  condemnaiione  beta  aoper  iilum  qui  aliquem  ja* 

nnenaem  ad  extraneam»  cnriam  traxeril. 
Ut  nullas  apcllet  aliquem  jaouensem  ad  extraueam 

eoriam. 

De  mnliere  quae  offenaionem  feeerit  volnnlati  marilL 
De  officio  Doo  dando  non  habentibos  bonestam  famam. 
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PARTE  SECONDA 


LIBBO  QUARTO 
USL  COMMERCIO  0B*  6BNOTI8I 

dall' ARRO  4S70  AL  4339. 

CAPITOLO  PRIMO. 
€i«twi<  Ma  8Mi  •  m'Wtim. 

L  Io  sono  giuoto  aita  Mconda  parte  delia  quarta 

dair espugnazione  di  S.  Gio?anni  d'Acri  mette  line 
alla  acoperta  dell' Aoierica  e  del  Capo  di  Buona  Spe- 
fMMi.  In  queato  apaiio  di  tenpo»  aebbeBe  le  più 
luminose  imprese  sieno  eessate ,  ciò  nondimeoo  il  rag- 
gio della  passata  gloria  ancora  ri^lende  nella  alo- 
ria  eoMBereiale  italiana.  È  vero  ehe  l' Orienle  è  ea« 
dulo  eon  irrevocabile  destino,  ma  chiusa  quella  yia, 
on* altra  ae  ne  dilata  e  i  prodotti  dell'india  invece 
di  «nerel  recati  per  aeiao  della  «ria  e  dell' Rgit^ 
to  ,  ci  si  conducono  per  V  Eusino.  A  questa  parte 
f edremo  con  aingoiare  forfore  indiriizarai  i  popoli 
Italiani ,  Offeramente  i  Tvnetiaai  e  i  geno? cai ,  te- 
perocché  nulla  più  de*  pisani  narra  la  storia  ;  disfatti 
alla  Meloriai  Ficenae  an  qnella  glorioea  repobbliea 
niae  le  beai  della  propria  grandeisa.  in  Coatanllno* 
poli  emporio  dell'  asiatico  commercio  noi  seguiremo 
le  doe  pià  chiare  repobUiclie  del  medio  oyo  italiano. 


Digitized  by  Go« 


260  BPOCA  TSmZA 

le  rigoarderemo  travagliarsi  infaticabili ,  lottare  acca- 
Olle  e  ferocenicnle  combutlersi  per  soperchiarsi  e  de* 
cidere  coli*  armi  chi  de?e  occopare  il  primato  ioAo- 
ehè,  ticcome  la  presa  di  S.  Giotaeni  d'Acri  cbittse 
l'Egitto  e  la  Siria  ai  crìsliaoi ,  quella  di  Costaiiti- 
QOpoli  vieti  Tacoesao  dei  mar  oero,  e  la  scoperta 
dell* America,  e  quella  del  Capo  tronchi  ogni  spe- 
ranza dell'italiano  commercio. 

IL  Intanto  chiiKÌe?aai  il  aecolo  decimoteno,  apri* 
vasi  il  decimoquarto,  la  bussola,  le  mappe  marine 
lo  faceano  famoso.  Già  a  tulli  i  aaviganli  era  reso 
comone  Toso  dell* ago  calamitato  che  si  volfea  al 
polo.  Gioia  d'Amalfi  lo  chiudeva  nella  pisside,  e  que- 
ala  congegnava  in  modo  che  per  qualunque  movimento 
non  polease  seoneertarsi  ;  cosi  avaa  perfeaiaM  la  bna* 

sola  oaulica.  Da  qualche  tempo  ì  capi ,  le  coste  più 
notabili»  le  isole»  i  golfi»  i  porli  ed  i  acni  veniano 
segnati  i  tatti  qMsli  segni  erano  il  garme  ed  il  pria* 
cipio  delle  earte  nautiche  le  quali  venivano  a  formarsi 
GoUa  regolare  disposinone  di  quelli.  1  genovesi  iraf- 
fieando  TiTamante  ani  mari  di  Spagna  e  cogli  altri 

che  si  trovavano  sulle  coste  di  Badieria  e  dcU' Egitto 

doretlero  apparare  per  tempo  ad  ordinarie  »  e  riascirvi 
eeeellenti  come  ▼edremo. 

Laonde  non  è  il  solo  pensiero  di  una  commerciale 
Jatrapiesa  che  aggimai  naoTesse  gli  aaiaai,  ma  il  da* 
sldaria  di  arrisicarsi  a  nove  rie  e  per  raeonditi  eam* 
mini  farsi  innanzi  laddove  ninno  ancora  era  giunto. 
Cotale  impolao  dava  agl'italiani  il  pieno  eeerciaio 
della  loro  libertà  ad  indipandensa.  Tatti  allna  al 
aveaoo  tolto  il  giogo  di  collo»  luUi  rimusso  da  sè  i 
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ìpìdcoIì  feoifeli ,  «ozi  i  feodaterj  ti  faceano  ordinatori 

di  li!)cre  ropubhliclie ,  cerio  con  fini  perversi,  ma 
qae&li  noo  ancora  vedoaosi.  Le  citlà  oo^iro  seotiano 
allora  II  bisogno  di  aoirai  ed  affralollarsi ,  ed  io  credo 
piuccbè  nell'epoca  della  prima,  e  della  seconda  lega 
looiiMirda,  avveraanli  le  iofanàie  di  Carla  d'Aogiòt 
aaaoaaiDo  di  Corradioot  ardetsero  in  qoeala  del  diae- 
goo  di  UH  grande  e  potente  reame. 

S^ooDcbè  ciò  diapuUvanai  pontefici  e  imperatori  i 
i  primi  Teramenie  la  parte  italiana  mofea  all'or- 
dinameiilo  delT  unione  civile  ,  ma  didìcile  dovea  es- 
.aere  e  loro  T  intento  perchè  aeni'armi  e  il  religioao 
minislero  d'impaccio  al  glorioso  proposito;  i  secondi 
r  origioe  barbara  e  straniera  li  facea  sospetti ,  V  unità 
voleano  ma  fendale ,  e  gOYernata  per  gradi  di  selvag» 
già  intitozione  cbe  inceppasse  ogni  moto,  ed  axione, 
oltrecciò  appoggiavansi  ad  uomini  liranuici,  e  sor- 
viansÀ  di  una  forza  brutale  per  conseguire  on  line 
onoralo;  si  aggiungea  la  sqoallida  povertii  lorcr  cbè 
tracali  ad  espilare  riccbezze  e  soslaoze  italiane ,  sic- 
ehè  i  popoli  atessi  ebe  partcggiatano  per  l'impero» 
finivano  per  rifoltarglisi  contro. 

Nè  io  darei  nota  di  stolti  a  tulli  coloro  che  veden- 
dosi l'imperiale  nembo  sol  capo,  presso  a  scoppiare 
contro  ?ite,  ed  averi  fi  opposero  nn  argine,  nè  si 
di  leggieri  si  arresero,  quantunque  fossero  lusingati 
di  on  solo  principato,  cbò  i  modi  lirotali  ed  iniqui 
faceano  fuggire  dinanzi  agi'  imperatori  cbionqne  amas» 
se  patria  e  Uberlà. 

£  indubitato  ohe  l'Italia  a  reggere  la  somma  co- 
me ella  faceva  dell'  universale  commercio ,  e  rego- 
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lire  loUo  quel  aiolo  die  dal  golfo  Arabico,  e  dal 
Pehuco,  oooehè  dal  Caspio,  e  dal  Mar-Neroal  ateo» 

deva  ali' ultimo  aetleouione,  avca  niesUcri  di  repub- 
blica e  DOQ  dMmpero»  e  a*el  oiì  lice  dirlo,  io  aflèraio 
dM  ronitli  aolto  di  qeeato  come  voleanla  i  doe  Fe« 
derighi ,  avrebbe  imakanlioeDli  diseccata  ogni  sor- 
fBBle  di  pubblica  riccbeaia ,  la  quale  lolla  deritaodo 
dal  eoninercio ,  questo  bisognata  eaercitare  eoiraol- 
ua  libera  d'ogui  freno,  e  eoo  quei^  fervido  sentire 
ebe  tiene  da  uno  alato  die  ai  agita  fra  la  lolla  di 
▼ite  e  lomullnanti  passioni. 

Ili.  Gli  acquisti  dei  crisliaoi  in  Oriente  move- 
▼aiio  rapidameole  al  loro  Sue ,  doo  UbIo  per  la  ere* 
sciota  potenza  degl' infedeli ,  quanto  per  la  intestina 
discordia  dei  nostri.  Le  maosiooi  religiose  miravano 
a  fio!  aeoolareaehi ,  a  far  procaccio  di  ricchezsa ,  a 
bruttarsi  di  vizio  o  di  pcr6dìa  ,  ed  è  fama  che  andas- 
aero  tanl* oltre  da  fermar  patii  segreti  coi  medesimi 
Ivrciii.  Veacaiaoi,  genoveai  e  plsaoi  ai  eombatlevaiio 
tìeraujenlo,  gelosi  uul  degli  altri,  accesi  da  una 
iiiaaoa  cupidità,  rivolli  i  desiderj  a  portare  nelle 
proprie  repnbbliclie  l^esclosivo  esercizio  del  laotia* 
Simo  commercio.  In  lutte  f|ticlle  terre  dell*  antica 
Fenicia  casi  aveano  case,  torri,  piatze»  foodaciii, 
posaedimeoli  d*ogni  guisa,  privilegi,  eaentfool,  di- 
ritti ,  confinavano  dappresso  questi  con  quelli,  dimodo 
cbè  le  tarie  ragioni  della  propria  potenxa  loccavanai 
0  eollidetand  ;  quindi  un  tWere  iocerlo  e  aoapelloao , 
un  accorrere  ali* armi  per  ogni  lieve  accidente,  un 
pugnare  animoao  e  crudele. 

In  qoeaio  noéo  per  gli  nltloii  fktli  aucceaai  tra  1 
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Teneziani  e  i  geootesi  io  S.  GlOfaimi  d*  Acri  addì 
17  agosto  del  1275  il  console  dei  secondi  Ugheiio 
di  Raiaaido  depstava  Tartaro  Uaodiaum  i  oonparlro 
dinanzi  al  bailo  veneziano  per  chiedere  il  rilascio 
delle  case  dei  genovesi,  occupate  d*alcoui  venesiaoi; 
il  iMi  II  ooMole  Ansaldo  Manbotlo  piotostaYa  oo»* 
tro  quello  dei  pisani ,  affinchè  questi  desìstessero  da 
uoa  fabbrica  che  voieaoo  inoalzaro  sopra  lerra  che  i 
gtootetl  déetTaiio  appÉrtanm  ad  essi  K 

Con  tali  divisioni  si  viveva  fino  al  1287,  nel  quale 
anno  come  già  dissi ,  cinque  galee  ed  un  galione, 
soUo  lo  oosdotta  di  Rolando  Ascberi  meltofano  a 
fiero  pericolo  S.  Giovanni  d'Acri,  e  certo  l'avrebbero 
fin  d* allora  recato  ad  estrema  rovina,  se  i  tamplarj 
non  miiigaTano  Tmìmo  del  eepitano  genovese.  Dm 

anni  dopo  Benedetto  Zaccaria  andava  in  quelle  parti , 
rinnovava  la  pace  con  Tripoli  di  Soria  ^  »  fermandone 
pili  saldameoto  1  patti  eon  Laelana  ebe  li  signoreg- 
giava. Imj.rovvisanicnte  il  soldano  d'Ej^itto  vedendo 
le  cose  dei  cristiani  così  male  arrivate  con  forte 
esereito  si  gettava  sopra  Tripoli,  lo  espngnara  a 
struggeva  ;  invano  genovesi  ,  pisani ,  e  teniplarj  con 
gagliarda  difesa  opponendosi  air  impeto  saracinesco. 
Lo  Zaeearia  a  sknretxa  eoodneefa  in  Cipro  i  miseri 
avanzi  di  quella  città.  La  repubblica  spendeva  in 
iMtlo  quei  fatto  lire  5i857.  Passati  due  altri  anni, 

•  Tatto  ^paMa  II  lasse  Mi  MS- 1  Ola.  Balla  Gkala  HMamlta- 
SkaU  (TadI  Cimila  Ibi.  stv.  MaUlao). 

*  Io  OD  itiromento  Sei  1S75  ratto  te  Tripoli,  tono  nooiiiiaU 
Honlanario  Bancbero,  Ansaldo  CafTaro,  Corrado  Picca  miglio ,  Gio- 
vaaoi  Dioegro^  Giacomo  di  5.  Oooalo. 
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Meo  la  propitia  lorUioa  ctolle  ami  aaraoioe»  o  la 

continoa  discordia  delle  occldeotali ,  spione  il  aoldisao  1 
*  Il  nuova  intrapre&a  ii  1291;  egli  trae  contro  S.  Giù- 
vaoiià  Acr^%  lo  preada ,  lo  aiaaolaUa  »  né  il  rtnaìlo 
sfurzo  di  tulli  i  cristiani  che  si  trovavano  io  quella 
Una  vale  a  rtlardai'e  ià  iìoe  deiropuleotissima  coluoia; 
ia  tal  flMMio  oadof a  aon  aolo  ii  pia  forte  preaidio ,  mà 
ia  più  chiara  parie  degli  orientali  possedimenti.  In 
Cipro  pui4)  Andrea  Pellaio  genovese,  trasportava  ie 
aquaUide  reliquie  deàle  oalonie  di  Siria,  iaperocekè 
dopo  S.  Giovanni  d'Acri  precipitavano  ad  uu  tempo 
Tiro ,  Sidoue  ,  ed  ogoi  altra  provincia.  Così  avea  ùoà 
il  ragno  gereaolifliiitaao»  e  taiio  qaelie  rieelMiae  eoa 

tantu  valore  acquistale  per  una  cieca  discordia  si 
pendevano  per  sempre.  S.  Giovanoi  d'Aori  era  alalo 
il  luogo  io  Otti  maggioniieiile  ai  penHtaTaoo  lo  orica^ 
tali  colle  merci  dell' occidente,  quivi  si  ritrovavano 
uomini  e  mercanti  d'ogni  nazione ,  ricevevano  i  pro- 
dotti deiriodia  dagli  arabi  t  dagli  anMui,  dai  per» 
siani,  ne  faceano  lo  scambio  con  quelli  dell'Europa, 
e  io  questa  li  diffoiidevaoo» 

ly.  Mlle'  due  precedenti  epoebe  trattai  del  ge- 
neri  diversi  di  quel  connnercio.  Non  sarà  ora  discaro 
cfao  a  daroe  completa  la  ooUzia,  io  riferiaca  alcune 
ooae  che  troro  reglatrale  nella  pratica  della  naerealnra 

di  Balducci  PcgoloUi.  Queste  si  riferiscono  ai  pesi 
ch'erano  adoperali  in  S.  Gio?anni  d'Acri  avanti  die 
foaae  perduto  dal  crIsUaoi. 

Si  aveano  dun(jiie  due  calars  ^  o  pesi,  cioè  il  ca- 
tari della  fonda  o  della  piazza  ^  e  il  caiars  della 
cafceoa  o  del  porto»  giaccbè  i  d'uopo  ramieiitarai 

9 
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die  il  porto  di  Giotaani  d'Acri  oome  Offà  allro 
Mb  cotto  di  Feaietai »  m  elmo  d»  «m  eatoat;  rol*' 

zarsi  o  1* abbassarsi  della  quale  portava  l'esazione  di 
uà  diritto  ohe  oooui  già  dioemma  si  fionittiva  dalla 
aitoMi.  .Ii  «olon  détto  eatém  arti  naggìofo  di  quello 
della  fonda  y  o  della  piazza  ruololi  5  per  calars  ^  e 
dù  oofliper«?a  dotea  awerliro  •  ndagiro  oh*«i  voIm 
il  p«o  ditto  oMM,  aem  di  ebe  f U  m  dito  tt 

peso  della  fonda. 

Oca  il  pepe,  §ukgimo,  feriiao,  uidioe«  ootOM 
«ippalo  (greggio),  cotone  ttolo,  eeri^  ineeaio, 

lacca,  zelbwoarty  mastice,  caoape  filato  e  oca  filato, 
inrugglo,  socearo  fai  poM»  poltere  di  aoioafo»  denti 
i&  elefanU,  eaana  6alola,  galla,  ferro,  argeato  Tito, 
rame,  stagno,  miele,  cuoja  di  booi  di  bubio^  Caroe 
aalalai  tulle  gneslo  DMNMMto  si  veadetaoc  al  eai^ 
taro  della  catena  ;  al  quale  pure  veodevasi  V  olio 
raisaraodoai  eoo  venti  bazj  che  facevano  un  cantaro. 
La  tata  len^iaai  a  raololiy  il  roololii  età  libbre  sei 
e  pesi  trenta  di  bisanli  di  pesi  settantauove  per  aan 
libbra  di  Acri. 

ttarofani,  aoel  flMMato,  cnbebe^  tnaee,'galaAgat  ai 
vendevano  a  diecine  di  mene  e  similmente  tutte  le 
alire  spezierie  sottili  s  la  cannella  a  centi  di  meee^ 
e  i  eiambilintti  a  passa.  A  dieeiaa  di  novero  bne^ 

eherami  e  bordi;  le  perle  sì  vendevano  ad  ara,  e 
rara  era  pesi  quaranta  di  bisanti  di  pesi  settanianove 
per  una  lilAra. 

Grano,  orzo,  e  le  altre  biade,  noci,  castagne,  e 
noeelto  si  Teodefano  a  moggio.  Questo  era  quello 
deUo  del  signore  o  del  fondaco  di  Pìm,  e  di  Vtoe* 

Voi.  IV.  Cakalb  51.  di  Genova.  It 
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già  uguale  air  altro  della  Magione  dello  Spedale  del 
Tmofim,  e  eortijpODdf  t  a  auuMieUè  veoUqoaaro;  ed 
altrettanto  sì  Talatata  il  moggio  della  fimda  o  della 
piaiza.  li  cantaro  d'Acri  equivaleTa  a  ruoloU  cento» 
Il  riOtelD  era  dodiei  oeebie,  ogai  ooeUa  feti^qmnm* 
taquattro  di  pesi  seUantaiu>ve  per  una  libbra.  Lo 
zaSeraoo  veodeYaai  a  diecina  di  libbre.  Ua  cantaro 
dr  Aeri  fieeta  la  flenota  liUwe  dMeente  eettMitaein- 

que  e  di  cotone  setlecenlo  quaranta.  Pesi  sei  e  ca- 
rali  tre*  e  Ire  quarti  di  bisanti  di  Aeri  facevano  in 
Gnmm  owile  «na;  eanne  dieci  di  GeMva  eqaifaie« 
vano  in  Acri  a  canne  undici  scarse  *. 

Nota  ii  FogUaaaa  de'  NaUj  cbe  addì  i7  e  SO  mmwa 
del  1991  eveie  eenaeleiiove  al  pe»  di  Cenava  A 
oro  buono  di  doppie,  sono  comprate  con  lire  861  e 
iS;  le  qnaii  oaeie  ai  devooa  pagaM  nei  porte  di 
Measina)  ee  qnivi  non  enfeipno  pagale  ci  pagher— m 
invece  in  S.  Giovanni  d'Acri ,  od  in  Tiro  bisanti  d'oro 
caraeenali  e  earati  90  a  gioeto  eeliao  e  ae  i 
detti  Maenll  Wi  nen  verranno  pagati  per  ogni  kicasie 
non  pagato  si  darà  io  Genova  soldi  14  di  Genova. 

Cedttle  lolle  le  lerre  di  flirin  dm  Irafflenvane 
nen  aolo ,  m  eveveoe  dewlttio  i  eriellani ,  abbiane 
ancora  memoria  onorevole  dei  genovesi  colà,  oomefit'j^ 
M  eoldeno  deii'&giUo  pmbebilMnle  nel  eeeele  uv 
eottitaiaee  II  eonsole  di  easi  nella  dttà  dì  Gemsa- 
lemne,  console  per  diritto  delle  altre  naaioni  cri* 
aliane  e  priocipalaiente  dei  peliegrini  \ 

-  >  Della  Decima  lom.  8.,  ptf.  4a»  49  •  58. 

*  Tedi  BMrch.  Serra,  etorle  Mia  LlgnHa,  Uhb.  4.  MT*  ^1^» 
SMoiia  4i  Capalafa. 
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V.  I  rotesei  4i  Sìria  leeero  aedilàro  com'è!  ai 
polef •  di  toolo  oommeroio  risparmiare  qvalebe  afaa* 

zo,  uè  del  lutto  abbaodoDare  le  intraprese  vie.  Già. 
ai  en  tentato  di  rivolgerai  ali  Egitto  »  e  i  aoldani 
di  quello  furai  beoeroli ,  saggìaiDente  peotatido  ebe 
non  più  le  armi  crociate ,  ma  i  pacifici  uiTizj  avrek» 
faero  paiolo  giovare  alle  coae  de'  eristiaal.  Vodeamo 
I  geoofesl  neir  epoca  preeedeote  avviarsi  a  queUe 
parti»  dirigervi  la  loro  navigazione,  e  per  quanto  il 
poiefaoo ,  atabilirvì  il  maneggio  dei  propij  eomaMrcì. 
Hòtai  come  la  repubblica  pareechie  volte  vi  spedisse 
i  auoi  legati ,  e  forse  vi  eootraease  qoakefae  segreto 
trattato  ebe  a  noi  noe  fierveaoe.  ìm  qwBl'opeea  fior*. 

tanto  seguissi  più  che  mai  a  procacciarsi  ogni  mezzo 
per  ristringere  iio*  alleania ,  senonoliè  molti  ostacolii 
ti  ai  oppoaevaao^  in  prima  I  pooteAei  dei  qoeli  tùU 
minavasi  ogni  relazione  cogl' infedeli  e  poneasi  sotta 
ìBtatdetto  la  eitiii  ed  il  popolo  obe  T  Avesse  riceirciitft 
e  stabilita,  pel  I  aoUkmi  feletaao  aollihDeAte  ll  lera» 
prò,  uè  s'inducevauo  a  patii  se  non  oca  molte  e 
aiagolari  otilith. 

Oro  easeadoei  io  qoeeti  lermini,  il  ittSimaMM 
di  Spioolino  Spinola  e  compagni  i  procedente  d'oltre- 
anre  earioa  di  maieaBaie  preaioaiiaime,  oaMMoaele 
per  iérlMia  41  tempo  aperta  m  temi  d*eeq«a ,  dovè 
approdare  in  Alessandria,  il  soldaoo  feoe  subitamente 
ieoafcérare  gli  ooiBini  e  aearioat  la  .oave,  dai  mr^ 
eanti  estone  1%  mila  blsaiCi  veechi,  poscia  cogli 
uomini  stessi  melteala  in  libertà,  in  Genova  saf^u-^ 
toai  il  iatAa;  in  aoa  galea  barn»  aramto  mandami  in 
Egitto  XooMso  Spinola  y  per  conferire  col  Soldano,  e 
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oome  già  aoUi  si  divano  fai  governo  6111910  galoo  ed 
oa  galiooe  a  Rolaailo  Aseberl ,  li  ^alo  avea  iaato- 

ziooe  di  offendere  uuo  solo  ì  pisani,  ma  il  soldaco, 
ao  OOD  retUloiTa  lo  ooae  loito.  Dofotte  aagniro  ia 
fiiUi  la  realilasioae ,  giacché  ai  rilavo  dalle  cote  che 
accaddero  in  segoìto. 

VL  U  iii§  oaaeodo  aUto  dal  aoUUoo  ptoao  0 
amalellato  Tripoli  di  Soria,  Padioo  Doria  che  vi 
era  accorso  con  ire  galee  per  difenderlo,  ebbe  a  ior* 
«arai  iadiolfo  0  aadb  io  Anooola  ivi  riooifai  a 
Benedetto  Zaccaria ,  che  con  qoel  re  area  dianzi  sii- 
palalo  un  accordo  in  nome  della  repabblica.  I  doe 
geoovoii  navigavaao  di  oowetva  tornando  in  Ooei* 

dcnlc,  quando  nelle  acque  di  Candia  si  avTengono 
io  ona  nave  aaracena  veniente  di  Alessandria  »  1*  as- 
aallvaoo  0  vlaoovano  »  nioitt  oeeldoodo  degl'  inlédeli 
die  vi  si  troyavano  sopra;  traltala  in  Genova,  le 
merci  di  oh'  era  carica  e  gli  nomini  dm  ia  moniavaao 
poooano  io  Amka  del  ooommo.  Ha  di  ei6,  notano 
gli  Annali,  i  genovesi  unanimemente  dolevansi,  im- 
perocdiè  aveatero  osai  paco  col  aoldano  o  molli  wm 
vario  novi  al  trovasaero  lo  qnol  tempo  in  Sgiilo»  od 
altri  fossero  in  viaggio  per  condorvisi. 

il  aoldano  odilo  il  fatto,  i  ganova>l  immanlinaalo 
che  neHo  ano  terra  avaa ,  aoaleaava  nelle  poraono  o 
nelle  robe,  alb.'gando  il  gius  di  rappresaglia  »  e  sog- 
giongendo  ohe  oiò  non  oviobbo  fallo  dove  qnoi  danni 
l^i  fossero  alali  nmcali  dai  eoraari  0  eoli  noarfol 
privati. 

iMdo  U  meao  di  dioembra  di  qoaU'nnno  iStft 

al  amava  una  galea  in  Genova ,  nella  qnale  indiar^ 
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mm^i  Alberto  flpiiiola  Mtatcistore  ptl  «o«Mie,  Egli 
portava  a  restitaire  al  toldano  gli  wndM  a  «or» 
eaiuUe  che  trovavaosi  al  bordo  della  oave  predala, 
eoa  MppHMiioBi  •  qMllo  di  voler  mettete  ie  libertà 

i  genovesi  sostenuti ,  esponendogli  come  delia  premi 
di  tal  nave  i  sapienti  di  Genova  aDiversalmeote  « 
foeMTO  lamentali. 

lofalli  il  legato  gianto  dinanzi  all'  Infedele  signore  , 
cosi  seppe  maneggiarsi  che  non  solo  otteneva  il  ri- 
lascio dei  genofesi  prigioni»  ma  stabllÌTa  coli' Egitto 
una  famosa  convenzione  non  niaì  per  T  addietro  pò» 
tuta  ottenere  »  cbe  fissava  le  basi  e  le  eoadiatoni  del 
Metro  commercio  K 

asawBisaa  M  fsasvwi  sol  saMseo»  sia  si  lionia aslla  MMIs 
t«ea  d«l  f9  ai'  gkaisli ,  m  Ib  rsl^MI— Is  eolto  traéMione  nel  Imm» 

nadecimo  dall'  InstilQto  di  Francia  nelle  aoUzie  €d  etlralli  dei 
maoscritU  della  slessa  biblioteca  del  re. 

Secondo  qoel  testo ^  è  scritto  che  Benedetto  Zaccaria  s'era  im- 
ps^ffOoHo  di  Tripoli  di  Scria,  tbe  questa  a?ca  pei  ihhmdnaala 
far  tesi  al  aanalcesta  »  dM  «vendo  incoairal*  «a  Iseae  am^ 
aaala  M  iswssal,  all'aieife  il  Alenanarit ,  éof  oaa  Imaa 
iiiiHiiii  a  «ella  iMgaa  srafis  éaU' afalpaefla  il  faala,ii  ara 
litiiriallo  etti'  argento  •  MU  aisniash  ai  «al  ara  ««risa.  I 
fHMvari  di  Alsw— drfa ,  alito  H  Mo,  teoMado  «M  ffc«d«Me 
fopra  loro,  afeano  salite  le  navi  e  datisi  alla  fuga.  Il  soldano 
facea  arrestare  le  persone  dei  genoTCsi,  ma  ne  rispcttaTa  le  robe; 
lo  Zaccaria  Tenne  a  Genova ,  imperocché  era  rispioto  dOTnnqoe» 
ma  quivi  difappreTATaai  la  ine  condotta ,  e  faccTanai  restitoire  de 
W  la  awwaaato  a  §11  a««rtal  p/mUlà.  i'iaf !«««■«  tetto  ««ifciMl«Ufl 

ìB^iS^tM^^  ^  ^IjpB^Ml^K     tuftfiinr^k^pmB^^  ^itii^ft  lift  JKiMB0iffftflÉ  fl^iildm^ft  ^^b^^^k 
Isrisaaisil  Vanaaaa  «laaa  riMH  dhraaall  «anali,  dto  naa  «la- 
«aM  flÉ  «aaipirltu  mìN  swa  4«Ba  rapÉMIee ,  «gg longavaaa  «ha 
toBMia  il  allltani  U  §««  collera ,  deaidereTano  di  Merllarae  li 
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VII.  Per  taDlo  il  di  13  maggio  del  ÌSi90  ù  feDÌ- 
▼A  dal  MiilMio  <kU*SgiUo  lUeoh  £bMiiara,  •  4'Ai» 
berlo  SpiMltt  aortMeeielore  dMefpil»  b  miiiit  dei  capn 
taoi  del  comune  e  pgpulo  di  Genova,  dei  seoalo, 
degli  aaaiaoi  •  dat  eoaaiflte  della  aleeia  oiltà ,  al 
segueole  trattato 

fmiet  eli  fwmuiyaoo  I  nercany  prigioei  «  laUa  «iA  che  M 
•lato  priio  M  ^mI  l«gao.  U  lolilaM  CieM  prvodara  fimmenlv 
a<  Md  wgU  BrtafBUi  «4  la  pimna  M  ?iMa?l  a  M  mmcI 
eie  BOB  tTatao  oeealtata  «iMiaa  iBoteaeiia,  bI  iltaBo  M  m»- 

etBlI  «ra  ffomlo  eatllto.  Allort  gli  — ibiielatert  aotMBéavBM  l« 

conclusione  di  un  Iratlato  di  pace  ;  il  soldano  vi  si  rifioUra  laogo 
tempo,  aIGne  considerando  le  riccbeize  che  la  cilU  di  Geoora 
apportara  ai  suoi  slati ,  e  le  considereroli  somme  che  ne  risulta* 
VBBB  al  iBO  lesoro ,  ti  accooseolifa  »  e  ai  paUaiia  il  trattato  éà 
M  eai  aaato.  il  Caato  arabo  lia  parò  aalo  la  aoaiiaiaBi  eeaMaa 
a  floBova  f  ktàmm  aol  e^enaMto  éaeH  aateMiatoii»  ala  par 

MaBlilà  4affli  oefaMi  pné  ètth  Baaoatte  •  foalittritf.  ffaie  éka 

fBCfCf  cooafftewero  Ib  tBcahero,  liso  a  pepe,  i  goal! aateaia alatf 

▼ondati  col  bastimento,  diedero  per  risultalo  IGOO  pezze  d'oro 
in  tutto,  cba  a|>puiiio  arano  goaitoy  si  cooaafoafaao  al  dallo 
aoldano. 

•  i^oaalo  trauala  al  filma  a  carte  496  del  lihaB  4aiaieri,aa^ 
alael»  Mila  MbMaaa  iatla  la|la  UBltaiaiià  él  fiaaaaa  »  a  Ib  esalla 
eepiaBto  Mki  paglBB  m.  Mre  aia  fla  ilaiapni  mI  aelese  » 

taaa  dal  M  ai  rtaeela  |»ar  aera  dal  hmnm  Ba  8acy ,  cka  le  liaavé 

dat  libro  duplicato  iloi  Giuri,  cbo  già  conserrami  negli  arcbivil 
segreti  della  repubblica.  Da  questo  pure  ebbe  ad  estrarlo  1'  abate 
Antonio  Seniioi ,  inserendone  copia  nella  sua  terza  memoria  del 
aaaaaicreio  del  gonoToai  ìb  Levante  ;  ii  aif  •  Depping  ne  diodo  aaa 
aaarieto  IradaaioBa  alta  paf.  ila  •  aae>f  della  aoa  Storia  dal 
CaiMafta  fra  N  Levaato  e  l'Iapapai  &  aaraa.  ieialaato  aaawi 
aa  faraa  Ballata  Bai  faerta  rataato  daMa  aaa  eiaria  ii  Sasata 
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Tutu  i  genovesi  aelU  lerre  del  soldaao,  che  ba  » 
0  mrh  par  Boq«Ì8l«re,  laraaM  salvi  #  sicnri,  eesl 
saui  come  naufraghi,  per  maie  e  per  terra;  Delle 
peraooe  e  oei&e  coae. 

S.  I  lem  MffeaBli  potraoM  a  loro  grado  aadare , 
tornare ,  navigare  e  stare  per  le  anzidette  terre 
dei  aoldanoy  uè  vorraAM  aoaieouti  od  impediti ,  sia 
nane  peiwwa,  ala  aellé  mareamioi  éè  il  viaggio 
dei  soldano,  nè  altra  ragione  qualunque  saraooo 

a  tal  fiacoUà;  le  loro  nati»  galea  e 
lagni  godraimo  dai  BMdaalmi  priTHagl. 

S.  Tatti  i  genovesi  che  si  recheranno  in  Alessandria , 
aaraioo  aoggalli  alla  giortadiiioiia  del  oonaolaio 
goooreae  di  eolk  ;  la  qfoisliofil  di  m  aaraèanò  oon 
uo  genovese  e  di  un  cristiano  qualunque,  vérraonu 
deeiao  da  qoallo  y  la  ailra  di  un  gaDaveaa  eoo  nn 

«Di  f^Sf  editiMa  di  Capoterò.  Dopo  ciò  se  ne  spedi  copia 
alla  DcpulazioDe  di  Storia  Patria  io  Torino,  c  il  chiarissimo  car. 
Luigi  Cibrario  lo  riporlo  fra  i  documenli  alla  pag.  400  della  aoa 
aecoada  edizione  dell' Ecooomia  Polilica  del  Medio  Evo. 

Ora  la  lezioaa  di  questa  documenlo  è  dìfena  aecoodoché  gli 
•Minori  clM  la  wmmmwè  a  pabbUcaraaa,  li  aartlnaa  dal  UI>ro 
aei  Glsri,  o  del  AyMpafo,  tati  ilcconie  pera  eha  II  |KÌ«o  bob 
iiewera  mA  folloeefci  »  eod  litaoo  doTolo  per  necaiillà  atlaacnl 
elle  leiloae  del  leeoiido  i  de  ooi  veonero  oavete  le  oopie  loro, 
goiodl  tanto  il  De  Sacj ,  quanto  l' abate  Semini ,  Il  Depping ,  il 
Serra,  e  il  cav.  Cibrario,  o  chi  glielo  inviò,  non  ci  hanno  dalo 
cho  Pestrallo  del  duplicato.  Io  avendo  polulo  c^nminare  ancht) 
quell'altro,  mi  ò  cosi  rioscito  d' illuilrarlo  ia  varii  traili  di  poo 
poca  importanza  cho  rimanefeoo  eocora  eeoori.  AfTarto  che  la 
oeple  Cibrerio  he  varie  ineaeltetie  ed  ona  lecooa.  Noto  per  oIììobo 
«he  I  veootlenl  11  Sasa  feoero  enl  poro  noe  ooovenxlooe  eoi- 
ftllltOf  ehi  he  aMla  «MMailaUenit  eelle  pteaeaie  dai  feaeveal» 
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saraceoo  saranno  della  eottpelenza  dell'  emìr  della 
Dogana»  che  ae  alotto  genovese  ooo  volesse  aaaog- 
filtafai  al  eooaole»  e  foiae  pifc  paiaala  di  queaCo, 
la  dogana  e  V  enair  saranno  obblipiti  di  farlo  pren- 
dere e  riporlo  oella  poteatà  di  eaao  conaole»  e  pio» 
eedera  fai  qmi  auMte  ebe  per  loro  BoegUo  mmkmk. 

À.  Tulli  i  genovesi  pagheranno  di  dirilto  per  paste 
d' orof  alia  ragioee  di  bisaoii  aei  e  migUaioai  ae* 
dici  per  ogoi  eeet#  Ueaeti»  aeeeado  il  eeeweio; 

per  le  paste  d'argento  bisanti  quattro  e  migliaresi 
dodici  per  eeoto.  Dei  leata  non  potranno  eaaere 
eoetretti  a  pagare  «erme  altro  dirktO)  dante,.  0 
colletta  per  panni  e  specialmente  per  vaj ,  per  er* 
flieUinit  iMvarii  Caàiri,  ed  aUre  pelli ,  né  per  pietre 
pretioae* 

5.  I  genovesi  terranno  un  cancelliere  nella  dogana 
per  regiairare  le  ragioni  loro  ebe  eiano  d*eeeerde 
eoo  quelle  della  aleaaa  dogana.  Che  ae  aleon  gene- 
vese,  o  di  lui  nave»  fossero  debitori  di  questa  e 
▼oleasero  di  colà  partire,  al  il  potranno,  atando  il 
caneelliere  a  loro  aleorik;  rieoaando  egli  la  fidejna* 
alone  verrà  aoatennto  il  debiior  principale,  finché 
ai  aoddiafaeela. 

<.  TMtl  1  genoreai  e  dlstrettnall  loro  non  potranno 
ritenersi  nè  per  alcun  delitto,  ne  per  alcun  debito, 
eccettocfaè  ae  il  delin^ienle  a?eaae  data  caniiosai 
qnaeta  ai  potrìi  ritenere.  Se  alene  genoyeae  tuk 
qualche  depredazione  o  danno  agli  uomini  del  sol- 
dano,  egli  dovrà  farlo  aapere  per  ano  lettere  al 
eooinne  di  Genera. 

2.  Se  alcun  genovese  contrarrà  qualche  alto  di  ven- 
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dita  o  di  eompra,  evi  abbiano  aulaUto  i  lesUaiODii 

o  il  torcimaDDO  della  dogana,  tale  allo  si  avrà 
par  rato,  férmo  e  valido. 
B.  1  geoovoBi  par  Mte^  quelle  meraanie  portate  tu 
Alessandria  che  si  vendono  al  peso  della  stadera , 
pagheranao  biaaoii  dodid  per  eeolo  di  diritto,  e 
e  ciò  quando  yeramente  aaraaiio  Ttodote  o  riaa* 
parale. 

9.  Il  dieci  per  cento  diramo  dei  eiambellottà  »  paoni 

di  seta,  della  seta,  dei  zendadi,  dei  sciamili,  dei 
panni  di  lana  di  ogni  colore,  delle  tele  di  Eeims» 
0  delle  altre  tele^  dell'oro  filatoci  e  del  legname 
da  essi  portalo. 

iO«  Se  1  genovesi  venderanno  air  incanto  delle  mer- 
eansie ,  aoraano  qneale  registrato  nella  dogana  al 
prezzo  della  vendita  scnz' alcuno  aumento,  ne  sarà 
deliberatario  colui  cbe  avrà  oflerlo  di  più  d' ogni 
altro  '  9  e  aopra  loi  si  scriverà  la  mercanaia  per 
il  solo  prezzo  che  sarà  stata  incantata ,  e  soltanto 
a  ragione  di  quello  e  non  per  maggiore  quantità 
ai  pagherà  11  diritto  appena  che  sarà  Catta  In  ven* 
dita,  0  quando  i  daiiari  o  hisanli  di  detta  mer- 
canzia si  potranno  ricuperare*  il  compratore  non 
pagherà  aleon  diritto;  oè  ohi  Torrà  eatrarre  le 
merci  che  non  avrà  voluto  vendere. 

li.  Se  i  genovesi  porteranno  in  Alessandria  o  nelle 
terre  del  aoldano  mercanzia)  oTvero  oro,  argentcf, 
potranno  farne  vendita  lìberamenle  »  nè  loro  sarà 

'  La  copia  del  duplicalo ,  o  quindi  tutti  gli  eslralti  di  essa  por- 
tano unum  tn.  plus  cioè  un  miyliarese  di  pm,  ma  i  Giuri  liaono 
VH  iarcce       M.,  e  mi  pare  più  ragioaoYole. 
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(alia  in  aknui  modo  ?kiltiiiaf  eke  ao  mom  tor« 
raaiio  fMdefet  seoca  p«iganaalo  di  diritlo  poIraAiio 

esirarre,  e  riportar  vìa  quanto  hod  avraoDo  veoUuio* 
i2.  Se  TaodaraHMi  oro  od  argenlo  ad  altm  aaraotoo» 
dovranno  avamo  sabitamanta  II  preiao  aenza  ob<* 
bligo  di  accordargli  termine  qualunque* 
i5»  Toiii  ni'  iaqoiaitorì  delia  dogana  domono  diCeo* 
derc  e  custodire  le  robe  e  la  mercanzie  dei  ge- 
novesi nella  dogana  e  fuori. 

14.  Se  vooderaano  nwraansia  eoi  lealimonii,  o  me- 
diatori della  dogana ,  questa  rimarrà  obbligata  al 
eompratoret  afi  venderanno  senza  i  tesiioionii  e 
mediatori  predetti,  e  il  debito  ai  danegaaao*  si 
porterà  la  quìstìonc  dinanzi  airalcade  per  definirla. 

15.  Se  saranno  debitori  di  quaiehe  diritto  alla  do^ 
foaa  a  roleaaeco  partirà  «  avendo  oradilo  ooQtro 
dì  qualche  saraceno,  la  dogana  potrà  pagarsi  so- 
pra di  quello, 

IS,  8a  venendo  nelle  terre  dal  aoldano  vorranno  in- 
trodurr in  quelle  qualche  loro  mercanzia  ,  per 
eaempio  eaeio  ed  altre  vettovaglie,  al  il  potranno 
eoi  htm  il  traaporto  ai  fimdaoU  laro  aoni*alcaB 
pagamento  di  dazia 

i7.  Avranno  magaiftlnl  in  dogana  bnoni  e  aaSeienti 
colle  loro  cbiavi ,  la  dogana  vi  porrà  i  Metodi  per 
«guardarne  le  mercanzie. 

ta*  La  dogana  non  imponà  ad  aleim  ganoveae  daaio 
o  pensione  fineiiè  alari  in  terra  del  aoidann  nb  pa* 
ghorà  alcunché  agli  inquisitori  delle  navi. 

i9.  Potranno  caricare  e  scaricare  le  navi  colle  bar- 
ella loro  senza  lanpedimeoln  di  aorta. 
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20.  Se  legai»  o  navi  dei  genovesi  approderanoo  nei 
porti  del  Mdeoo  hi  potraQDO  rlofimoare,  né  I 

genovesi  che  saranno  a  terra  verranno  detenuti  od 
obbligali  a  pagar  diriito  ae  aoo  avranno  vendalo 
o  eofliprato* 

21.  Avranno  una  chiesa  in  Alessandria  col  nome  di 
Saala  Ilaria  ovverameote  aegairanno  a  possedervi 
qoella  ette  glh  ^i  hanno,  nè  potranno  riedMoMla 
dove  non  cada  per  rovina. 

22.  8e  alenna  ingiuria  sarà  fistia  ad  aleno  genovese 
in  terra  del  soldano  e  II  eonsole  genovese  voleese 
andare,  o  mandare  perciò  alla  curià  di  quello,  si 

10  potrà  liberamenle  eoi  mezzo  deli'Boiir,  eqne- 
alo  dovrii  eoneederlo  a  piacimento  di  esso  eonsole, 

11  di  cui  viaggio  con  quello  del  nunzio  sarà  alle 
epese  della  enria. 

25.  Se  navi ,  o  legni ,  o  mercanti  loro  approderanno 
nei  porti ,  o  nelle  terre  del  soldano  e  fosse  roUu 
la  pece,  debbono  ciò  nondimeno  esaere  salvi  e  ai- 
eof{« 

Potranno  entrare  ed  uscire  liberamente  di  Ales- 
sandria per  le  porte  consuete,  nb  alcuna  noova 
consnefndine  verrà  posta  a  loro  prt^giudizio. 

25.  Non  verranno  astretti  a  vendere,  o  comprare  mer- 
OMMue  che  non  volessero,  nè  quelle  delia  dogana 

o  deir  arsenale ,  ne  le  cose  dell' aininiragiio;  sarà 
io  loro  facoltà  di  acquistare  quelle  che  più  vor- 
ranno. 

26.  Se  venderanno  mercanzia  alla  dogana  glie  ne  sarà 
EsUo  il  pagamenio  io  ora  ed  argento* 

V.  So  Torramo  searfeare  le  navif  o  i  legni-  r  Bmir 
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poirà  ftflo  e  paghersMO  ^oitla  fa  gik  ftUWIM» 

per  allri  ambasciatori  genovesi  ;  per  caricare  e  sca- 
ricare da?rAooa  servirsi  delle  barche  ed  aitci  omii 
di  trasporto  addeUi  ella  de^oa. 

28.  Se  compreranno  mercanzie  e  vorraqno  sgabellarle 
lo  poiraoao  pel  loro  feodaoo,  ma  eoi  leatiamril 
delia  dogana. 

%9.  Se  alcun  genovese  sarà  decedalo  o  morto  con 
testamento  io  Alessaodria  o  nelle  tene  del  soMaeo 
ai  eseguirà  la  ana  Toloiitài  as  morrà  ab  inimM^ 
le  di  lui  cose  e  mercanzìe  saranno  recate  dioaozi 
al  eonaole  geoofeae  cbe  i?i  sarà}  ae  oen  fi  laaaa» 
ai  coDsegneranno  a  ^nei  geoofesi  che  ?i  al  Irò? as» 
sero;  se  Tuno,  e  ^11  altri  mancassero,  il  signor 
della  terra  le  farà  eoMerrare  e  enstodire  fioehè 
Tengano  richieste  per  lettere ,  o  per  oonaii  del  eo- 
munc  di  Geoo?a. 

SO*  I  mereanti  fanofesi  potranno  leeitammite  far  bai» 
iere  argento  in  Alessandria ,  pagando  per  ogni  di- 
rillo  di  zecca  danari  cento,  ovveramente  sci  per 
Ogni  migliaio  di  dareni  S 

<  La  spiegazione  che  io  do  al  teslo  lalioo  di  qoiiia  passo  BOtt 
è  certo  runri  di  cuiilr.nsto.  Il  testo  dice: 

«  Ilcm  ,  qiioj  mcrmlores  janiion^es  possinl  liiile  aii^enliim  el 
«  lialiere  ceram  in  Akztndria  ci  solvere  prò  Gridìi  et  Muoriis 
4  dm,  •  dm  C.  Vi  ptr  miUiaria  é$  dmr,  ». 

Qcl  ma  «islls  i«coriià,iHkt*éMraRi?nMlfrsaarapiaiaaaaaa- 
trarla  ésl  ÌMim  éé  fl  pfè  bsImIs  ilgaitosls  cha  psiis  rl- 
«Sfira  è  ^mNo  éi  ttom,  cM  •  tia  tiato  cmfe  aell'aai- 
HMiMMflMS  lo  lerirm  an  r  Israca  A  on  e.  Io  tst  nod»  te  wnm 
latta,  almeno  nella  maggior  parte  1' oscoriti  di  qiicfto  passo  si  di- 
rada^ mi  ai  dirà  cosa  vaoJ  atgnilìcare  U  paiola  Muoriù?  Il  n«-Sacj 
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31.  Putranno  gli  stessi  darenì  per  loro  coniati  por» 
tare  ad  impiego  pretso  il  Cairo  aeoia  pagaoMoto 
di  diritto  K 

52.  Se  alcun  genovese  comprerà,  cambierh ,  o  acqui- 
sterà mercanzie  d' altra  persona  ohe  oe  abbia  di 
f là  pagato  U  diritto  potrà  qodlo  rifoadBre'  o  ba» 
Fallare  liberamente  in  Alessandria ,  senza  essere  ob- 
bligato al  pagameoio  di  no  seoqodo  diritto. 

85.  L' olio  èbe  portoraono  io  àleaaaodria  dod  pagherà 
di  tara  se  non  quanto  peseranno  i  recipienti  coi 
quali  sarà  stato  pesato, 

54.  Nott  aaraMio  eostretll  a  pagare  oè  riseaito,  né 
altro  dazio  delle  cose  e  mercaoiie  portate  o  com- 
prato m  Alessandria. 

la  spiega  per  i  pialti  delle  bilancie  ;  in  qaesto  caso  sarebbe  il  di- 
riUo  di  peso.  Un  altro  dubbio  nasce  aoUa  parola  che  segue  m1  testo 
dei  glori  della  R.  BiblkiIsGt  ka  dm,  aaa  ti  sa  se  sia  dbèreriaiiooe 
41  éan,  o  dà  damai  m»  polaado  aMiMUBta  risgoomni  as  i'al- 
tes  piraia  tU  um  o  ea  n;  ael  priois  omo  polrsbbo  aDeba  spie- 
garsi dtsr$  o/to  «urla  ìH  per  ndpUaia  M  danni  e  eiò  tii|»po- 
Modo  il  9  mù*  abbroflaaione  di  ewriùti  ma  foiie  aarobbe  supposi- 
zione  troppo  audace.  Però^  io  mi  rimeUo,  protestando  el^e  sebo 
«^piegale  le  sovrae8pos(e  parole  nel  modo  che  si  vode>  gli  è  perchè 
non  ne  ho  trovalo  un  mij^liore;  ripelo  ehe  non  ne  sono  pago^  nò 
ini  pare  di  avere  io  alcun  modo  toccalo  il  segno. 

*  Quaolo  iOBO  poco  coolenio  della  spiegazione  data  ai  preoa- 
deola  pina»  tanto  mi  pars  df  essere  stato  reliea  in  qaoflof  setolo: 

•  RmfiMdmircatompoHiiUvél  parimi  fa9ti9a  dm'*  ^ 

Io  eoBf  MeUsrs  dmique ,  né  eorta  aent  ragisiio  cbs  la  terse  ni- 

lima  parola  foglia  dire  impHeandwn  e  l*allinia  C.arwno  Cairo,  La 
copia  comunicala  al  cav.  Cbrario  ha  mutilala  ogni  parola  dopo 
quella  di  dar.  meitendo  dei  punii  hiaacbi»  auovo  modo  d»  uicir 
d*  impaccio. 
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8S.  Lt  nwpci  ottipnite  mm  poIraMo  lora  riitaml, 

ma  avranno  facollà  di  cslraric  purché  sicno  stale 
«cqui&Uie  col  messo  dei  lorcimamii  della  dogana. 
Tteemaa  i  geaofeii  si  obbligafaMi  ia?eno  il  «al* 

ciano. 

i.^  IHteadere,  coalodire  I  aaraoem  aoddiU  del  eoi- 
dato,  in  marot  in  lam  e  per  tatto  lo  elat»  del 
cornane  di  Genova  che  aveva  <>d  avrebbe  acquista* 
tot  eosl  aaoi  come  oaufraghi,  UUU  i  aooi  meroaalì, 
aehlavi ,  maaietawebi  e  aekiate  aadaMto  a  iIUnpm- 

do  dì  colà. 

%  ToiU  i  caraeeoi  aogg^Ui  di  eaao  aoidaBO  potnb* 
bero  liberaoMte  andare,  ritornai  salvi  e  aianri 

per  le  lerre  che  il  comune  di  Genova  aveva  od  a> 
frebbe  avoto,  oè  qoìvi  le  oavi.  o  i  lego!  loco  ai 
dilerrebbero  per  qualunque  oeeaaione  aenaa  prima 
farne  avverlito  lo  stesso  SDldano. 
Non  farebbe  a  ciò  opposisione  se  qoalehe  saraceno 
avesse  commesso  colpa,  o  contralto  debito,  in  tat 
caso  si  potrebbe  soltanto  sostenere  la  peisooa  dei 
delinquente  e  del  debitore  »  o  della  loro  aieurtà. 
4.  8e  i  aaraceni  e  mereantl  del  aoldano  mitigasaern 
o  andassero  sulle  navi  dei  nemici  del  comune  di 
Genera  e  qaelle  venissero  prese  dagli  nomini  g^ 
novesi,  l  detti  saraceni  rimarrebbero  sani  e  salft 
•  sen7ia  aleno  danno. 

Vili.  Dal  presente  trattato  ai  rileva  ehe  ira  i  fs« 
neri  esportati  erano  l^oro,  T argento,  la  moneta  co- 
niala ,  i  panni ,  gli  ermellini ,  i  castori  >  i  lucj  *  » 

Ducange.  V.  Luciit, 
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qoalooqoe  pelliccerìa,  e  le  pietre  preziose;  fra  grim* 
portati  i  ciambellolti,  i  paoBì  di  seta,  li  zeodadi« 
gii  soianlti*  i  panni  di  lana,  le  tele  di  BeioM^  l'oro 
Olato,  il  legname  da  costruzione,  il  cacio ,  T olio  ec. 

Secondo  la  pratica  della  mercatura  di  Baldacci  Pe- 
gololti  io  Alessandria  si  STevano  più  maniere  di  pe* 
si;  per  esempio  il  cantaro  Forfari,  Gervi^  L€vedi;sì 
pesava  a  mM€f  a  libbra f  a  dirmi ^  o  Creili,  a  m- 
giimneri;  eiaseoio  eaolaro  era  roololi  oeoto;  secondo 
la  natura  delle  mercanzie  si  appropriava  loro  il  peso. 

La  corrispoodoosa  dei  pesi  di  Alessandria  eoo  quelli 
di  OenoTO  era  eiie  on  eanlaro  Forfari  beofo  io  Ge* 
nova  libbre  139,  un  Levedi  libbre  193,  un  Geni 
libbre  ZQQ\  M^m  oeolo  libbre  257  ,  libbra  uoa  d*ar^ 
geolo  al  peso  di  Genova  si  ragguagliava  io  Alesaan* 
dria  pesi  103  e  un  terzo  di  migliaresi  ;  oncie  1  d*  oro 
al  peso  di  Genova,  faceva  in  Alessandria  peai  6  e 
eoreli  i  e  Si  nota  nel  fogliasso  dei  notai  ohe 
addi  22  ottobre  del  1280  bisanti  153  di  Alessaodria 
ai  cambiavano  eoo  oncie  S&  d'oro. 

Dopo  la  eonveotione  del  ift90  non  abbiamo  di 
quest'  epoca  altra  memoria  del  commercio  nostro  coU 
é'fgillo.  Trevo  soltsnlo  on  aooo  dopo  la  nave  di  £ma- 
ffuéie  Lefoari  e  seeii  armata  in  Genova  per  recare 
iBOrcanzie  in  Àlcssamlria ,  di  ritorno  di  colà  incon* 
irafi  essa  i  oalahMM  da  eoi  per  estrame  prove  di  va< 
lore  si  liberays;  giimta  io  Genova,  notano  ^li  an-» 
nuli,  cbe  il  cornane  ebbe  a  condannarla  io  mille  lire 
di  goOTèoi  imperooeiifr  era  oadata  io  Ateasaodrki  ooii« 
tro  il  divieto  della  repubblica  e  contro  gli  ordini  del 
papa.  Ciò  mi  dimostra  che  siccome  San  Giovaoui  d'  A« 
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«ri  era  già  sialo  prtao  e  aMolallalo  dal  aoMaM* 

così  dopo  quel  fatto  i  buoni  accordi  devuno  essera 
alali  ialanoitiy  e  (aUaai  proìlMaioiìe  ai  aoaUÀ  di  oa* 
Tl|im  itt  Alemodria> 

CAPITCMLO  8BCD1ID0. 

Gominercio  colie  coste  di  Barberia. 

IX.  Se  il  commercio  geaovese  cadeva  sulle  coaia 
dell'Aala,  ooo  però  gli  atfeoifa  allrattaatei  lopra 
quelle  dell'Africa  setleatriunale  a  evi  I  fMmd  ae* 
correfano  dair  Italia  e  dalla  Spagoa.  Vedemmo  Dei- 
I*  epoca  pmedesle  eoae  già  ai  kaaera  aUbiliU  io 

Tripoli,  Bugea,  Tunisi,  Marocco  e  Geoia,  quali  patti 
avessero  feratati  di  auvigaiiooe  e  di  traflìco  con 
barbari.  Io  quarta  epoca  lotto  più  ai  oooeeolFai  e 
piglia  importanza  nella  città  di  Tunisi»  sembra  che 
i  rimaaeoli  iooglii  nou  foéaero  riputaii  di  uguale  mo- 
loeolo,  OTfOffaoMole  le  OMOiorie  genoveai  aoio  eà  Ha* 
maodano  le  cose  operate  in  Tunisi,  e  nulla  opoèMe* 
Simo  ci  raccontano  del  resto  di  fiarberia.  È  d'  uopo 
diro  cbo  ooià  toso  riooilo  i'  eoiporio  delle  geoot eti 

mercanzie  e  cosi  tutte  le  speculazioni  che  sì  facevano 
afeaaeru  capo  a  Tuoiai,  quivi  easeodo  pure  il  con- 
aolalo  cbo  il         iroro  eeereilalo  da  BaHmoolo  Boi- 

broue.  La  ragione  della  maggiore  frequenza  in  tal 
parte  oltre  cbè  si  spiega  dalla  immediata  vioiuaoza 
dair  iaola  di  Keilia  e  di  Maha  leogbi  di  rilaaeio  dei 

genovesi ,  eia  anche  riposta  iu  ciò ,  che  cone  notai  si 
pagava  io  Tuuisi  il  cinque  per  ceoio  anli'  eairasione 
dell'  ero  e  dell'  argeolo  meolro  io  Tripoli  era  oo  grò- 
vaile  del  venti  per  cento. 
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3L  Uopo  te  eoof «Miooi  daft  15UMI  d»  M  ritorto 

o  il  signore  dì  Tunisi  violasse  ì  patti  o  fosse  venata 
foeUa  ai  suo  Gne  o  il  miiUmaiito  di  gaverno  poco 
kHMOttf  «eeiikiio  Im  Qmon  tmmé  ìmmB  ài  qmri- 
che  pretesto  all'  osservanza ,  è  certo  che  si  credè 
aavia  coia  dai  capitani  Ubarlo  Doria  e  Spioola  di 
■aiiiiM  colà  tosalo  OpissoM  Adatordo  figlio  dal  q. 
Ottone ,  ond'  è  che  il  1272  si  veniva  con  Mir  Boabdile 
Hiraoiuiiiio  a  nuovo  trattato  ^  ossia  riconbrmayaai 
fMUo  presadeota  dal  ±%S0. 

Infatti  poco  di  diverso  havvi  in  esso,  io  ne  darò 
00  coDBo  aUeoaodouii  a  ciè  cba  oa  scriya  l'abata 
AbIobÌo  tefldoi  oaUa  aoa  tana  asaoNrla  sol  oossmnIo 
dei  genovesi  in  Levante 

Coi  pcioio  ariicoio  ai  ralifioava  i*  aUaaoaa  o  ooBi- 
maialo  corrisponiaiia  too  allara  ossanrata  fra  It 
due  nazioni  ;  si  confermavano  i  diritti  concessi  già  ai 
gOBOtasi  acpra  il  libero  accaaao,  UaBsito,  doaùeUio^ 
o  propriodi  di  BMigmioi  nelto  taire,  aillà  e  para 
esistenti  nel  regno  di  Tunisi  e  fra  i  confini  assegnati 
■al  trattato  dai  iSt50.  Si  aggioogara  oa  onoro  gioa 
priratiro  dei  locali  possessi  da  osi  a  loro  beospiaelto 
poteano  i  genovesi  escladere  ogni  altra  nazione  e  per- 
aooa  straoìara  K  Segni? a  eoa  ridaaiona  dai  daiio  fino 

1  Secondo  qaesto  icriUore  la  pergamena  originale  del  IraUato 
ftafa  già  oeU' Archivio ,  cantera  S.' 

*  •  Ueai  hatoaal  el  habera  defcesai  JaassaifS  in  Toneii  el  in 
«  SWs  toffils  Mls  ssMii  aMdioss  qaoi  anssf  tiSitiael,  vsl 
•  ham%  waeoevsiaat  coai  oBalwe  Jaribw  m  iseleittai  arie  ia 

«  lalem  ». 
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allovA  lAiiipKe  io  TÌ(or»  «opra  l' ìoirodiiftioDe  del* 
ouMMtito  io  nii($liorai,  e  ri  detomiwmi  dio 
fosse  dioiiouito  per  mela,  ?ale  a  dire  alla  sola  tassa 
di  die  o  mno  bìMo&i  por  eoolA.  PoriaMiii  loolo 
qoaolÉ  quanto  ogni  altra  aoatrìbnioQe  era  tetoiiooli 
abolita.  Nelle  veudile  e  permute  che  i  genovesi 
fMrebbero  teasMovoloiealo  Ira  loro  oTfano  eoa  Mgo* 
'  aiaoli  ohe  fosaaro  eriatiani.  %^  Ceiam  aopra  noleggio 
%ualaoque  d' ancoraggio,  o.^  Restasse  anche  tolta  nel 
aMrcimoDii  dì  legoi  e  baatUnaoti  qoalora  ri  aripolaaaa 
Il  eoDiratto  con  amici  dri  Indaioi*  4.*  PoMm  Imm- 
oi  i  proprii  generi  che  dopo  V  introito  di  Tuoi&i  per 
anera  rionatt  iaraidoU  TolaaoH  esirarMfnori  alatow 
S.*  Di  tatti  II  pagameoti  datiarU  fatti  in  aaaaaiona 
di  contratti  conchiusi  col  oiezio  di  pubblici  mediatori 
o  torrimanm  gU  genoveri  ayaMaro  l'inlara  indanniià 
dalla  dogana. 

L' ooica  finaoia  che  in  ordine  al  genoveaa  eooi- 
ONirio  rimanafa  anli'antioo  piada  di  biaanU  cinfM 
per  cento  era  sulla  vendita  di  mìgliaresi ,  delle  paato 
d' argento  e  d*  oro  io  verghe  alla  zecca  di  luoiai.  Ma 
qnaria  tariffa  oaaCrantata  aan  qneàla  della  xoeeiia  dri 

Cairo  e  di  Tripoli  *  essendo  di  molto  vantaggiosa  non 
(aoea  oieraviglia  ebe  vi  avewe  iovilato  eoo  segnalata 
prefereoza  i*  loteretae  dei  genoveri  eommeraanti*  Mon 

I  «  De  auro  io  Alexandria  ad  poncndum  ad  zecham  (in  Kairo) 
«  sei  et  due  lerliao  prò  ceoUiin  solvebaatur.  De  argento  qiiaioor 
«  et  dimidiam,  postea  mìam  trai  mm  àìmàéln  SoMaans  §nilmm 

la  Triadi  n  aula  a«  OMla  dopa  l'aM  a  PtffMla  la  MnaH 

Ttoli  fer  «ento. 
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lifuggifa  alla  vigUatta  del  atfm  latiaio  QpliMWiB 

rotilità  di  questo  capo  di  eommercio ,  per  cui  pro<* 
eurava  m  fosua  regoiaio  ii  ciMrsa  colle  ragUmi  della 
legia  aeeea  io  guisa,  «ha  ratlatia  Ubaio  ai  geoofail 

di  farne  anche  il  mercimoniu  fuori  di  essa  negli  altri 
diaUeili  siccome  in  falli  fu  conyeoato  nei  traUaio  pra* 
aaale  mu'  atomia  datiaria  fariaUaùa. 

Con  eguale  sngace  avvertenza  in  un  articolo  a  parte 
diadwi  riparo  a^e  fuoesie  coaaagoaaze  die  la  inala 
Me  dai  dotoai  nwaepoBstt  a?rehbe  peMo  ingeoanM 
nell'attuale  commercio  metallico,  col  togliere  T  im* 
paoilài  r  argaoio  di  boatà  ioièriore  vaaae  asiOffaUale 
ìmpavabihDiNile  alla  laide  oaahea  e  la  reeiptoaa 
coutidenza  mantenne  in  vigore  il  coraggio  dei  nego- 
aiaali.  Qaesio  rigoroao  t^piiiUaio  cbe  del  fiaa  «leUUo 
feeeme  I  tmftin}  eerriapoadea-  a  qoello  praHoalo  ae* 
veramente  dal  comune  di  Genova.  Imperciocché  nel 
ìStM  GiaeMme  Fietohi  etMiido  Temilo  la  delibefailuaa 
di  ebledeie  la  feeollk  di  oeataM  privalaiDtiile  laa 
foaaiilà  di  migliaresi  d'argento  dovette  avanti  ogni 
eeea  aoUeperai  alla  malta  alabilita  di  mille  amrtìhn 
d' aifenlf»  Uso  qualora  la  eoddetta  oeirfalm  fbete  rio- 
scita  inferiore  nella  qualità  e  nel  peso  al  saggio  fissato 
dal  pobUico  podeelà  e  dal  oomtttte 

Importava  iaftae  grandemente  alla  oatione  ohe  hi 
qoaioBqoe  pubblico  trattalo  di  commercio  si  avesse 
ta  fbla  raoaoaa»  di  coi  la  propria  territoriale  si* 
laa^lone  abbisognava,  ^rtaoto  ii  legalo  conveniva  nef*  . 
r  uiiioio  articolo  cogli  agenti  regii  la  riooovazioue  dei 

*  Insframento  Mi  fofKitte  8S.  «.  1. 1  prflMO  B  rvgliiro  pobSHoQ 

èl  Eiclieri  o.  \.  2.  pag.  255. 


Digitized  by  Google 


1§4  feèocA  imÈàéL 

cùAUraLio  stipulato  col  re  Mir  Boabdile  il  iàM^  im 
▼ifor  di  Mi  ai  ùmtmmtm  V  «ImioM  liban  di  tMti 

eaffis  ossia  misure  di  grano  quante  bastavano  a  cari* 
cara  cinque  aefi  per  conciarlo  annualnaeola  a  Geoofa 
aan  la  aolil*  fmmiìtkm  pniliiAifa  di  tm  larat  al* 

trove  trasporlo. 

JLa  portata  4ella  navi  deatioate  a  siffatto  commercio 
atabra  eka  iaaai  di  SOM  e  piè  ìmutìU  aqvifalaati 
a  1600  Diezzarole  nostrali ,  conche  può  concbiudersi 
oho  la  repalibUca  a?ea  dal  commercio  di  Tuoisi  nel 
acacdo  sni  aia  gran  parla  di  qaalli  aaaaijii  aka  raa- 
deanle  comoda  la  vita  e  accrescendo  le  ricchezze  dello 
alalo  datano  oioto  alla  ano  arti  e  alia  aoè  indaatrioaa 
•aoaamiaè 

XI.  Malgrado  tutto  ciò  le  cose  nostre  con  Tunisi 
BOB  dofooo  aaaere  per  laafo  tempo  procedute  d'aa- 
aorda.  8ap|iia«a  oka  Ira  il  i»S  a  U  iMl  tm  d'aa- 

po  mandarvi  un  nuovo  legato  Giacobo  Doria,  per 

aVWaaiBia  1*  «Itì"^  ^«■fc^lÌAta  AnntinnAtArn  Ai  CafikHft^ 

wmo  per  ogni  ragiona  aalorevole.  Il  Motiio  éaUa 

rottura  deve  essere  stato  chè  in  quel  porto  pisani 
a  fBttOvaai  ai  oi^miiatlavano  acoanilamenla,  i  viali  a 
•  danneggiati  prelandavana  paaoia  di  aaaama  fatti  in» 
deuni  dal  re.  Giacobo  Doria  compoae  le  vertenze  e 
rioortib  in  oalfia  nn  inalmmanto  di  nana  la  fnMin  nan 
aUba  nrfgliora  aCello  dalla  altra  trallallfa.  Walano  gli 
annali  che  Nicolìno  Zaccaria  e  Mcolino  di  Perazzo 
oon  dieai  galea  aeorraado  il  mare  per  dar  la  eaaeia 
ai  pianai  il  ltS6  na?Ìga¥ano  a  Tanlai,  maadaiann  an 
araldo  a  quel  re  significandogli  restituisse  loro  i  pi- 
aani  preai  nella  ana  terra»  la  ^leoaa  egli  negava  di 
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fiff>8  oppoBCido  mme  dò  Miro  le  leggi  dW  twi- 
ceni  ;  gli  avrebbe  bensì  ritenuti  in  carcere  fiDcke  fossa 
dwmU  la  gotm  Ira  GeM? a  e  Pisa. 
Questa  dHAbieuiB  penoidevaao  alla  rsyijtWioa  mm 

novella  legazione  la  quale  richiamasse  in  vigore  la 
preeedeata  di  Glaeobo  Dorìa.  laisUi  il  m?  purlha 
a  quella  Toha  na  Laafhmeo  Pìgoolo;  evea  ordine  A 
chiedere  la  conferma  di  tutto  quello  si  contenefa  nel- 
V  aUa  di  pioe  di  Giacebo  Doria ,  la  soddiifuioae  dei 
ereélli  eompeteiitl  al  eoMaae  e  ad  aleael  aiereaati  la* 
verso  la  regia  Dogana,  V  indennità  de'  danni  cagionaU 
dai  pitaai  a  pareeelii  pariicolarl  gewnreii.  Reeafasi 
il  Pignolo  in  Taoisì ,  e  alla  reale  presenza  domandara 
la  riCaiioae  dei  danni  in  biMaii  Ì9000  a  Rubeo  della 
nvea,  in  19000  a  LsafraneD  e  Pialro  Ferri,  ia  70W 
a  Miglioralo  de  Clavaro,  in  3410  a  Marino  di  Ghi« 
aoUo  9  in  250  ad  Oberto  Luxardo,  in  600  a  Vivaldo 
ya0dm»ia€6Sa  Vassallo (Metha di  Fiaale,  iaMM 
a  BonGglio  di  Sagona,  in  20393  a  Pasquale  Usodimare 
e  compagni ,  per  soauna  iadelerminsia  a  certo  Vada* 
relo  e  socii  ;  Inalmeaie  a  laiU  i  genovesi  ate  a? eaw 

atti  di  obbligo  assistiti  dalle  testimonianze  dei  sara« 
eaai,  a  registrati  nei  carlalarii  della  Dogana» 
Dopo  ei6  faeeva  laslania  ateehk  ai  aeeorriasaa 

genovesi  di  potere  comperar  case  dei  danari  della 
Dogana  eoiro  l'area  dei  loro  fondaco  per  abitarla, 
e  loeaa  al  owasaaM  rimessa  ìm  apami;  lo  aleaso  foadaao 

potesse  recarsi  a  maggiore  ampiezza;  la  Dogana  re- 
gia non  percepisse  oltre  il  eonanato  »  amò  il  qoarlo 
di  w  migliarase  per  ogni  giarra  di  elio  e  la  melà 

di  questa  per  ogni  cento  giarra;  tre  migliaresi  per 
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Ogni  caDiaro  di  lana  e  iMildrooi  e  per  ogai  oealiiuùa 
4k  ptìlk  41.  AgMllo;  MmU  aetle  a  m  miglìaMBe  pm 
ogni  centinaia  di  cuoia  bovine,  ventuno  migliaresi  per 
Ogni  oento  pelli  di  becobis  seite  migUaresi  e  meiso 
|NNr  ofsl  €MrtaM  di  eem  ;  per  ogni  moI»  Utaall  is* 

vestili  nelle  prcaccennate  mercanzie  migliaresi  olio. 
Nm  Ai  riflcooiesae  akuita  deciiiiA  solle  persone  «  aie 
•eleawle  wt  loro  paoni. 

Il  re  tunisino  accolte  favorevolmente  le  «Dzidelle 
damendo  facona  ragiofie  e  toUo  accordava,  coilèr- 
naodk»  la  paca 'A  Giaoobo  IkMria,  dallberaodo  loio« 
deunilà,  alai4iendo  noa  oUre  il  coosuelo  dovessero 
eatoodofoi  i  datti  pretaai. 

MoMi  di  qoaali-  aweriaMM  oorraodo  Toooo  1980 
da  un  atto  d' iocogoilo  notaro  si  ricava  cbe  la  re- 
poiMIoa  apodiva  etiaodio  io  Tooiei  aariiaaeialoro  Ni» 
oolò  Goerelo.  Nello  atesso  allo  ai  nota  che  an  Gu- 
glieloio  Morciiio  di  Varazze  si  era  diportato  Taloro* 

aiaaiiiiaaiepie  oooiliatteado  io  Affrica  ai  aarrifi  del 

re  tunisino,  però  all' ordine  re^i^io,  Nicolò  Guercio  gli 
pagava  certa  somma  di  danari  ^ 
UL  Dopo  io  eooveniiooi  del  ttt7  aUiiaoio  per 

tutta  questa  epoca  che  i  genovesi  segoivano  a  com- 
mereiare  iranqBìlUiueate  ia  Tonisi.  Nel  1291  ne  ri- 
larHaTa  b  galea  di  PaoUoo  Dorio  eaiiea  di  boldiool 

e  di  lane  ;  lo  stesso  anno  Rado  di  Ciunllieri  con  una 
gaiea  ed  una  aaeliia ,  veniva  alle  oiaai  colà  coi  caU« 
laoi  o  eleWanl,  e  vi  reatava  eeooMlo.  Addi  i6  aaarao 

dello  stesso  anno  1291,  trovo  nel  FogUasuo  de'Nc»- 

*  La  toftnizt  MI' alto  é  rtferiU  airaana  fsao  dal  MS.  il 
Oio»  OMCS  Qcds* 
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IM  8te  daMffi  Mi  di  fMMiiai  rietmli  in  mUo  éà 

pagarsi  in  Tuoìsi  eoo  doppie  di  miro  SOO  di  buon 
oro  e  giusto  peso,  per  ogni  doppia  ooii  pagata  in 
Tmàm  &k  àmvmm  l^Sifa  ioidi  SS  di  OoMifa  in  Ge- 
nova, passati  tre  nasi  dalla  scadenza.  Due  anni  ap- 
prasfo»  eUiè  il  %i  oiaggÌQ  i2SZ  lire  975  di  Genoia 
•orrispoodeftM  al  faioM  di  d•n^e  M0  di  faiiMi 
oro  al  saggio  e  peso  di  Tunisi.  11  di  19  geonajo  del 
1306  par  lire  MO  rioeviila  io  Geoove  ai  promettor 
tane  di  daie  io  TntM  Utaott  S  albi  di  Toaitt  per 
ogni  lira.  Addì  15  aprile  del  1517  trovo  che  la  galea 
ehiaoiata  Smia  Maria  Mtddakm ,  di  Gagiietoie  Cibo 
de?e  aaTigare  alle  parti  di  Ttoaial;  Del  feoBajo  daW 
l'anno  seguente  si  noleggia  una  barca  armata  con 
eioqoanta  aoqàoi.  per  f  ogaUiri  ed  ooo  ad  ipaiaai  per 
aadaie  io  Tbaiei  e  vilemars  io  fieoei^  eoi  nelo^  di 
lire  genovesi  o6;  ma  il  più  iiaportante  di  questo 
oolegpo  ai  4  l'oeo.eal  deve  aerrlre  la  barea»  eieè 
per  portar  le  lettere  ;  cosieobè  eiaoM^  Intamall  eka 
tra  il  Comune  e  Tunisi  pattata,  una  periodica  corri- 
flpoodenaa  epistolare»  per  la  qoale  ai  era  stabilito 
on  apposito  mezzo  di  trasporto.  L*aiino  medesimo 
si  BOffiioava  il  console  dei  genovesi  in  Tunisi.  Final- 
amie  addì  é  agoato  del.  la  galea  di  Otlobooa 
DeoMirifil  si  trors  ritornata  da  quel  porto. 

Scrive  il  Baldocci  Pegoloiti  nella  sua  pratica  óqM^ 
■eroatora  S  ohe  aa  aaataro  di  Tmisi  fasea  io  Qm» 
nova  libbre  158;  libbre  ^  di  seta  al  peso  di  Genova, 
tomaTaDo  ia  laoisi  no  rootolo,  coanpaiaie  le  spese 

*  Tori).  3.  pag.  t27. 
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A  Imipoita  e  di  dtiiof  Mm  omì»  19  e  Vt  d'ir- 
gMrto  ■!  pMO  di  6eaof  a ,  oorriipoadifno  io  Ttairi 

àd  un  rottolo. 
XUI.  BttMktoaliè  mUa  eittk  I«Mm  ti  agitMit  li 

iiMwii  del  nostro  oomnereio ,  poeo ,  eooie  già  dlisì , 
ssppìaoio  degli  alirl  laoghi  di  Barberia,  i  quali  par 
iMklaMM  ai  IrofiBi»  BOMMti  anUe  f^m^mk  iiiMara. 

L*aDoalista  conlinaatore  di  Caffaro,  narra  cbe  il  1291 
Baoedelto  Zaccaria  con  dodici  galee,  essendo  agli 
rtpandii  dai  di  Caaliglia  a  di  GraMla,  ai  aAwift 
con  verni  galee  e  dieciotto  legni  del  re  di  Marocco 
in  guerra  eoa  quelli,  ne  praae  dodici,  poiclàò  le  ai- 
Ut  ai  tftM  dilt  alia  fuga. 

In  un  allo  del  24  maggio  1504  si  acccona  la  ven- 
dila  di  una  schiava  di  Marocco;  iu  un  secondo  dei 
S  Alaggio  Ciettdoai  Tiiiftalare  di  una  fartwiait 
si  nominano  le  pignalle  dorale  di  Bugea.  Secondo  il 
Baidocei  PegoioUi  ^ ,  mine  iOO  di  grano  ia  Genova, 
fcttfato  te  Bogaa  Mateht  IM* 

C4prroio  TBBza 

Commercio  <U  GotUnlioopoli  i  colonii  di  GaUU. 

XIV.  Ma  il  mercanteggiare  che  faceano  i  genovesi 
auik  ooile  di  fiartieriat  non  poiea  Inastar  loro»  e  it> 
ter  vece  dal  riecUsaiam  stannaroia  deiflndto, 
quale  sì  andava  diradando  per  la  caduta  degli  scali 
ofientaiif  t  per  ie  frequenti  eontrarieià  eiie  ia  ?ia 
dell*  figlilo  inftoAravano,  martè  le  InlaMsIt  dai 
saraceni.  Pensavasi  dunque  come  provvedere  a  quella 

<  Tarn.  a.  pag.  tea. 
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'  giallura,  e  la  via  del  Mar-Nero  si  vedeva  non  «ho 
la  più  opporiuoa  ed  aoGaii«ù«,  ma  la  aaia  die  libera 
ed  aeeeesibtie  rimaneeee  per  derivare  eolà  le  preziose 
derrate  dell'Asia  meridionale.  A  questa  lueUeva  capo 
i' iinperiale  eittà  di  Cos4aQliiiopi>U  ;  io  esia  già  neU 
l'^Moa  preeedeble  ti  enmo  otteaoti  eoepioiii  privi- 
legi,  singolari  esenzioni  e  la  colonia  di  Gulala  non 
separata  da  tei  elie  dai  porto  sorgeva  al  suo  lalu 
sioistrOf  eoqKNrio  DObilissIflHi  di  quel  eoninereio ,  pre- 
sìdio e  difesa  dei  genovesi,  e  dei  greci  iuipcratcai 
lueJesiini. 

XV.  Alla  Saiiillìi  di  Gregorio  X  pootefioe,  doleva 

che  le  cose  di  terra  santa  precipitassero  ad  estrema 
line;  aaeora  sperava  di  sollevariie  la  forUioa  eoa  una 
eroeiaia.  A  questo  proposito  striogeva  il  1970  ona  tre- 
gua di  cinque  unni  tra  i  veneziani  e  i  geuo^cai,  linu 
allora  combaitatisi  ooa  erodelissiBa  guerra.  I  geoo* 
vesi  rieofdaado  i  mali  fatti  suoeeesi  ia  Cosiantiiio- 
poli  il  1^64,  colpa  un  Guglielmo  Guercio»  c  il  ^^eco 
iiaperaiare  dorare  io  sospetto,  pensavano  ohe  la  tre* 
gna  avrebbe  potato  nuocere  ai  conotercii  loro  se 
non  fosse  stata  riferita  com'  era.  Naturai  cosa  che 
Miobele  imperaiore  ne  avesse  teinnto  qualche  segreta 
oondizlooe  a  sé  pregiudiaievole;  ood*è  che  partivano 
a  quella  volta ,  consenziente  il  Pontefice ,  Marchesiuo  di 
Cassine»  Oberto  Cicala  »  Giovanni  di  fiovegno»  Laofìranco 
di  S.  Giorgio.  Questi  persuadevano  il  Greco,  la  tregua 
di  Cremona  non  avere  io  alcuna  cosa  portato  danno 
alle  cose  imperiali;  la  lega  e  la  crociata  volute  dal 
pontefice  non  essere  rivolte  che  a  soccorrere  le  parti 
di  Oriente  che  stavano  per  cadere  sotto  il  giogo  de*  . 
Poi.  IV.  Canale  st.  di  G$ii.  13 
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gr  ftoCiMieti.  li  Paleologo  persnadefasi  ék  leggieri,  aè 
disaenthre  dallo  sUpelare  e»  eeeerdo  eolia  repub* 

blica ,  la  di  cui  somma  era  questa 

1.0  Foaae  eaaerfala  la  eoeveMNOiie  di  Ninfeo  del  IMI. 

2.  Un  genovese  offendendo  or  anddlto  imperiale ,  od 
a  Uro  quaiuDque  prolelio  dall' iojperatore ,  ii  pode- 
età  geooreae  lo  pooiaae  a  tenore  del  caao,  •  in 
eonformllh  delle  leggi ,  rifiutandoTial  il  podeelk , 
)*  iinpcralore  secondo  equità  facesse  ragione* 

3.  8e  i  genoveai  eoraegglaaaero  e  faeeiaero  danni  alle 
ficraone,  o  alle  terre  Imperlali  «  al  prendessero  e 
puuisaero  dal  podestà,  e  dove  fuggissero,  le  so- 
•tante  loro  eerflaaero  d' indennità  ni  danneggiali  i 
si  conGnassero  come  malfattori  e  proprii  nemici. 

4.  Il  podestà  eleUo  pvr  Romania  fosse  tale  che  così 
al  eoflinoe ,  eunie  all'  impero  »  lomnaee  d' onore. 

5.  Se  quaiclie  genorese  dichiarasse  a  proprio  nome 
l'altrui  mercanzia,  frodando  io  tal  modo  la  ga- 
bella imperlale ,  V  imperatore  pigliatane  eogniaiene 
profTerisse  il  suo  giudizio,  il  frodatore  secondo  la 
legge  si  punisse  dal  podc«^là  ;  la  qoal  cosa  dove&se 
qoeeli  por  fare  ae  no  geooteae  eontro  il  ditielo 
convenuto  asportasse  oro ,  od  argento  dalle  terre 
deir  impero. 

6.  8e  no  geno?eae  tacerne  ooDtmtlo  di  aoeinlà,  o 

'  Questo  Iratlato  si  conservava  in  pergamena  aulenlica ,  munii» 
del  «igillo  impciialc,  nella  cantera  3.*  dell'archivio  segreto.  In 
breve  cstrallo  ne  abbUno  nella  seconda  memoria  dtU'  «balt  Aa* 
tonio  Sealoi  tal  Gommeroia  dei  Gonoreii  in  Lefsote.  Il  ciftUeie 
Ledo? ieo  fltaU;  l' hi  par  lattra  ^bbUealo  at  b.«  S  «ai  doceaieaU 
dtUa taa  IbeUa  StoHa  iaUa  Galonia  M  Galtit  (r.lo».  t.  HI*  Md). 
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viag^o  eoo  qsftkdM  gree»,  dovette  adepenire  oel 

salvare  la  persona  e  le  cose  del  compagno ,  quella 
•lessa  soHecìLodioe  che  avrebbe  adoperato  per  sai* 
vara  se  è  le  eose  asei  se  hmoe  reeaiae  daiiM 
per  mezzo  proprio  o  per  ali  ri ,  si  giudicasse  c  pii- 
liisse  dal  podestà  secondo  la  legge  9  io  difelto» 
a?eaae  T  imperatore  faieoltà  di  Yendicareeiie* 
J.  Un  genovese  oflendendo  od  uccidendo  un  greco , 
o  qualsivoglia  allro  saddiio  dell*  impero  »  veoisse 
cMigato  dal  podestìi,  il  qaale  te  non  potesse  a- 
verlo  alle  mani ,  si  confinasse  dal  comujic  colla 
pubblicazione  dei  beui  il  di  cui  prezzo  servisse  a 
riaareifia  I  damii  deiroféiD,  o  della  iinilglia  del- 
Succiso.  Questo  palio  fosse  reciproco. 

8.  1  genovesi  non  polessero  esirarre  dalle  terre  del- 
l'impero  Tettovagltot  o  alta  asanlorm  di  fmmentl 
se  non  per  trasportarle  in  uso  del  comune  di  Ge- 
nova; recandole  ai  nemici  dell'impero,  i  contrav* 
Teslori  al  gtadieattero  o  ponisaero  dal  pmlealh. 

9.  L' imperatore  dovendo  mandar  fuori  un  naviglio  da 
«a  porlo  dove  fossero  aoeoraii  parecobi  legni  geno- 
ireei ,  potessero  questi  essere  trattenuti  per  giorni  fM 
finili  i  quali  rimanessero  in  piena  libertà. 

IO*  L' imperatore  in  caso  di  bisogno  potesse  noleg- 
giare i  legoi  genovesi ,  quand'  anehe  fossero  già 
stati  noleggiati  per  allri,  e  già  avessero  tutto  il 
carico,  o  parte  di  esso;  nascendo  quisiiooe  sul 
presso  del  nolo  »  ai  avesse  ricorso  agli  arbitri  eletti 
di  comune  accordo  dall'imperatore  e  dal  podestà. 
Questi  legni  si  spedissero  dovunque  piacesse  al- 
r  imperatore,  toorehè  nei  luoghi  eecetloati  nella 
coQvcozìone. 
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11.  1  geoovesi  ooo  potesiero  porUjre  le  kllere  dei 
nemtei  dell' laiperu,  soUo  pena  di  emrae  pMiU 

dal  pudeslà. 

12.  1  genovesi  perUodo  luercaoùe  io  CeelanUiiopoli , 
timer»  obbligali  «  dichierarte  nelle  aollle  fbreie 

ili  gabellieri  iin{)eriali  e  loro  pagare  i  dazii  slabilili. 

L' esame  di  qucsU  cooveoxione  ci  fa  manifesto  come 
TolMidoai  dalle  due  parli  mirafe  alla  IraBqeililUi  del 
possessi  genovesi  in  Cuslanlinopoli ,  ciò  nondimeno  il 
gius  di  sorveglia lue  c  puuiroc  le  persooe  Cosse  sempre 
liserveto  nel  podestà  della  repobUlea  •  lè  1*  imperalere 
pi. lesse  se  non  |)er  eccezione,  ed  eslren)o  bisogno  lui- 
sdAÌarvisi  i  loccUè  farà  parere  erroneo  quaolo  lo  sto- 
rlco  greco  Giorgio  Pecbiaere  aAnDava  »  caaewt  i  ge» 

iiovcsi  falli  ligii  deir  iiopcralorc. 

XYl.  1  genovesi  legali  oitenato  il  trailalo»  lo  re- 
cavallo  ali*  approTasioae  della  rep«blillea«  la  quale 
avca  il  suo  effctlo  il  2j  ottobre  del  1275;  colla  data 
del  medesimo  giorno  si  conferiva  dai  capiiaai  del 
popolo  facoltà  a  CaceiaMmieo  Barca  della  Folla  di 
trattare  ancora  col  greco  iuiperalore,  e  l'orse  si  faceva 
iaslaosa  per  raggiunta  di  uoveili  e  piò  favoravoli 
fialli  *. 

Senuiichè  il  già  conseguito  bastava  a  far  Genova 
|M»leote  colà  e  meiterla  in  iatato  da  escludere  le  ciUà 
rivali  di  Veoetla  e  di  Pisa  dal  maDcggìo  dell*  Isteseo 
commercio.  Seguivano  dunque  ì  mali  sospetti  fra  i 
Ire  popoli»  quando  una  galea  armala  dei  pisani  eoirava 
nel  Mar-Nero,  e  fermatasi  in  Sioopes  afca  per  tee 

<  Mi.  OmIs  ■U*som  Ì17S. 


Digitized  by 


1  CAPITAM  DEL  POPOLO  ÌK93 

di  BMileilare  i  feoo¥6si  ehe  tì  Inficavano.  i  coIobI 
di  Pera  mal  coinporlando  che  ciò  si  facesse,  nò  vo» 
iendo  die  la  signoria  dei  genovesi  in  quel  uiare  £4>sso 
posta  io  dubbio  dai  Mmiei ,  arniàvaBO  es»!  pure  ona 
seconda  galea  della  famiglia  Bacclierii ,  la  cacciavano 
dielro  la  pisana*  Le  due  galee  iocootravansi  nelle  ac- 
que di  Soldaia  e  YeoiTaoo  a  eonfliUo»  il  qoale  alla 
presenza  degli  nomini  di  Soldaia  accorsi  a  vedere , 
finiva  colla  peggio  di  Piaa.  1  genovesi  rimasti  vinci- 
tori davaoo  prora  di  egregia  virtù  liberaodo  i  iser- 
canti  pisani,  restituendo  loro  le  mercanzie  e  solo  la 
galea  consegnando  alle  fiamme;  il  qaale  alto  signili- 
cava  ehe  il  domiaio  dell'  fiiaioo  era  loro  dovuto  »  oè 

si  voleva  dividere  con  allrì. 

Questa  prelesa  volgeva  al  punto  die  ordinavano  ai 
aarimit  di  passaro  lo  stratto  sema  domandarne  la  so- 
lita lioeoxa  air  imperatore.  Dava  occasione  a  tal  divieto 
il  segoenta  Callo: 

Era  voMta  a  smisorata  grandezsa  Dell'impero  di 
Romania  la  famiglia  genovese  dei  Zaccaria  o  Castello, 
Ijiacchè  discendeva  da  questa.  Benedetto  Zaccaria  avea 
■Millo  operato  oeli' espngnaslooe  di  liégropoote  per 
ridurlo  sotto  il  greco  dominio.  L' imperatore  Paleologo 
volendo  premiare  il  valore  e  i  servigi  prestali  dai 
padre  eoaeedava  al  figlio  Manoele  l' esohisivo  negozio 
deir  allume,  al  qual  fine  lo  facea  signore  delle  cave 
allamiere  dei  monti  di  Focea  delti  Fogiienaove  e  Fo« 
glieToechie.  Il  nonopolio  di  sì  ricca  merce  esacerbava 
1*  animo  dei  coloni  di  Pera  ì  quali  erano  usi  a  far 
quel  commercio»  e  ricavarne  altissimo  profìlto}  se  ne 
dolefano  sommessamente  poieliè  timore  dell'impera- 
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lore  fjtétù  li  rilestva}  aia  i  CMria|MNideiiii  di  Gmmtm 
wm  ni  DoataMTano  alla  dagtiaaae,  annafaao  Ma  aava, 

•  ipadivaola  io  iiomaoia  eoa  ordioe  ai  marioai  di  pas- 
aan  lo  airaUo  aanUfènia  pitea  la  lioaua  iipariaia. 
Goal  fallo  entrano  nel  Mar>Nero  e  al  danno  ad  ogni 
anoiera  di  corseggiare  e  predare,  li  Puleologd  volendo 
«▼itara  «aa  magi^  ratlara,  propoaaaai  di  amalarM 
r  illecito  corso  col  dar  loro  la  caccia,  ed  inlrapreii- 
dama  la  aawe.  infalU  aopra  no  legno  oaUlano  fa  salirà 
«M  auMO  dè*aaoi,  i  geootaai  noe  paMiao  a  faar* 

darsene  e  son  presi.  Incarcerati  i  capi  c  le  ciuroie 
f  enoaro  privati  degli  oedù*  Quei  di  Galata  ne  mena- 
rono rMMMTo  gridando  oaaare  giunlD  il  laoipo  oho  i 

latini  doveano  ripigliare  Costantinopoli.  L'imperatore 
accaao  di  adegoo*  già  peoaata  di  nMioraro  allo  alar- 
minio  della  gaaoroao  oolania^  quando  qoaala  fallo 
senno  mandava  a  lui  due  suoi  deputati  colla  corda 
al  eolio  a  cbieder  mercè.  In  priaui  1*  aaiaM»  Importala 
mostraTari  reslVo,  i  ooloal  ad  aUbooMo  profTeriTano 
grossa  somma  di  danaro.  Il  Paleologo  vinto  alia  prof- 
farta  anaatlava  o  ooaoadota  il  pardoao  K 

XVII.  Intanto  T  imperator  greco  moriva  e  gli  sue* 
cadeva  il  figlio  Andronico;  i  genovesi  cercavano  di 
rialrlagaral  a       paaroai  di  pardara  V iaaammiaala 

coininercio.  A  questo  ine  andando  s[)Osa  in  Costanti- 
nopoli allo  atesso  Andronico  Violante  figlia  di  Gugliet* 
mo  YII  marahmo  di  Honfarralo^  amaraan  tra  galea, 

<  Il  Hi.  di  6.  a.  Cicala  noU  aU'aaao  di  Itaa  osa  «oiivtMiMi* 

ralla  dal  podoiilà  di  Pera  Lorenzo  Gentile  coli* imperatore  greco, 
ma  gli  ó  ua  errore  di  dtla,  giacché  Ule  couveaxiuao  ò  iiiTeco  del 

assi. 
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e  'giieoe  {Mroilènvaiio  V  imbarco ,  il  quale  accollato  « 
colà  la  tratporUfano  eoiraceoiDpagnaiDeBlo  di  dm 
fegati.  Ciò  cuUivava  loro  T animo  dell'imperatore  ,  vun- 
Uggiaodoaene  il  naaionale  commercio,  lofalli  il  1288 
ai  spediva  ambaaciatore  Giaeóbo  Doria^  a  il  i!l9t 
Nicolò  di  Palazzo;  questi  facea  conveozìoiù  a  nome 
della  repubblica  e  particolari  eoodiaiooi  atipulafa  fa* 
Tomell  al  ^ enofeae  iralBco. 

Il  quale  per  la  caduta  di  S.  Giovanni  d'  Acri  io 
q«al  flieoire  avvemita  ufea  graf lasimo  biaogoo  di  ea- 
aere  aieoralo  nel  Mar-Nero.  I  feneziaoi  le  conleae  di 
Orieole  rinnovaTauo  in  Coalaoliuopoli,  i  due  popoli  fa- 
ceaw  di  qoeila  eitlà  u  eanpo  faneailaaimo  di  loro  bal« 

taglie.  I  coloni  di  Pera  cui  ostilmente  niiiava  Venezia 
difendeansi  eoo  valore.  11  1294  a?eodo  questa  repub- 
blica violala  la  tregua,  rotte  ioUe  le  trattative  di  pace, 
quei  di  Calala  veciulisi  esposti  alle  ingiurie  nemiche  , 
armavaoo  come  meglio  poievaoo  venti  galee  e  le  da- 
vano la  governo  a  Nicolò  Spinola  legato  presso  la 
corte  di  Costantinopoli.  Egli  veleggiava  contro  V  ar- 
mata veneta»  e  eoaM  già  narrai,  la  disfaceva  nel 
porto  di  Lajatso  io  Armeola.  Quindi  seguivano  allri 
fatti  infinchè  Ruggiero  Morosiui  detto  Malabranca , 
oceopava  I  ooUi  di  Pera,  aeorreva  il  boigo  di  Gelata , 
no  ioeendiava  lo  abitaaioni.  I  edoni  ritiravansi  nel* 
rinteruu  delia  cittii  protuUi  dall'imperatore,  il  quale 
aeoondava  le  parti  dei  geaoveai.  I  voMaiani  ^ivi 
pare  moveano  ad  assalirli ,  nè  pigili  a  tanto ,  navi- 
gatano  a  Calla  a' danni  di  quella  colonia;  il  Mala* 
branca  ardeva,  straggeva  Foglieveoehte ,  T indostria 
die  vi  iiui'ia  del  sapuue  olire  quella  dell'  alluuie  di« 
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8ordioa?a9  porUodone  via  te  caldaie,  gli  emporiì  di 
Armefiia  e  di  FamagosUi  iavedete  e  ia  ogni  Mda 
turbava. 

Tante  molesUe  e  tanti  dami  inAaoraiavaM  i  (eM* 
Tesi  alla  Tendetla  di  guisacM  m  faeeano  airafe  ìm 

Coslaiilinopoli  ;  allora  più  crudeli  ardcano  T  ire  fra 
i  due  popoli  i'  quali  trofaodosi  alftne  «el  eonflitlo  di 
Carxoln ,  perdendo  i  veneti  la  giornata ,  acqoistavaM 
i  genovesi  un  grande  nè  contrastato  dominio  nel  mare 
Mediterraneo  e  nel  Nero«  Veoeiia  oppieaia  da  Ciawva 
pensava  a  Tcndicarsi  sulP  impero  di  Costantinopoli» 
e  fieiletto  Giustiniani  alla  visla  di  Andronico  com- 
metteva  scorrerie  ed  oltriaggi  abbomioevoU  coatro  i 
^reei.  1  genovesi  quantunque  avessero  pel  traltalo 
diami  concluso,  potuto  muoversi  alla  difesa  di  An* 
dronico,  se  ne  rimanevano  tuttavia  poiché  awlaa* 
vano  che  avrebbero  con  ciò  migliorate  le  sorti  di  Ga* 
laU* 

B  veramente  questa  colonia  di  fresco  assalita  ad 

incendiata  mostrava  aver  bisogno  di  più  forte  presidio, 
affinebè  in  ogni  frangente  si  lutasse  difenderà  dalie 
aggressloai  nemicbe*  Feeero  danqoe  opera  i  genovesi 
coir  imperatore  e  n*  ebbero  ampliati  e  determinati  i 
limili  I  o  piottosto  oltre  il  castello  di  Gelata  die  già 
possedevano  ricevettero  in  dono  altro  Taalo  apavio  di 
terreno  che  tuti*  intorno  rìcingeva  il  castello  ed  esteo- 
devasi  fino  alla  oolliaa  di  Pera  dove  già  era  n  bargo 
e  il  palazzo  di  residenza  del  magistrati  genovesi;  si 
lacca  divieto  clic  dentro  tali  confini  niun  greco  potesse 
edificare  ;  la  concessione  di  qaei  loegbi  e  il  limita  di 
e:>:>i  \eiJÌvuuo  blabiiiti  eoo  un  decreto  imperiale  io* 
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dirizzalo  al  comune  di  Genova  nel  iwaggio  del  1305 
'  XVUI.  Un  «OAo  appresso»  cioè  ael  inarca  del  i304 
•adavéne  «nbascialori  all'  imperatore  Goido  Eonbrieco 
e  Accursio  Ferrari  chiedendogli  V  osservanza  di  al- 
enili eapiioiif  ass^a  la  eonCemui  di  ciò  cbe  era  alato 
loro  dosato  Taiuio  ieoaiMl  e  eerti  altri  privilcgli;  An- 
dronico con  aurea  sua  bolla  tulio  accordava.  Mutc- 
laelo  alU  coaoeaaioae .  molte ,  e  gravi  ragioni  ^  fra  le 
quali  il  vedere  Tinopero  ano  mloaccialo  dai  tornelli 
che  solo  oggimai  iralleneva  lo  slretto  della  Proporli- 
de»  lermatiai  solla  sfKmda* orientale  di  quella  e  presao 
a  traboeeare  in  Coatantioopoli.  Aggiungeaal  il  timore 
dfìi  laiini  che  divisavano  di  ripiantare  il  loro  trono 
eolà,  imperocché  Caterina  di  Coyrienay  aipole  di 
Baldovino  oltimo  degi'  imperatori  fiamminghi  avea  data 
la  mano  di  sposa  a  Cario  di  Vaiola  figlio  di  Filippo, 
il  BAÌo^f  e  qneati  ai  era  gittato  a  qoeir  impreafu  An- 
dronico sentiva  spavento  di  siffatti  avvenimenti ,  e  i 
genovesi  veduti  nel  colmo  di  loro  prospera  fortuna 
▼oleva  in  agni  goisa  amicarsi  e  contentare  ;  il  peroMi 
nnlla  negando  loro,  le  seguenti  cose  accordava: 
Avessero  io  Calata  il  luogo  richiesto ^  circoscr ilio 
da  formar  qoadrangolare  ed  assegnato  aecondoi^bè 
era  circondato  dalla  fossa  che  gli  girava  intorno. 
Dal  circoito  di  tal  luogo  rimanesse  on  vacuo  di 
sessanta  eobiti  aens* abitazioni  di  aorta;  cosi  pnre 
dal  muro  di  cinta  del  castello  di  Galala  secondo 
la  larghezza  dello  stesso  muco  fioo  ai  confini  dei 
possessi  genovesi  sensacbè  fi  si  potesse  innalaare 
edilìzio  qualunque. 

<  -VsM  SsBlI  GoMa  ai  Mete  tsà.  t.  Uic      0.  psf* 
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S.  Nel  luogo  predetto  di  abitaiioM  dei  genofteei  fo- 
dessero  eglioo  facoltà  ed  arbitrio  di  fabbricare  mu- 
ngile, fir  eoitroikiBi,  lialatrdi  e  difate  d'ofai 
meniera  poreliè  non    imielieeiere  fortHeeaieal.  ' 

3.  Possedessero  oel  detto  luogo  luaceiiatoj ,  loggia  , 
bagno,  ehieae  eoo  aaeerdoli  geno?eai  e  latiaa,  bi- 
lancle  proprie  «  pesi,  peaatori»  mteore  od  ogni  al- 
tra cosa  a  loro  beoeplacìto,  dovessero  però  pesaro 
alla  preaenaa  d*  m  eaMolliero  od  ioTlaio  dall'  iaa> 

peratore. 

4.  NoQ  pagaaaero  diritto  di  pesatura ,  la  quale  eseii- 
iloao  BOB  doToa  aeeerdafai  ohe  a  km,  eaaaBdBaliè 

ogui  altro  era  tenuto  secondo  la  consuetudine^  nò 
frodarsi  dovea  T  imperialo  caoiera* 

5.  Lo  tre  eliieao  oompreto  boI  ioogo  dosato,  o  aepro 
le  quali  il  generale  patriarca  esercitava  pienissim*i 
giurisdizione  avessero  safierdoii  greci  obo  eelabras« 
•ero  ìb  eaao,  od  nAaiaeiero  tn  quel  Biodo  elle  per 
Io  stesso  patriarca  era  annualmente  ordinato. 

6.  Fossero  soitopoeii  alla  gioriadiaiooe  dello  curia 
genofeae,  bob  solo  i|iielli  eh*eraBo  genovesi,  mm 
BBCora  gli  altri  uomini  o  donne  i  quali  passasseru 
a  br  parto  di  diversa  Baaioae  o  cosi  dovessero 
stare  sottoposti  alla  corta  Imperiale  gli  oomlBl  greci 
0  le  donne  greche  che  per  unutrimonio  o  per  altro 
rispetto,  si  aeeomoBaasero  eoi  geBOvosl. 

7.  Avessero  questi  nella  città  di  Smirne  abttailone^ 
loggia,  bagno,  fumo,  chiesa,  ed  ogni  altro  privi- 
legio aieeoBM  lo  Galata. 

S.  Venissero  protetti  e  difesi  in  terra,  in  mare,  nei 
porli  e  nelle  isole  dell' ioipero ,  nelle  peraooo  e 
Belle  eoso,  eosl  saoi  cobm  BsofragU. 
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9.  Godettero  liberlii»  franehiggia,  ìmmnMi,  dimo- 
doché nulla  dovessero  pagare  per  ragione  dì  com- 
neroio^  o  per  ceosa  di  qseloiiqiie  allra  esaaUooe. 
40.  ÀTOMero  piena  faooltk  di  eetrare ,  ed  «aelfe  per 
lotte  le  lerre  dell* impero,  vendendo ,  comprando, 
permotaodo  e  negosiaodo  qiialooqoe  geooro  di  laer- 
oaoiie  9  eeoello  il  tale  ed  il  OMttioe. 

11.  Se  alcQD  genovese  avesse  pagato  qualche  cosa, 
o  foaae  fioiaato  daooeggiato  oialgrodo  lo  ooeofdalo 
ffooeliìggie ,  r  impero  realaese  obbligato  o  eoddl- 
afiirlo,  c  lenerlo  iodeone  del  danno  incontrato, 
previo  di  M  giorameolo  manìi  il  podeelfc  o  i  eoo* 
eoli  geoovesi. 

12.  V  imperalore  non  potesse  ricevere  alcun  genovese 
a  soo  Ttatallo,  di  gniaa  oIm  Teoiaae  a  sollnurai  olla 
giurisdizione  del  podestà ,  o  dei  consoli  genovesi. 

13.  Non  potesse  realmente ,  o  personalmente  recar 
progiodiaio  od  aleno  geooveao  per  di  loi  fallo,  do- 
lilto,  furto,  rapina,  o  debito,  ma  secondo  la  colpa 
commessa  dovesse  esamioarai^  giudicarsi  e  pooirsi 
eeon  dio  aleno  altro  geoofoee  poleaao  rieenttroo 

danno;  che  se  un  suddito  dell'impero  o  allro  qua- 
luoque  non  genovese  oHondesse  no  genovese,  la 
eorlo  Imperialo  ne  prendesse  cognizione  o  ne  fa- 
cesse esame,  ragione  e  giustizia  pronta  e  sommaria, 
lotti  gli  seeUeratt  o  malfattori  greci ,  o  latini , 
aodditi,  o  BOB  dell'impero,  oeeeitnali  I  eeovennio» 
nati ,  che  offendessero  il  comune ,  o  gli  uomini 
geoovoai,  o  li  danneggiassero  ai  persegoissero ,  e 
presi  si  poniseero  aeeondo  ragione;  la  repubblica 
inverso  V  impero  foaae  tenuta  ad  altrettanto. 
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15.  Poip— rn  i  gejunresl  iMUBpnm  libertnaile  nelle 

terre  imperìaU  ogni  vettovagli»,  tranne  il  frumento 
e  gii  altri  semi ,  iaroe  esUrawMie  senza  ioipedi* 
.ntnlo  •  diritto  di  sorte  teniea. 

16.  Dalle  oltre  terre  che  sono  nel  Mar  Nero,  nò 
aoggetle  all'impero,  avessero  Ulierlà  d'esirarro  e 
trasportare  ogni  qualunque  mereansia,  froaeato  ^ 
vettovaglie,  legname,  pece,  allume,  ed  altri  ge- 
neri aenia  ostaoolo  femao»  uè  |»ereiò  weoir  eostretU 
a  pagare  akoo  desio  per  ragione  di  eomoiereia. 

17.  Non  potesse  ritenerci  alcun  legno  o  nave  loro, 

né  le  persone  »*Dè  le  cose  cbe  spettassero  ad  essi , 
essere  trattenute  ed  impedite,  eccettoebè  sMneoU 

passero  di  debito,  furto,  o  raptiia,  dei  che  dovessn 

findiear^  la  enria  fsnoveee. 

XIX.  Le  eoee  stabilite  in  questa  eontemione  ci 

dimostraDO  che  la  repubblica  geoovese  : 

Avea  una  singolare  ampliaùone  del  soUiorge  di 
Oalata  alla  piannra  che  si  stendeva  fino  alla  col- 
lina di  Pera,  dove  già  possedeva  una  Gorita  colonia. 

%.  Ch'era  esente  da  ogni  p^oMsteto  di  diritto  in  Uilta 
r  impero  di  Romania. 

5.  Che  poteva  estrarre  qualunque  mercanzia,  trauoe 

'  il  fmmeoto  e  gli  altri  semi,  far  libero  nego»o 

(l'orni  derrata,  ti.iiine  il  sale  ed  il  mastice. 

4.  Che  queste  eccezioni  cessavano  per  tntte  le  terre 
del  Mar-Nero ,  né  soggette  alt*  impero ,  nelle  qnall 
avca  libera  f.jcoltii  di  estrarrc,  far  eslrarre,  por- 
taro,  e  iar  portare  ogni  qualsivoglia  oiercaoaùa. 

5.  Che  nella  città  di  Smime  godeva  di  loggia,  bagno, 
forno ,  chiesa  latina ,  ed  altri  privilegi  come  iu 
GalaU. 
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6.  Glie  i  consoli  genovesi  di  Costantinopoli  ,  e  il 
podestà  di  Pera  esercitavano  sofura  i  aaziiMMU  loro 
gioriidiaioM  (UTìle  e  ctioiiAÉla» 
E  qui  ci  sia  lecito  a  maggiore  chiarezza  di  quanto 
scriviamo,  far  osserTure  chò  dai  genovesi  si  uuioda- 
taao  i  eodèoli  in  Coilaaliiiopoli  #  il  podestà  io  Pera 
dove  insieme  a  questo  risiedevano  tutti  gli  altri  ma- 

• 

gistraii  che  ammioislrovano  le  cose  cosi  di  Fera  come 
di  GalaUi»  cioè  della  èolllDa  e  della  pianura.  È  fer<^ 
simile  che  la  repubblica  da  principio  non  possedesse 
che  la  prima  e  qoaiciie  piccola  parie  della  aeeopde^ 
il  deereto  imperlale  da  me  flà  allegalo  del  1803;. 
Mme  ì  conGni  di  questa ,  e  diede  facoltà  di  quelli 
iagrandtmeaU  »  coi  ealì  Gelala  in  bseve  ^  . 

Colla  aopracoennata  dieUniione  ai  troTa  aeelie  rà« 
gione  per  cui  dovendosi  Domiaare  i  magialratL  e  i. 
r^amenii  della  colonia ,  si  parli  sempre  di  Pera  • 
né  mai  di  dalata.  Trovo  che  addì  M  dicembre  del 
1300  Zuniao  Tartaro  vicario  pel  comune  di  Genova 
In  tnita  l'inqpero  di  Romania  e  del  Mar-Haggiere^ 
in  pubblico  parlamento  confermava  i  deerèli  e.  gli 

*  NoD  ewendo  beno  determinata  questa  diatiiuiono  di  Pera  e  di 
Votela  ed  ansi  nei  doeiMnenU  ireveadMi  tempra  quella  colooia  ep- 
MIaU  cot  nome  di  Pm  ba  meeo  tt  doHlMlnM»  aula  nssilie  fi 
eiv.  r.  flpotino  e  eUedem  ai  eav*  8eeU  ter  eMi  rsglSBa  aviim 

egli  profNHo  di  dare  alla  eoa  tlerla  il  nome  di  GakUa  aasMiè 

f|oello  di  Pera  ;  tenonclié  lenlando  di  conciliare  nna  simile  diserò* 

paiiza  ha  coiicbinso  «  che  Galatei  ora  una  contrada  con  un  castello; 
•  cbo  ia  parte  della  regione  di  Galata  più  vicina  al  mare  fu  ce- 
«  dota  ai  gcuovcsi  che  noroìoaTano  Petra,  o  Pira  »•  {^GiomaU 
Lfguitieo  on.  1841  foMie,  S.  pag,  i7i }. 
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de'  Marini  ne  riedificava  il  palazzo  del  comune  e  le 
muraglie»  poidiè  un  iaMudto  lì  avea  quaai  UiUi  eo^ 
•ami  *. 

XX.  Le  cose  deli*  impero  bizantino  sempre  più  pcg- 
gioravauo  i  m  detto  aieaociala  d*  ogm  perle  dei 
Imbi ,  e  per  ettreaa  ref  iee  eoloro  csi  atee  date  le 
armi  in  mano  per  difenderlo,  più  crudeli  e  pregio- 
ditievoli  gii  tomafeoo  degli  eletti  oemici.  Già  ditei 
di  quella  mano  di  alnri^ari  o  catalani,  che  guidali 
dal  templario  Koggiero  di  Flores,  lasciali  gli  sUpeDdii 
di  Sieilia  ai  erreolat a  ai  eoidi  dell'  imperatore  Aa- 
dronlco.  La  prospera  loro  fQrtuoa  e  la  debolezza  del- 
l' impero ,  ayeodoU  falli  inaoieolire ,  Andronico  ebbe 
e  tenene»  e  eoo  «i  meaeo  eerlo  dlaeaoref ole ,  II 

prlTava  del  loro  capo,  facendo  a  IradiiiieiUo  uccidere 
Huggiero.  Poscia  i  cotlui  seguaci  IroTaiansi  a  coni- 
ballefe  eolla  fiotta  gtooteee  goveroala  da  Bdoerdo 
Boria ,  cbe  li  disfaceva ,  prendendo  prigione  Beren- 
gario  di  £oleoaui  lor  coodoUiere.  Ciò  nondimeno  gli 
arami  di  etti,  mioaeeiaede  di  unirai  eoi  lureU,  ri»* 
tozzate  le  difese  di  Andrea  Moresco  genovese  almi- 
ranle  dell' impero i  aignoreggianli  sul  mare»  il  greco 
imperatore  vide  non  aTcr  pia  aalole  che  nei  toocorel 
della  repubblica. 

I  guMteii  pib  ehe  mai  Irorefeotl  potomi  eolài  le 
eolonta  loro  eorreta  fieiotli  dttliot,  I*  iograndlmeelo 
di  Calala  si  andava  meravigliosamenle  operando  j  le 

<  Libro  G.o  StaUili  recchi  c.  80,  ao.  i330.  Ma.  Cìcila  an.  1300. 
*  B«  laccio  da  Yarag.  ia  riU  di  Porcbeito  Spinola  c.  ilt.  a 
larto. 
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scorrerie,  i'eoin-milà  commesse  dagli  almòfari,  iocH 
UvaM  i  edwii  «  ckoMHÌMrti  di  fotti  e  di  wiraglie  » 
e  code  le  sedi  loro  fossero  meglio  munite ,  faceano 
scafi  profoodi  taU' sii*  iutorao ,  s  segno  di  poierti 
iiilrodsmt  bitogoo^  le  seqoe  del  sssfe^  prof^e** 
devano  buon  numero  di  na?i ,  e  incettavano  irabocclii 
ed  siire  msceiiiM  silo  a  ianeisr  sessi  e  ssellome* 
Oltre  eiò  ersM  doviziosi  i  loro  comBorei  ;  oppressi 
i  pisani ,  discacciati  i  veneti  »  tolto  il  greco  impero 
poteosi  dire  io  loro  bsiU  aporie  silo  fcoporlsoU  oa» 
Tigaiionl  del  Mor-Meroi  eoi  si  coodooofeoo  depo  Pop* 

prodo  di  Pera. 

Hoo  oosl  troranosl  nelia  ospilaio  ohe  sodava  a 
etermioio  per  la  natletia  dolio  fbsiooi  guelfe  e  ghi- 
beliioe.  Andronico  aveodo  delitierato  di  ajutarsi  oei 
franfoolo  io  eoi  era  eolio  fturae  dei  giaovoei,  anft* 

dava  quivi  i  suol  legati  il  1308. 

Bagtooe  della  legazione  non  era  il  solo  liisogoo  di 
toooofMit  Mi  deeiderio  oaiaodio  di  rieMassare  II  co- 
niuoe  alla  piena  osservanza  dei  trattali ,  essendoché 
per  il  disordine  delle  cose  loiporiali  era  iaciio  ai 
gooovesl  r  infraogeroe  il  disposto  $  rspprsseoisvaw 

dunque  gli  ambasciatori  greci  in  prima  quanto  dovca 
essere  necessario  noDcbè  niile  alle  due  parti  di  cou* 
trarre  «na  forte  Ioga  oootro  I  torchi  ed  1  froMlii  (  o 
franchi  erano  i  catalani),  liberare  T  imperio  di  quella 
'  peste,  avrebbe  fruttato  tranquillità  ad  essot  po* 
leosa  a  loro  che  eoirarssi  Tlllorioeo  potrebbero  meglio 
ampliare  i  doviziosi  Iraffici  $  domandavano  quindi  che 
il  comooe  sModocesso  a  soeoorroro  i'ia^^loro  di 
qoaole  forte  più  potea. 
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Sposto  COSÌ  il  principale  argomento  della  speduione 
si  ricliiaiDavaDO  .di  alouoi  dtiuii  sigaiGoando  : 

Che  molli  gemsfed  afe«M  bu«  boé^  al  «mi* 

mercio  dell' imperatore,.. e  per^.^li  si  ri£ace$9eit| 
i  daoùi.  f... 
L  OlMi  nel  dinalp  del  ferro ,  legauMi-ed  j4toe  eoe» 

perche  non  (ossero  porLalc  in  Alessandria  si  provava 

dsooo ,  gisfiehè  esseodof  eoe  reoete».  ne .  crebbe 
e?alo  prulitto  k.  ceoieni  ioiperfaile» 

5.  Che  fosse  imposto  agli  ufYìziali  del  Mar-Maggiore 
di  noo  eoeorder  frmncbiggie.  ed  alici  faerebè  ai. 
gemifesi. 

4.  Glie  i  genovesi  non  portassero  nelle  navi  loro  mer- 

oeiizie  di  forestieri  t  allefsado  essere  |iro|Niet  OOiir 
eib  deeoifioeDdo  1*  ie^ieretore. 

5.  Che  gli  ufliciaii  dei  genovesi  non  commetlessero 
le  differeiMe  a  deoidersi  Ira  fleoovesi  e  (reei  a 
BaoMOiiiii ,  oa  essi  eoli  le  deoidessero. 

6*  ,CUe  comperassero  dai  greci  fuori  dei  fossato  di  Pe* 
re»  ^  ai  ordioesee  si  rilirassero  deaira  il  Cussalo. 

7.  Ch'essendo  fama  Benedetto- Usodimare,  ed  Arrir 
gbeUo  della  Volta,  armassero  nel  porto  di  Aèque* 
sorte  ooBiro  di  Aadronieo ,  ai  oidiaieee  dal  oom«. 

ne  niuD  genovese  armasse  a*  suoi  danni. 

6.  Che  i  greci  ^(Hlesseio  d' ogni  franchigia  sella  cUlà 
di  Geoora. 

9:  Che  gli  fanciulli  e  le  fanciulle  greche  ia  quesla 
venute  fossero  libere,  giacchi  si  diceva  che  molti, 
geooveai  Je  avossero  iodotte  ad  aosompagoarii  e 

poi  le  avevano  vendute  corr.e  serve. 
10.  Che  Barnaba  Spinola  il  quale  pareva  fo&se  sialo 
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•lelio  podMh  di  Fer»  non  si  maBdasae  poiehè 

aveva  differenza  coir  imperatore  *. 

XXJ.  Là  repubblica  divìsa  nei  suoi  oonaigU  per  la 
pesta  delle  fnloDl  bob  potea  accogliere  cob  pieno 
favore  le  richieste  imperiali;  però  per  iostanza  di 
Opisaino  Spioola  eb'  era  anoeero  di  Andronico ,  deli* 
bera?a  Tcle^giaaiaro  di  eonserra  alla  yolta  di  CoalaB« 
tinopoii  dieciotto  navi  Icnglie  da  carico,  le  quali , 
dq^oale  in  Calala  le  mercalaoaie  destinale  per  le  co- 
hmie  del  Mar^Nero ,  si  ofEMriasefO  pronte  a  metlarst 
ai  soldi  dell*  imperatore. 

Onanto  ai  riebiaml  davari  soddisfsBioM  ceoe  ne*, 
glie  si  potea,  rispondendo  ebe  ogni  cspitano  o  pa« 
irono  di  nave  destinato  per  la  Romania  era  obbligato 
priaa  di  porsi  in  SMure,  di  sborsare  una  eansioDe 
di  4900  lire  di  genuini. 

Spedite  le  diecìotto  na?i  in  Costantinopoli  e  quivi 
giente»  quattro  aole  ne  rUenne  Andronioo»  e  le  altre 
quattordici  lasciò  andare  per  i  loro  commerzii  nel- 
r£QSÌno,  donde  navigando  a  Trebisonda  tornavano 
poco  dopo ,  mentre  i  catalani  annidatisi  in  Gallipoli  » 
quindi  faceano  le  più  moleste  correrie.  L'imperatore 
consigliò  i  capitani  genovesi  di  andare  air  assedio  di 
qoel  presidio,  ed  essi  soddisbcendo  ai  desiderio  eoo 
andavano,  facendo  illustri  prove  di  valore.  Li  guidava 
un  Antonio  Spinola,  mentre  i  catalani  venivano  so- 
stemiti  dalla  ^Irli  di  Raimondo  Hootaner  capitano 
di  veniiira,  che  scriveva  quanto  vide  e  operò.  Dieci 
galee  nostre  prendetano  terra  malgrado  le  nemiche 

>  Mat.  CicaU  ad  an.  iSOS. 
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Curie  clie  vole^iio  rispiogerie.  Lo  S|>iiioU  avea  ordì- 
oato  ehe  metà  degli  omini  lOMidetM  a  Ima ,  l'altra 
metà  rimanesse  al  bordo  delle  galee ,  pronta  ai  sue* 
Olirai  e  a  sopperire  al  Cariti  e  alle  morti  della  prim 
metà.  Malgrado  tolta  queste  aa?la  dispoalakMie  o  la 
molta  sua  vìrtà ,  ogni  assalto  era  rìspinto  dai  cata- 
laai  ;  le  donoe  ateeee  pugoatano  eoo  iodifiilMla  malora, 
lo  Spinola  anioNiTa  I  aooi,  m*alSoe  eadeva  inrito  a 
morte.  Restava  dopo  di  lui  un  altro  capiiaoo  oè  meno 
prode,  Aotooio  Booeaoegra  eoo  qoaranla  geoofoai,  a 
guardia  dt  on  colle  vicino;  I  eatalani  si  ToltaroDO 
cootro  di  esso,  fecero  strage  della  sua  genie;  lasciato 
aolo  eooliooa?a  a  rolare  deairaoioole  la  apada  o  dot 

tagli,  ed  impedire  che  i  nemici  gli  si  accostassero; 
Ruimoodo  Mootaoer  meravigliaudo  ù  grande  calore, 
▼olea  aTorlo  aalfo  e  loi  eoosigllava  ad  arrooderslt 

ma  Antonio  immerso  Del  calore  della  mischia,  segui* 
laudo  a  ferire  ed  uccider  nemici  »  a  tale  questi  ina  ì 
lava  che  etreoodatolo  d*ogoi  parte  rahboio  ornlo  eoo 

singolare  sua  gloria 

*  QiNtIs  ésieriiteae  é  lollt  dilla  emaea  di  OaliBMide  Voate* 

ner  o  per  dir  meglio  d.ill' opera  pregevolissima  M  tif.  Carlo  Pa* 
gano,  Delle  imprete  e  del  Domìmo  dei  Genovesi  nella  Grecia,  che 
la  riferisce  luminosamente.  Colgo  l'occasione  di  parlare  di  qaetto 
nobii  laroro  di  un  mio  dolce  amico  che  fu  %ì((ima  del  Cbolera-Mor» 
bei,  pubblicalo  dairegregte  loo  fralello  aig.  GioTauii  Malleo  Paga- 
aa,  per  iMoosMMdario  taldaneele  •  «oidio  cbo  smeo  le  patrio  OM 
iOffiUo  eoo  Tsrilà»  ooo  propiMi  di  alilo  o  di  IbiiBa.  Nolo  di  volo 
ebe  ae  ooa  md  attenoi  aaapro  a  latto  ^oaolo  egli  ripafta  dot  Mdo- 
taoer,  egli  é  perehè  noo  faccio  in  tatto  fondaneoto  eolia  «oalol 
autorità  y  e  perché  quello  cronista  almovaro  corca  sempre  di  esal- 
tare le  predelle  de'  tuoi  a  «iauoo  d' ogui  altro  eoo  coi  ai  trovaTaoa 
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forò  a  Gemmi  qiiaoto  a  GosUoiioopoli  »  pesava 
qaeUa  nolestia,  k  quale  wMi  poteade  lerei  eòi* 
l'aruii,  era  d'uopo  alloolanaria  colle  trattative.  Il 
eonoMreio  fase? eae  era  non  aola  ìaierraUa  dai  cata« 
Imì  Bella  Spagna  dofe  aiMmMW  lorilitsiflil  alabilt* 
menti,  ma  nel  Mar-Nero ,  dappuicliè  da  quelle  roccie 
di  Gallipoli  gli  akadfari  eelaaiii  nidiali  lribola?aiio 
i  legai  Baatrl  ehe  dofeeno  paasarri  adito,  ala  nel* 
r andata»  sia  Del  riloroo  per  le  oulunie  dell' Cuaioo. 
Lioade  »  iaUoai  lo  aeaaibio  dei  laagiairaU  della  eo* 
Ioaia,  il  podetth  naOTO  Teimlo  di  Geoora,  ebbe  coni* 
mmiooe  di  abboccarsi  con  Andronico ,  e  mostrargli 
la  aeaeaailà  della  repubUlea  di  eofifeairai  cogli  aloiò" 
Tari ,  i  qaall  si  andavano  vieppiù  ingrossando  per 


HJ 

1 

■■ 

i 

Biale  le  inUaiiooi  del  coBuiae«  aia  vedeodole  irra* 

vocabili,  vi  si  acquetò  per  la  malagevole  condizione 
io  coi  era ,  anzi  prese  cooaiglio  di  uoire  i  auoi  ie«* 
gali  a  qoalll  della  oofaMua  e  aaealre  iraltavanai  gli  ac- 
cordi del  comune  genovese,  tentare  di  stabilire  pure 
i  sooi;  aeooDcliè  la  pratica  quaotuoque  fòsae  prospe* 
raMolB  coodoUa  dal  podestà  per  la  soa  repobUiea, 

non  così  suoceilova  per  l'impero,  giaeciliè  gli  almò- 
vari  ooo  volevaoo  io  akoo  nodo  aceodere  a'  patii 


CiònonJìmeoo  quanto  non  poteano  fare  nè  le  armi, 
oè  le  iraitaiive  operavaoo  le  divisiooi  dei  oapi  eata» 

la  opfiotislooa.  Sa  Udla  anal  ooooaderl ,  un  giorao  spero  di  faa- 
ti*  opera  bellfoiima  del  Pifino  dira  qoanto  a  me  paro  é  oierltl, 

rìcavantlo  gli  cncoinii  non  (InlTorle  reltorica^  ma  dalla  parte  isU« 
dea  cU'  e^li  aeppe  cosi  bea  maoeggiare. 
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bai  e  la  fame  eh»  io  breve  li  sUoggeva  la  Galli(M»U; 
pMtero  <u«|ie  il  parere  di  ttoggìafie;  te  sefaUo  wm 
parte  di  essi  poneasi  di  nao?o  ai  soldi  dell'impero, 
locdiè  faceva  die  aoche  i  turchi  «i  compooewero  eoo 
gotite.  Ma  i  greél  motendo  inprofvieoMAla  i  o^ 

condì  operavano  eh'  ci  si  ristringessero  in  Gallipoli. 
Allora  peoiava  Aodrooico  es&ere  giunto  il  tempo  di  lo- 
farsi  qoel  daooo  éé  ma  boooa  acella  di  geoto  a  piada 
e  a  cavallo  tutsidiata  da  otto  galee  di  Calata  con- 
dotlo  dal  podaalà  aUaoeata  i  Uurehi»  li  i'wiGAn,'% 
06  MMva  orriirila  atraga.  Noi  Indo  dalla  notte  gli 
avanzi  dei  vinti  si  arrampicavano  alle  navi  dei  geoo- 
foai»  ma  qoeati  parte  gli  BoeidoYaoo,  parte  U  faeaooo  | 
prigiooi. 

Colali  beoefizii  resi  dai  geoovesi  air  imperatore  e- 
raea  par  avreBlora  oagleM  eli' al  ai  riaolveaaa  màA 
S5  agoate  del  €M  di  donar  loro  l'isola  di  Tenedo 
con  le  castella  c  pertinenze  sue  secondo  il  ooocerto  | 
|ià  preso  oon  BarteloBMO  Piodeimi  di  Vensasaa  pe* 
desta  di  Pera,  Antonio  Sqoarciallco  capitano  delle  ga- 
lee, Corrado  de  Rosio  console  di  CaQ'a,  Cosmo  Squar- 
oiafieo,  Mieolò  de'  Maroo,  Giofanoi  OeotatOt  Massari 

del  Comune  di  Pera  *. 

Per  la  qualcosa  la  repubblica  pensava  a  rioambiare 
il  livore  imperiate  eolio  stabilioMiite  di  regote  deter*  | 
^minate  air  amministrazione  della  colonia  Gssando  tali 
leggi  ebe  V  impero  bob  do  dovesse  patir  detrimeato» 
oè  pik  tra  esso  e  il  eomone  ai  rimanesse  interrotte 
la  buona  iotelligeoza.  Queste  regole  i  o  leggi  che  vo- 

i  Um.  Qetb  so.  ISIQ. 
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gHMo  dirti  si  IroTatto  eolh  daU  dtl  4  feMmio  Ì817 

e  sono  le  seguenti  *  : 

1*^  li  podestà  di  Pera  prima  di  reoarviai  da  Gaso? a 
dofrà  giurare  io  Consiglio  di  omenrare  tatto  quanto 
sarà  compreso  nel  presente  traltato»  uè  cootravve- 
oirf  i  io  aleno  oiodo. 

%  Batro  otto  giorni  dalla  eoa  aleslooe  fari  oo*  oiodi 
consueti  congregare  il  Consiglio  dei  vcutiquaUro  ai 
qoali  eoffiinatlerà  eoo  gioraoieoto  la  oooiioa  di  aei 
safj.  Tal  oomiua  dorrà  tarai -dal  Cooaiglio  eoo  tre 
parli  almeno  dei  voli;  tre  saranno  nobili,  gli  altri 
tre  popolari;  avra«M>  l'ioearieo  di  eaamioare  e  ve» 
darà  oaaoeodo  qoiatiooe  qoali  Teraaieote  ai  Togliaoo 
o  debbano  trattare  come  genofcsi  e  quali  no;  farà 
poro  giorare  i  predetti  aei  aoTj  di  eaercitare  il  loro 
•■aio  beoe  e  legalmeolo  e  eongregarai  ogoi  qoal 
volta  ne  fossero  riclùesti.  Se  alcun  di  loro  venisse 
io  qoalooqoe  OM>do  a  naoeare  i  TOOtlqpMttro  dei 
Gooaigtio  eleggeraono  on  altro  e  nella  goiaa  presta- 
bilita. Quegli  die  verrà  dichiarato  per  genovese 
dal  OMgiatrato  dei  aavj  do?rà  per  tale  rigoardoral. 
Nel  principio  della  sua  carica  farà  divolgare  a  aoon 
di  tromba  che  oiuo  genovese  per  ragione  di  caccia 
reehi  daooo  od  offbaa  allo  vigìiet  ai  giardioi,  allo 
lerre  dei  greci  secolari  o  religiosi.  Contravvenen- 
dosi ai  divieto»  dovrà  condaooare  il  contravveotore 
saeoodo  la  qoalità  del  daooo  o  dell' ofléaa. 

4.  Se  il  danno,  o  l'offesa  si  recassero  dallo  stesso 

*  fémo  H  m$  rictval»  4al  iMCa  litlao  sflntto  4tl  ftegio  Ar- 
«Ma  il  Corta  •  pahbllMta  éil  mt.  Ulofiao  SeoH  lira  t  aoMaitaU 
Mi  Ma  ftoria  di  Calala  (K.  op.  eU.  vd.  %,pag.        n.*  Xii). 
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podflilà  4k         od  alcaM  di  toa  famigUa»  alla 

aemplicc  richiesta ,  o  denuncia  di  qualunque  per- 
aooa  il  podealà  di  Genova  dovrà  farne  giustizia  e 
eoodanare  io  ragtoM  drt  daiiM,  e  dairoSMa  U  I 

colpevole. 

5.  Niun  genovese  potrà  contrarre  lega»  o  aociatà  per 
iatabilira  od  odifiearo  eaalelli  o  forlatso  da  «ella 

terre  soggette  all' impero,  sia  in  (jiielle  temile  da- 
gli infedeli  a  pregiudiaio  deli*  impero  medeaiiuo  aoUu 
pesa  di  lifo  mille  gemveai. 

6.  Niun  genovese  potrà  edificare  o  fare  edificare  so- 
pra il  aiiolo  o  la  lerra  dell' imperatore  aeoaa  aaa 
eapreaaa  lleeaaa,  olire  la  ÌImo  prolaaa ,  o  1  loogkl 

determinali  ed  assegnati  da  lui  agli  slessi  genovesi 
per  fabbricarvi  ed  abitarvi;  ae  per  T  addietro  al- 
emio  Ti  avrà  ediSeato ,  aark  ìm  arbitrio  dell*  laipe- 
ratore  medesimo  e  de'  sei  sapienti  il  decidere  cb% 
debba  operarai. 

7.  Qnalunqne  genoveae  dioMaferh,  o  sfmdirli  mef^aa- 
zie  altrui  per  sue  pagherà  la  pena  dei  doppio  di 
IsUa  la  qoaoUlà  cbe  atrebbo  dovoto  pogaro  di  di* 
ritto.  Tal  pena  verrà  applicata  a  fàvore  del  comune 
di  Genova,  mentre  ii  podestà  obbligherà  il  froda- 
tore a  pigare  quanto  aark  di  ragiooe  allo  dogaaa 
imperiale. 

S.  Il  podestà  di  Pera  alia  ricbiesta  dei  doganieri  im- 
periali dovrà  procederà  contro  i  frodatori  e  eoo* 
dannarli;  oltre  (^iò  nel  princìpio  della  sua  carica 
far  gridare  a  suon  di  tromba  che  nion  genovese 
preamna  di  diobiamre  o  apadire  per  ano  le  mer- 
canxie  o  i  beni  altrui  a  pregiudizio  dell' imperatore . 
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•  «olio  le  aMidalte  paM  e  qoetie  semuMole  esi« 

gere. 

d.  Sarà  obbligalo  di  comandare  ai  patroni  delle  oa?!, 
g»lie  •  di  Utili  gli  altri  legni  »  e  eerivaoi  loro  ohe 
approderanno  in  Pera  alla  ricbiesla  dei  prede! li  do- 
ganieri, che  soilo  certa  pena  traaioettaoo  a  questi 
In  iaorilto  le  eoee  e  nereeisie  dt  odoro  ebe  aoii 
fossero  genovesi  coi  relativi  nomi  ailiuciic  liou  ab* 
bia  danno  la  camera  imperiale* 

10.  Dovrà  ordioare  al  pesatori  sotto  eerta  pena  di 
nolifìcare  ai  nunzj  e  doganieri  imperiali  le  cose  e 
mercao^e  non  apparieoenli  ai  genovesi  pesate  da 
essi  al  peso  di  Gesova»  aocloediè  non  aia  eoaramsa 
frode  a  danno  ileU'  impero,  e  ciò  ogni  qualvolta  ne 
sarà  rioliiesto*  Però  i  pesatori  doo  potrsooo  pesare 
akaaa  cosa  o  sMroania  eonprata  e  vernhita  fra 
ooD  genovesi  ciie  pagano  tributo  all'impero,  neri* 
eevere  alew  premio  per  tol  ragione  da  essi» 

11.  NIoD  podestà  di  Pera  dorante  t'eserelsio  della 
sua  carica  potrà  movere  causa  contro  T imperatore; 
una  però  a*  iotenderaano  diorioiiiti  i  suol  diriiti. 

n,  Nion  genovese  lo  alcun  legno  proprio,  ooodotto,  o 
noleggialo  porterà  saie  nel  porlo  di  Costantinopoli  ^ 
o  ia  Fera ,  o  in  qnalaoqiie  altra  terra  soggette  al- 
l'imperalore,  sotto  pena  di  perderlo,  eccettuato  il 
esso  di  tempesta  di  mare  la  quale  appena  cessate 
sarà  obbligalo  di  partire;  potranno  bensì  i  geno- 
vesi portare,  o  far  portare  sale  dalle  parli  d'oc- 
cidente luogo  r  Eusino  transitendolo  per  mare  in 
Costentiaopoli  ed  la  Pera,  e  qilvl  faeeiido  porlo 
purché  in  tulli  questi  luogbi  e  in  altri  soggetti  al- 
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l'impero  doq  lo  scaricliino,  o  veodaoo  soUu  pena 
delU  perdila  di  tallo  il  sale. 
18.  Il  podestà  di  Pere  ordlDerk  ehe  mim  genoveee  ds* 
raolo  la  ribelUooc  di  Varnu  e  di  Asiilo  possa  Ira- 
iportare  da  qoeati  ioogU  alcana  qoafttilk  di  fro- 
mento  per  Teaderlo  in  Costantinopoli^  enn  iMMdtk 
'  però  di  |>orlario  e  veudcrlo  allrove. 

14.  Nian  genoTeie  che  abbia  contratto  di  mppmsa- 
glia,  0  di  pegno  contro  di  qualsivoglia  nnitnfsMh, 
città,  coiuuoe,  re,  barone  o  singolare  persona  po- 
trà dargli  esecnrione  nelle  terre  seggette  all'  impe- 
ratore. 

15.  Essendo  sialo  offerto  al  comune  di  Genova  e  a  lui 
richiesto  che  fra  le  qoistfteni  dei  gsm»vesl  e  greci 
nelle  quali  i  primi  fossero  attori  e  i  secondi  rei, 
i*  imperatore  dovesse  eleggere  due  greci  che  i*  esa- 
minassero e  definissero ,  ùoA  il  podestà  richindecà 
l'imperatore  uiedesimo  della  elezkme  di  tali  due 
greci,  ai  qnali  dovrà  darsi  il  giuramento  secondo 
ia  ceosuetndine  dei  greci.  Amnno  essi  on  luogo 
ordinalo  ed  ore  fisse  e  determinate  per  accogliers 
le  iostanie  che  verranno  lor  falle;  bene  o  legai- 
flMnte  decideranno  e  in  oMido  sommario  le  insorte 
controversie  senza  strepilo  e  figura  di  giudizio  e  | 
diiasione  di  tempo. 

ig.  Se  parrà  al  podestà  che  i  predetti  dee  greci  nd 
modo  e  tempo  debito  non  facciano  ragione,  o  non 
abbiano  inteaa  la  qnistione  per  k  diversilà  delie 
lingue ,  e  la  posiatone  delle  qaistioni  rleorrerà  II* 
iieramente  all'  imperatore  per  risciiiarimenlo  e  ri- 
mcpìone  dei  dobly ,  i  qnali  da  ini  eciolti  o  dnfi» 
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AHI  «I  atrti  per  IrftimibHt  la  prommela;  Ciò  do- 
vrà aver  luogo  nelle  cause  civili;  nelle  a^ioui  uiubbC 
•OBifo  r  Miperaum»  i  di  lui  uffiaiali  •  o  toggeUi  in 
occasione  di  depredatimi»  ladroneool,  o  iMlefiaii 
il  podestà  adirà  la  pieseua^a  dell'  iuiperature  e  gli 
diiederk  ripamieiie  te  quel  Biodo  ohe  oiogUu  gli 
sembrerà. 

12.  Occorrendo  il  caso  che  il  podestà  avesse  a  ia- 
gMiai  dell' imperatore  farà  doMBda  a  questo,  u 

ai  due  greci  ciic  gli  U  asmcUanu  le  allegazioni ,  io 
oaose,  le  difese»  e  le  quistiooi,  io  souuBagli  alti 
talli  dai  quali  si  seotaese  gravalo  «  e  qoelii  avuti 
colla  querela  fuuoderà  al  comune  di  Genova ,  e  ciò 
porebè  fra  oUo  gionii  dalla  domanda  gli  sieoo  a<»- 
cordali  dal  pr^lo  imperatore  e  dai  doc  gi  eoi  come 
sopra  costituiti. 
i&  I  lestimoBli  greei  prodaeeadi  prima  di  deporre 
giureraoBo  alla  preseoza  dell*  attore  di  dire  la  ve-  • 
rità  seojui  cliè  le  loro  tesUmoiùaiàze  nou  saraiiuo 
rieevBlo* 

19.  Il  presente  trattato  appena  che  gli  sarà  otTerto 
osserverà  e  farà  osservare  ii  podestà  iiou  oslanie 
qBalauqoe  alito  ordioaoieBto  fallo  per  l'addielni 
sotto  pena  di  lire  cento  sino  a  mille  genovesi,  la 
qaai  pena  dovrà  il  podestà  di  Geoova  esigere  alla 
leoipliee  deoBBela  e  rtehiesla  di  qualsivoglia  per* 
sona  sommariamente  senza  libello  e  pegno  di  ban- 
do, eoo  qoalBBqoe  fbroia  di  giudiaio  eolro  di  ub 
BMee  dalki  doBunela. 

90.  Tutte  queste  cose  dovranno  durare  da  questo 
giorBO  te  appresso  so  bob  saraoBO  d' accordo  ri- 

fsl.  tr.  CAfiALt  SI.  di  €m.  ìé 
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foealA  dUir  inperalim  e  d*à  riiiBni  dì  G«Mv« 

coDgiuDtaiMttte. 

Date  tali  provvidenze,  i  coloni  ebbero  io  breve  a 
leotirM  aiipiburi  atililà  «ioreitaBdo  JiotaOMBle  i  toro 
negOEii,  r  impero  ne  provò  soddisfazione  poiché  vide 
ifi  esse  ooa  guurentìggia  coniro  d'ogni  futuro  Uirba- 
tteoto  ;  tenoiichè  i  suoi  oiali  ioTece  di  oetatvs  ti  ag- 
gravavano. Ad  Anclroiiiico  moriva  il  figlio  Michele  che 
polaa  rigoardarai  la  aalute  e  la  aparama  della  siiftoi 
Imcmit«  di  kil  un  gioftaeUo  étm  !•  oortigiaDtwbt  ae- 
duzioni  già  prendevano  ad  ofTascinare  in  ogni  guisa. 
Per  aopraaoaia  di  travagli  ai  aoDwirnva  cIm  Filippo 
doea  di  Taratilo  ntrilo  d6ir  nllloui  orade  dalla  atirpe 
di  Baldovino  Caleriua  di  Vaiola  preparava  ogni  coaa 
per  aaaaliro  Coataotioopoli  $  oppreaao  da  lauto  stob- 
ture,  Andronleo  non  Tido  che  un  aolo  partito,  e  gei- 
tossi  in  braccio  al  nemico  che  piìi  temeva  percliè  a 
Itti  più  vicino,  eollegaodoai  eoi  torohi. 

XXII.  Non  meno  delle  bizantine  erano  dolorose  le 
aorti  delia  repubblica  agitata  nella  guerra  delie  parli. 
La  eoloela  di  Pera  aegoitava  i  ghibollìm  poiehè  que- 
sti sì  trovavano  più  conformi  air  indole,  e  alle  con- 
disiooi  dell'impero  greco  mioacciato  dagli  Aogioioi 
eh'  erano  i  eafri  del  guelfi.  Avea  di  freseo  r  impera- 
tore inviato  uo  soccorso  di  650  mila  pesi  d'oro  co- 
nialo a  Federigo  re  di  SieiUa  perebè  ae  ne  einlnaee 
a  rintuzzare  le  ofhae  di  re  RobeKo  di  Napoli  ehe  mi- 
rava alla  aigooria  di  tuUa  Italia;  alleandosi  egli  ai 
ghibellini  e  qoeati  Cavoreggiando  peoaave  di  rinoveie 
il  temporale  dal  capo  suo.  Ma  i  guelfi  di  Genova  tra 
per  il  dato  aoccorao»  tia  perebè  le  colonie  di  Pera 
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e  del  liar-Neio  ngigeansi  a  parte  ghibeUina  armaTano 

dieoi  galee,  ne  conferivano  il  comando  a  Carlo  di  Gri- 
maldi, gli  ordina vaoo  danneggiasse  Galata,  passasse 

10  atrelCo ,  tra?agliaaae  nel  Mar-Nero  qoantl  tI  erano 
possedimenti  dei  genovesi,  le  terre  delT impero  greco 
aaaalisse,  devastasse  io  ogni  guisa  secondando  l'or* 
étne  rieeralo.  Partita  il  Grimaldi ,  al  folta? a  a  Cala- 
ta, ma  trovatala  saldamente  munita,  lasciava  il  pen- 
siero di  aasaiirla  $  navigava  nel  Mar-Nero ,  ai  eoodo* 
eéva  a  Binope  dove  tentava  di  eonglongersl  eoo  eerto 
Zarabi  principe  dei  turchi  stabiliti  in  Pafllagonìa  che 
vi  dominava.  L'infedele  signore  mostrava  di  aeeettare 
la  lega  e  poi  tradiva  eradelmente  I  genovesi  in  quel 
modo  che  già  descrissi,  avvisando  d'ogni  cosa  Ao- 
dronieo ,  e  con  qoealo  prendendo  concerto  di  disper* 
tlerli.  Quattro  sole  delle  dieci  galee  scamp;»te  alla  bar- 
barie del  torco  e  agli  aggoati  dei  greci  si  riparavano 
ni  lidi  di  Genova. 

XXIII.  Il  nipote  di  Andronico  educato  da  Giovanni 
Caotacoaeno  uomo  di  stirpe  iUostre  e  di  altissimo  in- 
gegno diveniva  odioso  agli  occhi  dell'avo  aggirato  dai 
cortigiani,  sicché  lo  disgraziava  e  costringeva  a  fug- 
girsi; allora  alzava  egli  l>andiera  propria  e  venia  con- 
tro r imperiale  dtth.  fnespagnabile  era  di  certo,  nè 
l'assalitore  avrebbe  potuto  sperare  di  occuparla,  ma 

11  difetto  di  vetlovaglie  di  ohe  travagliava  glie  ne  por- 
gea  fidanza.  Poiché  i  catalani  ed  ì  turchi  aveano  di- 
sertate le  Provincie  della  Tracia ,  quanto  di  frumento 
•ra  neeesaario  alla  sussistenza  di  Goatantinopoli  cava» 

vasi  dai  porti  della  Be(>zia  e  dell' Eusìoo,  specialmente 

dalla  Crimea,  ond'  ò  che  i  genovesi ,  mancando  i  greci 
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degli  opporiimi  imz\ì  aveauo  la  cura  e  il  prufiuo  di 
qoel  trasporto  «  ma  apfHinto  io  qoal  momeolo  noo  pci> 

teasi  questo  etreltiKirc  atlesocLè  fosse  Data  novella  ra- 
giooe  di  guerra  tra  i  geooTeal  e  i  Yeoesiani. 

Ad  fin  Tito  Boria  troT^ndoai  nel  porlo  di  Lajaaio 
comandnntc  di  parecchie  galee  si  ammuUnaraoo  per 
Cioie  ie  ciorme,  né  ayeodo  io  qaék  fraigcste  altra 
rimedio  permettoTa  agii  ammutinati  ohe  m  assalissero 
.  altre  otto  veiio/jane  le  qnali  a  sicurtà  staosiavaoo  iu 
^el  porto,  lofatti  depredatele  io  m  moneoto,  eoUa 
vendila  del  carico  proTTedemno  alPorgenza  dei  casi. 
Dell'  ingiusta  spogliazione  lamentavansi  invano  i  vene- 
aiani,  iodi  ne  davaao  noilaia  al  proprio  governo  il 

quale  non  polendo  averne  soddisfazione  dal  nostro  al- 
lestiva un  naviglio  di  quarantotto  galee  e  lo  cacciava 
nelle  acque  di  Oriente  eomaodando  al  eapitano  GitH 
sliniano  Giustiniani  ciie  cercasse  di  risarcire  i  dainu 
patiti  in  Lajazzo.  In  breve  fra  Costaotioopolì  e  il  Mar* 
Nero  veoiano  predste  treotaquattro  onerarle  genovesi. 
Divisa  r armata  in  due  parti  T  una  alla  bocca  del  Bo- 
aiarot  l'altra  ali* Ellesponto  I  veoesiani  iotereettavano 
lutti  I  lejfni  che  navigavano  a  GostantioopoU ,  nè  solo 
i  genovesi  t  uia  i  greci  eziandio  erano  predati.  ' 

Pomnriava  di  viveri  l' ia^ieriale  città*  Aodronloo  il 
giovine  sperava  che  gli  abitanti  indotti  della  fame  gli 
avrebbero  aperte  le  porle.  imperatore  prendendo 
eooaigiio  dall'  estremità  del  esso  matsdava  per  il  Gin* 

stiniani ,  ofl'eriva  il  compenso  dei  dani»i  di  1.3j  izzo  ed 
eaicodo  accettato.  Tarmata  veneta  sgomberava  quelle 
acque.;  il  principe  tornata  a  nmle  I* occasione  pen- 
sava di  avere  il  dominio  bizantino  per  altro  mezzo; 
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teneva  segrela  pr«Uea  eoa  due  greei  deputali  a  en- 

slodire  le  porle  della  cillù ,  e  col  favore  di  essi  vi 
era  iolrodolio.  Occ^upava  il  soglio  iuiperiaie,  ne  de- 
poMva  raw.  1  genovesi  di  Gelata  oooleiill  alte  loro 
frauchiggie  non  si  uiiscliiuvano  in  quellu  scissura  ;  in* 
•  laodevaiio  a  riparare  i  diaaslri  arrecati  loro  dalie  de- 
predasiooi  del  Giualiniaol* 

XXI V.  Le  discordie  intestfne  che  affliggevano  im- 
pero greeo  suggerivano  al  novello  signore  di  dislo^ 
gllere  la  guerra  tnleroa  eoir  esiema;  eomballeva  duu* 
que  i  bulgari  ed  i  lurciii)  volgeva  le  aioii  contro  l  i- 
aula  di  Solo. 

Ira  questa  stala  eccupàta  da  Benedetto  Zscearia 
genovese;  alcuni  dicono  T olleoesse  colte  uruii,  allrt 
die  avendo  tolta  In  ìsposa  «na  sorella  dell*  imperatore 
Micbele  Paleologo,  la  portasse  in  dote.  È  cerio  die 
Attdrooico  il  vecciiio  gliene  diede  la  signoria,  peiò  con 
oerti  patti  di  soggealooe  all'  impero.  Ma  in  breve  mal 

comportandoli  ei  li  violava,  recandola  in  assoluto  suo 
domioio.  Venuto  a  morte  Benedetto  gli  succedevauo 
I  due  tigli  Martino  e  Benedetto;  al  primo  toccava  il 

dominio  di  Scio,  al  secondo  un'  annua  assegnazione 
cU  6000  fiorini  d' oro  su  quello.  Ma  lo  stato  di  Mar* 
Uno  era  armo  in  odio  peroecbk  fosse  avaro  e  mi- 
rasse sottilmente  ad  opprimere  gli  abitanti  con  sem* 
pre  nuovi  gravami.  Un  certo  Calotete  cfae  avea  molta 
famigliari  là  eoi  Gootaeuxeni  se  ne  dolse  eolla  madre 
del  gran  Domestico  clie  dimorava  a  Saloniccliio,  di- 
nsoslrandole  come  il  giovine  Andronico  poiché  avea 
r  animo  vMio  a  nobili  e  pietose  imprese  dovesse  far 
c|iiesta  di  rompere  il  giogo  dogli  Sciolti  lornaudoli  al 
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beoefizio  del  suo  impero  oggi  mai  conculcato  da  Mir- 
tillo i  iroverebbe  d'ogni  partA  fatora  ehè  Maftiao  ara 
odiato  e  solo  si  aspettava  il  destro  per  rispìogerne  il 
gO?eroo;  lui  avere  joolli  auici  e  parUgiaoi  praoU  a 
aaaondariou 

La  madre  di  Conlacuzeno  ue  facca  subito  avverliio 
r  imperatore  il  quale  sia  perdià  la  feriilità  ad  impor- 
taiua  dall' isola  lo  tìrafa,  aia  perchè  aotava  adagao 
eontro  Martino  che  il  1315  avca  ottenuto  diploma  di 
f  iiippo  imperatore  titolare  di  Costantinopoli  con  cui 
era  oostituito  re  e  despota  dell' Aala  ndwM  eaa  SMlle 
altre  donazioni ,  non  pose  indugio  frammezzo ,  ma  in- 
timò allo  stesso  Martino  «  lasciasse  il  governa  daU'  i- 
sola ,  lo  resigaasse  a  lai  essendo  Callo  il  tempo  per  eai 
lo  teneva.  Nonché  Martino  obbedisse  alla  iatimazione, 
aaù  si  diede  meglio  a  Coriiflcarsi  nall' oeeqpalo  do» 
minio;  siceliè  Andionieo  fll  moveva  eontro  oon  eento- 
venti  vele.  Pervenuto  alla  sponda  di  Scio  Benedetto 
gli  cedeva  il  caatello  da  ini  guardalo»  asscedoeliè  ai 
trovasse  in  disputa  col  fratello  che  gli  negava  pagare 
rassegnamento  delie  lire  6000.  Martino  perduto  il  ca- 
atello •  vide  tosto  r  iflsperatore  assoluto  signore  dell* 
Isola,  quindi  non  tardò  a  darglisi  a  discrezione.  Fu- 
rono la  moglie  e  i  servi  con  tutte  le  coae  loro  lasciati 
partire»  Ini  posto  In  prigione.  Benedetto  casando  ata&o 
di  tanto  giovamento  in  quel  fatto  si  volle  rimeritare 
coli*  oOisrirgU  ii  governo  di  Scio  sotto  condiaione  di 
tenerlo  In  nome  dell*  impero  ;  oltreclò  avasae  il  terso 
dei  redditi,  ma  egli  sdegnosamente  rifiutava  preten* 
dendo  di  posseder  la  aignoria  dell'isola  aeoa'alcana 
ricognisione  o  soggexione  iaqperiale.  Andcenioo  instava 
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affioch'  ei  votone  àeeeiUre  V  oflEerla  colto  riferite  con» 

dizioni ,  oppure  se  quella  non  gli  piaceva ,  andasse 
alla  soa  corte,  avrebbe  abiiilà  di  salire  ai  più  aiti 
gradi  eoli*  annao  anegnameato  di  SOOOO  fiorini  d*  oro. 
Benedetto  oslinavasi  Del  proprio  ri6uto  e  solo  tre  tri- 
remi cliiedeva  per  imbarcar  sè  e  to  cose  sae  e  par- 
tirai. Andronteo  non  polendo  rimorerto  dall'  oaUnato 
proposito  concedeva  le  chieste  triremi.  Ma  lo  Zacca- 
rto  navìgafa  con  qneUe  in  Calata»  univa  a  lui  alcuni 
genof ert ,  traeva  contro  di  Scto.  Improvvisansenle  Ia- 
cea impeto  contro  risola,  seooocliè  i  greci  sì  difen- 
devano strenoamentot  e  gli  ailacchi  rispingevano  con 
aaolla  perdita  degli  assalitori  i  quali  erano  obbligati 
a  ritirarsi.  Benedetto  così  smagato  nel  suo  disegno» 
qoaai  dopo  setta  giorni  moriva  di  livore. 

XXT.  Roberto  re  di  Napoli  essendo  elelto  a  pro- 
tettore della  repubblica»  o  piullosto  favoreggiando  i 
gaelfi ,  voleva  abbassare  to  potestà  dei  ghibeiiini  ge<* 
Dovesi,  in  partlootore  di  quelli  Ae  si  trovavano  In 
Romania  e  vi  avevano  dominio  s  vedeva  come  Andro- 
nleo  iniraase  ■gnalnente  allo  aleaso  fine,  quindi  ai 
eoltogava  con  segreto  trattato  a  lui  ;  laonde  quei  si* 
gnori  che  tenevano  terre  dell' impero»  penetrato  il 
fatto»  si  stringevano  in  eonfederaaiooe;  erano  eaai  Do* 
menico  Cattaneo  che  governava  la  Focidc,  gli  Speda- 
lieri  che  occupavano  risola  di  liodi  conquistata  sui 
turchi  in  compagnia  dei  genovesi  ^  e  Niccoln  Sanodo 

cbe  avea  stato  nelle  Cicladi. 

Le  due  Focee  erano  state  già  io  possesso  della 
bmiglia  Zaoearto;  Icario  di  lai  nome  avendo  sotto- 
posto air  impero  greco  l'isola  di  Negroponte»  Tim- 
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pprntore  Michele  Paleologo  ne  a?ea  rìcoaipeusalo  ii 
%lio  EnaoMle  colla  floaciMaiiim  dallo  «afe  dal  aia* 
sfice  nella  Focea  ,  e  col  privilegio  esclusivo  di  quel 
traffico  9  daadogiieoe  ancora  la  sigooria.  Narrai  corno 
atollo  coMaBakMM,  cioè  qoella  dia  rigoardanra  Taa» 
soluto  commercio  del  niastìcc  facesse  turbamento  nei 
coUmi  di  Galata,  di  gtiiaadiè  do  levassara  ruwNPO, 
e  pia  accora  i  loro  oorriapoolacli  di  Gooova,  m 
le  armi  imperiali  che  già  si  apprestavano  allo  sler* 
minio  dalla  aolooia,  tacerò  dia  qneala  diaceodeaac  a 
patti  coir  ifl^MTatoro.  Io  aagoilo  la  oittk  di  Focoo  . 
era  devastata  ii  1^96  dall  ammiraglio  veneto  Rug- 
giero Moroaioi  dello  Malabraoca  »  che  ^ri  portava  daon 
fila  airindoatHa  del  nMalice*  aia  a  qoella  dal  aapoao 
che  pur  vi  si  faceva.  Pocbi  anni  dopo  Ticioo  Zac^a* 
ria  par  trtodetta  vi  Iraacioava  gli  atio^ivari.  Queato 
Ticioo  ntfm  oarreilato  il  forerno  di  casa  per  S  anni 
lo  nome  dello  zio  Benedetto,  il  quale  essendo  ninrlo 
o  aooaodfodo  oel  dooiioio  oo-allro  eoo  alo  fli  dooMO» 
(lava  conto  delT  anmioistrato ,  nè  soddisfacendogli 
come  ai  voleva  »  oaaceano  quinci  e  quindi  diaaeosiooi 

0  raoeorl.  Fioteodeva  Tioloo  oko  il  oovollo  aio  Ira* 
masse  di  farlo  prigione  e  condurlo  in  Genova  per 
ivi  paiurlo»  ood'ò  cb'ei  ai  raccomandava  a  Raimoodo 
MoDlaiier  ebo  laeeaae  riaipraaa  dal  caatollo  dallo  Fe- 
tide ;  egli  intanto  si  arruolava  cogli  almòvari.  Infatti 

1  veotorieri  eatalaoi  acèrii  da  esao  moveveoai  ali'  oo« 
cupaziooe  del  caalello^  e  ronpugnaveoo,  iodi  poaao* 
vano  nella  città,  la  s^icchcggiavano  e  depredavano  iu 
ogoi  OMidOb  Lo  2aoearl%  eoaà  voodicalo  toroava  a  Gal> 
iipoll  iodi  oll'iaola  di  Taaao,  dove  aveodo  già  co 

Digilized  by  Google 


1  CAPìTAXÌ  PEL  rOPOLO  .  O'Ài 

r  tirilo,  pervenne  in  breve  a  signoreggiare  tulta  la 
terra. 

Oltre  gii  Zaeearia,  »i  trovano  eiaare  atali  signori 

della  F/ìcidc  in  questi  lompi  anche  i  Cattanei ,  il  di 
cui  albergo  eompoalo  dei  Della  Vuita  e  dei  Mailoai 
fiore  ai  fnmiaaao  noi  prini  anoi  del  aaeolo  tìw.  È 
certo  che  Andrea  Callaneo  era  signore  di  Foglie  Nuove 
per  dono  Calioglieno  dall'imperatore  Aodrooloo,  ed 
egli  Ti  laseiaTa  goyematore  Enrico  ano  patrao;  An- 
drea era  pur  ricevuto  nella  famiglia  Paleoioga  come 
fik  ai  Yede?a  nella  ano  aepoltura  di  S»  Domenico  • 
f^tla  il  1531  eolle  armi  di  qoeli' impero.  Ad  Andrea 
aucGcsse  il  figlio  Domenico  cui  si  confermò  dalTim* 
peralore  la  eonoeaaiono  già  fatta  ai  di.  lui  padre. 
Erano  condizioni:  pagasse  un  tributo  all'impero;  ma 
il  Callaneo  fortificatosi  nella  signoria»  oegara  pagarlo» 
uè  tameTO  dik  la  conlbaioae  delle  eoae  Imperiali  la 
facea  sicuro  nel  pieno  esercizio  di  quel  dominio. 

Ora  seolito  il  romore  che  Andronico  slava  per  com- 
batterlo ,  airatta  la  oonfederaniooe  di  eoi  parlai ,  di* 
visava  con  qualche  famoso  fatto  dì  avvantaggiarsi,  ed 
eaacndo  vicino  all'isola  di  Lesilo  o  Bieielino,  pensò 
di  qoesla  ;ijutarai  per  naereaoaps  la  fona  del  ano 
principato.  Trasse  quindi  da  Genova  undici  galee  ed 
Doa  dalia  Sicilia  >  oioqne  n'  oUm  dai  cavalieri  di  ftodi 
e  da  Nieoola  SoMdo  ;  eoo  questi  presidii  ai  awntò 
a  lietelino»  e  poiché  era  divisa  dalle  intestine  di- 
•eordie,  in  pooo  tempo  se  rebiwi  Gidonia»  Eriaai, 
•  Metlnoa  forono  eziandio  tentate  da  ini  infroitoosa- 
jnente.  Avuta  Lesbo  io  sua  balia ,  vi  chiamò  la  moglie 
ed  i  Qgli  dalla  Fooea,  e  fi  tmmò  la  dianra. 
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Questi  Meeeiti  Mpolisi  d«l  cotoni  di  Calala,  fi 

reodeano  orgogliosi,  putendo  loro  che  ua  geoufese 
foiae  alato  di  laolo  eaptee.  La  ddbolossa  eaireaaa 
dell'impero  dava  ancora  baldanza  ad  essi  dì  violare 
ie  Gonvenzioni  e  di  tentare  più  audaci  CatlL  Ai  greci, 
aerifo  Niodbio  Gregort,  ooolQnriioaaaaesla  iagim* 
rano.  Avendo  impetrato  da  Michele  Puleologo  ogni 
iaunoiiità,  la  maggior  parte  dei  legni  ìuìperiali  ai 
dirìgeva  a  Calala,  ottd*è  cbe  le  riodiana  dei  laliai 
iterano  aumentate»  quelle  dei  greci  diminuite;  la 
qoal  cosa  piò  acertH»  superbi  e  rioUoai  aiea  falli 
qeelll  eoelro  di  questi.  Psacia  il  (imi  ebe  fpnm  fan 
torno  di  Galala  a  maggiore  profondila  aveano  scavato» 
solide  torri  coU'asfiello  dtt  ease  ianalaalo;  coma- 
psedo  i  flrinistri  Imperisll  per  aaeno  delle  elergizioid 
si  erano  procacciala  licenza  di  acquistar  vigne  e  di 
aellef  ne  ediiaii  sol  yìoIod  eoUe ,  Mnili  di  seUioN 
mora  a  gelsa  di  propogeacoll  »  di  sorta  ebe  se  aves- 
sero avuU  occasione  di  trovarsi  in  ^erra  coi  biiao- 
lioi  aella  potesse  spaveelarli ,  ed  iaipsdirli  K 

Così  essendo  le  cose  e  i  cohmi  facendo  raccolta 
di  armi  e  mostrandosi  pronti  a  battaglia ,  spreasavaeo 
i  greelt  i  qo^H  geidaift  da  AadroÉlee  isserò  lopelo 
contro  di  loro ,  salirono  il  colle  cbe  sta  a  cavaliere 
di  Gelata ,  ne  atterrarooo  i  oasaoienti  i  qeali  poteaao 
parere  ieealsali  okrè  II  rscielo  ssssgisfo  tbll'Hape* 
fiale  privilegio,  e  le  armi  delle  quali  si  erano  pmv- 
vedoti  portarono  Tia.  Sarebbero  procediili  ioeaui  se 
i  fSBotesi  ebs  foerdevaao  il  borgo  mb  si  iMsero  im 

«  Sikt§h,  Oissar*  Blu.  lià.  XI.  ta»  U 
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^uisa  forlificati  da  rintuzzare  ogni  nemico  assalto. 
iSjtnnarhh  Ll  fttmAftiA  Clelia  di  futa  nra  mrdmmo^à^  mti 

€»pi,  il  popolo  già  Mtf iBMHf  i ,  selle  gionii  d'eeeedio 

non  potea  comportare;  tolte  le  occasioni  dei  piccoli 
guadagai  i olgeeei  eoiUro  ì  proprìì  megieiraU  e  ^aeeii 
«MiUfliTe  e  chieder  le  pece..  Air  inperetere  mi  ispie* 
eeva  la  domanda ,  poiché  vedea  la  fauone  riescirgli 
fih  «dM  ebe  mm  peoaeva,  eeeosUere  qùmik  le 
proposte,  eeaeedeTa  ii  perdono;  i  eohral  pfooMiteTano 
osservare  i  prefiaù  termini  secondo  le  caa?eaiùoiù  e 
«if  eee  mi  qniele. 

XXYI.  Uiiefeleei  dalle  cose  di  Gelata ,  composta 
ki  dllà ,  Andronico  con  ceniottanta  vele  navigava 
ella  foUe  di  MitileMi  <Ule  iweie  di  GeUipoU  deve 
avcano  poste  le  vedette ,  i  genovesi  riceveano  avviso 
della  di  lui  partenza.  Ma  a  misura  eh'  ci  si  appros- 
eiaife  i  eenioderett  di  (klleneo^'iearaddefeiiai,  late 
chè  per  mali  sospetti  contro  di  esso ,  iasciavanlo  solo 
oolle  armi  in  mano.  Kimaste  in  tal  modo  seoxa  dilase 
le  m>iagge  delibisela,  pelei  di  leggieri  l'iaperalore  far 
discendere  i  suoi  greci  che  quanti  genovesi  ìucontra- 
veoo  iaali  ae  accidevaao.  11  Cattaneo  avea  eeeorte-  * 
flMAe  diipeete  egal  eeee  ed  aae  laaga  difaae  *  per  la 
qua!  cosa  T imperatore  lasciato  quivi  un  nerbo  di  genie  • 
nei igave  a  Scio  e  volgevasi  a  Foglieveccliìe.  I  geao- 
Yeei  ti  ateeio  «a  forie  preeidioy  e  teamdo  i  larebl 
che  sotto  r  emiro  Sarcane  dominavano  la  provincia  » 
all'affieiaerei  di  Andronieo  leaewaao  modo  di  {mar 
dere  il  Iglio  di  qodlo  eoa  eUrl  giOYaal  e  guardarli 
per  islatichì.  Infatti  Sarcane  appena  giunto  l'impera- 
lore  Caoee  lega  eoa  esso^  pronetteTt  oa  ijiito  di  vea* 
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rqtiallro  vele  vd  alcune  squadre  per  la  fizinne  di  lerra: 
diilla  tua  parte  Andronico  ai  Obbligava  di  non  aceor- 
darai  coi  genovMi  ae  fwìmM  mm  gli  ftaUtoivaM  il 
figlio  e  gli  nitri  giovnncUì  torchi  prigionieri. 

Segniti  tali  accordi,  ai  aaaadiafa  tigoruaaMenle 
FfigHrfiaerbie ,  meaira  altrattanlo  ai  fonava  enttm 
di  Lesilo ,  ma  V  uno  e  i'  altro  luogo  rispondevano 
Talidaaacpte  agli  aaaedii;  cloi|Be  «cai  panavano  m 
apecialmente  FogliovacMiie  amlfavaai  oallnata.  Ogni 
aorta  di  macchine  si  erano  impiegale  per  eapugoarla 
t>  Mila  era  alato  del  ieDtatiT0«  ora  ai  cerea  va  di 
averla  eolla  fame.  I  miseri  aaaediati  vedeansi  di  giorno 
in  giorno  mancare  il  oeceaaario,  ridoUì  alla  reaa.  V^o- 
Infide  ad  ogni  modo  aoalaairaé  àmokk  lo  potoviM, 
mandavano  fuori  qnanti  dei  greci  abilavam  la  Focea, 
e  il  poco  grano  raccolto  che  loro  rimaneva  grioaiii<> 
mim  a  dararo  oallaati  aalla  diapanla  diiaaa. 

Intanto  on  grande  soccorso  di  persi  giungeva  al- 
l'ia»peratore ,  cadevano  i  genoveai  per  iatemi»  per 
fiiaia,  la  altlme  prowigianl  eraao  allo  atraawi;  mnm 

jiolendo  più  resistere  a  tanti  mali  presero  consiglio 
di  arreadarai,  maadanioo  legati  ai  cavalieri  di  Rodi 
f  i^rehè  aa  trattaaaaro  I  patii  aaa  Aadnmioa.  SaaaMliè 

il  gran  domestico  Cantacuzeno  n'era  già  entrato  io 
diacorao  eoa  Giovanni  Spinola.  Qoeaii  interpoae  il  aoo 
nlBaio  preaao  I  aooi  eoDaaaloaalì  a  apadalmaala  mm 
l)timenico  Cattaneo,  dimostrò  loro  esser  mente  del- 
l'iaipeaatore  ;  ahbandopaaaefo  Laabo,  reaiituissero  ì 
fiiaaKilH  larabi ,  apriaaaro  la  porla  di  FogUavaaeUa, 
nietlessersi  a  sua  discrezione.  Ciò  fatto  aver  promessa 
da  CaalacuiCBo  aka  Aadrooico  reaiituirebbeii  io  gra* 
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zia»  laseierobbe  cuoia  per  ft  pasaalo  il  goTerno  a 

Domenico  di  Fogli eveccliie ,  si  adopperebbe  afiìncbè 
il  eotnune  di  GeooTa  rimettesse  loro  la  pena  per  aver 
violate  ie  eonrtDxioBi  ooll*  impero,  nim  ripeterebbe 

le  spese  della  spedizione  ,  non  V  indennilù  dei  danni 
arrecali  a  quei  di  Lesbo;  confermerebbe  ai  genoveai 
Il  poter  Irafleare  Uberamente  la  talli  i  porti  di  aoo 

dominio. 

Tanto  il  Callaneo  cui  particolarmente  ai  riferiva 
Io  Spinola,  qoanlo  gli  altri  genoreal  accettavano  le 

ofierlc  condizioni ,  e  la  pace  si  concbiuse  nei  termini 
promeasi  dal  Gantacoieno 

Nè  paja  «frano  che  l'imperatore  eoék  ài  leggieri, 
e  dopo  tanti  vantn^gi  ollcnuti  durante  nn  assedio  di 
cinque  meai  a'  inducesse  a  trallare  coi  genovesi  t  con- 
cedendo loro  A  larghi  palli ,  ehè  in  quel  mentre  al  era 

ordil-Q  in  Coslanlinopoli  una  congiura  contro  di  lui, 
né  volea  colà  laaciare  un  mal  acme  elie  poacia  gli 

'  Il  sig.  Carlo  Pagano  nella  prelodiU  opara  laa  (pag.  59)  scrive 
isvaea  cba  aopo  la  rata  r  Impmtara  tpoaliMia  ài  MataUBO  «oica- 
maaia  a  gita  e  atta  VacMa  I  foaovwl,  a  ImMnta*  la  anìiini  a 
a  éaana  teivall  laro  par  laU  perdila.  ÌU  fona  vaal  par  alUù  «ai- 
mlo  aerittova  aan  avvlM  dia  Aadrooioo  Tolava  solo  punire  II  Cal> 
Isneo  perchè  si  era  reso  indipendente  negando  di  far  omaggio  delle 
(erre  che  aveva  col  patiuUo  triliuto  all'impero,  quindi  dopo  la  spo- 
dizione  dello  slesso  Andronico  per  mozzo  delle  trattative  dello  Spi> 
nula  col  Cantacuieno  si  contenne ,  che  ì  genovesi  desistessero  bensk 
aeiln  pcalaia  di  eaiere  Ind^ndenU  lo  ^piel  do»laÌa  U  fnala  coaaa 
prfaM  ietnvaoa  flaoaaiaaia  aall'hapaianiai  au  fi  •aatlaatiiaio 
I  laio  ttamoi»  a  ^aaUa  alfsorla  MarfUla  iella  panleeleri  eoadltlaal 
eba  fi  eaeiallefaaa.  OA  ai  iHaf a  Mia  parale  M  Caolaeaatao  m* 
Mma.  n  Giafera  aeo  ne  01  «atta* 
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AuiitM«e  a  perolcioeo  danoo.  Nella  sua  aaseoaa  ateaoo 
tiri|iàiyaggaardefoli  dalla  corte  bixanlioa  Iranato  di 

ie^ar^li  il  regno  toglieodu  di  vila  T  imperatrice  Aona 
e  il  figUolello  GiofaDoi.  fienteado  pancia  clic  ooo 
avrebbero  potato  aTcre  il  fine  eh*  ei  braouifaM  Sem 
una  gagliarda  forza ,  sì  erano  vòlti  ai  coloni  di  Pera 
e  fatte  loro  le  grandi  profferte  afliodiò  eolrassero 
nella  congiura ,  ma  quelli  costaoteoieote  negarooo. 
L' imperatore  tornato  in  città  trovò  essere  condotta  a 
vóto  la  cospirazioBe  sia  per  la  destrezza  della  oiadre 
del  CanlacoiOM,  aia  per  la  iBCorrotla  fede  del  eoloiii. 

1  quali  avvantaggiatisi  inverso  di  Andronico  per 
cotesto  ior  savio  operare,  crescevano  in  potenza  e 
nel  florido  eserckio  dei  doviiioei  IrafBci  K 

XXVH.  Quanto  Onora  si  è  raccontato  da  me  basta 
certo  a  dare  un'adeguata  idea  della  grandezza  e  del 
coBHBerdo  dei  genovesi  In  Costantinopoli  ed  io  Pera , 
1  quali  due  luoghi  facilmente  si  possono  V  uno  col- 
r  altro  confoDdere,  dappoiché  nella  seconda  entrava 
tutta  la  ricchezza»  la  copia,  la  potenza  della  prima, 
nè  oggimai  Costantinopoli  era  allro  che  Pera.  Quivi, 
come  gii  altronde  notai,  si  scaricavano  le  mercanzie 
ohe  da  Genova  andavano  nel  Mar-Nere,  e  quelle  del 
Mar-Nero  per  Genova.  Tengo  opinione  che  in  questa 
epoca  niun  altro  luogo  del  mondo  avesse  più  abbon- 
dante e  ricco  traIBco  di  quello  di  Pera.  Ad  averne 

>  Addi  8  oUobre  1337  secoodoché  nota  U  Ms.  di  G.  B.  Cicala 
un  PallaTicino  vende  ad  un  allro  dcUo  stesso  cognome  tre  case  poste 
io  Pera  nella  contrada  di  S.  Domenico  coerenziate  dalle  tre  parti 
colla  ria ,  al  prezzo  di  perperi  450  d' oro.  {  V.  M$»  Cicala  on. 
1557  pruiQ  l'iU,*^  a»9,  lUeuHmm  MaUeo  Mot/bno), 
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uo  ragguaglio  ai  può  sciirrera  il  capilolo  yui  dalia 
praliet  della  MeroaUNra,  aeritta  da  BaldMai  PagoloUi, 
l?i  è  dello  come  si  vendooo  e  comperano  tulle  mer- 
caiao&ia  io  Ca8laniioo|>oli  e  la  Pera ,  perchè  la  wag- 
giur  parla  eolk  dalla  OMfcamia  ebe  ai  ii ,  o  ebe  ai 
Iraffloa  nei  delti  due  luogbi  si  fa  io  Pera;  si  nota 
eaaervi  pia  del  eooliooo  1  oeroalaBli  e  d' alUra  patto 
Cyatafttlfiopolì  appartenefe  ai  graM  «  Para  ai  ffwelii 
u  genovesi  ;  ia  dislanui  da  Ccislaolioopoii  iu  Pera 
per  lerra  eloque  Bìglia»  par  nara  amae  nigUo* 

buH  ai  diaoorre  del  diTeni  peai  e»  atfawre  die  fi 
si  osano y  delia  oionela  die  ?i  si  spende,  dei  diritli 
olia  vi  ai  paganoV  della  varielà  e  boatà  dai  graai  eÌM 
TI  sono  portali  9  della  peaatora,  delle  roediaiiest» 
della  legatura  ed  inuballameoto»  delle  varie  spese  cbe 
oeeQROM'di  porto^di  Magataioaggio  »  di  BMaort  per 

grani,  pannilani,  olii,  cuuju,  vini;  della  corrispon- 
denza dei  pesi ,  delle  oùaure  di  Coalaalioopoii  e  Pera 
colto  diveraa  parti  del  OMNMle. 

La  minuta  enumerazione  di  tulle  queste  cose  porge 
AOli&ia  dei  molli  e  varii  generi  die  ?i  si  commer* 
ctonM»  Vi  al  MiaM  resdaea  eha  feftdaasi  a  paao» 
la  cera  di  Romania  e  dei  Mar-Nero,  l'erba  da  ver- 
fnioi»  la  robbiat  Pallooie  di  Rocca  e  di  GdoBoa»  di 
Sorto,  di  Foglia,  del  Goltai  e  di  Altolaego  ec.,  le 
i;ooja  di  bue,  di  bufalo,  di  cavallo,  il  sevo,  il  ferro, 
lo  alagaoy  il  pioodM  d'ogni  ragioM,  to  aifaibbo»  il 
sapooe  di  Vioegia,  di  Aoeooa»  di  Puglia,  di  Cipro, 
di  Rodi,  le  mandorle,  il  mele,  il  c(Hone,  il  riso, 
la  galla  di  Tarcbia,  i  fiahi  secchi  di  llif|orea  e  di 
Spagna,  TorpiaMiito,  Paafrale»  PaleaMt  il  aamtoOp 
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i  lìstccclii ,  lo  zolfo»  il  sone,  ia  pece  ,  il  monla-san- 
f^BBf  la  carte  aalata»  il  fiiraiaggio,  il  lino  di  Alet* 
s.'indr  ia  c  di  Rumanin,  la  lana  di  ciambolloUi ,  la  lana 
la?aU  e  soccida  di  Komanìa  e  di  Torchia  «  le  casU- 
gne;  talli  qaetli  gmari  ai  Tendaratto  a  peao  di  cui- 
tara  si  aveano  a  cenlinnja  il  pepe  tondo,  lo  zen- 
zetero,  il  Terziiào»  ia  lacca»  T  incenso,  lozoccbero, 
Taloè,  r  argento  vl?o,  la  cataia  iMoia,  il  aate  a» 

iiioninco,  il  cinabro,  la  cannella,  il  calamelano,  il 
laudano  di  Cipro,  il  maslice»  il  rame,  T ambra,  il 
oorailo;  ai  ftadeano  a^llUm  la  aeta  enida  d*egal 
ragione,  lo  zafferano,  i  garofani,  il  cnbolic ,  il  roo- 
iMurbaro,  la  macie,  pepeloogo,  galaoga,  canfora,  noce 
moaeata,  spigo,  seamonea,  perioda  plalare,  maana, 
borace,  gomma  arabica,  sangue  di  dragone,  sqal* 
naatl ,  iorbiiti ,  leadadi  d' ogni  ragioM ,  oro  filato  ed 
argento  di  Lttoea,  di  Genota,  di  Prorenta,  aeta  eol- 
ia ,  ambra  lavorata  a  modo  di  pater  nostri  ,  confelU 
d'ogni  raglooe.  Si  acquiatatano  a  mlaara  le  tele,  i 
eaee? aeei  ed  i  pernii  di  Celeiie ,  di  Tearnaf ,  di  Beaa- 
vai,  Bagnuolo,  Gastelnoovo,  Parigi,  S.  Dionigi,  To- 
leaa ,  NarboM  ,  Carcamna ,  Brtediai ,  PerpigMM , 
Mooleolivo,  Broxelles,  Malines,  Lione,  Bruges;  \er* 
gali  di  Goanto,  Vergati  Papanluguio,  coperture  di 
Prò,  Tritane  di  Anveraa,  Yinegle,  Milano,  Como  e 
Firenze. 

Si  fcndoano  a  migliaio  Taì  crudi  e  pance  di  vajo  e 

*  Il  oaiiUro  io  jììenoTa  area  dna  nomi  c  due  spartizioni  direne. 
U  groiia  par  It  nard  grawolaaa,  t  par  la  fiaa  II  tollilti  U  prtai* 
•I  afflila  la  aamo  rallaM  él  onaa  MatlOt  0  aaoaaéo  la  aaataei»- 
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ditstti  di  Talli ,  aohtriaali  di  SebiaTOOia.  A  eaitiiiaja  di 

ffiovero  scherìDali  di  Paglia,  martore  e  faine,  ciioja 
di  becco  e  di  mootone»  a  migliajo  di  novero  daUeri; 
a  moggio  nocelle  e  aale;  a  pregio  di  tanti  perperi 
la  botte,  olio  chiaro  e  giallo  di  Venezia,  della  Mar- 
ca, di  Paglia,  di  Gaeta,  di  Napoli;  a  pregio  di  taoU 
aapri  il  moggio  tatto  le  biade,  e  I  legumi.  Fra  le 
hiade  il  grano  migliore  era  di  Rodosto,  poi  quello 
di  Gaffa,  iodi  dell' Asilo,  di  Maoeastro,  di  Vama^ 
delia  ZÉorra ,  di  Teziaa  e  di  Slnopoli. 

IH  dIriUo  nulla  pagavano  in  Costantinopoli  e  Pera 
eMtrando  od  uscendo  genovesi  e  yenesiani ,  ma  1  ae- 
eoodi  laseiavano  in  Pera  per  diritto  di  pesaggio  IIIh 
bre  3  per  10  cantara  ,  tulli  gli  altri  io  slesso  diritto 
e  inoltre  il  3  per  iOO. 

n  pano  di  Coelanlinopoll  con  quello  di  9èn  era 
una  cosa  stessa  con  quello  di  Genova^  cioè  il  oan- 
taro,  la  libbra,  il  saggio;  il  migliajo  grosse  di  Co- 
etanlinopoli  faeoTa  io  GenoTa  libbre  il  in  é%;  Il 
moggio  delle  biade  di  Costantinopoli  era  il  7  per  100 
Maggiore  che  quello  di  Pera;  il  moggio  delle  biade 
di  Aera  fiieeva  in  Genova  mine  30  pio ,  in  tutto  7  \/i 
in  8  per  100  ,  cioè  moggia  100  di  Pera  facevano 
in  €enofa  mine  508.  Cantare  IM  di  Genova  erano 
n  Pera  picchi  40d.  Saggi  72  di  Pera  che  tornavano 
ed  una  libbra  d*'oro  in  Pera,  si  valutavano  in  Genova 
saggi  78  di  saggi  7S  d'  en>  per  libbra  alla  ragione 
del  peso  genovese. 

E  valendo  in  Pera  il  fiorino  d' oro  certa  quantità 
di  lire ,  ed  in  Genova  aoldi  ^  di  perperi ,  il  eaadiio 
di  Pera  in  Genova  riesciva  al  seguente  risultalo: 
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40. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Commercio  cogli  litri  paesi  di  Eomuiia;  itola  di  Cipro. 

}LXVI!I.  Siccome  da  ricca  fonte ,  dal  centro  di  Co* 
staniinopoli  e  di  Pera  scalurivaoo  i  ?arìi  rigagnoli 
del  fenoveae  traffico  ohe  innaiBavano  i  pacai  lotti 
appellati  di  Romania*  Già  Tcdemmo  come  t  noitri 
baserò  io  Smirne  stabiliti  colli  stessi  privilegi  di  Pera, 
come  nella  Fooide  godessero  resclosifo  commercio 
dell' allome,  signoreggiassero  in  Scio  ed  in  Lesbo. 
jEl&sendo  il  i306  approdato  io  Limisso  Giovanni  Aa- 

>  niUtteei  Te^oloUi  Cooi.  9.  pag.  14  e  »eg. 
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na  tM  galea 


armala  ebbe  ivi  concerto  cogli  spedalieri  di  S.  Gio- 
faoni  di  iare  iosieiue  U  cooquiaU  delle  iaoie  di  ioiago 
ili  UjoéL  laiatti  11  SS  giugno  dello  aleaso  aaao  eoo 
altre  due  galee,  una  fusta,  due  galeoni,  una  fregata, 
due  alue  navi  geBovesit  ciequeoeiilo  UircopìU,  eie* 
fse  ialerpeiri  di  einque  diverae  liagne ,  partfira  egli 
per  quei! '  impresa  ;  dopo  due  anni  di  assedio  Rodi 
li  espugnava,  i  genoveai  im  pream  degli  ajoti  pre- 
Hall  rieeveraio  ki  queir  laela  dal  geroaoHttitaai  mm* 
pia  giurisdizion  consolare ,  e  cooiodu  spazio  per  caso 
e  magaaiiai  ^. 

'   XXDL  II  regno  di  Cipro  afea  nella  preeedeele 

epi)ca  colie  cooveazioDk  del  1208,  1218  e  1232  data 
beoltà  ai  genef  eu  di  motte  ed  impoHanli  Mgoaia- 
liODi;  io  qdesta  segaitavaoo  essi  eoi  aMdeslmo  ar- 
dore, malgrado  le  discordie  die  regoa?ano  nella  reale 
kaàifàtL.  1  loro  nereali  erate  flortdiseiBii  •  V  ieola 
?edea  io  copia  i  legol  della  repubblica  approdare 
colà,  e  pigliare  ristoro  per  i  viaggi  di  Siria  e  di 
Àleiaaadria. 

Ad  Enrico  1  re  di  Cipro  e  di  Gerusalemoie  ttorto 
il  1253  succedevano  due  Ughi  V  un  dopo  V  altro  $  a 
eoatoni  il  i9Bé  Giovanili .  I ,  a  Giovanni  on  anno  ap- 
presso Enrico  li.  Ora  correndo  Tanno  1288  si  portava 
io  Gpro  per  commisaione  del  eoimio  genovese  Bene* 
detto  Zaeearia,  vieario  e  aindaeo  di  qnello»  aUieeea- 
vasi  col  nuovo  re,  e  confermava  le  antiche  couven- 
ùooi  cbe  eoo  lai  ai  aveano*  La  conferma  non  andava 

■  Carlo  Pagano  op.  cit.  pag.  25  e  36.  Swra  ftoria  di  Genova 
lom.  4  pag.  6d  ^  eUuione  di  Capolago. 
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a  saogae  della  repubblica  per  diverse  ragioui,  e  iio- 

gDUunMole  pmkè  m  enao  omammì  4ì  «omiMn  i 

re  e  i  principi  coi  quali  «i  Irorava  io  accordo,  ak 
le  cose  conimerciaU  erano  taolo  favorevolineoie  ma- 
iHggiate  ebe  il  aowwa  noo  ne  rimotiiaa  §mw€  4h> 
speodio  e  detrimento.  Però  non  si  Tolevano  ratiGcare 
malgrado  si  recasse  in  nome  del  re  in  Genova  lo 
alaiio  feaaoTo^  di  Famagaata  Mi  llatlao  MiMNila  K 

Passavano  quattr'anni  la  qoeale  modo,  ed  Enrico  li 
covava  sdegno  contro  il  comune,  nò  l'onorava  come 
dovaaait  quando  a  tarare  ogni  aaoneerto  apedivari 

aml)ascialore  con  piena  autori  là  a  Ini  Guglielmo  Boria 
il  quale  addì  ij  maggio  del  i%d'À  alla  presenza  di 
Matteo  Zaoearia  podeatà  e  viaaottte  dal  eoawne  Bti 
regno  di  Cij^ro,  ratificava  il  Iratlalo  del  1288*. 

XXX*  fienadeUo  Zaccaria  coocbiusa  la  convenaiuoa 
eka  nòu  era  alata  di  gradiamto  al  auo  goverao, 
navicava  come  già  sappiamo  in  Siria  e  soccorreva 
invano  alla  cadente  Tripoli  col  re  di  Cipro,  i  taoH 
plani ,  gli  apedalieri  e  i  pisani.  Gli  avanti  della  in- 
felice città  conduceva  a  scampo  in  Cipro,  dove  pure 
Andrea  Palato  vi  recava  dne  anni  dopo  ^pelU  di  S. 
Giovami  d*  Acri ,  laonde  per  la  rovina  e  la  perdita 
degli  stabilimeoli  di  Siria,  Cipro  a  dismisura  pro- 
sperava e  FaflMgnata  per  la  prlana  volta  aergeva.  Péiò 
an  quel  primo  trabeeearvi  di  tanta  ■oltiladine  quanta 
ve  ne  adduceva  la  caduta  di  Accone  un'  orribile  ca- 
realia  ai  muUmA  nell'ianins  il  re  velgevnel  per  mo^ 

<  Taitosiòtf  ricafa  és|n  saain  di  GsAfa.  Ih.  AHÉsH  psf .  Me. 
•  Ibi.  Oesls  sa.  ISSS  a  liti. 


Digitized  by  Google 


1  CAPITACI  DEL  POPOLO  o55 

eorto  ai  genoftwi,  od  essi  eoo  siogoloro  UbenUtà 

profTodofaiio  lo  quello  stremo  trasportaodoti  fettoya- 
gUe  e  sommioislraDdole  geoerosameote  ai  popoli  cUe 
DO  aTOfaoo  penoria. 

Divenuta  Cipro  vero  propugnacolo  di  cristiauità , 
era  d*  oopo  di  pensare  a  fortificarla  in  modo  che 
potasse  lesistero  agi*  inprov? isl  assalii  degl*  iofèdeU  » 

i  quali  signori  dell'  Egitto  e  della  Siria  non  miravano 
elio  ad  allargare  io  Occidente  le  proprie  conquiste. 
TlTOodo  aaeofa  II  pooMee  NIeolò  Y  OToa  egli  ordì* 
Dato  di  tenere  continuamente  venti  galee  a  difesa  del- 
r  isola  e  del  regno  di  Aroienia ,  ad  offesa  dei  sarà* 
oeiii  9  la  qnale  spesa  dotessero  sopportare  i  levplarii 
6  gli  spedalieri.  Lui  morto,  i  cardinali  seguitando  lo 
•lesso  disegno  t  eostitoiYsoo  aflamiraglio  a  qaell*  «ffl* 
aio  il  MilMHsssImo  Bmanoele  Zaeearia  genofese,  il 
qoale  si  obbligava  di  avere  dodici  galee  armate,  men- 
tre otto  ne  sarebbero  alate  affidale  a  Tediaio  Ooria 
«iee-amiDiraglio. 

Queste  nomioe  non  piacevano  alla  repubblica  la 
quale  per  legge  area  proibito  che  nluoo  genovese 
potesse  armare  galee  in  servigio  o  danno  di  qualsi- 
v(»gUa  principe  o  persona  senza  licenza  -del  maggior 
consiglio  eoo  due  terze  parti  di  YotI  e  prestazione  di 
sicurtà  degli  armatori.  TI  podestà  vedendo  che  lo  Zac- 
caria ed  il  Doria  accettando  V  incarico  aveaoo  spre- 
giato il  difieto  si  disponeva  a  eoodaiioarK.  Ma  il  prh 
mo  conducevasi  a  Koma  e  munivasi  di  lettere  coro- 
meodatlzie  presso  la  soa  repubblica  la  qoale  ad  io* 
stanf  a  del  ecrtlegio  dei  eardlnali  derogava  per  no  aono 
ni  disposto  della  legge ,  avuto  riguardo  che  i  due  ge- 
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Dovesi  eielii  terfitaw  al  soccorso  cU  Xerra^SiBU  • 
•  qMllo  dona  CUmi  ^ 

Intanto  le  utili  cose  operate  dai  nostri  in  favore 
del  rofoo  iodncefaDO  Enrico  II  «  eoQTomni  oogli 
MÉbMdatori  LanfPMH»  Spiaola  ed  Egidio  di  Qeorlo, 
slipalando  addi  26  marzo  del  1298  un  atto  di  ac- 
oordo  eoi  eooime  di  Godo? a  per  cai  ai  eoneedefa 
dal  re  indenoilk  del  danai  patiti  dai  genovesi ,  coni- 
ponevansi  te  differenze,  si  prometteva  certa  quantità 
di  danari,  si  sUtiiUvano  pnrtieolaH  dieposiaioal  ed 
esentioni  intorno  al  consolato  e  all'  ammlnistrazioDe 
della  giustizia 

Msardlnavaari  le  eoae  dell'isola,  Almerico  fratalla 

del  re  usurpava  il  trono.  I  genovesi  in  quella  fraterna 
dissidia  pradeotemaote  si  comportavano  ^.  l^Iorlo  T  o- 
sorpalore  bemino  Instaaia  eoHn  regina  madre  e  il  le> 
gsto  del  papa  presso  il  re  di  Armenia  affinchè  rila- 
sciaase  liiiero  Enrico  cbe  lo  teneva  prigioniero.  laiatli 
soddisboevasi  in  breve  U  desiderio  loro ,  Bnrieo  ter» 
oava  a  ricuperare  lo  stato,  quindi  io  Famsgosta  ne 

I  Crtkm  mmk  s4  sa.  IfSS.  Mm  AHttH  ptf.  sai. 

■  Mm.  CMà  ss.  issa  prtMO  rUk»*  tff.  STV.  HmIss  ìh^m. 

Anrlie  11  Roceatagliata  riporta  la  «testa  convenzione  coi  «i  uniforma 
il  si;^.  Carlo  Pagano  iielin  sueiicoiiiialj  oper.i.  ì:  duopn  però  reUi- 
flcare  in  qii(»?,ln  T  errore  di  aver  preso  per  vcsi'ovo  Lanfranco  Spi- 
nolay  menin*  l'inle^lazione  del  IraUato  dice  nel  palazzo  ééì  te- 
twfo,  •  poi  aegaiUiMi  i  nomi  StsU  iw^aacialori  Lasfcwes  Spi- 
ssla  si  Bsidki  di  Qsvis*  U  ale»  Psgsaa  asa  Oesais  pasto  étss 
Offesso  hs  ioppotlo  cli«  LanfiraBes  SplaoU  tom  Uls  (  T.  c|i.  «tt. 
pas*  «4  ). 

*  It  Hf.  Oeala  nota  air  anno  di  1ó5S  che  Lanfranco  Carman- 
diao  geoovese  aiutava  il  signore  di  Sur  coolro  il  re  suo  fralcUo. 
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ancoedevaiio  grandi  le  ImU  e  le  iltemiDfliiQiii ,  i  ba»- 
M  e  i  casali  dei  genoTeai  brilla?aiiD  aopra  ogoi  al- 
tro; le  loggie  rìsGoavano  per  cinque  gioroi  di  canti 
e  di  iMdU  eeiebraiidoQe  il  riiomo;  prlni  etano  eaii 
del  reale  corteggio  cbo  lo  accompagnassero  io  Nicosia 
vestiti  dei  colori  giallo  e  pa?oaazzo  ^ 

Riatabilite  Eorieo  nel  proprio  reame  pensava  a  pn* 
aire  i  nemici  e  premiare  coloro  die  gli  si  erano  mo- 
atrati  favorevoli  ed  aveano  procurato  il  di  lui  ritor- 
no; aleehè  pare  veroaimile  che  i  geneveai  riportaaaero 
colla  conferma  delle  antiche  franchigge  nuovi  segni 
del  regio  favore  Sappiamo  dal  Ma.  di  G.  B.  Goala 
che  addi  8  Mibraio  del  1S88  tra  Ugooe  IT  re  di  Ci- 
pro da  una  parte  e  Sorleone  Spinola  ambasciatore  di 
Genova  dall'altra  ai  rinnovavano  le  anUebe  conven- 
aioni  t  e  molli  particolari  a*  inierivaao  in  esie  rignar- 
danli  il  nostro  commercio 

XXXJ.  Le  eontealaaiotti  che  nascevano  in  Cipro  fra 

'  Paiano  op.  di.  pag.  27.  D'ano  i  colori  popolari.  Il  ISll  al- 
l'arrivo dairiiiiptraloro  Bnrioo  YU  II  em  oori  fiatilo  11  popolo  in 
Uanova. 

•  11  aif.  Pagano  (op.  oit.)  dia  on  prlvUeglo  dd  ISSCdel  libro 

dei  Oiari ,  ma  io  per  quanto  ne  abbia  r«Uo  ricerca  noo  mi  riosd 
di  trovarlo;  io  penso  noo  esista,  giacche  la  ratifica  del  Ì^I'J  è  un 
errore.  È  vero  che  io  fjnnslo  anno  il  cardinale  Nicolò  l:ieschi  ot- 
teneva molli  prifilegi  ilnl  re  di  Napoli,  e  (iloiare  di  qoei  regni, 
■M  000  da  Eorieo  11  di  Cipro.  InfaUi  nella  eoortoahMio  d  parla 
M  IfMUa  aelee  enoUele  dd  re  Relierto  e  od  trattalo  eooehiaio  II 
fast  ed  leTOoed  d  fa  mènilone  ddreeeordo  Dillo  lo  Napoli  lo 
presenie  dd  re  di  Oeroaaleaiae  e  di  aidUa.  (  JT.  Ma,  Ckota  eyl< 
anni  di  1399  e  1852). 

*  Di  tal  confeima  non  &i  fa  motto  dai  sig.  Pagano  nella  ttuUo- 
data  tua  opera. 
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i  geooTesi  IrafllcaDli  o  coloro  cbe  eoo  essi  iraUaf aao 
r^oknati  d«lk  onria  oooioiars  ete  ruiedsfft  Mi 

▼arii  paesi  di  quel  regno  e  cui  soprainlende^a  uo  cupo 
cbe  ai  denomiiiava  podestà  e  vìacoote  dei  comuae 
Mi  ragno  di  Cipro.  Gli  aliri  cbe  oaiiDioialmaM  la 
giustizia  nelle  diverse  lerre  cliiainavansi  por  avvon- 
iura  relloriy  ciò  l'io£eriaco  dui  tro?are  che  addì  %i 
agoato  del  iSM  Giaoopo  di  Zignago  ai  diee  rMm 

dei  geDuvcsi  in  1  amagosta 

BaldMci  PegoioiU  oeiia  aua  pratica  della  maroaUira 
avterte  al  eapitolo  xvii  die  I  gemveai  e  veMataal 

aoDo  franchi  eutrundo  ed  iiseeodo  da  qualiinqoe  di- 
ritlo  Mi  regno  di  Cipro;  eeceUuaU  qtialio  delia  Htiia 
eh*  è  messo  per  teeere  il  oMire  interao  allMaola  di 
Cipro  aicuro  e  si  pagava  dai  padroni  delle  navi  dia 
portavaM  mereaaiie  di  Tarobiat  di  Bodi^  di  Anaa» 
nia,  di  Siria  e  di  Egitto,  con  questa  distinzione  eha 
il  Bajlo  di  Cipro  per  i  genovesi  e  i  veneziani  lo  fa- 
Ma  pagare  ai  meffeaDti  looa,  giaechè  i  padrooi  delie 
navi  erano  franchi. 

Lo  stesso  aotore  nei  soccessivo  capitolo  riférisce 
la  corrispoodeoaa  dei  pesi»  delle  nisore  e  dei  eaaibj 
di  Faroagosla  con  (icMiova  nel  iìkmIo  seguente  : 

Un  cantaro  di  spezieria  di  Cipro  facea  io  Genova 
libbre  no  e  di  eetiiM  740*  Pesi  6  e  caraU  4  ed  Vi 

di  Cipro  faeevano  in  Genova  once  una. 

Libbra  i  di  Genova  facera  in  Cipro  pesi  74  e  ea- 
rali 1  Vi  ^'^  P^^'  7'  P^^       libbra  di  Cipro.  Cafls 

26  Va  di  biade  di  Cipro  faceano  in  Genova  mina  i. 

• 

«  Mas.  Cicala  an.  1500. 
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canne  10  di  Genova  facevano  in  Genova  canne  11 
acMo-  di  Cipro*.  Ltbbft  5  di  argento  di  GeooTa  fa- 
r èrano  fai  Cipro  nareba  T  •  aleriioi  5.  I  Talfttdo  fai 
Genova  il  fiorino  soldi  25  di  genovini  piccioli,  e  vo- 
lando ^tiiftbiara  i  dalli  ganovìM  per  Cipro  a  biaaali 
Mancbi,  al  arava  il  aqaaoto  riaoKafo: 


a  soldi  5  ▼eoi? a  il  fiorino  bisaoli  5  blaaehi 
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Saeoado  §11  alalali  di  Oaaiaaia  dal  €  aettaarim 

1841  le  galee  sonili  che  navigavano  a  Cipro  doveano 
andare  di  conserva  con  qaeiie  di  Eomaota  a  reilara 
aoUt»  gH  ordini  dallo  alaiao  oapilaM. 

In  fine  parlando  di  qucll* ìsola  ,  non  devo  tacere 
elle  a  iÌ9S  Tedialo  di  CaieiUa  q.  Ik  Oilobooa  le* 
•titeiTa  par  aeo  taatmiMlo  m  ospitala  ad  iim  cap- 
pella in  FamagosU  K 

«  Btiiicel  Pègololll,  «iOi.     pig.  isr  a  il. 

•  Mm*  Cicala,  ao.  1395 

fUL  r,  UaAU  St.  éé  Gmt,  i% 
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XXXII.  Il  emmmk^  the  i  tnotiii  fMovM»  b 
tulio  rìmpm  di  iMMalt  mmmà§  di  qqairi«|iieiii 

cbe  abbiamo  vodoto ,  richiedeva  cerio  di  Tenir  gofer- 
nato  da  leggi  e  aèiialnli  pirttoolaii  aia  sai  kMghi 

slessì  in  cai  si  esercitaya,  aia  in  Genova.  Quivi  àm» 
que  r  ufficio  abiafliaio  di  Gaaiaria  ioaUftuiloai  l'aMO 
ISiS  proffadm  airaroMMito  e  alla  aavìgaaiMa 
delle  galee  in  quelle  parli,  coli' obbligo  di  certe  nor- 
me e  cautele  da  odo  doversi  Iraacnrare;  in  Eooaaoia 
poi  riaiedefaM  oragiitraii  geoofeal  ebe  di  propoaila 
ne  aminioi&iravano  le  faccende.  Nella  Colonia  di  Pera 
ai  trorafn  a  reggerla  ra  podealà  aasialito  da  sa  mbìI* 
gito  di  S4  ed  QO  altro  minore  di  €  eletti  da  que- 
ll'ai limo  eoo  tre  parti  almeno  dei  voti.  Vi  era  aocba 
oa  0bQt$  a  aomIgliaBaa  della  oapilaie.  Il  iSSS  trova 
Lacchino  di  Pietra  Rossa  abaie  del  comune  di  Pera. 
Sopra  gli  affari  della  mercanzia  vegliava  oa  officio 
cim  ai  appeRa?a  uflUslù  della  «Mfeaiiite  di'  ^ara* 
come  si  ricava  dallo  statuto  di  Gazzeria  del  6  set- 
leaabre  1331. 

Oltre  11  podeath  di  Fera«  vi  aveva  per  tallo  llai-^ 
pero  un  altro  podestà.  IL  iìlS  è  nomioato  Ugbetto 
Spinola  podealà  mifn  I  faMveai  aalàViaiparo  di  Wàh 

mania  s  il  1304  Rosso  Doria ,  il  1335  Andalò  de* 
Mari*  11  podestà  era  succeduto  alla  dignità  dei  oaa- 
aoU  a  risiedeva  ia  Ceataalioopoll,  Sepm  di  Ivi  al  aMO- 
dava  ancora  da  Genova  un  vicario ,  il  quale  esercì- 
Uva  piaaa  giorisdiaioiia  oilaMlio  aid  Mar^iaro^  e  ai 
dieeva  vioario  per  il  ooaMme  di  Aomio  la  Mto  Vìm* 
pero  di  Romania  e  del  Mar-MsggiorOi  tale  foalilà 
area  il  1300  Zoeioo  TarUro. 
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CAPITOLO  QUINTO. 
I     CMNBtKìa  dei  lbr-M«ro»  Ctinrn^  TisV  Tr«lM«Mi4^AraMia»  Toriai. 

XXXIII.  In  qmm  Ihr-Maggiore,  o  Mar-Nero  che 
mglift  dirti  pfMpcfifMWi  le  Tarle  eolMla  caMftri , 

fra  le  qaali  potentissima  sorgeva  quella  di  Gaffa. 
Parlai  oeirepoca  precedente  delle  sue  ortgioi  cha  ia 
>    efiiiio         pHi  anliilM  «  ^o  ritoilo  dagli  sto- 
rici nostri,  de*saoi  magistrali,  delle  sue  leggi;  ora 
sii  è  Bsoemrio  lUaeurrers  degli  evfeoisMiU  die  le 
risguardeso  psiebè  de*  fktM  deetiÉl  eraeesre  e 
grandi  divenendo  in  tal  modo  l'emporio  di  tatto  ià 
eeMMisio  oriestele  che  is  lei  ei  fereete,-  e  ^isdl 
tiSi|wiùiyeei  is  Isrope.  * 
1       I  tartari  avesdo  conquistata  T Armenia  nel  1272 
1    e  Irssperleli  eeoo  gli  eMlesU  sei  Isogbi  eitseti  fm- 
Casai\  e  Astrekas,  gì* infelici  rapili  alle  patrie  di- 
1    more  dopo  molti  travagli,  sollecitavano  preseo  la 
I    eolosie  di  GeCi  il  penniMO  di  eteUlirei  is  fss^dls- 
lorni.  Accolta  la  lor  preghiera  sì  posero  ad  abitare 
tra  Karae-Batar,  e  Sesdag}  i  sieieasli  e  gli  spermi 
«  Iwefuse  le  tsaidesse  ssl  fssaMs  Kriai  shs  de  seai 
o  dalla  lingua  loro  eppelloeai  Kazarat,  e  a  Gaffa  ove 
U  ^Mirtiers  soseeess  disesdsross  di  ferti  saere  e 
^    premanìrsi  dalle  incnrsioni  del  larleti.  Qseeti  intanto 
I    spìHgevano  le  isvaaieiii  loro  sella  Crisiea,  i  geno- 
veai  oMbllgafsss  psrs  s  rseoomi  sei  èobbsfgbi  di* 
Gaffa,  il  governo  della  Golonia  assegnava  loro  pa- 
recehie  terre  fra  lo  epaaio  che  da  quella  città  corre 

^^^^^^  9^  ^^^Ni^BlPS^v 

> 

Un  aumento  cosi  ragguardcfoie  di  popolo  facca  di 
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Gair«  ki  pik  È9fid%  Mì%  laoriolM  cilifc.  Mifllaki  « 

case  circondavano  il  suo  vasto  porto ,  froqueuti  torri 

•d  00  forte  costello  edifieeto  soiralturo  U  difeode- 
ireoo  da  m  lato,  mentre  dall'altre  fll  orMti  aooi 
Icgoi  ne  proteggevano  il  litorale.  Di  questa  sua  pa- 
letto fa  fede  lo  delàbevotiooe  del  oooiiglio  dei  mm* 
canti  e  borghesi,  presa  il  1289  di  soccorrere  Tripoli 
di  fioria  asiodiato  dal  aoldaau  di  E^ito»  Gume  (ià 
Miloi  il  limole  Poolioo  Dolio  aologflovo  o  mm 
de'caffesi,  tré  galee  venule  da  Genova  con  mercan- 
ile  e  oMreadaoli,  prooMiftloodo  i  coiooi  pagare  di 
proprio,  00  il  eooMMie  di  ficnofo  otomo  rieoaolo  di 
adossarsi  la  spesa.  Salpava,  ma  giunto  io  Cipro  av- 
vertilo colà  che  Tripoli  ero  stoto  oocopata  oavigè  im 
Arousnia ,  indi  rianitotl  o  Beoedettò  Zaccaria  ti  vol- 
sero eolraoibi  a  pooenlc  predando  alcuoo  oavi  dì 
lorehi  oke  veoifooo  d' ▲loMndria.  Il  gofomo  geoo- 

vese  saputa  la  deliberazione  dei  caft'esi  e  sentendola 
ooorevoltssima  alia  patria,  pagò  la  spasa  di  TripoU 
per  dor  èoioMi  olle  Celooio  olloelik  mI.  aodeaiii 
casi  seguitassero  il  virtuoso  esempio. 

Gaffa  pertooto  eroioeva  io  florideiio  e  polemii 
ool  1803  ne  aveano  i  nagisirsti  abbosssie  alcuoo 
cose  e  fatte  certe  opere  di  demoliaiooot  offiochè 
OBOgUo  olio  eoa  oieofOBia  fasoo  ptoviodolo,  mm  mI 

1516  si  vidde  necessità  di  nova  am[)liazionc  ,  e  co- 
struzione competeote  alla  graodeiaa  doUa  città.  Potè 
Aolooio  GrUlo  e  Nieeolè  di  Pagsoa  elodoei  del  co- 
mune di  Genova,  al  accingevano  ad  una  riedifica- 
oiooe  '  ofoUoe  grasia  da  Usbek  iaperolore  dei 

'  Ooib  ad  aao.  1S16. 
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tartari.  Bum  laoM  «ipra  f aaiUi  nnofa  bmm  \m 

instruzioai  del  console  che  dovca  recarsi  in  CafTa 
nei  io  16.  Si  fa  iu  esse  meoiione  di  ckiese  e  eoo* 
▼enti  di  frati  misorl  e  predicilorii  di  aroNttf,  di 
greci,  di  rossi,  e  loro  abitazioDi,  di  ospedali  che  vi 
•t  Irovivaao,  ami  è  i?i  descritio  iu  graa  paria  il 
Mdo  da  tf  ani  nalla  fihbbriaaiioM  *. 
*  Maggiore  argomento  della  potenza  di  lai  coionia  9 
ai  è  r  ingraodlfiiesto  die  in  qaaati  anai  ptoeaeeiava 
ella  slessa  alla  di  lei  aede  ▼eseovlte.  Fa  qiiistioM 
tra  gli  eruditi  a  qual  epoca  dovesse  questa  riferirsi, 
lo  tengo  oplniuna  esaerai  eonftiaa  i*epoea  della  fan» 
dazione  con  quella  deirampliazione.  Ciò  posto  non 
pare  erroneo  il  dover  supporre  ohe  quel  Giovanni  di 
RonBo  dooMnleano  vi  fbaae  veaeovo  par  elettone  di 

papa  Clemente  IV  fin  dal  1268.  Infalti  sappiamo 
olie  nel  iSOS  vi  andava  pur  veaoovo  fra  Taddeo  da 
'  Oeno?a  doaMBieano  <K  Gaatello  *  eioè  qoindlei  anni 
avanti  la  pretesa  elezione  di  tal  vescovato.  Ora  quaU 
ohe  anni  innanai  dei  iSiS  i  eafeai  Tedendo  tantn 
prosperità  di  loro  Colonia  rivolgeranal  al  pooleflee 
Giovanni  XXII  che  siedeva  in  Avignone,  e  chiede- 
vano fiiiae  Calia  oourata  da  Ini  del  nome  di  eHtk 
che  già  possedeva  ,  e  alla  sua  diocesi  dilatati  i  cnn- 
fioi  i  quali  couieoessero  la  giorisdiaiune  delle  ehiese 
dell* impero  del  KIptehak  e  della  Bolgaria,  onde 
maggiormente  stringersi  iu  amicizia  con  que' popoli 
eoi  qoali  da  gran  tempo  commereiaveno.  Per  qoe- 

*  Mooan.flilL  Patr.  ton.  a,  pig.  4ae»  7,  a,  9,  oBefl  Ottarie. 

•  iloila  fSBOvatf  ad  P.  Mlae  iovealsiaa  Wm.  d?  fot  M- 
Mietasi  icaat.  47  orilo.  7. 
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iloTe  fossero  collocali  i  figli  degli  stessi  popoli  e  ri* 
€•? «tMr#  ioairittìoiia  6  priaeipu  copfigeati  alia  do- 

Senoncbè  spiaceva  tinto  questo  all'imperatore  greco 
ABéamiM  li!»  roiiiktoraiidQ  cìm  il  ffMlmgtrii  dm 
genmai  cm  quella  MtiMi  ert  m  furawii»  «Itomi 
coolTArie  alla  di  lui  cooaerfaiione.  E  meglio  in  tal 
wm  toipeMo  &NidftvaiÌ9  iaparoeobè  i  màam  ék  ftm 
avessero  rifiutala  testé  la  giurisditiohe  del  vescovo 
^lloUeo  rouiAAO  sttteale  ia  GosUiiìàiio|ioUì  però  m 
iMTa  querela  aol  woiMa. 

La  riedificazione  del  1516,  rauinenlarsi  delle  com- 
aieroiali  falicità  spiagovaao  Cafi'a  a  coaaegaica  il  pta* 
prio  ialaala,  e  Inat^aJo  jpnmo  ii  poaUtaa,  attaMta 
alfine  un  suo  Breve  che  rallegravala  di  quanto  desi- 
darà  va.  Goa  easo  Jkava  waravaii  dell*  ap|MiUalif a  di 
aHliit  •  i  lamlai  dell*aaliaa  diaecal  attpHafaaw  oalla 
fhirisdizione  delle  chiese  delTimpero  dei  KipUcliak 
a  dalla  BalgMria,  a  aii/a  da  Fatma  m  Mnàmtrt^  mfm 
•ad  Saray  intlusive  in  hmffiiudinem  ;  et  a  Mari  Fam» 
lieo  usque  ad  lerram  Ruihenorum  in  laiiludinem.  La 
chtaaa  di     Agaeaa  ara  iadiaala  a  aaltodiala  éilla 

dilatala  sede  episcopale  Con  tal  Breve  il  vescovato 
di  CaAa  aaUiaavaai  alla  gittrtidiii4iaa  dairareivatoavo 
4i  Canbala  ia  Aala,  laedih  aaa  ainada  atlm  dl^pci- 
sto  mi  farebbe  cooghietturaro  che  rampliazione  pre- 
taala»  vaaiiia  laailaaMala  a  anaaidararsi  aiooaaia  aaa 
qaasi  Isnaa  di  teda  arilUepiscopala. 

•  Tfl«  OMi»  ltllir.l%a«L  m.  fM,t7,f8. BM.*  la «m- 

lUt  tal.  %  pag.  147. 
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àà  ogni  MdD  optl  Mnif  iglim  mtnwmM  4i  w- 

kniia  iijsigoe»  esuberaste  per  copia  di  cose,  ed  li- 
bertà ooliepUce  di  uoumiù  gooc  ù  esprime  il  delio 
Bmre,  dhiftis  9Mi$m  flospello  mom  eolo  al  greeo 
imperatore,  aia  ai  turclii  ed  ai  tartari  specialmente 
i  <|iMiU  piò  tìcmm  «d  esM  #  fMÙ  polenli  di  quello 
MM  pfilMM  Mirarla  teMa  tot  Mia  •  desiderio  di  ali* 
bassarne  la  graodezza.  I  primi,  padroni  di  Sinope 
salta  diitra  ifNNHla  dell' £asiM  aleadafaao  la  aaor- 
rerie  per  tallo  ipiel  ouire  eoa  M  galee,  ed  altri  la- 
i;ui  luolesUodo  ad  uà  iempo  geoo?esi  e  veoeziaoi» 
a  iribalawiaM  U  aamMaraio;  Giaogara  a  Fera  ia 
quel  mentre  Simone  di  Quarto  con  nove  galee  mer- 
csaiiii,  ed  inleodefa  da  qaei  coloni  le  piraterie  del 
.  sigaaaa  di  Siaope.  Avaloaa  aaosiglio  ooi  BNigiatsall 
della  Colonia  risolvevasi  recassesi  a  parlamento  col 
bailiara;  hiociiè  aseguila  aa  avaa  promessa  la  casa 
sardbbara  riooa^Niata,  I* arawita  larelMsca  noa  pife 
avrebbe  molesUti  i  crisliaoi  mercaoti  di  quelle  pariL 
B  slcasaia  ia  qnai  ladrvmaaei  trafatasi  iamilselitato 
I  iaiperatore  di  Trabisonda ,  easi  Slmoae  doe  galee 
dirigeva  colà  eoo  s(»icooe  aiubascieria  ;  e  ie  altre 
astia  aaMfenata  io  CaCa  dove  OMglia  polaa  aapara 

tolti  i  travagli  che  davano  .i  torchi  a*crìstiaDi,  e 
Mia  a  talare  far  salva  il  eommereio  dovassesi  eoo* 
tartara  m  mavimaoto  a  sehiaectarll.  Praao  qoaala 

avviso  armavansi  venti  barche,  Ih  quali  riunite  alle 
7  galea  eba  avaaae  deposte  a  terra  le  marcaoiie 
eMUoaosi  a  rieamare  i  lorebi,  e  trafatlli  e  teooU 

alle  mani,  ne  aveaoo  intera  vittoria^  colla  presa  di 
iO  galee  ed  oo  oaviglki,  il  rieapero  delle  robe  e 
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mercaozie  derubale  a  crUtiaoi;  «ieUe  q/mH  la  parU 
alle  «kre  MziMt  èffét%mtt^f  m  ad  mm  dai  gi* 

Duvesi  liberalinenle  restituiU 

l  larUri  aapaiUvaoo  ima  qualiuMiae  ocaaaiaiie  per 
dare  piena  afofo  air  odia  •  U?  aia  oba  avaaoo  aaalm 
•  i  poleuLi  coloni.  Corrcodo  Tanao  i343  venivuoo  nella 
Taoa  a  pritaia  dispaia  no  lartaro  e  oa  gaouteae»  ii 
prioio  aiilpif  a  omi  m  lagoo  il  aoeaoda  il  qoak  ai* 
bitaiuenlc  si  veodicuva  ucciiiei)do  il  pereuasore;  ii 
tiUo  data  ioofo  a  tmalla,  Ufiari  a  fauMOiì  ollao- 
cavano  la  balUglia,  notti  dei  primi  parivaM,  i  ao* 
€OQdi  vincevano.  Ma  i  v  inli  desU¥aaa  il  turoca  aall'a* 
oioia  dal  loro  Kaa  I>iaoilialL  Uaiaaalioaali  aidioava  i 

genovesi  agitnibrasscru  dalla  Tana,  ma  essi  riniaoda* 
faoa  eoa  diapraiau  L*Àraidu  cbe  ai  ara  racaiu  ia 
Cttffa  a  aigoifleara  1*  allora  cooiaado.  U  harbara  ape> 
dia  un  grosso  esercilo  conlro  i  caffeai  i  quali  iuta* 
iali  dalla  rilalla  ailiaaioia  oMm,  ai  ridafan  dalla 
nenldia  fraeola  aM  ooo  poleaoa  oalpirii.  MaoilMiL  ^ 
vadalo  inulile  Ta^ìsadio  ciiivcrlifalo  in  blocco,  ma 
1  gaapfoai  iaBciavooo  ia  oiara  aioiti  loro  plaoali  lo- 
l'Ili,  e  chiudevano  in  tal  mudo  il  campo  nemico  cbe 
di  as&aliiora  diveaiva  aaaaliloi  oò  aula  oudaalaYaala 
coiralloalaaaroa  iiaalaoqaa  hailinaala»  a  prfmki 

d'ogni  saccorso  di  viveri,  ma  fuceoéo  spesso  sul 
rnniiiiantfl  diaeaaa  inùriaii.  maiiira  i  f  ifffni  in  Iriko* 

lafaoa  alla  laro  talla  oaa  Yilloriaaa  aariUa»  fera  la 

quali  in  una  ebbero  i  lanari  cinquemila  uccisi.  Slrelti 
coai  {allaaiattla  ohe  agoi  aaaaipa  ara  iaipaiaibilat  ia* 
iarrollo  II  oooioiareio,  eaoroia  baaadbai  la  oMtaK* 

*  aiMlialiai  U  aa.  ISia,  Glattia  84^  Mtiia  aaao. 
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là»  oitto  iMiftiioiealo  pol«odo  aceoftiorèi  alle  coito 
popolala  da'harlMiri,  éo^lm  II  ■inleo  oaitrt  a'|iiili 

e  domandare  la  pace.  I  culoui  risposero  ri?olges8esi 
9i  fvma  €MuiM,  e  ii  &aa  tofira  dna  falaft  di  Giffii 
tpedif»  al  doge  BoeMBegra  e  airMlvaraith  dei  ge- 
aovesi  un  suo  nunzio,  e  la  pace  chiesla  gli  ?eniva 
aaawdila  eoi  paUo  di  rifare  ai  oafleii  la  apaaa  delia 
guerra.  Seooachè  oeU* anima  scha^^gìa  doraTaeo  i 
seoiimeoli  dell' odio  coatrp  i  nostri,  non  appeoa  (alla 
la  paaoy  doteadoM  caevrara  le  eoadiaioai»  qeeala 

violava,  e  le  spese  della  guerra  rifiutava  pagare  ai 
colaai  j  aori  più  che  prima  iuCarocoodo  le  meroaaaie 
a  mba  dei  geoateai  predava  e  la  pamae  km  Ca- 
cca cattive  ;  uo  secondo  assedio  più  gagliardo  dei 
l»rtmo  pooea  a  Caflh,  la  ^(  ciità  vedeadoafc  ia  laa* 
lagevole  eaodiiloae  rifolgevaei  alla  patria»  a  al 
sommo  poQlciìcei  ailiuckè  ia  prima  ne  soccorresse  i 
Agiiaoii»  a  il  aeeaado  aoaia  eepa  di  erialiauilà  aoa 
valeaaa  laseiar  perire  qeeir  asilo  di  erisliani  presso  • 
a  soggiacere  sello  gli  assalti  degl'  infedeli.  Il  papa 
Chawale  Vi  eaa  dae  eaoi  Bravi  eeiiiii  ealreariM  ai 

18  dicembre  l^i-i,  s' iudiri/zava  col  primo  ad  Uoi- 
berlo  JOelluio  di  Vieona  die  comaadava  io  levaala 
la  Attila  eriallaaa  ooalia  del  torebi ,  aoll'allru  a  lalU 

i  cittadini  genovesi  io  qualunque  luogo  essi   si  tro- 

vaeeero,  e  eiò  per  portare  aoeeorso  ali'  asaediala  Cafla 

la  qaale»  dieea  II  priaio  Breve,  ooa  eelo  è  aingolara 

rifugio  a*  cristiani  cbe  T abitano,  ma  a  tutti  gli  altri 

cM  ai  Iroeaiio  io  qaelle  parli,  ii  l^eiftao  malgrado 

lo  pootiftele  etortaslaal  eiaeado  eaooila  aaaileo  dar 

oovesi  000  volea  certo  aoccorrere  ad  una  loro  po- 
is- 
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lentissima  Colonia;  avea  senia  dubbio  efletlo  il  se- 
eiNNk»  Bref«,  grvMliiie  ipcn  twmm  i  fèmuntk 
per  liberar  la  GoliNila  dal  tartari.  IN  taaio  hmm  leda 
due  lellere  dello  sleeso  Cieoiente  VI  scritte  il  i34Cb 
itofa  ai  foaofaii  aaao  aeoordbto  paraaabla  graiia^ 
a  Ira  questa  singolarmeiite  quella  di  fataire  portar 
mercaaiie  al  soldaoo  di  Babilonia,  per  ritacimaoto 
di  epaaa  taoaMvIa  Mila  dUsaa  di  Caia. 

XXXIV.  11  commercio  geno?ese  clic  ricchissioio  si 
Caeea  nella  Crimea  di  cui  era  prineipal  centro  la  citlà 
di  GaCi,  dalla  Tìum  dariiata  ad  a  questa  al  rìM- 
?a,  giacché  quella  citlà  considoravasi  come  mela 
dagli  ocoidaataii  aooabè  dagli  orieoUlit  i  priaù  per 
reearvi  ta  ■Mraaasia  daH'oaetdaate  peraotaadala  aa» 
quelle  deirofienle,  i  secondi  poilaudovi  queste  ul- 
tiOM  par  lo  acambio  eolie  prima.  Già  diasi  eha  la 
j*epabliliea  taaaa  m  eonaole  alla  Tana  eoa  nu  aM* 
gislraio  che  si  diiamava  ufficio  della  mercanzia,  il 
qaala  cai  eoaaala  ragghiava  agli  aSari  dalla  Coiaaiai 
il  console  in  prima  si  eleggeva  in  Genora,  poscia 
ia  Calfii»  qaiadi  di  aiiOTO  ìa  Genova  attesoché  io 
patera  ad  onora  faiia  ogoala  a  quello  di  Calia.  Sio- 

come  narrai  poco  fa  i  genovesi  e  i  tartari  venivano 
colà  a  battaglia»  e  i  prioii  erano  costretti  a  fuggire 
ad  ahlMmdoaara  Piosportanta  Colonia,  ai' al  ehiarar 
delle  Gamme  poiché  prima  vi  appiccarono  il  fuoco. 
Sgombrato  quel  silo  a  dialrotlo  tanto  ooaMneroiOy  go* 
aovesi  e  ranesiaai  derattaro  perdere  i  loro  IraSei 
poiché  il  Kan  ne  li  sbandì,  e  pose  guerra  a  tulli  gli 
alabtUmanU  da  eriatiani,  aaal  nai  Mar-Meio  noma  in 
quello  di  AaaiL  Io  daaeriaal  la  t iaanda  di  tal  guem 
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olle  fitti  con  aoa  pace  evi  i  geaofeiì  obbligaroao  i 
tarlati  «  oni  ahe  fatati  alcali  violanwo  pooo  éofo 
più  ferocemente  levandosi  cootro  di  noi. 

Moa  poUacio  pik  i  geaotaai  aoadkmi  aUa  Taaa 
fceaaaa  |iarto  a  OiAi  a  imbUfeataati  aa*aiiiilaa  dia 
niun  mercaole  oè  genovese,  nè  veneziano,  nè  romano 
(laliaa)  ti  aavigaaia  fiaUnda  allagai  di  qaalsifaglia 
gente  ii  passaggio  del  Bosforo  laurico.  A  Gaffa  per 
lerra  faceauo  venire  le  apezierie  e  le  altre  merci 
MB  aaggior  acato  di  apaaa  a  dana  di  afaria.  B 
siccome  i  veneziani  erano  coloro  clic  più  conmer* 
aìavaao  colà  dopo  i  aoairi ,  così  leatavano  far  caiiaa 
aoMOa  aaa  aaal.  Hai  tM4  Gattada  Giaala  SMNida* 
vano  ambasciatore  ai  Doge  di  Venezia  Andrea  Dan- 
dolo apaaaadogU  per  eomoiiaaioBa  dai  proprio  Dofò 
SlaMNdao  Baaaaoegra  di  ripatere  di  eoncerto  dai  Kaa 
di  Gazarla  Janib^  risarcimento  dei  danni  arrecati, 
dai  tartari  ai  MaiiaaaM  dalia  dua  aasioai*  La  aaa* 
venziune  risnltante  da  codesta  legazione  yenira  sti« 
pidala  ira  ii  predetto  Cicala  come  ambasciatore»  sin- 
daao,  attore  •  proawratara  dal  Boga  a  Caaaaaa  di 
Genova,  e  Marco  Loredano  procuratore  di  quel  di 
Vanesia,  ficeo  gli  ariiooli  : 

Marea  Reaioi  a  6Ìo?aaai  Staaa  dafoao  oaaiBrifa 

a  Gaffa  cogli  ambascialori  ivi  spediti  da  Genova 
a  laraaaQ  tailo  aiò  eka  parerà  ai  agli  «ai  elio  agli 
altri  toraara  aaaaaeio. 
2*  Si  conviene  che  se  i  Baroni  della  Tana  non  vo- 
laaaara  iadanaiatara  lo  apogiio  dallo  aerai  a  la 
tiolenie  praticala  a^aaaraaaU,  ai  debba  riaarraro 
all'  ord^i  dello  ateaao  Imperaioce  o  col  me^aui  de- 
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steshi  ainbascialori  ,  o  Ji  q-ielli  che  vcuiiiòi*ra 
ila  ioru  caoeorileaeale  destioaii. 
&  Si  deroQO  Mita  Im  prtsimi  U  diM  aaiiutl  nti- 

prt»ca!iK'nlc  sosLeiiere. 

4.  Al  lìtm  dà  ripnlaa  ù  aofptmif  à  «gai  MMMmai 
Mi*UirUiri  ti  par  raaa  oba  par  l*«tlra  paria 

5.  So  i  tartari  prekBd«s»cru  ia  cess>iune  di  Caffia, 
ai  da?  là  aaaha  par  parta  da'  vaoaaiaai  aagara  il 

rilascio. 

Dopo  oiò  ai  veoDe  tra  i  due  popoli  ad  oa  partìco* 
lara  -Irallala  di  caaftuiaraiiaaa  «liliaaian  a  Cab. 

Dall'  una  parte  a  nome  (ìcl  Coniane  j^enovese  Coiradii 
Fiaamoray  daU'alira  a  uome  di  Veoaùa  aar  Mafcii 
DaMiola  ad«  IS  lagllo  iSiS,  aaa? cuivaM  Mila  aa« 

gueiili  coiidiziunì  : 

i.**  iNua  ai  dof  rè  dai  haaliiMBU  dall'  OM  o  datt'  al- 
tra MsiaM  parlar  mtoI  di  qoalaiaia  genara  alla 

Taoa  ,  od  in  altro  luogo  di^l  tartaro  iioperu,  staoie 
i  afalifiaoMli  a  daaoi  aulbrU  dai  «BfoadMtit  aM 
a^pulsiune,  prigionia  e  OHirte  loro,   ma  debbono 
aoiiaola  puflarle  a  Gaffa  ad  aitii  poiU  aiiuaii  aulAU 
di  lai  ad  aaeidaala,  rala  a  dir  ?arao  Para*  afe 
possono  per  f(Uaiuii(jue  pretesto  navigar  ai  di  là 
di  aaaa  varaa  Orieale* 
%  Nella  dalla  aHlk  aiaoo  aaeBli  1  fMaaiMi  da  qamì^ 
sisia  imposi £Ìone  e  possono  esercitar  in  essa  qua- 
looqoa  sor  la  di  aomoiaraio  aaaaa  awar  impadi- 
meato  al  atlla  ImportaBiaM  aha  Mila  aatrailoM. 
E  ad  onta  che  cessata  fosse  la  lega  presente;  aas- 
aislar  daUM  per  la  aoddalla  BMrai  il  privila(ia  ara 
aspraaso ,  come  aa  aMi  lega  paraiaDeale  par  fos«e. 
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8.  Dtiranle  V  unione  pos^  il  coiiàuu  di  Venezia  de- 
itiMura  M  Buio  nd  m  eummàè  i  Gaffa,  par  hi  di* 

rezione  de' suoi  inercadanli  e  merci  ad  essi  «p- 
parieiu^ali,  il  qaàìe  abbia  £iicuiU  di  doftaiira  e  da- 
aidtm  ^alnnqiie  li  ligio. 

4.  Possuno  i  veneziani  dimorare  e  partire  seuza  im- 
padiamio  di  «orU  a  baoaplaaito  loro»  aawa  aleso 
imoiaglMibila  aggravto  oao  aoeatliiala  spello  ateno 
delle  pigioui  per  magazzini  e  per  case.  Anzi  il 
ouaaola  genafaie  a  Ballo  taaoaiano  aleggaoo  ém 
probe  perione  oode  fiatare  i  pressi  a  le  p^nsioui 
delle  caae  1*  una  delle  quali  aia  geoovese»  l'alLra 
vaoeaiaaa,  oè  al  poaaa  olIrtpoMaro  la  km  aliaMu* 

5.  Nel  caso  che  o  per  1' una  o  per  l'altra  parte  vi 
aiaoo  eootrafvaoziiini  di  porlacei  ad  ooU  dal  coo- 
Taoolo  Teiao  Ok-iaata  od  alla  Taoa  par  aMTcanteg- 
giare,  sia  punito  il  cuutravventore  dal  coasole  ed 
ofBeiali  delia  oaaioaa  coi  apalU 

Quealo  traUalo  dota  fnaae  alato  d'aadbo  le  parti 
aioceraneole  ade&upiuto  i  tartari  avendone  molto 
dooM  ad  iaeapito  aarabbero  ataiì  obbligati  a  dooMio* 
dar  per  i  primi  la  pace ,  ed  offerire  ogni  pio  foè» 
\sÈ^^iÈAÉk  coadizÌQoe  per  ravviare  cala  il  perduUi  oooi- 
naraiOt  ma  i  vanaaiaol  eoi  apiacata  qoalla  aiagiilaffo 

prosperila  di  Gaffa,  violando  ogni  patto,  spedivano 
alidlaaoiatori  eoo  diMÙ  a  Jaoibek  ad  olleoevaoo  da 
qwir  ioiparaloro  poee,  o  b  ooofiraaiioBe  di  iollì  i 

palli  e  privilegi  cUe  aveva  a  loro,  Usbcksuoavo, 

*  Tallo  qnmlo  io  qni  riferisco  lo  traggo  dulia  storia  fivil« 

e  polil»ra  del  commercio  de'  venczinni  di  Antonio  M.mio,  lom.  0, 
pag.  68  6  »eg.;  è  queali  U  lulo  duiors  €b«  porge  Uli  parlkoiarilà. 
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concessi.  Ripigliavano  la  navigazione  della  Tmm  rt- 
ftlabileodovi  i  iota  Bàtroali  i  quali  oomecclMi  aeoza 
rimll  proaperavasD  «  fwivaM  dnuM  ai  gaaiwaiii 

furono  perciò  pregati  dai  magistrali  di  Catla  ad  a<:- 
Qoriiarai  eoa  aaai  e  quivi  ùu  porlo»  prwwUafaoo 
kiio  agfo  di  aMMWIa ,  baaolaio  di  fMriaao  a  ii  Ih» 

chigie;  queblu  uun  solo  tornerebbe  di  gran  vaotag- 
aio  ai  aaaovoal*  diaafaao.  au  dà  iuàla  adifiaaaìaaa 
all*ialira  «riatiaaitài  la  loio  aaaaaadia  afroliba  aa» 
elio  agevolate  le  traUative  dei  oaffioal  oall'iiuperatore 
il  qaab  ai  riialan  alla  paaa  |Mr  la  diwaidii  dai 
due  popoli,  ovverameote  perchfc  i  ▼eoeiiaal  vi  si 
opfMioafaflO.  Veoezia  a  tali  proposizioai  aloUo  toroia» 
ciipaia  ialaadara  di  aavigara  alla  Taaa  a  dova  aia» 

glìo  le  piacesse ,  nò  curarsi  oggìmai  delie  contese 
die  i  genovesi  aveano  eo'  Urlaci.  lafaUì  eeaa  aa  aa 
appraflUlava  alloalaaala  la  eaaaorfeaaa  di  ouii  for- 
midabili nemici.  Tutte  queste  dispule  furono  vera- 
meato  l' orif  iae  della  («arra  eha  saoppiò  pooo  dopo 
lira  i  geaofeai  a  i  vaaeaiaai  K 

Preziose  memorie  del  commereio  della  Tana  oi 
rìlMìaaa  Baldaeai  PagoloUi.  Uà  aMOiam  di  paei  a 
di  misure  vi  si  usavano  secondo  questo  serittore, 
£ra  le  quali  la  libbra  glossa  e  sonile  di  GeBoia* 
ealla  prian  ai  lasdafano  la  aarat  il  farro,  la  ala» 
gno,'il  rame,  pepe,  gengiovo,  tulle  spezicrie  groese^ 
robbia  e  sevo,  coloaa,  formaggio»  lioo  a  olio  a  neie» 
ooHa  eaaaadi  la  aala»  lafhraao»  aihta  lavorala  a 
modo  di  pater  nostri  e  tutte  spezie  minute,  oro,  ar- 
feoio  e  perle  ooo  pafnvaao  alooa  diriUo.  Viao»  eaoji 

*  ViUaiii  crouiche,  cip.  81. 
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di  bM,  •cbiMiaU  •  eatalliae  pafftf ano  il  4  per  oeoio 
•mmdù  di  geoofesf  e  f6MeHiBl,  H  5  d*ogni  «tln 
uaiiune.  Si  speoiievanu  soinui  e  aspri  d' argeotu ,  ptf* 
MTa  li  MBmo  saggi  44  della  Tana  ed  erano  di  lega 
(Me  Xf  e  danari  17  d*  argento  Ono  per  liiribra.  Gid 
metteva  argeuto  in  zecca  altaTanu,  si  facea  la  secca 
d' OM  del  dotli  annuii ,  aapri  i02  a  cnniOy  e  beaeiiè 
facesse  la  aecea  del  sonino  aspri  202  non  ne  restì-  { 
luiva  altrui  nbe  aspri  190,  rilenendo  il  rimanente  ! 
pel  liitom  e  gaadagno  delia  aecoa»  aiooiiè  potea  dirai 
che  aspri  190  valevano  un  sonmo  alla  Tana,  i  quali 
aonini  ai  davano  ia  pagamento  di  peao  in  obe  erano 
verghe  d* argento  della  sopradetta  lega;  leqnaliver^ 
glie  non  pesando  però  tanto  l'  una  come  Taltra,  roet->  | 
lanai  dall' ooa  iHlaneia  le  verghe  dello  argento  e  dai* 
Taltra  la  qoantitk  del  peao  de'aonmi  die  dm^aai  I 
dare  od  avere;  se  pesava  meno  d'uno  sonmo  si  pa- 
fava  d* aapri,  eonveoeodo  ciie  ogni  aoMM  fuaM  a 
peso  delia  Tana.  Qoifi  etiandio  spenderasi  una  mo- 
neta lotta  di  rame  senza  argento  che  si  appellava 
/Ulm'«  e  16  fòHm  ai  eonurano  per  mm  «prò*  non 

si  davano  però,   nò  spendevansi    io  pagamento  di  ^ 
meroanaiai  ma  solamente  in  erbe,  cose  minute  e 
Uaognoreli  per  la  Itira  *.  I 

XXXV.  Il  commercio  che  dalia  Tana  facca  porlo  a 
CaSSa  prima  di  raccogliersi  in  Pera  donde  poi  spar* 
gevaai  pel  leraato  e  11  pr»neale  loecava  i  paesi  della 
destra  sponda  del  Mar-Nero,  e  speciaimeute  quello 
di  TrelNaonda  duro  i  genoveai  areano  eretti  dori- 
aioaiaaiari  elaMllmeoll. 

>  BaUucci  P«|ololU  praUca  deila  mercatori  ptg*  1  *  ^9' 

i 
I 
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TiebUonda  cLe  i  tnrcbi  chiuiuano  Tcrabezuo  fti 
d#iU  cUg&ì  aotioU  JnyNuti*  ^ciiè  «iiorgevA  ia  Mtft 
•  goita  di  irapeite.  Eni  Cokiaia  freaA  M  Simf^m 
Ivi  lecer  capo  i  dicciiuiia  ideila  ioro  riliiaU,  ed  ebbe 
gniB  oriabriià  aeil*«là  di  «li  ptrluuBo  pe'aMi  IralBoì  • 
per  esservisi  rìliralì  i  Cooineiii  «IkireM  i  kilfail  loltera 
lfN:o  CoiUuUuopuli;  diveoue  quiudi  ttap*iiAle  U  uu  pic- 
cola sUlo  mi  dteni  poiteriiinMiU  il  mmm  d'Un- 

pero,  e  che  restò  ui  ConiDoui  fiucliè  la  cilla  non 
caUdfi  io  uiaoa  dei  iurciiL  l  genovesi  quaoUioiioii 
^i  mmmwiWÈmuQ  da  epoca  mnoto»  riatrloMfo  Mf* 

{;iornieule  i  luio  legami  con  quel  paese  dopoché  di 
vtOM  MMle  ioAfìoriak*  Segu&laado  la  aorii  dei  dooa* 
doti  greci  clic  poccio  ripoaara  c«l  fieggk»  di  CoalM* 
liuopoli,  pulci ouo  oLleuere  da  essi  quasi  ricouìpeusa 
di  fedallà  e  di  aoùoiaia  moili  prif iicgi  •  vani^gi 
cm»neraiali.  8c  M  cliè  i  felici  dcaUoi  ddli  GokNda 
di  GaIaU  lueUevaoo  loro  iuvidia  e  avrebbero  voioUi 
ottcacfc  •  federa  io  XrtMaoada  qadb  che  1  gnei 
ifoperalorì  concedefano,  o  t^r  mèglio  dire  non  po- 
Ufooo  Uigiicre  ai  Gabitiià.  Ne  lenoeru  tra  loro  ra- 
glceaiaUi  c  dcdacfo  di  iarac  ìmUoio  ed  Meaaie, 
ebe  signoreggiava  in  Trebìsonda  colla  iiuiiacM-ia  di 
liariiroe  ae  ai  rifiuiava.  Alessio  rispoae  |Muriiaaara 
pera  peraliè  pagaaam  qoaoli  dàriiti  dofCToaii  celle 

fDercaozìe  inlrodolle  nei  propri  siali.  Negavano,  e  6i 
afiireUavaeo  e  reecogiicre  ia  uo  puoio  vicine  ai  leara 
luUe  le  loro  aerai  per  ioriierearlc  aopra  Ift  ea?i  che 
aveano  ancorale  Del  porto.  Allora  Alessio  dava  or- 
diec  che  i  auoi  ai  opponeaacro  all'  iielierao  ee  pricM 
i  gaooveai  noe  avcao»  aeddia&tto  a'diritli.  He  ee* 
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g»ifà  lMlta|lui  non  BolU  morti  dairua  e.  ralira 

parte.  I  jjenovesi  vedendosi  inferiori  di  Dumero ,  in- 
etpafii  a  refiatere,  pausavano  ad  aao  airaiagamina,  la- 
aolavaM  il  ìm^  daUa  iiiffa,  oarravaoo  ad  imm* 
diare  alcune  caso  dei  sobborghi  posli  fuori  del  re- 
tioUi  della  oiuà,  sparando  ohe  i  soldaU  di  AMisio 
aoeorrtfido  a  spegnere  1*  incendio  aTrebbero  ad  asti 
lasciala  facuhà  d'imbarcarsi  colie  proprie mercauiM. 
Seoottcbè  l'iaceodio  aon  ai  limitava  a  quella  eaaa,  al* 

largatosi  in  più  gran  fiiimina  sospìnta  da  gagliardo 
veaio  fio  là  giungeva  »  e  le  slesse  mercattiie  acoea- 
dtva  e  ridmiava  la  oanare.  Dopo  oib  I  geootaal  doiasii 
di  taola  perdita,  facendo  miglior  consiglio  otlene- 
fano  ìa  graaia  dall' imperatore  qaella  paee  die  prìoM 
aveaso  rieosata.  Tatto  eiò  aeeadefa  nel  iSMsaeondo 
elle  oe  scrive  lu  storico  greco  Pacbimero  al. quale 
parò  è  d*iMipo  praatar  feda  con  molta  caulala. 

Il  Ms.  di  Giovanni  Battista  Cicala  riferisce  che 
nel  Ì3i4  andavano  ambasciatori  a  quoii'  imperatore 
Piatni  di  UguUno  giadiee,  e  Oberto  Cattaneo;  aoU 

lo  slesso  anno  che  .Mugolio  Lcrcari  *  quel  desso  che 
puà  vi  ebbe  esiebriii  per  la  memoranda  voudeiU 
dM  ai  pnaa^  tI  arrecava  danni  e  molestie  talalA 
Sorleune  Spinola  e  Gavino  De'  Mari  a  nome  deir  iiu- 
pmratore  aUmeoatiai  eon  Antonio  Portinario  ambascia- 
tore dei  genotcsi  convenivano: 
1.  Pace  e  rimessione  viceode  volo  d'ogni  ingiuria  sollerla. 
S.  G»ncesriOM  a'ganoveai  in  TrclNSomla  di  lnog% 
COI  te  9  e  consolato  con  pit  ua  franchigia. 

*  ìm  M  stie  M  a  •ovMbre  latS  é  oomlaaU  la  galea  «li  Sle- 
goUo  Lcrcari  cks  in  tale  eoa»  Uet  il  viaggio  41  Bomanie. 
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La  oavigaiiiiM  •  il  comiMrcio  4m  fiMf«ii  te* 
leliKi  €  fiUt  Uberi  d'ogni  angteria. 

Senoncbè  doTellero  io  seguilo  avvenire  ooveKIe 

il  MflMiM  lls.  addi  té  Mn0  del  tM«  enatfeae 

MMi  Duova  cooTeouooe  tra  l'ageole  dell'imperatore 

•  quello  del  eoauMe  di  GeMYe,  dote  ipeeialaate 

si  conreogooo  le  segoenli  coee: 

i.  ConCerniA  della  pace  del  1314. 

a.  PagaMttU»  del  c— ae  a  faterà  dell*  iaperalera  di 
r>00  mila  Camminiati  a  titolo  di  danni  rioivuli 
da  AceUno  Grillo  allora  amoiiraglio,  e  da  Ugeliao 
Lercaro  ed  altri  fmoteai»  e  plk  altre  eewM  per 

alili  daooi. 

Cile  im  ciMiIraeeaaihio  del  Gaatro  di  liaida— >  • 
ijiM-CMfm  dato  prliM  dall'  ifl^wretere  e  poi  tolte 

abbiano  i  geoofesi  io  Trebiaooda  uo  terrtiiirio  ad 
oaD  di  llartiaa* 

4.  Che  il  console  dei  genovesi  vi  eserciti  liberamenle 
fiualiua  e  goda  di  quei  pririlegi  cbe  fli  aooo  do- 

VBtL 

Le  convenute  cose  pare  questa  volta  si  osservai- 
aere;  ▼edeamma  cbe  ael  1340  SinuMia  di  Qurlii  aa* 
viganda  hi  quella  parti,  aMadò  della  aetle  elM  aaea 
doe  galee  in  legazione  air  imperatore  per  coooer* 
tare  aeaaa  dubbio  l'atiaaao  ehe  volea  iatrapraodera 
eoatfo  l'infedele  signore  di  Sinope.  Soltanto  nel 
per  4X>oteaa  privala  fu  un  momento  rotta  la  paca» 
BW  coaM  vadreow  M  rieompeae  pia  aalda  aabileaHate 
col  mezzo  di  nuovo  trattato  onorevolissimo  alla  re- 
pubblica. 
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non  dipendeva  da  quello  di  Gaffa  ma  si  nominava 
ia  Gesoia»  era  aiiiilito  aeUa  mm  foiiauoBi  da  un 
wtUtù  awipiiita  di  aleMe  peraaaa  di  e«i  m  si  aa 
il  namero  *.  Freqaenlalissimo  era  il  porlo  dì  Trebi* 
aoada  pacdiè  il  pia  aiawro  dì  Mia  la  aaala  orian* 
tala  sopra  il  Marinerò.  Farò  i  fSMfetl  baateaMii 
non  potevano  dimorarvi  più  di  gioroi  diaci ,  e  qoesio 
ara  ordisala  a  faa  alM  il  saaiaisfaia  ragalsrawata 
ai  dislribnissa  fra  totli  que'  porti  in  cui  dovevasi  fiir 
nlasciOy  e  avesse  ha  esaiio  ed  uguale  corso  neoea- 
aaria  atraadaaauia  dà  an  lagolara  aaflgaaiaaa. 

Secondo  ciò  che  si  ricava  dalla  mercatura  di  Bai* 
ducei  PegoloUà  ciii  portava  mereanaia  ia  TralusuBdat 
o  veadatala  ad  ua  liablaaaliao  pagava  ali*  iaparalota 
il  5  per  100-,  nulla  se  la  vendeva  ai  genovesi  o  al- 
Ira  faaii  ialiaa,  elM  aa  aoa  la  faadaado  folata  aaoa 
ripartaraala  a  Turisi  o  aMadarla? i  pagata  all'  irope- 
ralore  aspri  28  per  soiua  oltre  aspri  i  ai  proprio 

XXXVL  Leggesi  io  Msreo  Polo  essere  stati  primi  i 
Keoovesi  che  aiibiaoo  iolrapreso  la  navigazione  del 
Mar  d'ilitaarara  Ira  il  Mar-Marci  a  il  Mar  Caapioi  i 
porti  deir  impero  di  Trebisonda  oiliivauo  il  princi* 
pala  iagreaso  di  ipiesU  aUada. 

la  Trebiaoada  ai  teadetaao  speziarle  grossa  a  a»- . 
nule,  tele,  argento,  seta,  drappi  d'  oro.  Ruololi  i 
di  Trebiaoada  faeata  ia  Pera  iiblira  i&  a  lagkiaataét 
potesse  costare  di  aolo  la  meraaaala  di  Pira  la  TMh 

«  Vm  sue  asyrfte  Sii  IB  stafas  laSS  pam  SI  stm  Hata  ro- 
gato ia  Tnliiaiate  4ava  d  rtsa»     caria  il  Qeapva. 
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bìmifai  eoo  galea  «rmU  perperi  i  •  *|t  la  balia 
delle  tele  ,  e  éi  TreMicHida  ia  Pera  eoa  ifalea  ar^ 

mata,  la  spexieria  perperi  ogaalmenle  1  e      il  can- 
taro gmKù^mèy  a  «eia  a  drappi  d'oro  da  *|t  ni 
per  ceriUnajo;  eoo  legno  disarmalo  la  mela  meno. 

Vi  si  trovava  ancora  molto  alume  e  di  qoaiilà  ec* 
caiieala,  vi  ai  facetaao  qaaldM  aMNiifattart.  Iota»* 

n)a  tutto  il  liloraie  di  quclT  impero  dopo  Sinnpe 
fioo  ai  TeraodoDle,  Nicaa,  X^iaomadia,  Àagora,  dova 
Il  bel  pelo  dallo  capre ,  eoa  cai  fabbrieafaaai  i  fb* 
mim  camelotlif  erano  dei  più  grandi  depositi  del  cuoi- 
■Mfcio  aatalicO)  eoi  rieaeivaDd  le  tirade  della  Sirta 
e  dell' AraiOBta.  Bnmm  eompreaa  oello  tleeao  ino- 
rale,  diveoula  capiule  degli  stali  lurciii  faceva  ud 
grao  ooaMuereio  ool  laosao  deilo  earome  di  Aleppo 
e  di  Damasco.  La  Broquicre  vi  trova>a  alcuni  geuo- . 
veli  cbe  vi  compravano  le  apezierie  portate  dalia  ea- 
fovaaa  di  UaaMaoo  per  riveoderlo  oel  loro  alabili* 

mento  di  Pera.  I  negozianti  di  questa  colonia,  a  dell/i 
deilo  alesso  Broquière»  come  qaelU  di  Caib  auiia  iìaa 
del  XIV  aaaolo  avaaao  iolavolalo  dalla  ralatloai  A 
iuiifoe  coi  turchi,  che  in  una  convenzione  del  1381 
ìa  Olii  0  r  iapero  greoo  la  repobblioa  aiipolava  eha 
n<Mi  sarebbe  obbligata  di  cousiderarlì  come  nemici, 
qaabioqoe  si  fossero  le  osliiilà  i(»ro  coolro  io  sless» 
hrtpero  arraeal0. 

XX.XV1I.  A  Trebisonda  ed  alla  via  del  mar  Caspio 
#  4il  Caoaaéo  eoarducevaosi  i  geouveai  col  meaao  del 
petto  41  A)aaao  in  AroHmia.  Qoeata  aella  preeedeale 

epoca  frequenlata  dal  nostro  commercio  seguitava  ad 

oawrio  oalla  praseato  vi^pia  \  eMsirai  cba  .la  diiEa-  • 

■ 
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renza  nata  per  la  preda  di  alcuoe  galee  fatta  in 
Carco  da  Luciielto  Grimaldi  dov'erano  mercanzie  di 
tmmi  «  tr«  tuta  mipofla'  da  GfaiMbo  rsiUtTMiio 
maodato  in  ArmcDia  a  tal  fine  dalla  repubblica ,  se 
fUMà  ciiA  era  duopo  di  ^tebe  nuovo  ooBvcgiio  (ira  i 
dM  nati  riM  meglio  gli  aotiebi  prifilofi  rteoiMUcaHe, 
o  Buovi  ne  accordasse  a  misura  che  il  commercio 
MMiro  si  aodava  colà  dilalaodow  Paro  dal  nomnoa  ge- 
Dovoao  ne  aTeaae  di  lauto  l*tMarloo  ieoédello  Zac- 
caria eletto  vicario  in  que'  mari.  Questo  illoatre  oa- 
vigatoro  od  aamiraglio  geoovoso,  oho  fti  grao  porto 

della  vittoria  della  Melorìa  ,  si  conduceva  nel  1288 

10  ▲rmenia,  o  colà  eoa  il  Ao  Leone  HI  intavolava 

11  trattalo,  na  l'atMdlo  poolo  a  Tripoli  dal  Soldano 
d'Egitto  l'obbligava  ad  abbandonare  T  opera  inco- 

^  niiieiata  od  accorrerò  la  difésa  dalla  porieotaoto  eillà, 
olM  SO  qoesla  non  poteva  prescnraro  dairinMfeo  de- 
stino che  la  voleva  in  balia  degl'  infelici ,  ne  salvava 
almeno  i  cristiani  che  sopra  la  sna  galea  porlafn  a 
rifogio  in  Cipro.  Dopo  di  ciò  toraatu  fn  Armenia  e 
trovato  morto  il  re  Leone  IH  riappiccava  le  trattat- 
Uto  eoi  soaoaaaoro  di  Ini  Sglio  Aitano  Ut  o  pana- 
tele a  maturità  si  conveuiva  fra  le  parti 
i.  In  ogni  città  sottoposta  ai  ro  d'Armonia,  i  di« 
filli  di  dogana,  di  podogglo  saranno  porcepitt  deOM 

t  II  priod^io  del  Iratlilo  era  coi!  soosBrilSf  «  Quttlo  é  il.ao- 
Uro  erMie  lesls  e  wMIms,  hmrMMs  OsooSs  H  I«ssav%HWsac* 
«Nareai  «spsr«MfmieoaMso9liaiaéllriil#4taiaÌk  ' 

ebe  abbUmo  accordale  alia  repebaiisa  dei  genovaé^flhellsiMM*  * 

ga,  sulla  domanda  dell' illustre  saggio  Signore  l'onorerol»  vleafls 
deUa  comnoe  di  Geoofa  da  qaestn  parie  di  mare  BeoedeUa  Zac* 
•aria  psrfatle  •  fadels  nÈkù  dei  nuatro  regee  a. 


Digilized  by  Google 


358  EPOCA  TESZA 

%  Là  cote  vendale  dai  guioTesi»  aia  aal  mercaia 

mno  altro  diritto  che  quello  di  seQ.seria ,  cioè 
li  fin  aia  ia  bollì,  aia  ia  brooaba,  l' olio  aia  ia 
halli  9  aia  In  |(hffia  i^aadkiio  dhi  aaai  «  mmi  aMirà 
soggetto  che  al  predetto  diritto  die  aark  di  ao 
Hova  ékfwmf  per  «fai  bolla  ^ 
S.  I  aeUatl  «he  ■aaifraiaaii  e  wmmtmò  eairam  dal 
regno  non  pagheranno  più  alcun  diritto. 

Caa^iMaiii  pef4  dei  aahieti  erMieM  ei  tuk 
gioramento  di  non  Tenderli  ai  turchi,  nè  a  qoal- 
ai?oglla  persona  foleaaa  venderli. 

4.  1  diritti  ael  lipiMa  laBatt  a  M  fraaieoi  di  di* 
reoii  per  ogni  pertica,  e  4  frazioni  per  7^  di  uoa 
perliea»  e  a  i3  per  %  di  «sa  peniee  aama  eaa* 
fan  quello  di  1  per  eetla,  aeM  WMieMti»  salio 
roltinio. 

5.  U  fraoD  •  l'orae  perieli  per  Hmehe  pofaM  m 

diritto  del  4  per  100  colla  senseria,  saranno  esenti 
da  quello,  e  pagbeianno  aoltanto  qamla. 

6.  Gli  aeieMli  Indii  dal  ragw  flih  laaaali  a  qoattio 
bisanti  staurati  per  un  cavallo,  o  mulo;  a  cioqae 
■«avi  diraaii  per  wm  aaiaoi  e  Ira  mmvì  difMi  ed 
Ha  Graalooe  di  direoii  per  m  bue;  a  qaaliro  lira- 
lioni  di  diremi  per  un  montone  ;  a  sei  fraaioai  di 
dieaari  per  «n  pelle  di  bdblo;  io  amartra  oaa 
saranno  più  sottoposti  a  qoeall  diritti;  le  galline  e 

•  Il  ikmt  era  Msels  ai  Aiwoia  isttsai  sol  mmi  «Usas 

•  il  Ailoet»  Is  masgior  ptfls  e  0b  sarUsli  il  Afilli. 
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mente  esenti  d*ogni  diritto. 

I  7«  Saranno  pure  «boiili  i  diriui  ohe  si  paga? ano  di 
MMwrafgio  Imm  all' iariiooealttra  étftmaà  aNa  n- 
giooe  di  due  nuovi  diremi  per  albero;  le  bestia 

'        camprala  non  fiagliaranno  dia  la  aansaria. 

t.  Il  ferro,  qnahmqoe  aia  il  tango  imm  al  coatiprarii 
DOQ  pagherà  più  che  T  imposizione  di  i  per  100: 
par  il  paaaagglo  dalla  navi  mi  ai  pnglMrii  piè  eha 
la  WMk  di  ott  nooTO  diremo  per  ogni  eanaa. 
9.  Se  gli  effelU  di  on  genofoso  fooissero  denik^ati^ 
a  fnatoaqna  naaioBa  appartanga  il  ladr»,  ritto* 
vali  tali  effetti,  non  si  polrà  ripetere  il  diritto  di 
ritroYamento. 

i     la.  I  marcantt  gik  obMifali  al  loro  «iriro  di  far  a- 

prire  le  loro  casse  e  registrare  il  coDteneDte ,  d*ora 
innanzi  non  aaraono  pia  temili  ad  apiirta»  Bar- 
carta»  a  fama  registrara  gli  affalli* 
>  li.  Accadendo  che  un  mercante  genofese  noo  sia 
aonoaainla  per  lata,  o  por  aaaaio  Igita  di  «a  ge- 
ooYoae*  il  eonsole  e  I  sooi  bnoai  ooariol  eaanrina- 
ranno  s'egli  sia  Teramante  genovese  o  Oglio  di 
faMvcaat  poi  il  dallo  ooaaolo  te  mviarè  ao*aoai 

effetti  alla  dogana,  la  quale  sola  potrà  fame  partir 
U  panona  scrivendo  alla  corta  il  noma  dei  con- 
aota  a  malta  dai  leatiinoou  di  aarta  ahè  gli  at 
fotti  del  marcante  genoTesa,  saranno  ritennti  fin- 
I  obè  000  al  porterà  alta  dogaoa  di  Tarso  par  olio- 
nere  lettera  diretta  al  oamaodante  del  porto. 

Sa  un  ganofaae  monta  aii  tatestatOi  i  reg)  uffi- 
ciali 000  poiraooo  aMllar  ta  orni  aapro  I  aaol 

» 
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beili»  m  U  repubblica  Mik  posU  al  poaies&a  e 
116  dhporrk  aecoiulo  k'ttao, 

13.  U  diritto  di  pedaggio  stabilito  fra   L.'tjntzo  e 

•  Gottbif  aarà  fiaiaio.io  lai  modo;  la  aoU  pagfaarà 
4pir  ugni  «arlta  A  eaMwllo  awvi  dir— i;  i 
panni  di  seta  per  ogni  carica  di  cammello  lo 
atotig.  Qaaato  airaodaea  ed  aUa  droghe^  Mal* 
nulla  il  pepe ,  lo  lenwraro  e  il  lagM  M  branle, 
ai  pagberà  lo  slesso  par  ogoi  carica  di  caonnelloi 
19  MOfi  diwl  ai  dafMM par  ogoi  eaflaa  dicasi- 

rocllo  e  16  per  ogni  carica  di  asino-,  il  pope,  lo  zen- 
aai era,  a  U  legoo  dal  braaile  pagbaraoao  20  direoù 
per  ogni  carte  di  aaaiullui  |nr  umi  i  panai  dal 
paese  di  Francia  sia  grossi,  sia  Gni  provenienti 
da  qaal  raglio  a  par  uaia  la  tolii  aouuuiì  o  iaa 
eha  no  prooadaM  para,  al  paghatanoo  10  awfi  di* 
remi  per  ogni  carica  di  canuneUo. 
idb  lolla  la  ùm  oiM.adaaao  pagu»  M  motI  di- 
remi  per  carica  di  cammello  ne  pagheranno  IS 

•  ^r  caiica  dà  mulo,  12  per  carica  d'asino.  11  co- 
•loM,  lo  aaoflharo,  raipta  vivo,  il  corallo,  lo 

stagno,  il  rame  e  tutte  le  altre  mercanzie  paghe- 
^.  ranno  por  carica  di  oaaiaiaUo  ii  nuovi  dirani . 
per  carica  di  wÉto  it,  per  anrica  d'aaino  f.  n 
sapone  pagherà  oooti  dieci  diremi  per  carica  di 
cammelloy  •  par  BMdo,  7  par  aaino. 
15.  Se  ofi  genofcaa  abitanlo  nel  ragno  di  Armenia 
possederà  beni  creditarii,  aia  dal  lato  di  auaoio- 
glia,  aia  par  dine  di  caao  ra  d'Amante  c  aamia 

ab  inteslato,  o  senza  credi,  i  suoi  beni,  all' ec- 
ceii<tna  dei  parsasii  craditari  varranno  davolaii 
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aHt  npobbliet ,  e  gli  nlltei  fioidrMiio  ti  regio  io- 

minfo. 

Cn§i  iioiscc  ii  irallalo,  anzi  rùUimo  arlicolo  si 
?ede  aggimrto  dnpo  la  «tsasa  fine.  Il  re  Aitone  tft« 

^  chiara  da  lai  rnomenlo  ninno  grande,  o  piccolo  a 
lui  aommeasu  poter  opporsi  a  quella  ordioanaa  rea/e 
i  •  imNAm,  eafioMre  ?Mniilooo  alcvMi  aHa  te^ 
pubblica  di  Genova  che  Dio  protegga,  coir  esazione 
di  altri  diritti  o  impotixiooi  »  ma  tutto  dovere  rima- 
aer  Ss»*  ettme  et  era  e  Tederà'  oi^inalo. 

Gli  annali  di  Caffaro  narrando  del  presente  trattalo 
4iutaio  elle  lo  Zàeearte>  Ìai|MniTa  dai  re  AmieiMi  pei 
eomiine  di  GenoVe  no  fondaco,  ehe  era  gfè  italo 
della  moglie  di  Gaglielmo  Stregghiaporco  o  Seltalico; 
1    eeiichè  i  getioteal  poleaaèro  per  dilk  paasare  neirii»- 
•    teriore  dell'Asia  Minore  coi  loro  fardelli  e  mercan* 
I    aie  ppr  aaaai  minor  prezzo  di  quello  cli>rano  aolitl 
di  pagare  per  t'addietm.  Locchè  al  rfferisee  allo 

slesso  trattato 

Io  Lajazzo  d' Armeoia  ove  riaiedevano  i  mercanti , 
pepe,  gengiov(»,  tneekero,  eaimeHe',  ineeoio,  ▼enfi- 
no ,  lacca  ,  coione  e  tulle  spezierie  grosse  ,  ferro , 
raaM,  aiagno*  ai  fendevaoo  e  roololi  d*  occkim  15  pei^ 
•■0  raololo  e  dl-rootoli  8S  per  uno  cantaro  d^Ar* 
menia,  le  sete  e  tutte  lo  spezierie  sottili  si  vende- 

i    vano  a  oeiMe  di  aeM$  i%  per  ade  motolo,  e  ebia- 

■ 

Al  basso  dell' aniica  tradazione  Ialina  di  tal  ttalloto  si  Irora 
la  ooliQcazione  che  feune  falla  da  un  personaggio  rhiamnlo  Otino 
'     od  Otchim  e  che  fa  iadirizzata  ai  signore  o  barone  Pagaran  capj 
j    àt\  pod«|fio  (U  Lajatta  9Ì  Ganarleago  BaJraiical  eiMoUicre  dello 
ttmo  tooga. 

Voi.  ir.  Gahali,  Si.  éi  ^M.  IO 


I 
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loava&i  occhia  cbUa  pia»y»i.  L  oro  si  vendeva  a  pew» 

•  50  pesi  bmnm  wm  ntroo  d'AroMia»  r •rgaalii 
a  marco  ch'era  50  pesi;  le  pelli  similmente  a  peso 
da  fluuTttUi  ad  amaai  40  di  dalli  paai  par  naa  ara 
eraada  di  pallai  la  lato  di  Iìm  •  I  eaoavaaal  a  aa»- 
tinajo  di  caooe,  e  a  pregio  di  Unti  bisaoli»  a  de- 
aari  10  IMtmKmi  pm  il  biaaala;  il  aapoaa»  la  laaa, 
i  ciambellolti  a  raaloll  d*aeito  15  par  m  rwlnks 
la  biado  a  «loggio ,  ed  a  mar^iapanm.  cioè  io  groaao; 

•  a  Miglia  a  adaala  a  mmfmpmmi^  a  U  tO  aiaraa 
IHHifii  faceano  1  moggio;  la  seta  cbamisi  a  oechim 
cb*eraoo  iiO  pesi  di  dircmoi  lo  zaiferaoo  a  occhia 
fb'araaa  lift  paai  di  diraaia;  l'olia  a  baUa  aaaM  ai 

trovava.  11  bisanle  di  Romania  si  contava  IO  tacco. 
Hai  d'argaoto,  a  il  Uocoiioo  fatava  deaarl  iO  di 
AnMaia,  a  il  daaara  vaiata  qaaltra  4  foikri.  Il  4ae> 
colino  era  una  moneta  d'argento  che  si  batteva  nella 
aacaa  di  liaiaaao  d«Ua  laga  di  aaea  0  di  argaalo  tea 
par  libbra. 

I  gaauveai»  veoeùaoi  e  siciUani  entraodo  od  u* 
aaaada  aoa  lora  amaaaaia  d' Anaaaia  aalla  paptaan 

di  diritto;  tale  esenzione  era  para  concessa  dn  quel 
ra  alla  compagnia  de*  Bardi  di  Fireoie  addì  iO  gaa- 
aaio  i83S;  i  piaaai  pagava»  il  2  per  iOO  aatiaad» 
ed  uscendo  di  ciò  che  valeva  la  mercanzia;  i  cata* 
laaif  i  provaaiali  a  la  oompagaia  da'^arnau  di  fi- 
raaaa  pagavaao  il  S  par  iOO  tiaaado,  a  il  2  per 

100  uscendo;  tutte  le  altre  nazioni  e  persoaa  il  4 
par  iOO  aalraado  a  il  4  par  100  uacaada 
La  ralaiioaa  dei  peai  À  Anneala  eoa  Qeaova  era 

cba  roololi  i  di  speziarla  al  peso  di  Armenia  |  lor* 
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wva  la  6M«Hni  libbre  SO;  Ubbra  5  d'argento  al 
pea»  di  Gemifa  hwnm  Armala  iMreU  7;  e 
ruotali  7  Vt    Armenia  facevano  in  Genova  caniari  l« 

CLV.  La  Garataaa  cba  teaaraaa  la  tla  dal  folfo 
pmiea  prima  di  entrara  nella  dae  Armaaie  a  ael« 
i*Asia  minore,  tralienevansi  nei  graa  mercato  di  To* 
fiii  iB  faiaia,  a  qatvi  laaeiafaia  parta  di  loro  mar- 
eanzìe  scambiandole  con  altre.  A  a  13  giornate 
per  terra  di  marcaola  a  cavallo  e  da  30  ia  32  di 
aoM  di  aaraaaaa  da  Trebiaonda  ai  aaikita  a  Té« 
riai,  e  209  aspri  costava  ogni  soma  di  mercanzìa 
per  terra  da  Lajazto  d' Armenia  infiao  ad  aaao.  Turiti 
ara  allvata  allMafreaaa  dalla  Tèrahla»  dalla  II«iaea- 
TÌa  e  della  Persia,  opporlunissimo  quindi  a  favore- 
Ytila  IraIBco  dooda  dilata^aai  queala  nei  Tarj  paeai 
e<a  quali  alata  a  conSaa. 

i  genoveai  aveano  oa  cooaolato  io  Turisi,  iadé* 
paadaata  da  afai  altra,  a  dipalalo  a  proaMMifara  a 
reggere  il  iraffico  dell'Asia  Meridionale.  Negli  ordini 
del  magistrata  di  Gazaria  ai  ba  cimtiaaa  menzione  di 
tal  aaaaalalo,  a  ira  i  prfiT?adlmanli  aha  ai  daaaa  par 
esso  è  qnesto  che  i  mercaianli  genovesi  non  facciano 
in  Turisi  aociatè  oaì  forestieri. 

te  Tarisi  ai'  apaadafa  awaata  d*aro  a  d^argaala, 
la  prima  cbiamavasi  di  caninini  d*oro  cb' erano  di 
lafa  di  aarata  83»  '/«  d'ara  laa  per  oaaiai  la  saaoada 
ara  di  lega  di  oaee  11  e  danari  17  d'argento  fine 
par  libbra.  Il  diritto  che  vi  si  pagata  ara  di  bisanti 
S  aMa  V»  par  iOO  di  alb  aha  ai  aaaipatafa  o  taa- 

deva  al  peso  di  Torisi.  Le  drapperie  di  lana,  tele, 
pallioaaaia»  ciaasballaiti  a  aUgna  ad  ogni  altra  aoaa 
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che  si  feodera  a  minato  e  a  miaura  ài  pagava  il  4 

menu  7»  seiiaeria  il  '/t  P^'* 

geoto  e  le  perle  eraeo  franche  aireuirata  ed  ascila. 

Quanto  al  raggtKtglio  dei  pesi  c  delle  misure  di  Tci- 
risi  eoo  Geuuva,  mene  ceulo  di  Turisi  di  spezie- 
rie  faoetano  ìa  Genova  libbre  9M,  mena  i  di  Tonai 
di  sela  facci  in  Genova  libbre  5  e  once  2;  il  pesu 
deiriodaco  di  Tarisi  era  io  Genova  libbre  i2  d'io- 
daco  nello;  snggi  7S  di  Turisi  ai  ragguo|^lìavano  io 
GeooTa  saggi  72  drcraoo  libbre  i  genovesi;  canne 
renio  di  tela  di  Genova  facevano  in  Toriai  pìcclii 
5S0  «. 

Marin  Saoudu  scrive  che  le  preziosità  indiane  le 
qaali  venivano  nel  Mediterraneo  per  la  via  di  Baldac 
e  di  Torisi  siccome  il  cubeh,  lo  spigo,  i  garofani, 
ie  noci  moscate  ed  ailrc  di  minor  peso,  ma  di  gran 
valore  erano  di  gran  lunga  migliori  di  quelle  cbe 
passavano  per  la  via  di  Aden  e  recavansi  in  AUs- 
saodria;  specialmente  il  aensevero  e  la  csnella,  il  firi- 
mo  ai  trovava  migliore  dell' altro  che  discendeva  in 
Alessandria  di  un  ZO  per  100,  scn^a  cliè  questo  era 
mollo  piti  cullo  ed  enormePMUte  devastalo  e  per* 
foralo 

X.XXIX  Ora  questo  è  il  commercio  che  i  genovesi 
facevano  col  levante  rintraceiaado  colà  le  .preaiose 

merci  dell'Asia,  j)cr:iiulandule  colle  occidenlali,  c 
spargendole  quindi  in  luUi  i  .paesi  del  ponente  d'Eu- 
ropa ;  a  chi  ben  vede  qnesU)  commercio  si .  era  no* 
tcvobucnte  accresciuto  nella  presente  epoca;  le  co- 

*  OilSiicsi  Pegdisut  ca^      TI,  VII. 

*  fiftla  Df I  por  francot  i*i  peepcti  adetius  cracis  Itb.  I  Cip.  7. 


I 
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Iwie  ài  GalaUi  é  di  Gali  itlit«  a  grado  di  potooza 

.emioente,  l*una  agognava  alla  stessa  sigooria  del- 
1*  iaiperiata  eiiià ,  l  aiira  laae? a  lonlaai  i  lariari  che 
dN»giii  inlomo  ciraoodavaBla,  #  aalpado  fiiaaaro  di 
nuoiero  e  di  ferocia  superiori  viaceYal'i ,  ed  obbli- 
gata ad  Mili  eondiaiiHu  di  paoa,  pnilbiTa  ìm  mm- 
gazìona  alla  Tana  senxa  aver  prima  falUi  porlo  a 
Gaffa )  iuipadronivasi  del  Bosforo  Cimmerio,  e  già 
:  algaora  dai  Traaio  •ppvopriafaai  il  daoiiaio  dal  Mar 
.  Nero  e  dì  quello  di  AsofT.  Intanto  prosperavano  gli 
Mipoq  geooTesi  uoD  auio  quelli  aparai  sull'auae  Tal* 
Ira  apooda  <lai  Mar  Poalioo,  ma  gli  altri  pura  di 
Armenia  e  di  Persia;  come  notai,  Torisì  era  il  centro 
dova  regolavaai  il  ricoo.  IriiOieo  ciia  dalia  repabirfiea 
ai  Cicea  eoa  ^«l'altiauu 

# 

ckM  amo. 

Commercio  coHe  itole  Baleari  e  U  Spagna. 

XL.  Se  il  eomnMreb  tallo  Beile  parli  del  levante  ' 
da)  geaofeai  augoieolavasi  aeaipre  più  e  diveniva 
fiiMrilìaaiaiOy  aea  da  meno  ai  era  quello  che  ateano 
ialrapreso  essi  nel  ponente.  La  Spugni,  la  Fraaeia 
e  nelia  epoca  di  cui  IralUawo  i  paesi  bassi  e  V  In* 
gblilenra  aeaimiaiairaTaoo  vaaiiaalaMi  campa  alia  re- 
pubblica per  esercitare  colà  I  suoi  ricchi  traffici; 
i*  industria  geao?ese  vi  ai  svolgeva  noo  oieaocbe  ne- 
gli aeali  di  CeeUaliaopoli  a  del  MarwNefOi  ami 
quauto  più  ancora  non  beue  disposti  a  civiltà  erano 
que'paeai  lanla  pib  vi  era  oeeaaieae  di  larghi  gua- 
dagni, e  dMmporUali  eaaimerelali  spcoalaaiooi. 
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Di  faccb  alla  Spagf»,  e  dipeodenli  da  essa  i#  •- 
•ole  B«l«an  mmm  ^  UMpo  eoofMslo  toi  g«»> 
tmì  topta  farte  tMNilikNri  H  tnmmmàm,  TMIHiii 
erano  coDcbiosi  negli  aonidi  1115,  1208 ,  ii33  dm 
Jtojmu  Ori  riitfs  dal  Mti.  di  Già  InUitUi  GieaU 
che  od  1272  Oberlo  Ferrare  Caslello  al  Irò? a?a  agente 
del  re  di  Majorca  e  Minorca,  e  nel  1217  loatestnie 
«oMfdtf n  prif ilefia  al  fandee»  dei  geapeiei  ìm  «- 
peilìer.  Seooncbè  più  speciale  conTeozione  sì  ha  eoo 
fMlle  iaole  TaiM  di  lift2,  in  qnealo  i nobili  oowni 
Gngiielmi  Gallo  e  Btmgario  Como  di  Bvem  per 
mandalo  di  Giacomo  re  di  Majorca,  conle  di  Kosaì- 
glinaa  6  Cerilaaa,  ai^Miro  di  Monpelliery  i  promm- 
lori  del  venerabile  nraltneooto  TaragoMen  eigtter  del 
caaiello  e  deli'iaola  di  Efiaia  col  procoralorà  dal  a»- 
gnor  Gngiieltto  di  Bagaerl  prepoeilo  Tnmfeaeie  # 
eoi  eonseneo  del  capitolo  della  medeeima  chiesa ,  noi- 
Umenle  ai  sindaci  e  procoratori  deirQoi?ersi(à  del 
prabi  nnaini  airiliirti  del  eaatella  ed  iaeln  di  R?iian» 
promeltefano  ai  signori  Oberto  Spimela  ed  Oberto  Da- 
rle eapiliai  del  eoouine  e  popolo  di  Geooie  eeeei» 
lenii  le  mmè  M  eeae  neMene,  Melai  jteeeaai  e 
loro  distretto: 

I*  Uare  ei  gieofaal  ohe  eederaeeo  le  qeei  baege  e 

cagione  di  caricar  i  loro  legni  di  aale,  tanto  di 
questo  bello  e  nitido ,  quanto  vorranou  comprarne 
el  pienee  di  eeldi  «  e  deaeri  S  di  ree»  di  Ve- 
lenta  per  ogni  mundina,  ii  quale  mimdino  si.i  di 
nuee  ié  alle  eùea  di  Geeoee  e  e  qeelia  naiaefe 
eie  eei  II  eaaaeee  di  Geeera  rlneveva  N  eale  éa 
eafalaairi  in  mare;  i  quali  soldi  8  e  danari  21  di 
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rt»ll  di  VaitMt  fotsero  apprOTtali  e  «MUfNrttU 

secondo  la  ?oloalà  delle  parti  in  miliarj  22  d*ar- 
fMtat  Mt^  ngioM  4ì  woUà  S  0  daMri  9  per  ogBi 
HMva  4'«ffMMo  (onigliaro).  tnmMnfmiù  «ikm- 
cUo  di  ricevere  come  preizo  di  delio  sale  le  dop- 
pie  4*oro  dà  Mini  por  aoMi  i7  di  radi  di  ValMia 
per  ogni  doppia,  e  torneai  grani  di  «rgenlo  per 
tto  soldo  a  danari  4  di  reali  di  Valenza  per  ogel 
iMtatf  dgè  doppie  0  lire  lorrai  olio  dello  re- 
gione Ano  ad  un  anno  e  quello  paaeolo  ogni  anno, 
e  ciò  io  quella  quanlilà  che  sarà  noUQcato  dal  co- 
loooe  di  Qeoof a  alla  ooonoilà  od  ooifenUà  degU 
uomini  di  Evizza,  valere  le  stesse  doppie  e  lire 
mmesi  al  camliio  oelia  oilU  di  Geoova  sol  pria- 
olplo  d*ogoi  0000^  di  guiaa  oM  qoelia  qaaalità 
notificala  in  principio  d'ogni  anno  di  doppie  e  tor- 
oceit  dorrà  riooforai  0  tpendoni  fioo  ai  lonoioe 
di  detto  0000  dal  di  della  oolHhealooo. 

%.  Tenere  e  dare  a  tulli  i  genovesi  che  compreranno 
aaio  io  Bviaao  aiiaorolori  e  miaoro  eoBoienti  o  aai- 
•orere  il  sale  ehé  forronoo  eooiprare  o  epeao  del 
ouuuioe  di  fiviiza,  i  quali  misuratori  dovranno 
fiorare  di  beoe  o  lofalaMOto  oaaayoiairare  il  loro 
uffizio,  di  surta  che  sia  lecito  ai  palrooi  e  euri* 
dei  Ugni  rompere  e  spezzare  i  grani  del  sale. 

8.  Teoer  oitide  lo  pioatro.  o  eladere  Milo  qoali  ai 
misura  il  sale. 

Le  predette  cote  ai  delti  oomi  pnuooUeraosi  per 
00  0000  nel  eorsQ  del  quale  eerébbonsi  felle  ooli- 
iicare  insieme  ad  altre  che  si  contenevano  in  una 
eoeooda  eerillora  ia  di  coi  oepia  rioiaoefa  io  Ge- 
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MfA;  «oaaehè  aol  UimìM  di  un  «mu  i  oMiraMli  ri* 
•poaderebbero  se  f  loro  prinolpaii  ▼olimfo  umniritt 
*  ftssiafiijè  palerebbero  la  pena  del  doppio  ogaiquai- 
yolli  vi  fiMM  «NUravteMilo,  ptroiò  m  delU  Mai  ob 
bligarano  a  pegno  lotti  ì  beni  proseliti  e  fèiari 

La  Acriliura  di  coi  si  parlava  da  rioianersi  in  Ga- 
Bova  vaniva  rogata  ìabttì  con  atla  pahUieo  dna 

giorni  dopo  il  trattalo  suesposLo,  e  per  i  capitani  lìcI 
pppolo  diario  Doria  e  Otiecio  Spillala  a  oofliia  dal 
ooMQOo  a  diatratto  geoovosa  ai  rtoliiadavaoo  gli  staM 
sindaci^' e  procuratori  di  Giacomo  re  di  Majorca, 
daii*aroivaaottvo  Tarragoaaio»  del  proposito  Gogiial- 
mo  col  oooseoao  etiaodio  del  capitolo  e  intoo  dei 
probi  uumiui  abiianli  del  castello  ed  isola  di  Eviz^a 
di  fama  registrare  gi'infhisfirìtti  oapitoli  dai  toro 
principali  e  specialmente  dal  re  e  dai  proM  tiomioi 
o  uidvcrsilà  di  Evi^za,  maodasseni  a  tal  fiue  in  Ge* 
nova  an  proeoratora  legllUino  ohe  avesse  boolUi  di 
confermarli  secondocliè  si  Lr<»vaiJ0  nell'atto  rogalo,  e 
COSÀ  ooocopiio  oolio  parti  sue  aualaoaiali  : 
i«  Gii  nooiioi  di  Evitsa  avranno  $iajM ,  «  Aar ss  a  ee/** 
fanì  sufficieoU  alle  navi  o  legni  dei  genovesi  e  loro 
dislfotto  por  oarieaio  il  salo  a  spesa  di  oasi  go* 
novesi. 

2.  1  Geoo%eai  potranno  sema  contraddizione  prea- 

*  L*atto  tsgoifa  la  GsnsTa  nel  pitano  asaH  «etili  éil  lif. 
bado  Ooria  éo?s  ti  rs^fara  la  radi  rasao  éat  tlfnora  ItSf  fd- 

ùìi,  IX  21  mngpio  fra  la  lerzi  f»  la  nonn,  tpstimonj  P*»rcÌTani»  di 
BaIJissooe  giuilice  ,  Ansaldo  Maincco,  Sarde  nino  Sardeoa»  Tua»no 
Rappallino  e  Nicolò  Barilaro. 
Y.  Ilb.  Jur.  H   iosa.  L  ilS  a  varas. 
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émm  a#là  kfpmm,  tiéml»  •  MUfnkm  por  loro 

oso  e  necessità. 
&  L»  eoflumiU  di  £vim  farà  ooslrurro  ad  imo  ili 
oiffieoMOlo  MO  loggia  por  «o  o  BiBiiiità  doi 

geoovesi,  e  due  pozzi  o  cislerDe  nei  quali ,  o  Delle 
4|ooli  poMoao  gli  iMWiiii  di  Goaof  0  oUiagor  aoyu 
boitaolo  ol  fami  ino. 

4.  Gli  uomini  di  £vi£xa  ai  adopreraooo  affiuctiè  Ber- 
■•ffdo  forno  ooUo  oooooUiofo  o  oooooUioro  dolio 
farine  aia  rimosao  dal  dello  offizio,  uh  più  possa 
in  qoollo  coaliluirsi. 

S»  Gii  itoaai  womdì  di  Bviiso  diiNHleriuiMi  o  ooif  o- 
raoDO  gli  uomini  di  Genova,  sao  dislrelto,  le  cose 
loro,  aaoit  o  naufraghi,  proaleranoo  ad  oaai  oporo 

0  ooMiglio  por  aalforli  o  diiaadorit  da  ogni  per- 
aooa  finché  dimoreranno  nella  della  isola,  né  per 
ooooiiooo  ék  aloofto  oppigaoroaiooo  di  hoodo  o 
rappresaglia  in  Efiiia  o  suo  distretlo  potraonu 
oppignorarai,  aualeoorai  o  io  altro  modo  aggravarai 

01  Milo  pOTiOiio  ooao  Milo  eooa 

6»  I  genovesi  volendolo,  potranno  avere  consoli  o 
coMolo  in  Evissa  il  qualo  cuoaolo  o  cooaoli  deb- 
ÌM»o  orari  oogniilMO  o  gtarMitiMo  togli  oo- 
mini  di  Genova  e  la  giurisdizione  loro  non  potrà 
vooir  iapodita  oè  do  sogiaUraCOy  oè  da  akon  al- 
tro, «a  iirii  pemoaoo  od  otti  io  Et  Issa  di  Ubo» 
ranienle  esercitarla;  eocelluati  ì  crimini  nei  quali 
è  irrogala  la  pena  dol  otogoo,  o  Mi  qMii  ai  po- 
trà sempre  intromettere  la  ctiria  di  Evizza  mul- 
grado  quanto  aopra  U  ^  ^ 

*  n  rrMale  atto  iaiiat  mI  OMImiiI  'ehi'  i»llt  ffOsiH  il- 
io- 
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n.ì  quinto  si  rieaTa  dalla  pratica  iklia  mefcaUm 
dì  Baklimio  PcfotMi»  il  aale  cte  ai  wmàmm  aé  B- 
▼itaa  atea  ona  misora  cbe  si  chiamava  mundino  di 
cui  si  parla  oai  iraltaio,  U  nannriliiio  era  «u  aMaaca 
41  15  gaarUera  di  Majaroa  e  paaav»  ìm  Bvina  mth 

tara  5St  barbaresche,  il  suo  prezzo  in  Evizza  era  co- 
omiieaieBle  di  aoldi  15  di  majorohiaì  pioenU  il  mmth 
éim  «ha  ai  ftaJifa  a  «eaela  piaciala  di  Maforaa, 
BÒ  Uàai  quasi  muntava,  o  eala?a.  U  Re  di  Majorca 
aa  riaaaalfta  aa  diritto  agaale  ai  praaaa  aiaè  di 
soldi  15  di  majorchini  per  muodiae,  lai  dirilln  dlia* 
wavasi  traila.  Però  aao  era  cosa  coaUnte^  aa^  gli 
aaaiiai  deiia  terra  ti  al  eppoaafaaa.  I  feaataai  a- 

veano  convenuto  di  non  pagare  che  soldi  8  e  danari 
-3  di  reali  di  Yaieau  per  ogai  laiiiidiiìa,  auu  aaprei 
•ii  pmeiaa  lafguaglio  dei  ealdi  raell  di  TalaMa  eai 
majorchini  ma  non  vi  dovrcbb' essere  grende  dille- 
raasa,  ooaioaiiè  i  (eaafeai  afaaae  |ier  lialAaia  ipMtla 
alleala  di  eale  le  Mlk  aieao  di  eia  elie  eoanmeniente 
si  venderà.  Oltre  il  costo  e  il  diritta  fi  era  anche 
ana  apaaa  per  epadiriat  apaaeieria»  eatieerla  eaila 

navi,  e  il  tuUo  valutavasi  soldi  1  e  danari  6,  co^ic- 
etiò  tal  miaara  di  aale  caricalo,  apediio*  spaaeiato 
^ealfa  ia  Mia  a  eeetara  da  lira  i  a  eaidi  it  a  da- 
nari 6  di  majorchini.  Sécondo  lo  stesso  Pegolotli  il 
■NTOdiao  dal  eale  tornava  a  fieaova  «iae  ift,  «a  dal 
trattala  al  rila?a  eba  ai  eoataaiva  iaaea  di  adaa  i4 
alla  mina  di  Genova 

rhietlc  i  rapilani  comandavano  doror  Tarsi  pubblico  instramonlo  ii 
I3S2  indiz.  IX  il  di  93  di  m i  )  fra  Torà  lena  t  la  nona.  V. 
Ift.  jor.  N.  1066  r.  412  fcm.  e  4lS. 

*  asMocd  PcfSlotU  9f.  flU.  capii.  SS,  psf .  SiS. 
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ricaviumo  si  vendevano  le  mercanzìe  a  diverse  ma- 
•iare  di  fH  e  aiiMm,  doè  a  6iriei  «k'mno  cao* 
tara  3  al  peso  di  Majorea,  a  eaniara  di  Majorca,  ed 
èrano  104  libbre  di  Majorchini;  a  libbre  di  Majorca 
41  HUm  IM  fier  m  eaataro,  a  oaalaro  baibareaoo 

ch*era  cantaro  1,  libbre  17  di  Majorca,  sicché  il 
casUro  barbareaeo  pesava  libbre  iU  di  Majorca;  a 
—reo  eh' era  oaee  S  di  libbra,  a  camie  ck'eraM 

palmi  8,  a  quarlare  ed  a  quartiere. 

La  Mmata  pleeola  di  Majerea  era  di  lega  di  oa« 
cie  due,  e  datteri  tS  d'argento  tfie  per  libbra,  or* 
vero  di  lega  di  oncte  2  e  danari  18  d'argento  Hi 
lega  di  bafeeUaoeai  gretti  d'argento,  i  qaali  bareello» 
«osi  d'argento  erano  di  lega  di  once  11  e  danari  2 
d' argento  fìne  per  libbra.  Questa  moneta  piccola  si 
timavtt  di  doo  «altre,  oioè  dM  tempHee  e  doppia, 

1  semplici  com'cscivano  dalla  zecca  n'entravano  nel 
MreUio  di  Majorea  toUi  U  danari  ^4  o  menali  per 
tordnra,  ebe  tetetano  pare  aoMI  M  e  danari  1  a 
conto  per  marco  e  soldi  23  danari  3.  I  doppi  co- 
■Peaelnno  dalla  aeoea  B*enlf«Taoo  nel  oMireo  di 
Majorca  soldi  tf  danari  S  a  eonto  per  mareo.  I  la 
moneta  d*argenio  di  Majorca  era  di  lega  di  once  11 
datti  %  d' argaato  ina  par  libbra. 

Ogni  forestiere  che  metteva  o  traeva  mercanzia, 
pagava  in  Majorca  del  costo  della  mercanzia  danari 

2  per  lira,  Toro  e  l'argenta  pagatalo  Moaso  danaro 
per  lira  uscendo. 

Il  raggnaglk»  dei  peai  e  delle  misure  di  Majorca 
MB  Binifi  tfi  il  aiigianlai  m  anMaio  di  U^wm 


■ 
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Min  terra  beea  i«  GtMf«  libbre  186;  oa  eMilaio 

barbaresco  di  Majorca  libbre  i55«  uo  marco  d*ar* 
geolo  di  Majorca  once  9;  m  quartiere  e  Va  ^ 

di  Majorca  una  mina  di  Genova. 

Noterò  io  ultimo  pareccbie  delle  mercaoiie  ebeai 
▼eiide?aiio  ia  Majorea,  dal  cbe  ai  avrà  aoa  ||wla 
idea  del  vivo  truffìco  che  vi  si  facea. 

Pepe  tondo,  naodorle  aeaza  goteio,  cera»  coloae, 
gengiovo,  Iacea»  alliiaie«  vertiao,  caiMella,  grana 
(ai  vendevano  a  carica).  Zuccbero  in  pani,  polvere 
di  zoechero,  caaala  fiatola»  larinro,  incenan»  gnHa, 
eomino,  gommarabica,  vernice  (  idem  ).  Argento  vivo^  e 
vermiglione  o  cinabro,  mele  d'ape.  luio»aapone,  slop- 
pe» carne,  aalame»  fiolii  aecchi,  indaco»  nMwdiglia  di 
verzino,  avorio,  denti  di  linfanle,  mastice,  luiLìiU» 
aettoara,  zocchefo  candito  ^  draganti  «  orpimeniOt 
galbano,  tolfo,  Camerindi»  mirra»  acne  »  Inauine»  in* 
censo  di  greci»  zaflìorc,  erba  da  vermini»  laudano^ 
aale  amaumiaco»  polvere  d'orlallo.  Inaia  biancn»  ?er* 
derame,  guado,  agnellina  di  Majorca,  agnellina  dì 
S.  Matteo,  lana  e  agnellina  d'Inghilterra,  agneUina 
di  Majorca  (ai  vendevano  a  cantava  delia  lerra^ 

Rame,  ferro,  pinmbo,  slagno,  ìndaco  del  golfo.  Gchi 
di  Ma\joroa,  fichi  di  Catalogna,  aibibbo^  uve  aecchn, 
lana  di  Garbo»  boldroni»  cooja  di  bue  (si  vendevano 
al  cantar  barbaresco).  Cordovani»  concio  d'ogni  ra- 
gione» aafferano  e.  cotone  filato,  aendadi»  aeta»  len* 
dadiot»  laSitli»  veraioo  mondo»  noeiaarclie,  pome, 
mirabolani,  noce  moscate,  garofani»  mane,  galici» 
apigo»  acamonea»  caatoro,  aloè,  aangue  di  dragim, 
aandoli,  mummia»  spodio,  cutiebe,  cardamone,  bo- 
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iàùtf  pape  Uuìfp,  rttnbiflura»  fbaoMboi  aoe.  (ti 
ffdftfoo  a  Ubbra  éal  aaatara  Mia  tarra)  K 

LX.  Vedeauuo  al  nome  di  Giacomo  di  Aragona  sii- 
palarai  gli  atti  aorriferiti  rifaardaiilì  la  Balaart»  «alto 
qaali  ▼eramenla  esercitaTa  an  allo  domiaio  quel  ra»  La 
eass  di  Aragona  o  coma  dioefanla  allora  di  Bagaaa  era 
aaiila  ia  iftnù  kmfi  a  aarfawata  pataMt  praaaD  éà 

tamaiercio  che  ì  Catalani  aveano  cominciato  a  fare  lav» 
iiaaiiiio  auUa  &Qe  dei  Xili  e  prineip)  dal  XIV  aeoulo, 
apaaa  ia  ani  ci  UmviaaMi  dalla  aaalra  ialaria»  Oggtawl 
quei  di  Catalogna  d(»po  i  veneziani,  i  genovesi  e  i  pi* 
•aai  ben  leaar  ai  jiolaaM  ira  i  priari  papoU  «aa 
abk  éi  Spagna ,  ma  di  letta  il  Madllarraaao  eba  atea» 
acro  intrapreao  lunghe  navigazioni.  Meulr'eraao  stali 
lalia  il  ffaigiaMBto  dai  caali  di  Baraaliaaa ,  ara? aw 
combaltuto  con  prospero  saecesso  coalro  i  Saraeeah 
pattati  poscia  alla  direzione  dei  re  di  Aragona ,  aia- 
faao  allafsaUi  i  aanlai  dai  laro  aosquiati,  a  i  gena» 
vesi  ch'erano  slati  in  lega  con  loro,  per  togliere  ai 
aM^ri  il  riceo  emporio  di  Abnaria  a  l*  iiaporUaie  città 
di  Tarlaaa ,  at avaao  atolo  agio  di  aaaoaaara  qmflm 
grande  fosse  la  loro  valentia  e  la  loro  industria  ma- 
riaaraaca.  La  città  di  Torloaa ,  di  JiareaUoaa  a  di 
Taleaaa  atafaao  da  aa  aola  aoaiaiiBiaIrala  tatto  il 
naviglio  cUe  servilo  avea  alla  spedizione  di  Pietro 
ili  dirotta  all'acfoialo  dalla  Sicilia»  ad  acaai  aMuM- 
feslo  pareva  che  noo  per  altro  moUro  gli  Aragonesi 
si  eraao  mussi  con  tanto  studio  c  con  tanto  diapea- 
dio  a  coBaarfaro  il  dontfaio  di  qoaU'iaala,  paaU  ' 
quasi  ai  contini  tra  l'Italia  e  la  Grecia,  fuorché  per 

«  «iHciBl  PiioloUi  99f.  86  i^tf.  lia. 


Digitized  by  Google 


•74  wnch  twmtL 

a?er  proprio  e  sicuro  asilo  ai  loro  legui»  mercè  dti 
qtttli  wuMm  loro  riiMito  keite  di  mfimm  ri* 

gnoria  dei  inari  d'OrienIc  c  d'Occidente.  Barcellona 
Afe? a  il  vmU»  Ut»  Ì6  oiUà  ilai^  ai  iraffieiii  wariHiiait 
tfl  mmm  alala  Ira  le  priaa  aha  ataroa  fcllo  praa»- 
fadimaoU  soUiii  e  ordinalo  leggi  di  commercio.  Ben* 
mk^  tummm  soiiMoala  a  Dfiaaiiìi.  BflM  masti  assaaiÉa 
«Mora  ooatilnitì  ia  ailaor  fortaM,  laaatovaaa  alM  la 
cillà  si  reggaste  colle  pro|Hle  leggi  e  quasi  a  popola 
Iti  ogni  mmtù  a'  iadaslriava  a  issai  aapaea  dai  gradi  i 
più  sublimi ,  ai  quali  poteva  essere  tirato,  non  per 
(aToroi  ma  per  proprio  laarito.  Barcetioaa  avefa  oC* 
ISMio  la  faaaldi  di  noaitaaia  ^aMll  Mgli  aaali  di 
Ollramare.  Insomma  godeva  tulli  i  vantaggi  dei  po- 
poli posli  ia  propria  balia.  Nalle  goarra  accasa  Ira 
Saaava  e  Piaa ,  i  aalalaai  araaa  qaaai  aampra  aMI 
inclinati  a  favorir  le  parli  di  Pisa,  sperando  luiaa 
4i  coasagaiia  Mila  aaloaia  di  asM  ia  iafaHai  al» 
SOM  di  qfaaHa  agavolaaiat  eha  i  geaofesi ,  prìTi  di 
territorio  e  d'agricoltura  ed  obbligati  perciò  a  so- 
alaalarai  dai  latto  aoi  irattalN  dal  auM,  mm  aoMa^» 

devano  mai  nelle  loro  colonie  agli  estranei.  Comecbè 
par  «ioasta  ragioai  i  doe  popoli  aoa  £osien>  aacara 
raMli  a  alssiaitia  Ira  di  laro,  pota  aagH  aaiari  ai 
agitavano  già  fortemente  le  cagioni  di  una  viceode- 
vola  gaiaab.  Mairaequislo  di  Mailia  fallo  dalia  aaaa 
d' Aragona  la  rapabUiaa  assaads  dMsa  dalla  pani*  i 
guelfi  aiutavano  Carlo  d'Àngiò,  e  i  ghibellini  il  ra 
'  Pialroi  Bsaadalla  Zaeaarla  aai  ilM  arasi  parlala 
eoo  Gloanoi  di  Precida  io  qoaltlà  di  ambasciatore 
di  esso  re  per  coacartara  la  spediaioaa  io  qaairi* 
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•oh  MimfmnAmm  gmooi  !•  fmiglit  (tei  SfMMte  e 
Dorte  •«••IMI  «tepo  i  fespri  tot  ?  eiNito  In  ogni  modo 
i  SieilUiot,  e  prestala  loro  ta  più  gagliarda  difesa 
fm  mmn  ùoA  dette  pcnme  «hm  dtgU  «verii  te 
storie  dì  Amari  ne  fanno  pienissinia  fede.  Mentre  <i al- 
l'altra  parie  i  ficadii  e  i  griimildi  aaitelefaiio  a  Carlo 
if  Aiigiè,  a  te  «mi  ìm  fftrliiSÉfMMi  ■guriama  ooHa 
-vite  e  le  sostanze.  Iiilanlo  la  repubblica  come  ve* 
drama  pariaado  di  Napoli  a  di  iiaiite,  paadava  ia* 
aarla  tra  i  pralaadaiill  aan  aaal  fumò  aha  aieglio 
siandoie  a  cuore  l'aver  puasesao  Dell'isola  non  |>ar- 
«aggteaaa^  par  ArafOM,  m%  qtmUm  diiaaala  pateala 
nirafa  a  tcbìaeelara  ogni  popolo  che  con  lei  em^ 
earrava  nella  navigniioiie  e  aal  couuiiercio.  Le  pri* 
«a  aatiiilà  abbara  teago  dapaahè  Jaaapo  II  vaaaa 
ìnTeslito  della  signoria  di  Sardegna  da  Bonifacio 
VIil;  oal  aMtesiuio  iampo  i  gaoofasi  aiiaccavaao  bai- 
taglia  aoi  aalateai  ia  Coataatinopoli ,  a  diaheataali 
prenrieDilo  prigioniero  lo  slesso  condotliere  loro  Be- 
fiagario  di  Bateasa  par  aai  aal  i307  nuuMtefaosi 
éaNa  rapabbtiaii  aiabaaatelari  ia  Aiagoaa  par  ditaira 
le  qaiaUuoi  de' danni  e  la  liberazione  dello  slesso  Ba- 
fWfiria.  Qoatli  faui  pia  ai  faaaaaa  te  aqpiilo  gra* 
vi;  i  due  popoli  per  il  ponasia  della  Sardagatf  ti 
davano  la  caccia  in  ogni  mare,  ed  io  ho  raoconlato 
aai  aapit  4,  iib.  %  parte  1  di  qaaaU  apaea,  i  piii 
importanti  avveniiuenli  della  guerra  che  si  fecero,  la 
^pMda  ebbe  fioa  ael  aeUeiubra  del  1336,  essendosi 
■HNriala  dalte  repabbitea  te  Atagona  per  aoachiadar 
la  pace  Angelo  Imperiale  e  Nicolò  Spinola  *. 
*  mm.  Ortla  ai  aa.  laaa. 
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JUÀ.  la  kga  (alU  dai  (AMteai  col  cuuie 
■rtmIIum,  •  atti  f#  d'ArafiNMi  tm  óak  AtÈnéfmm 
secolo  per  l'impresa  d'Alucria,  i  privilegi  e  le  ra* 
fHW  di  dowuitt  «he  fi  eiibtra  du|w  TomipaiMM 
li  «teliroBo  dK  ieg^^ieri  a  ttaaJaf  il  piaprio  aa» 
merciu  io  iuUa  la  GruauU.  Le  aioria  pacò  noa  ci 
IMM  aaawffitii  Irallala  ftraiw  aaa  qmi  m  moA 

prima  del  1279.  L'anno  aoleccdente  di  1278  la  repob* 
blica  f edeado  furaa  il  ragguardevala  incraatgiila  dal 
Mtlaa  aaaNMfaio  aalh,  aaatt  UaafM  di  pfoieggerla 
col  meixo  di  una  conveuziooe  la  quale  ne  sicurassc  i 
larif ilagl»  é  aa  gaaraaiiata  la  iatala.  Aodataiy  àiimfm 
ia  Gniaata  aaribaiaialari  a  Mabaaiandl  Ahi  Akétikk 
(Boabii  Macomet)  secondo  principe  della  dioasUa  da' 
Banahtagr,  SaMala  Spiaala  a  BoaifMia  £iabriaaa»  m 
aaa  lni|  e  col  di  lai  figlio  tlabilIfaBo  le  aegiieati 
aoie  elle  poicia  correado  il  veuifano  coaCer- 
Mala  ia  Geaeta  sai  fiMiala  anangUa. 

1.  11  re  di  Granala  c  il  di  lui  ù*^Vio  Alcmur  salve- 

raaaa  »  cuaUìdiraaao,  dif aoderaaao  ia  ialio  il  «agaa 
a  diiiraito,  ia  ame,  ia  tarra,  ia  quella  ebe  haa- 

no,  0  potranno  in  seguilo  acquistai  e ,  nel  Garbo, 
Barbariat  Spafaa,  aei  porti  ad  laala,  lalU  i  gMH 
%esi ,  o  quelli  che  per  tali  éatetaero  eoatiderarai, 
loro  aervitori  e  dipendenti,  nella  pertoaa  a  aeiie 
roba,  aaai  a  aaafraghi» 

2.  SutTrendu  naufragio  aleuti  legna  ^couveae  gli  da* 
raaao  aoacorao  aMachè  potaa  «aWarait  a  il  lagao 
ad  il  eariaa  aalfali  retlilairaaaa  a  aaasegntrMW 
libcramcnle  ai  ^^cnovesi  cui  apparteranno. 

9.  la  ogoi  terra  di  eaao  Ae  a? raaaa  i  geaamr  1  lara 
eoaaoll  eon  gluriadiiioae* 
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4»  te  00  lancooo  darà  querolt  eooliro  oo  ftmfme 

06  dovrà  conoscere  il  console,  e  se  uu  genovese 
dacà  quoreki  cootra  uo  saroceM  mtfgi\i%fmù  il  for*> 
del  reo  oaoli  il  Gailo  della  dogioe,  e  la  qnielione 
doyrù  defljoirsi.  nel  Urmiae  di  giorni  15  dalla 
Qioiia  lite. 

5.  Se  alcoD  geoovese  o  erisliano  meclierà  molestia 
o  daooo  a'saraceni  o  crislìaMÌ»  noo  peni  e' inten- 
deraooo  aoUdarii  ^li  aliri  feoo^eai^  o  erbOeni , 
eosicchè  nè  il  padre  pel  Gglio,  nè  il  liglio  per  il 
padre>  lA  il  fratello  pei  tcaieiio  poMaoo  jBai  ea- 
eere  riipooeabili  delle  colpe  eomoMBe  y  o  daoni 

cauionali. 

6»  Bet  la  aieaea  ragiiioe  ee  elcoo  aaraeeoo  oioleetcrà» 

0  daoeeggiera  akoo  geooteae,  il  re  per  sè  o  suol 
ui&aLiali  lo  puoirà  nella  persona  e  nelle  cose,  sic- 
eone  aarà  eiioveoieote  aeoiMHhi  la  qoalUk  del  de- 

li  Ito  fra  15  giorni  dalia  data  querela. 

7.  Se  alcun  genovese  morirà  io  qualche  terra  aog- 
getta  al  re,  o  che  tome  per  «aaanpi  io  avveoire, 

1  beili  che  si  lru\ eranno  del  defunto  si  duvraniio 
rimettere  alla  peraooa  cbe  avrà  iodicate  la  aleaao 
defunto,  e  ae  niuoa  oe  avesae  iodioatay  allora  ai 
coiiaei^ueranno  ai  con.suiì  di  Genova  del  luogo  dove 
aeri  aecadoto  il  deeeaau;  ohe  ae  oon  vi  iMiero 
consoli*  se  ne  ìmpossesseià  la  corta,  e  li  terrà 
iiocbè  venga  porsoua  legiUioia  cui  darli» 

8.  I  gaooveai  in  tolte  le  terre  soggette  al  re  amnno 

fondaco,  chiesa,  forno,  bagno  con  magazzini  sof- 
ficieoU ,  i  quali  verranno  ali'  uopo  rialorali  a  apeae 
dello  curia. 
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parUc4>lare  io  dogana  die  registri  le  mercanzie, 
le  wmiihè,  le  oenpré,  V  ielmilo  e  l'eiUedii  mt- 
eanli  di  Geeofa,  I  qiiali  regiilfl  berfaiio peMiat 
Cede»  e  io  ogni  eveotu  si  stia  ad  essi. 

10.  Pe^MraeBOdi  dirillo  il  S  par  iMt  ehe  te  le  ami 
arrecate  colà  non  le  avessero  vendate ,  le  potranno 
Uberameele  esportare  e  coodarie  do?e  Tonraiiao 
aan*aleee  divieto,  e  diritto.  Il  predetto  prem 
della  mercanzia  vendala  potrà  impiegarsi  nelle 
tene  dal  re,  ed  eiporlarsi,  e  ia  altro  loefo  ie* 
vealini  eaeta  pagamente  Temeo  di  imtte. 

11.  La  moneta,  cioè  di  d<ippie  e  migUaresi,  Toro, 
rarieaeto,  la  pieira  preiieae  e  le  perle  dai  gene» 
vesi  portate  nelle  terre  del  re,  te  impiegale  pa- 
giieranoo  il  3  per  100,  altrimenti  sarà  lecito  di 
•atmrle  di  Ik,  e  parterle  derenfoe  aenta  divieta 

Quanto  alla  moneta  pagatone  una  volta  il  diritto, 
potrà  impiegarsi,  e  ia  mercaa&ie  nelle  quali  fosse 
Inveetita  potranno  eapertnral  eamn  cIm  debba  pa* 

garsi  alcun  che  per  esse. 

é%.  Delle  omoanaie  vendale  nelle  terre  del  re  eoa 
daranno  dirllte. 

!!•  Del  grano,  orzo,  farina,  fave,  ceci,  fagiuoli,  ca« 
atagne,  ned  o  noeeile,  ed  altre  fetlovagiie  por- 
tale colà  non  daranno  poro  diritto  elenne,  ansi 
potranno  venderle  liberamente,  e  il  prezzo  della 
fcndita  inpiefare  o  pnriarei  via  eoMa  eaaar  aoy- 

getto  n  dazio  veruno. 

14.  Le  mercauie  comprate  col  prezzo  dei  noli  pa- 
gheranno la  metà  del  diritto,  nella  paghaiè  il 

detto  prezzo. 
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15.  Noa  pagheranno  nè  pel  danaro  ricavato  dulia 
fttUdiU  itella  uyì,  o  Ic(dì  faiU  ai  erisiUuù»  uè 
per  le  ■ereeiie  eoa  tal  damne  ee^lielale*  wk 

per  il  danaro  ricavato  (Jalla  vendita  del  legno  di 
eaea  mvì,  uè  per  le  oetaiiiie  comprale  eoa  lai 

16.  Daranno  ai  torcinianni  aia  per  compra  aia  per 
veadila  eiaqae  ailgliarati  per  iOO  blaaali,  i  ^li 
earaMO  H  falla  proprielk  ili  esai  aeaaa  che  la 
curia  del  re  poaaa  ioglierlì  loro» 

i7«  Poliaaw  aaarieara  a  earlcare»  fata  aaarlcara  o 
caricare  le  proprie  navi  e  le  altrui  senz' alcun  di- 
vieto. Le  mercauie  ceoprale»  d«ipo  che  saranno 
regiaUala  ia  dogaaa  pairaaao  aaai  lesarla*  •  farla 
legare,  siccoioe  meglio  piacerà,  senza  la  presenza 
dai  teaiiaioiù  delia  dogaaa  volendob»,  aeoeUociiè 
legandola  dehbaao  rieereara  i  legaleri  dalla  doga- 
aa, e  nel  caso  non  vengano  peUraooo  eaei  legarle 
a  iarla  rieaaoaaara  ia  dagaaa. 

18.  Se  le  coae  e  le  merGaaiia  dai  genovesi  scritte 
ia  dogana  y  o  vendute  in  pubblica  calega,  o  in 
akm  qaalsifaflia  «aida  |Mr  bmio  dai  UmiaMaai 
della  diigitna  incontrassero  qualche  sinistro,  o  danno 
o  leaioaa  aa  atraaao  iadeanitàt  o  pagameiiio. 

19.  Mraano  avara  i  laro  gabelliari  o  periti  sopra 
ogni  oggeilo  di  bestiame,  e  sclvaggiume,  i  quali 
fiaatanuM  dal  aaraoaai  daa  par  ogid  aaala  palli. 

20.  Non  polranao  obbligarsi  a  pagare  aleaa  dfarlllo 
aeeeltochè  neir uscire  del  regno,  e  fatte  lotte  le 
apadiiioai,  loUo  II  aasa  di  taodlla  la  peeuola  aa> 
aerala. 
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2L  Moo  paglieramio  dìriUo  delle  merceetie  oomprale 
ool  prodollo  di  quelle  che  iiaiino  portile  e  reo- 

(iole  nelle  terre  del  regno,  non  potranno  però  ob- 
bligersi  a  gianneaio  pulla  apediiiaae,  o  rmpor- 
lazione  di  tali  mercanzie. 

22.  I  pelliciari  geno?esi  delle  pelli,  o  oiercaoiie epei- 
UibU  all'arie  loro,  paglieranoo  II  diritto  una  sol 
volta. 

23.  I  {eccbioi»  o  poriaturi  amano  per  la  loro  por- 
lalora  o  fatica  per  dieei  palmi  di  robba  migliaresl 
4,  |ier  Qoa  grossa  cassa  inigliarcsi  I,  per  ao  fa- 
aoio  di  aalo  migHaresi  4,  per  oo  calia  o  niaiira 
di  grano  roìgliaresi  3,  per  ooa  giarra  uiigliaresi  1. 

24.  Polraaoo  liberaoiento  andare ,  navigare  con  navi, 
tegnl,  ttorcanaie  e  vettovaglie  io  tutto  il  paese 
del  Garbo,  nelle  terre  di  Spagna,  in  Siviglia  co- 
me ad  essi  piacerà,  né  avranno  impedimeoto  o 
molestia,  ma  dovunque  troferanoo  custodia  e  di- 
fesa sia  per  le  persone  sia  per  le  luercanzie ,  si 
eecettoa  il  caso  che  aodassero  ia  terra  di  uenilci. 
Ninno  uso  nuovo,  ninna  miova^  gabella  o  coosoc- 
iudiue  sarà  posta  a  lesÌAMie  o  danno  di  essi,  o 
cose  toro. 

2o,  Potranno  comprare  liberamente  nelle  terre  del 
regno  senza  divieto«  o  pagamento  di  diriltOt  stoppa, 
pece,  chiodi, 'legname,  gomene,  àncore  od  altre 
cose  necessarie,  al  prezzo  clic  comunemente  si  ven- 
dono coli;  oè  alcuna  nave,  o  legno  potrà  costrìn- 
gersi a  deporre  In  terra,  timone,  vela  o  sarte  con- 
tro volere  del  proprietario,  o  capilaooima  invece 
avranno  facoltà  volendolo  e  a  loro  spese  di  recarsi 
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cialle  lerre  del  regno  fino  a  quelle  del  re  di  Ca* 
aliglu  tetta  diriiiii,  dnzio  o  molipslia  dì  pmnnt. 
16.  Potranno  eslnirre  tulli»  le  cuse  necessarie  al  loro 
usii  siccofoe  iià  veLluvagUe,  i  &ehi  c  U  zibibbo, 
parlarla  dove  Torramio;  p^tranM  a  diporto  reemi 
alla  caccia  e  quanto  avranno  caccialo  trasportare 
liberameole  nei  loro  fòodaohi  aeaaa  verna  eoelraato. 

27.  Venderaotoo  e  eoropreraneo  eon  quella  monela  eiie 
ba  corso  nelle  lerre  del  re<;no;  i  consoli  genovesi 
eolk  reaideoti  avrtMio  bilanoie  acconeo  a  pesirle 
se  il  vomitino;  venderanno  pare,  compreranno  e 
pagberaono  i  diriili  eoa  moneta  cbe  abbia  condì* 
lione,  lega  e  valore  ugnali. 

28.  Se  il  re  ne  avesse  nec(ssità  e  il  comune  di 
Genova  vorrà  dargUt  e  prestargli  ajiilo  e  favore  » 
putrii  qoealo  eoamloistrarglì  galea  e  aavf  amate 
alle  di  lui  spese  caniro  i  saraceni,  non  però  mai 
oobtra  i  eristlaaì,  o  qaei  aaraceni  eoi  tfaM  i  ge- 
novesi avranno  pace,  o  tregao 

Le  amplissime  cose  pattuite  nella  convenzione  cbe 
hot  riferito  per  iatera«  venlano  eooferaiale  al  geno- 
vesi da  quei  re  il  1295  |>er  mezzo  deU'ambaaciatore 
Nobile  Leonardo  Mazuoco  che  gli  s'inviava  dalla  re- 
pabUiea  :  e  il         per  metto  di  altro  aoibaaeiatore 

Guglielmo  Dtiria  iNella  prefala  convenzione  si  è 
notati!  ebe  U  re  di  Granata  intitolaodoai  tale  non 
aol»  di  qael  rega4i,  ma  di  tolta  Earberia  e  Spagna 

w 

*  Ex  lib.  dopile,  jur.  Terio.  Qaesf  nltinio  patto  dimoelffa  «oom 

i  genovesi  rofsoro  prttuutori  della  libertà  cammcrcìale^  e  osiervalori 
de'  tr.-iUaU  malgraJu  l.i  ilifTLTcnza  di  rcligiooe. 

•  AUt.  Cicala  ad  ao.  1395  e  tm. 
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ctMeétft  ai  g«Mt«ti  ék  «arciUrt  i  {ntItìIi^  iK 

coniinercto  accordati  etiandiu  io  queMuoghi.  Inlulii 
i  moii  dì  SpagM  taataiio  slretU  ratatkNie  g4ni  qiielU 
della  Biflieria  e  dell*  Egitto  spedelaete  Inebè  I 
primi  poteroDo  consertarsi  io  Siviglia.  La  storia  di 
Ceade  degli  Mrabi  di  Spegna,  raeeoirta  ehe  «all'ai- 
favo»  nono  e  decimo  secolit  parecchi  di  essi  espio- 
ravaao  rSgiltu,  la  Persia  e  T  India.  tJo  viaggiatore 
di  Craaala  Abea  leaeUGeeoni  dopo  aver  vieilala  TO- 
rieate  per  ordine  del  re  di  Granala  gli  offeriva  tor- 
Daado  ia  eoa  geografia.  Si  dice  euoeervarei  aacora 
le  feleaioaedi  m  viaggio  falla  da  m  aseraala  arabo 
del  golfo  persico  all'India  neir  anno  851  dell'era 
crleliaoe«  ceaimenlste  da  «i  altra  efebo  olia  avea 
visitato  V  Orieate«  Il  re  »  CMifo  AbdereaM  ael  dealaM 
secolo  avea  fatto  costrurre  in  Siviglia  una  nave  per 
traeportera  ia  Bgilla  ad  in  Mria  i  prodotU  a  la  mm^ 
ceatie  di  Spagna ,  e  ricondnrvi  quelle  dell' Oi lente. 
1  mori  di  Spagna  vi  colUvavano  per  tempo  qoei  rami 
d*  iadaelrie  ehe  fiorivaM  nel  laveata.  Li  ooltafa  dalbi 

seta  si  conosceva  in  Ispagna  secondo  un  autore  aralni 
di  SiailÌA  aveoii  il  dodiceeiaio  secolo.  Pereiò  dopo 
le  peidiU  di  Siviglia,  il  re  di  Granate  inaarag<^iò 
questa  coltura  tra' suoi  pupoli  di  modo  che,  dicesi  , 
i  eMiri  di  Andelaeie  rieseissero  a  labbriear  le  eeta 
agaele  e  ^aelbi  di  Sirlet  eeel  ne  perleveao  hi  Egitto, 
in  Costantinopoli  e  nelle  Siria  medesima.  Granate  ae 
avae  felibriehe  ripatela  ia  tatto  il  Leveala.  I  aniri 
eolllfavana  aaeora  ia  Ispagna  ia  eMina  di  looehero, 
il  riso,  il  cotone,  fabbriceraoQ  vaghi  tappeti  iato- 
rieti,  aMireeehiei,  penai  ad  avari»  gran  eepia  di  pn* 
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dkilti  oondaetf  aM  ai  Mreali  del  Lentia»  e  «Ila  lor 

volla  abbisognavano  delle  preiiosc  merci  della  Per- 
sia, delle  ape^erie  deiriodia,  dei  prufuiiù  deU*Ara- 
Ua.  Malaga  ed  AiMria  par  il  km  eooMMuaio  di 
seterie  non  erano  in  minor  fama  di  Granata. 

CUkl.  lì  («alo  aqttiaiUi  di  m  ìmm  veraoMNiU  aaia- 
lieo  troniTaai  aparao  la  lotta.  Siviglia  altarehb  i  ea- 
aligiiaai  ne  diacacciavuno  i  mori,  ed  avevaai  così 
maaao  fadiaa  aha  ▼!  ai  asanieaM  loafa  tmpfù,  6  aa- 
dusse  i  erlstiani.  il  re  castigliaoo  si  avvisò  di  reprì- 
loerlo  culle  leggi,  e  dopo  olio  anni  dalla  conquista 
polMieifa  aleiwa  ordiname  eoa  lai  ine.  La  vesti  di 
tessuto  d*oro  e  di  argento,  la  seta,  gli  ermellini,  le 
pilline  aervivaiio  d*  oraameiito  alle  duaoe»  Qaaadu  Al- 
fbaaa  il  saggio  narilò  soa  aorella  BlaoMra  al  prin- 
cipe Edoardo  d'  lnghillerr«i,  .quando  accolse  la  ìegH' 
sione  del  soldano  d'I^fiilii,  quando  un'altra  legaaiana . 
venne  ad  offrirgli  rimpero  d*Alemagna,  si  vide  alla 
am  corte  spiegato  un  così  titto  lusso  che  fece  cou 
fondanolo  aopporre  eaaerai  aen^Mre  eoalinnate  le  ra- 
lasionl  coli'  Oriente ,  poicbè  st)ltanto  di  là  potea  pro- 
curarsi una  ai  gran  oopia  d* oggetti  preziosi.. 

Alibiamo  narrato  nella  preeedenle  epoea  eoasa  i 

genovesi  si  adoperassero  presso  il  re  Ferdinando  che 
avea  conquistata  Siviglia,  per  oUnnere  da  eaao  i'e* 
aaniioni  ooaunemaH  eba  venneni  poeaia  rinanoealnle 
dai  trattato  del  22  maggio  4251  accordato  loro  dallo 
ateaso  Ferdinando,  e  poscia  eonferoMle  da  quello  di 
Affanno  ti  17  settembre  del  1171;  H  quale  nMmo 
oltre  tutto  quanto  il  dì  lui  padre  avea  ad  essi  accon- 
aentìtn^  aggiungeva  il  dono  di  nna  awacbea  par  ri* 
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darla  ad  edificio  che  sei  visse  a  residco^a  dctcnoso- 
lalA  fenovese.  ' 

Colali  esenzioni  e  privilegi  deve  c(m^!iiellurarsi 
avessero  nuove  conferme  nell'epoca  di  cui  tralliaiuu, 
.«visi  ce  M  dft  sicorezza  il  Mss.  di  Gio.  Balta  Cicala 
il  quale  ne  fa  menzione  agli  anni  di  1283  e  1200; 
e  prima  di  questo  aliimo  nel  1289  in  cui  letteral- 
mente si  trova  rleooftfrmata  la  convenzione  del  MSt. 
Lo.  stesso  Cicala  addi  20  luglio  del  1301  nota  un 
nuovo  privilegki  fatto  ai  genovesi  d*  Alfonso  re  de*ro- 
niani  di  Casliglia  e  Toledn;  e  il  Serra  nel  primo  dì- 
acorso  del  quarto  volumu  della  sua  storia  parlando 
del  commercio  con  Marocco  e  i  regni  della  Spagna, 
accen.'i'i  che  in  una  seri  II  ora  del  quattrocento  leggesi 
come  Ambrosio  De*Murini  ambasciatore  nel  1302  ot- 
leone  da  Enrico  e  sao  consiglio  la  rafferma  del 
privilegio  di  S.  Ferdinand!),  e  la  concessione  di  moUi 
giuri  nel  regno  per  risarcimento  dei  danni  ricevuti, 
aggiunge,  esser  questa  la  prima  orìgine  dei  giuri  tante 
volle  concessi  e  ritolti  in  Ispagna 

Ma  ta  maggior  prova  che  i' genovesi  contlnnassero 
luÀ  Iciiipi  di  cui  scriviamo  a  godere  in  Sivij,'lia  Tain- 
piezzt  degli  aoticbi  privilegi,  si  è  la  domanda  che 
i  ealalaitfl  né  mossero  pe?  olteneme  altreUli-  Rica- 
viamo dall'opera  del  Capmany  *  nn  privilegio  dato 
dal  re  di  Gastiglia  D.  Sancio  il  1284  per  II  quale 
ecmferma  la  concessione  IShe  II  re  I).  Alfonso  sao 

*  Loc.  cit.  pag.  23.  eliz.  di  dpulnso. 

*  Meuiurias  hi^toricas  sobrc  la  inartiia  commercio  el  arUs  de  U 
aiiliguj  Ciudad  de  BarceUuoa  p«r  0.  Aaluoio  .De-CapoMO/  toni.  . 
a,  pag.  4o. 

I  ' 
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padre,  «vfa  dato  ai  MtalaDi  tufleasti  fai  8if igHa  di 

tutte  le  franchigie  ed  esenzioni  che  vi  godevano 
i  i^eaoTeai;  coti  pura  «oa  carta  dello  ateaao  fo  ooUa 
dato  del  ilM  entea  ebe  eella  eottpra  delPeeeto  go- 
dessero i  catalani  in  Siviglia^  la  medesima  equiljà  di 
fiaaao  e  di  diciito  che  eveanvi  i  geeofeii  ^ 

culi.  La  ▼aatIQi  e  rieeheiaa  del  emataiela  afri* 
gliese  io  quest'epoca,  ai  pnò  soltanto  ricavare  dal- 
l'opeim  pii  fiate  da  aie  eliaU  del  Pegoletti*  hi  ai 
rieoiioaee  che  pepe,  ^ngiovo,  caenella,  zacchere, 
grano,  cera,  lacca,  s|>euerie  grosse,  zafferaoo  ai  veo- 
detavo  ia  flivigUa  castoni  di  libbre  iOS  per  nu  oae» 
taro  *;  mele  e  altre  merci  grosse  vi  si  vendevaRO  a 
caatara  di  libbre  104  per  an  caoUro.  Taite  apeaie* 
rie  aoUili  a  rvotoli  d'eeee  i5  peso  per  ma  Teetokk 

Mandorle  senza  guscio  e  riso  a  cantare  di  ruotoli 
iOO  per  im  cantoro.  La  hioa  fi  ai  veedeta  a  caatarm 
di  rvotoU  tIS  per  u  eantorof  le  enofa  a  amiem 
eioè  a  imo  caojo  insieme,  conigli  a  vesUdo  e  le  liO 
pelli  di  conigli  laceano  uao  ffKtde»*  il  aapoae  a  oae« 
tota  di  motoll  ito  per  m  eaatoro;  V  die  a  raee,  a 
giarra>  a  caaiara»  e  le  5  rove  faceano  una  giarra,  e 
IO  fpvé  n  caalare  d*oUo.  il  grane,  ed  ogai  allra 
biada  a  ee/ftio  e  ogoi  ca^s$0  m  It  /knceche  L*<m 

'  Op.  cU.  pag.  ^7. 

*  n  eantaro  di  eivlglia  ert  ragion  lOO,  e  o^al  raotoìo  era  a 

peso  once  15;  il  cantaro  sivigliese  si  considerara  il  5  per  lOO  roag» 
fiore  Ucl  cantaro  barbaresco,  ti  rng;;(iaglìava  a  4  rovc  che  non 
foaaero  però  d'olio,  giacché  io  tal  caso  era  valutalo  per  10  rove. 

*  Un  cafiiio  di  biadt  «Ila  roigora  di  Sifiglia  fiM  .io  GeooTA 

«fae  i  V4  ai  aa  atatwe  di  aiviglia  li  mggvtgUàfa  In  Qtaar*  a 
IMva  16f  ia  ICS. 

yoL  ÌY.  Canale  ST.  A'  ««. 
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•  rarftalo  in  feiglhtt  o  io  pUlle ,  o  io  bogliooo  a 
murco  d'ooee  8  peso  per  oo  mmo.  I  ptaoilaM,  i 
drappi  di  eela  e  d'oro  ?i  si  veodevauo  a  pezza  io* 
fora,  •  a  riUflio  a  iwia  K  L'argaaio  firn  a  wmum. 
ruotoU  80  di  Spagna  a  peto  IheeaDO  od  manzo, 

la  Siviglia  speodeaai  jioa  moDela  di  cooto  detta 
■arabolliolt  rappraaeitfata  da  ma  pieeiola  acanla  di 

cui  si  facea  pagamento,  e  10  di  tal  moneta  o  pezii 
di  asta  ai  GOOtaTauo  per  no  marolioltioo.  Questa  pie- 
aiolà  MoneU  «fa  di  lejja  d*OMe  %  é^ugm»»  tm 

per  libbra  ed  eolravane  io  una  libbra  di  peso  soldi  

a  aoatoi  a  aalaasì  aoneateoiaiita  ragigaaia  il  groaa» 
loroaia  .d^argeala  per  ea  naroboHiaD  a  aanOt  aie- 
ebè  il  grosso  torncse  veniva  a  valere  soldi  i,  e  da- 
nari i  dalla  detta  noneU  piaeiola. 

Io  Siviglia  i  pagamenti  come  per  fi  reato  di  Spa- 
gna facevaaai  la  maggior  parte  di  doppie  d'  oro,  e 
aMtmnii  a  pagaoMnlo  di  Miabottioi  aeeoado  cM 
eaoe  valevano  quando  pHi»  e  quando  meno,  e  il  loro 
^fflMa^l  pregio  sì  era  di  marobottioi  la  doppia  e 
di  MMboUini  U  iorù»  d*era 

Di  ciò  che  si  metteva  in  Siviglia  si  pagava  di  di« 
Htla  ai  aignoie  il  10  par  iOO  qnaodo  non  ai  avaa 
privilegio.  I  geoofeait  ealalani,  plnaentlai  e  la  eoai- 
pagnia  de*Bardi  di  Firenze  pagavano  il  5  per  100, 
e  epaì  ogni  allro  godesse  di  privilef io*  Ogni  oaer- 
eante  però  potaa  eatrarre  tanto  di  aereanaia  aeata 
pagamento  di  diritto  qoaato  montava  qoella  oke  avea 
iatrodotia  in  SivigUa,  se  pei  eeeedera,  i*eeeeaao  pa- 
gava il  2.  Vi  por  iOO.  L*  argento  vivo  pagava  il  iO 

*  MiMir«  spagoQoIt. 
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per  iO*  tMsa  rifMido  a  duoobiiia,  poltviii |Mtt00* 

giare  ùno  al  quindicesimo  pel  yalore.  La  senseria 

m  di  mk  umm  per  100  di  ciò  cAe  moii|av«  la  mt^ 

CLXIII.  Olire  il  commercio  che  i  genoTesi  facevano 
io  tniU  la  cotta  dalla  Spmamf  dallo  •UaUo  di 
billarra  al  golfo  di  Lìom  m  addentrafaao  par tiaalar- 
mente  io  essa,  e  discorrevanla  per  ogni  lato.  Recai 
nella  qpoca  prina  w  priYiligio  o  traUalo  dei  fa  dì 
lla?mra  oirea  l'aam  ll7S'S.ora  il  Mit.  M  Cteala 
all'amie  di  1271  regislra  che  il  re  di  Na?arra  si  oli- 

tdifò  par  «eaao  dei  TaMll  e  piiaw  di  eeampmi  la 
pace  che  afea  fatta  eoi  genovesi  addi  M  agoeto 

dell'anno  aolacedente  con  Simone  Galio^  tiuglieliAO 
di  Savigoone  a  GioTaiioi  Ogoliao  dollora  aiabneeia- 
lori  del  comune  di  Genova  ^.  Cosicché  io  forza  di  tal 
ooii;Lia  ooi  possiamo  dedurne  che  il  coauoercio  fi; 
Mfeaa  oalla  Spagna  aaiaBdio  oalla  Nafarra  andeta 
prosperando ,  e  proteggevasi  da  c^uei  re  con  singolari 
privilegi^  e  coofeo^ioBi* 

CAPITOLO  suino, 

fiHiiwnli  aoia  Imria  e  I  fmé  ImiI»  ian  *wmì1m 

.CLXIV.  Nella  epoca  in  cui  siamo  Io  splendore  coni- 
niomaia  della  Fraocia  è  aiaora  di  quello  spiegata 
nella  preoedente.  La  parta  neridionale  elM  la  queeli 
leaipi  si  dee  avere  per  la  più  civile,  andava  deca* 
dando  a  via^ra  che  io  lei  eaaaava  per  la  iavaaiOBa 

1      Bpoea  1.*  pag.  tiu 

«  Mis,  Cicala  ad  ao.  1371. 
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del  potere  regio  VmtitmaÉM»  repofaUietMi.  Li  Vte^ 
Tenza  io  siogolar  modo  che  si  era  io  tatto  il  corso 
del  liedieeriM  tNKilo  iMebeU  a  li  (p$m  (rade  di 
potenza  ora  TedeasI  a  poeo  a  poco  deeliMre  poicM 
i  cooti  d'Aogìò  oe  aveano  occupata  la  aigooria,  e  àe 
fMTC  ebe  qneeli  il  mnm  prooMoial»  per  la  eos- 
quìsta  dei  regno  di  Napoli,  e  il  ricupero  della  Sici- 
lia ne  iiigC(|a¥aDo  le  bene  guadagnate  ricchezze,  sicché 
il  lavle  eooMMreio  tn  lo  etrigiere  dell' aaaohHa  do» 
iiiioazione ,  e  V  assorbìmenlo  delli  opimi  provcDli 
Tersali  ia  calamitosi  ed  alieni  esereiij  totio  sface- 
mi.  Arroge  il  tee  delle  eroeiate,  e  la  cadala  di  fl. 
Giovanni  d*Acri  per  cui  cessarono  il  trasporto  dei 
pallegciai)  e  i  ooofOgU  ebe  per  lo  imiaiuu  partivano 
di  Mareiglia  iaferaa  la  Siria.  ladarM  io  splHlo  di 
repubblica  che  infiammava  i  marsigliesi,  gli  arela- 
leaei  o  qaoUi  di  Aix  eopperif  a  alla  aegligeoaa  dai  ai* 
goori  loro,  il  eooMMfoio  daeadara  aè  pelea  ia^iedir> 
sene  ia  rovina.  I  capitali  cosi  divenivano  rari  che  Lo- 
dofieo  II  nel  gaiadieaaiaM»  aeoolo  dofoUo  paraMiiiaio 
a' prestatori  marsigliesi  di  prendere  il  IO  per  iOO 
d'interesse.  Le  guerre  dierono  T  ultimo  crollo  aU'aa- 
Uea  coloala  do*Foaaai,  a  tale  oIm  m  pali  pife  ao- 
steoere  la  concorrenza  cogli  altri  paesi  commercianti 
del  Mediterraneo.  Presa  e  saccheggiata  per  giorni 
dalla  armato  del  ro  d'Aragona  rinuM  per  lungo 
tempo  impoverita.  Il  re  Renato  accordava  nn  salvo 
condotto  nel  1472  per  un  aaoo  a  tutto  lo  oaaioni 
orietiaoa  od  iaiadali  eho  folaisero  tonin  a  eaaiMer 
ciare  in  Marsiglia.  Ma  tristo  ed  impotente  rimedio 
data  questa  sciagurata  casa  d'Aagiò  a  qnolla  larra 
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dM  la  80U  libertà  ìmm  rbea  e  poleniite  il.goiferM 
molato  pof  era  e  graai.  Mersiglia  dorate  loago  tempo 
dncora  nello  squallore. 

GoB  MeiBiflie  eode? e  oeeweodoei  il  laaira  del  porlo 
di  AeqoeoKirie  leelo  rioemelo  eoi  trodleeiiao  secolo 
fioo  alla  metà  del  quailordicesimo.  Le  lane  ioglesi 
ponrewle  oidio  fio  di  wmn  e  lìnrdeeeg  tiralif eoo  le 
Garoona ,  passavano  per  Montpellier,  e  in  Àcquemorte 
a*inibarcaTano  alla  volta  d'Italia.  Ricavaei  dalla  pra- 
lieo  delle  nercatora  del  PefeieUi  ohe  grato  e*di- 

ritti  i  quali  si  pagavano  io  Àcquemorte,  qaaluoqne  vi  • 
mettesse  mercafixia  pagava  alla  Chiaveria  dèi  Ri»  io 
dogaoe)  Too  per  oralo  oooie  fià  noteoMOo  *  e  poi 
quella  mercanzia  poteva  portare  a  vendere  a  Nlmes  che  t 
avevaovi  5  teglie  oioè  i5  miglia.  Una  carica  di  ape* 
aiorìe  0  d'eltra  aeraeoiie  dalle  mto  iidtoo  e  Nìomo 
senza  il  diritto  della  Chiaveria  poteva  costare  da  soldi 
5  di  torneai  piccioli  la  carica,  0  ra  ai  ▼eodeva  io 
Aeqoeraorlo  0  io  Ninra  al  pagaraoo  deaeri  %  per  lira 
senza  il  primo  danaro  della  Chiaveria;  dove  si  fosse 
Toloto  Irarla  dal  regoo  eooxa  vooderle  pegiTeei  de* 
gl'Italiani  daoari  IS  per  lira. 

XLIV.  Le  rclaziooi  die  i  geoovesi  avevano  colla 

me  nella  precedente,  ragione  di  ciò  il  declinare  del 
coauoercio  di  quella,  il  più  fervido  ooatfo  ristrigoersi 
cogli  etebUioMOli  di  Pera»  doUe  Criami,  o  della  Taoe. 
Dopo  i  contratti  di  noleggio  stipulati  dal  santo  Re 
Loigi  IX,  Iraliaodoei  io  geoera  dei  meoercbi  freoce- 
ai,  iroTO  oel  araooeeriUo  di  GkK  BeMata  Cieek  che 

«  t^mè  fOm      M^,  4M. 
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nel  M78  GoglielMO  Bèoneeto  MflM  èeotlilDilofb- 
daoo  e  procuratore  dai  due  capitani  del  popolo  cbe 
at6iiio  allora  U  govanio  daUa  fapebMioa  a  dotartral- 
tare  c  comparire  nantì  il  serenissimo  re  dì  Francia 
per  cooto  di  una  lite  che  il  detto  re  maoTe? a ,  o  ich 
leadava  dt  ndvftre  aoatm  GoflftelMO  Roeao  ctUadiM 

genovese  per  occasione  di  certi  danari  pagati  ad  esso  . 
Roiao  oode  farne  compra  di  vini  a  oome  del  re.  Or* 
diaaM  qniiHK  i  eepitaal  paghi  il  DeTlfari  al  Mlaa 

alla  somma  di  lire  500  oltre  quello  die  dovea  pa- 
gare il  nedesiaM»  Roaao  eolla  coadisioM  par^»  che 
tanto  11  Roaao,  e  il  De'llari  eean  tatti  i  oMreaali 
genovesi  rimangano  nella  regia  grazia  locchè  voleva 
algilleara  eh'ei  eoatiiiaaaiero  nel  godioMBio  di  qaei 
pilrltegf  oomoMfciali  dia  ateaao  Mi  regno  di  Uraa- 
eia. 

Lo  alMO  maiioaeritlo  nota  all'aoM  IIM»  addi  V 

aattembre  che  Abralno  Pallavicino  ed  Emmanuelle  Os- 
bergero  andarono  ambasciatori  al  re  di  Francia,  e 
Bel  iMi  addi  i5  dieeerfm  ▼!  aadaraao  pura  Caalal- 
lino  de  Sauro  giudice  e  Corrado  Pausano.  Ouel  re 
avea  cooceaao  a'geBoveat  la  aoapeaaiooe  deU'eaaaioae 
di  eerto  pedalo ,  il  priHM>  dei  dna  aaribaaeialari  a* 
vea  protestato  che  intendeva  la  concessione  fosse  per- 
petaa»  aliriowoti  rimaner  aalve  le  ragioni  del  Co* 
mone;  Il  re  malgrado  la  prelaata,  dioeta  eeeaata  la 
sospensione,  fatta  rediviva  1* esazione»  i  genovesi  ai 
epponefano»  a  il  re  aliaa  aadafa» 

XVf.  Gli  atti  che  riguardano  in  particolare  la  Pro 
venza  sono  ona  legazione  di  Odone  Gontardo  nel  1272, 
all'  areiTeiGOTo  di  Pro?enia  par  aottfanini  eoa  Ini; 
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lèoa  seconda  legazione  nel  1296  a  quel  siniscalco  di 
Boooc^iu  Dioegro  ed  OdiMurdu  dt  Gaailia  doUore  ia» 
sieine  ad  Eurico  Spinola  ammiraglio  delle  galee  di 
Monaco  per  trattare  del  cammarcto  »  stabilire  il  giua 
dì  atemi  pri?ilflgi  •  non  parmettare  oka  aolà  ai  aa* 
nidasscro  dei  banditi  molesti  al  trafCco  de'genovesi; 
una  iarxa  lagaaùooa  di  Simoiia  Dapaaiaiio  uà!  1292 
allo  ateiso  siniscalco;  carte  cooTaoiiotti  nel  1537 
dai  genovesi  e  savonesi  fatte  col  re  di  Francia  le 
quali  dalanniiiafaiio  quello  cha  dofaaao  pafsre  oai 
porli  di  Profwza,  e  qoeata  imposiaioiia  al  data  par 
lo  stesso  re  in  appalto  ai  primi  cbe  la  cedevano  io 
wiuium  ad  un  Viacaiiso  LoiiialUiio« 

Ma  In  piii  special  modo  con  GraiK  di  Profaaia  si* 
pattuiva  dai  genovesi  addi  23  aprila  del  1288.  I  ca- 
pitaai  dal  popolo.  Obarto  Spinola  a  Canrndo  Daria 
con  volonlà  del  comune  e  consenso  degli  anziani  con- 
gregati in  consiglio  secondo  il  solito  costarne^  ed  esai  t 
aaslani  a  nooM^  e  Teca  del  oonrane  eoa  dearalo  ed 

autorità  di  detti  capitani ,  avuto  riguardo  ai  servigi 
raai  al  cuomoe  di  Genova  dal  coniane  ed  nomini  di 
Graate  rinnovafafio  e  eonfBr«ia?aao  a  qMsli  rappre- 
sentati da  Giovanni  Jabereo  giurisperito,  GaulViso 
Eiqoliea  ed  Antonio  Dorando  aiiidaci  ed  ambasciatori 
di  qael  cornane  la  convenzione  segnila  del  ilM  nel 
mese  di  giugno,  Indiz.  15»  e  ciò  per  20  anni  dal  dì 
i>  di  nano  nel  qnate  dovea  eoasinciare  e  ani  soltaato 
agginngcvasi  al  capitolo  che  cominciava.  — «  Et  facìa- 
mus  justitiam  jaouensibns  bona  lìde^  etc.  —  Che  \ 
ooaiini  di  Grassa  farebbero  in  buona  fsda  ginsUsia 
ai  genovesi^  i  quali  darebbero  querela  contro  i 
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loro  coDcilladioi,  oel  termioe  di  40  giorui  dii  qoieiW 
della  riebiesU  o  qoerela,  toauDiriitiDdnte  o  di  pia- 
no, senza  libello,  conlestazione  dr  lile  o  strepito 
di  giadaio ,  ed  oouBesea  qoaloiiqBe  aoleooHi  di 
diritto  e  cogniiioBe  ordinaria.  Tal  patto  earèhbe  w- 
ciproco,  aggiuogeiKlo  ì  geoo?esi  iofine  che  reodereb- 
bero il  firatlo  o  il  capitale,  e  io  farebliero  readere 
ad  essi 

XLVI.  La  Lioguadoca  quaotoDqae  soggetta  at* 
r  alto  domioio  dei  re  Aragoneai ,  regolafaai  eoa 
proprie  leggi ,  goveroaTasi  a  comuoe  ed  era  H  ceiH 
Iro  di  00  iorittaaimo  commereio.  Le  città  piioci- 
pali  di  eaaa  doTO  piìi  libertà,  e  qnodi  pia  rie- 
ebezza  di  traffico  si  dimostrava  erano  Montpellier, 
IÌari>ooa  e  Nimea.  Già  diasi  oeUe  due  precedeotì 
epoche  di  Montpellier,  qui  aolo  per  non  ripetere 
il  già  detto ,  accennerò  pocbe  ootiiie  ricavale  dal 
Pegolotti.  £gii  acrive  ohe  colà  d' ogni  oioroanaia 
gV  Italiani  pagavano  danari  ^  per  libbra  e  a*  loti» 
ioiava  la  mala  tolta  del  re  di  Francia.  Drappi  d'o- 
ro, pannilaoi,  enojo,  iurmento,  aieeone  ogni  altra 
mercanzia  che  non  si  pesasse  al  peso  del  re  di 
Majorca  9  pagava  per  ielda  aHo  stesso  re  hi  Mon- 
pellieri  denari  i  per  liMira.  Si  aveano  colà  die 
pesi  libbra  grossa  e  sottile;  libbre  100  grosso  face* 
vano  libbre  128  sottili ,  e  libbre  128  sottili  erano  uo 
cantaro;  cantare  8  una  carica;  le  n^rcanaio  vende- 
vansi  quindi  a  carica,  a  cantara,  a  libbra  grossa  e 
sottile ,  libbre  12  e  meato  grosse  facevano  libiMre  16 

*  Ub.  inr.  N.  lOSS,       ISS  •  fsno. 
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sonili  ;  la  libbra  soUÀie  era  di  Oice  ift  e  grotta  la 
dt  i5  6  Vt  ^ 

I  genoTesi  seguitavano  a  tenere  in  Montpellier  t 
km  otgoajy  vi  avaaoalMMlaco,  ooMoU^prifiltgi^ad 
IMI  etM  od  adiittio  the  dovaa  torri ra  loro  di  Mpo» 
rio,  o  anche  di  banco.  Questa  casa  od  edificio  addi 
6  lagUa  l%7à  ▼aaita  arriaUta  di  NOfe  fraatUnif 
ti  tfaUanif a  dalPmifmllii  di  MoDlpellier  che  in  essa 
non  ti  potesse  ture  esecuzione  di  sorta ,  neppure  par 
SMttgrira  nqppMMgUa.  Mal  iU7  addi  H  taglia  moto 
privilegio  ri  conferì?t  dal  ra  di  Majorca  al  fondaco 
de' genovesi  in  UontpaUier,  cui  intervenivano  gli  aooi* 
baatiaioffi  dtl  aoWBe  OtotaMi  daUa  Volta  ed  Egi* 
dio  Lercari 

Ila  io  non  petto  latciar  di  terivere  di  Montpellier 
aaua  dar  daa  parata  al  fuMta  ed  iaisHea  tao  eta* 

ladino  Giacomo  Coeur  il  quale  la  Francia  dee  certa- 
sMDta  eoUoQtfe  nel  oofeco  de'più  aUli  ed  opolenli 
eeiatrataati  ohe  aal  afttttni  Geaova  e  VtMiia> 

A  Giacomo  Coeur  avea  dato  la  natura  fine  discer* 
ateaato  da  aaaoteer  gli  ooniai  ed  i  teoipi»  ratea 
dolalo  di  qoal  etipo  d'eeeldo  ed  attadatataa  prmUa 
6  rapida,  di  una  foraa  di  yolootà  che  mirava  al 
aw  fise  aataa  mi  aettUnrlti  io  Itlaato»  di  aaa  ft» 
lice  tiearetaa  la  qoale  coti  coglie  il  neaMito  per 
oomiaoiaro  opportunamente  come  per  finire  quando 
ata  d*iiopo.  Tali  «aaUtk  gli  fMtfO  di  taggtari  itoD* 
noscere  come  lento  il  commercio  ti  travagliatte  nel 
porlo  di  MartigUa,  poicbè  la  maledetta  cata  d'Angìò 

*  Pratica  della  mercalora  capii.  50. 
>  Um.  Osila  ad  sa.  It7t  e  1S77. 

ir 
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aY0a  quatta  cillà  afvilliqipata  oelle  aataigiirate  gaerre 
praae  a  eonbaUare  par  aaalMarai  uA  ragaa  dà  Na- 
poli. Gli  parve  quMi  fWMto  il  aaaMlo  per  Mera- 
acare  la  graadeua  a  ia  poiaaaa  di  MoapeiUar»  parò 

dUava  ed  esegaìTa  con  siffatta  prudenza  e  aaggezza 
aha  tulle  gli  feoieoo  coronala  da  fausto  tmcnaaiii  ì 
peana  riaefvali  dalla  prùM  epeiiiinni  gii  pfMaeaia- 
▼ano  i  mezzi  da  mollipiicarDc  il  nninero  sicché  in 
beeie  teipn  poMaai  ia  iatato  di  armare  a  auuitaiiafa 
a  pruprie  apeae  dieoi  o  dadiei  legid  ehe  Mvìgavaae 
aaOAa  ioterrozìone  io  Egiilo  e  nel  Levante.  I>icesi  la 
ett  forma  oommewiato  eeaà  capidaiaeBta  a'ia|iaa- 
dlaae  eh' «gli  tela  per  M  aaal  feee  aiaggìor  aopie 
d' all'ari  che  i  più  celebri  commercianti  d' Italia  di 
aai  eliba  a  daHara  la  gelaaia.  Mal  parla  di  Laiee  ea- 
frevaoo  le  aw  gaie»  aarieka  delle  eaeiaaaala  arie»» 
tali»  agii  acorgeaia  dairalto  della  loggia  o  borsa  dai 
Mreaeli  ehe  aeaa  fatta  eaelfn)  ia  Maapeiliar,  a 
dove  teneva  i  su<A  banchi.  Questa  loggia  esiste  au- 
eora  monaaMato  di  aptileaia  e  di  singolare  afaalura. 
lineame  qMaraeaaa  lagegaoBlaaiaM  ai  aHeaeee  la 

Egitto  un  credito  esteso  accortamente  prcstavasi  a  tutti 
qae'aaeriila)  eha  la  lariaa  di  quel  gaverao  ahiedeta* 
La  iMggior  parta  da*lilleri  Éha  etfpeMHaea  ara  di 
ripotati  per  probità  e  merilo  i  quali  gli  si  manten- 
aera  bdeiit  e  jdeteii  aella  diapaaia,  laeehè  prafa 
aeaM  areeee  porfcUa  aeaaieioae  deali  Mertal. 

flenonchè  di  troppo  confida  vasi  nella  fortuna  pro- 
pria cbe  aembrata  Tolerlo  opprimere  ooUa  eeaberaafa 
eopia  de'iBol  btpri;  il  re  Caria  VII  di  Francia  la 
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eleggeva  a  suo  argentiere  ed  egli  desiderando  di  ser- 
vire •  giovare  «Ut  patria  aeoailafa  Tieoarlea.  Falat- 
meM  alla  raola  di  sua  fortona  non  avea  prima  sa- 
puto conficcare  il  chiodo  e  fermarla  laddove  stava 
la  aoauaa  BMlai  poidiè  abi^a  posto  piade  nel  leno 
della  corte,  il  nugolo  di  coleste  arpie  o  locuste  che  ei 
chiamano  cortigiani  e  oggidì  ciambellani,  ed  uomini  di 
g«aidaiiiUia»ladioiBereèdiaaaiaboHti,gU  allevèaih 
bitamente  coutro,  e  l'odio  e  la  cupidigia  loro  ne  fece 
strazio;  gli  mulinò  oa  processo  criminale  nel  quale  pe- 
rigliò delia  fila,  e  se  aea  l'ebbe  Mia  si  fa  perehb  ie 
vaste  ricchezze  ingojate  dai  cortigiaDi  satollarono  1*0* 
dio  elle  alire  eoa  era  se  non  fame  di  quelle.  Povere» 
■eadiea»  depesli  gli  OBorl,  e  drogai  bete  privale ebe 
si  avea  procacciato  in  tanti  anni  fu  costretto  ad  ab- 
baadoaare  la  palria  eba  avea  desideralo  di  far  gUn 
riosa,  a  meadlears  «o  teaae,  e  eolla  pariensa  dèi* 
r  animo  sagace  ritentare  i  favori  dell'  antica  fortuna, 
e  fsiae  rieseiva  a  ripafare  le  peidile,  a  riloraar  do- 
vhioso,  a  divenir  l'odio  e  rtaividia  della  aorte, aia 
morte  il  colse  in  terra  straniera.  Alla  sua  memoria 
si  faae  gtasllsia.  Carlo  VII  aalofinava  la  eilUi  di  Mea- 
pellier  a  cancellare  le  armi  e  gH  emblemi  di  Olaeo- 
mo  Coeor  dalla  loggia  che  questi  a  sue  spese  vi  avea 
fatto  editteare.  Ma  là  patria  pib  mmm  e  piè  giusta 
del  re  li  volea  conservati.  Ora  ponete  vostra  speranza 
io  aor  di  priooipii 
XLVIU  Harbaaa  aal  dodtoeslM  e  Ivadleeslaio  ae- 

colo  ricercala  dai  genovesi  i  quali  vi  stipulavano 
vaDlagpose  coaveaaiopi  i  coutioBava  eziandio  in  que- 
al'epoea  ad  aaMSSrtsrnii  II  aaiassisls;  Però  di  irai- 
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tali  era  etra  «Ino  wm  Ifovo  ia  gasili  «pra»  d»«M 

legaùooe  oei  1279  di  Aosuldo  Geba  e  Guj^lielino  della 

Tom  aihiicìatoffi  a  «mII*  aralfaaoava  a  TMoaaia.  i 
Saliva  Bagli  aaai  ia  cai  aiaiao  la  aMggior  riaa- 
manza  la  ciuà  di  Nimea  per  la  ragiuae  elie  i  re  di 
Flraami  laaUfaao  di  altiratf i  11  wiaaiarcia  dè  M» 
pellier,  città  apparteuente  allora  ai  re  di  Arragooa. 
1  faaofeai  quaotuQqoe  nelle  daa  pfecadaoli  epacbe 
aan  posta  daliiliial  oIm  f  i  ai  laaaaaaaa,  paia  mm  ai 
sono  rimaste  particolari  convenzioni  che  ci  alteskiaa 
di  im  qaaicbe  atabilioiaalo  «olà.  Ota  aal  122  3 1  dal 
mata  di  faUbraio  earraado  faaaa  aUa?»  èal  la  Fi» 
iippo  di  Francia  aderendo  questi  alle  preghiere  (co- 
ma ai  aiprioia  l'alio)  di  Folaooa  Gaaio  piaaaaliaa 
capitaao  dell' aaitarailk  da'flMiaaaii  laaeaai  e  toa* 
bardi ,  costituito  specialmente  a  trattare  le  infraacriUa 
ooaa  dai  aoaaoli  dai  taarcaaU  dì  fioaMi|Ba»  di  C>aaaai 
di  Vaaaaiay  di Piaaaota^  Lacca ,  Bologna ,  Pistoja ,  AaU, 
Alba,  Fìreaae,',  Siena  e  Milano,  coocedeva  io  Parigi; 
i.  Fotaaia  aoeoiti  la  eoa  apeaiala  pralaaioaa  Ioni  aa* 
loro  delle  predette  comunità  ebe  per  flwrcatura  a 
negoaio  ai  aarebbero  trasferiti  in  Nimaa  io  qael 
soda  aha  vi  arano  i  bargbiggiaai  dai  aaa  Parigi; 
prometteva  guareotirli,  difenderli  neir andare*  nel 
loroaaa  o  oaà  aofgiaraarvì. 
%  Itaa  obbNgarii  ad  alito  trihaaala  aba  a  faallo  or- 
dinario stabilito  io  Nimes  per  allarì  che  avessero 
IraUa  aiii  loro  a«§Bij  o  aMiaaii,  aacallo  aiiè  aa 
foaaero  aroaaU  la  giadiaia  ia  Aaqaaamrla  dalaer- 
canti  forestieri  cbe  colà  si  trovassero  «  giaodiè 
lai  oaao  aaratbaro  laaali  a  ri^aadara  a  dai  la^ 
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giooe  iilonio  alle  oMmosie  e  segozj  cfet  «tessero 
nello  stesso  luogo  di  Acqaemorte. 
Noo  U  eondantierebbe  iogiostaineiite,  i  beni  dii  de- 
ceduti senza  richiamo  di  mani  morte  sarebbero  as- 
sognali  a  quelle  persone  ebe  aveano  legitliaia  causa 
da  essi,  eiie  se  eib  aoabsse  apparilo  si  sarebbaro 

conservali  presso  di  lui  sino  a  gius  cognito. 
^  Sarebbero  per  lagioDe  dà  negoaio  imauiai  o  liliarÀ 
da  ogni  ttnttftdis  della  eillà  aiìtfrtlo  che  io  esso 
di  necessità,  da  ogni  cavalcala,  esazione  o  con* 
aoetndineji  soiameoto  preataodo  quelli  oaMoi  e 
senrigj  per  le  ponsesaiopl  ateesefo  acquistato 
c  che  solevansi  da  queste  anticamente  prestare; 
pagiodo  i  liloMit  o  gli  aUri  dirilU  por  lokwo  aar- 
canzie  cbe  soie?ano  pagare  in  Montpellier;  delle 
^oali  akooe  si  detormioavaoo  io  tal  goisa  : 


Far  ogoi  libbra  di  seta  cosi  il  rsadiisrs  cene  il  asofuisre  den.  1 . 

Per  ogni  carica  di  grano;     .    .    •     M.      •    »    .    .  soidi  2. 

¥m  «sai  Carlos  di  fieno»  pkNabo»  laaMj  Hsfssf  14*    Ssa.  iO, 

Fsr  Sfai  altra  asres  e  dsrrsls  «he  é  TsaSa  s  pm  i  U.  U.  10. 


Per  egirf        ^  asadsi»   H.  .  .  .  H.  % 

M.  il  panai  S'sio  ....  II.  ...  4. 

H.  di  ciambelioUe  .    .    .    .  id.  .  .  .  id.  2. 

UU  di  pannilani  .«•,.U.»..I4*I* 

ld«  di  boogueraanU  •    •        •  li.  *  .  •  Id*  1« 

M.          di  fuaUgDO   M.  .  .  .  id.  !• 

li.         di  «ilsas   Id.  .  .  .  td.  1. 

fM»  di  ada  Id.  .  •  .  Id*  f  • 

Par  eoal  ssollaii^a  di  sa^^  di  kaa  •  .  •  id*  •  •  *  Idi  If^ 

M.  di  fsUI  di  ailsis   .   .  U.  .  .  .  M.  t. 

id.  Id»    di  pecore  .    .  id.  .  .  .  id.  S. 

id.  Id.    di  agoelli  .    •  id.  .  .  .  id.  4- 

id.  M.   di  eapreUi     *  .  *  .  1* 
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id.  4i  total  UL   •   •   •  Ì4  i. 
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per  Uiite  k  altre  Mrcaozie  olia  qui  non  ù  pole* 
'vtno  enuaierere  errebbefo  pagato  eooi'ertM  mHU 

dì  pagare  la  coDsnetudioe  di  Moopeilier.  QoaiHo 
poi  ti  -•opradelU  diriui  te  dtteatero  ptgtrse  éA 
maggiorf  dure  eotl  perUnte  It  dellt  eootueUidiiie 

fossero  tenuti  a  pagare  ulleriormeote  secondo  l'uso 
di  MoBpeilier,  tè  telo  it  Nitate,  iBt  ttitiidìo  it 

tutto  il  senescalcato  di  Beaocaire. 

/  genovesi  però  pagherebbero  quei  telonei  e  difiUi 

bere  venir  costretti  a  pagare  in  altro  modo.  Che  se 
alcuno  delle  predette  uoivertitty  o  comutilt  tiCi- 
eeitt  eitttdiM  di  Nitm,  ttrebbe  obbligato  t  tatti 
quelle  cose  cui  aodavaoo  toggttli  i  eittadioi  delie 
eteate  citlt. 

S.  8e  tlcoDo  de^prefali  merctoti  o  dèlia  loro  hmi- 

• 

glia  commettesse  delitto  che  portasse  la  pena  capi- 
tale e  fMte  it  btiit  del  ft,  UHI  optittiirà  qtt» 

sti  che  oltre  la  legge  e  prima  di  essere  gìodioite 
possa  ?eoire  aggravato  Della  persona  o  oella  robU. 
Mè  sarebbe  pulto  nel  oorpo  se  non  ttrb  prina 

per  accusa  legittima  convinto  di  ratto ,  o  di  adnl* 
terio. 

Se  tietnt  Ingiorit  o  rtpint  ti  otOMMltMio  t  et* 

rìco  di  esso  re,  o  de' suoi  d'alcuno  delie  predette 
eiut,  o  dtllo  attito  comooo  di  NitMt  non  porrebbe 
It  mani  tddttio  td  titano  dtjUt  iltitt  olllk  tbt 
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non  fosse  colpevole,  o  meiitameDle  sospetto,  oè 
flopra  ì%  0086  aod.  Ma  m  ^mI  ciMuiQe  riobiesto  di 
ripMtre  II  dtmio  ti  oppooMe,  polrabbètt  dal  re 
espellerne  i  mercanti  dal  regno,  concesso  però  ìi 
termiiie  di  w  «aBo  e  40  gìerDl  dealio  U  quale  po* 
toeeofo  rleeoolere  I  imo  credili  a  dar  eorso  alle 
loro  negoziazioni. 

1.  VoMe  leeila  a  UilU  queUi  deUe  piadilte  «uter- 
rità  dì  stabilire  un  banco  cambiario  ed  avere  uno 
aiabiiimento  conie  avevano  nelle  fiere  di  campagoa, 
rioMMae  del  tallo  le  «aore;  i  debili  giaail-e  legali 
loro  de' quali  constasse,  e  ciò  che  avere  e  ricevere 
daveaaero  ebe  foaie  io  polealà  del  re^  qaeaU  fa- 
rebbe loro  pagare  eeme  ae  ad  eaao  spetlaaaeio,  ed 
aiuterebbe  in  ciò  di  gioaiizia  siccome  fòaaero  i  suoi 
boi^heai  di  FarigL 

t.  Sarafabe  agaalmeole  leeilo  a  tali  oniveraità  di  avere 
io  Nimea  nel  aeoeacalcato  di  Beaocaire  qb  oapi- 
laao,  0  rellere  e  cooaoU  ohe  le  preaieieaKro  aio- 
come  praticavano  nelle  fiere  diProvins,  interdette 
ialieraoieoie  le  coUegazioni  o  coofèderaziooi. 

9.  9er  taaeave  il  piMa  degli  oapizj  e  delie  ataiioAi 
conduttibili  purché  vi  concorresse  il  consenso  dei 
cilladiai  di  Niaea,  aaratAero  deputali  oella  ateaaa 
eMa  daa  probi  viri  dhlla  parla  del  ■aareaati  e  dae 
da  quella  di  detta  città ,  i  quali  se  foaaero  discordi 
nel  laaaara  ai  ataiabba  al  pareia  del  giadiae  rigb 
erdiaarlo  del  loogo. 

10.  Che  se  alcuno  di  dette  terre  ai  rendesse  ribelle 
|l  eapliMMi  ed  al  aeaaoli  eaaia  aaprm  iaaliiaiii ,  ah 
volesse  nell'esercizio  de'propr]  negozi  aaiforauaai 
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alla  diiposiziooe  de'saoi  conlerraDeì,  il  capilaoo 
ed  i  consoli  lo  cooaegoerebbero  ad  aaao  re  afiioeiiè 

Maofaitae  ■tteriof  neatiift 
li.  SMDstituirebbero  quelli  pesi  c  misure  quali  buie- 
wanai  adopecare  ia  MoalpeUier;  vi  aopraiiileodaceb- 
boM  wm  o  più  momkA  di  Inmmi  opiaioM  IniUi 
dal  seoo  di  essi  mercanti ,  ì  quali  potrebbero  eoo* 
da—ire  eoloro  oh*  in  lai  Calta  coouneUeaaero  eoe- 

i%  Tulle  le  merciiDzie  ed  averi  cbe  approdaaaero  o 
foaaero  acarieati  mI  porin  di  AefMwarte  um  pò* 
trebberò  oosdorai  altrove,  ae  prima  non  Iranailaa* 

aero  per  la  cillà  di  Nimea;  olii  vi  coalravveoiase 

13.  Se  alcuno  di  Nimcs  o  di  Beaacaire  compriiisse 
mercaoaie  o  robbe  di  dalli  meroaniit  uè  il  preuo 
pagaaae  te  tatto  o  in  parie,  il  re  lo  eoatrteferdÉti 

.  al  pagamento  io  quel  modo  che  ai  usava  nelle  iiere 
dii  eaii^iafna* 

14.  IiIm  ao  olevno  dolio  oofiradollo  oniforaitt  pò- 
-  tiaae  nautragio  nei  regj  domioj  »  le  cose  naufragale 

mm  ai  oppiopriafobbo  io  oIom  Mdo,  wm  roalltsl* 
rebbe  al  proprietario,  o  cM  per  esao  *. 
Dopo  qaeala  tioovooiioiie  nella  quale  i  gaoovoai  fa- 
ffooo  DorlioilorMBlo  oootomloti  •  o  favof  loio  noi 

libro  dei  giuri  si  vede  registralo  un  secondo  atto  che 
li  ffigoarda»  atipalato  nella  della  ciUàdi  NiflMa.Addà 
fS  ottobre  del  iS7»  Guglielmo  Berguadio  Lpfghioe 
di  Nimea,  rende  ad  Andrea  Boocuccio  ed  Oberto  Da« 
lilo  oonaoli  dei  ifonoioai  io  Himea  alipnianti  te  o^omi 

•  Lib.  Jers  tQÌ.  m  e  vaiìo  a 
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Jel  ptoprro  comune  un  ospìzio  cod  suolo  ed  edifizia 
•iuialo  adU  via  reiU  di  Nimes,  éì  sa»  proprietà  co» 
ìmfgtmA  %à  mVA  «I  pretio  il  Hf»  990  torsesi,  ohe 
diciàiara  di  aver  ricevuto  davaoli  il  notaro  e  testi- 
MiJ  iefraioriiU»  pagatogli  per  isliero  dai  predeiii 
eoMoH.  81  eMMfgata  aireTialoee  e  guarentla;  prò* 
mette  per  sè  e  suoi  eredi  e  di  far  ratificare  la  ven- 
dile de'aeoi  igU  eppese  ebe  femsM  ad  età  legil» 
tiraia. 

L'atto  di  veedita  aegoe  io  Nimee  neila  casa  ciie 
abiu  Oberto  Fomeglo  di  Geoore  Mreeale  e  aoea 
testimoDj  Giovanni  Mallone ,  Giovanni  Boccuccio,  Ot- 
lebooa  Pieoaiiiilio,  Maoueie  Maccalofo,  Otmto  Far* 
Magio,  e  Cfieeehieo  ttlvagoo  tolti  nereeeti  di  Ge- 
nova io  Nimes  V 

Le  releaioei  doneMrGteli  eoo  qoeato  peeee  pare 
procedeesere  IreecpiilleiBenle  flne  al  itM,  eel  quale 
aono  addì  25  novembre  abbiamo  che  il  siniscalco  di 

* 

Niem  si  iageem  di  no  nafebesiao  di  Gaseiee  amba- 
sciatore di  Genova  il  qaale  portatesi  eolà  avee  e'ge* 

novesi  ordinato  eerle  cose  e  al  ooosole  loro  di  tra* 
sCerirsi  lo  Geoofi,  per  le  qoal  coee  egli  lo  io^pediTo 
e  comandava  ai  genovesi  ed  al  cODSole  che  obbedis- 
sero ai  eapitaoo  di  Nioiea ,  conforme  alle  oonvenaiooi 
setto  pesa  Jlooorieie  io  oiò  che  dallo  sleose  ero 

contemplalo  a  danno  del  contravventore  ^. 

li  fliottvo  di  lai  lagoaoxa  del  aioieeatco  ai  deduce 
dolfetlo  ebe  si  rirerisoe  oH'aooo  segueole  di  itt» 
del  Mss.  Cicala.  I  genovesi  non  voleano  giurare  fé- 

*  Ub.  jar.  See  Vtffo  •  SSt. 

•  Alss.  Cicala  ad  ao.  ISSI. 
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deità  a  Filippo  r#  di  Fraaeiat  di  qmtU  mm  mnm 

tenuti  dairallu  del  1282;  essi  rifìutavaoo,  quiodi  li 

priMMinUari  di  amo  fe  dafuo  aentwim  di»i  ia|u<ali 
iMHm  «dA  6  febbniia  dtl  ditto  umùt 

Che  Ingbetlo  Gonlardo  e  Bonifacio  de' Campi  eoo- 
mU  mimoiiiti  a  (ianm  tideiià  al  te  immi  avwdo 
f alalo,  e  però  gli  haoDO  eoadaaoali. 

Che  afeodo  comandato  il  medesimo  a  Mootanara 
Gaaraaoo»  llanoelio  UiodiBara,  Galtaao  di  Gaanaaa 
Pasquale  di  Cassine  li  qaali  poicbè  ricusavano,  c  però 
U  iianoo  ooodaaoali. 

Che  avaado  oooMadalo  a  loghaUo  Gaalardo  a  Ba- 
ui£aciu  de*  Campi  consoli  dei  genovesi  in  Nimes  che 
iKNi  ilaeemro  prolaala  coaUo  il  ra»  atti  ciò  oaadi* 
rneoo  oppoaandoal  e  protaetiiido,  aè  Toleado  faraoni 
nel  palazzo  del  re  per  firnuare  i  capitoli ,  e  però 
liaooo  aondaBBati  toui  i  gsaatasl  te  faaafala  ad  ia 
iepaela  li  dalli  aaaeali  ad  aoa  mmmmi  di  danari;  per» 
ebk  Manuelle  Uiodimare  fu  per  due  volte  in  Uoopel* 
liaf  aoal  lo  aQadaaaaaa  coarianlaiaaata  a  Laoaa 
cala,  Galvano  di  Cassine,  Simonino  di  Torre,  Simone 
Gooiardo^  Montanaro  Guaraoco  e  Pasquale  di  Cassiaa» 

Dna  aaai  dopo  addì  11  «ataadwa  i  aiadapirt  |m- 
curatori  reali  citavano  i  genovesi  in  ìSiuies  per  com« 
parira  diaaoii  ai  ra^  a  il  oomoaa  vi  depatata  Ai* 
bario  Formagiara  twiiala  cala,  UgoUaa  Baaaaaaia* 
Bonifacio  de' Campi,  Maaaal  Calafatto,  Merio  da'Clùa- 
fari  K 

Come  si  sciogliesse  una  tal  differenza  ooo  è  detto* 
qacato  solo  ai  aa  che  i  genovesi  aagoilavano  a  com* 
f  Mm.  Qoala  a4  aa.  IM  a  liSI. 
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merdare  in  Nimes  e  per  poca  cognizione  che  si  ab- 
bia della  oaUira  loro,  doila  potenza  cbe  aveaoo  ai- 
km  di  (raa  laaga  superiM  t  quella  di  m  r«  di 
Fraucia,  e  della  gìuslizia  della  causa  si  concbiaderà 
facitmeaie  eb'eaai  boq  ginrarwo  fadellà  a  Filippo  il 
Mio,  i'tisaaaioo  dei  tamplarj,  di  Boriheio  Vili ,  il 
falsario  delle  monete  de' tuoi  popoli.  11  comune  non 
en  ad  altio  obbligato  ooo  lui  olia  a*palU  feniiaU 
■alla  MivaMlaM  dal  i977  in  PùrtfH  la  quale  era 
tutta  ooaa  Gommerciale,  qod  certo  a  giurargli  fedeltb 
eha  méàit  alala  m  rieoDoaeeffaegU  iribolario  e  aeg» 
getto. 

Di  questa  epoca  nuli' altra  relazione  particolare  ri- 
teiaaaM  la  aloria  daHa  rapnbbUea  geuoteae  eolla 
Francia.  Il  sig.  Pardessus  nella  sua  collezione  delle 
leggi  oiarittiaM  parla  di  im  docooieoto  dei  1340,  do?e 
ai  fii  eoMaaara  che  il  doge  di  Genova  eomaalafa  alle 
cillk  della  Linguadoeoa  il  diritto  di  navigare  senza 
il  ano  permesso  ^ 

Dalla  Unguadooea  eome  già  dieeaMM  traefano  i 
genovesi  i  panni  ^  le  drogherie  e  spezierie  di  Mon- 
peUieff  lanefaM  basciii  di  cambio  in  Nimes,  I  quali 
spesso  confondevansl  eeo  quel  de*  lombardi  e  eaoiaini 
ch'eccedevano  jiel le  usure. 

XLVUi.  1  popoli  italiani  ?  olendo  apiogBra  la  mer- 
canzie loro  nelle  più  remote  parti  del  settentrione  e 
av?ew  come  gli  egiaiani  e  i  romani  a  coonnciare  e 
tarmiuare  in  un  anm  nolo  tutti  i  loro  ▼leggi  ebbero 

bisogno  di  trovare  un  luogo  comodo  dove  depositarle 
'    e  tal  luogo  furono  i  paesi  bassi,  o  la  Fiandra,  canali 

*  TWD.  i.  lotrodaxiooo. 
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hiDgaoMM      oMMwicatkNW  fim  il  tùmmmlù  éà 

mar  Mediterraneo  e  qoeltodel  Baltico,  del  mezzodì 
e  (kl  teUealrione  Europa.  Fa  invero  assai  (io* 
^foioso  per  allora  qoeslo  espedhate ,  M  ooHÒ  Mh 
fine  caro  e  cagionò  quasi  la  rovina  del  loro  traffica 
Lo  fior0  di  Fiandra  divomoro  toolo  il  ridono  iiaifor* 
•alo  do^  MWf canti  o  dolio  nMiti  doUo  CofMonia,  doi* 
V  Inghilterra  e  della  Francia  e  non  potò  ameno  di 
non  atabiliiai  Ira  i'  uno  o  l'alUo  di  qnesti  panai  nna 
frequente  sebben  oorta  navigatlono,  la  qoale  aodb 
d' allora  in  poi  sempre  aumentando.  I  fiamminflii  air 
Um?ano  prineipalnwnlo  la  pnbMica  nttoniiono  ealia 
fabbrica  delle  stoffe  di  lana.  Questa  industria  era 
certo  antica  •  ma  ie  cooiunicaaioni  coU*  Oriente  io- 
aagnaTano  loro  dei  pranosai  fino  aOnra  oconoooinli  » 
specialmente  V  arte  di  lavorare  le  tappezzerie  nelle 
quali  superavano  forse  non  dio  uguagliavano  gii  asia*- 
liei.  Kei  secoli  xnr  e  xr  conginnaow  a  questa  indù» 
stria  quella  delle  stoffe  dei  veluti  di  seta. 

Una  moltitudine  di  eilià  rivaleggiavn  di  sfoni  per 
consegoifo  la  porfeiiono  e  Teeonoasla  dello  hm»  d^ 
pera*  1  prodotti  n'erano  diffusi  in  lotta  l'Europa  e 
oonrlf ono  in  OMdo  aMTaviglioso  alle  penaste  noli*  à- 

sia  e  r  Affrica. 

Da  principio  la  citlà  più  frequentata  di  Fiandra 
era  Bmggia  ebo  eoninnieafa  mmtk  an  nonni  di  Ira 

leghe  coir  ampio  porto  della  ScLiusa.  Nonostante  nu 

alto  dominio  die  vi  pretendevano  i  conti,  £rugf»a 
viveva  liberamente ,  e  dalla  eoa  libortk  prooporava 

il  suo  commercio.  Fabbricava  essa  dei  panni  e  dei 
voluti  eh'  erano  considerati  nel  Nord  come  offstti 
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dì  gran  l«Mi;  h  hmè  «he  Tarlt  di  larome  i  di«« 

maDti  fosse  inventala  io  questa  città.  Nel  secolo  xiv 
eoaokideva  irallaii  di  oommercio  coir  impera  ger- 
BMiiiim .  oelte  Spagna ,  l' Irianda ,  il  Portogallo  ,  la 
Scozia,  l'Ioghilterra ,  le  città  Àoseallche ,  e  nel  xv 
eoa  VMtiia ,  Geaeira  •  VÀngmtu  Eoberlo  aonle  di 
Fìandpft  raceomaDdafa  nel  Ì8i4  al  Ha  Edoardo  II  I 
mercanti  Fiamminghi  che  commerciaTuno  in  InghiU 
terra  e  proaMlte? a  di  pgotsggare  lo  alabiliaMoto  dalle 
lane  e  di  altre  meroamie  loglesi  nella  citta  di  Brug- 
già.  L§  Da?i  italiane  e  sjMigQuolc  arrecayaoo  al  porto 
della  Sebioea  le  apeaierle  e  le  allre  demte  del  Le* 
vante,  unitamente  a  quelle  del  mezzodì  d'Europa, 
baUeiliy  o  carri  coodacef ano.qoeaie  mercaosie  a  Dam^ 
aie  do?€  aveasTl  vaeli  magazaini ,  e  di  là,  a  Breg* 
già.  Damme  serviva  ancora  di  interposito  per  i  vini 
fraoeeai  ehe  preeedevaoo  dalla  Eocelle.  La  apeaierie 
fiae  pagaTaeo  a  Broggia  per  libbra  ;  le  aele  qoatiro 
volte  più;  tuttavia  i  veneziani  allorché  i  loro  aoooaU 
eoDYOgii  arrivanM  alla  fiehinaa  »  oos  efOM  per  le 
aele  graTall  ehe  della  amIìi  del  dirìUo.  Dee  graedi 
depositi  servivano  a  contenere  le  drapperie  e  farne 
aiMreio  ai  all'  iogroaao  eaM  a  aiiaalo;  gli  alraaieri 
poteano  allogarvi  le  loro  ohe  voleaoo  esitare  pagando 
quattordici  denari  per  Oigni  balla  di  esse.  Alla  testa 
del  Tiro  ehe  ai  diede  e  Temajr  eoi  iMì  e  dot» 
convennero  i  |)iìi  ragguardevoli  cittadini  di  quarantot- 
to città  mercantili ,  i  borghigiani  di  Bruggia  vinsero 
eoi  loro  iMao  qaeUi  di  egei  altro  peeae«  Mibigllall 
di  vesti  di  seta  e  di  mussola  con  grosse  catene  d*oro 
reppreaentavano  aaeaì  bene  la  città  più  opaieata  dei. 
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piisi  Inmì*  là  Brangte  ii  60ilifiM  dioltMtlte  bM* 

chi  di  cambio  stranieri.  Si  pretende  che  nel  1510 
U  oooU  di  FiAndra  vi  «vmm  «aiorìuAlo  lo  aUbiii- 
Mate  di  wm  eMMni  te  eoi  i  DegoziMti  poUfVM 
far  assicurare  le  loro  memarie,  esposte  ai  riscbj  di 
mmgB  laadiaita  nriilfikn  aoldi  mt  canto.  Ma  Anahè  al* 
teriori  rioaraba  taatop»  asaanatia  te  qaaaloabb  Ti* 
storia  delle  legislazioni  del  Medio  Evo  si  trova  aa* 
Mia  aafti'  oaoaf  ilà  ad  tanarfaiiaDa  «  aaa  alibiana  eoa» 
statato  an  tal  (allo ,  egli  è  permesaa  di  daUtara  di 
un'asserzione  avventurata  nei  xviii  secolo  siiiiza  il 
aaaf  orlo  di  ateaa  tealiaMana  aoaÉMpOfaaaau 

XLIX.  Fino  al  cadere  del  xv  secolo  Broggia  si  man- 
taaaa  ia  «f^^gy^  città  ofMPBXMrcia  ia  dia  ai  avaasa  ooi 
Hard,  m  ia  aa^aite  Aavafaa  te  lapl  ogni  prtaMa  a 

dopo  la  scoperta  del  Capo  in  questo  porto  approda- 
faao  i  Taaealli  dell*  India  «otte  darrata  dall' Aaia  a 
dall' Airiaa.  DI  già  aal  aaaate  m  Aa?afaa  ataa  aa 
deposito  considei*evole  di  mercanzie  dell'  oriente  e 
dall' oceidaate:  i  aiaiaaali  alaaiaaal»  laglaai,  gaaa- 
vasi  e  6orentiDÌ  vi  eoHaea^aao  la  loro  mercaasie  ta* 
telati  da' privile^  ottenuti  dal  duca  di  Brabaote.  Cia- 
aaaa  lagai»  P^smi  wMi  qaauia  aalfaado  te  iMrta) 

un  sacco  di  lana,  una  balla  di  pellicceria,  o  di  ma- 
rocchino,  e  no  quiotala  di  spezieria  ai  gravavaiio  dal 
datio  di  otto  daaarii  aaa  balte  di  panao  aa  aolda, 
infine  una  balla  di  seteria,  o  di  tela  dipinta  paga- 
vaao  aei  daaari. 
IteavtaaM)  dalla  pratiaa  dalb  aMraaiara  eba  i  ga- 

novesi  cogli  alamanni ,  inglesi  e  iìorentini  erano  stati 
grivikgteti  io  Aafaiaa  dal  daoa  di  Brabaala    «  Oli 

*  atidiicci  PefololUi  CàpiU  ti,  pag.  SS6. 
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»  annali  del  paese,  nota  il  marchese  Serra  *,  fanno 
m  uìOttMoae  di  oaae»  compagoie  o  £Qiidacb&  gsoofosi 
»  fMMii  arir  om  •  mII*  allim  eiUà  (  Bruggia  •  Ai^ 
»  versa).  E  vi  dovettero  fiorir  lungamente  poiché  Oli- 
»  vier  dilla  Marca,  diaorivando  nel  iiSB  la  festa 
»  grandi  di  Bniggia  per  la  ooue  di  Margbarita  d*Ii>> 
»  ghiilerra  con  Carlo  duca  di  Borgogna,  aaalta  ii 

•  lalo  e  la  OMgMfioeiiia  dalie  cempagoia  gaMifaai , 
»  fMaiiaiie  ,  fìorettliae ,  aaaaatieke  »  e  tedeaehe ,  le 
»  quali  riunite  ai  Magistrati  delia  città  ^  ai  grandi  « 
»  €  agli  acatesiaaiicì»  aDdaTWO  pmaaaslaiialaaiUa  iii*> 
»  contro  alla  sposa.  Una  di  tale  compagnia  si  chia- 

•  mava  la  Spinola,  amola  dai  Fuggara  dei  Welaer- 
»  iadaaaU  ». 

«  Negli  alti  de'  notai  si  legge  che  le  galee  desti- 

•  naie  per  la  Fiandra  araoq  comuoeiiieaie  più  groese 
»  di  ^lladie  addavano  sali' Arcipelago.  Molti  mtm 
»  pli  ci  sono  di  navi  indirizzate  a' paesi  bassi  che  i 
»  «aiiii  IraaporiavaM  in  lagbiltarra,  e  molti  più 
»  aneora  di  prede  filile  da  eoieari  iraBeeai  e  inglesi 

•  ne' mari  d'intorno.  Abbiamo  di  certa  nave,  che 
»  andando  alia  Saliiiiaa-fìi-partau  alla  cala  di  Dan- 
»  ster ,  il  seguente  inventario  :  doe  grosse  botti  di 
«  gengioTO  ferde,  un  barile  di  gengiovo  nel  l'acqua 
»  di  liiBoae ,  «aa  lialla  di  arqoioetta ,  tredici  invili 
»  d'uve  secche,  nove  di  zolfo,  centosetlanladue  balle 

•  di  guado»  veniidue  di  carta  da  scrivere,  una  cassa 

•  di  aaecbero  eaadi ,  aei  balle  di  aealole  Yoola,  oa 
»  l>ariic  di  prune  secche  ,  troni'  otto  balle  di  riso , 
»  cinque  iioiU  di  cannella,  no  barile  di  polvere  sai- 

*  Storia  di  Geoo?a  »  lom*  4,  pag  Si,  edis.  di  Ctpolago. 
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m  ttoin  6  cioqM  bate  éi  tapo  di  boitokw  U  ahn 

»  merci  che  i  geooTesi  ioiroducevano  nei  paesi  basi 
«  «raM  drifi|tt  di  aeta,  oro  lavoralo»  gioie,  alarne, 

•  olto,  vÌM,«riaea,MfaUi»  •  Mtek'apeMa  dal 

•  Levaote.  I  ritoroi  coosìstevaoo  dal  paese  aiedesioiu 

•  ìa  Arai»,  ta{ipali ,  lek  fine  «  loerioUi  »  daUa  Ger* 

•  Maia  ifi  Aeeiajo,  aaloilro ,  piìi  •  groaae ,  fei^ 
»  nimeoU  di  cavalli  e  mercerie  di  Norimberga  ;  dalla 

•  KMiia  poi  «  daile  allro  oonUado  aopra  ii  mu  lai- 
»  lieo,  in  Cerro ,  canape  ,  pece   wa  ,  pelli  ,  peli , 

•  legoami  da  fabbrica ,  alberi  da  nave  ^ 

n  MOonriUio  di  6io.  Balta  Giaala  mà  all' Mi 
di  1309  che  aoa  galeiiaa  genoTOse  oarìca  di  pre- 
ziose  merci  destinata  per  Fiandra  fu  prosa  dai  gbi- 
iMUiii  Mi  porli  di  fiiftiiva;  addi  5  aofaakfa  dil 

i3i5  che  li  scabini  e  mercadaoti  di  Anversa  conce- 
devaao  che  ii  meroadooii  |oiio?osi  polessoro  faadora 
il  viao  M  pagasioro  rMba  aorta  di  diritto,  aoM  i 
terrazzani  di  Anversa;  infine  che  nello  stesso  aoBO  il 
daoa  di  Loraaa  «  di  Brabaala  privilogiaf  a  i  gaaoMi 
aopra  i  loro  aegozj 

L.  La  case  genovesi  stabilite  in  Broggia  e  ia  Ao- 
voM  MadavaM  loro  aitigli  ia  toM  a  aarioara  la 
mercanzie  tedesche,  mentre  qaelle  della  Rassia  gli 
erano  portate  dallo  navi  delle  città  aosealiclio.  A  co* 

che  io  consacri  alcune  parole. 

Sopra  tre  ponti  deirEaropa,  a  Bragia»  ia  fiaa- 
dra,  a  Bargar  ia  Norregia,  ad  a  Nofogorod  la  Bas* 

>  Los*  cM. 

•  Um.  CMs  ai  «a.  ISat  t  lilS. 
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'  sìa  la  lega  anseatica  avea  stabilito  i  suoi  grandi  emporj 
fàm  iogriwmù  ogni  a)lro&oiiuMr«oi  vliiviavi  cooidìs* 
•arj,  faltari ,  iMreanli  «he  dHpenéevaao  ampre  éiihi. 
faygeaza  centrale  dt  Lubecca.  Non  poteano  far  società 
dogli  almUari»  né  mthmtm  la  Bamaaiie  4elUi  lago  aa 

nonché  snlle  navi  anseatiche.  Qaeslo  ampliare  di  pri- 
vilegi, e  impadroairsi  delia  aomma  di  ogni'  traffico 
daatoft  intaeto  odio  o  rnroro  eostio  di  lai  aiaeM  i 
suoi  banchi  reniano  di  sovente  assaliti  dal  furor  po« 
poloro.  Ma  fBaodo  aaaa  ooo  oiUMva  f agiooe  dagli 
oltraggi  patiti,  oModova  iaaofallo  i  oool  fliagaislol  e 
riiiriivaai.  i^iù  Tolte  io  tal  modo  i  suoi  banchi  Ira- 
afKNrlof a  di  Broggio  o  Oortreobi  ia  Olanda.  Con  aaao 
disparivano  le  grandi  specalazionì ,  gli  acquisti  con- 
oìdarevoU,  e  il  oomoàarcioi  lo  città  ri?iali  no  profii* 
tOTOoo;  tntlavio  «m  «oa  otoatara  por  i  paaoi  dotw 
quelli  emporj  da  lungo  tempo  esistevano;  supplica- 
TOBO  doafna  olUttcbè  la  lega  tornaase^  {aaofono  con* 
•eaalooi ,  oArIfOoo  noo? i  prifilegj ,  od  oaaa  tadando 
sAìq  istanze  riapriva  i  suoi  banchi.  Nel  Nord  si  mo- 
abavo  «roganlo  o  diapoUea  proioodoado  di  aoUo- 
aaolloni  oHo  di  bi  aaniiooo  Pioalsaaionto  dri  fo 
di  Danimarca  al  irono;  a  Berger  perseguiva  gli  stra- 
■iori  «ho  ofoaaoro  tololo  farvi  oooiflMretoi  o  Novo- 
gorod  ti  800  piglio  era  cesi  minaccioso  che  i  russi 
no  firomovano^  del  reato  facea  gnerro  marittime  come 
«no  potentn  d'4fairopa  <o  fNà  di  m  ro  dei  Mord  obbo 
a  provare  le  terribili  scorrerie  cagionale  dalla  sua 
fliiarioa.  Che  ae  aivease  potuto  dorare  e  mantenersi  noi 
mom  «fr«MM>  imo  fodoli  qooaU  aaaointi  govaml  di 
Attstria,  di  Prussia  e  di  Roasia,  sarebbe  stata  non 
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aoio  di  eqnilibrio,  ma  di  otUmio  •  qomU  ionaiie- 

stiale  che  ebbe  colà  a  trionfare  raccolU  tiraooict* 
■Mole  nelle  meei  di  due  ìaperalori  e  di  m  re. 

AHorq^ando  Braggie  deeadde  la  lega  ineontrb  voa 
aleasa  farluoa,  il  cambiameuto  che  avea  provala  il 
ooauiiereio  oe  eeeliaaò  lo  apleiidore,  ai  fiia«leMa  aa« 
Cora  in  Anversa  ma  poco  dopo  con  essa  perì. 

Le  preziosità,  le  spezierie  dell' Oriente  IraspofUte 
dairittdla  ìli  Siria  o  im  &gillo»  di  là  in  lUlia  m  pa- 
scià in  Fiandra  non  erano  cionullarneno  perveouie 
al  Uraiiiie  del  toro  viaggio  «  alcaiie  volle  riiaaeefa 
km  a  percorrere  aaeora  m  lene  del  eaMoriao  già 
fatto.  Per  l'Àllemagoa,  la  Danimarca,  la  Svezia,  U 
Polooia  e  la  Roasia  ai  eosperavaw  aofeeli,  iaièar 
cavansi  in  Fiandra  pemolaodele  celle  pelli,  i  peti, 
le  grosse  tele,  il  legname,  il  aevo ,  le  pi  urne  t  la 
birra  e  I  metalli  del  Nord.  Diveteodo  elioni  l^oggeUa 
di  novelle  speculazioni  trovavansi  in  balia  di  questa  lega 
aiogolare  ch'ebbe  proaperilà  di  favori,  e  face  la  po* 
lenaa  dei  cieqeattia  popoli  ohe  la  eoanpeeero  oei  mtm 

di  queste  slesse  preziose  derrate  che  così  poco  eia 
eoatato  il  raocoglierle  soUo  il  iòrUiDalo  eielo  dell'io» 
dia,  ma  il  di  eoi  pregio  andaira  Tieppiii  ooiewlaode 
a  misora  die  si  scostavano  dalla  natia  aorgeote.  Il 
biaof  00  avea  ioapirato  lo  apiiilo  di  eaaa  1^  aite 
'  dtUi  del  Nord ,  che  desiderando  di  darsi  ai  coommt» 
ciò»  nò  avendo  chi  le  protegesse,  inviavano  i  loro 
legoi,  o  meraaoii  al  di  faori,  aiille  prime  riooiie  par 
le  speeulaaioni  che  facevano  in  wuoere  di  tre,  o  di 
«piaiUro»  io  aegoiio  di  ptii  di  cioqoaiila,  ordinavansi 
io  000  graodo  aoeìeià  OMoaaolile.  appaatooeoU  oM'Al* 
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Itugpt»  all' Olanda  9  alla  DaoiiDarcai  alla  Smia. 
Snelle  araawfo  nai  potalo  prevedere  hi  potema  eal 
dDveaoo  in  breve  salire^  se  fossero  siate  della  mede- 
mmm  MikHie,  avrebbaro  potolo  coagluogersi  io  on 
sol  foveroo  di  repobMIea ,  na  non  potendo  comporre 
di  loro  uo  tatto  omogeneo,  serravaosi  almeno  tanto  te* 
aaaaaiaata  io  aoa  eoafedarailoBe  da  mostrarsi  come  im 

solo  corpo  ed  una  sola  compagnia  che  Tistoria  commcr- 
elaie  ba  registrato  col  nome  di  lega  anuatìca,  e  i  di 
Mi  priflii  doomBaoli  eoneacioti  appartengono  alla  moti 
del  aeoolo  XIV.  Per  lo  innanzi  non  si  vedono  che  al- 
esai mareantì  alamaoni  far  proeaecio  di  mereanzie  in 
rtandra  ad  hi  IngMItem^  ad  ottenere  qaalehe  pri* 
vilegi  per  le  loro  città  i  ma  non  è  ancora  questa  for- 
midabile lega,  la  qaale  quando  sviiopposal  prendendo 
un  gran  carattere  mirb  ad  Impadronirsi  del  monopo- 
lio, a  divenire  despota,  come  d'ordinario  lo  sono 
tatti  sii       oa»Mrelantl  fiiToreggiati  dalla  fortnna. 

GJtPrrOtO  OTTAVO 
Coinniercio  coli' logbillerra* 

OJCXII.  A  ehi  legge  qoanta  poca  parie  V  Inghil- 
terra pigliasse  di  questi  tempi  al  commercio  del  Le- 
vante è  impossibile  si  offra  Tidea  che  cotesta  nazione 
aarebbe  on  giorno  dkenotà  signora  delle  Indie  e  rìe« 
scita  a  quella  colossale  grandezza  in  cui  si  trova.  Da 
pieoole  origini  come  Roma,  a  poco  a  poco  salì  e 
grandeggiò  sopra  basi  che  al  dilatarono  smisnrata-  • 
mente  per  sostenere  il  meraviglioso  edlGcio  della  sua 
polenta.  Non  altro  dapprima  avea  ebe  laae  e  pelli. 
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qoette  dava  in  iaoainMo  agli  airaaieri  ebt  le  racati» 

ogni  altra  derraU.  La  qualità  delle  prime  essemlo  la 
miglioro  d'Europa  9  U  imsao'  aiaai  baoao»  effeUo  dal- 
l'abbondanza  del  prodotto  e  del  peeo  lateroo  con» 
samo  faceano  cbe  fusaero  ricerca iissi noe  dagli  atra* 
«ieri.  B  eoi  Uggiamo  eho  Mlle  ablMaìo  •  o  apeabi» 
mente  in  quelle  di  Scozia  si  andava  per  l'acquisto 
dì  eaae^  iocoltaDdole  per  uno  e  pia  aoai.  Io  tal 
golaa  Sioiooo  diaraidl  •orootiM,  dalla  oompagoiadl 
Messcr  Tonrtaso  Ispigliati  e  di  Lapo  Ugbi  Spene,  tro« 
▼aodoai  io  iogUllorra  par  ragiooi  di  tale  aM  ooaifo* 
gaia  rieefOfa  da  qoella  di  Biodo  iaqoatre  e  Bka- 
maono  Jacopi  o  compagoi  pel  iSt84  taoti  assegni  di 
taso  di  qoello  oooo  e  parooelii  allri  aaeeoaaiiri  aapn 
più  di  M  abbaiie  o  conventi  inglesi  per  egregia  soa>- 
ma  di  cui  accettava  le  caparre  c\ìe  ascendevano  a 
meglio  di  901  OMfcbi  di  ateriloi.  Nelle  roloMOMoha 
lo  stesso  Glierardi  fa  di  aver  accettalo  gli  assegni 
predelti  coli*  iodicasionc  delle  abbazie,  e  €ooveDli»80* 
pra  i  qoali  gradita  l'teeetta  dello  leso,  ai  fodooa 
ancora  alcnni  assegni  di  pagamento,  fra  i  quali  (re 
leiUre  aopra  i  re  d' Inghilterra  di  600  asarcbi  di  alar- 
Hot  eho  la  compagnia  di  Biodo  JaqoalfOt  Rieomaooa 
Jacopi  e  C.  avea  loro  imprestati  Si  rileva  dalla 
pratica  della  mercatora  dei  Pegoloitt  cbe  le  oomo* 
roee  magiooi  degli  ordioi  religioai»  ed  altri  loe^ 
producevano  io  IngbiUerra  all'anno  sacchi  2836  di 
lana  che  ai  porlavaoo  eoi  meieali  di  Flaodro  e  oer- 
▼If eoo  al  lavoro  del  leaaotl  flammioglii  eoe  die  ita- 
liaoi.  il  massioio  prodotto  di  uoa  magione  od  abbaila 

«  Pagnioi  p  MU  aeolM  ae.  laak  9.  pag.  Hi. 
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m  di  76  sacclji  per  anno,  tanti  ne  produceva  Fun- 
tana  la  baooa  deirordine  di  Cestello;  Il  aiiniaio  di 
8  tacchi,  tanti  se  ne  aveano  da  S.  Andrea  di  Noret- 
lana  ougiuae  deli*  ordine  nero.  11  massimi)  del  prezaa 
a  00  aaeeo  era  di  tt  aarebi,  il  niaioio  di  7.  li 
sacco  si  calcolava  di  chiovi  52  pesi  per  ogni  sscco, 
e  agni  ckiovo  pesava  libbre  ?  d  logliiiterra.  La  aio* 
oafa  ara  d'argaato  e  ai  ebiaoiava  di  tterlloi  che  e- 
rano  di  lega  di  once  li  d'argento  flne  per  libbra;  la 
aeeoa  d*  loghiiierra  oe  batlef a  di  tre  aiaaiere ,  la  i. 
di  daoari  aterllol  e  oe  aodavaoo  io  ooa  libbra  pest» 
eom* escivaoo dalla  zecca  soldino  a  conto,  o  soldi  13 
daoari  4  aeoolo  per  1  nuiroo;  ia  di  medaglie  alar* 
lioe,  due  dì  queste  valevano  e  si  prendevano  per  un 
denaro  sterlioo  ed  entravaae  in  una  libbra, come  esci- 
▼aoo  dalla  leeea  aoldi  40  a  eooto,  e  aoldi  SO,  da* 
Dari  8  in  uu  marco;  la  3.  era  il  doppio  della  se- 
ouada;  tolte  tre  maniere  erano  di  lega  d*argento^  uè 
olirò  aveaao  coreo ,  o  ai  apeode? eoo  lo  Inghilterra 

Lll.  11  popolo  inglese  e  genovese  furono  da  epoca 
foflioliaaina  eoOgiooii  di  alleaoae,  di  amicitia,  e  di 
▼ioeoll  firalrilef oli  d'efol  ragione  ;  pare  ebe  ooa  graode 
e  segreta  forza  Tnno  all' altro  tirasse;  forse  entrambi 
aIroBi  di  lerritorie,  poteri  io  eaaa ,  il  mare  ateaoo 

dinanzi  per  avventarvisi  gagliardi  e  procacciarsi  quella 
graodeiza  che  dai  principj  del  risorgimento  italiano 
émb  oei  geoofeai  aioo  alla  aooperla  del  Capo  oome 
il  popolo  più  traflicante  e  svegliato  del  medio  evo, 
#  dalla  aeoperta  del  Capo  dora ,  e  meraviglia  oegl*  io* 

'  BaUiacci  PegoIoUi  prttìGa  della  nercAiiira  lom.  S*  capUub  02 

e  ai. 
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glesi  malgrado  il  tòIo  della  CnaiiM,  e  le  tiK]oieta'> 
dioi  dell*lriaBda  aioo  oggidì  e  mostra  doq  aolo  di  wo* 
ler  teare»  m  ereseare  e  diiaUfii  per  Vànmii%  •• 

4rVcro  che  nel  Mediterraneo  divisino  con  sapienlia- 
aimo  propoa&to  rkoadurre  la  aeauiia  deU'aaMUoaeoai* 
flaafoi^^* 

Essendo  ancora  le  isole  briUanicbe  imaierse  nel 
pegAMniaMiaoi  pcimk  èmi  del  aeUiflMaeeolo^  m  mm 
aanto  di  nome  UHm  ai  aSeriva  a  papa  Magio  par 
recarvisi  a  predicare  11  YaogelOi  e  il  papa  aceogiieiida 
VuSirU»  lui  folea  per  «aggiore  Mlorilà  di  eaaaiim 

liyestito  della  qualità  di  ?escovo,  e  perchè  Ule  si 
ordiouiio  la  iafiava  in  Genova  dove  eUora  riaiedaia 
Aalerio  aroi? eaeovo  di  MilaM.  QneaU  erdioaaloM  il 
Genova,  mentre  poleasi  fare  in  Roma  non  per  altre 
eario  ai  v<dea  ae  doo  perclM  quivi  le  reiaùoiii  eoi* 
rieghiiterra  dofiaaao  eaaere  più  foe^seali  di  qeeila 
d'ogni  altro  popolo  d  iuliai  e  le  occaaioai  più  fauli 
4*imkuQmi  per  eelk. 

Questa  freqneeaa ,  o  piatteele  qieata  eeettlmile  le- 
game di  alleanze  e  di  emiclzia  ci  è  pure  attestato 
delle  terse  erooiate ,  le  qaaia  beodile»  le  repiMbliea 

spediva  due  lei^azioni  in  Ingliilterra  siccome  in  Fran- 
cia per  offiarire  e  qneVre  oke  le  eiuà  e  il  irasporio 
aenelik  le  proprie  nfl  atateiie  e  loro  diapoeiaieoe  e 

potevano  approfittarne  a  talento.  Infatti  il  re  Ric- 

eerdo  Cordilieoe  eeeeUe?a  io  perla  t  e  perteMlo  ìa 
Paleatiaa ,  eombailè  e  taeeo  de*  geoofeai  »  diè  lodo  al 

valor  loro,  S.  Giorgio  oom'essi  si  preso  a  protettore» 
e  la  eroee  roeaa  in  eampo  bianeo  insegne  de'  fané* 

Tesi  par  la  sua  volle  che  fosse. 
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A  provare  che  genovesi  ed  inglesi  seguitavano  in 
pacifico  OQda  di  vicendevole  eAlima^ioDe  od  amicizia 
•dktaiffò  mmn%  •  più  Ihmìmio  eaonpio.  CmImmìo  il 
tredicesimo  secolo  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  avea 
ekiio  ua  alauraoi^  (kUa  Uaiiiiui.  t%  inglefti  cui  sfm* 
MI  iaditio  di  preleM  de*  IraMMi  noMrehI  i» 
quel  luogo  tornò  grave  l'elezione»  però  non  deside- 
raada  per  lei  CeUo  di  aceaadàre  me  fverre  >  Odi^iyHl*  « 
L  ce  dMegMIlerra  postosi  d*eeeordo  eon  Filippo  fe* 
della  quisliune  uo  conapromesso  Ae'piu  rinomali  navi- 
pmìi  della  Nortecie,  DaaiiDarea»  Seesia,  Frisia,  2e- 
landia  e  desiderando  che  alcuno  vi  fosse  compreso 
de' popoli  italiani,  preferirono,  eè  aliri  vollero  elio 
i  geaoveai^  Gli  arbiiri  elelti  aeseUereno  1*  aooarieo , 

pronuziarono  il  lodo,  e  fu  favorevole  alT Inghilterra. 
Nella  CaiBosa  eoafenaione  di  Niuieo  del  slreila 
dalla  repebUiee  eoirifl^ieratore  gr^m  Miebele  Paleo- 
li)go  fra  i  priocipi  cooveuziooati,  e  collegati  con  essa 
eì  trofa  aooDveralo  il  re  iugleee  Borico  ilL 

Questi  segai  di  scambieyole  amorevolezza  dì  un 
popolo  air  altro  oaegliosi  vedoao  couteroi^i  dal  fatto 
di  «tili  traUati  e  privilegi. 

Odoardo  I  concedendo  la  sua  carta  mercaloria  nel 
1302  dava  faeoUà  a'  nercaoii  forestieri  di  oommer* 
dare  llberaDMele  ne'sooi  regni,  di  eonprare  e  vee- 
dervi  mercanzie  all'ingrosso  e  a  minuto,  di  estrarne 
le  già  iolrodoite  »  eccetto  il  vioo  ;  aiabiliva  i  diritti 
a  pagarsi ,  assegnava  un  giadice  speciale  che  senza 
loogaggioe  di  procedura  definisse  sommariameote  ogni 
^lalioM  e  noma  degli  sai  e  delle  leggi  aercaiilill» 
fra  inglesi  e  forestieri,  disponeva,  la  metà  de*  giurali» 
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dove  possibile,  si  elegfgesse  tra  questi;  da  prestito 
forsàto,  arre^f  «secuziuoe  li>  assicura  va. 

Odoanto  II  oltre  ti  lert irei  de^  feeeteei  per  Ira* 
sporto  di  merci  e  vettovaglie  più  specialmeDle  li  prl« 
Tikfiava  e  risirigiiefaai  coa  essk  1  mereanli  geea* 
tesi  Wamie  Decimile  HamMl  Msogiafaeea  Mila  lera 
qualità  di  parltcolari  coot^enivana  eoo  fiioberlo  de 
BrMe  MrfNilOf»  del  regea  di  Seesia  per  fMdila  di 
galee,  armi  ed  altre  cose  di  stiatl  genere.  Odoarda 
ne  eerì?ea  ietiera  aila*  repubft>lica  iadirisaandala  at 
aobili  Moiiai,  eapilaoi,  eHtadìM»  a  a  latta-  la  ea> 

maaità  della  città  genovese  addr  18  luglio  15l6^d»- 
lata  di  Wealiaiasier  ;  pregava  il  guveroa  oostro  a 
paairli  per  tseiplo  degli  altri;  ragiooaadov  mm  m- 
eer  conveniente  elie  tanta  coijfederaz;i(»ne  aoiorevole 
a  da  laato  reoMito-  le«pa  oeeerfala  fra  i  rispettiti 
lo^o  progenitoaK  defasse  altera  la  eleva  nodo  ter* 
barsi.  Il  tenore*  della  lettera  acceiUssiiuo  riesciva  alla 
repnbUioa  la  qaale  dava  elieaea  epera  attaatiè  al 

Re  immantinenti  si  soddisfacesse.  Ir>falti  non  solo  ^ 
aoeootentava  di  ciò»  laa  sei  mesi  circa  dopa  si  ade* 
rifa  alle  aaofo  iaslaosa  di-  lai  proffadeada  a  tea- 
nardo  Pessagno  da  Genova  suo  inviato  cinque  galee 
ararla  a  sae  epese  per  la  goerra  ialasea  di  Soaala. 
La  aoofa  lettera  reale  la  data  di  Aadvea-St  geaaafa 
i3i7  era  eosr  eoneepiia.  «  Il  Re  al  nobil  uomo  alM- 
c  te,  podestà,  a  eapitaoa  della- etttk  geaofaaa  aaol 
€  amici  carissimi  salute. 

€  Avendo  deliberato* maodare  il  nostro  diletto  Lea- 
«  aardo  Penagae  de  Oeaofa  aalla  parti  fostra  a  Èm 
«  di  coo^perAro  a  spese  nostre  cinque  galee  armata 
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«  per  la  iKNitra  gaarra  di  Semia ,  alfetliioeaaiente 

m  ricLiediaiuo  e  prejjliiuioo  T  amicizia  vostra  a  dar* 
m  gUeoe  la  paraiìMioiie»  B  per  li  favori  ebe  al  dello 
«  Leonardo  userete  ci  troverete  sempre  più  prouti 
c  nelle  voalre  biaugna  appreaau  eoi  ^  : 

La  eaaa  Peaiagoo  ehe  vediamo  protetta  dal  Re  ia- 
glese  dovea  esercitare  un  ricco  trafGco  colà.  Ricor- 
diamo che  la  nave  aalpata  dalla  ftoeella  nel  i2S2  ea- 
rlea  di  nove  balle  di  paeoi  la  qoale  per  foraa  di 
venti  dovette  approdare  ad  Oierooe  apparteneva  ad 
vo  Gherardo  Pea^goo.  Ora  oo  atto  notarile  del  i303 
ci  fa  manifesto  che  tal  nobilissima  casa  si  obbligava 
a  caricare  io  logUillerra  ducittiiasellecenlo  caulara 
di  lana  aopra  doe  galee  »  con  centocinqoanta  marina] 
per  ciascuna  e  col  nulo  di  trenta  soldi  a  canlara 

Oduardo  111  aocceaso  ad  Odoardo  U  le  dimostra- 
aloni  di  amicbia  vieppià  aumentava  a  bvore  dei  ge 
novesi.  Ugo  le  Despenser  ammiraglio  inglese  predava 
aopra  le  coele  di  Essex  ooa  cocca  di  Luciano  Guano 
e  compagni ,  carica  di  merci  orientali  di  Alessandria 
per  la  vaiata  di  quallordicimila  trecento  marcile 
d' argento ,  ohe  farebbono  adesso  veat'  ottomila  sei* 
cento  lire  sterline,  a  giudizio  del  marchese  Gerolamo 
Serra,  e  ciò  nonostante  i  capitoli  della  carta  mercatoria, 
•  le  lettere  speciali  di  proteaione  e  aalvo  condotto 

conceduto  da  Odoardo  li  padre  di  esso  Odoardo  III. 
A  questo  la  repobblica  inviava  tosto  a  domandarne 
rtparaaione  Niccolino  Fiescbi  nel  i386;  il  FieschI 

godeva  singolarmente  della  regia  grazia  essendo  chè 

>  Tommaso  Rymer  raccolta  Stflf  atti  pubblio!  M'Iogliiitamk 

'  Ataaoscrilto  Cicala  aU  ano.  1300. 
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Odoa#db  io  aVeise  pominato  «no  eooaigliere  di  9Ufo. 

Cosiccbè  era  certo  che  accello  duvea  riuscirli  il  nuu- 
zìo.  Iftfatti  accodo  qaesli  rappreseotate  le  ragioni 
della  sna  legazione  II  Ite  gli  cotisegnava  lettere  per 
la  repubblica  in  data  di  Borgo  S.  Giovaooi  addi  4 
luglio  del  1356.  La  lettera  è  dei  teoore  segoente  aie- 
coaie  la  trovo  registrata  nella  storia  di  Gerolaoio 
Serra  ^  e  eh'  io  teUelineDle  qui  trascrivo. 

«  il  Re  ai  prorridi  e  dfsereti  oomini  podestà,  ea« 
«  pilani ,  abate,  popolo  e  anziani  della  città  e  corno- 
€  nilà  di  Genova  salate  ». 

«  Sopra  le  Instante  dell'  eloquente  e  Ingegnoso  Nie- 
«  colino  Fieschi  vostro  couciltadino  iuviatoci  con  let- 
«  tere  Toatre.  .  •  qoantonque  di  mero  diritto  non  fca- 
«  Simo  a  cosa  alcuna  »enuti  ,  massimamente  perchè 
«  non  abbiamo  noi  mancalo  io  nulla  ^  oè  a  noi,  né 
«  al  detto  nostro  padre,  per  quanto  ei  eonata,  MUa 
«  è  pervenuto  dell' accusala  rapina  ». 

«  Pure  coìisiderala  ramisià  e  ia  bmevoletèza  conekè 
«  I*  nostri  progenitcri  e  it  f^ostro  comune  anmiNavoI* 
«  nunle  si  onorarono  e  die  desideriamo  ai  nostri  giorni 
«  aumentare^  faremo  assegnare  per  soddisEiziofie  dei 
•  suddetti  danni  otto  rolla  marche  da  pagarsi  o  allo* 
«  carsi  sopra  i  dazj  dovutici  per  qualunque  mercan- 
«  zia  da  nomini  genovesi  introdotta  nel  nostro  re- 
«  gno,  lasciatavi,  o  estraUa. 

«  E  per  trovarvi  più  pronti  nelle  nostre  opporta- 
«  nitk ,  e  far  sì  che  i  tostri  mereatanti  tanto  piò  to- 
c  lontieri  frequentino  i  nostri  stati,  quanto  godranno 
«  aaggicri  prerogati?e,  ordinano  ekn  poasaw  li* 

'  dtoiia  di  Genova #  tom.  4^,  pag.  i5a,  odii.  Capolago. 
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•I  bera  e  sicurameotc  a|>prodare  in  qualuaque  luogo 
«  del  ftoelro  MgM),  mulere,  comprare  e  pertlreene 

«  pagemio  i  debili  da?].  £  YOgliamo  che  in  lulU  i 
«  oofttri  paesi  e  distretii  voi  tulli  e  ciascuoo  di  voi 
«  jM#  imifolt  celile  pHntìpali  nmirt  amki  e  affé*iO' 
«  nalì. 

AeeeiUvasi.  l'Iadeiioile,  o  compeusetioBe  del  daooo 
rieefato  della  repuMillea ,  e  Nieeolò  Flesdii  dello  il 
cardiuaiiuo  di  Genova  addì  IG  oltubre  1336  come 
proesMiore  e  Mito  epeeiele  del  eomaee  di  Geoeve 

quiteva  e  discaricava  piena menle  il  serenissimo  prin- 
cipe sigaor  Odoardo  [)er  la  grazia  di  Dio  illustre  re. 
à*  lofhtlterre ,  di  Uiiti  i  danni  e  azioni  nascenti  deMn 
delta  manpresa,  ralo  e  fermo  reslando  il  solo  diritto 
delle  eitoaiila  marcile  di  aterlini  tuo  eiriotero  lor 
pagettenfo  ginela  la  sopra  lodata  eseegnasione. 

Le  storie  inglesi  aSermano  die  i  genovesi  avuta 
leresensiotte  a  rietoro  degli  «eenseii  deui,M  ne  in* 
denni^tarono  fra  breve  tempo.  Odoardo  per  lutto  il 
ieopo  cbe  ancora  regnò» (che  fu  moilissimo  avendo 
regnato  einqnani' anni  )  tempte  moairotei  diapoita  e 

favoreggiare  il  commercio  dei  genovesi,  e  far  loro 
riparazione  d'ogni  danno  occasionato  ad  ogni  aper* 
tara  di  guerra  Ira  ThigUllerra  e  le  Pranete.  Qiieetn 
singolare  prolezione  è  cagione  per  cui  le  dette  isto- 
ria ne  dedMooD  che  Mei  partecipò  on  poco  nel  se« 
colo  XIV  al  traAleo  della  Fiandra  e  dellMoghillerra, 
Venetia  alquanto  piùj  una  clic  Genova  superò  di 
grao  langi  aonbedoe»  lento  in  qnel  irafieo  tfleiao» 
ebe  nella  navigazione  dei  mari  settentrionali. 
Si  traevano  dall'  IngMiitcrra  lane,  stagno»  cuojo 
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iTitpii  qmlf tk  ;  ▼!  ti  i^lriMllM^VkW  lèMli  d  • 

il  guado  col  quale  si  tingevuDO  i  panai  di  turckiooi 
é  se  te  face»  mnv  qttanda  V  iiidace  era  ancor  U9fp^ 

caro!' 

LflF.  Questo  è  dunque  il  fommereio  che  i  g«flo* 
▼cai  faceaoo  col  Lefaotc,  a  il  Pooeota  dell' £ara^ 
e  certo  in  questa  epoca  meglio  avvialo  nel  primo, 
e  direi  ia  alcuoa  parte  dittiinailo  ael  aecoodu  Gli 
ataUriamti  del  IfarlVora,  e  qaelll  del  Taaa)  «d* 
gevano  a  smisurala  [prosperità,  la  Colonia  di  Galata 
dellaya  legge  a  qoe*  Cesari  iraligaali  ia  Goataai^ 
Dopoli,  i»  Armeoia  ed  ia  Persia,  la  repuhUIea  fi* 
spellala,  temuta,  secondata  in  lutti  gì' interessi  de* 
suoi  ricebissiiiH  ea»porj«-  Pressa  i  Cani  dei  latlari  si- 
gnori di  Persia  erano  i  genovesi  venuti  in  lunta  gra- 
^  zia  9  che  non  soiamente  era  loro  faiio  eopia  fli  parteci- 
pare alle  francbiggie»  di  cai  qoel  priactpi  largheggia- 
vano verso  tutti  i  cristiiiui,  ma  non  di  rado  veniaoo 
adoperati  come  abhi  oegesiatori  aei  pia  ritetaall  ser- 
Tigl.  Biscarello  di  Gisalfo ,  cilladiao  genoreee  ^  Ai  pv 
ben  due  volle  ambascìalore  io  Europa;  la  prima  dal 

Caae  Argoa  a  papa  Niecolò'  IV  a  ad  Odaardo  i  vs 

d'Inghilterra,  e  poscia  da  Gazano  re  di  Persia  ai 
principi  ed  alle  reputibliche  d'Occideale.  A*  tempi 
dell' imperatore  Napoleoae  la  relaaiaae  del  fiaggie 
fatilo  in  Persia  per  commissione  di  qnesli  racconta 
che  in  Karahissar  si  vedevano  lotlavia  le  f  esUgia  di 
aaa  fortaaia  fabbricata  dai  geaat esi.  Era  pai  asta 
a  quei  tempi  in  Italia  ch'essi  frequentavano  le  parli 
inieroe  dell'Asia.  «  CecUssiaia  casa  èt  earima  ii 
■aeaaada  MHa  aatalia  5 ,  della  giomata  X  dal  en»' 
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OaauMMBt      fede -ti  poò  dare  alle  parole  di  alcoiM 

genovesi  e  d'  altri  uomini  che  ìq  (juelie  CQutrade  slaii 
aoM)  ebe  Mlle  perii  dei  CmiUjo  eoe  » 

Quiete  al  peeeele  li  ebbiano  Tedeli  distenderai 
in  ogni  parte  della  Spagna  donde  comuoica?aQO  co- 
gli iaaperj  dell'AOrioa  aUbìlill  dai  neri,  raaaodarai 
in  Fraeeia ,  e  ì  loro  leulatiti  prosperanoente  comin^ 
ciare  per  aoo  dire  diefoigere  nei  paesi  baaai  e  io 
lighillem  dofe  le  mercaiiaie  orieelal^  dertTale  dal- 
l'estremo  punto  della  Tana  recavano  a  permutare 
eoUe  occideoiali.  Però  tulli  i  porti  delia  Francia  oc« 
eideutile  eomiodaTaeo  ad  eaaere  eoe  miafgior  fre« 
qoeoza  visilati  dai  genovesi.  Abbiamo  un  atto  no- 
tarile del  S$  (leaoaio  1305,  in  oei  appare  che  logbeiUi 
Grillo  e  Pietro  degli  Ugolini  giurisperito  solenni  aoi* 
baseialori  del  comune  di  Genova  al  re  di  Francia, 
ekàedefeM  da  Ini  renenda  di  danni  incontrali  da 
un  Pietro  Donilo  di  Varaggine  nel  luogo  di  Penmarcii 
anlla  costa  delia  Bretagna. 

CAPITOLO  SiO^iO 
Commercio  coli' Itali» }  Isole  di  Corsica,  Sardegna  e  Sicilia. 

CLXXV.  11  Coaunercio  Geno?eae  era  eiiaodio  am- 
pliesiaM  in  Italie ,  e  apeeieloienta  nelle  iaole  di  Cor- 
sica, Sardegna  e  Siciiia,  la  prima  già  occupata  e 
poeaednta  delta  Reputibliea  ne  atee  aeeeileta  ta  si- 
gnoria; riportai  nella  epoca  antecedente  gli  alti  di  ces- 
•  sione  {ter.  cui  i  varii  dumioaiori,  o  feodatarj  dì  colà 
resaegne? ano  i  loro  pneeesei  al  Comnoe. 

Bonifacio  già  sorgeva  fiorilissima  colonia^  e  dote 
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ancora  il  éMiliilo  della  HepiibbHaa  nmi  era  etew, 

i  ciltadini  genovest  vi  aveaoo  possessi  e  poiestà,  la 
fàmigUa  Doria  taoto  poteoie  in  Sardegaa,  aielM  ia 
Corsica  signoreggiava.  Nola  il  Mss.  di  Giobalta  Ci- 
cala all'  anno  di  1521  die  quei  di  fiooifaeto  aveaao 
richiesto  Braiiealeoiie  Doria  procuratore  del  nagtito 
Stcfaoo  Visconlc  capitano  generale  dei  fedeli  dell* im- 
pero di  GenoTa  per  coot eaire  seco  lui  di  pariioolari 
Ifitereeai  per  ragione  di  domieio  e  di  eoaiaierelOf  ale* 
che  poscia  ira  il  delio  Doria  e  i  Bonifacinì  seguiva 
contemioiie  nella  Clueaa  di  S.  Maria  in  Booìfaeio.  E 
noi  1323  racconta  lo  stesso  scrittore  che  Corrado 
Doria  ammiraglio  di  Sicilia  priocipale  delia  haiea 
ghibellina  fliandara  bn  ano  cogino  in  Barenliona  di 

nome  Nicolò  Doria  con  Franceschìno  di  Moneglia  por 
domandare  in  fendo  il  Castello  o  il  luogo  di  Cairn 
nell'  isola  di  Goraica  ed  il  re  glielo  eoneedera  eoa 
mero  c  misto  impero  aelia  maniera  che  soleva  pos- 
aederlo  Oberio  ano  padre  ed  all'  invialo  NieoK»  IKiiia 
figlio  di  Giacomo  lo  stesso  re  gli  confertfa  in  fendo 
uo  casieilo  della  medesima  Isola  che  ai  chiamava 
PaUimoniù  laonde  ne  ginraTa  omaggio  al  re.  Sap- 
piamo che  il  ponlelìi'o  Ronifacio  Vili  per  islornare 
eaaa  d*  Aragona  di  dar  moleaiia  a  quella  di  Aagiò 
nei  preteai  poaaeaai  di  Sloiila,  invealiTa  la  priaaa  dalla 
signoria  di  Sardegna  c  di  Corsica  per  la  qiial  cosa  i 
Doria  ai  riferiiano  a  qoalla  par  ooeopar  fendi,  e  te- 
ner staio  nelle  due  Isole  che  non  aempre  la  propria 
repubblica  poiea  riconoscere  seo^a  pregiudicare  alle 
di  ini  ragioni. 

11  precitato  Giobalta  Cicala  ci  fa  pure  sapere  addi 
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il  moggio  del  1272  ch'essendo  slato  fibbricalo  in 
Ajaccio  di  ordine  del  comune  un  Caslello  per  no- 
ne  Lombardo  Nicolò  Lombardo  eittadino  di  Genova 
forse  il  proprietario  ed  ediOcatorc  dello  slosso  ,  facca 
eoBfeozione  a  nome  proprio  ed  aliroi  di  andarvi  ad 
abitare. 

CLXXVl.  Nella  Sardegna  come  lerra  più  opima  il 

noalro  traffico  tinceva  in  riccliexza  qoello  della  Corsica. 

Scnonchè  il  conlraslo  delle  diverse  signorie  trava- 
gliava qucsl'  isola  ;  sardi ,  pisani ,  aragonesi  »  geno- 
▼esi,  e  costoro  repnbblica  confondevano  colk  le  ra- 
gioni del  proprio  dominio.  Gli  aragonesi  specialmente 
miravano  ad  impossessarsene  e  i  naturali ,  e  i  gene* 
ves!  per  diseacetame  i  pisani  II  secondavano,  e  da  essi 
riconoscevano  le  feudali  investiture.  Toccai  delia  fa- 
miglia  noria  cbe  vi  era  venata  a  grandezza  ;  correndo 
il  1287  il  Podestà  e  i  capitani  genovesi  faceano  con- 
venzione con  firaocaleooe  di  Saladino  e  Nicolò  Duria 
6  stabilivasi  precipoamente 

1.  n  comune  non  ammetterebbe  nelle  terre  di  Tor- 
res 0  Logodoro  alcun  uomo  cbe  fosse  dt  essi  signori 
noria,  e  questi  nelle  loro  terre  non  ammetterebbero 
alcuno  del  cornane,  eccettuati  quelli  cbe  vi  erano 
aodati  dal  1SI28  in  poi. 

2.  I  Doria  non  acquisterebbero  alcuna  terra  In  Sar- 
degna che  appartenesse  al  comune  di  Genova  per 
qualunque  titolo,  a  meno  che  non  vi  fosse  il  con- 
senso espresso  di  quello  per  mezzo  di  voti  di  due 
parti  del  maggior  consiglio. 

3.  1  Nobili  Doria  consentirebbero  cbe  tolti  i  geno- 
vesi con  qualunque  legno  potessero  approdare  nelle 
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laco  Um  drSifdapa*  eolriri,  otoiMt  éiMianri» 

aercalare,  ed  ogni  Irafnco  esercitarvi  senza  alcun 
cUsio,  iaìpubi/.ioae»  divieio  ed  iupediukeiUo  di 
iorU,  portinri  ad  etlnur? i  ogm  ftaere  di  mkmi- 

sie  sempre  liberi  ed  immuni  da  ogni  gravezza.  Sul- 
Unlu  il  fromeuto  e  Tono  salo  nelle  Une  loro 
pagaste  eM  li  eomprava,  C  dmeri  geeovesi  el  Jk* 
ierio  pel  frumento,  e  la  mela  per  V  orzo. 

Le  iaaoiMtà  ed  eaenaioei  aieaaero  faMfo  dopa 
che  fosse  firmata  la  pace  coi  Hsaiii. 
4*  Poteascro  i  genovesi  nelle  delle  terre  dei  Doria 
«Yere  m  eonaele»  o  eonaoltt  o  reltore,  o  pmìda, 

o  magislralo,  o  più  curi  giurisdizione  civile  t  cri- 
minale aenaa  die  i  delti  Daria  potessero  iomu- 
aebiaraene ,  eceetleati  i  casi  di  ontieidio  aopra  ea 
uomo  loro^  poicliè  ad  essi  ne  spettava  la  cogniziune. 
5.  Cederebbero  al  comone  tulli  i  dirilli  e  ragieai 
ebe  potessero  avere  nel  giadicato  Torritaao  o  ra- 
gno di  Lugodoro. 

Altre  eonvenaioni  nello  stesso  anno  fiicevansi  pir 

parte  della  repul>blica  con  Dabilano,  Guglielmo,  Branca 
figli  di  Manuelioo  Doria ,  con  ikioifacio,  Ili^iardo  di 
Babilano  del  q.  Nieeoìò  Doria  «  con  Sorleone  e  Ms* 
fino  del  q.  Barisene  Doria,  con  Giovannino  del  q 
Pietrine  Doria»  infine  con  Aatooio»  Emmannelie  ed 

w 

Andriano  Doria ,  i  quali  nelle  rispettive  terre  pattai- 

vano  le  slesse  cose  che  aveano  convenute  col  cuiuuoe 
Branealeoné  di  Saladino»  e  Nioeolò  Dorià  ^ 

Novelle  convenzioni  riguardanti  il  commercio  a  b 

■  Mie  qnotte  coBTeoikmi  ti  Irorsao  regi>lritt  oel  Nèfo  M 
gioii  dalla  pagina  477  a  485  veiM* 
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iigooria  di  alcune  parli  dell' Itola  seguivano  nel  1^9^ 
om  agli  dell' inftlioa  OMie  UeollM  Goellu,  Lotto  e- 
Haiteo.  Costoro  liberavansi  djl  carcere  dove  iroTa* 
vtfuù  dopo  la  sconlìLU  delia  Meioria  »  e  ù  couveaiv^k 
•M  «Mi  olia  «Trcblitr»  selle  terre  di  Sardegne  ae- 
cordali  privilegi  di  commercio  ed  esenziimi  ai  g'eno- 
veei»  AOfi  dftè  fugali,  i  Piaaiu,  e*  aMiaai^iora  guerre  io 
efei  Hiode.  Perè  ai  eoele  Letto  si  eoMedeve  te  nò- 
glie  la  figlia  dello  slesso  capitano  del  popolo  Oberlo 
Sjpimiààt  e  talli  e  tre  ereeo  falli  eiiudiai  geaofeel. 

Dopo  i  Irettati  stìpoleti  eolle  repobMIee  «  reea- 
^ansi  dapprima  in  Pisa  e  poscia  con  soldatesca  con» 
doli»  e  allpeodio  treeierìfaoai  oeirieele»  ribellafaeat 
dagli  uccisori  del  padre  loro,  fortiOcavano  villa  Igle- 
aiaa  e  Uomuseovaa  colle  caalella  di  Baraluiì  ,  Gio» 
joeegaerdie»  Acquafiredda  ed  alirt  tooghi  fieioL  Se 
UOD  cbe  poca  forluna  incontravano  le  armi  loro.  I 
piaem  aoeoorai  d' ajoti  de  Morieoo  giodice  d!Arbere» 
oeeopeTaao  Doaioaeofee,  e  le  roeee  di  qaella  eoa* 
segaavaoo  io  cuelodia  a-  100  balestrieri  cagliaritani. 
Bmo  dopo  eoo  aeeotro  evalo  eoi  Mmoì  e  lo>  iieeeo 
giodice  tornaodo  sfavorevole  eolla  prigioola  dH  mo 
di  essi ,  facea  che  per  redenzione  del  cattivo  dovea* 
aero  oedere  Villa  Igleeiaa  eogli  altri  iMgU  per  loro 
governati.  I  pisani,  occupali  i  possessi  di  villa  Igle* 
atea  a  Domusnovaa  li  amaoiellavano. 

CLXXYli.  Mootra  la  Seidegna  dii iea  aei  quattro  gio- 
dicati,  viveva  a  (orma  di  governo  assoluto,  e  perciò 
mal  potefa  godere  di  tulle  quelle  proaperilà  coiu- 

<  Si  Iroveoo  qoeiU  r«gbtrali  nel  libro  <l«i  giorl  dalla  pagina  4^0» 
•  480. 
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marciali  che  tutte  Tengono  da  libere  iostìtazioni ,  li 
sola  città  di  Sassari  ordioalaai  eoo  governo  indipei* 
tele  pMi  ehe  tgM  altra  parto  dell'  iaola  proapari^ 

mente  fioriva.  Neil' anno  di  1294  un  trattato  conchiu- 
devaai  ita  i  sassaresi  e  la  neaira  repubblica;  ia  sO" 
Ilaria  era  ^pNMlat 

1.  L'abbate,  il  podestà,  gli  anziani  e  consiglieri  del 
i^eoosMe  di  Geiiefa  pigUavaaa  ia  proteùoae  e  di» 
tea  i  aMaei  del  eeas— e  di  taaaari ,  la  tillk.  H 
distretto,  gli  uomini  presenti  e  futuri  i  i  danni  « 
le  iogierie,  ie  efiNe  fieeedetelneato  riMlleadeai. 

5.  Le  eiiieae»  i  chierici  della  cAlth  e  terra  di  Sas- 
sari e  sao  disireUo  doveaoo  avere  i  loro  beeeW 
e  gederne  aenaa  oataeelaw 

3.  I  Genovesi  in  alcun  modo  non  poteano  essere  ob- 
bligali a  pagar  pedaggi ,  lelooei  o  qualiiiiqpie  itUra 
preatasiOM» 

4.  il  comune  di  Genova  per  nessun  tempo  disporrebbe 
-  ohe  ia  terre  a  eiuà  di  Sassari  Coaee  rinoeaa  o  tra- 

alata  dal  aite  ie  e«i  «ra  posta ,  oè  ^  el  fslitilaesn 
dentro  o  presso  o  uoiie  curatorie  di  Romagna ,  di 
FlnsaeMfgio  »  Nona  e  Nolabri  eleM  eeetelle  e 

fortezza. 

5«  Nion  sassarese  potrebbe  convenirsi  in  Genova»  eocet- 
toato  II  caso  di  eeatrallo  o  di  delllto  ehe  «fesN 

avuto  luogo  nel  distretto;  in  tal  caso  ogni  quistione 
aarebbe  definita  seooado  li  ataiaii  della  oiila  di  Ge- 
Mva.  Però  «elle  qMslieai  che  ai  agitsseere  im  Bea- 
sari  fra  sassaresi  e  genovesi  si  procederebbe  c  de- 
finirebbe secondo  i  capitoli  e  le  consoetudini  locali* 

6.  Se  i  cittadini  sassareai  andassero  soggetti  a  naa- 
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tmgiù  in  mmé,  o  io  terra  del  comune  di  Genova 
dovrebbero  esser  mIvì  nelle  persone  e  neUe^tudie* 
2.  Gli  «Miiiii  lU  tettiri  •  M  fUttrelto  tir^UiMi»  Mb- 
pr*  Iraltali  e  sliniali  dovunque  come  genovesi 
guanto  aU«  ioioàttoiià,  alle  Ub«rià  •  agli  ooiiri, 
ftnaioiiliè  tolto  i  ooMoli  gemmai  eaittoott  oelio  di- 
verse parli  del  mondo  ,  ovvero  podestà  e  magi- 
atraii  alando  dbbodiooU  forrebboro  rigoanbiU  oome 
fMovoai. 

8.  Se  avverrà  pace  fra  genovesi  e  pisani,  il  comuoe 
di  GoMfa.fti  adoprorà  attoabè  qoaUo  di  Saatari 
aia  inoontanente  aoiolto  dalle  promesse  dalle  quali 
fosse  tenuto  ioverao  i  piaaoii  obe  ae  foaae  Uagoa 
aoilaoio,  ìm  qoaau  dovraaoa  vaoir  para  eiMBpieai 

i  sassaresi. 

9.  Le  corone  ^  dai  eiroostaoU  laoghi  di  iaaaari  §t^ 
irarnati  da  aaaaaraai,  potraooo  adunarsi  in  Saaaarì. 

10.  11  vino  non  genovese  per  ragione  di  veodiia  non 
porliaraono  i  aaaaaroai  alla  eiuà  di  Saaaarii  gli 
Domini  di  qoaala  a  ano  diatretlo  saranno  immuni 
da  diritti,  collette,  pedaggi,  e  gabella  d'ogni  ge- 
Mra  dipeodanii  dal  comma  di  Gamiva;  aaranno 
esenti  per  tattociò  che  avranno  recalo  alla  città  di 
Genova  ed  estratto  da  quella  di  Sassari  a  ano  di- 
atralCo*  a  di  ciò  eha  amono  compralo  colla  prò» 
pria  pecunia  o  col  ricavo  delle  mercaoiie  portate 

^  Carana  ti  eklaanvaas  la  adaaaata  4m  g tuatt  cba  ^niilavaaa 
H  podestà  nalla  ritolasioaa  dal  casi  di  auf  slore  aMMaaolo  toltopoiU 
a  floo  fiodftiò.  Ve  ne  aveeoo  delle  maggiori  e  delle  nloorl»  la 
maggiore  di  tutte  ti  dieet  compiuta  ed  csereiCaTa  i  diritti  II  M 
liibuoale  supremo,  lutto  le  altre  erano  ordinari*. - 
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te  GMMMra,  |>imliè  ìmUB  •!•  italiiato  pel  lMf0 

di  SasiarL 

ti.  Il  tammm  di  tetMuri  EMPekte  pM«  g— tea.  Ira» 

gna  onn  lutti  coloro  eoi  qaali  1'  avesse  qnello  di 
Geaova»  aaderebbe  a  gaerre,  oste,  e  cavalcala  aia* 
egli  faliaaa  ad  otdlaaaia  ia  laUa  II  NfM  A 
Torres*  o  del  Lagodoro  contro  i  nemici  di  Genova; 
pari  faori  di  qoal  ragno,  a  aal  raala  dall*  laala 
aafabba  coal  aoafcaala:  per  aa  aMaa  aaala  aiiliU, 
cinquanta  balestrieri  |  e  cento  fanti  con  acadi  e 
aaiahbaro  a  apcat  a  aolda  dal  GaMM  di 
Bassari,  oltre  il  mese  afataliliawi  ai  soldi  di  Ca- 
nova nella  aegoeote  guisa  pcrcclii,  lire  quattro  al 
Maa  p6r  ogal  Milita,  aaldi  IO  fm  «gai  iuU,  aoldl 

M  per  ogni  balestriere. 
ÌÈ.  Il  comune  e  gli  uooiioi  di  Saaaari  avraaao  a  ri- 
aiferMMio  te  perpalm  per  agai  aaao  an  podaadi 

genovese  che  sia  cittadino  oriundo  della  città  di 
Gaaofa,  a  eha  al  aao  gotarao  adduca  aaao  aa  ad- 
lita»  o  aampagno,  aa  Halafa  dal  aallaglo  di  6a* 
Bovai  dieci  servi  armati,  ed  altro  accouipagnamentti 
aaooado  carè  aoavaaiaala  ali*  atar  caos  iaolira  ianà 
quattro  cavalli  finché  starli  ia  aiBtio.  Questo  po* 
deaià  avrà  ed  eserciterà  ogni  giurisdizione  con  mero 
a  Olialo  impera,  «d  ogai  palara  aalla  aillà  di  Saa* 

sari  e  suo  dislrello,  reggerà,  giudicherà  secondo  i 
capitoli,  statuii,  a  cooaoatudioi  locali,  aiuooa  lai 
•arli  aupariora,  od  egaala,  a  par  cai  amo  posaa 
esercitare  il  suo  ufTizio;  ad  esso  podestà  per  suo 
salario,  a  sua  famiglia  daranno  i  aaaaareai  Taa- 
aaa  aonuna  di  lire  600  gcaoraai^  olirà  ahe  poUà 
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aeceltare  V  esculeutù,  e  1^  epidetUOt  e  Uiitociò  che  • 
fra  ire  gioroi  proMiaii  si  eooMM. 

15.  L'  el^tione  di  tal  podestà  segoirà  in  lai  modo. 
11  maggior  ouaftigUo  e  gli  aosbiaoi  della  cillà  di  Ge- 

.  Mf  a  congregali  tei  primi  dito  gionii  «H  aagwlo  di 
ogni  anno,  elogeranno  quallro  uomini  per  Compagna 
IraUi  dal  loro  aeno,  i  qoali  eleUi  e  segregali  da- 
gli  altri  giareraBao  di  eleggere  eelsi  ehe  aia  tra 
i  migliori  della  Città,  il  quale  do?e  ottenga  due 
larie  parli  dei  Z%  ioli  verrà  noaHaato  podeelà 
della  eink  di  Samirl.  CM  sarh  già  sialo  podestà 
non  potrà  essere  rieleilo  die  dopo  7  aoui  cooi- 
pi«U,  ak  alenilo  di  aio  albergo  o  cognoose  Ano  a 
Ire  anni  compiuti,  non  potrà  esserlo  chi  posseilerh 
terra  con  giiirisdijùooe  d'  uomini  in  iiuta  i'  isola 
di  Sardegna.  Il  podealk  aicoomo  il  aao  eaaeelUere» 
cavaliere  o  compagno  potranno  essere  posti  u  sin- 
dacalo» per  sua  abilaaioae  e  della  famiglia^  non 
ebk  ad  oso  di  Coria  oeeoperii  II  grao  palaaao  di 
Sassari  colla  corte  che  gli  sta  dinanzi. 

i4«  Gli  ooBuiii  di  Saasari  e  del  disireiUi  die  osdraiiao 
dal  porto  Tottm  eoo  grano,  carni,  eaoiOt  TOllova- 
glie,  ed  altre  qoalsivogliono  merci  saranno  ienali 
di  Iraapiirlario  aal  porlo  di  Genova. 

13.  Gli  nomini  di  Genova  e  del  dieirello  potranno 
liberamenie  nella  terra  di  Sassari  comprare,  ven- 
dere» negnaiaro  ed  eairar  aaereannio  aenaa  dirillo 

od  imposizione  di  sorta. 

16.  Il  comune  di  Genova  potrà  per  tutela  e  difesa 
del  porlo  di  Torres  cosirarre  nello  alesso  doe  torri» 

c  munirlo  con  catene,  macchine,  ed  altri  ordegni. 
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colla  coodiiione  però  che  ntiroo  allro  edìGzio 
s' ioDaUi  ecceUaata  una  casa  per  deporvi  le  iner* 
oanie,  por  la  ddUieaikm,  e  eaalmiiHM  di  tal- 
iocìò  si  leTcìà  un  balzello  di  entrata  e  di  uscita 
di  OH  aoki  danaro  per  libbra  riguarda  a  gaso* 
vaai  a  aaaavaai,  e  di  qaatiro  rigoairio  ad  ogni  allia 
persona. 

17.  TalU  i  piaasi  aaiwia  aapulai  dalla  aioà  di  Saawi 
aeoia  apmata  di  ritfiraar¥i ,  colavo  parft  che  aW- 
Uno  in  Saaaari)  o  suo  distretto  aTfanoo  il  lerniiae 
di  Ira  oMal  ealro  il  qnala  polraono  vesdara  la  ao> 

alaoze  e  possesionì  loro  a  qualunque  abitante  sas9a* 
reaa  o  del  diairetlo.  Niaa  nooio  di  Sassari  potrà 
caolrar  auilrimaBié  oaa  oaa  pisaaa  a  Tiaafana, 

18.  Le  domande  fatte  d  t  qualunque  genovese  alla 
praaeoia  del  podesU  di  Geoofa  riguardaalì  la  ea- 
ratoria  di  Rarra  a  di  Flonlaargia  dal  comiaa  di 
Sassari  aaranno  accolte  e  fatto  loro  ragione  dallo 
alaaao  oa— ac. 

19.  A  maggior  foadaaiento  di  TCra  dllaclooo  e  fede 
i  sassaresi  daranno  in  ogni  anno  al  cornane  di  Gt^ 
«om,  4  calti  di  cara  dal  paao  di  liUm  qoaliia 
ciascuno.  Tulle  queste  cose  si  dovranno  osservare 
sotto  pena  di  mille  marcile  d'argento  K 
Qaaala  famafcli  coaceasiaal  cba  la  dae  parti  si 

facevano  giovando  molto  il  commercio  dei  sardi,  c 
dai  ganotaat  avrebbero  in  breve  potato  imalaara  la 

<  jUr  piastata  toataatlaas  asfatf a  ari  psiaaao  M  Deilt  la 
Otoova  dova  abitava  1* abbaia  àtì  popolo  Taasa  éi  Ite?,  fin- 
zione 7  adffl  94  marzo.  T.  Ltb.  jnr.  p»g.  400  retro,  e  storia  della 
Sardegna  dei  Durone  Hnnno  iom,  3  png.  71. 
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ciltà  di  Sassari  a  singolare  prosperità  senonchè  la 
poUaia  aragooe&e  che  cresceva  e  per  se  ateaaat 
f&t  U  difiiioM  deli'iMla,  Mmioa  d'ogni  Ubwrtk 
e  d'  og(ù  signoria,  avendo  colà  trovali  dapprima  ar- 
imdevoU  per  non  dire  eieeU  i  più  pi>ieoii  feodatarj» 
«MD*  er«M  il  Giadiee  di  Arborea,  ì  Doria,  e  i  Male- 
a|MDÌ»  e  di  loro  forze  servendosi  alla  desiderata  ceca- 
pasioM  potè  ìb  breve  geiUr  le  radici  di  qoel  domioio 
ehe  per  tanl'anoi  fu  vera  tTentora  della  Sardegna. 
Kel  1323  i  Diaria  »  i  Ualaspina  colla  ciltà  di  Sassari 
gii  ai  lOMMilefaBOy  poco  dopo  rioonoeeialo  l'orrore  ai 
opponevano  alla  conquista  e  nascevano  mille  vertenze 
per  le  ragioni  feudali  dei  diversi  possessori  ai  Doria 
apparloiieoli.  La  repubblica  ai  UMllevo  in  guerra 
aperta  coli'  Aragona  poiché  da  gran  tempo  questa  mi- 
/  rava  a  oiolesiarla  e  daooeggiarla  io  ogoi  terra,  in  ogni 
mare.  Piualmente  una  paco  di  poca  durata  Ira  gli  ara- 
gonesi e  i  genovesi  si  lirmava  nel  1536  di  cui  toccai 
«olla  parlo  prioui  di  qoesia  opoea  ^. 

Per  teslimonianza  di  un  iiluaire  atorieo  di  qoell'  i*- 
oola  il  barone  Giuseppe  Manno ,  il  lempo  fin  qui  de- 
oerillo  è  il  Aiglioio  che  abbia  avolo  la  Sardegna. 
Sebbene  divisa  in  Tarie  parti,  e  sempre  contesa  dalle 
due  repubbliciie  di  Genova  e  di  Pisa,  tuttavia  nulla 
M  riaaoMva  pregiudicata  la  eoa  oalomle  proaporltk 
la  quale  anzi  cresceva  per  il  molto  commercio  che 
Ti  oHniva  appunto  dal  contrasto  dei  due  popoli  ri- 
wU,  i  quali  Miki  farà  di  ehi  doveva  Ini  di  ooal 
averne  T assoluto  traflloo  essa  intanto  fioriva,  e  più 
vedoa  croaaoro  lo  oooaaìoni  o  i  guadagni  di  un  prò* 

▼•t  4.  tee.  t.  pay.  ssa. 
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•pero  enHiMreio.  Smndii  lo  8l«M»  «eamlo  tUtleò 

Don  mai  fu  maggiore  d'allora  la  popolaziuoe,  non  mai 
piìi  aUa  mH  U  ìm  ricchma»  6  però  U  sot  cItìIII, 
Alita  proponloM  miempi,  la  più  «fidente  prova  di 
quanto  atEerma  si  è  questa  che  nel  succederM  dei  re- 
gno aragonnto  molte  eittà  denaddaro  mm  nolo»  mm 
ffirono  in  breve  deserte  e  ruinate;  T  impero  spngnuolo 
colia  sua  torgida  dominaziooe  pesò  ani  popolo ,  i 
graiuii  ridoase  a  borio  od  oiioaità^  il  pooo  onaaniaitio 
a  se  tutto  vendieò,  quindi  ì  popoli  pciveri  ed  op- 
proaai  fooooro  a  tale  cko  1*  ooa  tra  lo  piò  riodM 

0  nobili  parti  d'Italia  porto  ai  tratniotneao  in  sel- 
vaggia e  restia  a  qualunque  civile  iostituzioue  tanto 
qool  giogo  aragooooo  arnvo  gettata  ima  mata  MmamTa 
noi  sardo  generoso  terreno.  B  questo  io  aerilo  avfo* 
iorato  dal  preiodato  Raroo  Maooo  afljociiè  sappiano 

1  presenti  coaM  la  Sardegna  por  lo  gonovoao,  e  pi* 
sana  signorìa  non  deteriorasse  o  ricevesse  danoo,  e 
disdoro,  sibt>ene  invece  ne  acquistasse  pregio  e  ric« 
dmna  ianta  ohe  qneil'opooa  dove  aaorivorai  a  nmg- 

gior  sua  gloria,  poicliè  veramente  ((recarono  allora  i 
valoroai  sardi  la  più  sublime  meta  di  loro  naxionaio 
pcoaporith,  donde  poaeia  deeoddoro  por  il  principeaoo 
regnare  degli  aragonesi 

£LXXVilI.  GraoOt  orao,  tmio,  carni,  minorali  ai 
fraovano  da  lotta  la  Sardegna,  i  geoovoai  vi  porto» 
vano  il  rcstti,  secondo  un  articolo  della  convenzione 
oon  Saaaari  paro  ^ooau  oittk  non  doveaao  oarvinì 
obo  dei  vino  genovoae,  looebb  aark  di  novolla  piovn 
come  i  nostri  vini  avessero  pregio  aotieameute« 

*  rtéi  iIsHa  éslta  OariegM  iti  Oiiee  Glaiiyis  Msaas  lem.  X 
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Chi  voleva  trar  grano  dalla  Sardegna  »  secondochè 
•oU  il  fialdMoei  Pegololti  a? e?a  la  spesa  in  iotlo  oU 
tre  il  costo  del  grano  di  lire  8  e  soldi  10  anfru* 
ami  per  ogni  eenio  di  stareila.  che  se  il  grano  vo- 
hfaai  riporre  hi  MgasalM  a  maiio  a  mano  oiie  si 
fcsse  coaiperato,  si  pagava  allora  la  prima  misu- 
imlttra  all'epoca  4ella  eonpra,  e  la  aecooda  quando 
si  ewicava  laito  V  ma  Toka  quanto  T  altra ,  olirMlè 
ai  pagavano  a'baalagi,  o  facchini  clic  il  portavano 
M'flMkgasBÌM  eoktt  8  daaarl  6  in  aoldi  6  d' anfroxlnl 
per  ogni  ee«lo  di  starelle,  e  seeondo  la  dlatania  di 
deili  magazzini  dai  mare.  L'orbo  offeriva  al  compra- 
IM  wm  diiiMiieiw  di  spesa,,  esseadoehè  per  la 
tratta  si  pagava  soltanto  lire  5  d'anfrusini  piccioli  per 
oeoto  delle  atarelle  meiiire  il  grano  pagava  lire  7  e 

wm  ili. 

La  tratta  del  sale  oltre  il  primo  costo  importava 
le  apeaa  di  lire  7  eifca  d'w%fmiUm  per  ogni  cento 
^arttali  eoodello  di  Sardegna  a  Kapoii ,  e  comi- 
^aU>  a  doganieri  calava  da  10  in  14  per  100. 

Il  piombo  che  si  teodefa  in  caalello  di  ilaatro  si 
pesatra  con  cantaro  catalano,  e  noleggiaTasi  «  can- 
taro barbaresco»  olire  il  primo  costo  ai  avea  di  spesa 
m  émuto  per  cantaro  di  senseria,  cosi  pare  tm  da* 
naro  per  ogni  pesatura,  no  altro  danaro  per  i  (ac- 
cbini  quando  il  pesavano,  un  altro  qaando  questi  il 
Irasportavano  a  ossa,  m  altro  ai  earattiori  per  con- 

darlo  al  mare,  un  altro  ai  barcaiuoli  che  da  terra  il 
portavano  nella  nave  destinata  a  caricarlo.  La  dogana 
percepiva  quattro  deanri  per  lira,  e  pesavnsi  doe  volte, 
la  prima  quando  compera  vasi ,  le  secooda  quando  ca- 
rsi. iV.  QàMUM  SL  a  Gmu  IS 
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rktfaM.  Li  dogiM  4k  villa  IgMM  ra  dniro  mm 

per  cantaro. 

La  moueU  (Qhe  si  spendeva  in  Sardoigoa  e  apeeiil- 
neole  ìu  easlello  «U  Caaln»  en  di        te  •  eUa* 

mavasi  di  anfruxini  ch'erano  di  Ioga  di  once  il  di 
«Tfattio  line  par  libbra,  ed  eoirafane  ia  uà  marcliia 
di  eaetelto,  0001* eseima  dalla  Etoea  n  di  dalli  graari 
aufruxini  a  conto  e  speadevasi  in  castello  per  danari 
16  pieeioli  aafraxiai  I'iim  a  de' delti  aafnoim  pia- 

culi  erano  di  lega  d'oace       d*argenlo  fine  per 

bra ,  ed  cntra?aiie  ia  uno  (narchio  a  peao  aoLdi  di 
delti  pieeioli  a  ooolo. 

Di  Sardegna  noo  si  usaTti  di  trarre  argento  in  pialle, 
perDeehè  laUo  iMaogoara  coBaegaario  alla  aeaea  dal 
aigaore  per  balterae  la  manel»,  oM  ▼!  eotrtra^vaalfa 
andava  soggetto  alla  pena  capitale.  Mollo  ai  traeva 
della  BMMiela  cooiaU  d^m/huM  greeai  d*aigaalD 
de*qaali  gran  quantità  si  portava  nelle  diverse  patti 
specialmeote  io  Napoli  e  in  Cipro,  ed  ealravaae  nella 
libbra  di  Mapali  da  99  a  ooato,  a  nel  naaraUa  di 

Cipri  da  69  a  cuotu.  ^ 

CLXJLIX.  La  Siailia  in  qaeal'epoea  non  aalo  ae- 
guilava ,  flM  vieppiè  aMaoamaiiBa?»  ad  essere  la  mag- 
gior sede  del  nostro  commercio,  il  quale  colà  stabi- 
liloal  dorevolaiaDta  eoi  Noraanai,  creeeinlo  eogH 
Svevi,  dopo  i  Vespri  eovdaeavaai  a  OMiraf  iglloea  pre- 
speri là.  I  genoveai  fiu  da  qosiido  regnava  in  Sicilia 
eaaa  di  Svavia  aegiiilaado  eoa  Mgglar  aalMo  le 
parti  ghibelline  erano  di  singolari  privilegi  e  di  più 
cordiaU  accoglieo:^  onorati  dai  Stciliani.  Oltre  le 

•  Piattn  4iMt  ienatare  ai  Bilami  Pnilaai  air.  M. 
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cose  già  dette,  trovo  che  segretario  della  città  dt 
Merm  mI  idèa  «rt  Oberli»  PaiUiMMiiei  (•■oveM* 
e  Niccolino  Spinola  ammiraglio  di  tiilta  Sicilia  ;  nella 
bella  e  dolta  istoria  dei  Vespri  scritta  dai  sig.  Mi- 
dM»  Amm  pMtsi  «goaloMiile  ftders  osa  qwaUlà 

di  genovesi  che  venia  in  ogni  più  particolare  modo 
prifUegiata  eoo  feudi,  con  possessi  e  con  vantaggi 
BSMtf siali  in  talUi  lettola.  Il  Usa.  di  Già.  Bstta 
cala  segna  all'anno  1272  un  Pietro  de* Mari  insignito 
dell' olficio  di  Forloiano  ia  InUa  Sictiia,  Sappiaoio 
eaaM  Beaadstte  Zaaearia  nel  aegoalo  de*  ?as|iri  par* 
ticolarmenle  si  adoperasse  col  re  Pietro  di  Àragsna, 
a  a  lui  si  Itasisriase  par  eoacerlar  seco  la  spadisiaBa 
mmàMO  Gallo  d*  Anglò  ;  leggo  nei  tam  seeaado  dei  di* 
scorsi  intorno  alla  Sicilia  di  Rosario  Gregorio  essere 
•  aUla  taau  l'aiBieiaia  ka  la  oiUà  di  Massiaa  a  il  eo* 
arane  di  Geaota  che  qoaado  era  quella  aepranente 
combaitiiia  da  Carlo  d' Angiò  nel  1282,  un  Lanfranco 
GaanaM  faneveae,  pmr  te  siafg<ars  aef  oniMa  amiiaaia 
che  Mi  era  serbata  tra  t  genovesi  e  quei  di  Messim^  sr 
ofiisrì  egli  stesso  di  navigare  in  Costantinopoli  ed  im* 
piarara  aleaa  seeesrss  dal  Falaaiafa:  ad  no  faao- 
vese  corse  da  Trapani  ad  avvisare  l'assediata  città 
abe  già  Pietro  d*  Aragona  era  fittalo  in  Sicilia.  £d 
è  qai  da  sogginagersi  elM  atvegasehè  oinqae  gslaa 
di  genovesi  fossero  mandale  dal  laro  comune  in  rin- 
ìmuo  ai  re  Cario»  para  esse  deairamente  si  taiiaero 
dieeetla  a  4S  «aaafaei  eli'erano  alefailili  la  Mseeiaa, 

armati  ancor  essi,  gagliardamente  per  piò  tempo  di* 
lissara  faelia  ciuà  aaairo  i  feroci  e  aspri  assalii  de- 
fli  aofialai.  Per  la  quel  enea  fareoa  alla  aastrs  aa* 
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che  il  re  Giacomo  volendo  stabilire  i  mercalaDli  ca« 
Ulaai  io  SìMUa  •  ttodiaadoii  in  QgiM  bmhIo  di  prif  ile« 
giarli  iMe  flMgHo  Mppe  ÌmIo  dbe  otJlaagJ^  vi  fu»* 
sero  iraiuU  ai&a  maaiera  dei  geoo?esi.  Il  cuoUaslo 
daUa  pwU  gwiii  •  driteUiM  im  Gewva  te  priM 
delle  quali  seguitavano  gli  angioini,  •  le  seconde  i 
nieiliani  non  portò  grave  danno  al  ooatro  ffnmnitrcin, 
fanperonehè  il  soramn  si  nttaBM  mmfr%  n  gninli»  • 

ir  è  prova  Taver  rigeltale  le  larghe  uAsrte  di  Carlo 
d*A9giò  li  nel  i295.  Senonobò  pnr  opera  dal  puntr 
«et  Boaifaeio  VUI  d»  avw  mmm  dhnoHin  aÉUn 

casa  d'Aragona,  questa  obbligata  a  contentarsi  della 
Sardegna  iovaoa  della  Sicilia,  diviai  i  Duri*  dagli 
Spinola,  lanainU  la  aaonwinien  enaUo  di* Gasavi,  al 
dovè  abbandonare  ramici;LÌa  siciliana  la  qnale  non  fu 
■uii  più  per  Tavveoifie  enak  eaide9  e  leMee  Mn'em 
liete  Uno  allora,  giaeehè  gli  aragoMei  vaiinti  aleUlmente 
eignori  di  Sicilia  presero  a  danno  del  nostro  a  piaalervi 
il  oewMfeiode'  calaleM»  di  geiaeeiiè  Mi  wi  leeUaM» 

in  quella  condizione  obe  ei  ere  toccata  in  Sardegna 
appena  cbe  li  stessi  aragonesi  vi  aveaeo  presa  dimora, 
GLX2JL.  <kNne  già  aeriaat  (veL  4  peg.  97)la|ieee 
che  la  repubblica  stipulava  col  re  dì  Napoli  addi  2 
giugno  del  i3(M),  ci  toglieva  di  poter  acoeltare  le 
lerghe  elbrte  ehe  per  mmm  de*  cmì  awdieeelelofl 
facevaci  il  re  di  Sicilia  Federigo.  Queste  che  già 
allegai  per  diateao»  ci  moetraoo  le  afl^pliaiiiae  atee 
ilMl,  i  eingolari  privilegi,  rilUndUla  giwiedialeM 

consolare  con  mero,  e  misto  impero,  le  francbigge» 

le  iaunonitàt  le  duna  aloni  cbe  aenxa  fine  ci  ei  eeif 
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bitauo  e  che  noi  per  la  prefala  pace  oon  poleauno 
MMlUre.  Il  Hit.  di  6io.  Btita  Gieala  tU  anno  di 
1554  scrive  che  Niccolò  Doria,Oggero  Vizoli,  e  Nic- 
colò Speciale  erano  maodati  dal  re  Federigo .  di  Si- 
eitla  per  iispetrare  dal  aamno  pentefae  la  paee  eoa 

suprema  autorità  ,  ma  nulla  si  oUencva  per  essi.  Nola 
eaiaodio  cbe  nei  1326  Fraoccaco  Lomellino  giereante 
«vea  dal  re  Merigfi  di  Siellia  prtvlle|»a  di  nelle 
francliigge  colà. 

A  Teler  farai  gioaia  idea  di  cpaele  eeniiiieffeio  ei 
fvecoglieaae  te  qoeiriasla  di  queall  tempi  heetcrt  di 
leggere  il  capitolo  %i  della  pratica  della  mercatura 
dei  PegeliiUi;  io'  per  dar  flae  al  preasole  ne  tranè 
le  noiisìe  plb  laporienU  e  qoelie  the  poaaono  afero 
maggior  relazione  eoo  noi. 

In  Meaeina  ei  aveaoe  doe  oanlari  Tono  aMggiere 

dell'altro,  per  cantaro  ruotoli  10;  al  cantaro  sottile 
ai  vendeva  ogni  nuarcanaia  salvo  carne,  formaggiOt 
6  Ogni  graaein  ohe  el  nmdevooo  a  eaolaro  greaao.  Il 
cantaro  di  Messina  sottile  era  tu\t*uno  col  cantaro 
di  Paleroio,  e  di  iuUo  il  reato  della  Sicilta»  e  il  detto 
cantaro  aottile  ere  di  libbre  960  In  Heaeioa.  Il  vioo 
vi  si  vendeva  a  salme,  Toro  io  verghe  e  in  buglione 
e  ooee  di  iibiire  ehè  tari  50  erano  enee  eoa  di  Meo» 
eloa  ;  argento  e  maiviM  ;  grani  ed  ogni  altra  biada  e 
aalme»  e  la  salma  di  Messina  era  maggiore  di  quella 
generale  delle  piagge  di  Sicilia  il  90  per  iM. 

In  Sicilia  battevasi  moneta  d*oro,  d'argento  c  mo- 
neta-piccola; la  prima  si  appellava  piereaii  da  Pietro 
re  d* Aragona  che  dopo  il  litio  de'Yeapn  tenne  r 
sola;  0  raonesi  d^oro,  ed  erano  di  lega  di  carelli  M 
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d*oro  fine  per  oncia  ed  entravane  6  in  una  oncia  a 
peso.  La  moiieU  d'argeolo  si  ciiiaiiia?a  pure  pi$réaU 
ù  fkamui  4'ar§mii0  ed  «ni  di  l«sa  di  Mee  M  •  altr* 

lini  17  d'argento  Gne  per  libbra,  ed  enlravaoe  p0r 
libbra  di  Mmùm  96  a  ooaiO}  sicohè  Uri  48  ae  ta- 
alfa  ad  iirart  per  Ubbia  a  ragiM  ^  1^  8  « 
i  peso  per  Tono;  e  la  zecca  di  Messina  dava  d  ar* 
laalo  Aaa  lari  S7  a  (raai  4  dai  mareliiav  a  ae  i'ai^ 
f«Ho  ara  maao  di  laga  aba  Im  pagata  a  ragittt 
dal  fioo  secondo  era  di  lega. 

La  MNiala  pifoola  ara  laasta  di  aMBi'  anola  d*aii^ 
gaalo  Aaa  pir  libbra  ad  aslffVfiM  in  wa  lilibro  aahB 
40  di  danari  falli  a  conio  e  speodefasi  soldi  i  e  da- 
aari  é  dai  datti  piaaiali  par  m  gmm  a  II  io  puk 
TaleTano  on  raonese  di  argento,  e  li  %  raoneai  rala* 
?ano  un  tari  e  li  30  tari  valeraao  un'oncia. 

Talli  i  pagaìaaali  cba  ai  ftoataw  ia  ìinaiaa  di 
mercanzia  che  si  comprasse  o  yendesse  s'intendeva 
a  oaaa  eorraaii  di  Masaiaa,  (HO  ramasi  d'argaala  siaBo 
4  graaa  araao  oaaa  oaa  aorasala  di  Maaaiaa,  p«r 
tulle  le  altre  terre  di  Sicilia  60  raonesi  interi  bea* 
▼aoo  aQ'aaaia  a  pagaaiaaio  di  aiafaaaaia. 

n  eaalara  adllila  di  Maasina  iMaa  la  OaiMMi  Hb- 
bre  Il  maioo  d'argento  once  3»  danari  2.  Vs» 
aataaa  eaaio  di  graaa  alia  iniaara  fMwala  di  Siaiiia 
tornavano  in  Geaora  mina  5150. 

£  valendo  in  Genova  il  fioriao  d'oro  soldi  ^  di 
fMMifial  piaaoii  aana  im  Geaofa  ai  Milata  a  paga-^ 

nento  di  mercanzia,  e  valendo  in  Sicilia  tanti  tari 
di  ragooesi  d'argento  il  iìorina  d'oro,  vaaivaa  vaiare 
Poaoia  di  éO  ragooasi  d'argeaio  a  daaari  per  daaari 

tante  lire  di  geoovini  piccoli  come  qui  appresso; 
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CAPITOLO  DBCIMO. 

Coiiiiuercio  con  Napoli,  la  Romagna,  la  Toscana ,  il  Aloaferralo, 
la  LonMréia»  la  YeMcia»  il  PimoH»  #  la  Savaia* 

.CLXXXL  il  biMigvo  ébe  im  qoesti  :enDpi  tfeMMi  gli 
angioini  degli  ajuti  genovesi  a  ri:>labilire  it  proprio 
doflMBio  im  Sieilto,  fiioot  cIm  Ulto  iMtaiaara  per  par* 
suadere  la  repubblica  a  cooeorrer  seco  loro  io  tale 
impresa.  11  partito  guelfo  de*Fiesclii  e  Grimaldi  si 
aooiressanuM»  im  opA  gnisa  e  a  qoeUo  catéiMNii»  im- 

mmità,  e  feudi  consentivano»  se  non  die  il  governo 
ebesi  reggeva  da' gliibeUioi  rifugia  quelle  alleaiue  ia 
prima  per  dit ersitii  ed  odio  di  ftitUme ,  poscia  perehè 
sentiva  die  dove  la  Sicilia  fosse  ricaduta  in  loro  po« 
lestà,  il  eoosmereio  ai rebbe  evalo  danno  dal  goiefoe 
asaeliito.  Disegno  era  de^ghilieHBi  geaoresi  tentaroogai 
sforzo  ai&ochè  quell'isola  geoerosa  e  doviaiosissima  reg- 
fsieeei  di  per  sb  ordImiU  a  repobbliea  ae  ma  che 
per  le  arti  papali ,  e  le  insidie  aragonesi  non  venne 
lor  fatto.  lolaiito  frequenti  convenzioni ,  ed  oilerie  Cs- 
ceaosi  da  quei  re.  U  Mas.  di  Gio.  Balta  Goala  reea 
che  airanno  di  1^74  Guido  Spinola ,  Bubilano  Doria, 
Lanfranco  Pigaataro  e  Giovaoni  di  Ugolino  iratiavaao 
di  pace  con  re  Carlo,  che  addì  iO  mariv  itSS  Ila* 
•melle  O^bergero  si  abboccava  con  lui  per  la  resliiu- 
nione  del  luogo  di  Eoccabrana  per  OMiao  de*  Grimaldi 
oanrpalo  alla  repobbitca,  che  correndo  il  1284  le 
stesso  re  Carlo  concedeva  al  capitano  Oberlo  Spinola 
l'eslraaione  io  perpeioo  di  salme  SlOO  di  grano  libere 
d*ogol  dazio  dal  regno  di  Sicilia.  Tutte  queste  trai* 
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talive  e  coDcessionl  dod  gli  ottene?ano  però  il  ùiie 
émààÈnAù  atti  oha  iMgUo  iBfaammduii  maadAva 
im  GMOva»  ooiM  Mriiii»  mm  gole—e  legasione  eoo 
larghissime  i^fiBarle  le  quali  ho  pubblicale  nel  teslo  ori- 
gteak  ^  IM  4i  «Di  imfom  MiiiaafaM  U  riportar 
qoi  la  sostanta  per  dimoairare  dal  leooro  di  eaao  in 
^oaota  aiioia  ieneaae  il  re  gUajuU»  el^aUeaoaa  della 
npiibblioi: 

i«  11  comune  di  Genova  lo  ajulerebbe  a  ricuperar  rì- 
sola di  Sicilia  •  mftnionAnHftA/i  DorB  ìo  nnaiiìaait  lUla 

eoitaa  di  ftoTMiaa ,  e  del  rogM  di  qua  dal  Foro. 

2.  Il  re  con  quello  di  Francia  richiederebbero  con- 
fiooloMoalo  i  piaaoi  od  il  giodioo  di  Arboroadolla 
fooliteaiooo  dol  ooalollo  di  Goalro  ta  Saidegna,  al* 
Irimeoti  espellerebbe  il  primo  i  piaaui  dalla  sua 
lorm  Boolre  il  oooto  d'Arloie  o  il  forfaofo  d'Or- 
ieaos  al  oonUmìO  odoperali  por  ollooero  dal  re  di 
Francia  ch'egli  pure  li  eacciasao  da' suoi  Stati. 

3.  8o  i  pitaol  ai  rifiotaaMfO,  il  ro  daroUio  i^olo  di 
600  cavalli  e  mille  pedooì,  cioè  500  balestrieri  e 
500  laueiori  a  ano  apeae,  iinchò  i  genovesi  i'avea- 
oovo  rioapvato  oollo  tao  ponioooM  o  oiliao.  1  datti 
ajuti  starebbero  finché  a'genovesi  piacesse,  però  li 
darebbe  eootofliporaooaaieote  alla  apodixiooo  cootro 
lo  Moilto* 

4.  1  predelti  re  si  adoprerebbero  presso  il  sommo 
ponUtioo  aifiocliè  <Mmeodeaso  al  eomuno  o  popolo 
di  Oooofo  ogni  dMUo  oko  lo  kUmm  poMiodo  nel 
detto  castello  e  sue  pertinenze. 

5»  Fiocbè  000  toaao  riooparala  i'iaolo  di  SicAlio  idoe 
«  Voi.  ^,  pag.  leo, 
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re  difihbtwi  il  eoMte  e  popolo  di  Gaoofi  MH 

mila  lire  di  frumento  alla  niìsora  di  Genova  col 
preuo  di  mUIì  6  di  genuioi  per  agni  miiui,  il  qua! 
fruoMlo  ai  Offfefcho  iwMilidlowto»  •  già  oi  tu 
ordinato  nella  terra  del  re  di  Francia,  oella  coo- 
IM  di  Pro? eiiM  o  FMiMMlueri. 
C.  Il  re  di  SieiUo  MfoerMe  al  ooomm  e  popolo  ge- 
novese per  liberarsi  da' debili  200  mila  lire  di  pio- 
ooli  CoiMM  ìm  temi  frem  log— ti  d'arjwln  eUa 
oifiooe  di  oo  tofooM  d*  urgole  per  ogai  dooJad 
toroesi  piccoli;  dei  quali  daxeiibe  subilo  la  loelii,  e 
ftm  doo  OHi  delie  piOMdo  eoMOBoioM  l'eltfeeHikt 
oolla  condiskiee  ehe  m  il  dette  re  deetro  il  pre^ 
atifril'*^  termine  dei  dutt  afioi  non  ia  pefieae»  re- 
eloMO  deeeiala  ìm  fkmB  piepflelà  del  eeOMML  Tel 
motoo  dovreHbe  dalla  repubblica  rcstitoirst  dopo 
^leUro  anni  in  taoie  rete  di  20  mila  lire  per  ogoi 
'  OMO  eieè  eolie  epeelo  di  tO  nm  é^fù  i  dilli  4 
anni. 

3.  Dopo  cbe  ai  ioaae  per  il  re  Cerio  ricapmle  le  Si- 
eUii  i  geoeviii  yeliehhoie  de  em,  dblle  Foglia» 

e  da  tulio  quel  regno  avere,  estrarre,  comprare, 
riooYefo  ia  eeeo  ed  io  perpelao  libere  d'e(M 
deeiOt  ed  aggreeke  MD  orile  eelMO  di  freOMOlo, 

ed  altre  300  mila  coi  solo.diritto  di  3  tareui  d*oro 
per  aeliee» 

ft.  le  Cerio  e  I  tool  oMoll  noe  aelteeeUbem  ie^M»- 

siziooe,  e  uua  farebbero  frode  per  cui  i  genovesi 
MD  poloiiiro  eieee  il  peUeite  ireaeolo  el  pfoue 
TOMlOf  e  le  eeml  e  gioito  preiM. 

9.  Gli  uomioi  di  Geuova  sarebbero  ael^i  io  peraoea. 
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e  mHlm  eete  in  tolto  il  regno  di  Sicilia ,  ed  in  ogni 
terra  che  ba  »  o  potrebbe  «vere  io  stesso  re;  li  diieii- 
^ivebto,  «d  aBeiemreUie  tMi  •  MmfragiiMo  mre« 

e  in  lerra,  per  sè ,  e  successori  suol,  malgrado  la 
cosUtoziuoe,  e  coneuetoduie  dei  regno  per  cai  ù 
ékfmm9i  ohe  le  «Me  MMfragate  dopo  Ire  giorsl 

andassero  a  proGllo  del  ^co. 
AH.  1  fliereaoU  geoovesi  ebo  eodasaero  da  Geoofa  e 
wm  dMraUo  tei  Regw  tm  oMfoostie^  e  ooee  loro 
godessero  d*  immunità  e  libertà  nelle  dogane^^nei 
•fMMioeU,  mk  altro  pagawefo  oiM  ooo  mshiflm^  per 
ogni  Mreaote  da  darei  ai  dogaaieri  di  quel  laogo 
do?e  acaricasftero  le  mercaoKìei  o  parte  di  esse, 
MB  peteeeeto  enire  obiriigati  o  searieera  piè  io 
un  luogo  che  neH' altro,  uè  a  pagare  più  Tolte 
la  ateeeo  schifalo  ma  bastasse  i*  aferlo  oaa.  Tolta 
pegaio  eolia  fede  dotta  poiiaea  di  pagaaMoto  dei 

primi  doganieri, 
il.  Se  por  occaaioDe  della  presente  lega  i  beni  dei 
oitiadiol  di  Geoof a  ohe  el  Uofaoo  ooH'  isola  di 

Sicilia,  io  Majorca,  o  Catalogna  venissero  occupati 
dai  oemiei  di  esso  Ile ,  egli  o  i  medesimi  l>eoi  o 
H  loro  talom  sarebbe  tooolo  a  reatitoiro  oosebb 
il  comune  si  obbligasse  ad  avvertirne  in  tempo  i 
proprielarf  »  e  rieUamarii  \  ebe  se  aensa  giosla  oaosa 
QOD  volessero  ritornare,  egli  a  oolla  detvetbo  ob- 

Mfgarsi. 

M;  I  danni  dati  a*  genovesi  aaeora  in  tempo  del 
Carlo  d>AAgfò,  fra  tre  smsI  dalla  riooperasione 

deir  Isola  rifarebbe  il  secondo. 

».  Avrebbero  igoMfeal  in  Intlo  il  regno  toott'orano 
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•tilt  toltli  di  hfiMt  oiMiU»  6  iillMl,  logge*  «A* 

fi/j  e  fraacbigie.  I  consoli ,  o  reggitori  esercitas* 

-    mmOA  peA  V  mmnkim  Mtat  imIiìmì  iiImìiiIi 

si  facesse  coi  regio  intervento. 
A4.  ID  ogai  MM  di  MliUtà  dallA  parU  daà  te*  la 
Chiesa,  il  re  dB  Ffaneia ,  e  qael  d*  Mlenagna ,  C» 
aero  eccettuati,  senoochè  fo&sie  rìaaoeM  ogni  ec- 
seriose  iraUaadtiii  mU'  istemae  dei  fasefiei  driia 
•itfuperetloiie  del  castello  di  eaairo,  deUe  gaerra 
pisana^  delle  pertinenze,  e  saiioe  dei |iriiDo ,  noo- 
elè  per  UàJUk  eafr  oIm  rigiaidmt  alto  ngieBi  dw 
aveva  il  comune  di  Genova  sopra  il  giudicalo  di 
Cagliari^  por  la  parte  dei  Genovesi  si  {acessero 
pm  le  atasae  eeeeaioM  e  «|Mlle  attn  rif  wéiiii 

a'  principi  coi  quali  fossero  alleali ,  ma  ogni  ec* 
cezione  .cadesse  aeir  interesao  del  re,  per  tatto 
eiò  eiM  apellasee  alla  rie»peratieaa  della  SieiMs 

IS.  Secondo  1'  intenzione  del  re  sarebbe  ebe  la  pre- 

aeate  spediaoae  ia  SieiUa^  ai  eShttnasae  dal  eo* 
Mia  di  Geaofa  priMipafaBeBla  la  eMsidio  dalla 

terra  santa,  concorrendo  in  questo  coi  voti  la  5. 
Madre  Ctdaaa»  a  Taialo  del  f«di  Ffaaeia  adallrt 
fedeli  erieliaiBi  eoi  Sae  di  rieaperar  V  iaoia,  ciok 
li  paUimoAìo  di  esso  re,  se  terra  suola  ooo  potesse 
rleaparaiai. 

iC»  Il  n  per  ainere  dfee  portaTa  al  eoBwiae  e  popola 

di  Genova,  per  onore,  lavoro  e  buoa  slato  di  esso 
aarebba  proato  a  riawttaia  aUa  iiuvonilàf  a  aia* 
golari  peraoae  di  Sicilia  ogai  colpa  ed  offesa  che 

al  padre  e  a  ioi  avessero  recalo»  a  di  ciò  darne 
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liootlà  allf»  8te80O  eomaoe  perehè  fra  cerio  tempo 
toroasBero  io  fede  e  divozione  dì  lui. 
i7*  Il  re  pfooorerobiM  che  ttovaani  Marebeae  di 
Mooferrato  fosse  amico  del  comune  e  popolo  di 
Goaof 4 ,  uè  faceaae  ooo  consiglio  o  io  fatto  che  il 
dallo  eawMa  e  popolo  perdcaaofo  Baal  «Iomo  dei 
loro  possessi,  dirilti,  onori,  e  stali,  se  controve- 
niaae,  ii  re  ataiaierebbe  i  geiio?eai  ooolro  lo  aieaao 

18.  Nella  presente  armata  il  re  dovrebbe  avere  da 
GeMnre  M  galee  MMle,  e  pih  aeeeado  ebe  pia- 
earebbe  al  eoimmet  I  eovpi  delle  galee,  e  le  elire 
cose  necessarie  auderebbero  a  spese  dei  re.  L'am- 
«ifaglio,  i  ODMiti»  1  Moehieri»  delle  ileaae galee 
sarebbero  genovesi,  aia  eletti  dal  re;  tutta  la  spe- 
dizione si  farebbe  a  sue  spese,  ed  ogni  qual  Tolta 
il  ce— M  e  popelo  di  Cenavi  ajotawa  il  fe,  o  i 

sooi  eredi  sarebbe  sempre  a  spese  di  essi. 

19.  Il  re,  0  sooi  eredi  nnUa  eeoeU^ebbero  dai  luogo 
di  Corvo  fino  a  Menaan  per  800  migUn  dantfo 

terra  di  ciò  che  tengono  in  feudo  dui  comune,  o 
seno  del  distraila  di  Genova,  ii  primo  rilaacerebbe 
^MinasMle  e  eanm  iMlnslin  e  tnltt  f  ganofesi  in 

terre  che  giustamente  possedono  in  Sicilia. 
SOL  Non  ferrebbie  fatto  aioon  difieto  per  coi  i  già* 
novesi  non  petessero  eelvnrie  foliof agile  da  tnttn 

la  terra  di  esso  re,  anzi  si  adoprerebbe  allo  stesso 
line  per  le  terre  della  Gbiesa»  e  d'eccordo  eoo 
il  nenie  d*  Ariele  o  II  foaearo  d'Orleans  perabè 

ì  genovesi  otteoessero  allrettaoto  nelle  terre  del  re 
di  Francie. 
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a.  DorAAte  li  mieU  CMCthlM  gMmiji  UiMII  eilm 

che  la  facessero  a  Genova,  bm  permellerebbe  al 
portassero  ?ellovaglie  a  fiaa,  o  a  Cafliari;  si  ade- 
prarsbbe  afltechè  ciò  pm  ai  iiassas  4alls  Ism 
della  chiesa  c  da  quelle  del  re  di  Francia  iosiema 
ai  predelU  coaia  d' Artoia  e  veacofa  d*  Orioaaa, 
diflUaU  la  gierra  praMhrebba  i  piaaai  »  •  m  Mltar- 
rebbe  le  persone  e  le  mercanzie. 
SS.  Procurerebbe  cbe  coU'aaiorilà  delia  ehiM  « 
pofMiasae  ire  le  ditta  eUeae  #  il  eemeee  il  ea* 
stello  di  Amelie  e  Sarbazaoe,  e  tulio  ciò  dia  la 
elesae  chieae  et  et  e  el  di  qfià  del  iMie  Magte*  e 
il  comune  di  Genova  possedeva  ai  di  Ik  dell*  acqua 
dello  stesso  fiuaie*  £  ae  eoe  baaleaae,  il  Ceaoaa 
ritadefebbe  il  preeiew 
%o.  Si  adoprerebbe  acciocché  il  marchese  di  Mon- 
ferrato iaaniasafi  iibeso  al  eoMee  1'  eaereiiio  de* 
aooi  diriltf  sopra  i  eeslalii  eto  peseiede,  ek  ee* 
eilasse  j^elese  a  carico  di  esso  comune. 
Oeeite  k  la  aonase  delle  eeMiie  eoDieiBieBi  eÉe  il 
eeoondo  Carlo  d' Aegib  pteiwifa  ei  geoefesi  leddove 
r  avessero  soccorso  neir  impresa  di  Sioiiiaj  ma  noi 
vedeoNse  che  porleie  le  pfopesliiime  li  eeesiflis 
venne  rìgettala.  Noe  però  si  wmnì  f  aelmo  del  rs 
il  quale  riairetlosi  col  pontefice  Bonifacio  Vili,  studiò 
egei  meno  ae  IM  di  ireeeioere  1  Gtoevesl  e  qeaUa 
spedizione  che  tanto  bramava ,  di  ottenerli  almeei 
Metreli.  ietaolo  il  partito  CìriieUo  eh*  egli  infiam- 
■e?e  ftMe  aoo  aldo  Ui  Frofeeee  e  di  là  iriholeve 
con  moleste  scorrerie  il  coininercio.  AdJ\  J7  settem- 
bre del  tì96  tu  doopo  alla  repobblice  aerivergli  lei- 
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IM  Mlle  fiAli  ti  rlAhiMta  m  W  afllMbè  treange 

i  ribelli  genovesi  clic  appiattatisi  in  PFuveiua  e  spe- 
tiikiMU  Bésieri  GrimiUi  #  Mualaao  DenMriBi  «r- 
MTiM  ift  NisM  legni  io  corso  eofilrv  di  Genova. 
Òi  veooQ  fioaloieote  a  conchiuder  la  pace»  la  quale 
fteMe  laoHirvaU  fiooU  i  mUimi  aoggiaoMute  a  ai- 

nistra  fortuna  fu  duopo  a*  Genovesi  accomodarsi  in 
qualche  modo  eoo  Napoli.  U  ottovo  IraUato  aafaiva 
éMi  9  Baggio  dal  iSOt,  quello  «ha  rignardavu  in 
esso  singolarmente  il  nostro  commercio  si  era: 
i.  Ckò  i  fanuvaai  pu&aaaaro  al  di  qnà,  a  dà  là  dal 
Faro  ad  aneba  in  Piotenaa  aaUnnm  irnaiento,  ano 
ed  altre  veitovagUe,  aeoxa  pagameoto  di  diriUi 
nlun  il  caninala 
S.  RicoperataBÌ  la  Sicilia  dal  re  si  coneedesae  loro 
r  acquisto  e  V  estrazione  senza  alcun  dazio  d*  o- 
anila  dai  panli  di  Png Un  a  fiieilin  di  dleoiaila 
salme  di  giano  ulia  ragione  della  salma  generale 

Ubartt  n  fMilk  di  UM^inatafia,  nagaaiafn*  di  an- 
data, dimora  e  ritorno,  delle  persone  e  delle  cose, 
par  aani  a  par  nauCragiù»  in  iuUa  le  ierm  di  Carlo 
n<  nniandto  in  HaUla. 

Il  Mss.  di  Giobatla  Cicala  reca  che  il  1503  andavano 
awiMwniatnri  n  Carlo  li  par  lagnarai  di  danni  inooniraii 
MMÌé  di  Andraa  di  BarloloHian  Dollare  e  Barnaiib 
Spinola;  addi  io  settembre  1305  nota  che  Carlo  II 
nnneadava  loggia  n  inndnan  in  Napoli  al  fenovaai  par 
«an  loro,  dna  anni  dopo  aarivn  dia  anofa  eonva»- 
aioni  ai  facevano  collo  stesso  re  dagli  ambasciatori 
fwwfaai  Bdnarda  Spinola  •  Usvanlind  di  UvaoU» 
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dbuora.  lofaa  la  ailtli  aoilni  «Bdat a  aal  ISift  ia  paMà 

degli  angioini  e  vi  rimaneTa  fino  al  1557,  eh'  è  spazio 
di  tempo  il  piìi  fatale  e  MOfaiooso  eii  ai^liia  a?alo  la 
lepobUioa.  Trovo  oha  U  M  rnmmktm  dal  1M7  m 

console  in  Napoli  Bonifacio  Lcrcari  e  in  un  alto  del 
IS  oiittbra  dello  aleaao  aoao  ti  Maiìaa  la  loff^ 
dal  mwumn  di  Gaiava  fai  NapaU. 

Secondo  la  pratica  della  mercatura  del  PegoloUi 
aaolo  aalM  di  fraao  di  Maafradaaia  di  Miglia  lar» 
na?ano  io  Genova  «laa  fM;  mm  «rifilala  #  alla  a 
di  formaggio  di  fiarleita  eh'  era  caotara  6  dì  Puglia 
Attaa  la  Gaaova  aaalani  10  a  Vat  di 
grano  di  Puglia  erano  in  Genova  mina  228;  un  mi- 
gliaio d'  olio  di  Puglia  facea  in  Genova  barili  è  di 
olio,  •  agni  barila  d*  olio  aia  io  Gasava  m  oaaUao 

d'olio  a  peso;  un  cantaro  di  Barletta  tornava  in  Ge- 
nova iiiibre  280;  a  eoai  pure  on  eaiilara  di  Napoli. 
Giiiyiio  Sé  di  vlao  gtoao  alla  allora  di  NapaH  ii* 
cevano  in  Genova  mezzairuole  4  e  %;  salme  di 
grano  iOO  alla  oaiiora  di  Napoli  coaie  io  Foglia  fa* 
oaaoo  Brina  tM  di  Gaoova;  libbra  «n  d'argeoto  la 
Genova  era  in  Napoli  once  ile  tareoi  24.  La  butte 
dal  vino  di  Napoli  di  OMoa  oorrupoodova  lo  Gaffa 
a  OMlrl  50,  e  alla  atasn  ^pMuHHb  alla  Taoa. 

Negli  atti  notarili  sono  registrati  i  seguenti  cambj 
di  Geoo^  000  NàpoUi  addk  i8  oovaariwo  dal  iSM 
oncia  40  di  carlini  bosigliati  da  pagarri  o  ooo  pa* 
gali  in  Napoli  si  devono  pagare  in  Geoova  lire  6  di 
Gaoova  par  ogoi  aoaia  oiio  pagata;  ogoiooala  a  qooHa 
oorreoie  di  Mersina  e  ecilà  non  pagata  si  valota  lire 
4  di  Geoova  i  addì  14  ottobre  dal         on'  ooeia  da 
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pagarsi  in  Napoli  si  valuta  gigliati  60  di  argento  di 
baoDO  #  gìoslo  peto  e  nel  caso  die  bob  ime  pagata 
ai  nlBla  lire  7  dt  Gesofa. 

GLXXXII.  li  coiDmercio  di  Sicilia  e  di  Napoli  si 
eateadefi  e  Aoriv»  boom  Beli'  epooa  aBteoadeBte  .ari 
▼arii  paesi  di  Romagna  e  di  Toscana;  il  partito  guelfo 
r  a?f alorava  coiài  specialmenle  Bella  priiaa»  mofA 
gli  aatpici  pooliiBBlli  ellegai  le  aaaBiiaBi  aoeordalB 
dai  papi  Gregorio  IX,  Innocenzo  IV  ed  Alessandro 
IV  al  geBoveaì,  U  qBale  bIUoio  Bei  1255  dkbiareTB 
ftm  Bel  ragno  di  fliellla  appartoBeBle  al  gim  #  allé 
proprietà  della  santa  Sede,  nel  ducato  di  Spoleto  e 
della  Mafea  BBeoBUaBBt  Bel  palriBMMiie  di  8.  Pietre 
ìb  Toaeana,  e  Ib  iBtle  le  altre  terre  della  oUeaa 
romana,  i  genovesi  fossero  io  avvenire  liberi  ed  iai^ 
BMBii  dai  daaii,  dalie  eaaaioBi,  e  colleito»  dai  fier 
daggi  e  da  tatti  gli  aggravii.  Abbiamo  veduto  come 
nelle  ofierle  che  Carb  1  d' Aiigiò  faceva  alla  jrepiib* 
bUea,  egli  proaaetleaae  di  adopererai  alBaalit  i  geoo* 
vesi  potessero  estrarre  da  tutte  le  terre  della  chiesa 
^iieiie  vettovaglie  che  Bi^gUo  piaceaaero  loroi  e  eiii 
«ra  taeitaMBte  aoeordato  eoi  pootclee  toBifaeio  Tllf 
per.  di  cui  opera  ai  facevano  specialmeote  quelle  of- 
iarte»  iBoitre  bob  pvò  doUtarai  di  bb  greBde  irafieo 

10  tutto  quel  tempo  in  cui  il  dominio  genovese  si 
dava  Del  ioi8  al  pontefice  Giovanni  XXll  quantanqoe 

11  re  Roberto  eoi  qoele  dovea  teBerlo,  lotto  per  aè 
r  usurpasse.  Riferii  i  trattati  con  Ancona  del  1208  e 
iftSO,  aieobè  ai  poò  ragioBovoloieBte  dedurre  ebe  quel 
ooflaanrelo  ooBtlBBaeae  tuttavia  negli  obbI  aBoeaaalvl. 

GLXXXill.  Ma  in  Toscana  metteva  più  profonde 
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nulìoi,  li  rofiM  di  Piea  «OMMiIft  alla  ìMaria 

stringevi  i  popoli  toscani  maggiormente  colla  repub- 
blica genovese,  Fireoze  specialiiieoie  cbe  pimémifè 
•d  iihuitnim  naftlfaltim  afta  dmpo  di  aai 
Otttà  marittima  che  le  sue  industrie  trasportasse  al 
iuori.  La  ooavfiafinnt  ebe  ì  fioraaliat  •  i  IiiiìoMiì 
éapa  la  diilrtla  dalla  Malaria  alipalafaaa  aai  geoa» 
les'ìy  e  a  cui  si  accosta%aao  Prato,  PUtoja  SaauBÀ- 
•èaU,  Culla,  Voltami  a  Siaaa  ai  diaMiam  aaaM  b 
eiità  toseaoe  desiderassero  (ioogiuogersi  ooo  ooi,  a 
formare  uo  tutto  cbe  le  aosleoeaae  aeik  {lar&ioalaia 
lora  liiiartà  a  iadipaadaaia.  Far  quella  aaamaaitai 
sì  confermavano  i  trattati  che  già  esistevano  fra  Ge- 
wvai  Firaa&a,  e  Laoea  a  per  ani  ia  MpaùaUlà  aia 
paltailoaba  ilorcatiai,ai  laadMnt aaviftado da 
oova  ifi  Provenza  ooo  paglierebbero  più  dì  ciò  olM 
pagavaao  i  gaaavaii,  a  aha  dal  padaggio  da  paimi 
io  Portovenara  di  S  daoàrì  per  lira  sopra  ogai  eatt 
oalà  trasportata  per  mare,  sarehbara  ecceUiiAii  la 
laaa»  i  boldroiri,  le  palU.  l'allwM»  a  la  eala  par 

metà,  cioè  questa  invece  di  8  danari  pagherebbe  i. 
Oltreeib  si  dicbiarav a  cbe  i  fioraoiiai  a  i  lacbaai  laro 
aansj  a  fsttari  patrabbera  trasportare  per  la  via  di 
Genova,  dalla  punta  del  Corvo  al  castello  di  MoaacOt 
iibarameola  eaoi'  akao  diritto,  pedaggio,  taloaeo  o 
dsaio  qualunque,  vino  ,  grano,  orco,  segala,  scaa* 
della,  spelta,  aveoa,  miglio,  paoioo,  fagiuoli,  carne, 
cacio,  aiiele,  fichi ,  aod,  aocalle,  OMiidarla,  biglia» 

fave,  ccci ,  ed  altri  legumi;  non  pi>trebbero  però 
scaricarli  ia  alcoo  luogo  cbe  fossa  ooaipreso  aatra  ì 
predetti  taraiNii  se  ooo  par  lAsbardsrgU  da  aa  fogaa 
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air  altro,  ne  condoni  in  Genova  quindi  esportarli 
do?e  Aoo  fosse  por  foriaoa  di  mare,  o  reoalivi  per 
qoabiTOglie  Ibrta  megglere.  SMIoMle,  floo  e  gaem 
finita,  e  fincliè  il  giudicato  Calluritaoo  culle  sue  sa- 
line 000  perveoiase  oel  cUmbìoio  geooveie,  il  eooiiuie 
loertieee  sarebbe  teoolo  a  rieefere  il  eale  da  Ceoeife 
in  quella  quantità  cbe  fosse  necessaria,  desiderando 
il  sale  dei  loogbi  Mrillim  ohe  aooo  dall'  iaela  di 
Sicilia  Terso  occidente  lo  pagherebbe  soldi  é  e  da- 
oari  8  per  ogoi  mina  di  sale  di  Jupa,  Sfixia  e 
dmmrie  ù  qoalle  peni ,  e  eoidi  4  per  ogni  nioe  di 

Provenza;  il  prezzo  si  pagherebbe  nei  40  giorni  cbe 

ferrebbe  nisorato  o  deposto  soiia  spiaggia  di  Ma* 
IfMe  dem  sarebbe  eeerleelo,  o  prssse  porto  pisaoo 

dopoché  cadrebbe  in  potere  dei  tra  comoni,  a  scella 
•eoapre  dei  luefaest,  deiebè  eiooosM  delie  qoaoiilà  fi- 
ehleeli  fifebbere  dieblaiMieoe  ogni  anno  il  owse  di 
marzo.  Qaaoto  alla  misura  si  adoprerel)be  il  qiiartioo 
di  Qeoofe.  Qoeeto  eoodiaiooi  elahiUte  pel  aale  eolia 
elttà  dì  Lucca  s*  intenderebbero  comuni  colla  ciliù 
di  Fireose^  colla  riserva  però  cbe  i  fioreaiioi  polreb» 
bere  rieetere  II  eaio  di  Grossetlo  e  Vollerra  e  dal  primo 

Inogo  farlo  trasportare  per  terra  fìno  a  Firenze,  eoa 
espresso  diriefto  ohe  loro  fosse  addoUo  per  sia  di 
maro. 

Che  Lacca  venisse  riguardala  per  città  affexiooa- 
llseima  ai  Geoofesi  io  Buoiiesiano  i  irallali  eoo  easa 

eoolrattl,  le  sue  generose  esibizioni,  e  più  di  tutto 
eh*  ella  cadde  in  potere  di  un  Gherardiao  Spinola , 
Il  qoele  Hbmllo  dai  TedeseU  rioeeCUodooela  pel 

prezzo  di  74  mila  fiorini  d'  oro  nel  1321). 
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QMBto  a  Fimut  il  rn— rrgio  ék*mm  «nm  cu 

Genova  sì  rileva  spocialoicnte  dai  capitoli  4^  e  4$ 
della  pratica  delb  inerraUira  di  Baldoccì  PagntoUi. 
Quivi  è  detto  d»  1  temiti  di  eeabio  de  Fimie  e 
Genova  e  viceversa  erano  di  l'i»  giorni  ;  che  se  il 
lembio  ti  feaeve  in  GeeoYe  per  Veseiie  «n  w  lene 
di  mmm  e  vieeieieei  ee  ie  Geeere  per  HepeK  e  per 
Puglia  un  nnese,  e  vicevem;  ae  io  Perogia  per 
Mva  dM  eMti  e  TieevetwL  Le  teeeeria  «he  ei  pe» 
gava  del  cambio  qnand'  era  di  fiorini  d*  oro  per  Ge- 
nova f  o  per  AvigBOoe,  o  per  Parigi  ai  prendeva  da 
ebeeeee  deiie  parli  aeldl  %  pieeioli  per  egei  eaaia 
fiorini  d*  oro.  Libbre  ewito  di  Firenie  al  peso  della 
aladera  faceaiio  ia  Genova  iìldire  IM  e  ne  lene, 
eaeM  IO  di  Piram  heeeae  ie  C  tee  ve  hieeeie  31  ; 
mina  i  di  grano  alla  misura  di  Genova  corrispondeva 
te  Pirenae  a  nove  aedieetiari  di  lieje}  libbre  t  di 
aiigettlo  al  peeo  di  Fireeie  lereava  ie  Oeeeva  once 
i%  danari  %2i  caoUro  1  dì  Genova  facea  in  Firenze 
libbre  158  e  se  tertei  il  Mm.  di  Gie.  Balta  Gieela 
alPanno  di  1329  scrive  che  Pìelro  dì  Ugolino  dotto- 
re, Nìooolò  Duraaie,  Pereivaile  UaodUnare  e  Àècofù 
▼eneroeo  veeiveno  depviati  eoe  empliiiiaMi  balia  per 
rivedere  le  convenzioni  eoo  Firenze,  per  le  quali  era 
proibito  ai  fioreeliei  di  oavigar  soli  aopra  legei  geM* 
Tesi ,  in  altri  termini  di*  ei  noe  petwaee  noleggiare 
ua  basiimealo  genovese  senza  ctie  alcuoo  della  ooatre 
Maioee  lo  saliate» 

CLXXXIII.  La  città  di  Pisa  schiacciata  alla  Melo- 
ria  non  s(»lo  colla  sua  rovina  preparò  la  grandezza 
della  eitti  emula,  au  aibbeee  di  letti  ,  i  popoli  di 
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Toscana.  Col  trattalo  coneiilQto  eoe  GettOfi  addì  i5 
aprile  dei  i2&8  i  Pi&aoi  rinuuziavaoo  ai  varj  pos&caai 
di  Sanlegwi  e  al  eoamereio  del  aele  cha  vi  ealm« 

vano.  Non  puleanu  entrare  nel  golfo  di  Cagliari  che  una 
¥olla  ai  meae  eoo  due  oavi  e  ire  iegai,  poieaoo  earicare 
é  teanoara  fetlovaglie  e  smoaMie  aeaaar  elevo  di- 
ritto ,  dazio  od  esazione  ,  purché  delle  vettovaglie  » 
eh'ealreeaaefo  daii*  leteme  della  Sardegna  per  detto 
§Mo  veadaaeero  la  qearla  parte  ai  Geoofeal ,  e  qeelle 
IfMOielteiaeru  ai  legoi  loro  per  vendersi  in  Genova; 
effelJbero  per  ogni  aoM  lealo  eale  di  Gaglieri  per 
80000  libbre  al  prezzo  di  2  danari  di  Genova  per 
Qgei  mina  ;  a  cagione  di  caricarlo  potreliliero  soliaoto 
eiilrape  aeà  dello  golfo  di  Cegliari  e  eeo  porlo  eoo 
legni  a  ciò  addutti  e  i  marinai  e  gli  uomini  neces- 
aarj»  ooo  però  eoo  eaettia  ,  galea»  od  eiiro  legoo 
eràel^f  ei  eecelteerehbe  U  eaeo  ee  fi  fiiaaere  epioli 
da  fortuna  di  mare  o  da  fortuito  accidente;  non  fa- 
rebbero divieto ,  M  knporreUbero  daq  o  gcifaeii  od  * 
eeesfaNii  aopra  gli  nearfoi  di  Geoof  e  »  aieebb  qoeall 
colle  loro  mercaoaùe ,  vettovaglie  e  danari  potrebbero 
eleonuMore  aadare  e  iomere  e  dimorare  nei  giodà- 
eelo  eallaritaDO.  FhMtoe»le  felli  i  legni  geooteel  ee* 
riclii  di  vettovaglia ,  procedenti  da  qualunque  parte 
del  fliosdo  potrebbero  eotrere  ed  uaeire  del  porlo  di 
Pisa  senza  alciin  divieto,  delio,  eeazione  e  grava- 
loe ,  lo  stesso  aareidie  dei  legni  pisaai  approdanti  nel 
porlo  di  Geottfo. 

Gli  atti  notarili  addi  5  agosto  del  1307  registrano 
una  protesta  dei  roercaoti  di  Genove  naeti  il  consi- 
glio del  eonnee  di  Pisa  per  flmreattaie  eaoinigiU  e 
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pmtala  dagU  mmuà  di  PmpIo  fkam  •  UvorM.  M 

si  riconosce  l'uso  di  esclamare  acciocché  non  veois- 
Mro  Uli  iMrei  appr<if»riale.  GU  «ìamì  aUi  poctiM 
alto  Umo  MM  BiacNM  SIamiim  oaetoit  nelki  cMk 
di  Pisa  pel  comuoe  di  Geoova,  mentre  addì  19  feb« 
braio  del  1272  Sìwmm  Twq  di  Piat  è  aamob  dai 
piuni  in  Genof». 

li  Balducci  PegoloUi  al  capitoto  4&  della  sua  Pra- 
tiea  Mia  cba  m  aaalani  di  fiasoralMMi ia  Fiaa  11^ 

bre  145,  staja  cento  di  grano  alla  misura  di  Pisa 
ìmm^9  diiìeoofa»  e  iiiiiira  iOO  di  Piaa  liUm  iOt 
di  Gaaova* 

Oltre  Firenze,  Lucca,  e  Pisa  le  alirc  città  toscane 
ai  lrafa?aiio  aalaadio  te  ralasioaa  aaaaaMraiala  M 
Genova,  dal  trattalo  di  peae  «egoilo  tra  geMveri  e 
piaaoi  il  IS  aprile  1288  si  ricava  che  fiaaavansi  taaii 
dapoMtt  di  raggBMdafoU  odmm  te  SiaM  e  Ftelqa^ 
a^zacliè  come  già  notai,  alla  oooTentione  con  Lucca 
a  Firenze  si  erano  aggiunte  olirà  àieoa  e  Pialiya» 
tate,  daMaiaialo  Collo  e  Voltami. 

CLXXXIV.  Venezia  non  meno  formidabile  rivale 
di  Piaa,  già  yi^emmo  cbe  nella .pracedenia  apooa 
ovea  eoo  Gaoova  eooMMffeiali  lagaori;  laooiichè  troppi 

interessi  e  lutti  opposti  agitavano  le  due  repubbliche; 
aa  Piaa  voiaa  aaaar  aola  noi  maditerraueo,  ad  a  aà 
farteraMote  approprialo  i  poaieaii  di  Gonioa  e  di 
Sardegna,  Venezia  non  volea  contendenti  nel  Bosforo, 
nel  Mar-Nero  e  nel  Tanaj»  Genova  cbe  ia  tulli  qoo^ 
fti  loogbi  daaideniva  d*teifallaoara4l  proprio  eoM» 

marcio,  e  averlo  ricco  e  potente,  giacché  la  povertà 

del  territorio  nativo  te  diviaUva  ofni  altro  ramo  d'io- 
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Antrìa  «  dove  trovafa  quel  pnpoU  veaiva  a  baltafflio. 
Voile  &ua  fortuna  che  Pisa  alla  Melorìa,  e  Veuexia 
aogfiacena  te  Storaola  di  geiaa  che  ella  dopo  quelle 
Tittorie  salì  in  frandissima  potensa.  Già  Genova,  violi 
i  pisani  alla  Melorìa,  avea  da,  Venezia  corraiido  il  i284 
oCleMiD  il  di? ielo  ai  TeimiaBi  di  navigare  cea  laer-. 
canzìe  straniere  da  Civilavecchia  a  Nizza.  Dopo  il 
irioafu  riportalo  dai  geaoveai  in  Scariola  faceodosi  la 
pace  eoi  trallato  del  S5  Mggio  MM,  laeelaTaBsi  fai-  * 
tatie  le  quisliooi  che  tra  le  dae  repubbliche  esiste - 
fwe  iiilomo  ai  eomoierei  di  CostanlMiC|ioli,  dell' B»« 
alM  e  del  Taooj ,  e  qaaate  alla  aairigetioDe  del  Me- 
dilerraaeoe  dell'Adriatico  fermami  di 'essendo  guerra 
Iva  GeMf a  e  Piea  i  teneaiaai  oeo  polaisero  Mvlgare 

a  questa,  nè  ad  alcuna  altra  terra,  o  luogo  di  Sar- 
dagoa  o  di  Corsica ,  oò  per  tutto  quel  mare  ohe  è  da 
NiiM  a  CiflUifeeeiiia;  potessero  però  approdare  Hi 
Genova  senza  che  s'intendesse  avessero  contravvenuto 
a  iale  arlieokK  Inoltre  il  doge  e  eoonnie  di  Veoeiia 
a  qnalanqiie  padrone  di  nate  nscfsae  da  qnel  lido  Ak- 
rehbe  giurare  di  doo  oAeodere  i  genovesi,  distret- 
ImH  m  kàrìk  nelle  pereoon  e  nelle  eose,  in  lem  ed 
io  mare,  in  tutto  il  viaggio  che  farebbe  sìa  oeiran« 
data  come  nel  ritoroo;  questo  patto  sarebbe  reciproco. 

Trevo  nella  prallea  della  nereatnra  del  Pegolotti 
che  libbre  100  sottili  di  Vinegia  facevano  in  Genova 
libbre  9(>  ;  canoe  10  di  Vinegia  facevano  in  Genova 
braoeia  3S.—  liareM  nao  d'argento  al  peso  di  Vi- 
negia si  ragguagliavano  in  Genova  once  9,  danari  5; 
asina  i  alla  misera  di  Genova  tornava  in  Vinegia 
ilaja  I  e  V«*  Libbra       di  Veneiia  ai  enlcolafano 
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te  GcMfi  libbra  143  «d  Met  1  •  eamU  SO  •  V« 

carati  444  per  tiD*meia  o  tuoi  to  dire  once  i  e  da- 
nari 5  e  granì  0  e  di  danari  24  per  un'oiieia  e  di 
grani  i4  por  1  daaaio  p«ao  K 

CLXXX.  La  Lombardia,  il  Piemonte,  il  Monfer- 
r»lo,  la  Saf  yia  CMoUauavaiio  a  frequMlarat  dai  gena- 
mi ,  p0iebè  par  qselle  vie  porUmno  le  lato  aMial 

10  Isvizzera,  neir  Allemagaa  ed  in  Francia;  À^ti, 
T4NrUMiat  Piaewwa  arMO  Cane  i  laoghi  di  oaalfo  a  di 
emporio;  giacché  la  priM  •  la  teraa  cittii  It  vada 
indicate  a  depoailo  nella  pace  con  Pisa,  e  U  priflM 
•  la  aaoonda  alerte  a  aicertk  in  fneUn  enn  Vcneria 

11  12S8  Ricevasi  una  gran  lega  eoo  Milano,  Pavia, 
Piacenan,  Cremona  e  lk*eaeia«  contro  il  marcheae  di 
Moaferrite  Gngliekno  per  tO  anni  ;  la  elllk  di  Aali 

vi  entrava  poco  dopo.  Il  marchese  secondo  l'uso  dei 

fettdatarj  Uiliolava  ie  ciuà  lombarde  »  ne  meteaUfa  il 
oemmereie,  al  alleava  eoi  neoriel  di  Genove»  e  qne* 

do  facendo  con  singolare  carallere  d' ingraliludioe; 

iniperecdié  eel  dovendo  penate  dì  JhureeUenn 
h  Italia  dov'  era  andato  a  viaitare  qoei  re  cb\ere 
suo  suocero,  ricbiedcva  due  galee  al  Comune  »  le  qnali 
gli  veniano  loalnmente  nuindete»  e  per  pià  onora  ^ne^ 

irò  ambasciatori  le  salivano.  Giunto  in  Genova  rice- 
vevaai  benignamente  ed  il  comune  gli  dava  per  soe 
apeae  lira  5M  d'allora  ohe  poirebbenai  valninra  conte 

oncie  d'oro  circa,  e  fjcevagli  assai  comodità  e  molti 
onori.  Già  volgenda  il  1273  addì  8  loglio  i  due  ce* 
piloni  di  Genova  Obarlo  ikirin  e  Oborte  Spinole  eveene 

.  mandali  a  lui  Lanfranco  Pignolo  dottore  e  Oberlo  Ci* 
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mU  otmmwmim  e  pruewralofi  ptr eoMUoder  la  paee 
Mi  M»,  VmthmnUk  Mia  «Hlii  di  hiTia«  quelli  di 

Asti,  quelli  di  Tortooa  e  qualsivoglia  altra  università. 
GàmfàM  Mfti  dopa,  oioè  adii  9ù  aHabM  del 
ém  M. MdhttioM  ai  wiHwfiiKi  le  awitmioat  tra 
il  comune  di  Geoofa  e  quelli  di  Alessaodria  in  cui 
parlifialainila  anw  ngialrala  la  lafaaati  aoadi* 
aiaid* 

i.  Che  i  geoof  e«i  dovaasero  {are  ooa  strada  oscaada 
ìMtì  dì  GiMfa  per  iBdara  te  iMbardia  par  ralla 
linea  vano  Potcevcra,  e  per  il  distretto»  FiaccooCt 
VolUggiOt  Gavi  e  Capriata. 

%  Om  la  airada  la  foala  da  Voltri  w  te  Laalmr* 
dia  verso  ^vada»  procadeaae  sittUoieota  ìa  Aies- 
eaidria.         .  . 

3.  Che  la  strada  fosse  conservata  per  5  anni. 

4.  Che  qualunque  paraaoa  palasse  aomperar  sala  io 
GaMf  a  parsU  ka  aoa^Mraiia  fas  gahaUa* 

5.  Che  gli  alessandrini  mantenessero  le  stesse  strade. 
€.  Cba  ac»  potassero  ioiparra  aoMiiiiar  aadoo  di  M 

iMpsfiali  per  aslaa  aomprsea  il  sala  a  aaaqMlala  U 
pedaggio  del  narcbese  di  Hoafèrrato  e  degli  uo- 
aitei  di  Caaorga  •  Ifaa. 

7.  Che  gli  alessandrini  permeltessero  a  qualaivagHa 
persona  di  aairaira  il  aaia  di  Alassaodria  seoia 
geavoaao» 

8.  Che  non  crescessero  U  pedaggi  e  le  esazioni  ultra 
i  OMidi  stabililL 

•i  Che  gli  oofldal  di  Tsrlsos  potessero  andata  per 

sale  e  mercanzie,  ma  per  loro  c^v^^  J 
eìaMi  a  Tortoos  e  vice  ver?  ^ 

Voi*  iV*  Canali      dr  ^.  •» 
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10.  Glie  i  geaovesi  e  gli  alessaodrioi  non  ricevessero 
quelU  4ilie  difln^ìAf aao  U  aUida ,  «hì  fornii  «b» 
bligàti  di  riMmitoM  i  4ini  tMl  taro  Mtilwiii 

11.  Che  se  i  genovesi  fossero  jdsDoificaii  nelle  terra 
iki^  ftliiiMMlftei  dMiiiflM  iMMilà  àwtoiii 
io  cottformiUi  dei  patti. 

13.  Càe  vi  iosse  iadoso  il  ■ardiaie  di  Moafirrato, 
per  la  di  col  latilci  gatraitif  iM  gli  ilosiiadwii» 

15.  Che  si  escludessero  i  baodiii. 

14.  Oms  «li  iMflmi  di  CapiiMi  •  Ukm  di  Ovadi,  a 
di  mwmm  mim  di  Qisaiha  Urti  fiilii  iw  ad- 

disfalli  di  certi  daDoi  K 

La  liga-  toalro  il  aaialMa  ira  -farla  di  Ma  tela- 

strieri  genovesi ,  di  800  cavalli  asligiaai  e  di  400  ni- 
liti  di  Milano,  Pavia,  Piacenza,  Creoiona  e  Brescia; 
Amedea  aoMà  «-  daaala  awaiaHi  a  eaMud  aaldi  li 
eoniaDdava  con  500  lancie,  1200  cavalieri,  ed  altra 
copia  di  lialeilcieffi  a  di  fiati.  Gli  eatifieoi  eoa  ui 
Cam  prowHipavaae  aotra  II  aiaaihaaav  e  gli  alea* 
aaodrini  suscitavano  a  levacsi  promatlaQdo  loro  lira 
MM  d*Aati.  loiMi  lefavMi,  il  ■■fclie«  preadiiiae 

coi  suoi  provvisionati,  chiudevanlo  in  ana  gabbia  di- 
fèrro ,  e  coal  faceaalo  iiarbaramaole  norire  il  é  fel>* 
tiralo  dal  tSML 

CIAXXVi.  L'avvenimento  di  qaesla  lega  comandata 
da  aa  eoale  di  Safeia  nalaraioMaU  ci  noaHa  éké  già 
qae' popoli  raTTisafaae  io  questa  Caaa  oo  mmam 
rivolgersi  e  rannodarsi.  Non  era  quesla  la  prioM  jolta 
per  I  fioafaai»  i  qaalt  Mmmm  di  •aaaia  arefaae 
già  preso  ai  loro  soldi ,  e  passavano  nelle  terre  di 

•  Ibi.  «  Ola.  B.  CMa  al  aa.  llTi. 
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quii  cooli  per  IrasporUre  le  mercaozie  loro  Mila 
ItaMit.  UMk  fÈÉmémàm  €pM  wmmmi  di  Mt  «m- 

▼eoiìaoe  che  secondo  il  Ms.  di  Gio.  Balta  Cicala  si 

m*hi  éi^  w|iMlihUe>  tapsiaU  l'aono  di  iaSS  col 
Mio  di  fterohi  i»  ool  MMimiTtMi  o  leoliwNi]  Lon* 

firooco  Tartaro,  Leone  di  Goano,  Francesco  de' Pon- 
iPMliv  JoMllo  tilt atioo.  Ilolai  fMifo  di  m  fiioaooi 
Pruneto  die  lo  stesso  anno  prometteva  di  portare  colle 
•ne  besUe  sedici  cariciii  da  Genova  aiao  alle  Fiere  di 
Tiettelo  ia  Campagna  per  la  airada  di  MorioMa, 
siccome  avcano  convenuto  gli  ambasciatori  genovesi 
eoi  preiodato  coole  di  Savoia»  cioè  iraaaiiaado^per 
il  Ìmt9  di  MaHoMMi  K  Ora  voIfMido  Vmtm  IMO  ai 
vollero  non  solo  raffermare,  ma  ealeadere  le  antiche 
ePBteaiiaai  «fa  Otaata  a  tevota^  e  laoga  di  Bor* 
ghetto  piccola  eittii  di  Savola  sol  lago  dello  alesso 
nome  che  si  soarioa  aei  lieao  distante  6  leghe  al 
Mad  di  Cliiadiarj  ai  paitaiva  aei  andi  aagaaaii: 

i.  11  conte  Amedeo  di  Savoja  e  marchese  d*  Italia 
naaveva  ia  aaa  «ataaoaatodia,  protezioae,  guidag- 
ftà  a  sawdPlla  eoi  pagamaala  dai  pedaggi  di  eoUo 
ordmati  i  mercanti  e  vetturali  genovesi,  e  delti 
flitoreal  a  diaiialtaali  di  fiaaova  o  cìmi  ai  elM* 
eiavaDO  tali  »  loro  aaasj  e  fMaigliari ,  la  awraaatle 
cose  e  Bicffeimnini  loro  o  cIm  loro  apparlaaevaao , 
aadaaday  itoaaaada  »  sftaada  f  dBaMiaado  ^  a  aaaara 
trasitando  per  tutta  la  sua  terra,  strade,  poderi, 

• aaBUBìai  in&faaeffiili* 

Be  alaaaa  di  taH  awaaatf »  e  baa  «Baai,  faail- 

gBariy  vetturali  portanti  le  loro  mercaaaie  o  eoo- 
i  mmh  ds'fsasMd  n».  %  ffifi  140, 
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diiceodole  colle  bestie  e  che  avessero  per  esse  pa* 
gaio  U  nitalim  pidiggi^  niMmmim  «Am,  émmt 

NIftaffalf  ^BpfVdhuriOM  mIIo  f^dVMM  f  #  Mito 

in  dette  sae  terre,  strade  e  possessiooi  per  meuo 
di  ladri»  pctdftUiri,  o  altri  attiorl.  Il  eoato  m 
fiHrebbe  eneada  al  Mieaala  kao  nel  larniM  di 
40  giurai  contioai  siicceaiifi  a  quello  della  prota 
trtia  MMa  di  ktt  aM  aM  haito  aal  aatoffành 
mento  del  mercante ,  pagata  la  legittima  tassa  ;  si 
aeaattnavaao  i  farli  pritati  oaaarsi^iiigU  oapiaÀt  dai 
qaali  farabba  fiailUa  aaaaaéa  il  gte  a  la  aaMM- 
tadine  del  luogo. 

Niiia  faUaiala,  aamttiaray  o  aaa  a—aia  paliahba 

accettare  in  pegno  ateoaa  oaaa  o  aMroaasia  di  dilli 
mercaoti;  se  si  cootravveoisse,  il  mercante  aai  te* 
alne  aUania  od  obbligala  paliabba  UbaraaMBla 
ricuperarla  senza  praaao  di  riscatto. 

4.  Nioa  faaotaaa  o  diiirtttaaie  »  Tiaggiaioca,  iratta- 
falov  o  MBiia  lafo  faffabba  iaipadltD«  datoaalOt 
o  disturbato  nelle  terre,  contee,  possessiooi,  o  giù- 
riadiciaal  aaa  aar  ^^^^  àà  alriMaa  nnrama 

•  aaa  o  dalPaHnd  lam,  per  qoataifoglia  caaia ,  qua» 
laUr  ffiarra ,  deliUo,  o  oootrallo  aegoito,  o  da  sa- 
falèa  a  par  dililla  oaaaaiM  a  awaa  aba  aaa  foaaa 

debitore,  o  Odcjussore,  o  delinquente  nella  di  lui 

•  tarrat  o  diMro  i  giaaUaèari  aaiia  di  aai  lana  awasaa 
Alia  il  daHtto  to  laiagaliasin  ia  qartla  M  aaala. 

5.  Se  morisse  alcun  mercante  genovese  nella  sua 
giariidiiiaBi  a  gailaha  iaa  aaaiio,  o«aarfa  i  basi 

'  laiiiati  BBBiigaarobba  a  raiAairabba  aN*  arada,  a 
al  socio  di  cui  consterebbe  appena  ahi  ad  OiiO  o  al 
iaa  Bijla  na  faaaa  falla  doanukla. 
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«.  Talli  i  mmmM  •  fkiggltlflri  dW  faMtail  • 

•IfMIoali  sarebbero  ugualmente  trattati  rigaardo  a 
pedaggi  aUbiUU;  laonde  ool  pceaanie  adìUo  sì  io* 
laMlaiaaai  eaaas  mi  ifrito         ìmmI  UMa  le 

male  toHe^  prave  consuetudini ,  pedaggi  e  qualunque 
aMfia  etaiìeae  di  fsalaia^gUa  WNMf  le  qBati  ed 
i  quali  Me  aarabbaro  Mi  pHi  rleaetati,  e  ioqioati, 
•è  perfo^iarebbe  ehe  s*  iiii[NMìesaero  aaooiiabk  ooaie 

ai  ttttiMMfA  ^^y^  >  Mflkggg^i^  MMìn* 

7.  Yetafa.  e  eencedeTa  die  niM  geoevese  pagaaae 
pedaggio  Mila  sua  terra  per  u  eataUo  eke  ea* 
Taieaaie,  o  per  m  aoflUHro  ehe  eeadoeeaae  o  per 

altra  cavalcatura  che  salisse ,  data  però  fede  con 
gieraaMUla  caaer  quelli  di  aM  proprielà,  o  di 
proprieth  di  aleno  geaefeaa. 
Se  alcun  genovese  avesse  sofferto  danno  od  ingiu- 
ria fMri  la  giwriadiaioM  aM,  e  peaaeaaioM«  leal- 
Mme  lo  aiuterebbe  aflBDcbè  fosse  di  tal  danno  od 
ingiuria  integrameoie  risarcito,  non  ai  laneUie  però 
obbligeto  ed  eMade. 

9.  Racconcerebbe  le  terre  e  luoghi  suoi  dove  corno* 
danneete  il  potesse^  e  il  racconciato  maoterebbe 
eeat  parlami  eaaM  per  eefM  i  e' ihMi ,  ioaaati,  a' 
ponti  e  barche  provvederebbe  opportunamente  tanto 
Mi  teaqpi  aeeahi  cene  nei  |HOfoai. 

10.  1  Dereanll  genovesi  e  venerali  lerrebbere  la  ae* 
giienle  via:  da  lorioo  per  Rivoli,  per  Amblaina, 
per  telo  Jorio,  per  Sosa,  per  il  Mooeeoiaio  e  Ho- 
rienoa,  per  Cbambery,  Algoebelle,  MonmegHaM, 
Cmibaifrum,  Borghetto,  Moatecato,  Jena,  Pietra  di 
Gaatre»  Baliay,  RossiglioM,  a.  Raaabert,  a.  Ger- 
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mtoiOf  pftl  Limosiao,  Ambronai  (ptccola  cìità  ael 
Itfqr)^  fMMlft  4i  FliNrida  tùim  Km»  •»  AalM, 
loiirg  m  UttmBf  Btraj  (mìIm  «mk  4i  PraBcìa) 
poBlft  de-Vatt  io  Brem,  mena  iaga  ititi  ita  4aUa 

K  lorn.iiidu  di  Fraiicìa  per  gli  stessi  laoglii  si  pa^lie- 

nhba  li  coMaato  padaggto  dba  ai  «Aaaaaa  pagara 
sai  hMgbi  firadMi  aadaaiio  aaiM  la  Uh»  ili  aa- 

cofìdochè  nei  passali  tempi  era  stalo  riscossa  e 
papaia.  A  laaaaèi  4i  iiranaia  taata  UmàmMà  a 
OaMta  par  gU  alaairi  laogbi  si  paghMkia: 

Pif  agii  tnaHla 

a^Hta^l  ytaala  VRsaa  ^Kspdaaa  •  •  gasivi  ^tsaaart 

Per  ogni  lorseUo 

di  altre  (cJc  dMMi  M* 

P«r  ogoi  torsello 

filMMif  panili  • 

4f  tsla4i  MtMak  ^^aMa  g»  dirfNHk  •  triH  iK^ 

m  tUta  lato  .  .       a  fiff.  Coata. .  émmk    UU  la. 

Per  ogni  torsello  Per  il  sig.  Archrescoio  e 
grosso  di  panni  e      capitolo  di  Lione    .  .  denari  fieDnesi  12. 

41  Utt  di  Eeiint.  Per  Stefano  di  Colonia  .    id«      14.  4. 

gamaif.  awMiaiiiaa» 
mmm.  là.    li.  t. 

Maa  4i  PmdMa.    14.     14.  I. 
Qaaali  pedaggi  4afaoa  tiacagHatii  pwaa 

Borffo  (Biirgiiin).  PreséO  Ponte  di  Florido  iPoo* 
lem  Floridi)  aopra  lot  tt  iegba  al  di  sopri  di 
Lione. 

-  M.  Per  il  aig.  Gaala  danari  fiiaavi  ié. 

Par  a  Ki.  AtaM  41  MB4a   14»  .   14.  t. 

14,  Par  r^Ma  4aBart  viaMMrf  4.  ^ 
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PreMO  S.  RagueU  (  Ragnelem  ) 
Flir  oni  loiMlto  Per  il  tig.  GmM*  étaiii  tìmmì 
iNiio4lpamy«  Nr  I IMM  .  •  M.       li.  !•  •  i  <M«. 

VfVIIV  MVMiyiiOliV  \  ■OVIIIIIIOII  / 

U.  Per  il  sig.  Conte  daDari  Tieoneai  9. 

Per  i  Nobili  .  .    id.        id.  9. 

QaetU  peéef  gl  icMooo  raeeogUeni  preaw 
]KieMiiglÉ0Be* 

li.  «  Ufi  Eiiiiiw  illgf^>  eelii 4  iewti  i> 

il  altre  tele .  .  Lo  t teaio   id.  9  id.  5. 

Per  ogoi  turiello  Prmo  Borghuto    danari  ? ieoaeai  6. 
grosso  di  panni  e 
il  tela  di  BaiaH. 

li.        WmnÉ§.ÙÈm   mM  némmA  7.  fta»ab 

di  altra  tela Lo  i|aaK>'  li.    t  14. 

Per  ogoi  torsello 
grosso  di  panni  e  Per  i  Figlio  di  Gio- 
ii tale  di  BaiaH-      Tanni  Dei  figlio  .  danari   4  e  I  oteio 
U.  PrmmUmmriUanù.     id.  I8« 

U.  Fnm  ÀimMìm  •    li.  4. 

li.  Pmm  Cawii^  •  •    li.  4. 

li.  J¥ngaftiaUa(9Ma) 
P&t  n  iif  •  Conta  a 
conaorU  .....  acidi  9. 

Per  ogni  lorseilo 

di  altra  tele .  .  Lo  steaao  iaaaci  li. 

Per  afSl  leraello  hi  per  1*  Abate.  .  •   Id.  I. 
gmiailpaoala  Parllaif.  Benadatlo 

il  MlailB*ii«    AllBgiI   M.  t. 

I^aaaa  M*  iMriia 
li.  Per  0lo.  Bertrando  « 

e  Bariolomeo  .  .    id.  6. 
li.  J>^ao  ÀifigiUma,  .  aoldi  4  danari  ù. 
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Per  ogni  lorseilo 

ài  tUre  lele.  .  PnuiQ  Amg^iana  .  »  ioidi  %  daairi 
Per  of  D)  torsello  ... 
f  rosto  di  [>aDoi  e 

m  «Itr»  lite*  •  Id,      .        ML  t    Id.  t. 

Per  ogni  tortello  IVeiee  Tmrim 
grotto  di  panale  Per  il  tig.  Filippo 
tele  di  Reiit>       di  Saf0>e«  •  .  »  daoari  TÌeonesi  6. 

ti.  Qtttrmebbe,  «aaUmbfce  ImmU  i  iMMi  «mi- 
geli  ,  le  predelie  cose ,  per  »è,  suui  nunzi  e  ba- 
joli ,  il  eopneerilto  mmmim  terrebbe  Ubero  e  ti- 
curo  per  tatti  i  genovesi,  diatretluali  ,  Domj  laro, 
'  vaUocaii»  «arfeUieri  »  udeiub»  slaado,  ritoraaiida 
per  ogni  eoa  larra  a  loofo  m»? aldo  per  Mio  «mi- 

roino  ordinalo  dalT  acqua  ohe  si  dice  Salita  fino 
air  ingressa  dei  territorio  del  Maria ,  profluaiteodo 
aalaodio  di  aoo  oaifara,  aè  Hmt  esigerò  •  |^ 

oieilere  sìa  esatto  in  alcuna  terra ,  luogo ,  viUa , 
oaaMohM»,  oaalaUo  di  eoo  diiiretto  o  da*  aooi  oa»» 
sorti ,  o  lo  altro  loogo  che  per  lol  ai  teoaaso  io 
latto  o  io  parte  se  mm  Ciuu'è  detto  di  aopra,  di 
ogoi  earloo»  toraallo ,  o  altro  aiiioiBilo  ^oal  ai 

gUano  che  fossero  condotte  dai  Genovesi  per  detta 
atrada.  Si  dichiarava  che  i  danari  s'intendevano  vieo* 
MsL  Dalla  loro  parta  i  Genovesi  per  iMaao  dal  loro 
sindaco,  ambasciatore,  procuratore  Francesco  Coderà 
ai  obbligavano  ioverao  il  aigoar  aaota  Aaiedoo  o  • 
aignori  Lodovleo  o  Filippa  di  tivoja  eli^  I  aaar- 
oaaii  Innovasi .  vetturali ,  conduttori  di  mercaosia 
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ditirtllti  a  transiUoii  per  la  terra  di  detto  signore 
GuUe  io  booM  feée,  e  paci&caiaaoib  seoza  alf#- 

pedaggi  oei  luoghi  aoiodicati  secondo  la  soprascciUa 

CAPITOLO  OMNUUMO 

Connercio  «li  GeaoTi  cogli  atiri  P«esi- 

CL\XXVIf.  Tutto  questo  comaiercio  da  me  de* 
aoritto  cbe  i  geoo?esi  iacdi ano  ocil  Lei aoiOt  U  Poneiile, 

0  MI'  mm  airallra  firto  d*Ilalta ,  mi  ai  potrebbe, 
ered*io,  meglio  tratteggiare  e  comprendere  se  non 
rìfarMdo  la  aoMui  dei  eapìtolo  49  del  Baldoeei  Pe- 
golotti  j  dofe  ai  raeeogtfe  la  ■lefeaUira  o  il  rieeo* 
traffico  che  Genova  teneva  colle  diverse  regioni  d'Eu- 
rapa.  Qaeai'  uttiM  «araiDla  toreatiao  ohe  a  aiieora 
viaggiava  e  mereatava,  8cri?eva  la  sna  pratiea,  ci  dà 

1  auoi  eaalti  ragguagli  dìsteai  con  tale  aemplìcità  ohe 
ci  aerra  a  gaarealigia  della  aaa  feda.  La  aaa  opera  ba 

*  L'atto  come  dissi  segoira  presso  il  Borgbcllo  piccola  ciuà  di  Sa- 
voja  6ol  lago  delio  «lesso  nome  che  si  scarica  nel  Reno  a  6  legh« 
al  Nord  di  Chambery,  nell'avla  4oTe  veni?«Do  chiamali  e  rogali  a 
laUiaMaj  il  ilgpMr  Ufo  U  lappacela»  il  a^^Mr  leéallè  «  Mae- 
aMf giara  caTaliari»  Il  ifiaa?  Aaiblaaia  4'lalraaMall  piaftiiaga  ai 
lagii»  a  tliBor  ataadaila  iliaado  glafifparila,  LaefrieìBO  Twlare, 
Laaee  Jl  Oaaaa ,  Vraacem  éi  PaatraiaoN ,  Olaealfo  flaWago  ge- 
DOTcsi.  Le  parli  per  rispediva  sicurezza  soUoponeTaoo  ad  ipoteca 
il  conte  i  boni  propri,  il  sindaco,  quelli  del  comune  che  rap- 
preseotaTa  :  il  conte  ai  obbUaafa  par  la  raUOca  dti  aigoori  L«do- 
fico  •  Filippo  di  StTf^a. 

n  ftaaatla  alla  a  ooaTcntloD»  il  lieta  ragiUralo  Del  libro  dai 
gieH,  paf.  Sia  a  ata,  a.  SIN,  Mi  raMNaa  «  «leaUa  rMxoila. 
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rtlisiOM  ai  priflii  mmm  del  soooto nv,  ooimhk  qaaito 

«fU  «criTe  dì  Gtnofa  si  può  riguardare  siccome  il 
raocento  deU'  apaea  pià  hioiMMa  dal  Malio  asUeo 

commercio. 

&i  aveaoo  donque  iu  Gaaofa  di  qoal  iaoipo  più 
maaierB  di  pesi,  cioè  eaolaro,  cenlioajot  libim, 

oncia,  saggio;  il  cantaro  era  libbre  150,  il  ceotinajo 
•  100,  la  libbra  oocc  12  9  T  oncia  saggi  6  e  danari  24, 
il  danaro  era  4  grani  peso.  La  mereanaie  ti  ai  Ten* 

davano  eoo  Uli  pesi  come  segue  : 

Stagno,  aliarne,  cotone,  seve  di  Romania,  eooja, 
lana 9  buldcoai,  formaggio  e  carne  .insalata. 

À  etflliQiQO 

Pepe  tondo,  pepe  longo,  gengìoTO,  cannella,  ioeen- 
so ,  Termino  mondo ,  pure  libbre  cento  per  1  ceoli* 
najo,  aoochero,  maatice,  mirrai  Teraino  scortnto^ 
calbino,  argento  vivo,  lacca,  indaco,  cioabro»  cassia 
fistola»  ammoniaco  e  grana. 

A  lOém 

Garofani,  fusti  di  garofani,  noci  moscate,  mace ,  cn- 
betie»  galaoga,  spigo,  sandali 9  cardamomi,  caffè-; 
ni ,  legno  aloè,  borace,  eoamonea ,  aangne  di  dra- 
gone, storace,  calamita,  spodio,  reobarbaro,  zaf- 
ferano ,  seta ,  argento  in  piatte  o  in  vasella ,  o 
in  paglinola,  0  in  buglione,  e  perle. 

A  migiiaja  di  novero 

Vai  d'ogni  regione,  soberinaU  d'ogni  ragione,  ed 
aToaneene  a  conto  1030  per  mille. 

A  centinaio  di  novero 
Volpi  di  Provenza  e  volpi  spagnoole,  edaveansene  110 
per  100 ermellini,  ed  aveansene  113 per  1  centina jo. 
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Sem^.di  bachi,  coi  allo  di  scria ,  rìsalgallo ,  iarbiut 
e-w»  MMmi.  • 

•  •  jI  nowro 

Volpi  di  Provenza,  marlore,  faine,  ed  a?eanseiie  per 

•  MfeM  iS  pelle.-  ^ 

•  A  cendtiqjo  di  canne 
Tele  di  Doovo^  di  Ooetaosa,  navarresti  toDigiane  » 
•WMMil ,  ■Hiiieei. 

*  A  pezza 

lete  di  eAflH>agiiai  aianigae,  velluti  di  seta  d'  egei 
itfkmit  leAlk  di  eete  d*  egiri*  ragfooe ,  camacca 

•  di  seta  d'ogni  ragione,  iDaramanll  di  seta  e  d'oro, 
drappi  di  eele  e  d'oro,  iHMbertai  d'ogni  ragione. 

A  mMe  ét  mi9um 

Graoo,  orxo,  tolti  i  biadi  e  legumi;  il  lino  si  ven-' 
deve  e  eerm,  o  la  eerm  ere  Hbbre  91  di  Genova; 
l^oHo  irt  vendeva  a  barile,  e  il  barile  era  un  cantaro. 
Il  saie  si  vendeva  dal  comune  a  mine»  e  il  comune 
devi  al  eilindioo  eokK  iS  della  mimi  e  al  forestiere 
soldi  i4  della  mina;  e  prendeva  lOT  mine  per  100, 
e  oltre  a  ciò  riaeooleva  on  diritto  che  si  chiamava 
il  diritto  del  qaaitino  Ae-  era  di  S  o  per  fOU 
senv' altro  pagamento,  e  chi  portava  sale  a  Genova 
era  franco  d'ogni  rappresaglie  ohe  i genovesi  avessero ' 
sopra  di  M,  o  eopra  le  genti  della  eoe  terra. 

Tutte  le  mercanzìe  che  sì  vendevano  in  Genova ,  si 
vendevano  e  si  eomperavano  a  llhbra,  ami  e  lire  di 
genovtai  pìoeMi,  e  pagaviMl  di  genoftol  10  di  flo* 
rini  d*oro  d'ogni  soldi  25  di  genovini  piccioli  uno 
fiorrao  d*orOy  omo  genovioo  d*bro,  oeme  in  Firense 
del  enMi  99  e  fiorino  mm  torkm  d'evo. 
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Il  fmm  étl  m$n  era  k  Gmotm  palaa  3  di  cmm 
il  flaaito  M  mm  piUiil  S  41  mtm%  ììmM  gMrili 

2,  e  Vs  fiicefano  uo  passo.  Ragionavasi,  cbe  qoaodo 

0ÈO^  di  IbHÉ  dtt  Bmmnmi  VAÌ0vaB9  ^pMUa  di  SA  mi 
4S  «aslifo  pm»  di  OMOia  !•  eooja  a  Mia  mm 
cerio  pregio,  che  queUe  di  %S  io  32  canlara  vareb* 

tea  aaldi  ipiè  SI  U  aaaiaffa,  aha  qm»m  di  «ft  mM 
eaatara  farrebbero  pia  aoldi  t  il  oaalaro ,  aha  ^piaUa 
di  29  ia  SS  GUfiUira  peso  le  100  caoja  a  ooiaro. 
D'agal  aigaiiiie  aha  ai  aifilafa  la  fiMaea  aelta 

Teitovaglia  ai  pagava  danari  5  per  libbra  e  pio  Tun 
per  IQO.  Cbi  veode? a  pagava  uo  diriUo  ahiaoula  rém 
di  %  aaldi  per  IIwl  y ogai  aaam  di  Miiiiwii  da  qm- 
luoque  parte  si  venisse  iii  Geuo?a  pagava  il  pedag- 
gio da'Gavi  a  Voltaggio  ch'afa  di. ioidi  i  a  deaeri 
d  di  geoaahd  pladeii*  CU  liaara  Maraeaaia  da  «a* 
nova  per  mandarla  in  verso  Pelago,  si  pagava  il  ìio- 

alvat  o  oMadavaai  ia  Napoli,  ailara  pagava  aa  te* 
coQdo  pedaggio  di  un  mezzo  per  100  di  ciò  cbe  va- 
iata la  Biareiaiia  la  qaala  ai  laaava  o  aMiat a.  Chi 
maodava  i  panol  faraa  H  Mtafa  olirà  I  sopradetlì 
pagava  ou  pedaggio  di  deaeri  i  per  lira  di  ciò  «he 
aMalevaaa  i  peaai»  a  aa  aeadava  ia  Geoata  fiagete 

il  medesimo  danajo  come  se  di  Genova  traesse.  Se 
il  peooo  veodevaei  a  ieglio  pegeve  deoeri  9  per  lice 
aha  rilaaataaai  al  eaipreteae.  Ogal  aMtaaiie  eha 

andava  da  Pisa  a  Genova  non  pagava  dei  delti  pe* 

daggif  aixeliaelQ  obi  vendeva  iÌ4|oeie  pegeve  lanaa 
di  1  deaeri  par  lira  a  riieaavali  al  aoaipralarai  ehi 

apediva  roba  d'IogbilU^rra  o  di  Fiandre  che  veaiese 
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oaro  1  per  lira.  Il  grano  doode  ch€  renisse,  pagava 

■Ih  •  il  anaffitoru  pagav»  évMri  4f  pir  alM»  n 

fin»  donde  cbd  Taaiaae  pagava  la  aptdisiooe,  cioè 
daMri  5  pir  Un,  mà  mm^  «MtfiMjo  «  cib 
erasUmaio  vator»  iitiJu  giungerà ,  in  on  altro  luog^ 
pagava  danari  14  per  iiittuariHiÌ4  olire  a'  tapradeHi 
padaggi,  MI  Mi.Mao  hMft.  pagif»  aaMft  ft  •  wmm 
per  aiezzaruola^  e  poi  qoaodo  si  era  fendulo  pa- 
tiva dnMuri  6  par  liim  di  eiè  otae  m/mkm^  a  luila 
qoeau  apaia  aadavaw  a  aatiaa  di  aU  apatoa  II  vlaa, 

giacciiè  il  compratore  doo  pagava  nulla. 

Tniii  i  immuni-  IMMSA.   nfìf^lft    ^MiaaaA  m^mmmmm^ 

W^^^V  VV^HB^Vi^^VV     v^^F^^^P  y       ^W^^^^^^^^^V^     ^^V^^^^^^^^^^^V  ^^Wi^H^BwV^^^^^ 

aana  aarae,  graaa»  laida,  sogna  à  aaaa,  daaiaaha 

venissero,  cioè  danari  5  per  lira  e  I  per  100  clii  la 
■aitava ,  a  alù  la  aanupacrnva  pafiva  ioMi  H  pat  aia* 
tara  altta  la  riva  di  daaari  t  per  Hra. 

L*oiio  pagava  obi  il  maUava  danari  5  per  lira  e 
I  par  aaaiiaiia»  a  aM  II  aaa^parava  aaldi  2  par  ba- 
rile; e  vi  avea  on  altro  pedaggio  aha  ai  aMaanm 
pedaggio  di  Porlo  Venere  ob  era  ^Kipra  la  roba  obe 
proaadava  dal  porla  di  Aa<aeaM>rla  a  Mia»  ad  ara 
di  soldi  5  per  ogni  torsello  ovvero  soaia.  Questo  po- 
'  tea  riscuotersi  lini)  a  danari  per  lira^  ed  euaodio 
aataadarai  a  iS  per  talli  ealaro  eba  aoa  araaa  lena* 

tini  0  convenzionati  coi  genovesi.  Chi  metteva  ruba 
da  Piaa  a  .Geaova  non  pagava  niaate,  e  olii  la  traeva 
da  Gaaova  non  pagava  ab  di  leaeggia»  ab  di  allMM» 

iiè  di  boldroni,  nè  di  cuoja,  oè  di  beccume,  né  di 

patUiae  a  drogai  altra  mercaaM  eceettuafta  il  pre- 
detto pedaggio  di  Porlo  Veaera. 
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£«r  larrifo  ed  iagreiso  oel  porto  di  Genova,  per  mìM 

àmm  4  di  fMMÉii.pioaMi. 
IW  miMiraUM  •  mw  mI  porlo  di  Qmtm^  por  IM 

.  «aiioe  soldi  3  di  geno? ioi  ptooioU. 

iV  ^OBB§^V  iMiia  ^OHHHB  Vii  pOflO  Wi  vOOTVO  )  pVT 

iOO  mine  soldi  2  per  100. 
Fot  porlo-  dolio  oofo  a  lorro  o  do  torri-  ol  MfM* 
tim  fooodo  ^ooito  al  ha  Mita  oaolroda-  A  Onk 

*  noto,  giacché  se  più  lontano  va  in  proporzione; 

fmr  àOù  mkm  mUà  SS  io  M  «  «aoovM  piaaiaH- 
Por  n  pedaggio,  per  ogai  mkm  émmit  M. 
Por  pigione  di  ma^ai^zioo,  ogni  cento  oiioo  al  mesa 
«ooMi  ò  io  4^difaMvhii  plooioll. 
Por  vendita  in  rade  per  o^i  cento  sa  Noe,  addi  M 

di  ^ovioi  piOBÌoli. 
Por  looaorio  do  antiMdbo  l#  porti  <i  pev  nloo  dasMt 

in  1  di  genovini  plootall. 
Par  alivatore  o  voim  gniodo  al  acarioa  di  nave ,  per 
ooolo  MlM  aatdi  t  di  feoofloi  piootoH. 

Per  mancamenlo  da  quando  si  riceve  di  nave  lutìiio 
alla  YODdila ,  par  ogoi  oooto  iaioo  i  o  Va  •  ito  a 
%  por  ìM. 

Per  trarre  dai  magaixini  e  portarlo  alla  rada ,  tra  nii- 
aofolnro  o  porloloiOt  par  iOO  oriM ookM  M  di ge- 
fiof M  ploeloth 

Spese  che  $i  facevano  ai  mno  greco  m  Genova 
Por  M  pedaggio,  por  MBBiariala  ooldi  S  di  fOM- 

viol  pieoMI  e  la  botte  di  Napoli  raggoagliandosi 
io  Genova  a  4  mezzaroole  e  Vs  i&ooia?a  per  botte 
aoldi  ié  di  geMvini. 


Digitized  by  Google 


1  CAPITANI  DSL  POPOLO  471 

Hr  m  Meoado  pedaggtof  ft  fMMfkii  p9  MMMMb 

che  facevano  per  botte  soldi  10  di  genovini. 
P«r  in  Iorio  padaggia,  io  rogiooe  di  ogoi  lira  éè 
q^aolo  il  nmimt9k  il  ?ioo  io  fiooova  ^dUI  i  M 

geoovioi. 

Per  00  qoarlo  pedaggio,  io-  lOf^ooo  d'ogni  lira  di 
"  qaaoto  al  foodoto  io  Geoofo-aoldi*  T  di  geoovioi. 

Per  discaricare  la  oa?e,  mettere  io  ioare,  trarre  di 
OMuro»  toilafo  per  totro  iofioo  oi  màgasaiol  é^ati* 

vare  nei  medeaiioìy  per  ogni  botte  aoldl  2  di  go« 

DOTÌOi* 

La  apeae  ddPawgaola  oko  ai  avovo  do  fiooova  per  eoo- 

darlo  in  Romania  e  in  Pera  con  galee  armale  som- 
mava per  ogoi  libbra  aoldi  7  e  daoari  6,  e^oetla 
eho  ai  awra  per  eoodatto  loaleeee  orgooto  do  6o- 
nova  in  Porto  pisano  si  era  per  ogoi  libbra  soldi 
€  e  daoori  Va  di  geoovioi  piecioli. 

11  peso,  la  oriaofo  di  Geoeoo  loroevooo  io  «y^oree 
parti  dei  moodo  nel  modo  segoeoie: 

*    Com  Mmr9i§iim 

Mina  i  di  framenio  di  Geoova  faaea  io  Marsiglia  se- 
stieri 2  e  Vis* 

UbhM  «ÙO  di  «oooffo  feeoaoo  io  Maraigiia  earioa  t 

(ogni  carica  era  cantara  3  di  Marsiglia). 

Uo  joarobio  d'aiigaoio  ai  peso  di  Geoova  io  Marai- 
giia oooio  8  dooari  M  Vv- 

Libbre  1  di  spezieria  sottile,  libbre  1  sottile. 
Laoaggio  barftiaraaoo  ai  veodova  io  Maréglia  a  oao- 

laro  liaribareaeo  od  aveaaooe  llbbro  IM  per  oo  cao* 

laro,  le  quali  libbre  IM  faceano  in  Genova  cantaro 
t  o  niololi  2  geoovoai,  e  ai  avea  di  apaaa  io  Marr 
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tara  da  soidi  2  e  Vi  ^  d>  geno? ini  piccoli  il  can- 
IMO,  #tdik  ai  fifMiMfa,  cha  i  topiadotti  ém  fw- 
toU  fiwiaaii  hi4iltaapiaadiliaffrfglift#«toML 

MiM  i  •  Va      VWBft  «  Caaofi  faeti  a  Cmmi 

mina  i. 

aaaiieri  2  e  Vt- 

C;a»  Aéma  a  MtmfMmr 
UUn  4M  41  GMMfo  hoaia  mI  4Mì  lanfM  aa- 

fica  1  o  caoUura  3. 
Matthè  ì  é'9mo  4'«ffaala  4«  4MI  iMifhi  faaaa 
ie  GeiNMna  «ai»  i  mmm  §mmi  C  4i  frMi  a  4 

per  oncia. 

Mltaa  «aa  di  tufaalo  alto  «laim  4i  «aMta  fiMaaaa 

io  Nifflcs  scslieri  3  e  e  in  Mompeilieri  aa* 
aliari  %  e  Va. 

Cofria  M  a  Va  «Ito  i^mm  41  Mmì  laaaaaa  te  Ca- 
nova canne  100  grosse  di  palmi  i3  la  canna. 

Libbra  i  4i  aaU  tarla  4i  GaMta  feaaa  aai  dalli 
luoghi  libbra  i  aatlNa. 

Libbra  i  e  7a  Genova  Cacca  iibbre  i  nei  detU 
iaagbi  4i  apaaiana  ^raaaa* 

*  Coiiuure  ,  picco!  i ,  antica  e  forle  città  Jella  Ftaocia  noi  Row* 
f  llon  »i  piedi  ilei  Pireoei  eoo  uo  piccolo  ponle  a  G  teghe  S.  O. 
di  Pprpignano  che  fi  chiama  Port-Veodret ,  il  quale  ettcniloti  col- 
■iilo  fu  risUbilito  nel  1780  per  ordine  di  Loigi  JUV,  ia  di  «ni 

•oart  <«!  tM  «M  ^mOk. 
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.Libbre  i  di  spezierie  ioUii^  di  CiAOfa  iacea  mi 
.  «tolti  iiiogiii  UUm  i  flSUlU. 

Libbre  1     argeoio  io  Genova  facea  nei  delti  luoghi 

■UMTfiki  i  V»» 

CWto  Orli  M  HfB  . . 

Marchi  1  d'argeoio  al  peso  dèlta  corte  facea  ioGeoofa 

Libbre  400  eli-piM^  4i  fioMie  iafieene  im  Avignone 

Marco  1  d*  argento  al  peso  d' Avigoooe  facea  in  Ge- 
nova once  9  jneDO  danari  i  e  7»  <U  danari  2A 
pesi  per  ì  oiein  M  è*  eseie  S  pir  i  aaneo. 

Con  Parigi 

Libbre  MO  di  Genovà  facevano  in  Parigi*  eeriee  i 
eie  in  Parigi  era  llUire  SM  d*  once  i5  per  libbra. 

Mine  21  di  grano  di  Genove  faceeno  in  Parigi  ae- 
elieri  iO. 

Marco  1  d'argento  di  Parigi  facea  io  Geoova  oncie 
9f  denari  %. 

Cm  MitMggi^  M  timàm 

Libbre  100  di  Bruggia  facevano  in  Geoova  libbre  139. 
Ubbre  iOO  di  tenti  Iboenne  in  Braggia  iibbre  7^ 
heen  i  di  tane  m  pean  di  ■ruggin  eke  piMi  i» 

cbiovi  in  Braggia  Cacea  io  Genova  libbre  600« 
Le  marea  di  Btiggin  n  peMi.d*een  eh'nre  «ee  • 

in  Broggia  tornava  in  Genova  once  9  danari  8. 
Le  tteren  di  Broggie  d' ergente  ob*è  once  6  in  Jkof  • 
gie  fcefe  in  tante  mm  7  dninri  a  di  *NMf«  M 

pesi  per  On'  oncia  di  Cicuova. 
Mtae  à  ^^l^ék  green,  in  «ennte  leaee  In  fii«t|in 
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iUlt  4M  di  ttftnf^  •  ^        FiMiira  faceaM  io 

GenoTa  ....  braccia  90  e  Vi- 

La  ameU  4t  VianckA  ai  rafgnagUai a  ia  Gaoofa 
per  iMiio  del  fiorino  d*oro,  il  quale  valete  ia6e- 
DOfa  acidi  25  piccioli  di  genovioi  siccome  si  con- 
leva  e  aMlleva  a  pegaaiepUi  di  aieraenia  e  di  caor 
Uo.  DeiU  B»oool#efa  dlloiaeai  di  craaat  i'iigaHi  dai 


quali  Ì4  faceano  ud  laale  d' oro  ì  quindi  ai  calcola? a. 
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Canibio  la  Geno? a  del  reale  d*  oro  di  riaadni  della 

valuta  (li  24  grossi  loroesi  d^arfeolo,  per  mezzo  del 
fiertao  d'ore  della  Telala  di  9S  pieeioU  di  geaoaioi. 
Ctea  Siviglia  di  Spagfm 
Um  caiaeo  di  biada  alla  oiiaara  di  ^figlia  facea  io 

Geaava  fldae  4  a 
Uncaolarodi  Siviglia  facea  inGenova  libbre  161  iaiM* 

Om  CmlMo  di  CMtto  di  Sturdegna 
Un  aenUoeje  di  aUroHa  di  geaaa  alla  naiaaea  di  Ga- 
eleiio  (acca  in  Genova  mioe  43. 

Cm  Jfi/oao 

LiUm  IM  di  Geaoee  faceeao  ia  Hilaae  libbee  M 

Braccia  31  di  Genova  faceano  in  Milano  .braccia  34. 
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Ub  68t8ia  di  graM  alla  mimn  ài  Bi8é  fooet  Ui  Ce- 

ao?a  mine  2i  e       -  - 
Ub  aa>faffQ  daU#  ipiHP^  ^  Syafwi  Cmm  ia  OaMva 

libbre  13» 

Con  Oristano  di  Sardegna 
hm  cMUajo  41  alarilto^  gvaMiHa  MlMa  élOH* 

ataoo  Tacca  io  Genova  mine  33  in  55. 

CoM  Magia  A  Aidmia .  ^  ' 
Mtea  tot  ài  graM  41  ^6Mfi  (boMM  it  90gea  *h 
iaccbe  100. 

Caa  Ci/)^  iil  Mare  Magfi^or$ 
Libbra  7  al       ili  'Cali  fMeaM  ¥à  Ctafefe  aaalaro 

t  genovege.  1 
Saffi  7^  al  paao  di  Caia  fMeaao  ia  GaMfa  libbra  1* 

Somma  i  al  peso  di  Gaffa  facea  in  Genova  once  8  e  y^. 

Colla  Tana  del  Mare  Maggior$ 
Libbra  &•  al  paao  dalla  Tarn  laeaaM  im  GaMva  aa»- 

taro  I  genovese. 
Saffi  69  ai  peao  dalla  Tana  CaceanoiaGanofa  libbre  !• 
8oauM  «ao.paao  d'arywltt  alla  TaM  baaa.  hi  Ca- 
nova once  7  e  denari  20  peso  d*  argento. 

Libbre  I4t  di  GeooTa  beerano  in  Londra  libbre  MS. 
Miae  2  e  V«  di  grano  alla  miaiwa  di  Geaav»  faeeaao 
le  LoMira  quartiere  i.  ' 

Sacco  uno  di  lana  in  Londra  ch'era  cliiovi  S2  facea 
la  eeqovf  lil)bfa 

Taleedo  il  loriM  d*opa  ie  Cewva  aoldi  tS  di  fa- 

DOfini  piccioli  9  e  il  marchio  degli  sterlini  soldi  13 
e  deearì  4  di  aleriiei»  il  eambie  di  Gawiva  eoo  Lan- 
dra devea  daleolafai  o«lla  gdM'  aefoeatir:  * 
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Cm^  EviMza 

Il  mum&im  4tl       éi  9Haà  tmm  te  flwm  hIm 

11,  pesala  in  Evlzza  5tè  cantari  barbareschi  e  co- 

dagli  oMiM  éi  B%ltta,  di  «ItrtlCaalft  M  iìmmh 

tova  d'eniraia  il  re^ 

Setileri  3  di  grano  alla  m'iaara  di  Dragingnano  fa- 
eeano  io  Geoof  a  1  nioa.  Sestieri  iOO  di  graM  di 

Con  Almeria  di  Spagna 
lì  gr«M  ti  veodevA  ia  Aloieràa  a  «oa  omsni  cMa* 
Mia  caiiy  •  Mda  4  i»  4  •  m  allaw  ftieaaao  dii 

Genova  mine  una.  Il  cantaro  di  Almeria  era  qoast 

mVmm  paso  tol  eaMm  di  Qmim  •  I  giiùfiai 
Ti  pagaTiÌBO  di  dirMo  <  Va  ^  I  ttaltai 

^  per  iOO  air  uscire. 

Libbre  416  di  Genova  faceano  io  Barcellona  carica 
aaa. 

CLXXXVIII.  Ora  qoeala  gran  quadra,  a  apaaaUo  dal 
genovese  commercio  sui  primi  anni  del  quaUordice- 
àno  aeeolo  vleaa  ad  asterà  par  aosì  dira  aoroaalo  da 
quanto  na  scriva  aciandio  e  eh'  io  gih  rifiMrti  il  aoa- 
iiauatore  di  CafTaro  Giacotio  I>aria  ali*  anno  di  il9S« 
aanaUuéaiid»  i  aaai  aualii  ai  aranvaoa,  agli  diaa, 

in  Genova  ogni  anno  dal  tempo  della  guerra  pisana 
•  ia  po*  SO  io  70  gataa  di  maroaiiU  alia  aadavano  ia 
Satdsgna,  ia  SiaiHa»  Raaaaaia  ad  AaqaaoMicle  per 
torselli,  e  ciò  durava  dalla  metà  di  febbraio  a  quella 
di  aovtedm  ad  oitra  aMwrai  ai  aroMvaaa  gaiaa  a  ga- 
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liooi  per  trasportar  Une,  boidroDi  ed  altre  mercan- 
4m  presao  MaltQtm  ù  fiiflBolA?Ma  da  tuai  i  atf i- 

quello  della  ri?a),  il  qual  dirillo  io  quell'anno  di 

e  più,  ctefi  yoMOM  fìrtw  M  aiili  «betMiii 

d'oro.  Il  isddito  del  comQoe,  i  pedaggi  e  le  altre 

aftlMhtt*  MBMlIflll  '  i  4  dMiri  MiM  Mikl 

•leaeo  auto  f M  «ite  lif»,  ttaè  fior  SS  mìié  eirea 

oneìe  d'oro.  Io  ti^to  ciò  non  era  ooaaidecaio  %uuiU 
•i  peroepifi  dalto  wmMih  dM  «dft  «ke  uhmma  a 
So  mila  lire  e  più,  cioè  a  iDeglio  di  10  mila  oocie 
4èiùà  d'oro»  ìtméà  solo  di queal»  atM  U  fepobUica 
M  leMite  ioqMiraM»«MttilftQÌrai  0Mto«m 
cbe  potrebbero  raggaagUarsi  della  presente  moneta 
JiM  ftiSMMMiOi  ehs  down  «  «ooiklafi  dia  fémt 
Mia  aeoparta  aMrieaaa  l*eM  piigiafirf  mT  qÉkia 
di  più  del  presente  ,  noi  avraaioo  ona  somma  di 
iùjmjm  mìMk  ipala  émm  4i  raMlui  dm 
poaaadere  la  repubblica  geoof ese  oell*  anno  di  1191 

caMioiD  nTfiiBmn 

M  Tia|gf«l«Mf»  Scoptilori  e  Cosmofiii  GeotTMi. 

CLXXXIX.  Da  quelli  uomioi  che  ai  av?enlura?aaia 
.a  oaaì  calaao  aa»»oieiQ  qaala  iaora  fà  da  om  oai 
pik  ataaaH  eaialfari  fappraaiatan ,  «ha  ogni  pailn 
^del  Levante  e  del  Pooente  scorrevano»  visitavano  ad- 
daolfo  a  ffiaaMifaM  par  Inma  la  praaiaaa  WÈmmmmt 
dall'  Aaia,  e  4MEMider4e  a'  papali  eba  le  panaatatai 
€00  qaalla  dall' Oeoideata,  dovaasi  aaaia  dobbio  loitu 
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vano  TEgHto,  aTeano  sUbillmenlt  io  tulle  le  oeste 
delU  WmàtiB  »  signoreggiafano  dal  {irapiigoacolo  di 

la  Crimea  erano  pieni  delle  loro  Colonie;  la  Tana  con- 
InalafaiMi  eoi  veMOlooi  f  oavifafoooià  Ctapi»  U  Hoiio 
fMio  ofiflo  l' aMpoiio  él  1MM  wmNiUmm 

i  ilkiUi  cooaolaricoo  ampia  giurisdizione,  in  AfftM» 
^  MÉoraM  #6flai  CnaoaUaio  •  BoMÉallo  AoMOfio 
M  ehiamalo  perfetti!  e  fedele  amico  di  quel  regno 
4ài  co  Aìtooe  ìli  fervido  ed  Mi|»IÌ88imo  era  il  ìnlf 
ilaio  eiie  flÉMOOBO  oai  CfiottaoA  e  ooè  Jttai^  afttlo  osalo 

della  Spagna  e  dell*  Affrica.  In  questo  modo  i  geno- 
ìPOii  lioTOf  ani  ol  UflNUro  4i  tolto  lo  vio  fthOi.potoooD 
Mriwii  oHo  Wio»  oro  ooIoniIo  oIm  o«i  la«lo  vot- 

aali  nella  navigazione,  tanto  svogliali  per  l'alacrità 
éoUo  iodoalrlo  ok'ooeraMofiM,  toolo  d'iadolo  odo* 

goosa  ed  indipendente  non  avrMboro  potuto  sottostare 
ol  caprieok)  ed  alle  prolMO  dogli  arabi,  dei  persiani 
#  degli  omooi  obo  laooooo  il  moMpoUo  di  ^l'ìoff- 

dialo  commercio,  e  certo  dovea  venir  loro  desiderio 
^  rooirirUolo  Inlaili  dallo  iiKìOoda  mota  dai 

ooirio  XUI  a  oM  boo  tods,  al  Malro  oil  aaaiMstala 

genovese  non  solo  la  prislina  sna  opulenza ,  ma  quella 
iiionioto  oooldllh  ^lo  T  ooilo  ool  Moto  o  lo  dUiooolo 
ioiooligaaiooe  dei  loc^hi  non  per  anco  eoooaeioli.  Noo 

<  Marco  Pala  ve  li  trova?!  «  la  qaeito  mare  d'  Abaccù  (  m«r 
«  Caipio),  feriva  egli}  ooorameote  i  neroaoU  genovesi  ban  comio- 
«  «lato  a  osviisra  per  foella  s  a  ai  vi^  il  parta  U  lou  4eiu 
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è  più  il  conteoiarsi  di  pianlure  stabilimeoU  e  cólo* 
M».«Mi^  gli  è  m  fgùMdet%  iidUén,  uà  junntcafe  m' 

che  coroni  qo  vasto  ditegao.  Qoesto  carattere  io  troft 
mI  toMwwtn  ém  geiìyeei  4i  qMl'epMt  imftr 
iweMi  iMMdM  fm  ogni  ém^  «Hiffato  gli  k 
•iitri  di  portarsi  fio  là  doire  saan  dubbie  coDfer- 
§mm  MH  4aMi  4rib  w  tto^  •  per  affile liii 

tutte  le  direzioni  de*  suoi  cammini.  QmI  Benedetto 
Zacearia  da  aie  laUà  menzionato  ali  pare  il  vero  aiai* 
*Ma  di  aaMila  ktaat  agli  è  la  spafaHa  tfa^  pM 

nel  Mediterraneo,  viocitore  alla  Meloria,  al  servigio 

dU  fa  IH  Cafliigtiat  par  aai  fipana  viMaiia  aoaM 
Il  re  il  Hareeeo,  posala  fcaqaaalatoia  di  qneilaia- 

gao;  tafine  ardito  aavigatoie  dei  mari  di  Grecia, 

di  eui  grazia  la  repubblica  ottinae  un  vantaggiose 
^^^jfaUaio.  Intanto  coli' aaipiezza  de*  posaeaei,  laeogiii- 
éà  laegU,  aawa  il  dealdarte  a  la  ■minili 

di  altri  occuparne,  di  spingersi  arditi  ali' origiQ<t- 
Mell'afMrt  alainea  a  enaiaMpnraaei  dal  PegeMIi 
Me  flila  da  ami  aliala,  •  addaila  a  eoaiplataia  h 

deeoriaioaa  di  focaia  epoca*  iadieandoai  le  relatieai 

iamoesi,  spagnuoli  aveano  in  Siria,  io  Egitto,  hi 
Goatantiaopeli,  aei  Mar  Nero  a  fiao  alla  laoa.  ella 
Mi  laMlaa  mà  faaea  a  Lamia  del  t&m^  m  aea 

geooreel.  Le  storie  orientali  ci  confermano  infatti  che 
egUao  ii  eetesero  eia  presso  le  daa  ;  il  britaaao  àm- 
'  dersoa  eerire  che  le  lore  auMiela  eiaaa  ataaiaisslìae 
e  Galicat  aopra  la  costa  del  Malaber* 
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Ma  questo  desiderio,  per  non  dire  questo  bisogoo 
M  mwàmi  il  mtàto  d'ogni  eoMMfda  •  VMm  am- 
miao  già  intrapreso  e  segolto  portare  a  compimento 
non  poteva  appagarsi  ae  non  coli' inolLrarsi  per  quelle 
ite  dM  vi  faannnn  enpo»  Le  tre  eoMMOlnle  per  ri^ 

scirc  air  India  erano  dell' fi|;Uto,  della  Sìria  e  del 
Mar  Nero»  ina  per  queste  s*  incontravano  sempre  gii 
arabi  cIm  mi  volinne  ai  nnvipise  ii  goM»  mmkiùè^ 
^  e  i  persiani  che  chiudevano  il  persico,  che  se  alcuno 
sitalUaenie  aadaoe  vi  penetrava  correva  riacbio  delle 
vHn  •  degli  averi.  Bim  dunque  asestleri  di  aprire  mia 
novella  via  ad  ottenere  rinlento  senza  ricorrere  a 
qneiia  eiie  taato  geinaaniente  al  enstedivano ,  ^Indi 
dielniggere  il  iMnepelio,  nè  piò  di  seeoadi  «a  di 
prima  mano  ricevere  e  possedere  le  invidiate  mcr- 
eeaaia»  Teaetieal  a  fMsavesì  vi  aileadavaao  eaa  aia> 
golare  solerzia.  Maria  Sanudo  proponeva  ai  primi  per*  * 
aiao  ia  eonquisU  dell'Egitto.  Ma  i  secondi  matura- 
vano Mfgior  dieegao;  peasavaaa  osai  di  eaadarai  al- 
l'India  per  la  parte  dell*  Affriea  vollandooe  i*reireflM 
pania  meridionale;  questo  fucea  loro  parere  più  fa- 
alla  aavigandn  alla  eosla  dell'Affrica,  aè  poehe  vali* 
penetrando  oltre  lo  stretto  di  guisa  ehe  la.  via  dia 
divisavano  oltre  di  essere  la  più  adatta  era  anclia 
la  più  opporlana»  e  già  ad  easi  in  ^leiie  parla  nota. 
Molta  dimestichezza  aveano  in  quelle  parti  per  il 
traffico  oiie  vi  facevano»  a  tale  che  per  meglio  sa- 
porne  la  lingua  e  penetrarne  gl'  inttaai  negotj  lana- 
vano  una  cancelleria  araba  io  Genova  con  apposito 
aaesirò  saraceno  che  senza  dnlibio  servendo  a  far  co- 
aoecere  la  lìngna  dovea  recar  greade  giovamento  a 
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eU  diTiMft  M  eoddflrti  hi  qua*  luotJài  ed  iti  apj^c- 
mr  relazioni  conraiercleK ,  o  iilfipreiMiere  qaeliife- 
gliano  «lue  apecaUiiooi. 

'  Tolte  qoesle  cireotliiiie  eooo  di  laiilt  fem  ehe  il 

8ig.  Baldelli  Boni  crede  dod  male  avvisarsi  assegnaode 
le  prime  Davigaziooi  dei  Liguri  al  dilungo  la  coeU 
elHeati  ai  primi  «udì  del  seccilo  XIII.  Infetti  le  eto- 
rfe  oostre  e  le  straniere  ci  narrano  che  seguitando 
teli  principi  ed  eT?iameoii|  in  prima  Vadioo  e  Goido 
Vif aldi  * ,  poicia  UgoHoo  Vivaldi  e  Minia  Daria  ai 
avventuravano  al  gran  tentativo.  Pare  che  i  primi  se* 
aoodo  ai  riconoiee  dal  Portoiano  che  dieeai  opera  di 
on  genovese  del  ISSI  e  si  conserva  in  Firenae, 
tra  il  1270  e  il  1280  scoprissero  le  Azorre  e  l'isola 
di  Madera  9  i  aeeondi  nel  1^91  le  iaole  Fortaoate  e 
le  Canarie.  Se  della  prima  spedizione  di  Vadioo  c 
Goido  Vivaldi  non  possiamo  addurre  maggiore  pro?a 
e  teatimonlansa  del  Portolano  Medieeo;  dalia  aecoada 
di  Ugolino  Vivaldi  e  Tedisio  Doria  abbiamo  più  chiari 
documenU  da  poterne  far  fede^  con  ciò  ai  risponderà 
per  noi  a  doe  principali  obbietioni ,  la  prima  per  cai 
si  negò  la  scoperta  delle  Canarie  prima  del  secolo 
XV  attribnendola  a*catalaoi ,  la  eeeonda  per  eoi  esiaa- 
dfo  acoperta  non  ai  volle  dsme  gloria  al  genovesi. 

A  provare  che  la  scoperta  di  cui  trattiamo,  deb- 
beai  iaaare  ad  epooa  anteriore  dei  XV  aecolo  ven- 
gono in  aoccorao:  i.  LMnve^ilora  o  dominio  di  qae- 

*  Addì  3  aprilo  del  1291  sono  nei  regislrl  notarili  nominali 
Vtdino  di  Vifaldi  e  Antoaio  di  Negroae,  nello  slesso  anno  e  giorno 
VadÌQO  ed  Ugolino  di  VifalJi  promettono  di  pagira  la  Majorci 
doppia  017  d'oro  boooo,  folido  a  di  gkMo  peto. 
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•i*Ì6ole  ooaoedote  da  papa  CieoieDie  VI  oel  iS44  al 

principe  Luigi  di  Spagna;  2.  La  caria  idrogroQca  del 
±361  oooipiiaia  da  Fraoeesco  Piiaigani  Teoeaiaiio  la 
quale  deaarive  la  eosla  oeeideaUle  dell*  Affrica  pre- 
cisamenle  fino  alla  latiludinc  di  Capo  B^jador  che  vi 
ai  dice  aoUaeto  Cmpui  finis  Afri€§;  Sw  L' afferaianM  dal 
Batraa  aella  sua  atoria  delle  azioni  dei  portoghesi  oel- 
TAaia  clie  verso  il  1400  le  Canarie  eran  note  agli 
Eoropei.  Queste  teatiaioiiiaoze  e  prove  ci  bastaDo  aeaaa 
dubbio  per  poter  assicurare  quella  scopcila  essere 
alala  aoleriore  di  molto  al  XV  secolo. 

A  cootraatame  II  prinato  ai  genoveal  vennero  in 
campo  francesi,  porl(»gliesi  e  catalani.  I  primi  ne  die- 
rooo  vanto  a  cerio  Giovanni  Belliaoconri  clic  p  relè- 
nero  aveaae  falla  qnella  eoeperta  nel  I84C ,  ma  doTC 
ni  riguardi  che  l'iuvestitura  di  Clemente  VI  delie  isole 
diacoperle  data  al  principe  Luigi  di  Spagna  è  di 
^ae  anni  avanti,  cade  ogni  pretesa. 

Se  non  che  per  atterrare  le  avversarie  milUolerie 
ed  argomenlazioni  aia  per  rignardo  all'epoca  dello 
scoprimento,  sia  per  accertarne  I  veriaolori,  noi  poa- 
siamo  allegare  più  ioconiroalabili  falli  ed  irrefraga- 
bili antorìtk 

Il  famoso  Pietro  d'Abano  nel  soo Con«i7M/ore acrilto 
da  lui  nei  primi  anni  del  XIV  secolo  cercando  nella 
diffemaa  67  ae  all'uomo  posaibile  aia  V  abiure  aollo 
i  equatori  o  linea  equinoziale]  e  volendo  ribatter  coloro 
che  per  difendere  ropinione  negativa  allegavano  «  che 
«  ae  (uaae  abitabile,  nieono  aarabbe  TeHlo  da  qoeUl 
«  paesi  a  questi»  o  alcuno  dei  nostri  sarebbesì  colà 
«  recalo,  ed  a  noi  avrebbe  fallo  ritorno}  ma  nulla 
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«  di  questo  essere  finora  accaduLo  '  »  risponde  eoo 
qnesle  paroie:  «  £  acmi  ba  «miUo  cìmi  i  fMoi «à  tr* 
«  MfMo  dM  galere  di  Mia  la  aaaa  Maaaaariay  • 
«  passavano  per  Cadice  ma  che  sia  di  loro  avfeoato» 

•  a'ì|iMNra,  già  traaaarai  ^iiiaaÀ  30  aMì 

Il  Pétrana  filtrila  dal  TitahauM  aUo  ataaaa  ffm^ 
paailo  caai  chiaramente  si  esprimeva:  «  £o  iiqmdem 

irmit. 

looltre  maggiori  e  più  evidenti  prove  hcaviaaM» 
dagli  alariai  aiaalMMaM  a  FogiiaUa,  aHi  daM  agii 
dubbio  irrevocabilmente  si  scioglie  ,  si  è  da  quanto 
.  aa  Boriva    aanaiiaia  coaUaaatore  di  CaSaro  liaaopo 
Haria  taatfamio  di  latito»  astore  aiiareM  ate  regi* 

strava  per  incarico  del  comune  quanto  gli  accadeva  sot- 
l'oaelii.  Partooto  ali'anao  dì         egli  acrifa  ie  Uà 

>  Eodem  qaippe  aoDO  (1291)  ihedisius  Aorìe,  Ugo* 

•  liaoa  da  Vitaido  al  ijea  frater  omb  qtìkmtàm 
«  aHia  aifltas  jamie  cepannil  beare  qeoddaa  fia* 
K  giom»  quod  aiiquia  osqae  looc  facere  mioiaMi  ai* 
«  .toaiptof  it  Kmm  aratotit  epiiaM  deaa  gatoaa  et  da 
«  victualibus  aqna  et  aliìs  necessariis  in  eia  impo- 
«  aitia  niiaeraoi  eaa  de  oieoae  madii  de  varaua  airi* 
«  eCoai  aepte  el  par  mm  ae e  ansai  ireei  ad  iMilcei 

«  Indie  mercimonia  ntilia  inde  dcferentes.  In  quibus 
«  iverunt  dicU  doo  fraUes  de  Vivaldo  personaliler 
«  et  dm  beHea  adnarea.  QM^Idam  adraMa  Wt 

«•  non  aolam  videoiibus  sed  eliam  audieolibut.  £i  po- 

>  CSmaOtaNr»  aarfi  ta7»  ratt.  I^Wlt.  f.  afc.  il  Tiewtafwsia 
1  Olaatl  la4t. 
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«  itqMi*  locM  qaì  dMUir  fiMom  IraMieranl  «Uqoa 
«  terìM  Dova  «od  haboìmus  de  eis.  Domioot  autem  eos 
«  custodial  et  saooaei  incolumes  reducatad  propria  *. 
Ora  parsi  da  ^f^Mo^  a'io  mal  mmi  aii  appongo 

doversene  in  modo  irrelrattabile  stabilire: 
i.  Che  Tedialo  Doria,  Ugolino  VifaMi  e  il  di  lui 
lìraMIo  «Mi  altri  eHladfau  ganoveal  ioIrapreMles- 
sero  con  eudo  il  maggio  del  1291  un  viaggio  non 
OMi  per  Taddialro  lenlaio. 
1.  Cbb  amaaaerD  parò  dae  galee ,  le  proyredaaaero  di 
vi^UovagUe,  d'aeqaa  e  di  altre  cose  oeceasarie,  il 
Mai  di  flMggio  di  qoairamo  le  avtiaaaaro  ?er»» 
lo  stretto  di  Setta  per  farle  navigare  1*  oceano  io- 
.caouniiiaU  alle  parli  dell'India  e  quivi  far  procaccio 
«  «tiH  aMroBMie. 

3.  Che  in  esse  oltre  i  Dorìa,  i  fratelli  Vivaldi  e  pa- 
feeobi  aiUadini  genovaai  a*  imtMircaaaero  dne  (rati 
mtearl  di  8.  firanaeacii  par  raeare  fi  liaoetaio  della 
cristiana  religione  in  quelle  parti. 

4.  CI»  paaaato  il  Capo  Non  (giacelM  questo  mi  pare 
▼oler  aignifiearo  il  foeabolo  Goxara^  o  GoMoia  dote 
si  voglia  ricordare  che  nella  caria  dei  Piziigaoi  del 
1867  il  eapìU  fi$it$  GomoU  corrisponde  al  aito 
dell'  odierno  Capo  Non)  '  non  si  avesse  più  di 
loro  novella. 

*  Qasrta  paMa  Mnsa  oall' aawsaa  «  Calili^  pabMicstaésI  Ma- 

raiarl  aia  ti  fftfwa  H  tatle  la  ropfo  aitooterllla  di  piò  esatta  le- 

lione  e  spectalmenle  in  quella  dol  mio  dolio  Dmico  arr.  Federigo 
Aliffirif  che  é  (ralla  dall' aolenlica  che  ai  con»«r?a  io  Parigi»  della 
fMle  feooe  da  me  data  una  precisa  dMorisioae  alla  paf.  157  • 
•ef .  del  TolttOM  4  di  qoesla  ilorie. 

*  Già  «raielli  eka  giana,  a  Cfiela  dsviw  kMcBdani  ptt  l« 


* 
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5. dia  raderla  però  avuta  siuo  all' esser  eglino  pe- 
ttelmU,  o  HMiiralM  «1  Gtpo  Mo»,  pram  che  ad 

V19Ì  già  non  solo  si  proeedafa  nella  navifazifiiie 
siùo  colà»  ma  ai  avevano  relazioni  ordinarie  elie 
ginngevaso  é 

uccidenlaJe  AdVica. 

Qm  ae  «bbiaognaaaaro  aiif  e  prowe  a  corruUirare  il 
fin  qni  ditto,  lo  (Kitrei  aggioogem  la  iw  alla 
ricavalo  dai  registri  notarili  del  26  marzo  1291  si 
fa  Maiaiano  4i  due  galee  di  ladàaio  DorU»  runa 
obfamala  SmU*  Anitmh  e  I*  altra  Attesmmki,  Im  qmK 
debbono  navigare  alle  parti  di  Barberta  ^  Beo  ci  è 
nato  aba  ona  dalla  Caaaria  abba  aama  Jikgmmkt 
e  noi  avendo  di  già  T  autorità  di  molti  aoffittorl  aa- 
zionati  e  stranieri ,  nonché  la  leslimonianza  ocoiare 
dall'  annalista  Iacopo  Uoria  pasaiaaan  data  <|aal  pasa 

che  si  merita  ad  una  congliiellura  la  (juale  tenderebbe 
ad  iasioiiare  eba  qoair  isala  abba  per  avieoUira  il 
noma  derifatola  dalla  falaa  abe  pe#  la  priaaa  taka 

vi  approdò  a  la  scoperse. 

Atmtf  ma  il  saru  dsi  Finioiai  mi  Jm  pBnum  tkm  tal  pernia 
ks  propfianMste  ralaiiooa  col  Ci^  /laic  Go9ot§  di  ìim  a«U  ih» 
•i  Ima  al  tifo  SM  Capo  Non. 

•  Alcuni  a'iri  atti  si  vctiouo  nei  r«>«i^iii  notarili  rig^iiarilanti  Te- 
ditio  Dorla ,  addi  10  marzo  dello  «tesso  anno  1:201  una  »ua  galea 
è  par  oafism  te  oallii  addi  Si  marsa  ai  iraUa  dì  IS  «Ha  a«pri 
che  il  «mMsns  ssa  L.  17»  #  «easvs  t  addi  U  amms  BsMis 
Ms  vsada  a  TsdWs  Is  ma  pstsisas  di  aaa  aHs  psrts  la  Oa- 
Mvs  te  Siilslia  t  addi  a  spias  al  Hatsas  das  ani  dks  la  ilsssi 
dano  tinilameiila  a  Giorgio  Doria  ;  già  •'  intende  a'^anio  tempre  del 
1391.  Ma  il  più  importnnlc  è  del  1978  ailili  t>4  luglio  io  cui  iì* 
Sltrano  i  parUcipi  di  ooa  tufe  della  ÀlUfpranciiU 
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CXC.  Una  Ira  le  prime  delle  Canarie  è  quella  di 
LaacoUoiUi,  o  Lanzeruita.  I  froneesi  ftlohci  Boitatt 

•  Lmrier  pretisdoiiii  cke  foM  diiimiti  aoti  èà  m 
Lanzelode  Maloysel  francese.  Ntii  abbiamo  però  la 
vara  ragione  di  Udo  donoBMQaiiowfc  ta  wa  *c«rUi 
ooMMigratca  di  oeKo  BartoiMMO  PAroto  oUtadiao  ge^ 
oovese,  aocoiilu  della  santità  di  Nicolò  V  pooiefice 

•  da  Ini  mmptMk  il  1455.  i  laoghi  diaoaporU  o  •!« 
gaweggiaii  doi  geiiovesi  mostrano  ma  ooslra  ban- 
diera, b  qaaie  o  tì  sventola  sopra  ae  la  repubblica 
vi  eeeraitava  il  dooilniOt  o  vi  è  eteu  ani  enolo  en 
poteva  avervi  diritto  per  gius  di  primo  scoprimento. 
Ora  neir  isola  Ltmz$rQlUi  il  vessillo  genovese  si  trova 
in  lineai*  nlUasn  modo  e  interno  a  qneiln  il  Ptofele 
ha  scrino  Maroxello  Lanzerotlo  Januensi,  la  quale 
espresaionn  pare  voglia  senz'altro  ^nldeare  a  doversi 
a  MsnwNils  Emmpno  genovese  ed  estete  da  qaelto 
dfseoperla.  Il  padre  Giovaooi  Aodres  che  fece  sopra 
In  siesta  enria  nna  dottissima  ditertaiiene  nen  teppe 
che  pensare  circa  quel  Maroxello  Lanzerolto  cosi 
scoooiato  dagli  storici  francesi»  ma  noi  che  conoscia- 
wm  nicnnehè  di  pik  delle  noelre  fsniiglie,  ci  è  noto 
cbe  iu  Genova  grande  e  nobilissima  era  quella  dei 
Molaceli^,  e  Miarocelio,  o  MaroxsUOj  signori  già  del 
Inego  di  Tarsite  nella  riviera  di  ponente*  ed  nna 

di  cui  flglia  andò  n  nozze  con  un  Regolo  di  Cagliari 
in  Sardina;  ohe  Lanserotto  MaloceUo»  o  Maroxelle 
è  veramente  genovese;  tre  alti  da  nM  trevati  net 
fogliai£0  de*  nota]  mi  danno  lume  su  di  ciò;  ivi  il 
prinM)  aprlUrdel  iKO  6gnra  nella  qnalith  di  testlnenio' 
LanceroUo  Marocello,  il  22  feblirajo  del  IW4  e  il  I» 
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mmm  M  iWi  è  •ortiihi  mm  dri  q.  IlirtttitiM» 

Iri^o,  e  moglie  del  q.  LamAUOlto  MaractUa.  io  mm 
mmrn  imm  saetti  fané  ^Mà  deeeo  ìm  totprilm, 
ma  ie  ben  sì  osservi  tallo  sì  «eeoréa  e  T  epoca  mede- 
tima  lo  perisade.  Imaaiu  Aoa  ai  |»oò  dubilare 
it  ijhi^  XjnMUilki  BMi  Ma  atata  diaaflDarta  da  m  m* 
ÉlimUo  LanzeroUo  Maiocello^  che  la  famìglia  fi>s<^ 
fMOfaaet  €iia  ialoriio  all'epoca  dai  diinnìfìinaaUi 
aalaiMaa  Im  mi  m  MjKkMtsràUi^  MÈuiùtÉUo  ^eaoiMaa 
aieoome  ne  fan  fede  i  ire  atli  da  me  riferiti.  V  ab- 
iNUe  Andrea,  laaaira  oaaarf  a  alia  Maamio  aarita  aaaer 
darWalo  lai  ihnm  da  oa  Maraaallo  Liaeaftlo  goM* 
vaii  come  &eu»bi*a  deaoUre  il  Pardo,  aggiunge  cbe 
fiati  cn  gettof cae  a  parò  piè  ui  fiién  di  aapm 
la  patria  storia  ad  essere  al  fallo  della  ferità,  p«b- 
blìeò.  egli  dice,  ia  Genova  la  sua  caria,  nò  par  ve- 
iaai  esile  aba^  ardisao  asaUaia  alla  fiala  dai  gaanvaai  a  dei 
(oreslieri  una  nuviU  che  priva  fosse  di  foodaiDi  uUi. 

Ora  mi  ai  ebiedarà  qoal  frallo  ed  aailo  ai  riaavassa 
dUlo  aooaMate  SGoperl#t  par  allora  MaasM,  i  ém 

poveri  Vadino  e  Guido  Vivaldi  si  haiarrimno  neirin- 
tarilo  dotrASricas  iia  disaeadaiita  loro  bs  filtotal» 
\m  AWaaiBia  il  USO  da  Aatoattilio  Paodiawiia  aba 
aodò  più  lardi  in  quelle  patii  cui  veneziano  Cada* 
■Mloi  lediaio  Daria  ad  t'guliiMi  ¥ifakU  p«r  oasi 
iaoltpalisi  oeir  Africa  ebbero  serie  iafelice;  dopo  la 
scoperta  di  Colombo  si  volle  cbe  navigassero  a  po- 
«tate  a  per  «salii  iaaofaili  «ari  ai  psrdsaatii;  dal 

Malocetlo  nolla  sa[)piamo.  L(»  stesso  destino  toccò  ad 
00  altro  Vifaidi  di  oooia  Beardalio.  lAidNaaM  dagli 
•tu  di  Mmhm  litlisiala  Boiajo  colb  diU  dil  < 
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wmnù  IM7  ebt  eolw  Ibggei^  dalla  galea  d»  An- 
gelino del  Muro,  iiioiì  nelle  parli  dell'Indiai  sicoliè 
par  (fpmià  aaa&UakNia  oi  è  par  aMiaiiaato  il  ia^M- 
di  dM  MTalli  Tiaggialiri  Beaadetta  Vivaldi  ed  Au- 
galirio  del  Moro. 

CLCI.  Queste  aoc^ierle,  o  ardila  aavigasioiii  clia  to- 
gliaoo  dirsi  per  essere  eondotte  eoo  fausto  soeeèss^ 

aveano  cerio  bisogno  di  molte  e  profonde  rogniziooi 

fsugrafiofae  a  aosttografiaha  di  eolora  aha  le  iolni* 
preadaveno,  eosleebè  doveano  essere  ben  addentra 
nello  studio  delle  idrogtààa^  delle  mappe  e  dei  por* 
lotaai.  Graada  a  aaaaaaario  prasidii»  saa  qaaato  dai 
▼Wggi  sicché  quanto  un  popolo  più  ne  abbia  tanto 
piiossi  liiieraiuaiila  affaroiara  alitai  Taisa  ia  qaalli»  Ora 
#llfa  aa'iadioÉiioaa  daircatratlo  dal  li>gliazzi  ore  si 
trovano  meazionati  i  portulaoi  e  le  carte  uaoLiclia 
sopra  cai  ai.asaroiliTaM  i  «evrasi  aal  Molo  Iradi- 
ottimo  e  quattordicesimo,  Delia  biblioteca  imperiale 
di  Vienna  si  conservano  nove  mappa  oautielie  fonaste 
da  Piaira  Visouala  da  Gaaota  l'aaao  iSit.  feinm 
VtMconle  de  Janna  fedi  ipsas  tabulas  anno  doviini 
UCCCXVIll^  tal  è  r  iaser uuooe.  Jiella  biblioteca  ma«* 
dieta  di  Finatto  si  aeaasffa  m  porlalaBo  dal  iSSi 

di  autor  genovese.  Il  conte  Balde! li  Lioni  vi  ha  fatta 
iolorao  ona.  erodita  soa  illustrswme  •  disliagaaodo  t  ' 
riifOfaawaU  di  ?adi«a  a  Gaid^  Vitaldl  da  qoalU  di 
Ugolino  Vivaldi  e  Tedisio  Doria;  riferendo  ai  primi- 
la  Azaria  a  l'iaoia  di  Madera  in  prima  caa  ione  ga* 
nuvasa  diiamata  dello  legnamB  *  ,  ai  seonadi  la  €a»- 

*  Ti'iftao  Vai  porloghe^^  primo  delle  »uc  gi'oli,  approdò  ail'i- 
••iséslU  del  legnmMf  asme  clif  i  «Mi  Inultlmas  I0  i^^i»  di  Jfo*, 
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iiarie.«Niil  aggiuiigereM  A»  MNto  TtauU  4i  SmTS» 

/tua  nomioata  risola  de  Braxe  con  voce  geoaveRe, 
poV^bt  MfaMato  so4o  darM  vtalo  ialB^ 

sao  discopriiKDta 

D»ilt  Leggi  CouiBMretoli  •  MarUUiDe  dei  GeooTeii. 

L*«B|ricMi  M  flonwwdo  •  iMla  MfigistoM  ri* 

chiede  di  necessità  opportuni  rcgolamefiti  a  stabilirla 
fnffli>iiMWi*f>  e  mmiteiieria ,  oè  i  genovesi  furono  in  ciò 
MM  vìgili  •  tftf i  eh»  ari  iMDw  Gtt  «Hq  di  «••• 
zaria  e  di  Romuiiia  ci  fanno  fede  come  avessero  e  nei 
«■ridififlMiat  MiriUiaùia€iidT«iii^piiOjrv«diilocoB 
aeooaee  leggi  »Aiehè  le  pertOM  •  le  ùùm  di  qoel 
traflico  foeiero  sapienlemenle  governale,  oè  aDdassero 
•igfaito  a  ilBliiro  di  aarta  alowa*  Ma  (vùMcka^Mlii 
oBcj  oililewafa,  li  aoamwj  afta  aaMMNAa  pnrride  di* 
apoiizioni  che  il  comaiercio  e  la  oavigaziooe  laCelaa- 
aacaw  Sanaa  pik  ffnieafw  di.  qiwil»  ai  trova  apana 

nel  fireve  Consolare  dei  1143  »  o  nei  diversi  de- 
creti n  lodi  de  cousoii  rigoardanle  le  cose  commer- 
alali  •  Muriltoat  io  trallaiè  qoi  di  ^nalio  oho  io 

tale  materia  appartiene  all'epoca  in  cui  siamo.  Già 
faci  canno  di  un  nnovo  alatolo,  o  Imio  del  iSfcdO 
rìgoai^danlo  il  ooaiioefcÉo  e  la  navigaaionov  a  apeala^ 
mente  come  di  regola  per  i  magisirati  del  Mar-Nero, 
lo.  credo  di  far  coaa  olile  hiiriio  la  rotiriaJio  dà  tale 
alalolo  le  ipiali  aalo  nii  ii  dato  di  oooaaaare^  ma  por 
bastanti  a  comprendere  la  somma ,  Tordioe  e  la  sa- 
pieoaa  di  «loolle  noalro  oooiaMrctaifl,  o  nontiAti  piov* 
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videoze.  Queste  rubriche  consU^ooo  noi  prefiggere 
ebe  MS  ei  dia  ili  ooreo  peeaota  a  motao;  cbe  non 
ii  ▼•Al  ta  Mfio  MAia  ileeiita  del  toelo;  i  mariDai 
doversi  rìoevere  al  termioe  sUbililo,  cosi  ia  pecu- 
Bii  1;  di  eokNTO  ebe  eenwgguio  ieoMlieetse  del  so- 
do ^  delle  eoeielli,  aceomaDdite,  mutui  ed  ogni  al- 
Mi  oosa  cbe  ?i  appartenga  degli  atti  di  società  ed 
■aeewaaJIla  prodotti  atantl  il  podettà  ^  di  ooloro 

che  niaojoiio  fuori  di  Genova;  dell'accomandila  e  so- 
eietà  di  alcuaoi  della  cose  perdala  la  mare  oooperta; 
di  davar  aaolira  il  aaoio  praaaate,  o  aaeeata;  di  ea» 

loro  che  fanno  acquisti  o  alienazioni  senza  licenza 
dal  aoeia;  dalla  ausa  pardota  io  aiara  a  dofaelala  da 
aaMadaiiif  dalla  aoaa  aaleggtala  In  Mm  a  pardote  da 
emendarsi;  della  società  ed  accomandita  de'minori^; 
dal  baaliaMOio  ebe  aallpa  aaafragio;  dal  pabUiao  ia« 
iiyaaiaato  di  societk  ed  aeeomandila;  doN^aooona»* 
dita  di  più  persone  ^;  del  danaro  da  darsi  al  socio 
o  all'aaeaaiaaditafio  ^  di  aalai  aba  abbia  fetta  aa- 
oielà  od  accomandita  e  l'abbia  taecinta  per  6  anni;  dalla 
Bave  da  incantarsi  dalla  maggior  parte  dei  partecipi  della 
aiaataf  dal  daaara  ad  altra  aaea  riaerata  la  aoalatè, 
mutuo  o  accomandila  a  termine  stabilito;  del  ricuperare 


*  La  presente  rubrica  concorda  con  queUa  del  capìtolo  M  éelle 
leggi  pubblicate  dal  Visdotnini  nel  1408. 

*  Concorda  col  capitolo  46  di  delle  leagi. 

*  Q^mmém  Mi  «pilolo  45  di  dette  leggi. 

*  OiBMiai  eal  iipmii  44  41  éitt*  i«ai&« 

*  Osasefii  «il  ei|M»  4a  4i  am»  Naafc. 

«  Oiiiifii  M  iipaiii  47  41  aM  itmt'  • 

«  G0Mff4a  «•!  capitole  fi  41  4altai  Jtgal* 
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raccouuiiiliU  avftuli  la  fine  del  viaggio  di  cuiui  (be 
fttce  o«  aooomandUa  ad  aloana  culi*  alimi  mm 
c  he  il  silcnz-in  di  6  anni  non  può  pregiudicare  i  fin 
rcaiaii;  del  gelliU»  da  emendarsi  fatto  coi  cooseaio 
dalla  maggior  parie  da'  oMnoaBli  del  dorenl  rea* 
dere  ragioni  agli  accomandai arj  nel  termine  dì  S 
mm  dei  aorlvaoi  delle  navi;  del  coiMifiUere  le 
f|ui$tiuni  de'imififlai  ;  del  pagaoieata  del  nolo;  delba- 
«tiuieolo  cUe  aUbia  soffurlo  uaufragiu  de'  marinai; 
de*ooiiaiili;  del  di\iete  di  oavigare;  dall'iocaBio  de' 
bastimenti. 

A  queste  rebriclie  seguitano  quelle  che  s'iotilo- 
laiio  dei  IratUll  bui  in  Genova  aopra  il  CiUa,  o  le 
condiiioni  del  M  u  -Ncro,  consoli  e  reggitori  ;  esse  Irò- 
vaoai  ioaeriie  auUo  la  aleasa  dala  delle  prccedeoii 
ddraitiaw  oUdire  tSM,  e  come  «li  aoriaai,  ai  paa 
con  qualche  fondamento  conghietlurare  che  sieaa  i 
mcdeaitti  Irailaii  di  eai  fa  mauzioiie  il  P«  Antonio  Se- 
mini ordinali  da  Pieire  Lercarl  e  Giuliano  di  Gs- 
stello;  dispongono  essi  per  quelle  parti  che  i  C(»n$oli 
«inrino;  ehe  et  ooiMUeyUano  lero  le  quiaUonii  die 
stiano  in  carica  non  pia  di  ea  anne«  il  modo  dallV 
tediane  loro;  che  si  debbano  eleggere  sei  consiglieri; 
che  altri  pnasano  esaere  chiama  ti  a  conaigtio;  che 

'  Gonoordt  eoi  etpHole  49  ai  doue  legiri. 

•  Goocorda  col  capitolo  50  di  dalla  lesti. 

•  Goocoida  eoH'sH.  aa  dcMb  fistole  dol  Idea. 

^  Cooeofdc  col  capitolo  5f  disilo  tota*  M  Vlfdoaiiiil, 

•  È  ripctoin  r  «ntcccdenle  mhrlM ,  ma  é  d*on|Mft  rlBolCfrt  rt« 

qaetta  comò  la  prrcedcnie  nppr^rlonjinno  nd  *ltro  bffff^,  coocflr* 
énno  coli»  presente  i  capiioli  OS  dello  slalulu  del  1403  e  SO  «Iti 
Ì4I1  dell'officio  di  Gasicria. 
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iiebbaor»  e«i6re  24  cuAMglierii  eh%  solo  il  «oiMÌgiia 
fioMa  far  coUeiljii  obe  i  eooMlì  tieno  iibbli^i  ad 
osservare  (ulti  i  capiloli  di  (ìeiiova;  cnuie  si  poftgsi 
tir  divieUi;  clie.uoa  si  puaiaou  tevair  dotii  sopra  gli 
asaeiiti;  cha  filmi  atmaole  possa  sorrogare  un  allfo 
sema  eerte  cuBiiuioiii}  cbe  i  consoli  non  abbiano  sa- 
lari» se  otm  nel  mudo  ordinalo;  ohe  nulla  possano 
iiitmdar  ad  effetto  se  non  assistili  dal  consiglio;  rome 
debbano  elcggert^i  i  24  cuBsigUerì;  cbe  sia  vie^OA 
qualunque  peraona  di  mellere  Impoataioni;  ohe  peri 
qoi'Sto  non  possa  nuocere  il  figlio  del  q.  Ronif.icio 
dell'Orto  divieto  di  C4Niiare  di  inoneUt  cbe  aun 
vi  possa  essere  cancelliere  se  non  è  di  ooUegiu  ;  del 
pag.imenlo  degl  incanii  ;  della  nomina  de' ministri;  deU 
r  accettare  i  beni  de*defunti|  cbe  non  possa  alcuno 
essere  rimosaii  dairolEoio  se  non  nel  mudo  delermi- 
naio* 

A  queste  leggi  ne  sneeodefano  sooondo  il  bisogno, 

e  la  spec  ialità  de'  casi  altre  diverse  di  cui  toccano 
gli  aonalisii;  nel  lidi  ardendo  la  giierra  coi  cala- 
Ioni,  i  nualri  non  proftedeodo  bene  airannaaaanlo 
delle  galee  che  spedivano  io  corso  contro  di  quelli 
oUicfo  ad  inoonlrare  qualche  perdila,  cosicobè  la 
repubblica  aotlo  cerli  bandi  e  pene  ordinò  che  da 
quel  punto  innanzi  niuna  galea  potesse  navigare  oUro 

>  Para  dio  It  TuiDlglia  dell' Gito  come  già  fcriMi,  «vana  ar- 
ticolari dlHlli  natta  dUè  di  C%fté  dov'ara  voce  rlie  il  primo  a  fm- 
darti  case  era  sUtn  nn  Anlonio  dali'Orto.  mpnxional  il  brevp  del 
pooleflce  n.*nLMlel(o  XII  del  1540  p»*r  cui  Pelrano  dall'Olio  é  chia- 
malo uo  gioruo  siguora  di  Caffa  {  Vedi  tum.  S.  p.ig.  057  e  (>5S 
di  ^oasla  tiom  ) . 
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lestrieri ,  oltre  ì  mercanti  e  loro  servitori ,  ne  potesse 
carietre  più  di  180  balie»  o  cautara  7S0i  la  qiial 
legge,  iarlft  l'aMMiliatè  laaopo  Doria,  fu  poMte 
'entieri  e  ioviolabilniente  osservata ,  esscodocliè  i  loer- 
6«Bti  #  i  padroot  (kU«  galee  ricanoaoaiaora  il  pari* 
aol#  a«l  aadavaao  hwaalio  K 

A  questi  ordioanieoli  ctie  possooo  dirsi  di  poliiii 
aaaifaa  mm  mtmfmi&mm  omo  qwUi  4i  4mm 
(labblioo  memlorio;  giaaafeb  nei  naggior  fiMirore  della 
guerra  pisana  e  veaeaiaoa  io  Irot o  seoapre  riapetlaii 
i  Aritti  dai  Mrtfii  ai  pfeMaiaaa  le  aMPaania»  la 

armi ,  le  veltrivaglie  che  conducevaosi  ai  oemiei ,  mi 
reslituiTaai  la  na?e  cba  le  avea  earicaie,  ovvero  si 
realftaiYaM  quaHe  aa  apparleaeveae  a'aaairl,  e  la 

nave  predavasi  dove  fosse  siala  |>roprielà  de^nemici. 
Ma  di  qoeaio  già  acriaai  nella  parte  ^\  UIk  deciaMi^ 
capHnle  priaMi  dal  t  *  telMM  pag.  «m  e  atf. 

Coijchiuderò  col  dire  cbe  la  grandezza  del  cooi- 
oMiele  geaeteae  e  i* aalaMiaia  a«a  la  egai  parladel 
naCNido  aHor  oooeaahila,  oeo  mancava  di  easere  av* 
valeraia  nò  da  quella  soieoia  di  navigazione  eh  era 

e  farlo  vieppNi  progredire,  nò  da  quelle  prudenti  di- 
apeaiiioni  legialaiive  cbe  il  rendevano  Ofdiaaia,  già* 
alo  e  riapaltalo. 


<  Vmàà  «BMli  éi  Gdhro  Mm.  AMaari  paf.  ara,  aa^  iaOI. 
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TAVOLA  I. 
C^mbj  0  Preititi  diverti, 

MH.  9  aprile.  Per  ogni  pcrpero  d'om  <ia  pagarsi  e 
noQ  pagato  ia  Pera  si  devono  dare  in  Genova  soldi 
13  computalo  il  danaro  e  l' interesse. 
R  t5  aprila.  dMaU  4' aro  di  VcMk  liO  da  pa- 
garfi  a  non  pagati  \m  AleaiMIria  al  date  pagare 
in  Genova  salvi  a  terra  soldi  oO  di  Gaoova  per 
afni  ducato. 

Id.  Il  aff.  FiofW  dr^aa  65  ai  raaHaiB  Uè  dato. 
IML     fclèr^  lira  40  di  «awM  ai  aMMaoa  ean  per- 

peri  80  d'oro  da  pagnrsi  in  Costantiitopoli. 

130S.  19  geaoaio.  Per  ogni  lira  di  oltre  500  ricevute  in 
Genofa  ai  pmucite  di  dare  ia  IiiDiai  biiaoti  5 
albi  di  TanM. 

1315.  16  agosto.  Lire  40  c  8  ricevute  in  Genova  si  devono 
pa^sra  tu  Sisari  eoa  doppie  a5  d'ora ^  clie  se  tal 
pagaaiento  non  Terrà  iaiio  ai  pagberaoiia  io  Ge- 
Mfà  per  efei  doppia  d*eie  mi  pafala  lira  1  • 
10^  patto  che  tal  somma  deve  andare  per  mare 
a  fiarlmia  a  riaeiiio  di  snare  e  di  genti. 
Id.  16  aofembfe.  Oneie  40  di  eariioi  teai^teit  da  pa- 
gani ^  nae  pagali  it  Nafiett  ai  psghanme  lo  Ge- 
nova lire  6  di  Genova  per  ogni  oncia  non  pagata, 
id.  novembre.  Per  ogni  reale  non  pagato  si  devoao 
pacare  lire  S  e  1&  di  Ganeva» 

UIC  IS  alaggio.  Fir  egei  fvtrparo  mi  pagM*  in  Para'ai 
debbono  pagare  in  Genova  aeldi  11  e  6  di  Genova. 
Ad.    17  settembre.  Per  ogni  bibaote  d'argento  non  pagato 
in  Cipro  si  devono  pagaie  in  Genera  aoldi  4  e 
di  Genève» 
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1329.  li  oUobrc.  Ogni  oncia  d'oro  da  p.1gar^i  in  Napoli 
si  valuU  gigliali  60  d'vrgoaU)  buono  c  di  giusto 
peso  e  se  non  saii  pepU  si  Tsluterà  lire  7  di 
Genms. 

1335,  50  marzo.  Gionnnino  Nicola  di  Veze  di  Vallepia 
dì  Finale,  q.  Odone  Nicola,  eonfesss  a  Gioanoi 
ài  lianiee  di  doteigli  dare  o  pi|m  lire  S5  e 
IO  di  maeia  di'Sei^Mui  eomputalo  il  iortno  d*ore 
di  Firenze  lire  1,  7,  5,  fra  giorni  quindici  da- 
pocliè  la  galea  di  Giovanni  Caltaneo  sulla  partenza 
ffàr  ftooiAM  alir  farli  del  Mar- Maggiore  riler- 
nerà  in  Gè ooto  dal  dello  viaggio  e  dello  peconia 
deve  andare  così  nell'andata  come  nel  ritorno  a 
rischio  e  forlima  di  Dio ,  del  mare  e  delio  geoli* 

TAVOLA  11. 

Prezzo  dei  Metalli, 

Valoft*  dairoro  •  foa  corrin^o^eata 

iu  iir(>,  e  soldi  e  danari  genoTPti  dal  i370  al  1530. 

» 

ii73.  6  moggio*  Doppioni  682  eite  eofto  in  peso  al  peso  di 

GoMfO  oMio  46  V,  si  TrinUoo  lire  ti6.  1. 
1274. 21  marzo.  Perperi  450  d'oso  si  Tolulaao  lire  9N 

di  Genova. 

Id.   27  ottobre.  Lire  76 ,  8 ,  9  torncsi  grossi  d*  argento 

si  eombiano  eon  Uro  118  di  Goooto. 
1275. 18  febbraio.  FisaoU  125  miglisre^  d*argcnlo  si  fo- 

lutino  lire  25  di  Genova. 
1276.  10  agosto.  Bisanti  5  d'oro  di  miro  si  vsiulano  lire 

4.  1,  5  di  rwOi  di  Valeoio* 
Id.     S  0  6  ouobre.  DSBari  12  pmvisiai  oi  OMobioM  eoo 

danari  20  di  Genova. 
Id.    2  e  6  ottobre.  Lite  32  di  moaets  genovese  si  com- 


1  CàMlTJUa  «OL  VOtOLO  éft? 

yano  con  lire  282  e  14  di  danari  lucchesi  piccali. 
l!277.  9    16  ottobre.  Danari  12  provvùiui  si  n^ulaM  da- 

Mri  SO  4i  GoMfi* 
1S77. 15  fefUMda.  Lìm  M»,  6,  S  «  ^Ìimiì  i»  Comi  ai 
ragionavano  danari  12  per  ogni  Goriao. 
Id«     6  maggio.  Danari  20  di  Genova  ai  cambiano  con  un 

9oU^  piwriiittn* 
M.     5  iMf  Milm.  Ogni  ooeit  d'oio  iwlo  lira  i  dU  Ùmmtu 
Id.    10  novembre.  Fiorini  grossi  d'argento  valgono  |>er 
cadano  danari  20  di  fiorini  piccoli. 
ltfi.87  gemiiM.  tooppiMl  20  d' oio  ai  canUioo  m  Iìm 
•0  di  Gcam. 

Id.    27  luglio.  Danari  12  provvisiui  bi  salutano  danari 
20  di  Genova. 

UM.  n  oltobro.  BiBanti  US  di  AiMtMidrin  ai  OMnbiaiio 

•OB  «Mi»  Si  d*M. 

1281.  li  ollobre.  Ogni  fiorino  d'oro  ai  valuta  soldi  14. 
4  in  Genova. 

Ì9»%  V  pMMio.  Ogni  fi»riao  d*OM  ai  taluCt  soldi  14. 
%  io  Genova. 

Id.   20  marco.  Lire  1125  di  Oottova  ti  valoUfio  Ilvo 

1000  di  danari  reali  di  Marsiglia. 
Id.    14  ftugno.  Un*  oncia  d*oro  si  computa  lire  3,  10. 

QMlIro  doppio  d*oro  di  Mito  ti  rogioiiMio  'od 

OA*  onefo. 

1284.  14  aprile  C%ni  pcrpero  d'oro  ai  valuta  soldi  11  di 
Geoovaw 

lt85.  7  ogoalo.  740     doppio  d*oro  di  Miro  o  127  di 
raasido  e  eaalellanf  d*oro  M  ti  eompiHitio  in  ilio 

917,  6  di  Genova.  Doppie  316  di  Miro  valgono 
lire  306.  4  di  Genova. 
U.   t7  ottobio.  Un  Soriao  d'oio  ai  vaioli  ioidi  29  di 

danari  piccoli  ài  Firemo. 
1287.  15  gennaio.  Libbre  57  di  argento  al  peso  di  Genova 
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d'argento  bianco  in  vergile  marcate  delU  lega  di 
slerlini  si  valutano  lire  300  di  Geoora. 
Ii87.  17  febbraio.  Uie  74  diiìwMfi  ri  cuiMmwmi  Kit 

Id.  17  febbraio.  Lire  875  genovesi  valuta  di  lire  600 
iaraasi. 

Id.  7  BMgfio.  Ogai  fiariua  d*ar»  ai  fiMa  aaUi  15  a 
t  iiiipartali. 

Id.     4  ottobre.  Danari  M  di  fltoova  si  awUaiio  con 

danari  12  provvisini. 

U.   tt  Mabaa.  Liie  M  di  Gtmm  ai  aanbiaae  te»  i$ 

imperiali. 

]d.     9  maggio.  Lire  150  tornesi  si  cambiano  eOK  Mr 

220.  10.  G  di  Genova. 
1Ì0O.Ì7  «Mio-  Un'oncia  dora  ìmmù  al  foao  di  Siailia 
vaia  lire  S.  8.  6  di  «enem 

129L  29  gennaio.  Doppie  300  al  valQUin4»  lire  800. 

Id.  30  gennaio.  Fiorini  d'oro  piccoli  di  Firenze  valgono 
in  Fireoie  iìi-e  1.  9  di  moneta  pieoola  di  detta 
etità. 

id.    i  leMiraio.  L'argcnl»  eaBiprata  Ia  Qmmm  wtèù  Un 

5.  6  di  Genova  per  ogni  libbra  in  peso, 
y.     6  febbraio.  Lire  168  di  Liieea  ai  cambiano  eoo  lire 

60  di  Geoofa. 
Id.  13  mario.  Lire  111.  18.  11  di  Cenoft  tatau  di 

a  speri  1833  e  W 
Id.    18  marzo.  Lire  35  di  Genova  valuta  di  lire  2tN)  ter- 

taneai. 

M.  M  MMfno.  Aapert  10,000  ai  eaflbiaoo  ean  lire  37S 

di  Gcno\a. 

Id.    22  marzo.  Lire  54  dì  Genova  si  carobiauo  eoo  car- 

liot  40  d'ora  bvana  e  fweta  peaow 
Id.   10  aprile.  Lire  410.  14.  6  di  arnoft  ai  eambia«o 

eon  lire  354.  7  di  tornesi. 
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1S9Ì.  11  api  ile.  Lire  1970  «li  Genova  sì  cambiano  con  1500l 
loroesi. 

Ili.   11  ipriW.  lira  m    i.  4i  fi^m  ii «MbbnoMi 
tfS  di  tmmtL 

M.     4  maggio.  Lire  3255  di  OtMva  si  cambiaDO  con 
liro  1640  torrfesi. 
laHMI.  &  «fiato.  Gliele  100  d'oro  dì  tereni  al  peso  del  re- 
gno di  Skiiki  ei  winhiit  tea  ire  idi  di  Ge— w. 
IflNLSl  maggio.  Live  WS  di  Ceanfi  irolore  di  doppie 
650  di  buono  oro  al  saggio  e  peso  di  Tunisi. 
Id.     4  6elteniÌMre»X>op|iioai  llii  d'oro  ai  rokitono  lire  liS 
di  6oii0va« 

Um.»  gennoio.  Fiorili  m  d*M  d  iiIìImh  Hro  tt& 

1*2  di  Genovp. 

1510.11  kt»ltfaio«  Fiormi  mille  d'oro  di  FiroMe  ti  veo- 
doM  alio  lagioM  di  «Idi  M  dè  iioMto»  mem 

ano  qiedoglìo  per  ogniao. 

Id.     5  marzo.  Ogni  oncia  d'oro  di  Carlino  vale  lire  911 
d' argento. 

1813.  li  agosto.  OkrI  omo  d'oro  d  vaiau  60  eariini  gi* 
fliaii  d*ar|oiita. 

1315. 30  gMNiaio.  Biaaali  MM  alÌN  di  Cipro  oÌ  filolaM 

lire  589  c  4  di  Genova ^  alla  ragione  di  soldi  4 
per  ogni  bisantc. 

1330.  5  gin^.  ODeiodOoiroadargeolovalfaMiiroii. 
ISSI.  SI  loglio.  Flofiéi  »  d*oro  ai  wliiliiio  Uro  15  e  5 

di  Genova. 

TAVOLA  IIL 

Prezzi  in  (ire,  soldi  e  danari  genovesi. 

M  fsCQfrt  potti  io  Commercio  dai  ^eooveai  ' 
aal  I97#  al  1889. 

1S7I.  9  g(Boaio.  Una  aaiiiafa  rooi^  da  Gaiaiardioo  de' 
Mari  per  10  liro  di  Geaoro. 


1191. 19  iMvmbre.  Tre  foiue  di  gr»no  Ttlgono  lire  4. 
id.     9  dicciiibre.  Pesi  27  di  foglia  di  ollooesi  valulano 

lire  43.  17.  6  di  Genova. 
14.    9  émaAn.  ChHotI  aieù^^lipiilli  ein- 
Iirtes9  Npe-4^  Qesees* 

.1178.19  agosto.  V^cnJita  di  una  barca  di  16  cubiti  con 
vele,  velone,  5  remi,  «jMtfa  e  ren^tgaUo  per 

M[4*  1  fifcliirii.  MiMlS  Vt  41  giM  Talgou^  Upì  t.  7. 

6  di  Genova. 

M.     .1  feiiluraio.  LoetsÌMie  di  cesa  con  portico  e  vuUa  ia 

Piatsa  iuoft  per  l'aMMio  fitto  di  live  M. 
M.    •  fittnii.  CeliMja  wOM  »  ■■uhm  wk  wmàmi 

lire  31.  1. 

1(1.    21  marto.  &linc  IO  di  grano  di  Sicilia  per  lire  46. 
Id.   19  settembre.  Ho  vaeo  per  vis*  4i  niaure  16  per 
lira  1.  11. 

11  aprili.  «M^ie  Vi  d'olio  vale  soldi  Id. 
Id.    24  Aprile.  Mine  4  di  grano  valgono  soldi  60. 
M     19  aprile.  Ogni  mina  di  grano  vale  soldi  15. 
1177. 1»  nwit.  Barili  10  4  olio  ei  nadeae       11.  Mi 
M.    r  seggio.  llilknwkio*eale  élBfiiMiiliiMpiMi 

eon  lire  175  di  Genova. 
Id.     5  luglio*  li  pedaggio  di  Gavi  è  di  2  danari  per  lice. 
Id  16  «eiertre.  Teaio  pietre  oIm  IneiiBo  ette  eeelra- 
iloM  4IM  eBHMHe  4i  MFo^  ftgtaM  4i  eeUl 

5  per  ogni  cannella  di  pietre. 
Id.    24  novembre.  Tavole  di  terra  di  Castafua  si  \eo- 

4eM  eekU  t  per  ogni  et— elle. 
4m.  8  taflio.  L'ollaft  perle  4i  m  mMmOlm  te  Veltri 
presso  il  Guise  Leira  si  vende  lire  51  di  Genove, 
le.  15  e  16  luglio.  Locazione  di  una  ferriera  in  Qui- 
fliano  eon  naolino,  ecfoe,  eeee  o  lem  per  Tea* 
ano  ino  4i  !§••  IN. 
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1282. 19  marzo.  Mine  40  di  grano  di  Sicilia  ai  Ycoduiu» 
|Mr  lira  46  di  Gewm. 

\ML  tS  mHktmkfé.  CaaliM  4  a  lite  14  di  mknùù  ai  m* 

dono  Iip6  So  di  dsfNwa» 

IJ.    17  ottobre.  L' iolroito  delia  carne  e  del  cado  era  di 
lire  10  e  9. 

U  il  ùMm.  tedìaqo  wm  e  Wkm  «4  io  pM  di 
Maliet  al  mOmo  Uro  W.  f . 

12&6. 23  luglio.  Porto  di  l;200  abbaini  c  100  chiappe 
grandi  dal  luogo  dì  Celie  di  S.  Pier  d'Arena  a 
ifKUa  dal  alMi|p|wllo  di  Marta  aapta  baalaa  Um 

Id.     2  agosto.  Tanto  panno  venduto  per  lire  496.  9.  o. 
14.     5  settembre.  Veadita  di  nave  eoo  aarte  e  iiaimeato 
par  lira  800. 

Id.  li  aaiiaaihri.  Miai  li  di  giaaa  li  taadaaa  par  lita 

7.  4. 

Id.    lo  settembre.  Fitto  di  casa  c  bottega  in  Gaaneto  per 

TaaaM  Silo  di  lire 
id.   16  aettaaika.  Miaa  6  di  fraaa  ai  fandoM  lira  3. 12. 
Id.  ti  aeliaaabra»  Riva  dalla  8.  AalMla  al  faade  per 

lire  800. 

id.     4  oUobre.  Mioc  1200  di  grano  si  vendono  oncia 

d'ara  280  a  lami  lé. 
Id.  7  ailakca.  Ulaa  <  di  fraaa  ai  aindiaa  Hra  S  a  12 

di  Genova. 

1287.  lo  febbraio.  Terra  con  casa  comprata  in  PcgU  da 

Aoavaaaalliiia  Lxmliini  per  lira  1& 
Id.    91  maggia.  Aaiaia  4  drila  hMglMtaa  di  palan  42  a 

del  peso  di  eantara  6     per  eiaaaona  aUa  raglaaa 

di  L.  1,  14,  6  di  Genova  prr  ogni  cantaro. 
1288. 10  luglio.  Ceotinara  10  di  aiaeatiara  valgoaalira  68 
di  «aMva. 

1280.20  fcbhfala.  tiMaaa  di  iippii  dri  aaaipaaila  di 


i  Becco  con  promessa  di  hi%È  4\  hofm  suono  per 

lire  10  ed  accrescimento  di  lil)l>rc  25  di  più  in 
peso  di  quello  che  non  era  pHoM,  «ila  ragione 
41  Midi  1  •  4mì  1  di  fliffipgrialliMif, 

IMHiW  Ringhio.  Un  mnHmn  di  filei  fi  mmrà»  per  4 
mesi  al  prezzo  di  lire  5.  10  di  Genova. 

làlàim  éO  idibraio  e  25  marzo.  Ogni  centeoaro  di  pepe  m 
pt(i  «lU  ngi—e  di  iiM  li  e  1& 

•  Id.    4  maggia.       dedfaiiiaae  di  «sa  mm»  dMTer 

f  dine  Cistcrciense  si  spendono  lire  140  di  Genova. 

•  U.    lo  lugiio.  Obbligo  di  no  sacerdote  di  stare,  abitare 

e  eervite  fleil'enUerle  di  S.  MargiieHu  di  Ser- 

MM  per  iti  ìMawm  II  divine  «Mm  per  U 
:  spazio  di  6  anni  eollii  mercede  di  soldi  20  per 

anno  e  tutto  ciò  che  si  acquisterà, 
im  :à7  febbraio.  Noltigio  di  doe  «elee  per  lite 

17.  6. 

U.  M  flNvto.  TeadUo  di  doo  ease  nella  eontrada  del 
macello  di  Soziglia  sopra  il  suolo  del  comuoe  ai 
presto  di  lire  250. 

IMS.  4  letleahpe.  Libbre  M»  e  otteie  i  di  eele  li  prone 
di  Hre  SB8.  17.  7  di  Generi. 

1294.  ol  marzo.  Terra  dei  fratelli  Ziccaria  posta  dinanzi 
la  chiesa  di  S.  DeoMOOO  locata  a  Guglieimo  di 
Cistilb  per  I'ommi  pwàmm  di  lede  li. 
Id.    S  oprilo.  Ub  flofollo  belo  li  fendo  al  protaediliin 
53  di  Genova. 

12dó.  27  genoaio.  Lavoro  di  una  muraglia  di  casa  alla  ra- 
ffino di  ioidi  12  p^  ogni  caonoiki  di  anm. 

nm.n  h%M§.  LnfU di S. eiorgb  filiMoliinMVt. 

12M.  IO  febbraio.  Vendilo  di  ano  tehioYO  olivigna  per  lira 

21  di  Genova. 
Id.     3  seUeiBbre.  Remi  200  boscati  lunghi  gomiti  5  si 
▼enniso  omo  foyione  ni  eomi  v»  n  per  ofoi  noemnk 


Digitized  by  Google 


I  cmtèm  vtL  fopoLo  50t( 

29  ollobrc.  Cantare  650  dì  alume  di  foglia  al  cang- 
uro §roeso  di  Geoova  ai  preuo  di  lire  200  di 

ItW.  17  gennaio.  Aatatdi  di  fogHara  ntlle  galee  elie  de- 
vono andare  alla  custodia  di  Monaco  alla  ragione 
di  hrc  1,  10  per  ogni  mefie. 

1300.  14  dieeoabre.  Una  cappa  d'argeala  d  aaeie  9  iapeso 

illiaaia  lira  S  di  Qeaata. 

1301.  9  gennaio.  Mine  di  grano  24  si  pagano  lire  16.  i6 

di  Genova. 

Um.  4  inni  fi  0|M  maglia  di  aalaina  si  vende  lire  15 
a  danari  6. 

Id.  7  gennaio.  Due  mine  ed  una  quarta  di  grano  lom- 
bardo si  vendono  lire  2  e  15  di  Genova. 

Id.     9  febbraio.  Ogni  mina  di  grano  vale  soldi  23. 

NL       Udwaia.  PaiOfa  17  ai  fandonn  L.  9.  li. 

Id.  9  mano.  Mine  4M  di  grano  di  fwfmtà  n  valolaiio 
lire  500  di  Genova. 

Id.  12  aprile.  Due  cantare  di  cotone  si  valutano  lire  12 
di  Gcoof  a. 

Id    18  mafgio.  Locaiiona  di  una  tlalla  natia  eenCrada 

di  S.  (fiorgio  nelle  case  dei  Della  Volta  per  an- 
nuc  lire  22  di  Genova. 
Id.     3  ialtaaidN«.  Ufli'aDeodiMi  di  firro  dei  peso  di  9  circa 
raUbi  al  vendo  iiio  S  di  Genova. 

1303.  5  luglio.  Pietro  maestro  di  grammatica  promette  a 

Gioaonino  di  Predono  d'instruire  ed  ammaestrare 
ii  di  itti  figlio  nella  graounalieoi  aieebè  eompe- 
ItttteMoto  •  in  moia  Mfoantilo  uppia  l^ggm 
e  scrivere  air  uso  di  Genova  al  prezzo  di  lire  1. 
10  di  Genova, 

1304.  8  gennaio.  Un  moggio  di  calcina  condatio  da  Sor* 

lana  a  Genota  e»  «alala  daneri  SI. 
Id.    9  gennaio.  Un  bieviario  ai  vende  Uro  7  di  Genove. 
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im»  MWli  II  flM  fti  tisfe  itoM  4  per  «tiri  aùMM. 

1510.  6  febbraio.  Prezzo  òeìV  Jnforziato  lire  15.  10. 
1311.  16  geanaio.  Mine  5  di  farina  buona ,  ogni  mina  in 
PMO  1  Molm  •  Vt  •  MUii  ^  p«r  im  4.  10 

Id.   16  gennaio.  Mim  7  ék  frano  ti  veadooo  lire  &  tt 

di  GcnoTi. 

Id.  !27  Cebbraio.  Cantare  1000  di  eluine  di  fofgin  e  can- 
tale UM  di  lem  ìm  oImm  e  eeSee  M 
di  nMutiee. 

U»     9  gingno.  Croce  di  legno  con  un  creeiÉHi  pendente 

al  prezzo  di  L.  15. 
Uì^  Il  9§m^  il  me  di  Utesle  m  fMéeeeldà  U  ette 
Menarle. 

1314.  11  settembre.  Salme  2000  di  frumento  da  conse- 
gnarsi in  Sicilia  §i  pagano  in  Genove  liie  oiOO 
di  Ceeeee* 

1316. 14  flMTie.  Il  iieao  ai  fendei»  GcMve eoldl  IS per 

ogni  mine. 

1325.  13  aprile.  Una  barca  ckiamaU  fionaTCoUira  ai  vende 
lire  13. 

.U.  M  eprilt.  Une  tendala  là  ftttèa  Man  4  •  li. 

Id.    5  giugno.  Mine  100  di  fhNnanilnai  findene  lire  IH. 
hL   25  giugno.  Legno  per  72  remi  si  vende  lire  50. 
Id.  26  giugno.  Miaiire  26  di  buon  vino  bianco  ai  ven- 
dono el  piMin  di  lira  II  0  é  di  Gnnove. 
U.  U  lejUo.  Mine  4  di  grenn  ei  f Midmi  ihn  <  di  Ge- 

nova. 

1320.  11  aprile.  Oggi  misura  di  vino  vaie  lira  I.  15  di 
Genove. 

id.  SI  Inglio  Un  lendenmdild  inMliivtndeliintt. 

15  di  Genove. 

M.   29  novembre.  Ogni  miaiira  di  vino  paga  soldi  5  di 
gebeUe. 
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13i9.  S9  noTemlire.  Bnrili  10  di  peieì  mIaU  Teiidmi» 

Un  iS.  4  iK  GMta. 
fSBO.  IB  afMo.  Mine  5  di  grtat  ioni  sltaMtt  lira  t.  U 

dì  Genova. 

M.  21  dicembre.  Mine  2  di  ono  talgooo  lira  2  di 
Genere. 

133S.  8  giugno.  Cantere  %  e  rettoli  12  di  ele§ne  $i  Ten- 
dono lire  16  e  8. 

|d.   29  luglio.  Cnninra  2  e  rottoli  12  di  stagoo  6i  ven- 
dono lire  16  e  0. 
VBé.  IO  epfUe.  Le  icfoe  dli|iMMÌi  mUttfp&tt  ei  telnliiie 
•oidi  I  •  denari  0  per  ogni  eeniare. 

li,  15  oprile.  Un  luogo  dclln  compera  o  impiego  per 
l' ilopreslilo  dei  Cario  di  Napoli  fallo  dai  co- 
mmm  di  Qenvm  et  fende  lire  28. 

Id,  16  fiinneb  Misure  4  di  vino  di  Freneia  ai  vendono 
)ìre  1  e  8  di  Genova. 

|d.  8  dicembre.  Luagìii  2  olire  200  della  compera  della 
Pace  ai  vendono  alia  ragione  di  UH  56  e  10  per 
eiaieane. 

H.  9  dieenalfre.  Un  nwsee  hioge  dalle  compera  del  mu- 
tui vecchi  del  comune  di  Genova  si  compra  per 
lire  15. 

U.  0  dieeeiAffv.  «  OMfm  rinli«ifte  di  aoldi  Sk^  «S^i 
fliiMi  di  pMio  elM  si  raeeegUa  nel  qaeitiere  di 

Rivarolo  di  sotto  della  podesteria  di  Poleevcra  del- 
l'anno 1553. 

ìd»     2  dicembre.  Un  mezzo  lungo  o  lirje  50  delia  com- 
pera delia  Pace  ai  vende  lire  18. 
Id.    9  dicembre.  Luoghi  4  dei  motof  vecchi  del  connine 

di  Genova  si  vendono  lire  liiO  di  Genova. 
1889.  5  maggio.  Un  calice  d'argento  Hre  2  in  pcao. 

VàL  ir.  Canau  M.  M  €mh  2t 
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UMO  Quiirro. 

]>eU«  Ki«nze,  lettere  ed  arti  dei  Geoorcri. 

cAPivoLo  onica 

1.  I  tempi  di  civili  riyolgiiucnli,  piucchè  dare,  pre* 
pajraao  i  IruUit  i  saccessivi  «i  raccolgono; 

«dèMtnnl  Mtt  ODlatla«  fMloiiè  gli  womM  moemim 

quel  foco  di  tuibolcnze  inleslioc,  si  agitano,  s' ia- 
fiammano  «  dìfampiRO,  e  soltanlo  qaaodo  «kuna  Ire* 
gtia  Mietwde,  allora  te  lè  al  ri60mpoDgOM«  •  b  li* 
colta  loro  ordinano  a  più  malori  di?isamenti.  SenoQ- 
oliò  il  fervore  che  in  essi  esiste,  è  opera  tuttavia  che 
i  grandi  troTatl  s'imprendaDO,  1  grandi  dìsegal  ai 
coni  I  |Jiscano ,  i  grandi  edlG/j  s' innaliino;  epperò 
oiuA  secolo  Gtm»  il  trecento  potreblie  venir  nomi- 
doralo  nona  Teramenle  oaglooe  od  operalom  di  caia 

sublimi.  Non  bene  la  forma  avea  Parte  conseguita, 
ma  qnando  ai  rigaardi  ni  genio  obn  no  inloraaTa  la 
prodasiooi  «  al  oonvorrà  di  leggieri  dbn  In  Mleratin 
e  l* arto  italiana  nscitc  appena  d'infanzia  equasisantt 
pargoleggiare  volgevano  a  glovantin  rolwtletan» 
Fra  i  llgarly  dorè  la  atpmta  dei  eoataml,  dalla 

vita  e  dcir  ingegno  mettevano  inciampi  maggiori  al 
pacifico  svolgerai  d'ogni  disciplina ,  ciò  ooiiditteno 
quello  che  meglio  si  poleano  ed  erano  oonfimnll  alla 
natura  degli  uomini  e  de' tempi,  fiorivano;  cosi  io  una 
vita  di  repubblina  clm  ai  ciroondava  coniinnaaanla 
di  gesta  glorioso  •  di  OMNMinMnli  ebe  lo  atlenlainaro  » 
i  pubblici  eUiii^ii  e  sacri  e  privati  ingombravano  do- 
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vunque  Tanguslia  del  suolo  genovese.  Quindi  le  scieaa^ 
«lice— icha  •  «PobiMIonicto  ? emniia  aiatolariBMle 
eollivale  dai  DostrL  A  popolo  marittimo  che  Culla  la 
.vita  passava  ncir  esercizio  delie  navigazioni  si  vole- 
T«D5  adalii  e  riaelltoQU  da  pol«r  rifionre  sW 
caramente  que'legoi  cbe  formavano  la  sua  cura  e 
potenza  sicché  non  una  ma  due  darsene  si  divisò  di 
•dèfioara  aoUa  fine  del  Xlll  woolo*  Parla  dalla  priiM  oe* 
saoi  annali  monsignor  Giustiniani  sotto  Tanno  di  1276, 
scrivendo  die  af^piresso  il  molo  cooUguo  alla  chiesa 
4Ìi  fib  Mureo  ùà  oaiiBfiatn  mi  lioeUacolo  ossia  niia 

stazione  sicura  per  li  vascelli  marinimi,  che  i  gcno- 
vasi  nominavano  darsena^  AU'anno  medesiaio  mota  il 
Ma.  di  6iQb  Balla  Cieala  troTarai  il  iaofo  preaao  S. 
.Marco,  chiamato  fontanella,  ma  dal  volgo  Bordigollo, 
e  cbe  ivi  cominciavasi  il  ponte  del  porto»  V  altra 
daiaaaa  fabbricavaai  nal  1^  faori  dalle  porte  di 
Vacca  ove  ancora  si  vede.  A  compier  quest'opera 
vaoivaiio  appUcaii  iO.OOO  marchi  d'argento  dei  28,000 
poriali  al  tesoro  dal  eoomae  dall'ammiraglio  Tom- 
roaso  Spinola  come  spoglie  de'  vinti  pisani.  Nulla  at 
aa  dall' ardiitettOp 

II.  Le  na^i  geooreal  rtaowate  io  aito  acconcio  non  ' 

erano  però  ancora  difese  dalla  furia  dell'unde,  e  spe- 
.cialmeote  quando  eraoo  queste  aoUevate  dai  libecci 
che  laato  poasooo  ael  ooslro  porto:  voleTaai  quindi 
un  saldo  riparo  che  te  sicurasse;  pensossi  ad  un  molo, 
e  oe  fu  l'architetto  Miurioo  Boceaoegra,  fratello  del 
capitano  GogUekno  e  aio  del  doge  Simona  personag- 
gio d'  illustre  memoria.  Alcuni  hanno  scrino,  dice  il 

Ginslioiaait  che  nell'aano  1263  st  (Jiùde  g^rmcìpio 
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i  af!a  fabbrica  del  molo  per  fare  il  porlo.  Certo  è  che 

I  ranno  1300  oe  fu  cooipiuU  oiia  parie  ooa  isprcge* 

wle;  pireki^  tm&m  il  car.  P;  Spotom,  U  Hpm^ 

formato  con  tal  mole  permise  a*  genovesi  di  scavart 
pofMioM  dèlia  pìofgiat  di  ilS  cubiU  im  kmgktMmf 
tao  Al  ìargheM^  0  VI  in  pro/MUià.  t0m  «Htena 
j  nella  sforia  del  Civico, 

IH.  Tre  generi  di  edifrij  £aroM  eeoqm  «auiiffali 
Mi  roviattl,  le  leloaehe»  te  airade  e  acgooJam. 
Onesti  ulliini  avea  singolarmente  distrutlo  l'ioYasiooe 
barbariea ,  le  roflae  dì  ma  acquedotto  feiOTeee  «nefft 
fiiirataMi  a'tempi  driramiilleta  fliwatlolaal  oMIia  mi 

ponte  rotto  dalla  villa  di  Marassi,  Ma  tra  il  \^7S  e 
1S93  ai  editk^  il  DoofO  coadolio  da  CaatellelloaiM 
a  Stdglieno  per  la  longbena  di4  migfHa  «  Vt«  cbefli 
poi  accresciuto  sino  ad  il.  Di  queMa  opera  è  puro  | 
atinatoaotore  rarcbileilo  Marioo  fioeeaaogra.  k  eW«i> 
qoe  però  ae  ne  Toglla  dar  tairto,  gli  è  certo  cli*e« 
({li  dofea  essere  ingoino  di  molta  profundilà  in  tali 
SMlerie,  giaeehè  diflloolià  ooo  poeke  ebbe  od  loca» 

trare  nel  condurre  l'acque  per  le  pendici  de* monti; 
locciiè  non  poteva  a'romani  accadere,  deriraodo  alla  \ 
loro  città  lo  aorgenti  de' luoghi  wlcioi. 

IIT.  È  certo  che  dopo  la  sconGUa  data  dai  geno« 
▼eai  ai  pisani  alla  Meluria,  la  repubblica  salì  a  grande 
fliaeatè  d' imperio  »  di  goiaa  eho  aeofi  il  biaegoo  di 
edificare  a  se  medesima  Otta  atanta  onorevole  che  eer* 
visse  di  resideoia  a*  principali  suoi  magistrati,  però 
Tanoo  Ii9t  oomperavaoai  da  Aeeollloo  Dario  o  aooi 

consolli  le  case  e  gli  ediflzj  quasi  tnfli   ch'erano  a 
quel  tanapo  tra  le  due  diiese  di      Matteo  e  di 
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Lmmo  péÉ  lice  ttM,  •  bmtmì  èdifiem  II  pala- 
gio del  coniane,  coli' assistenza ,  per  quunlo  ne  scrive 
i'  Aficioelii»  del  prelodalo  aroiùietlo  Mariao  Boocane- 
gra«  Natta  graa  forra  di  qaaalo  SM? o  palaaao  ai  ìdI- 

locava  la  campaoa  grossa,  fabbricata,  a  della  del  Giu- 
aUoiaoi ,  V  anno  iSUd  par  maoo  di  Giiglial|jao  dì 
MMaUa 

li  palazzo  di  S.  Giorgio  colle  pietre  del  disliuUo 
PattUiaraiore  oiMiiUicìa%aai  pura  ad  iaaalfare  aal  1262» 
a  aMlMaraai  mI  MW  aollo  la  diraaiooa  dalle  atatao 
Marino  Buccanegra.  Oltreciò  superbe  torri  si  soilev«i- 
faM  da  0(«i  adifiaio  ùoA  puiiblioo  aoflM  prltato, 
tilahè  da  Olia  darti  lopograSca  del  X¥  aacaloGaaeva 
o*  è  irta ,  e  beo  si  comprende  come  pulea^e  cUiauiarsi 
k  aiparha,  paioliè  da  al  auUiMl  pnapofMeoli  e  ai»- 
Domeali  ohe  la  iocoronaTaoo  doveva  riescire  eaaa 
meravigliosa  e  iosieoie  terribile  a  vederci. 

V.  Ikilla  opera  pobUialie  e  privala»  uIm  aolo  di* 
ìDOStrano  il  valore  dei  nostri  oeirarchitellura  e  nella 
meccanica»  venendo  a  ragionare  di  ciò  che  particu- 
JaraMiita  riguarda  la  oopla  e  la  doUriaa  degl'iaul- 
ietti ,  noi  veramente  nulla  o  pochissimo  troviamo  di 
queala  epoca,  aia  par  le  ragioni  già  addoile,  par  cui 
la  fepnbUiea  atleadeva  pUi  ad  aggraadural  e  vifn- 
rosamcote  formarsi  colle  imprese  della  mano  che  eoo 
qmlla  della  penna»  aia  perchò  poco  apaaio  di  teinpo 
è  raeeollo  ami  ahe  abblaoM»  dèaerilU  »  né  ba- 
ataote  a  comprendere  lo  sviluppo  ad  un  tempo  e  il 
Ihiiiifieare  delle  menii  geaoveai»  le  qoali  avendo  ima 
pili  vaalo  eaflipo  vedreM»  dia  volgerai  4  riapleodere 
nell  epoca  successiva.  Qoi  80I9  noteremo  di  uu  Pov 
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chelio  SaWago»  di  cui  si  lia  meuiaria  negli  aoniii 
OimiiriMi  ooB  teli  parato  ilW:  «  Ptrdwm 

«  Saiyago  è  stalo  monaco  cariusiense;  et  ha  compi« 
«  lato  UD  liiMTo,  ioUioUta  Vicloria  amira  àUbra^m^ 
«  «ha  k  fi  neglid      4  tiwi  lo  qoeila  nteri«>  Bt 

€  io  per  utilità  dei  studiosi  e  perfonor  delia  patria 
«  r  bo  Catto  atampare  io  Parigi.  Ma  etiaodio  ^ofdiaUo 
«  ooapHato  «i  alM  libro  f olltolalo  do  mtikm  ifkih 
m  et  unis,  il  quale  si  cooserva  io  la  libreria  dei  eoo* 
91  Tooto  di  S.  Domooico.  »  li  Soprani  o  TOldoioi 
oofio  ohe  ti  9al?ago  al  etodo  TiataCo  verso  N  iSfS» 
VI.  Con  questo  noi  abbiamo  posto  fine  alla  terza 
opooa  «H  qoosto  istorio.  Volgeodoei  iodiolfo  e  vodaodo 
oone  in  al  poeM  oool  4oaiÌ  operali  tetti  glorio^ 
fatti  dai  genovesi,  noi  prendiamo  naturai  meraTìgUa.  ' 
Allorehk  te  gente  Itelteoa  ai  riaeoaao  daUo  ti|aallax 
bariterl^,  Teooah,  Genova  e  Haa  furono  veramente 
le  prime  che  poneansi  a  capo  dei  aoa&ro  risorgimento» 
o  te  oelte  pa^  orientali'  il  prioM  staw  gattemo  di 
quella  libertà  ebe  fu  ì*  origine  de*  comuni ,  e  appresasi 
alle  altre  italiane  ciUà  ebbe  in  breve  a  redimerle  dal 
giogo  tendale.  Parvo  sullo  prioM  ete  tei  prteuuo  di 
libera  grandezza  esercitassero  a  vicenda,  e  movessero 
a  gara  clii.del  mondo  allora  conosciuto  vaiea  di  loro 
n  rioundnm  te  Maggior  parte  a  oivillh;  aanandiè 

lesto  incontravansi ,  e  incontrandosi  veniano  a  Cero 
oisaento;  te  forse  di  quo'  popoli,  ebe  non  poteano  cn» 
pira  nair  snguslte  da'  loto  paesi,  sveano  bisogno  di 
dilatarsi  senza  contrasto,  e  la  dilatazione  dell'uno 
porteva  il  livore  e  te  resistenia  deiraltro.  tar  tei  gnisn 
prina  nel  Maditermneo  Genova  o  Pisa  si  guerreggia* 
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fallo  anditaneote,  poseia  io  Orieole»  io  CosUolioo- 
poli  «  Mi  mar  Nero  Gasava  e  Vaoaaia  ;  *ilioe  Msa 
alla  Meloria,  Venezia  in  Curzola  giacevano,  la  Qoe 
à%i  XUrteoolo  aalotata  GaaoTa  aigeora  dai  nari; 
qmiM  ooéiìdì,  colia  tadaonno^  dalla  Oarataa  a  dalla 
Sardegna  aveaiio  cacciali  i  pisani;  da  Gostaniinopoli» 
dal  aMf  Naro  e  dalla  Taaa  ridoni  i  venati  a  par- 
tkii;  «il  commercio  laro  prosperava  nelle  -parti  di 
ponente,  cresceva ,  ingrandivasi  in  quelle  del  levante» 
vaaanda  a  tale  éke  nuovo  via  rieeraava,  a  voleva 
risalire  alle  più  remote  sorgenti  donde  avea  1*  ori* 
gioe;  però  la  presente  epoca  si  può  dire  della  mug* 
gioiB  voimalaaaa  aba  alibia  avata  la  rapoWblica.  Dae 
sole  calamità  la  travagliavano;  la  guerra  cugli  ara- 
gonesi al  di  fuori  ^  a  T  intestina  al  di  dentro.  La  pri« 
aui  dovaa  aveva  maggiori  a  pik  erodali  eaaaagoania 

che  allora  non  parve;  la  seconda,  piucchè  abbattere , 
infiammava  gli  animi.  La  prima  epoca  del  consolato  fu 
par  il  popolò  il  principio  dd  eoo  lento  riaeootarai  »  egli 
ara  rappresentato  dal  Cintraco  in  parlamento  che  giu- 
rava soir  anima  di  lai  ;  succise  la  seconda  epoca* 
il  popolo  eoi  governa  del  podestà  aeqolalava  ano 
cotai  speranza  di  vedersi  in  breve  più  ampiamente 
fioonoaaintos  infatti  nel  ii57  i'  inslilnaione  del  capi« 
tana  Guglieino  Soaaanegra  eraavalo  o  ehiaoMivalo 
alla  pubblica  coaai  tredici  anni,  dopo  quella  insiitu- 
siane  ricavava  maggior  fòna»  a  atabiltvaai  eao  par* 
■ansata  fbriBa  di  stato,  il  governo  non  ara  piti  del 
comune,  ma  del  popolo  genovese,  donde  si  appella- 
vano i  dna  nnovi  oapttaoi  (Nbarto  Doria  a  Obarto 
•pinola  ;  finora  però  i  ghiballini,  o  la  parta  del 


bili  di  campagna  che  si  era  Jevata  cuotro  quelli  di 
«Uk,  ^feroAVAM  oobikMMeAie»  €W  f|tiU  . 
dilbPiotti  dM  i  aubili  dB  eilli  m  «aUMltovMM  M 
popolo  a'  maestrali,  riduceudulo  alia  rapprese nUoia 
4W  CiaUico  ia  parbMBlOy  iiieiilr«  i  miUlà  di  cmh 
pugna  lo  «fMM  erMM  •  da  Ini  ai  ehiatfano,  ad 
UQ  uomo  delia  coodiuoue  popolare  Toleaoo  aempra 
io  oMoo  a  lorot  aieeliè  (U  alli  dal  fatofM  ooo  pò- 
teaiio  essere  yalidì  sa  noo  a*ioiilolaTaoo  dai  capitaoì, 
dal  podestà ,  dagli  aaiiaoi  non  sulameote»  ma  eziaiH 
dio  daU'  aMito  del  papaia.  Saooacbè  am  agaiwai 
tempo  che  il  popolo  matoro  d'  aani*  d'iatelleito,  di 
poUoza,  doviùoao  e  civile  per  il  florido  aumarcio 
aaàrcilalo,  aiapiiaa  i  liilori,odi  par  aft  folaaao  pi» 

dcie  le  redioi  del  proprio  governo.  A' nobili  certo, 
a  priocipaloieaie  a^gbibeUiiù  dovea  essere  iaouto  di 
taola  graodacaa  aoi  la  rapobbliaa  ai  vodaa  aallla» 

ina  agli  con  ragione  temea  cke  quella  stessa  graiw 
daaia  aoo  (osse  per  parUirìr^i  danao,  lasiiiandoia  m 
nato  di  abl  atea  lotta  le  arti  par  oaorparaaoa  il 
frutto.  Àvea  veduto  il  figlio  di  Oberlo  Dorìa  succedere 
al  padre  oal  oapitaaato,  e  Opiuiao  dpioula  teaar  aoli» 
la  sigoorta  che  toloo  eoodorre  ad  aaaohda  Uraaolda, 
oltreciò  le  quattro  famiglie  contrastarsi  il  prìoelpato 
e  i  foreatieri  chiaoMire  ad  ialerfooto  e  a  qnalU  aotto* 
porsi  piolloalo  ohe  il  donrioló  aeqolalaaaaral  i  ri- 
salii queste  cagioni  aveauo  mosso  a  dispetto  Tuoi* 
iraffMilet  o  f  li  odj  eraao  al  coiaio  qoaado  prorappara 
aal  1850,  e  abolendo  II  eapilaaala,  eh*  era  pare  re* 
liquia  di  feudale  iostitU£Ìoae ,  a  sembiau;&a  di  Ve* 

aeiiaai  elaaaero  aa  dofo  piydara>  SlaUliraai  aliara  il 
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teffò  regfiiMiilo  del  popoto  ckt  ai  dltei  de'gbibellitti, 

perocché  colla  fazione  di  questi  si  era  condoUo  a 
pubblica  vita;  {urmavaai  qoelia  potenza  democralica 
eba  ai  pub  dira  eaaare  alala  aiodello  di  geooYeaa 
domiQazi(»ne ,  poiché  m  H  parlilo  degli  oùimati 
non  r  avesse  occoliameole  aempra  ioaidiata»  aarebba 
fiBKU  a  qoella  aMta  che  ogni  goveino  ben  ordinala 
può  desiderar  di  toccare.  Non  parlo  delle  civili  dis» 
aeoaioiil  »  di  qaeaie  ogoi  alalo  ha  d*aopo  dove  ai  regga 
a  0001000$  la  qoialioiio  al  ridarrà  aoapro  a  aapera 
8*  ci  conveoga  il  reggimenlo  di  uo  solo  pacìGco,  e 
di  tal  quieto  ohe  oon  meglio  può  darla  il  aepolcro, 
■la  seguitalo  da  tolti  gii  arbitrj»  1  privilegi,  lo  la* 
gioslizie,  le  oppressioni  che  di  ragione  si  trae  seco, 
ao&ichè  quello  dei  molli  turbolento,  è  vero,  ed  agitato 
da  Cere  o  bollicoao  paaaioai ,  aia  aeropre  atlmolo^  di 
animi  vigorosi,  accendimento  a  virtù  e  ad  imprese 
magoaoimo,  pieno  di  geoeroai  eaempj  che  T  anima 
amano  aplagono  a  qoel  grado  di  possibile  perfetiono 
morule  e  ravvicinano  più  facilmente  air  origine  da 
cai  deriva.  E  poi,  lasciando  la  ^uiaUooo  del  principio 
0  diaooadeado  a  qoella  di  fallo,  io  domando:  qoaodo 
le  nazioni  vogliono  mostrare  V  epoca  io  cui  meglio  ri- 
folaoro  per  egregj  fatti  operali  o  per  aincera  pro- 
sperità civile,  a  quale  si  riferiscono?  Certamente  a  quella 
Della  quale  la  più  gran  parte  de'  cittadini  tenne  lo 
alalOt  e  V  ugoaglianza  civile  non  fa  disginnia  dalla 
polilioa.  Grecia  vanta  V  elk  dalla  tao  repubbliche  ; 
Aoma  fo  bambina  finché  non  si  svolse  in  repubblica» 
a  fii  corrotta  o  achiav a  allofohò  aotlo  la  leggo  ro* 

fin  a  r  imperiale  rislrinae  a  frenò  gli  ardimenti 

tr 


Si4  BPUCiL  TBKZA 

rtpobUietni.  ItoKa  Unmk  regina  la  saeotda  lalt 

quaodo  rÌMiieitò  dalla  caligÌBe  del  medio  evo  la  vita 
dei  eomtiii;  date  moto  agli  aaimi,  infiammairii  a 
grandi  passioni ,  e  letto  procederh  di  Bnoiia  ragioaef 
il  segreto  è  riposto  nel  saper  bene  dirigere  coleste 
grandi  paaaiaei,  e  la  aaggia  direaiooe  si  olUeoe  se» 
invece  di  lasciarle  fremere  e  divampare  al  di  dentro, 
fuori  ai  avvealino  e  rispingaiio:  date  loro  per  esca 
1*  odio  contro  lo  straniero,  e  per  fine  e  mela  la  di 
lui  cacciala  ;  poscia  patite  che  quanto  è  dato  ad  Do- 
mini si  accendano  e  prorompano;  in  Italia  io  Icino 
più  la  quiete  che  la  aoforeliia  tifacità  degli  animi. 


Serie  degli  Àreiveeeavi  Geimeei. 

Besziaido  di  Paima,  già  arcidiaeono  di  Narbena,  mtm 

promosso  alla  sedia  trchiepiscopale  di  Genova  od 
1276.  Secondo  nota  TUghcIli ,  egli  fu  di  sonooM 
integrità ,  ed  nomo  dotto  e  di  singolare  prudenza. 
Undici  anni  tenne  l'areivascoTato»  ne*  quali  ebbe 
a  ristaurare  il  palasco  di  sua  restdenta ,  ed  oa 
nuovo  costruirne  nel  luogo  di  Morazzana  in  Bììa- 
gno.  Dopo  di  lui  vacò  la  sedia  due  anni. 
OrtuoHB  DEL  FiBSco  Questi  non  fa  Teramenle  areiTesco« 
Yo ,  ma  a  lui  si  eommendò  la  chiesa  genovese.  Le 
divisioni  che  triholnvnno  la  città  si  erano  puro 
insinuale  nel  capìtolo  metropolitano  e  dividevano 
gii  animi,  i  guelfi  e  i  glàibeUini  pretendenaa 
a  gara  di  dare  1*  •rciveseero  alla  chiesa.  I  priflii 
molto  valevano  per  il  potere  fino  allora  csereiisfa 
tolto  la  scoria  de'  pontefici  Innocenzo  IV  e  Adria- 
no V  di  casa  Fiasca;  i  secondi  per  i  suffragi  dei 
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popolo,  che  aveano  cliiaraato  agli  onori,  aveano 
acqui&tato  molla  signoria  e  teoeTaim  la  suprema 
delia  vepubblica  ;  se  oon  che  la  eiiria  romana  pre- 
▼alofaoo  ì  primi  per  il  favore  dei  papi.  Era  don- 
quo  un  eontraato  difficile  a  vincersi  senza  uoa 
transazione,  dappoiché  in  Genova  mal  poteva  a  tal 
dignità  essere  promosso  un  guelfo ,  e  mal  poteva 
in  Eonia  ordinarsi  un  giiibellino.  La  atessa  qui- 
stioao  die  presenta  adesso  la  eliiesa  nostra  esi- 
steva allora;  mentre  noi  noa  vogliamo  un  nrcive- 
Kovo  che  sia  o  conscosiente  o  tollcranlo  i  molti 
abosi  che  si  deplorano  net  tempi  del  defunto  mal- 
grado il  suo  ingegno  9  la  sm  dottrina  e  le  suo 
tirtùy  c  noi  non  possiamo  riuscire  adesso  ki 
Roma  a  far  ordinare  un  diverso.  Vivessi  dun- 
que in  questa  vacanza  da  due  anni  eome  al  pre- 
sente ai  tìto^  e  solo  le  parti  eonsenUvano  a  tran- 
sigere pel  caso  di  un  uomo  venerando  per  san- 
tità di  costumi  e  bontà  di  dottrine.  Questo  uomo 
si  trovò  in  un  chiostro^  e  fu  estratto  da  quello  per 
baltarlo  alla  dignità  arebiepiseopate.  Giaeomo  da 
Voragine,  che  poscia  la  chiesa  promosse  aironore 
de* beati,  avea  già  di  se  divulgalo  ottima  fama, 
sì  era  distìnto  per  prudenza,  dottrina  ed  una  os- 
serrdusa  perfetta  neU'ordino  de*  predicatori ,  dove 
nel  1S44  «rea  Testilo  l'abito;  nella  Lombardia 
era  stato  definitore  per  15  anni,  molto  valendo 
negli  studj  teologici  e  nella  predicazione ,  la  quale 
avea  sempre  rivolta  ad  attutire  gì* intemi  rancori 
delle  ilaliche  città  in  nesio  a  quel  fervido  com- 
battersi  per  gelosa  cura  delle  proprie  libere  in- 
slituzioni.  I  pontefici,  conoscendone  il  merito,  lo 
aveano  adoperato  in  frequenti  e  rilevanti  legazioni. 
•    Ora  quasi*  uomo  ebo,  fonilo  di  $ìBMt  doti ,  mi- 
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m»  a  paritiar gH taiarf »  mia  ibNtearli,  A$ 

di  aoiore,  non  eome  istramento  di  cnpidiU  e  di 
voglie  ambizioso,  dovca  essere  certo  il  più  adatto 
per  esseiT  eletto  dae&lnmÌM  le  parti,  e  infAitt 
la  fa  Mi  ilNKI  uniolawiaola  éti  tua  il  aipitaiar 

10  già  diMi  éi  M  od  Itt».  14  datt'epaaa  t,  lia- 
clic  poco  più  mi  rimane  ad  aggiungerne.  La  chiesa 
genovese  si  vanta  di  tal  suo  arcivescovo ,  che  poi 
feee  aaerhrera  sai  nimiero  da'  beati,  per  il 
eattda  condlia  piaatoaiaia  da  M  eaiatìrate ,  p« 
la  ricognizione  delle  reliquie  di  S.  Siro ,  per  la 
pace  concliiiisa  tra  le  fazioni.  Volgevano  queste 

.  più  cbe  mai  sediziose  al  lurbnnaaato  della  rcpub* 
blica  f  k  quale  per  la  ▼iltarla  eapta  i  pisaai  a  i 
iFenelletiaiHiieeeiiiimiiPefaaMslail  MMian^igliataaa' 
cedere  delle  civili  forze  cui  più  non  era  un  regolare 
eorso  ;  così  ncli'  interno  ai  agitavano  a  fìerissimo 
canlrasto.  lì  pio  aieiveacev»  tenUfatl  degli  arredi 
pomifeali,  a  raduata  mi  èumè  mMlndtoB  ni- 
nfla,  e  coloro  specialiuenle  che  dividevuiii  li 
fitta  ;  ragionava  ad  essi  come  utile  e  santa  eosi 
fosse  il  portar  pace  in  seno  della  repubblica^  af- 
fiftebiMoeadeMe,  aè  pardawaii  la  ieligieM.la- 
lanlo  gli  avagooetl  per  qoei  dMdf  laleitiai 

Irionfitrc  nel  Mediterraneo,  conquistar  la  Sarde 
gna,  minacciare  la  Corsica,  il  commercio,  quasi 
iBleraBieiile  auoeggialo  da'  gaoeraei,  eemr  pe- 
neaio  01  eiaere  iRwacaBiwBBaa  parwui  i  veaci* 
aero  dunque  qvaMa  liftaa  qwlla  diaeordta  afa 
per  arrecare  alla  palria ,  considerassero  addentro 

11  fatale  perieolo  e  provvedeaaero.  Queste  cose 
della  ean  BMlla  etoqvaoaa,  aiifalaiale  dalla  nella 
bontà  dell' niaM  e  defeéete  dail'MMtlA.  ddb 
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vano,  sicché  i  radunali  colli  da  irresistibile  tra- 
iporto  1'  arcÌTcseova  eùrcoadavaoo^  e  pace  paoe 
friéiiMifi  lui  liwpartifaae  Mpit  mm  diioea^  con- 
duMUilo  proamtoiwilmcttlt  ìbImm  alUi  dttè,  eoa 

accompagaamento  di  numerosi  sacerdoti,  di  quat- 
tro mitrati,  e  di  tutto  il  popolo  che  per  la  gioji 

10  tè  Boa  capiva»  e  canta?»  a  JDìo  inoi  festosi  ; 

gmie^  cui  riapeadefaiie  i  eeafeooti  lira  le  molle 

lagrime  di  tenerezza  e  consolazione;  questo  finito, 
voltafaai  ai  popolo»  e  colla  sembiania  die  pur 
en  di  eeprttinaiui  loee  ndiaola,  pitmiasiant 
CHMini,  pregale  ptr  la  r$pMHMit 

Ma  SI  grand'uomo  era  dal  cielo  alla  terra  rapito, 
egli  rnancava  a'  vivi  in  luglio  del  1298,  ed  era 
leppeliita  nella  cbieae  del  suo  ordine.  Preiao  i 
mei  eomrittidkii  k  ìm  aenem  eerimaii  eoofeli, 
e  il  popolo  eeeonmi  elle  aan  teiabe  per  taiiel- 

zarvi  sopra  fervide  preghiere.  Pio  VII  quella 
memoria  volle  sollevare  a  più  illustre  condizione, 
(|eiodi  ne  eoofermeva  il  eolie,  ed  eeeriferalo  nel 
neffro  de'beeli.  Delle  epere  dell' efeifeaeofo  le- 

eopo  già  parlai  nel  succitato  luogo,  accennando 
deir  aurea  leggenda  e  della  cronaca  di  Genova , 
dove  si  può  vedere  chi  amasie  saperne  più  die 

11  (itole. 

Poftcarrro  SmwLà»  Al  beate  Jeeepe  anseesse  ndPereive- 

•covalo  il  1299  Porchetlo  Spinola ,  colla  sua  no- 
mina il  parlilo  ghil»ellino  ebbe  ad  otteacre  T  in- 
tento. Il  GiusiMMani  aerive  eh'  era  neme  di  eofll- 
eienle  lelteietura  ed  ecmissime»  di  neUmle  In* 
segno  e  di  gran  eootlflio.  Si  racconte  di  Ini  che 
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pretcnUndosi  il  primo  di  quaresima  a  ricevere 
k  caMri  m  BMM,  U  papa  ikmUaaio  VUi  §U«i« 
§litMaa  OD  piifM  ili  TÌio  iadaMBÉa:  riMnliK, 

o  tiomo,  cA0  seighMHno,  e  eA«  ««'fiioì  gkibel* 
lini  tornerai  cenere;  ma  ciò  da,  più  savj  scriUori 
è  reputato  faiio.  La  atorìa  ioTece  ai  ammaestra 
di'  agli  ebbe  §nm  parU  MUa  paae  ehe  potè  to 
tteia»  Banliwie  eooaliMare  In  la  vapabbliea  € 
il  secondo  Carlo  d'Angiò  re  di  Napoli,  malgrado 
il  miglior  partito  che  volea  secondare  «d  avvalo* 
rana  la  Sieilia  sella  a«a  leparaaione  ed  iodipea- 
dma  éa  «Mi  le.  Ball»  Splftola  rtbiaso  im  alaate 
diocesano  celebrato  il  IMO,  che  vide  la  hiee  per 
la  prima  volta  nel  1833  par  cura  del  mio  amico 
Tabbale  Sberloli,  ingegno  versalo  oeUe  cose  delia 
patria.  Sello  di  Itti  ti  feadò  tt  mawaUar»  da'  Beai* 
litni ,  eid  «olto  eottlribid  la  pia  open  di  ma 
Oberto  Purpurerio;  ma  un  avvenimenlo  più  singo- 
lare ebbe  luogo  oltre  quelli  già  da  me  narrati 
Balbi  aioria.  Begpiavtt  ia  Parala  «a  prinaipe  Uurlaf% 
Il  foale  propottavaai  di  eaeebM  I  aMiaaartlatil 
d'  ogni  luogo  di  terra  santa  purebè  avaaaa  aari* 
alenza  e  soccorso  da*  cristiani  ;  i  frati  minori  che 
andavaiio  per  loro  BÙaaioBi  io  quelle  parti  V  alilo 
dbafoo  aaeoadafaDO,  o  foaali  ia  llalia  noao* 
mandarano  ealdafoeolo  di  folef  aaacorffara  a  ooaa- 
picrlo.  Un  fra  Filippo  da  Savona  eloquente  pro- 
dieatoro  portavasi  in  Genova»  e  tal  era  T  effetto 
ebo  prodneeta  •  ohe  io  doooe  genovesi  oammnaio 
al  avo  dive  gioje  od  afgattU  ptaCerlfaM  o  na* 
devano  a  prò  della  pia  impresa  alleatendo  atta 
squadra  io  ajuto  del  tartaro.  Promotrici  di  sif- 
UUu  opera  erano  Attoa  di  Carmandioo,  Giovaaoa 
do*Gbiaolfi,  Callerlaa  Ocfraaehi,  Aaai  IKiria, 
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Sabina  Spinola,  Maria  Grimildi,  Paola  de^jCarli, 
Sabina  •  Paola  di  Ciba;  qiiflala  mtroae  dm 
•al»  il  piaHia  diWfanmlo  MOoooModafaiMi,  m 

ìrolcano  esse  stesse  portare  ad  eifeUo  crociandosi, 
ed  è  fama  che  fino  agli  ulUmi  tempi  ncli'  arme- 
ria dalla  repubblica  ai  aoiìwr?aasaro  akimi  uabar- 
gMlaiorati  par  OM. B  papa  BanlliMia  Vili,  afillo 
arriso  di  lale  magnanima  risoluzione,  rirpoodeva 

10  questo  modo:  «  O  miracoli,  o  prodigj!  i  regi 
«ai  principi  della  terra,  iavitaii  al  raequitto  dal 
a  aanio  aapotaroj  riaiiiaao  di  aandarvi  lar  feraec 
«  •  feoMBloe  laMIi  offrono  sponlaiiaaaMMilo  aa 
«  stesse.  Acciocché  non  resti  tatila  virtù  sotto  il 
«  mogf^io,  ma  posta  aul  candelabro  illumini  la 
«  wa  casa  Ji  IHa,  fogliaiBo  ah»  daranii  il 
«  clero  a  11  popolo  genoreie  adunata  io  parla- 
«  mento  si  pubblichino  i  nomi  di  coleste  eroine.  » 

Forchetto  Spinola  moriva  in  Sestri  nel  1321, 

11  ma  cadavere  trasporCavaai  io  Geoota  nella 
ehiaaa  jde*  frati  nunori«  ah* ara  l' aldina  cui  ap- 
pafteneva. 

Nel  seggio  arcivescovile  lo  Spinola  ebbe  a  sue* 
eeasori 

B  ABroMina  m  Binalo  cananiaa  dalla  BOMlrapolUanaf  ohe  lo 
tenne  dal  ISti  al  1835,  a 

Dino  de'  conti  di  Radlcof^ni  dal  1336  al  ìM% 


Sirie  dei  capitani  del  popolo  e  governi  di  ^uest'  epoca. 

m 

Anni. 

OoMTo  SnnùLA  a  OmnTo  Bonu,  aapicani  dal  ao- 
mona  a  popolo  genavaia  eon  mem  o  nlato 
invaro  dal  1270  al  IBM 
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Ombto  SnuoLiC  6  CosBUK)  DoBiA,  ìdeok  dai  ISèSfl  1S91 

Lamfbaaco  de'  Suardi  ,  Bertrame  de*  FiGiNi  e  Si- 
MONB  Djs'  GaoMBLLiy  bergamaschi,  capìUiai 

fofeatKri  dal  1291  ai  1294 

CoUADO  Snifou^  6  GoBBADo  DoBu,  capilBoi  del  po- 
polo e  comune  geoovcse.  .  dal  1296  al  1297 
CoBRADo  Spinola  e  Lamba  Doria,  idem,  dal  1298  al  1299 
RABBABADoBueOpuimoSpiNOLAi  idem.dal  1306  ai  1309 
Ohxsibo  Spmola,  capitano  di  Géiiova.  dai  1309  al  1310 
Sei  oobili  e  sei  popolari  co1!*ablMite  del  popolo,  .  1310 
Enrico  Vii  itnpcralorc  dei  Romam,  e  per  esso  Uggc- 

CIOAB  DBLLA  FAGGIUOLA  ckUdinO  di  ÀfCZ- 

bo  dai  1311  al  1313 

VoBliquilIro  dtladinl  di  Genova, '  12  nobili  e  12  po- 
polani   ....  1313 

Cablo  Fiesco  e  Ga&pabe  di  Gbimaldi  ,  CapiUot  .  1317 
GiovANBi  XX.U  aommo  pontefice  e  Robbbto  re  di 

Napoli,  signori  di  Genova  .   dai  1318  al  1335 
Raffaele  Doria  ammiraglio  di  Sicilia  e  Galeotto 

Spigola,  capitani  di  Genova    dal  i335  al  1339 


Serie  dei  Podestà  Genoveù  dal  1270  1339. 

Anni 

AccoBBio  Lahxaybcgbu  alessandrino .   *  .  •   nel  1270 

Simone  Bonoardo  anconitano  .  •  •  dal  1274  al  1277 
BoGERio  GuiDOBONo  legista  .  .  •  .  dal  1277  al  1278 
Guglielmo  Bruno  giurisperito  astigiano  •  .  ,  .  1279 
Ca? ALCABò  db'  MBDia  giortsperito  pavese  .  .  .  1280 
MiaiBLB  DB'  SBLVATia  di  Talenia  giurisperito,  dal 

 1-281  al  1284 

&2IB1C0  Spbcu  giurtspejritQ  astigiano  .   dai  128S  al  1286 
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Anni. 

EaBmBioftUiAirncA  tuMritperito  tmmt.  fUk  iMl  il  ISM 
ManwjsMM  M  Cakaiio  miliaete,  al  qoale  Ai  tttrihiiUi 

ogni  podestà  sopra  i  malefìzj  e  sopra  agAi 


auuDioislrazione  di  giuUÌ2ia  •   •   •   •   •  li89 

filimM  M  Lmoki  Coma»  »  «1  ^IPHil#  atM  il  |^re« 
lilla  al  attrikyl  ogni  piena  pockalà  Sari? itti 

gli  annali  che  fu  uomo 'sapiente  e  discre lo , 
punitore  di  molti  malefixj  ••••••  1290 

GimiBLiio  Bmvo  fiarisperito  astigiana  ....  1391 


fìogmin  GuABMio  aallgiapo  BgU ebba fieni  biilia 
nel  far  giotlixii  aaaanda  i  eafpilaH  Mia  eiilA 

di  Genova  c,  dove  i  capitoli  tacesiarOy  aa* 


.  eoodo  U  diritto  romano  1292 

Pnm  m  GanoiiBn  nobilo  a  aavaliara  bolafiaia» 
aacaiato  da  IMafiia  aaaaa  gliiMliiio  •  tit- 

tosi  cittadino  mantovono  fer  venire  al  re- 
gime della  città  di  Genova  nel.   •   •   •   •  1293 

Gueaw  m  Gabcano  di  Milano  .  129& 

Auam  Bt  tomtàìLàmwKm  pittae  199S 

BicLLorro  m  Gibcàmo  milaneso   1300 

Di  Osnago  milnncse  1501 

AngkIiO  iìglio  di  Taelàto  ni  Pietìa  Mala  di  Arezzo.  4302 

CiseuBUfo  DI  Cumxo  aalifìono  1293 

Saìacbiio  di  Mantofa  figlio  dal  q.  Tàum   •  •  .  1814 

Giacomo  di  Pontecaeara  di  Brescia  1315 

Giraldo  di  Gambara  di  Brescia     •   •   •   •   •   •  1516 

Iamìbixiiio  pi  BoBAiOo  di  Eraaaio  1317 


Da  quest'anno  di  1317  comincia  lo  stato  del  pontefice 
Giovanni  XXil  insieme  col  re  Aoberto  di  Napoli ,  cui 
ai  diede  la  aignoria  in  praloaiotta  dii  doi  aipilani  goali 
GbìIo  FiOiaU  o  Oaapato  di  Griaaaldii  tale  italo  dorè  ino 

al  1587  in  eoi  vennero  eletti  i  due  capitani  ghibellini  Hai» 
.faela  Doria  ammiraglio  di  Sieilia  a  Galeotto  Spinola. 
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SIA  EPOCA  TEMILA 

Cenni  ìnografiei  d'wmini  iltuitri  jfenoMft 
nomimii  in  queste  iUorie  dalie  Origini  al  1339.  < 

C.  Elio  Stalbmo.  Si  crede  eoo  fondamento  eh'  egU  na- 
fcesse  nel  lao§o  di  Suglteao  ia  BUtgno*  Fu  chUro 
oratore  enralo  di  Cieeroiiey  sali  t  molli  ooorii 
cioè  di  qucstor  miliUre  nell'esercito  di  Marco  o 
Mamerco  Emilio;  di  eonsoie  nell'anno  di  Roma 
«76;  era  ieoaton  aal  687,  e  Irtbmio  della  plebe 
nel  695,  trovandoft  nella  cpial  eariea  ai  oppaaa 
invano  al  richiamo  di  Cicerone  dall' esi^jlio,  peréò 
^uaaii  prese  a  morderlo  e  perseguirlo  continua- 
meme.  Peri  la  aleaia  leaUmomania  di  Gieerone 
.  ei  batti  a  sapere  «lie  il  modo  gradito  ed  appro- 
valo do  molli  con  cui  parlava  Staleno  potea  Me 
aaoandere  ai  supremi  onori  della  repubblica  dove 
non  si  fesse  amlto  ia  eose  iodegoe.  Nulla  ci  ri- 
mane de*  suoi  seritti. 

AoLO  Persio  Placco.  Questo  illastre  saiirieo  si  contese  dal 
volterrani  ai  liguri,  ma  il  ehiariss.  P.  Spotorno 
'  pro?i  con  sode  ragioni  doversi  a  questi  attribuire, 
e  fissarne  la  patria  al  golfo  della  Speaia.  Egli  fii»- 
riva  sotto  l'imperio  di  Claudio  e  di  Nereoe,  e 
morì  l' anno  di  Gesù  Cristo  62,  non  contando  pià 
di  29  anni.  Aoneo  Cornuto  stoico  fu  suo  precet- 
tore ed  amieo,  stretto  pure  in  amìeizia  stelle 
eon  Cesio  Basso  poeta  lirico.  La  filoaofie  stoica  ch'ei 
professava  intinse  le  sue  salire  di  quell'aspro  s 
doro  morso  che  hanno. 

«  Qaaotunque  quasi  tutti  i  nomi  che  si  troreranno  rc|»slraU 
Mi  preiaoti  CqooI  tiano  stali  eoo  bastante  lode  mentovali  nella 
•loffia»  leltafia  ni  parva  bene  di  qui  offarirli  siccome  in  ua  com. 
pisao  cha  sarva  Si  ipacaht»  »  e  faeootliar  emk  tette  lo  eelebrità  ^ 
aofcal  dsHa  erìglol  al  Ì8S9|  la  tao  deirepafa  faH»  aMrsttaala 
per  tolti  qoslU  che  fiorirono  dal  W9  al  ÌS49. 
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1  CAPITAHI  DBL  POPOLO  525 

PoBUo  Elvio  PnniiAai.  flmnd»  le  piè  mm  opiolooi 
pm  «he  !■  pelria  41  queste  eegoUe  eie  Vede; 

ef(lt  Ib  knperatere  romano  per  87  giorni  ;  i  pre- 
toriani ,  che  mal  pniivano  così  incorrolia  virtù|  luo- 
cisero  ntW  anno  di  G«  C  ld3w 
Vnro  Bue  PseeoLe.  iMpciUeie  nieMB  <Éhlle  arile  Gellie 
Mie  treppe  eh* et  eeawadm,  m ¥fflle  de  Probe 
N  quale  gli  tolse  la  vita  Iranno  di  G.  C.  280. 
Non  era  egli  seme  taleali  e  sema  emamciito  di 
lettere. 

QrasuiNK  ^sete  delle  dseedeeia,  llgere  di pettie ,  die  ee* 

Mirrai  e  seguitava  Ezio  nelle  Gallio ,  fiorì  tra  il 
425  e  il  450.  Nulla  ci  resta  di  lui;  c  delle  sue 
poesie  seppieme  de  quante  ae  serive  ftidenie  Apel» 
listtfe* 

fmtOM.  Altre  peela  ehe  ferite  fnleree  e!Peme470,  M 

cui  pure  fa  menzione  con  esagerale  lodi  Sidonio 
ApoUieare. 

AmATOUk  Ftt  ipesU  poeti  ed  erelere;  Il  re  ée^getl  Tee- 
derise  Iwlelle  e  Cestenthiepeil  eene  capo  di 

quella  solenne  ambasceria  che  mandò  a  Giusti- 
niano Augusto  secondo  l'opinione  di  i*lcuni  tioUi. 
Del  re  Atslsriee  ebbe  per  epera  di  Cassiedeto 
terse  i'eane  SR  il  grado  di  eenteilBfdoiMStiei 
e  di  conte  delle  cose  private  ;  si  crede  ehe  vi* 
vesso  sino  al  556.  Scrisse  in  versi  eroici  la  storia 
apostolica ,  o  per  meglio  dire  parafrasò  gli  alti  de* 
1^1  apostoli  di  &  Luca. 
GiOTAiiift  Bomie.  Fé  tessete  e  areiteseete  milaiiese  hi  Oe-  ' 
nova,  e  colui  che  trasportò  la  sedia  episcopale  in 
Milano  donde  si  era  traslocata  in  Geoova  all*av- 
tieinarsi  de*  longoberdL  Mese  di  esnfe  ersite- 
seste  mHaBese  era  slete  iiiearleeie  ésMe  eerrispei»» 
èmu  tra  11  pootciìce  S.  Gregorio  e  la  regina  Teo« 
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dolindt.  Per  testiinoiiittiia  dello  storico  Ripamonti 
tiiuoo  più  di  Giovanni  si  avea  a  quei  tempi  ornalo 
ili  ftuàmu^  e      divioa  mk  «nino  «ttriuo  era* 

CtfVAM.  Il  priflM  è  fBMCi  degli  iimli«li  fgtmfttì 

scrissero  per  pubblico  decreto  e  contiuuaroM  11 
raceouio  delle  cose  genovesi  ììqo  ili'«jmo  1^4. 
MMfie  Mi  IMI,  di  M  «Mi  ^li  mIIi 

Imi  «  34  ligai  dM  Mi  1101  Mvigm  •  Im. 
dieea  in  soccorso  di  terra  santa.  Fu  console  del  co- 
imioe  nei  1122,  nel  1125  andò  ambasciatore  al 
coMilio  di  LalfiM  io  Roim  a  MitMcni  le  ra* 
gioul  della  pfitpfii  MfskUMi  mmIia  ^mIIo  di  Kit 
per  la  «gooria  della  Conica.  Fy  di  waom  Mtt* 
sole  nel  1125,  nel  1127  e  nel  1146,  nel  quale 
asM  aodè  coatro  i  saraoaaideU'iaoladi  ìlioorcc 
a  fMiia  MB^HifUi  IMM  MÉOM  11  aamliu  fai 
MMMM  Mi  114%  ad  1184  màk  aihiiaiaHw  Im 

Roncaglia  ali*  imperatore  Federigo  Barbarossa,  e 
poscia  alla  terra  del  Bosco  nei  1158.  Nel  1152 

aaaali  ai  aoasali 
fidi  a  mU*  aoM  affiana  ai|pM  a  aariftva 
al  1160,  dopo  di  dw  ancora  continuò  per  5  aani; 
\erilà,  semplicità  sono  i  pregi  di  Caffaro  ,  e  quando 
.  imo  storico  può  vantarli  »  i  carta  elèa  data 
wani  Ila  i  pià  fifalalii 

CaMmàimi  H  Caffafo. 


CàfVàM  M  CaaonmMRa»  Itai  urine  cka  riarma  di 

Almeria  e  Tortosa;  il  suo  knvc  lavoro  fu  posto 
dopo  il  11G2. 

Onn^CàMGMUAmuL  teiaeadal  1164  al  1173.  UaMCiila 
kpMm  picM  di  iiiligH  a  diMria> 
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Ottoboo^'o  Scriba.  Continuò  la  slorla  fino  al  119&  É 
smliare  eooelM  e  wIcgiMW  éì  poeriU  oroamentl. 
Ownm  Paw.  SerftM  ine  •  tMe  fi  1919)  'lum  f {  <•  te 

questo  6  il  precedente  ne  avessero  pubblico  inca- 
rico» 

liàBcaino  ScBiBA.  8e§ailò  gli  ìbobIi  fino  «1 1324  per  pub- 

■AimoMBn  9(eB»%.  CootHiiiè  tao  ti  1M4  ;  è  towAia- 

meni  e  di  (Taso. 

LAIVFBAflCO  PlGMOUl,  GOftLIELMO  MuLTEDO,  MaRIKO  USO- 

MSABt  •  Amo»  Marekéi  Gavi  QaailiqMtlf# 
abili  dal  patott  «  GcMfa$  I  priai  a«a 

erano  giureconsulti,  gli  nitri  duo  laici;  ricevevano 
essi  il  comando  di  scriver  solamente  la  verità  in* 
tanio  agli  avvenimenti  di  Genova  eofk  praapari 
eom  armai,  infìnti  deaeri  vevanoeiè  aka  oMMara 
a  eampiaro  il  raeeonto  dall' anno  1964» 
Mabino  di  Marino,  Guglielmo  di  Multkdo,  Marino  Uso- 
DiMARB  e  GioAiiHi  SozzoBOosfo.  £rano  pur  essi 
detti  dal  pubUieo  e  aerivenwie  la  aMadci 
e  IMS.  Appniianafaee  airerdlaaéil  mUU  a  da* 

taf]  cioè  de'  consiglieri. 

Niccolò  Gubrcio,  Guglielmo  di  Multedo,  Abbigo  Drago, 
BooBTAaaAiAo  Ubomhabb.  NoIhU  e  savj  craM 
ogvawnw  ^saRQ  ^BBurv  aoBw  i  piaaaBawiB  no* 
cwKBWDV  ^miv  ^VB0  m  wnivW  por  pHimiBV 
mando  accadute  nel  1267.  12G8  'e  1269. 

Obbbto  Stancobb,  Jagobo  Dobia,  àlARCuisio  J>i  Cassirb, 
e  SABTaiMao  m  Benrano»,  Sraoe  quanto 
riili  aialll  dai  dna  eapHasi  dal  popolo  per  bmìm 
In  storia  di  dieci  anni  dal  1270  al  1280  ;  venia 
imposto  ad  essi  di  riGutare  qualsivoglia  falsità. 

ìacoio  Doma*  Qoastoaarillorey  ulUmo  da'flontiimatori,  si  as- 
aH|«e  éi  aalo  di  aagnilai»  la  ■oriidaii  dai  IMÙ 


u  lyui^  od  by  Google 


SaiS  .  MBOCJk  Ifi&ZA 

deponeva  la  penna,  entrava  in  consiglio  e  pre* 
seutava  la  sua  scriUura  al  pode&là,  al  capitanOf 
aU*€tg#  tà  agli  anziani  dei  popolo^  ne  atea  «p* 
prevasiiMM  e  Me  tniaUie,  perchè  beet,  % 
ridleueole  aveew  eeritle;  però  la  e«a  fsUleada» 
crelavasi  sarcltbc  compresa  nel  volume  di  Cad.iro; 
il  noiajo  Guglielmo  de'Uappeoi  iaoeva  aito  aiH 

VMLe  U  Gìeeo.  Fu  egli  dappriaMi  leaeee  4i  Mirti eeeiiae^ 

cieco  dair  infanzia,  ma  del  lume  della  mente  in 
singoiar  modo  dolalo^  si  parngonò  a'  suoi  tempi 
a  Dìdìaio  Ciarico;  scrisse  di  maUi  cofumeiilarj 
aepia  i^H  atiuplirti  a  i  praCrU^  aia  ialalMBla 
Qoa  pemimefa  a  aai,  a  •olaéilart.'aaaM  Malia* 
Simo  da  Pietro  Diacono  abbiamo  la  vita  di  S.  £bii- 
aane  monaco  ca&sioese». 
GaMrtJM*  GaaMMìi  cgfi  ad  aMi  piipaiila  dalla  abiflaa 
•  aiMMea  di  Fanaaia  pailie  miglia  al  eallea 

f  triaoe  di  Savona;  si  valle  quindi  eleggere  a  ve- 

aeovo  di  Savona,  ma  non  fu  riconosciuto  dai  sa- 
iPOQaiai  a  BMgiior  ginda  rima  poco  dopo  da- 
«ila  colla  di^ilà  di  anaifaiom  lilcBiia  (fi 
veona  eonfcriu  nel  1102.  SeooocU  mni  potè  §a- 
derla  di  mollo;  fu  accusato  di  simonia,  obbligalo 
a  Ci^Hpia»  viaggiò  allora  ia  terra  saata,  di  ri- 
.  iMoa  itt  GocMUnapaU  4mo»i  a  diipotan  coi 
•  cMi  coreè  di  riicgoirtaca  la  propria  cadat  aai 
noi  potè,  un  consiglio  presieduto  dal  pootefiee 
di^liiarò  irregolare  la  sua  elezione;  egli  mori  il 
6  §jufQO  del  1117.  Grossolano  i  lodalo  come 
saffBMo  dottìMiflM  nello  kltora  aacva  a  proCiae» 
fornito  di  grand*  dof^enia  a  pcriiMmo  ddh 

greca  favella. 
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I  tintàm  M&  MMLO  St7 

JflfiOKXTo  GoN TARDO.  Sì  acceona  corno  ioftgiio  il  quale  si 
dialliiai  -Mi  «tthUm  TÌUotiMMMiÉ»  gli  emn 
«.  degli  «hrti,  e  m  lidoise  Mi  p0iU  ad  •bbne- 
ebrt  la  religione  cristlam. 

Gii9Li£Uio  Embbuco.  Insigne  capitano  e  fabbricatore  di 
iM<H^ifiB*  A  tuftialniMiiii  ilioBÉUa  daiiflii  li  aanla 
Alà  rioAie  ripidi 
.Omwo  MBAA  Tomib.11  vinmlMe  di  Miiiorei  a  éi  Almeri»/ 
Fu  console  nel  1133  c  1140,  ambasciatore  al- 
l'ioiperator  grtco  nel  1142,  ammiraglio  airim* 

pnm  4k  Wmmm  otà  1146»  •  poi  ili  AlnomMl 
1147. 

Omkto  Spinola.  Figlio  di  Guido ,  console  della  repubblica 
pove  volle  dal  1144  al  1188,  era  uomo  cbiaria- 
aioM  a«Ue  arti  delk  pace  •  dotta  guerra;  fa  duo 
.  fote  oafriloM  d'ornati  aaalffo  i  pioim  a  aara- 
cani,  ambasciatore  a  Lupo  re  di  Spagna,  il  quale 
confidando  nella  ioicgrità  pari  al  suo  valoro  ri- 
aMHO  ia  Ini  !•  diiamm  #ho  ofofo  oaHa-rq^ab» 
bUeOt  lo  ^1  ogII  lonaM  ooo  ooova  od  «Ufo 
di  oaao.  Mandato  foKo  aahoidalofo  ol» 
Fimperatore  Federico  I,  lo  indusse  a  convenirsi 
colla  repubblifiOi  ma  noi  1164  essendo  questo  aa- 
Ite  la  Mila  patoaaay  •  Toleada  abUigm  oon 
laglhMa  OMidoaMa  a  dlaMUMl  did  doadaio  di 
dogna  i  genovesi  favorendo  i  pisani ,  Oberto  Spi« 
noia  con  animoso  discorso  fe' tremare  queir  augu- 
ali, ad  otloDM  da  mt»  oIm  qaanli  al  ora  a  qiiot 
rigMda  di«paiBliLdifiM  amai  par  ÉliUa.  HUoi- 
aalo  HI  patria,  aia aaaa* aoltralta  alla  prepotenza 
imperiale ,  fabbrico  da'  fondamenti  c  dotò  la  cbiesa 
di  S.  Lnaa  noi  auolo  di  Oberto  Grimaldo  suo 
^BMipa  piiaoMiMiaAadrt  paalofioaalM  li 
4nr  aaWto  • 
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SIS  •  irOCA  tBUA 

« 

WmmB  mCàStmo,  Signoroni  MMlimto,  potMrtMM 

cittadino  ed  inimico  implacnbilc  di  Orlando  Advo- 
colo  nel  1164,  col  quale  feee  poi  soienne  pace 
ceirtMÌtt0Bii  éeile  wmn  Meri  dk  &Gie. BeM 
il  1f W.  Vi  MMir»  fin  k  t^fMMm  •  f 
•  chcsì  Malaspinn  il  1170,  console  dell  a  repubblica 
il  1171;  ambasciatore  al  papa  il  1183;  capitano 
di  10  fike  diOroM  BooìImìo  il  1187»  I«mì* 
heeeMoff»  di  mm^  et  |Nipt  U  IIM,  weeie  al 
ieecetie  di  tem  ìmm  #  i^tid  0.  Gi«.  d*A«ri  il 
1189;  andò  ambasciatore  all' imperatore  il  1195; 
lu  di  nuovo  console  il  lld7;  donò  il  pedaggio 
di  Riveiu,  di  «iei*  eiatM,  afael  ■■■iiliie  il 
«199^  per  le  pclem  ed  «Herilà  wm  ii  hitm  po- 
destà di  Genova  il  1101,  il  solo  genovese  cbe 
fosse  insignito  di  quella  suprema  potenza  ;  per  la 
•io§olare  ambiaiùne  wpirava  al  donioio  di  Geaenu 

fiOBBian.  dihA  MlPte  MMlfe  ili  ll^^^^M 

JBPHVV  VWWUBi^  mmmnr  ^praiv  pvviV  MW  ^WWHHSy 

^dbdi  «  dm  eupn  |Her  MPMiekiMltofiliHt 

nelle  cose  d'allora. 
OWllfM  DoBU.  £ra  figlio  di  Pietro^  ammiraglio  di  35  ga- 

fplie  pitdMi  ti  VMMaM  il  IMIL  FMì  eapilm  ' 

c  signor  di  Genova  con  Oberto  Spinola  il  li70, 
fu  ammiraglio  di  più  di  70  galee  contro  i  pisani 
il  1283  ;  e  nel  1284  di  nuovo  aoSMoiragl io  dì  pia 
di  M  «eleo  tifMflè  le  Immmi  vUlmi  ddUe  Ito- 
Itria ,  per  e«i  Pili  riMee  per  eMHm  eèlilaceialft 
Nel  1295  fu  per  la  terza  volta  ammin^lio  di  200 
galee,  aopra  le  quali  erano  45  mila  combatteoU 
tylU  tuftii  ed  A  «ùia  mm  loprmaii  d'ore  • 
di  eete,  conlM  i  yeiifiiinl  Nel  imi  ymM  il 
Im§0  di  Coivi  io  Corsica,  di  cui  era  sigoore,  alla 
repubblica,  finì  1303  era  ^§imG  di  id.  ftemo  • 
C^l^aoa* 
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GucMfO  DoEiA  di  Pietro;  è  T ultimo  degli  annalisti  coati- 
noilM  4i  CallaM  ili  evi  |pè  ti  taoae  diacono;  art 
.    .  aieMrdili«roKMiMll97S»6etllMloOb6rlo 

suddetto  intervenne  alla  vendita,  cito  ^fuetti  feee 

alla  repubblica,  del  Iiio^o  di  Calvi.  Fu  mandalo 
ambasciatore  oli'  iiuporalovo  greco  Im  il  12^7  o 

il  im 

LAmà  Doou  di  Pietro,  aiMiiivoijiio  ià  f  •  grieo  no  scon- 
fisse 97  vcnczinnc  in  Scurzola,  riportando  il  ce- 
lebre trionfo  di  tal  oomo  nel  1298,  in  cui  fu  an- 
obo  oftotM  oof^ilano  o  lignoro  dolio  nfNiltblioo; 
noi  U19  wiBO  desUnoto  oaunirofiio  di  40  §aloo 
per  Enrico  VII  imperatore,  generale  di  1500  uomini 
d'arme  e  di  15  mila  (ìcdoni  per  li  Doria  c  Gri- 
maldi contro  li  Spinoli,  ed  ammiraglio  di  70  ga- 
leo  in  ajnlo  dol  io  di  Napoli  il  1314|  oomprò  & 
SloiMio  in  iMén  di  PoneMo  noi  1SW;  fo  il  ano 

palazzo  in  Genova  fallo  franco  in  perpetuo,  e  se- 
pollo  in  arca  eoa  statua  in  S.  Matteo  nel  1325 
dov*è  soolpiu  io  sefosHlo  inscriMMot  jinno  13d8 

Januae  comòussit  Senrzulam  et  cum  galeis  78 
pit  galea$  88  ex  98  venetorum, 
CoMiAno  Doma  di  Oborto,  amoaiiogUo  di  K  galoo  preso  . 
PkNBMao  o  mini  lo  loffo  di  Porao  pisono  nel 

1283;  successo  al  padre  nel  eapitaneato  o  signo- 
ria di  Genova  nel  1286;  nel  12*J0  ammiraglio  di 
40  yiloo  spianò  la  torre  di  Porto  pisano ,  ruppe 
lo  caleno  di  esso,  ponoUo  o  Genove^  do?o  ai  ap- 
peem  olio  porlo  dello  oittxi,  a  quello  di  paree- 

cbie  cìiìcse  e  al  pahizzo  del  comune.  I  Guelfi 
nel  1298  lo  deposero  da  capitano  ;  pcrriò  venne 
eletto  OBiniraglio  do*ghiboliànt  e  dol  re  Federigo 
di  Sidllo  che  in  grosio  eoo  professi  di  enUiro  . 

Vot.  IV.  Camau.  6l  ài  Uen.  ^  ti 
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in  gnerra  contro  i  guelfi^  senoncbè  fu  violo  con 
78  gake  e  fallo  pri|ioQe  malgrado  il  più  prodi- 
giM  Tiltn  da  llHggicro  dttt*Oria  md  liMk  Li 

Kteeialo  della -iriU  di  tmndersi  e  dare  in  eome* 
.  gna  la  piazza  che  gli  era  stala  affidala  in  custo- 
dia, si  offerse  pronto  alla  più  crudel  morte  an- 
Mà  cedérew  Likafate  da&  vtotilar»  mA  im  tasi» 
«Mdila  alM  aalTaMlorilà  dal  mm  fumata  fl 
regno  di  Sicilia.  Capo  della  famiglia  Doria  e  si- 
gnor di  Loano  vcndò  le  sue  partici pazioni  di  Va- 
\^  di  Albiaiola  alla  repuhkdiaa  od  1317.  F« 
ManÉNgiia  dà  61  «riaa  p«r  i  gldMIU 
a  n  fa  Federigo  di  8ieilia  eoatro  i  goelfi  di  Ge- 
nova nel  1519  e  15:20.  Fu  infine  investito  dei 
taogo'  di  Calvi  in  Cotaka  dal  re  di  iUagAM*  Gi^ 
wmà  Yùhmi  la  abiMM  niinliiwii 
BsaiiCà  llaaaA.  GaMff#  di  MicMa  UmAm  signor  di  Uh 
godoro,  nel  qual  dominio  era  successo  in  Sarde- 
gna ad  Enzio  basUirdo  doli' impera lor e  Federi§|0 
ILAiaBdogU  ìiaMana  MgMa  k  dola  daila  m- 
fKa^  raaaiaadi  propria  aMaai  |Mr  lai  guisa,  ea» 
sendo  quella  unica  figlia  ed  erede  di  Zanchos,  ri- 
mase egli  potentissimo  e  padrone  di  tutto  il  regno, 
di  aai  afiaUia  poUito  avare  il  liiolo  ^  la  corona 
aa  Unm  fié  a  langa  «lama.  Baaaaa  è  ém 
Dante  posa  in  MktBé  fparatergli  datamagM»- 

alala.  Comprò  dai  marchesi  Malaspiaa  Castel  ge- 
novese e  molle  terre  in  Sardegna  nei  vendè 
oaà  im  GniMaaa  ad  altea  ima  aHa  itpriiMiaa. 

Oanaialé  in  Ganiaa  iiaaMkli&  Mito 
terra  in  quell* isola  per  la  repubblica ,  e  vi  fece 

piantara  BMlta  pianta  di  olivi  alia  fini  ai  dilata- 
rana. 
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BèMUsè  DMi4-i§lMiiiBraAet«  tteat  dtila  8ardign>,trallt 
di  sposare  roiiiea  Agli*  «d  aivde  del  giudi%te  di 
Gallura,  ma  ne  fu  impedito  dal  re  d'Aragona 
Umeodonc  la  potcnsa;  questi  la  fece  sposare  al 
IMMMfaMia  dai  Magno  Matteo  Viseonta,  il  quale 
aaylraiide  il  regao  dltalia  deaideiè  |iol  d*  impa- 
rentarai  eel  dette  Bernabò,  e  fece  che  suo  figlio 
sposasse  Violantiua  figlia  del  Daria,  dalla  quale 
procedono  i  maggiori  re  de'cristrmi,  e  l'altra  so- 
relb  di  VioiMMina  driaoMla  ItabelUfo  mesUe  di 
Manfredo  IV  raareheae  di- Motte»  il  quale  per 
prima  moglie  avca  avuto  Denlrice  figlia  di  Man- 
fredi re  di  Napoli.  Bernabò  fu  anche  capitano  e 
aignaee  delk  repuiddiea  nel  IttG,  eeepaBpagnt 
l*iinperalere  a  Genera  nel  1311,  fb  signore  del 
Sasscllo  ed  investilo  dì  Calvi  in  Corsica  dal  re 
di  Aragona,  il  quale  per  meizo  e  con  V  autorità 
di  Bainabè  paventa  dei  eenli  di  DeneraUea  peaifi- 
eeaai  eoi  pisani  per  le  eeae  di  iardegna  nel  1814. 

EooABDO  DoRiA  iìglio  di  Niccolò,  ammiraglio  di  17  galee 
vinse  Tarmala  catalana  con  prigionia  dell* ammi- 
raglio fiaieiigario  di  Eniensa  nel  1304;  signor  di 
Cngliann  preae  Sa?eni  dande  grande  ajnio  ai  §bi- 
bellini;  nel  1835  fti  per  la  aeronda  f«ha  amori- 
raglio  di  28  galee  coiiiro  i  catalani. 

Opixxixo  Smxola  di  Corrado  signor  di  Silvana  e  di 
meUe  atee  terre,  eecopò  Tortene  seaerlendona 
•  Viaeenlì,  per  eoi  n'ebbe  quaaì  la  alfnerie.  Ea- 
scndo  capitano  e  si};n(»rc  di  (ìenova  insieme  a 
Barnabò  Doria,  cacciò  il  collrg  i  nel  1536,  e  mosse 
eeolao  I  fnelfi  con  lia  miUi  lenii  e  2000  cafal* 
III  oHennn  dall'  impreelera  privilegio  di  bollcne 
tbaraii  d*oro,  e  maritò  la  figlia  Argentliia  een 
Teodoro  marcbc^c  di  iUonfcrri^lo  fi^^iio  di  An- 
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dronieo  imperatore  di  Costantinopoli.  Biiendo 

a  Teodoro  conlraslalo  dal  re  Carlo  d' Angiò  it 
possesso  dei  Moafcrrslo,  Opizzino  si  ofTcrsc  con 
dioel  gftlee  ormate  esiandio  a  ano  apeae  eon  sol- 
datesca in  ajnlo  di  esso  re  per  rlaoioistar  la 
Sicilia,  purché  rilaseiasse  il  genero  che  tenea  pri- 
gione ,  e  rinunciasse  a  lui  le  sue  ragioni  sul 
Hooferrato,  dandogli  Moncalvo  e  Vi^ie;  il  re 
Carlo  mosso  doli*  aotoriià  saa  aderivOy  e  il  poa- 
aesso  del  Monferrato  Tcaia  in  tal  guim  aarien- 
rato  in  Teodoro. 
Gaboabdo  Spinola  di  Edoardo,  potenlissimo  e  sopra  ogni 
altro  ilaliano  ricchissimo  per  le  molte  castella  e 
terre  da  lui  posaedute,  essendo  anche  signore  di 
Tortona  e  di  Luccn ,  scnalor  romano,  gran  ciam- 
helinno  dei  re  Roberto  e  capilan  generale  dei 
ghibeUini  in  Italia ,  viltorìoso  insieme  eon  ÌIsreo 
Visconti  di  Raimondo  di  Cardona,  generale  del 
papa  e  de'  guelfi,  ed  amniimglio  in  mare  per  i 
genovesi.  Fu  tanto  formidabile,  che  a  suo  privato 
nome  come  aignora  di  Lucca  fece  e  sostenne 
una  grandissima  guerra  contro  i  fiorentini  con 
varia  fortuna  e  contro  i  figli  di  Caslniceìo,  per 
la  congiura  dei  quali  c  per  la  guerra  dei  guel6 
e  llorcoUni  chiomò  in  Italia  il  re  di  Boemia,  da 
cui  per  vaij  accidenti  fa  privato  delhi  aignoria 
di  Lueca  nel  1550;  diede  in  isposa  Selvaggia 
tua  figlia  ad  Antonio  del  Carrello  signor  di  Fi* 
naie. 

Bnmmrro  Zaccahia.  Di  tal  nome  figorano  nella  storia 

di  qucsii  tempi  padre  e  figlio  entrambi  famosi  per 
gloriose  gosla  operate.  Essi  fra  il  1281  e  1510  eb- 
bero il  comando  di  grandissime  armate  sempre 
vittoriose  e  per  la  repubbiiooi  per  gl*  imperstari 
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SrMÌ,  |i«r  i  le  4i  GmIikIm;  il  irioafo  della  Me* 
Me  iOf»ie  i  pìantd  Oberlo  Dorla  ebbe  diviso  con 
Betedeito  Zaccaria.  I  re  e  gì'  impcralori  da  cui 
erano  chiamali  c  cui  servivano^  noa  solaroeale  U 
deaavàoo  di  vMe  sigoorie  •  priMipell,  ma  t'impa- 
MliftM  eea  etri.  V  ia^MMter  greee  cognate  di 
mo  di  questi  gli  diede  Foglie  vcceliie,  Scio,  il 
priocipalo  d'Acajn  c  il  ducalo  di  Sparla,  che  du- 
rarono gran  tempo  nei  positrt  loro,  i  re  di  Caeli* 
SliA  Ni  rieeapeMi  delle  molte  e  grondi  TiUorie 
fflpefftelt  per  il  valor  loro  sopra  i  mori ,  gli  con* 
ecsscro  il  poi  di  San  la  Muria  ia  dono  c  l'am- 
miragliato di  Caviglia. 

Kmausimu  Zacgaiu  fa  fratello  dei  priaM  Benedetto,  am- 
aitofito  dei  papa  di  framliimM  muta  per  il 
riacquisto  di  terra  snnta  nel  1292. 

AfiDRSA  Cattaneo.  Già  Della  VolU,  fu  si|(iiore  di  Foglie 
ouove  donategli  dall' imperatore  gveeo  Androoieo, 
dove  laieiowi  e  gotornatora  Enrieo  eoo  patmo; 
Wino  rieovolo  nella  famiglia  Paleoioga. 

DaMB.\ico  Cattaneo.  Figlio  del  suddcllo  Andrea,  signore 
pur  e^  di  Foglie  nuove,  s^impadroni  colle  pro- 
prio (eleo  di  Lesbo,  donde  lo  diseaeeiò  TimpenH 
ter  greeo  Attdronleo  tt  ipmle  ooneesse  qaeir  isola 
a  Domenico  figlio  di  Francesco  Gatlilusio. 

Aii&AUO  DB'  liAai.  Fu  più  volle  degli  otto  nobili ,  e  venne 
apedito  ambaeeiatore  airimperetofo  Federigo  II, 
il  quale  Inviollo  a  govemaleve  in  CremeiM  nel 
1229;  comprò  Monlobbio  il  1240,  nel  quale  anno 
venne  eletto  ad  ammiraglio  del  suddetto  impera- 
tore Fodorifo  li;  otteoM  grondi  vitlerio  sopra  i 
gpidi;  •  nel  IM3  aaM  per  inaprleo  dell*impe< 
ratero  ambasetatore  al  ponlpfice  Innocenzo  IV  per 
rallegrarsi  della  sua  elezione  i  comprò  Capo  Corso 
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dii  Peveri  o  Adfocati,  Ma  lilolo  di  mngnifico  dalo- 
(li  dilPiMpmIm  Ommio  net  ISBi.  Nel  IMS 

andÀ  in  Profemm  a  pmarare  ebe  Beatrice  figift 
ed  crede  di  quel  conte  si  mnritasse  con  Corrado 
figlio  dell' iniperatore  Federigo,  mn  noti  gli  riuscì 

AiiiMOM  MflIjM  figtìo  M  fméM»  àmmìém ,  fu  mmuI- 
rafllio  ▼fttivioso  MrivpmtiM  Federigo;  nel 
1241  vinse  &1  famoso  mglio  delia  Mcloria  con 
|)Otentissima  armata  quella  de'guclG,  che  ftort^va 
t  pffclaii  al  aooeilio  eoomato  da  lB«aecoaa  IV 
Rama  eanira  FM«ri«a  II.  Vailt  «Un  MiaUlì 
azioni  furono  da  lui  operate. 

Tbdisio  Camilla.  Era  signore  di  Pasturana  c  Tassnrolo, 
eappellaoo  del  pap»  lonoacMa  lY.  Nel  IMftlaaé* 
la  ehieaa  di  S.  Loeia,  iMliCdl  vna  cappella  ed  m 
ospedale  in  Famagosia,  e  la  chiesa  e  il  mona- 
stero di  S.  Chiara  di  Marùuo  d  Aibaro  am 
•uo  tesUmeiiio  del  ISd». 

DùWtuL  Lmha  PtawAii.  La  mm  plelè  fa  iarigne)  AfI 
IMO  feee  fiibliflcape  il  convento  e  li  chiesa  di 
S.  Barnaba. 

SmOHB  Grillo.  Figlio  di  Federico»  Cu  nel  ammira- 
§Ue  ▼tUonoie  di  graaa  amala  di*faaeU)  laonde 
tenne  la  tenia  eredita  ed  aartofHè,  elia  fa  atioMla 

aspirasse  al  dominio  della  repubblica  per  il  gran 
seguito  del  popolo  che  si  traeva  dietro.  Andò  nei 
1Ì70  ambeeetatoffe  a  CreaMta^  ael  W9  al  re 
di  NifieN  eai  tervì  di  aleofià  ^«liesiigianidi 

?..  35  mila.  Era  [>oleDllfibno  e  >ij;nor  di  Cassana. 
LuGaiMO  DlMEGRO.  Governatore  della  repubblica  nei  Ìùì7 
ia  Coriioei  ael  I3al6  capitane de*gaeMI  pteadota 
Repella  e*gliibelllai$  centra  di  i|aeill  fcnla  amia 

auaaii aglio  di  40  galee  nel  dal  re  Roberto 
di  Napoli. 
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tilAiBO  DiiiBQEO.  Prese  LefiDO  nt\  1300  ;  eapitaoo  dì  10 
galeo  Mi  1354  riporUvt  vallorto  «ifU  «rtgoiiiii, 
Ammiro  ilifao4BV9  i  oiiffw  ^eUo  dlMM^  vI^mpo* 

samenle  e  prendendo  giustizia  di  uno  4i  essi  che 
OModo  diibiUfo  dei  genovoii  «vea  uwm  la  prò- 
pvit» 

Ammalò  Dumeo  figlio  del  ytidttto  Magro,  iilroiioiiio, 

dotlissimo,  poeta,  c  maestro  di  Giovanni  Boc- 
caccio, flori  nei  principj  e  poeo  avanti  la  metà 
dol  Mtoto  XÌVp  la  «sldbnto  da  molU  Autori,  e 
•i  «rade  ooki  ohi  ladifi  a  vìaICam  io  (irigiooo 
dopo  la  battaglia  di  Seunola  il  Tencaiano  cela* 
berrimo  Murco  Polo  e  no  scriveTa  i  viaggi. 

Vaamcisoo  fisMABiNi,  cnpitnoo  di  9  falaa  viilonaao  dai 
fOMMaai  Mi  1337. 

MMHRto  8AI.VA00,  dollaroy  awbaaaiaiwa  al  papa  mi 
1295,  quindi  a  Malico  Visconte  per  la  pace  coi 
teoeiiaui  nel  1S99,  ad  al  re  di  Sieiiia  nei  1301  » 
m  MMao  oarlmiAO;  aoiipaai  m  libro  ooatfo 
gli  orHiat 

▼aDiHO,  Guido  Vivaldi,  Ugolino  Vivaldi  c  Tedisio  Do- 
miA.  Questi  sono  riputati  i  celebri  scopritori  dcUo 
Awrva  a  dalle  itole  CaMirié}  d  due  primi  ai  at« 
Iribviiae  le  aceperla  delle  AiOfffo  eeHMielA  di 

Madera  tra  il  1270  e  il  l'280,  ai  secondi  quella 
delle  Canarie  od  isole  Jj'orlunate  nel  1291.  |iie 
faone  fede  Pietre  d  AbOMi  nei  a«o  Ceaailiatere , 
il  Peimca,  aM  pM  apeelataMiile  ne  alManw  irw- 

fragabilc  testimonianza  dall'annalista  Jacopo  Doria 
ultimo  coQiìQuatore  di  Cafiaro,  serittore  aiacxooo 
ohe  narrava  foanle  Teda? a. 
i.AncBUjomi  IÌAIMK.U»*  BfH  è  ripolalo  eoa  loidABanlo 

le  scopritore  di  una  delle  CnnarìO,  detta  da  lai 
di  Lanceliotto  o  ÌH|iu«ra||0|  come  ti  ricava  dalla 
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farla  di  Barlolomco  iVcU)  illiutnia  àmìk  «btie 
€iia?aiiiM  Aodm. 

iMPOMie  l%MM  f  SW,  che  ti  iiiimiw  aetlt  U- 

bliotcca  imperiale  di  Vìciida  con  tale  iscrizione: 
Parus  Vesconie  de  Janna  fuU  ifitat  UàuUs  «lyu» 

fii  conferì  simile  dignità  nei  1292,  si  distinse  per 
iiMlU  pklày  probilÀ  e  lapere ,  si  «doperò  a  sedare 
li  df Ili  diipgffritij  Ciuf Mò  |ier  k  tcfode  velui 
il  cotteilio  profineiali  itt  C<>Wf  rimdbbe  to 
reliquie  di  s.  Siro»  andè  legato  is  Rioia  per 
comporre  genovesi  e  veneziani ,  cpilctle  alla  re- 
pubblica i  caaldU  di  Eono  e  Cciriafèa  a|kcUanU 
alla  flMMa  afdyeateviìe,  cewapaai  rawea  ìfnfgmàk 
wrmo  la  eompllMiene  Mie  Tile  dei  tanli^  eia 

cronaca  di  Genova  divisa  in  dodici  parti  ;  salì  al- 
l' Gnor  dogli  aiuri  coi  ùlolo  di  i^aU»  per  cura 
di  Pie  YU. 

laooM  1^  Alima,  MoniaU  teeee  e  aaaaili»  del  peet»> 

(ice  Innocenzo  IV,  studiò  in  Bologna,  fu  vcscofO 
di  Faenza  dal  1259  ai  1249,  fece  le  chiose  alia 
tmoTa  ediiiooe  delle  dcctetaii  asandaU  da  Qmàm 
Ul  aU'  «aiversìlà  di  JMagpuu 
laweCMIfO  IV  Poin-BFiCB.  Era  Sinìbaldo  dei  Fiaschi  conti 
di  Lavagna,  in  prima  canonico  di  s.  Lorenzo, 
fuiodi  cardiaalo  creato  da  Gregorio  IX,  in  fme 

aasMae  peolefae  addà  ^  fiMiae  dei  figM 
aefaialeaal  gran  faaaa  per  aaaarai  eppeelo  ella  Ura»- 

nidr;  dell'imperatore  Federigo  II,  e  per  la  scicusa 
del  dirilio  ecclesiastico,  donde  fu  diiajnato  monarci 
àU  eryme  déUm  mriié,  e  iieiaie  UpMMf 
mtm$  d$i  e«M«M  ed  adele  ditta  e«rNk 
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« 

Qfum»  M  Castbim,  àUn  mmauU  kmm  apfdhle 
éoelar  dodorum 

Giovanni  Pagah,  giureconsulto  genovese,  il  quale  compilò 
HO  codice  d*  ordine  di  Alfonso  X  di  Spa- 
gna cba  dali'  akUte  Andrea  è  alimalo  per  la  laa* 
colta  di  leggi  pid  oomplotay  piil^  savia,  più  gioita 

di  quei  Icinpi  Qoa  solo,  ma  ia  graa  parte  dei 
noslri. 

Suioii  Monaco,  medico,  eappellano,  e  aoddiaeoao apostolico 
di  Nicola  IV,  tradusse  mollo  eoso  pertinenti  alla 

medicina  d*  arabieo  in  latino,  e  compose  il  libro 
inlitolalo  ciavis  sanatianis  clic  è  filalo  Icuulo  in 
gran  pregio  appresso  i  medici* 
GiorAiiffi  BAI.BI  diede  il  primo  un  disegno  di  eneieiopedia 
compilando  un  disionarìo  intitolalo  Catholiemi^ 
ovvero  universale,  dove  a  principio  sono  la  gra- 
malica,  1' orlogratìa ,  relimologia  e  la  aiolassi , 
i  precetti  più  necessari  deli*  arto  rotlwea  •  dalla 
prosodia. 

FoLGBETTO  DI  MARSIGLIA,  dc\h  celebre  famiglia  di  Cnslcllo, 
lodalo  dal  D.inle  c  da  Petrarca^  poeto  provenzale 
o  trovatore,  il  primo  che  in  tal  modo  poatatio 
tra  gì  italiani.  Dapprima  fu  innamorato  di  ona 
Adelaide  moglie  di  Barrol  del  Balzo  vlseonlo  di 
Marsiglia,  poscia  sgfinnalo  delle  umane  lusinghe 

■ 

si  fece  cùlcrcicuse,  abaic  di  Toroodet  presso  Luco 
io  ProTOoia,  TOfloovo  di  Tolosa,  o  crndelo  pev* 
.aeeotoro  degli  alhigesi;  mori  circa  Tanno  1113. 
La  liihlioteca  laurciiziana  coo^rva  UQ  lesto  ma- 
noscrilto  delle  sue  rime. 
LamAMOo  Cicala  ,  BoinvACio  Calti,  A&wnro  QnaMjAy 
PcnciTAiXB  Dona,  JAOoto  Gbillo,  Loca  Gei* 
MAL  DI  e  Ursone  notajo.  Sono  questi  tulli  poeti 
proYCoaalii  il  Cicala  era  giureconsulto  e  poeta 
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egregio ,  eonsola  nei  IMS;  il  etmemM  A  hi 

fino  a  26  Gomponimcnli  che  trattano  di  cose  sacre 
e  di  amore.  Bonifacio  Calvi  visse  in  corte  di  Al- 
Idoao  re  di  Cailiglia,  amò  la  di  lui  aipoie  Ber- 
liogiera,  la  quale  mereiid<i9  Temie  tn  patria,  ma  tre-  • 
vaiala  piena  di  divisioni  tornò  in  Ispngna  :  fu 
tenuto  a  gran  maestro  dell'  nrte  poetica,  e  il  co- 
diae  eatense  eonttcoe  17  do*  moì  eomponloieiiU  9 
-  '  1*  «Itimo  de*  quali  vigoroaiasiiiio  ai  a|i^ira?a  sopri 
le  fazioni  della  patria.  Alberto  Quaglia  di  Diano 
è  detto  buon  poeta  dal  Quadrio^  Pcrctvaile  Doria 
Al  aeguace  di  Carlo  d' Aogiò  re  di  Napoli,  e  te* 
guitollo  Della  spedtaioDe  eonlro  Manfredi  la  quale 
eanlì  in  una  serpenUse'^  il  Nostradamos  lo  ehiama 
gentiluomo  genovese,  buon  filosofo  e  buon  poeta. 
Jacopo  Grillo  è  menzionalo  come  poeta  proveoaale 
e  nulla  più;  Luca  Grimaldi  è  fama  aerìTeiae  OMlle 
aatire  contro  il  papa  Bonifacio  VII!  per  compiacere 

aire  di  Francia  Filippo  il  bello;  compose  alcune 
canzoni  per  una  damigella  dei  Vilianova,  la  quale 
eoa,  una  bcTauda  amatoria  il  trasse  di  vita  nel- 
Taàno  ]S08,. compiendo  il  88.*  dclTeià  aua.  Vmm 
notajo  è  stimato  autore  di  due  operette ,  l'  una 
in  verso  eroico  per  celebrare  la  vittoria  dei  Ge- 
iMifed  contro  Federigo  li,,  l'altra  è  uà  Uliro  di 
btole  morali. 

Uabiiio  BoccArcEGBA  arehitetto  ed  ingegnerà  famoso,  è 
credulo  artefice  del  nostro  acquedotto,  dell'  opera 
ampliata  e  migliorata  del  molo  e  del  porto,  del 
palano  di  a.  Giorgio,  di  quello  Ducale»  e  di 
molli  aKH  pubblici  edifirj. 

SniOliB  BoccANEGRA.  Fu  il  primo  doge  della  repubblica 
creato  1*  anno  di  1339.  confermato  con  titolo  di 
.  9tr  uoòt/sis  tm  gnu  i%aore,  di  moli»  v^cfo. 
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•l0lto  •umiiragYfo  e  vieirlo  fcoenle  dell*  impe- 
ratore con  lilolo  di  serenissimo ,  morì  avvelenalo 
Dtl  1363»  sepolto  ia  s.  Fraacesco  di  CasteUeUo 
eoo  slAtOi  inamiom. 
EaiMO  BoocAVMRA,  fratello  del  predetto  doge,  anmlragliof 
(li  20  galee  per  il  re  di  Cflstlglia,  vittorioso  con* 
tro  i  mori,  per  cui  gli  fu  donato  il  contado  di 
Palma  e  fiorini  1500  al  nete  eea  Utele  di  aobib 
ammiragìio  nel  1540;  soa  figlia  Bleeueit  ai  bm- 
ritò  con  il  march.  Enrico  del  Carelto. 


Serie  degU  Abbali  del  popolo 


Anni. 

1304  Donalo  di  Fazio, 
taes  Pasquale  di  Gtniot. 
im  ▼aanlle  Ganae  (  t#  ne* 
)• 


An»ii. 

Ì3i0  Roberto  ili  BenaTia. 
ISif  GiovaMii  41  Moallealle. 
M*  Toaaaao  ffrfpaeetatk 
ilU  Pattala  il  8.  fitatee» 
14.  ObOTto  m  Mmmm. 

iSf  7  Fraoceteo  Al  Monleone. 

Ì3l8  Koborlo  di  Benavia. 
Ì3i0  Solleone  di  Jacob. 
1320  Niccolò  Taribba. 


ISM  Kieealò  4a'  PerraH. 
ISOO  RIccolÀ  Taribba  ovfero  D. 

David  di  Fossato. 
1301  Giovanni  di  Guano. 
i303  Solardo  di  Caslei^o. 
iM9  Borioo4i8avifoooa  (S8a^   1327  LaoCranco  de  Gante. 

$$k§).  leie  Larelle  M  Mare. 

IM  Hlaaalò  il  &iaoe.  liSt  Aderte  41  fi.  MaMae. 

Ì9H  9Mn  M  Blvaielo  (Imag-  ISI4  LaoBaiOe  VHiae. 

g(o).  1W9  beblae  41  Ffatra 

1807  Giacubo  di  Gropallo.  iZòO  Benedetto  dell'Arco. 

1308  Francesco  Porlonaro.  1337  Giovaaoi  di  Fafaie. 

1300  fioOiiio  di  Yoltaaaia* 


'  QbmIì  aaria  é  riaavaai  4alle  pAbKche  caavcaaiaai,  dagli  tM 
a  4il  Va  41  eia.  ^na  Cfoala,  è  faMarraaa  41  tratta  bi  araila,  ftUbè  wm 
palai  «Mba  «ale  piè  4iligaati  rieenba  rlaaeira  a  Imaaala  IbMM|  a4  aprf 
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NQ(a  digli  AndHuetatwi  Gemvetf  ai  mrj  Stad 
e  Primifi  di  Asia ,  di  Africa  e  d'  Europa 
.  .  dal  iiOO  ai  1340  K 

A. 

AdviKiftlo  GioTaDni  aiiibascUt«tt  all' infieriUire  U  1195; 
ààmm  GMiieUt  mbMìaliift  al  n  di  Sieìlte  H  UM. 

'  Boceiiiefra  Gitcomo  ambasciatore  ni  re  Eeaala  di  Pra* 
vana  par  far  paca  cai  giialfi  il  1330. 
Bacaanagri  Ifartioo  ambaaciatora  airimperatare  greaaaia 

di  lui  soccorso,  fatto  governatore  di  Scio  dal  dello  im- 
peraiora  dottato  alia  ^epubbiiea  il  1261.  * 

'  C. 

Calvo  Niccolò  ambasciatore  al  le  di  Casliglia  il  1249. 
Camilla  (di)  Nuvolone  ambaicialore  al  concilio  diialcraao 
il  1179/ 

Ctaailla  (di)  OUobooa  aabasdatoire  al  papa  il  IMO. 
Camilla  (di)  Pietro  ambasciatole  al  re  di  Francia  il  4967. 
Camilla  (di)  Simone  ambasciatore  all'imperatore  il  1210. 
CaaiUla  (di)  Francasdiioo  ambaaeialara  all'impcratarc  §  reca 

Il  laoL 

Camilla  (di)  Eilaaido  ambasciaiora  al  ainlscalca  di  Pravcou 

il  1296. 

Camilla  (di)  Guido  attbaacìatoiv  a  Castracaia  aigoar  di 

LMca  a  iato. 

CaniUa  (di)  Antonia  «nlMiaeialava  al  «a  <i  Ara|aM  il  IW* 

«  A  data  aaa  fii  fulr  Idea  Mia  relaiiaal  pailtieka  a  aaaMar» 
alali  iha  la  lapoUilloa  laaaa  coi  dlfcnl  MI  dal  wada  attHr  «a- 
Maiala  »  ari  è  aainbrala  atillniao  df  aitC^er  qui  «a  atcaaa  aMi'- 

l^iicodi  tulli  iaaal  anbasciilori  dagli  anai  di  li 00  Hoo  al  lidi. 
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KiàmuAhù  Ltofraueo  ambiiciaore  a  papa  Urbano  I?  il 

1261 ,  ai  re  di  Tiro  il  1265. 
Carrnandino  Giovanni  ambasciatore  ai  re  di  Cipro  il  1568. 
Carmaodiiio  Lanfranco  ambatcialorc  ed  njuto  al  signor  4k 

Sor  contro  il  re  di  Cipro  ano  fratello  il  1310. 
-Gailello  (di)  Bonvassallo  ambaseutore  a  Fodecieo  iaipere- 

loro  il  1162. 
Castello  Falcone  ambasciatore  al  pnpa  il  1185. 
Caatalio  falcono  ao^Mtciatoro  al  papa  il  1317. 
Caalollo  Zaccaria  an^bascialoro  al  re  di  TunUi  il  18S^ 
Castello  Zaccaria  Bcnctlclto  sono  due  personaggi  dello  stesso 

nome  padre  c  Hglio,  cnh  nmbi  stati  auiba^cialori  alli  im- 

peralon  ^reci»  ai  re  d' Ai-menia,  di  Cipro  e  di  Spagna 

aal  declinare  del  XIII  aecolo* 
Castello  Currado  amliaseialorc  alle  ctllà  dì  Lombardia  nel 

1226,  «Il'impctalore  Federico  il  il  1232  c  1258,  al 

re  di  Dania  il  125G. 
•  Gaaicllo  Ansaldo  ambascialon  al  papa  il  127S,  a  Mallo» 

VIceontI  sìi^Qor  di  Uilaao  •  al  vcnctiaoi  per  la  paca  • 

il  1299. 

Castello  IVirTncllo  aoibasciatorc  al  re  di  Cipro  nel  1585. 
Callattao'  Oberto  aabaKialore  all'  impcnton  di  Trabiionda 
Il  15M. 

CalLaiico  Valciiano  ambasciatore  al  papa  il  1532. 

Cebà  Ansaldo  ambaicialoie  al  visconte  di  Narbona  il  1279. 

Cibo  Gufbclmo  ambaacialora  al  re  di  Tunial  il  1249,  al 

ti§nora  di  SelU  in  Affrica  II  1S63»  al  papa  II  1367. 
Cicala  Guglielmo  ambasciatore  al  re  Gugliclino  di  Napoli 

il  1157,  air  imperatore  il  1158. 
Cicala  Obcrto  ambasciatore  ai  paTCsi  il  1158.  ^ 
Cicala  Lanfranco  ambasciatore  al  conio  di  Prerensa  il  1S41. 
Cicala  Niccolò  ambaicialore  al  p.npa  il  1367. 
Cicala  Oberto  ambasciatore  a  ]?A\ìà  il  1275,  airimpcratoro 

l^cco  il  127$» 
Cicala  Corrado  amhasoialoiv  al  re  di  Cipro  il  1342. 


». 

De  Marini  anibnscialore  in  Sardegna  il  1118. 
De  Marini  Beitrnnic  aiubascì&lore  all'imperatore  il  HA 
Be  Atorìni  Pisquate  «mbascialare  a*  Inediti  il  IIM. 
De  Marini  Oiacooio  aalitseiilm  airtepeiaiore  ptm  il 
1232. 

De  Marini  Marioetlo  aiubasciatore  al  papa  il  1267. 
De  Marini  Simona  ambaietatore  al  condii»  di  Uone  il  1Ì4& 
Deaieeolta  Bnrioo  ambaseiatore  alPhnpeniiore  frooo  0  IMI 

l)cniccotta  Guglielmo  aaibascialore  ali*  imperalore  greco  U 
1229. 

Dinegro  OberCo  ambasciatore  al  re  di  Marocco  il  1191. 
Dinegro  Enrico  ambaaciatore  ai  pisani  il  ttlS. 

Dinegro  Guglielmo  ambasciatore  al  papa  il  1216. 
DiDCgro  Nircolò  ambasciatore  air  impcrulore  ii  1238. 
Dinegro  Egidio  ambasciatore  aii'impcrnlore  greco  il  1264. 
Dioegro  Sabadino  anibawiatore  al  re  di  Sicilia  il  1M7. 
Dinegro  Emmanodlo  ambasciatore  ali*  unperaloro  greco  D 
1280. 

Dinegro  Romiao  ambasdatoro  al  siniscalco  di  ApOTCnta  il 
1996. 

Dìnegro  Sarsceno  ambasdatore  al  re  di  Ntpdì  fi  ISSI. 

Doria  Simone  ambascialore  all'  imperalorc  Federico  i  il 
11G2  c  1166. 

Doria  GoglicIfliO  aaibasdstore  ali  imperatore  Federico  il 
1164. 

Doria  Enrico  ambasciatore  al  concilio  Laicrancse  il  1179. 
Doria  Pcrcivallo  ambasciatore  ai  lìorcnlini  il  12do,  ai 
papa  0  ai  Tcncsiani  il  1338»  di  noofo  al  pepa  il  1S75. 
Doria  Emmamiello  amlisKiafore  al  concilio  il  tlllw 

Doria  PieU'O  ambasciatore  in  Sartlcj^na  il  1224. 
Doria  Ingo  ambasciatore  por  i  ghibciliiii  all'imperatore  ii 
1241. 

Daria  Niccolò  ambasdatote  al  re  Manfredi  di  Napoli  il  1989. 
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Doria  Babilano  ambasciatore  a  Carlo  re  di  Napoli  il  1269, 

e  al  papa  il  1276. 
Daria  Giacomo  ambitciitoro  all'  impemtacd  greco  fra  il 

IMI  0  f  m 

neri*  Slaone  tnilNiseialore  al  papa  il  1S7I. 
Doria  Guglielmo  ambnsrialore  al  re  di  Cipro  il  1291  «  al 
re  di  GraaaU  ii  12li9. 

F. 

Fiescbi  Arduino  conio  di  Lavagna  ambasciatore  al  eoncilio 
Lalcrancse. 

Fiesebi  Opiiie  di  Ugoae  embaaeietoffe  e  eapiteae  ei  teneri 
eeotro  i  fiorenlìni  il  1280. 

Fieiehi  Ugo  di  Tcdisio  ambasciatore  al  concilio  di  Lione 
il  1245,  qI  re  di  Sp«igna  ii  i219,  al  papa  e  ai  lue- 
chcsi  il  4256 y  al  venetiani  il  i2ol,  ai  fioreolini  ii 
iK4,  di  nooTe  el  pape  II  1258,  egli  ealigieol  per  le 
liberettooe  del  eonte  di  Seteje  il  1S59,  el  papa  Urbeno 
IV  il  1267. 

Fiescbi  Giacomo  di  Opizxo  aml>a6cialoro  e  maresciallo  a 
e»  Lodovico  di  Freneie  per  la  spedisione  di  terra  lenle. 
PieacU  Otiobone  di  Tedialo,  cardinale  di  e.  Adrleoe  il  ISSI, 

creato  da  papa  Innocenzo  IV  suo  zia,  commendatario 
d'Inghilterra,  vescovo  di  Cnntorbery,  di  Parma,  di 
Piacenza,  e  di  Bologna  con  somma  autorilà,  legato  in 
toege  del  cardinale  Gnglielnio  suo  eogloe  per  V  eeqei* 
«lo  del  regno  di  Napoli  ti  1SB4§  mandato  poscia  am- 
basciatore in  Inghilterra. 

Fiescbi  Tedisio  ambasciatore  al  re  di  Francia  ii  ld67^ 
latto  eavaliere  dal  re  Giacomo  d*  AragODe* 

Fieaehi  Bonllaeio  nipote  dlnooeenzo  IV,  nomo  ehiaHisiaio, 
arcivescovo  di  llavcnna,  legato  il  1264  n  Filippo  re  di 
Francia  figlio  di  s.  Luigi,  poi  ni  re  d'  Inghilterra  il 
1386,  il  1988  otleoBo  dei  re  di  SfMgoa  U  iiiierU  di 
Carlo  principe  di  Taranto. 
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rità  ad  Eorico  VII  imper«tore  in  Roim  il        ,  pad- 
ficò  il  re  Roberto  di  Napoli  on  (lucl  «Ji  Sicilia  il  1522, 
legato  ir  liighiilcrra  ed  in  Scozia  per  mctirr  d'  ac- 
corda quei       a  alio  atetia  Km  mandai»  m  ttmm , 
per  far  eoDfoaira  iaaieaia  i  ihM  va. 

6. 

Giudica  Olto  ambaicìalore  all'  imperatore  il  1158  e  ÌÌ&L 
Uiodsaa  Borieo  ambasciaUira  a  Comcto  il  1177* 
Giodice  Rifiutfito  arnhatfetatore  al  Ittcelieal  il  116S. 

Giudice  OUoltoiio  aiijbabcialorc  ni  re  d'  Aragona  il  12SML 
Giudico  Guariicrio  acibnsciaioro  a' milanesi  il  1141^  aU*  im- 
.    fcralore  graao  il  1361. 

Giadtea  Giotanni  di  Ugolino  ambaaelaton  al  re  ìtaufcadi 

•    di  Napoli  il  1261,  al  signor  di  Bella  il  1262,  a  Cre- 
mona il  1270|  a  Carlo  re  di  Sicilia  il  1274,  al  papa 

Giodiee  Pietro  di  Ugolino  amhMdatore  ai  fioranltol  il  IMI» 

al  papa  il  121)5. 
Grillo  Amico  ambasciatore  in  Sicilia  il  11G8. 
Grillo  Fedarieo  amliaaeiatoro  ali*  impèralera  Fcderifa  11  il 

1938. 

Grillo  Simone  ambaaciatore  a  Cremona  il  1270  o  al  ra  di 
Napoli  il  1279. 

Grillo  Tommaso  arobaieiatore  al  re  Eobcrlo  per  i  ghibel- 
lini il  13ii;  al  papa  il  133^  e  IKi,  a  noUi  prin- 
elpl  iriS55. 

Grillo  Antonio  ambasciatore  ali  imperatore  dei  UrUri, 

fece  ricdilìGare  Cada  il  1317. 
Grillo  Aeeallino  eaptiano  di  14  galee  con  qnelle  del  paf» 

•  di  Rodi  presa  Rodi  e  einquc  altro  iaola  il  ISM. 

dunnifìcò  l'imperatore  di  Trabisonda. 
Giimaldi  Niccolò  amba^i^loro  a'  liurcatiai  e  iucclicii 
12l>& 

Digitized  by  Google 


i 

I 


1  GAFITAKl  MI.  POPOLO  &46 

Grimaldi  Luchetto  ombasciaiore  al  papa  per  la  pace  il  1258. 
(kmMÌàk  Bmrtilo  «oibiMuitore  al  cooU  di  Provenza  il 
1SS8,  al  fo  di  Fraoola  U  iSfiSI»  al  papa  o  al  fo  Cario  1 

di  Napoli  il  IM6. 

Grimaldi  Renalo  aiumirnglio  del  re  di  Francia  il  1304. 
Grimaldi  Ugo  govcruaiorfi  di  GraU  io  PcuveoM  pel  va 
.   Eoberto  il  1311. 

GrioHildi  GeoUle  ambaiaiatoro  al  §rao  torco  il  1SI07. 

Grimaldi  Antonio  nmbnscialorc  ol  re  Roberto  di  Napoli 

par  la  pace  coi  ghibeiliai  il  1331. 
GuMao  Enrico  aminucialoro  ali'  imperatore  greco  il  1340, 

0  al  IO  BobarU  di  Napoli  U  134± 

L 

lopcriale  Angelo  anbaaeiatora  al  re  Roberto  il  ISSI. 

Lercari  Belmosto  ambesciatoro  in  Sorin,  dove  ottenne  pri* 

vilegi  di  commercio  per  la  repuliblica  il  1190. 
Lercari  Ugo  ambasciatore  in  Scria  oitenao  pure  privilegi 

lo  atcfco  aiMM)  di  tm,  e  dai  aignoro  di  Tiro  il  ll9i. 
Lcreari  Uo  aniiiasciatore  al  conte  di  Ampnriaa  in  Sardegna, 

col  qunlc  fece  convenzìoiii  il  l:il9. 
Lercari  Guglielmo  ambosciaiore  ai  pisani  il  1218. 
Lercari  Niccolò  ambaieiatore  a  Federioo  11  il  1:231. 
Lercari  Ugo  ambasciatore  al  papa  il  ISSB^  amauraglio  del 

re  di  Francia. 

Lercari  Egidio  ambasciatore  al  re  di  Majorca  e  a  dirama 

per  la  pace  eoi  vencaiani  il  12^ 
Lercari  Pietrino  ambasciatore  ali*  imperatore  greco  il  1S8B» 

Lercari  MegoUo  all'  imperatore  di  Trabisonda,  dal  quale 
avendo  ricevuto  ingiuria  ne  daiuiiii^ò  i  dominj  il  1314. 

Lercari  Ido  amiiasciaiore  al  re  Euberio  di  Napoli  il  1331 
per  la  pace  coi  gbibcllini. 

Letanto  (di)  Levanlioo  amhaarlaiore.al  ro  Carlo  II  diNa« 
poli  il  1307.  ' 
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MiilloDe  Ansaldo  ambasciatore  all'  imperatore  ffMO  il  tl64. 
Mallm  Niccolò  iadMseitlm  «U  iinperalore  (reco  U  ildi^ 
e  al  re  di  Mareeeo,  dove  meri  il  ItM. 

Mallone  Niccolò  anihflscialoie  a  Milano  il  1241. 
|i|allone  Otiobonc  ambascialore  al  pa[Ni  il  ViSQ  e  al  Coo- 
ellio  il  1231. 

Mallone  Sioaooe  enÌMcliiere  al  n  41  FrattHe  il  nw  t 

1270. 

liallooe  Ugo  ambasciatore  dei  guelfi  al  re  Roberto  di  Ka- 
|Mli  il  1S34. 

Ibleeello  Lanfraae*  ambiaciatee  al  eeale  di  IVoiaM  t 

air  imperatore  il 
Malocelio  Giacomo  ambasciatore  al  pnpa  il  1259  e  1259. 
Maloccllo  Lanfranco  ambasciaiore  al  papa  il  l^ti^  ai  fa 

di  Sicilia  il  1^ 
MaloeefK»  Frexene  ambaaefatore  in  Sorla  R  I960,  dMm* 

pcralore  greco  il  1265. 
Maloc('llo  Carlo  ambasciatore  al  re  d'Amgona  il  1538. 
Mari  (di)  Corse  ambaaeiatere  al  veaeore  di  Magema  il  IITS. 
Mari  Onflielme  ambaseiatere  air  iroperaton  11  fflW. 
Mari  (di)  Ansaldo  ambascintore ,  all' imperatore  il  1256,  a 

papa  Innocenzo  IV  il  1242. 
Mari  Aoaaldino  ambaaeiatere  al  papa  U 
Miiri  Beeoeelo  Guglielmo  ambaadatore  al  re  di  Franeia  H 

1275. 

Mari  Niccolò  ambasciatore  per  i  guelfi  a  Carlo  1  re  di  Na- 
poli il  1269. 

Miri  Andrielo  ainbaseiatore  ed  aomdragHe  ddD*  tmperalara 
greco,  portò  a  Genera  Teodoro  marchese  di  Mooferrate 
'  suo  figlio  e  di  passaggio  prese  Gallipoli  il  1508. 

Mari  Goaioo  ambasciatore  dell'imperatore  di  Trabisonda 
aUa  repnbbliea  il  1314. 

Mari  Gideaiio  aaabaaalaiega  a  CMraee|o  signor  di  Lneea 
il  1519.  I 
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Miroffo  Francetea  tiibiMiatm  al  re  Roberto  il  ISSI. 

N. 

Hegrene  Gmlieloio  amhaidalore  al  etnie  di  a.  Bgidio  il 

1165. 

Ncgronc  Guglicmo  ambasciatore  a  Tunisi  il  1235. 
Nerone  Michele  ambascialore  al  re  di  Granala  il  1362| 
e  al  re  di  Tuoiai  il  lS7i  e  1S75. 

9. 

Pialla  (di)  Nieeeift  aindaee,  proeuralere  ed  anriiaaeiatore  a 
riedMeer  Gafld  II  1817. 

Paliavicino  Abrnino  ambnsciatore  al  papa  il  1256,  a  Fi- 
lippo re  di  Francia  il  1290. 
Pallavieiiie  Oserte  aaibaaeiaUire  ai  pieani  il  litti  e  liM. 
Mlaflekio  Gieeom  aMbeadatofe  al  n  di  Aromle  il  1MV, 

al  re  di  Gcrusnlenime  e  di  Cipro  il  1271. 
Panzouo  Corrado  ambasciatore  al  re  di  Francia  il  1301. 
Parere  Lanfraiieo  ambeaeieiere  airiaapemtere  il  im  e 

11M. 

Pevere  Lanfranco  ambasciatore  air  imperatore  greco  illISff. 

Pevere  Sorieonc  ainbasciatoro  ai  veneziani  il  1218,  allo 
ioiperatore  greco  il  1221 ,  ai  tortoneai  il  1^9,  al  si- 
gnor di  Setta  In  Afriea  il  1M6,  all'imperatore  11  1141. 

Plevere  Sette  ambascialore  al  teoetiaal  II  1t32,  al  papa 
il  1239. 

Ttftre  Gìovanoi  ambasciatore  al  papa  il  1233. 
ffgiieie  LaofVeeee  embaaeialoie  al  pam!  iri17& 
Flgnole  tMfreneo  airtbaaalalere  a  Pkvla  II  1978. 

Pignolo  Guidetto  ambasciatore  al  re  d'  Aragona  il  1308. 
Pralo  Opixaioo  ambeaeiatore  al  aìgoor  di  Setta  il  124S. 

8. 

Salvago  Porchcllo  ambasciatore  al  papa  il  1293,  a  Mntteo 
Visconli  signor  di  Milano  per  la  paco  eoi  veneziani  il 
liWy  al  re  di  Sicilia  il  130L 
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Siivago  Anlonio  ambasci  Uorc  al  re  Roberta  il  1331. 
:»pÀiiola  Obcrlo  afulM^iatore  a  Lupo  re  <ii  ^*f^fit  •  piA 

tote*  «y*  i«pffffiliw  Fo4crifo  i. 
Spinola  kMmUù  amlioidaloro  «t  re  di  GerwalMM  il  lièi. 

Spinola  Guido  amba^tiaiure  ail  im|)cralorC|  ai  re  di  Cipro 

c  air  imperatore  greco  il  1192. 
SpiiioU  Gogiielmo  amliascttlore  al  toidano  d*  JEfillo  II 

1SNS  o  IMS. 

Spinola  Obcrlo  ambasciatore  ai  veneziani  il  4212,  a  papa 

Onorio  ili  il  1214,  di  auovo  al  papa  ii  1217. 
Sptaoia  NiecolÀ  Bò  Irgato  in  aoocorso  eoa  mmnlM  al 

inporianti  dal  re  di  Spagna  il  1231,  anbascialorc  a 

Barisone  signor  éì  Sardegna  il  1233. 


»1;ì  Guido  ambasciatore  ai  veDcuaai  il  1251,  al  papa 
U  1263,  al  fo  di  SicUia  ed  al  papa  il  1^74  a  mC 
Spinola  Eorieo  anlnaoiatore  al  ro  Carlo  1  di  Napofi  U  ISML 

Spinola  (iiacomo  ambasciatore  al  papa  il  1279. 

Spinola  Lainbardiuo  ajuUaacialore  ai  papa  a  ai  ycociiaal 

ii  im 

Spinola  Albano  ambaaalalora  al  aoldano  il  IMA. 

Spinola  Niccolò  ambasciatore  all'  imperatore  greco. 

Spinola  Edoardo  ambasciatore  al  re  Carlo  li  di  Napoli. 

Sninola  Griiliaao  In  potante  nanlilnaoM  od  aniciiaiaM  dal 
re  di  Aragona,  ad  Inatanta  del  quale  Ciltagli  per  nneao 
de*  suoi  ambasciatori  si  ofTerse  di  njutnrc  il  re  eoo  dieci 
galee  a  prendere  Sardegna  cb'cra  in  mano  dei  Doria 
ii  ìSiS^i  fu  mandato  dal  dello  re  ambaaeialofo  al  pepo 
por  0010  di  grande  iAporlaua  nello  eloeeo  anno. 

Squarciafico  Or&ello  ambasciatore  al  papa  il  1297. 

T. 

Tom  OberCo  anbeeeialore  aU'  fanpetaUne  freeo  il  1I4S. 
T^no  Guglicbpo  awbaeaialora  al  Tioeonlo  di  Warhana  B 

1270. 
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U. 

UsoJimnrc  Ob»^rlo  ambnscìalorc  al  conte  di  s.  Ej^ìJio,  da  cui 
ottenne  privilegi  di  commercio  per  la  repubblica  il  1108. 
Usodimarc  Buldassarc  ambasciatore  air  imperatore  il  1162. 
Usodimare  Guglielmo  ambasciatore  al  papa  il  1259. 
Usodimarc  Lanfranco  ambasciatore  al  papa  il  125G. 

V. 

Vento  Guglielmo  ambasciatore  alT  imperatore  il  1162. 

Vento  Simone  ambasciatore  in  Sardegna  il  1192. 

Vento  Guglielmo  anìbasciatore  all'  imperatore    il  1177, 

1180,  1185  e  1189. 
Vento  Simone  ambasciatore  a  Lucca  per  paclGcare  quella 

città  il  1253. 

Vento  Pietro  arobascintore  ni  papa  il  1258  c  al  concilio 
il  1241. 

Vento  Edoardo  in  servizio  del  re  di  Castiglia  il  1556. 
Vivaldi  Obcrto  ambasciatore  o  Castruccio  signore  di  Lucca 

il  1519  e  1520. 
Volta  (della)  Guglielmo  ambasciatore  al  re  di  Spagna  il  ' 

IIGI. 

Volta  Melchiorre  amba<:eiatore  air  imperatore  il  1162. 

Volta  Ingo  Casiccio  ambasciatore  all'  imperatore  il  1162. 

Volta  Rosso  ambasciatore  a  Saladino  il  1176,  ni  re  d'In- 
ghilterra il  1188. 

Volta  Ruffino  ambasciatore  all'imperatore  il  1258  e  1241; 

Volta  Raimondo  ambasciatore  al  re  d*  Aragona  il  1189; 
ottenne  privilegi  di  commercio  in  Gerusalemme  dal  re 
di  Francia  per  la  repubblica  importantissimi  il  1200. 

Volta  Obcrto  ambasciature  al  re  d'  Aragona  e  poi  all'  im- 
peratore il  1221.  alle  città  di  Lombardia  il  1226^  al 
re  di  Majorca  il  1255. 

Volto  Ingo  ambasciatore  all'  imperatore  il  1221  c  1241. 

Volta  Lanfranco  Rosso  ambasciatore  ai  veneziani  il  1212, 
ai  principi  oltremontani  per  la  guerra  saatu  il  121S. 


I 
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Voi  la  (della)  Gio.  Rosso  ooibascialore  al  re  di  Majorea  il 
1277. 

Vdite  fiomo  MfaMCMUm  al  n  4à  Maram  U  ltt3,.a  al 
•oMaiM  il  ISSI. 

Volta  Cacciancinico  an^bascialorc  a  Roma  il  1279. 
YctlU  Michele  ambasciatore  ai  cavalieri  gerosoliruitaoi^ 
operò  dbe  l  iaola  di  Aedi  fcnisia  io  loro  podaalà  il  im 


Oisermziom  iniorno  ad  una  criiica  di  quMe  isLori$ 
tetrtta  MiropfMiNèf  Mà*  ^Éfoàioio  tl^rico  ^liifMnif, 

i5,  scritta  dal  sig.  Gian  Dommuko  Buffa  ex-mi* 
nistro  di  agricoUwra  e  commercio  presso  ti  govemo 
di  S.  M.  S. 

1.  Quand*io  pubblicai  i  primi  fascicoli  di  queste 
islorìe  dei  genovesi  levavansi  alcooi  «  ceosararle)  ed 
io  che  aveu  io  animo  di  andare  innanzi  col  laToro 
»  e  il  tralUoerxui  alle  risi^oslo  mi  tornava  a  perdita 
di  protiooo  lempo,  alleai  a  maadar  fuori  i  auoeeaaif i 

fascicoli  inGno  ai  |MCsenli  che  d.intu)  compimento  al 
4."  f  olmne»  riaervandomi  io  aerilo  a  riapoodero  quaoio 
mi  aaftbbe  oembnto  di  ragloM.  foollro  mviofmi  il 
rilkllcre  che  molle  cose  aviei  dovuto  allora  tacere  ob- 
bligalo dalla  oatara  de'  lempi»  e  IrailaDdusi  di  far  ra* 
glooe  alla  mia  patria  correr  pericolo  di  farmi  vietare 
quanto  avrei  potuto  scrivere,  essendoché  questa  cillà 
ai  foleaae  allora  per  ogoi  verso  comprimere  »  peraioo 
nella  Hcordaaza  delle  aodale  aoe  glorie.  alDoeiiè  I  oe- 
poli  scnlendono  troppo  viva  la  Oaiuuia  quo  a'iovo* 
gliaaiero  o  rifaroo  la  graodeibia  ^ 

'  Q«itu  «aia  la  Kiffata  «V08II  i«  fBOBlva  ii  IMara  •  il  ka» 
tofteioalo  41  fìtam. 
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Ora  paieodiimi  veauu  i'opporlnfiiUi  £iiocio  qtiaoto 
Mon  mi  risenrai  o  mal  polea,  e  siccome  fra  le  eri* 
lidie  clic  mi  vennero  falle  oiuna  io  cieJu  mcrili  me* 
%ÌÌQ  riafioita  di  qaeiU  die  ii  aig.  avv*  Giao  Dome- 
nico Boffa  ex-mioistro  di  agricoltore  e  commercio» 
scriveva  oellappendice  dell  ArcUivio  slaricq  italiano» 
uJ^  iS,  pag.  St39»  coai  a  qoeaU  eoU  di  preCsTcaza  mi 
appiglio,  giacché  le  cose  dagli  altri  dette  o  aoooio 
e:»sa  cooaideraie  o  omi  mciilaoo  graa  fallo  di  veuir 
reCoiale* 

Il  sig.  Buffa  ha  divisa,  direi  così,  la  sua  crilica  in 
due  parli:  la  priota  compreDde  la  parie  soslanziale 
o  intrioseoa  di  qneate  iatorle,  la  aeeooda  quella  della 

fornoa  o  l*eslrinseca  ;  cnlraiube  non  abbracciano  die 
le  prime  due  epodie,  le  quali  aolo  erano  allora  pub- 
blicale qaaodo  ^  aocingeta  a  acriferM. 

II.  Venendo  a  Iraltarc  di  quanlo  mi  si  obbielta 
per  la  parie  di  aoataoza,  irovaai  io  primo  luogo  die 

10  dOTOYO  dare  ooa  qualche  auggior  ampieaaa  a  UUto 
quel  trailo  di  sluria  die  riguarda  le  anlichilà  liguri  sino 
al  1 100.  Rispondo,  primierameiiie  essere  staio  questo 

11  mio  disegno,  sicché  noe  posso  esaere  rimproveielo 
di  aver  taciuto  quello  die  non  era  mio  proposito  di 
dire.  «  La  jurima  .epoca  ho  fatta  precedere  da  un  ra« 
«  ghMiamento  storico  dote  parlai  dei  liguri  aTaoilt 
«  sotto  e  dopo  i  Romani  Qno  al  1100,  epoca  certa 
«  di  noaira  istoria  donde  comincio.  CredeUì  aafi4 
«  4ieea  di  non  affaticare  aoferebio  il  leUore»  leeen* 

«  dolo  attempi  favolosi  od  oscuri  nei  quali  più  le 

«  congbieUure  ohe  i  fatti  sono  iacUi  a  poaaihili  ^  • 
Tali  sono  le  mie  parole. 

•  IrtrsimisaM,  pag. 
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iDfalliy  a  della  dello  stesso  crilicOy  il  Serra  che  vi 
ti  tralleiNie  eon  maggior  diSbaione  mm  era  da  M* 
tare;  doTeasi  veramente  scrìvere  quanto  riguardata 
i  ligori  ia  quelli  aoni ,  ma  evitare  allreal  di  fare  mia 
aieria  dei  loro  conquistatori  come  oeeorse  al  8erfa« 
imperocché  se  non  poteaseno  dire  più  di  quanto  ne 
Mirravano  Livio  e  Tacilo»  T  allargare  la  eamsloM 
Don  tornava  che  a  quistione  o  di  materie  estranee 
airargomenlo»  o  di  più  prolisse  parole,  io  non  amai, 
né  mi  pareva  conveniente  di  entrare  nelle  prlaM.  e 
sfugijii  le  seconde.  Il  sig.  Criiico  dichiarando  che  lo  mi 
vi  stendo  più  clic  il  Vioceos,  ii  quale  per  quesio  iaio 
è  éH  tutf  inmlfleienU  f  ma  che  però  non  mi  avrebbe 

consiglialo  ad  imi  lare  il  Serra,  consentiva  per  avven- 
tura al  mio  divisameoto.  Ciò  nuUameoo  egli  avrebbe 
votato  cbe  lo  avessi  eonocèso  maggior  Inogo  a  quelle 
antiche  memorie:  «  Da  esse  e  dnl  vedere  come  gl'in- 
«  vasori  sellenlrioDali  non  el»bcr  mai  vera^  nè  ferma 
«  dominatioM  In  Genova ,  si  verrebbe  ad  Intendern 

•  che  se  gì*  italiani  spiegavano  nei  primi  secoli  dopo 
m  il  iOOO  tanta  forza  di  vita,  di  virtù  e  di  civile 
«  attiviU ,  queste  non  sono  devote  alla  inflnensa  dei 
«  barbari ,  ma  per  la  maggior  parte  almeno  ai  succo 
«  vitale  di  più  alla  ed  antica  radice ,  quando  due  di 
«  qoe' popoli  che  pMi  splendettero  per  gloria  e  vMi, 
«  Genova  e  Venezia,  sono  appunto  fra  quelli  che  più 
«  andavano  netti  di  mescoiansa  barbarica  K  » 

Ebbene,  lo  dissi  ciò  in  varie  paKi  dell* opera  I* 
nora  pubblicate;  1* ultima  ragione  allegata,  cioè  Tes- 


Li 

■a 

■ 
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pirlle^ltM  loro  porisioM  ftogndka  iiìinaMiihito  «gli 

invasori ,  fifOrevole  al  non  inai  interrotto  esercizio 
dalifi  aoUciie  BUttoicipaU  libertà,  lia  per  l'appuuLo  ope- 
ralo eba  giMftiii  e  vaseiUiii  aieno  qim  dua  papali 
che  più  splendei  li  ro  per  gloria  e  unii;  con  la!  ncnwi 
ai  giodidiioo  iuLli  gU  aiiri»  e  si  avrà  fuciio  spiega- 
aiaaa  dal  plè  pronto  o  pib  tardo  risorgerà  a  libarla 

dei  popoli  ilaliant. 

.  Hit  ML  6i  fa  aeila  sUaaa  guisa  un  rimprovero  di 
aaarrera  rapidaiBeola  aai  tempi  di  mezxo  fra  la-  ca» 
dola  dell'impero  d'Occidente  e  il  ilOO;  senoncliè 
tale  rimprofaro  io  ho  cooiuae  eoo  toUi  gli  storiai 
fliodcmi.  Qoai  lampi  sono  coperti  di  *deo8a  caligine, 
e  per  quanto  uoni  si  bl'orzi  a  blcuebi urli  mancano  gli 
ajuUyOioè  t  dooaffleoU  olie  oe  porgano  lume»  Aaslanò 
qualche  àtll  di  dooaaioae  e  di  llfelfo,  quàlclie  vol- 
gari tra<)izioni ,  ma  che  servono  appetto  ii  bisogno  a 
4a  lungliewi  dalia  spaxio  che  el  aspara  da  oa'  epoou 
Mia?  È  qoasto  il  desiderio  di  totll  eoloro  eba  seris* 
aero  tlelle  cose  italiane,  per  wni  dire  europee,  ed  an- 
cora incompiuto;  sarebbe  mesiieri  cbe  Teiilasero  io 
loee  maggiori  sassidii  eba  non  abliisiiio,  che  gli  serll* 
tori  di  storia  della  leotpra  del  sig.  Culo  Troja  non 
(ussero  oesi  radi:  par  ma  aoofasao  clie  la  parte  dal 
presente  lavoro  la  qaala  mi  ba  alagolarmenle  affati- 
calo, benché  poi^hissiiua  ed  incompleta,  è  appunto  co- 
lasU«  Qtti  è  il  p«Blo  aMdagsvote  dove  l'sniieo  sWn- 
aanella  col  uMiderao»  dava  m*  epoca  si  diparte  [ler 
esaere  succeduta  da  un'altra,  e  la  latioa  sapienza  e 
aiviltà,  aqasreiala  il  baja  ael  qoale  voleano  afft^arla 
griavasori  seltealrioaail,  si  h  via  ad  un  piò  splen- 

Ko/.  ÌK.  CàMxut  Si.  di  Gm. 
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dido  risorgìMBto.  Ma  qnoatn  che  io  chiacneiei  alto 

rìsTegliarsi  della  flioderna ,  non  poò  fesire  te  ebtaro 
M  prima  non  si  hMmo  mafgiiMri  docauieAlL  vero 

de' tempi,  il  poekitmmo  sarà  sempre  qwl  ttoCo^  s*io  * 
aoD  errOf  cbe  per  me  ai  poteva,  lo  lutto  quei  IraUn* 
▼I  ha  u* epoca  UHIavia  ooMilte  ili  sMia  inli— a,  aha 

10  la  chiamerei  la  puerizia  della  nazione;  por  dirne 

11  parfcifiitiia  da  ne  trovato  lai  sono  appigliato  a  coa- 
l^lattaiafla  per  epaea  epinapala,  deè  di  wliBpa 
io  cai   i  vescovi  delle  diverse  cidà  trassero  ad  essi 

la  aonna  dal  pahblico  raggMaealo  e  feearsi  capi  ad 
aauBfarialraiori  eaiaadk»  ad  dvile  dai  popoH  alla  fa- 
tela loro  raccomandati ,  mcntr'era  dovunque  ignoranza 
aiam»  bariiaria  a  dieofdiaa.  La  nia  coagUMaia  ha 
aeraalo  di  avtdorara  di  paiaaahie  prove ,  a  adJaMl  I 
pochissimi  documenti  che  mi  riesci  di  trovare  ,  e  che 
ialaUaaBta  aoaa  fona  gli  aaiai  aha  ei  riawigooo»  Ba 
vaialo  dira  falla  aih  per  dlawatieie  eha  par  awea- 

tura  non  colpa  ma  necessità  fu  la  mia. 

IV.  Dalla  lellara  di  Ciiiiadoro  aaviila  la  mmm  del 

re  Teodorieo  agli  ebrei  di  Oewva  H  sig.  CHUeo  de- 
duce l' iodicas^ione  di  un  alto  dominio  di  quel  re  so» 
pra  I  fliaoteeL  ▲  ami  aoa.pare;  Teoderieo  hilaai  re 
de'reoMinì ,  in  qoeela  aaa  qaalHh  aderifa  alle  suppli- 
cazioni degli  ebrei  di  Genova  »  coofcraiando  ad  essi 
la  {•oolik  conoadati  da'crieliaai  ieipavalofi  di  peler 
ragaaarti  la  ainagoga  e  riparare  i  aaai  iatll  edraaeM. 
Se  il  sig.  Critico  conviene  meco  che  nè  il  privilegio 
domandato  dai  feaovaa  al  la  Gefvada  di  Geniaii 
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per  btller  iiHHiet«  e  l*fnpitnit«  del  fiOfne  regio  ett  di 

essa,  oè  le  coDcessiooi  di  Fe(lerì<j;o  1  imperatore  nel 
it6^  ioiportaiio  rieogirisione  od  esercizio  di  do* 
minio  regio  od  imperiale  Ire  noi ,  egli  eonTtene  meco 
par  anco  di  neccssilii  ciie  le  suppliche  di  pochi  ebrei 
residenti  in  Geoora»  indirisxate  a  Teodorico  e  da  qoe» 
sto  esaudite ,  possono  molto  meno  avere  tanta  effica- 
cia da  ioi'erirlo.  Queli'  allo  isoluto  non  basterà  mai , 
e  aceompagnario  con  altre  induzioni  non  è  possibile» 
poiché  non  se  ne  hanno.  Ripelo  ciò  che  dissi  nella 
storia  '  sulle  orme  del  Serra,  delPUderigo,  dello  Spo* 
torno»  non  aver  noi  inditio  di  signoria  gotica  in  Qe* 

nova;  la  provincia  delle  alpi  Cozzic  inslituila  dairini- 
peratore  Giosliniano,  nella  quale  era  compresa  la  no- 
stra Liguria,  oonsenrossi  Illesa  Bno  ai  secolo  X  ;  il  sU 
gnor  Critico  riconosce  il  valore  degli  argnincnti  ad- 
dotti a  provarci  immuni  da  ogni  dipendenza  barba* 
i4ea  Bsalgrado  T Invasione  di  Rotar!,  IMnserhione  di 

Pavia  a  certo  AudoaKIo  e  rcdillo  di  Lotario  sulle 
scuole,  infinebè  eglisle»so  dichiara  ch'aliri  più  lievi 
indìzj  deUm  $99§eMhtie  di  Genom  ai  barbari  a  aWim* 
pero  di  Carlo  Magno  sono  assai  bene  con  fu  lati  dal 
Serrai  e  pereiiè  dunque  dalla  predella  circoslania  tanlO' 
Inferiore  a  qnelle  eh^  egli  nMdeslmo  non  trova  snffi* 
cieuli,  ne  vuole  ricavare  un  allo  dominio?  Perchè  con* 

nhiode  essere  eenameM  foori-  d'ogni  vmslmIgKanza 
éke  quel  poienit  te  non  roMogìhm  mito  U  suo  sceflro 
anche  la  Liguria?  Ma  questa  è  un'opinione,  uh  cerio 
fondala,  dove  altro  non  abbia  cbe  V  atto  di  una  anp- 

*  Vedasi  iolrodoziooc^  pag.  35  c  34  ,  eJ  epoca  sccouJa,  pag.SOd 

t  ass. 
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|iUca  di  parecchi  ebrei  quivi  abi tanti,  alla  quale  si  li- 
^poie  colle  hàiiwe  di  ditiiodoro,  A  uaroe  «m  qiial» 
die  eoDtmria  iodoMOiie  blsogoerebbe  «Ineao  pronra 
che  il  provfedimeulo  regio {u  laaudata  ^d esecuzione, 
ehe  (li  ebrei  nelle  preet  loro  Teooeio  eoiUitfeiii  dei 
geooveti  in  oontemplaiìone  delle  prebte  lettere.  Peri^ 
iogiuftlo  è  il  riaipruvero  che  uà  $i  fu  di  oou  aver 
éaio  tmto  al  viro  (e  jor^Mt  «Me  Mvtfo)»  §mtki  ne» 
ne  avrebbe  avuto  detrimenlo  alcuno  la  causa  do  esso 
frapugmia.  lo  oun  so  a  qual  «^ro  doveva  dar  luogu» 
soo  poteva  citare  bui  e  ciraoetaMte  eho  provaMfo 

l'  ulto  domiìiio  di  Teodorico  sopra  di  Cicuova  ,  i»iac* 
oliò  000  ve  o'  eraao,  oè  quelle  ieUere  loi  parevano  t 
uè  mi  pajoao  in  alouo  modo  atte  ad  indicarlo. 

V.  Il  privilegio  dei  due  re  l^ereiigario  e  Adal- 
berto dato  io  Pavia  ai  geoovesi  i  anno  di  porfe 
oceaalooe  al  alg.  Critico  di  notare  Ma  diacrepanaa 
tra  i  noblri  storici,  me  cooipreso,  e  il  sig.  Eioilio  Via- 
iSeoa  cbe  pure  diatene  una  clona  di  Genova  hanno 
pochi  anni.  Secondo  eiò  che  ne  dicono  il  GinaUntaoi, 
il  Serra,  io  Spoloroo  da  lue  «eguiUlì,  il  privilegio 
•oooalato  non  importerebbe  aogpsaione  alcona  dei  gè* 
novesl  a  qoel  re;  di  diverta  opinione  è  il  aig.  Vin* 
^eos:  lo  sciogliuienlo  della  quesLioae  bla  uella  prc- 

flMaaa  di  aicnni  principi  e  neii'  altenla  dienaùna  delle 

parole  del  privi!egi(». 

i.  li  solo  fatto  di  ttoa  domaoda  o  di  ona  cooce<»$iane 
di  privilegio  non  ne  indnee  di  cnnangnanaa  la  aeg- 
gezione  del  richiedente  inverso  il  eoncedenle  e  il 
dooiinio  di  questo  aopra  di  qneUo;  i  |>i'ivilcgi  ap- 
partenendo ad  ona  natora  graaioaat  non  pcanann 
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ne  dimostrare  né  attribuire  maggior  snMitanfa  o 
maggior  signoria  di  quella  eh'  esisteva  prima  della 
loro  domanda  o  coneeaaione. 
S.  Refi  tempi  barbari  fn  coi  ogni  cosa  reggevasi  non 
sistema  feudale,  i.uchQ  le  pubbliche  faccende  es* 
aendofi  soggette ,  qualunque  proTredimento  le  ri- 
guardi ritiene  il  lingoaggio  del  fendo,  quindi  la 
governaliva  amministrazione  viene  compresa  sotto 
la  denominaaione  dello  private  proprietà,  giacché 
in  quelle  barbare  eté  non  si  sapea,  nè  sì  pelea 
concepire  forma  di  stato  se  non  era  sempre  at- 
taccata al  materiale  possesso  dei  terreni  cui  anda* 
vano  di  ragione  congiunti  gli  nomini  medesimi;  si 
considerava  Tesser  signore  di  uir luogo  per  il  solo 
fatto  della  conquista»  dell'  oecopesione  e  del  pos- 
sesso. 

5.  Quei  paesi  o  quelle  città  che  avevano  una  con- 
suetudine pubblicamente  rìeoooscinla  la  quale  re* 

goìava  i  loro  possessi ,  ne  viene  di  conseguenza 
che  aveand  pure  una  legge  la  quale  provvedeva 
alle  necessità  deirintemo  loro  reggimento,  per  cut 

in  forza  di  essa  godevano  di  un  particolare  diritto 
di  autonomia. 

Ciò  premesso,  discendo  alt*  esame  del  privilegio  ^* 

In  prima  di  tutto  c  falso  che  vi  si  Uovi  la  parola 
iuddiU  allegala  dal  sig.  Vintene;  questi  l'ba  scam- 
biata col  fideìium  e  /Idefvhts,  ma  a  coloro  che  per 
poco  sono  iniziati  negli  elementi  del  pubblico  diritto 
é  noto  qual  dlfiérensa  si  faccia  da  fediH  a  iuddiUm 
I  genovesi  non  mai  negaroiio  ffsdeia  agi'  imperatori  » 

*  Vedi  io  Ooe  dello  preseoli  OaierTauoiii. 
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compresi  nel  regno  Italia,  o  per  meglio  dire  uqU 
à' aoipieabza  e  giiirUduioae  di  quel  Ceoda  cba  ci 
appellò  di  Ul  Mot  ed  «dindio  fi^fM  imf§ttmi^ 

Si  Ic'j^ga  quanlo  dicevano  il  1158  al  cospcUo  di  Fe- 

diriga  1  imperatore,  proiesiaudo  di  iumi  voler  pagine 
ciò  elle  richledefa  quellAagesto  e  allegaMio:  teàMk 

air  impero,  oeUure  il  mare  dai  barbari,  a  nuli' altro 
eeser  leaali»  né  io  attco  poterai  aggraTare;  eoMÌMa- 
deodo  potersi  di  eola  e  mni  féàtiiè  eoo  veni  re  e 
uulU  piùi  le  stesse  eose  ripetevaou  al  secondo  Fe* 
derigo  per  eoieaso  degli  aaibaioiateri  loro,  i  ^li  gia- 
ni vano  fedeltà,  ma  rifintavansi  ad  ogni  altra  dimo- 
strazione  elie  pregiudicasse  alla  iodipendenxa  e  li- 
liertà  delta  propria  repalibliea.  Il  didiiararai  Meli 
era  nuli*  altro  che  soddisfare  a  quelPoÌ>bligo,  cui  au- 
davaoo  soggetti  tutii  i  popoli  delia  cristianità  inverso 
i  dne  eoomi  oepi  di  eeea,  il  ponteSee  e  V  imperatore. 

Fatta  (juesta  (iislinzicjne ,  vediaaio  se  il  privilegio 

ricammé  e  couftrma  U  coasa^iudw»  ro^yioiu  e  firuoiOr 
U9$  M  gmwomi,  come  nota  il  Serra  epià  ampiaMnte 

eorive  il  Giustiniani,  o  invece  si  confermano  solamenU 
i  fedeli  edUUmU  della  eiiià  di  Gemm  meUe  prò* 
pHelà  meèttf  ed  immoUff  >  acfiMUAIt,  0  eredikUe  per 
qualunque  modo  n  dentro  che  fuori  delia  cUtà,  cteé 
U  loro  viyHet  poém^  p rolerìi,  hoeeki^  «etiiiì  e  teMne 
d' enmMiM  I  eesst,  eeoe  aKMnne  il  sig.  Vinone,  o  ee 
anche  in  deteriore  ipulesi  cosi  dovessesi  credere, 
avuto  rigoerdo  alla  ragione  de'  leoqii,  non  se  ne 
poiia  inférifo  sempre  uoa  rieognisione  di  doiuìoio 
genovese  indipendeute,  fatta  dai  due  re  colla  cooier- 
ma  di  una  eonsoelodine  per  cai  quello  ai  regolava. 
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Seeo  te  fMurote  teslnU  dei  prifitogte:  QuaiiUr 
«  iatimiilB  «e  petilioM  Hiboiit  aottri  dikeli  i« 

«  delis,  per  hajus  praecepti  nostri  pagioam,  secundtm 
«  wwiiftirfi'nm  ilhntm  9m^flrmmnH$  U  uuntAtmmmà 
m  ■■■ftw  fMMf  /Ki/«eiftiif  #t  taWMiiAifi  ìd  eiTlfito 
«  januensi  ciific(a<  res  et  proprietales  illorum  se» 
«  UbiàlariM,  ei  pncartat,  et  owria  qM»  «mniAM 
«  ggiiiiiiliMifawii  Ulorom  leniNil  aliqm  litalo ,  vel 
«  modulo  scriptionU  acquisieruot,  voi  quae  illia  es 
«  pirli  fiilrit  ii  mlrii  idti— I  »  omii  il  « 
«  omoibus  et  infra  et  extra  civitatem  in  iotegram 
«  eia  coofirmaams  pleuiuaqoe  corroboramua,  una  cum 
«  Uni;  ▼iMit,  pfilit,  pasiiii»  siWii,  tliUims,  iilliii 
«  itatioDibaa,  rìpis,  ropinis,  molendinis,  piscatio* 
c  Dìboa,  montis,  vallibos,  plaoiciebua ,  aqaisi  aqaap 
«  moa  diomibiii,  iirvia  il  ìmìIUì  «triitqoi  Mn% 
«  il  ùrnma  qme  dici  vel  nomimri  possunt  quae  se* 
«  eundum  consueiucUwm  iUanm  tmiaUf  partiaeniiboi 
«  Vii  ■■piaiiilìhi  ii  iiligii»,  ila.  » 

Ora  il  contesto  di  queste  parole  non  mi  porla  solo 
la  contorma  dello  vigno»  poderi,  praterie,  boschi» 
MliBi  i  ioUifi  àf  iitnmU  i  ììmì  poawdatf  dal 
genovesi,  ma  sibbcne  oltre  tali  possessi  tutte  le  altre 
OQii  km  i  proprielà»  cmouu  r$$  t  fraprUlaUi  iU^ 
rum .  divini  e  mom  ideilichi  iilli  dilli  vigne ,  po* 
dori,  praterie,  ecc.,  come  erroneamente  confonde  ii 
aig.  Violina.  Mi  ai  ^igbi  doaqai  ragiooavilflMola 
Il  emmlm  res,  nm  ehi  il  pfkM  lainfi  i  11  iiiosdi 
omnia  quae  dici  vii  nominari  fouunt^  aopra  di  che 
avia  iolo  vigere  la  giDO?iii  ììmmMìm? 

Siaoncliè  ifliha  ridotta  la  qpiisUoBO  ai  imriii 
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I  genoveii  aveaao  naa  eoMueliMlifie»  eolia  foalt  ra* 

gOUlVttfSO  €llfl€lM  #MIMI  ^fiMia  diti  D#l  fl9OTÌIIflf% 

j^ot^iiiU»  che  provvedeva  ai  loro  acquisii,  sia  avessero 
•rigioa  per  coalraUo  sia  per  aaccaitiaaa  di  padra  a 
di  madre,  sia  dentro  che  foori  di  ailtà,  oltre  il  pas« 
«esso  dulie  Urre,  dcilc  vigne,  dei  piali ,  dei  pascoli» 
aec»  Qaaata  eoBasatiidiiie  riteieadoaì  alla  nalara  dai 
tempi  era  una  legge  in  forza  di  cui  si  reggevano,  di* 
versa  dalla  fendale  ;)er  cui  i  daehi,  i  inarcUesi,  coali, 
Tiacvttli ,  aaiiidaaaà  e  deaani  potaaao  aotrare  mi  dalli 
loro  possessi  esercitandij  la  fendale  giurie  d  izione  (po* 
taatalive),  ohbiìgarii  alle  ooosaele  angherie  (oiaosio* 
■aai  lollat)*  coodaaiiarli  a  quella  malte  e  peaa  eka 

secondo  lo  stesso  sislcnia  voniano  applicate  (vel  ali- 
^piam  iojuriaai  vel  lAolasUiioneui  lacere  c4Mieittr)« 
il  privilegle  dlehlaraTa  caaer  laello  ad  essi  di  paci!- 
caniente  e  quielaiocnle  vivere  (sed  liccat  eis  pat  ilice 
et  quiete  vifere),  ia  aiiri  lenaioi  di  applieare  le  di- 
apoeiatoni  della  loro  ooaaaeUidiae  aaaieM  i|iielledel 
sistema  feudale,  cioè  starsi  iodipcndeuli  da  questo, 
oè  veair  coalreUi  a  preatar  eioaggio  e  aervire  alla 
podestà  (peteatatlve)  dei  predetti  doelii,  marefaesi, 
«!onti,  visconti,  sculdasci  e  decani  per  avventura 
fioitiaii  loro,  eba  lutti  rilevataao  eoaie  di  ragtoae 
dal  dee  re. 

Ebbene,  ancbc  ciò  posto,  che  oe  conseguila  a  fa- 
fore  dell' opioieoe  del  aig.  Fin^eoa?  Noa  diceraae 

forse  bene  il  (linsliniani  ed  il  Sona,  il  primo  seri* 
vendo  che  Berengario  e  Adalberto  confirmavoMO  a'gt' 
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Mmi  iMi^e  ^«  ^erre  c/m  fi^$i$demno  «  cofimiudtfii 
«  ttMUM  lofo^  il  MXHMlo  ttolMdo  «he  Hcmmmmm  0 

confermano  1$  consueludinv^  ragiofii  e  prerogative 
dei  genovcii^  e  ommoniicanQ  i  fèudaUui  a  rispellar Ul 
iDfatit  000  eoofenMflo  il  ponilo  e  quiadl  lo  sigoo* 
ria  di  tade  le  terre  tanto  in  città  che  fuori  secondo, 
la  coosueludioe  dei  possessori  o  6i|^ori?  Quesu  eoo- 
•oelttdioe  ooo  è  odo  legge?  B  qoeslo  legge  che  00 
regolava  gli  acquisti,  i  contratti,  le  successioni,  che 
devo  diritto  0  bifore  sotto  i'iiopero  di  esse  peeifi* 
eoneote  e  qoletooMOlo  oudgrado  le  gioriediolooe  dei 
feudatari  cui  i  genovesi  erano  per  quella  sottraiti, 
000  è  Teserolsio  di  oo  diritto  e  di  on  potere  eoto- 
oomleo  rIeoDoeeiolo,  eoeférflieto«  oomboreto  per  qoel 
privilegio?  S'intenda  bene  come  debbcsi,  e  secondo 
le  ragiooe  de'teoipi  le  penrie  tmmmMm^  diesi  ed 
esse  li  Tero  eeoso,  eioè  loode  di  regolarsi  di  proprio 
e  governare  le  interne  faccende,  c  vedrassi  che  il  tutto 
proeede  ehiero  e  oelorele.  11  Giosiioieoi  ohe  omMo  od« 
dentro  sapeva  delle eose  nostre,  ne  colse  sobiCo  il  reco 
sigoificatOi  e  a  lai  teneva  dietro  felicemente  il  Serro. 

Che  se  volesseei  sapere  più  oraoti  di  tal  eooìM» 
tfidine  e  riconoscere  come  veramente  nelle  sue  diepo* 
siziooi  abbracciava  e  costitaiva  un  vivere  v^ro  a  co* 
flsaoe,  libero  de  ogni  giogo  e  regioie  feadelot  lo 
potrei  citare  quanto  ne  vien  detto  nella  seconda  ri- 
eogoixiooe  e  cooferma  ch'ebbe  luogo  oel  1056  per  perle 
del  marchesi  Alberto  ed  Opisiooo 

*  Qasil'stlo  di  rloosniilofle  s  ssoSkios  li  trova  ftférllo  da  sm 
per  SiitM  atte  pag.  S78  M  volosM^.s  Siluie  la  oMiaata  ÉDa 
p«ff.  55  del  primo. 
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Vien  dello  colà  che  in  vigore  di  essa  consuetudine 
«i  dMugAf a  «Ue  fiiu  rigoros^^  «  mIi agge  diapoaiaiOBì 
regim  fendala»  Nolabili  sopraUUIo  araao  la  aa» 
gaeiili  prescrizioui  : 

fia  aaaeafa  qaàalMioa  inlocao  alla  prade  fra  i  fa- 
aataai  a  qaai  di  faori  «  mmi  ai  laaava  la  firof a  dal 
duello,  uè  alcun' uilra  di  ial  falla;  la  doaoii  longo- 
barda Teadava  a  dosava  la  aaaa  aaa  aasaa  ansaiglig 
dai  parasti  ed  auloristaaiooa  del  principe ,  e  coi  tao* 
da?ae  donava  in  lai  mudo  assi&teva  la  cousucladine;  t 
aart i  a  gli  atdiosi  daUaciiieaa»  i  aervt  dal  na  a  dalla 
oastea  ▼aoderano  e  dona? aso  le  cose  loro  che  avevano 
0  in  proprielk  o  a  livello  cui  volevano»  ed  era  slabile  la 
tasdiu  a  dosaaiosa  a  lasora  di  aeaa  cosisatndisa;  i 

Isaasari  o  liberi  uomini  che  risiedevano  sopra  le  geno^ 
vesi  cose,  uon  dovaano  pagare  alcan  diriUo  di  fodrot 
gyfflnTi/in  aiÉMisria*  uà  dMOQ  o  sisrifa  a  SMickiaa 
O  visconte,  o  qualunque  altro  loro  messo;  Iratlandosi 
di  terreni  o  d' aiiro  aupra  cui  Cosse  nata  querela,  por« 
^^i^^^n  l^fc  ^j^^jfc^m^i^^p^li  ^^^^  ^jJi  ^(^^i^  ^MiB^S^K^KA^B^ft^^ft  ^tftt^ikl'iup^^  il 
possesso  l'investitura  di  treni' anni;  niun  vescovo,  ar« 
eivatcovo,  abbate»  patrono,  rettore  o  cimte  dalla 
ahiaaa  vesfa  obbligalo  a  Carso  prova  eoi  dosilo;  is* 
fise  tutti  i  coltivatori  od  eredi  loro  che  slavano  nelle 
Isris  gesovoM  san  eraso  obbligati  ad  alossa  pisrta» 
slose  di  aerviaio,  s  aib  pobbliosoMSto  a  a  lasora  <K 
detta  consuetudise. 

Da  quialo  ai  avrk  ss*  idea  cosi*  soia  feiaa  ssa  vara 
legge  di  emancipatione  da  ogni  feudale  dominio,  che 
^pisdi  il  conferoiarla  e  corroborarla  importava  di  ra* 
fioss  il  rieosoieara  T  isdipesdesza  di  quelli  che  per 
lai  reggevaoai. 
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Mi  fri  opporrà  par  uUioto  ae  il  privilegio  contarito 
dai  émt  re  eha  la  aoafanna  e  aartobora»  aiaè  ratto 

di  qu«?bla  collazione,  noti  ioiplichi  uo  alto  domioio  ; 

im  allora  aooisorre  a  tal  qoitUoiie  il  priooipio  già  ala- 
Millo,  che  il  af  talora  per  la  parala  dallo  Spoterso^  in 

forza  delle  quali  t  privilegi  essendo  dì  sua  natura  gra- 
mìom  aàMoaaiMt  flar  òiioiu  WÈOtini  éMiMà^àa  mi  Mmwmai 

Mfi  proprj;  aa  di  dia  il  aig.  Criliao  bob  mi  pare  di- 

acorde. 

VI.  I  geaevaai  aaBo  teeolpaU  di  bob  afera  eoa  tolte 

le  forse  loro  ajolala  la  lega  lombarda  contro  T  im- 
peratore Federigo  I  ^  Ad  ogni  modo  io  ho  raccon- 
talo coaie  Bella  edifieaaiOBa  di  AleaaaBdria  la  aorre- 
Dissero  di  due  mila  soldi  d*oro,  mille  le  spedissero 
ittcootaneote  »  gli  altri  mille  prometteasero  allo  en- 
trare dei  BBOfi  eoaaoli;  ho  pare  accaBoale  leggerai 

io  Rnruiiio  quairueule  il  cardinnle  Àilone  scriveva  a 
&  Tomaso  di  Caotorl»ery  mealre  ai  formava  la  atesaa 
lega,  a  lei  aolo  eoaldare  bb  graB  aagrelo,  cioè  ehe 

io  Lombardia  si  meditava  una  lega  generale  contro 
Tifliperatorei  la  quale  aecadaedo,  allora  i  faeoveat 
avrebbere  aeeordale  al  poBleiae  Aleaaaedre  $avvm^ 
zioni,  armi  e  galere, 

Coofeiao  che  di  qeeate  Baila  piò  dieoBO  le  iatorie, 
Bb  riaelta  che  i  Boatri  V  abbiano  fitto,  e  qeanto  al 
iallo  dei  due  mila  soldi  d'oro  certo  la  repubblica 
pelea  lare  SMflgieri  aforai;  daaidera  però  ehe  U  aigt 
Critico  ricordi  a  ragionevole  escusazione  dei  geoo?esi 
le  cose  aegnenti: 

1.  Che  foroBo  da  Geeera  il  ii6S  apediti  aaibaiciB- 

>  Velli  ailicolo,  p§§,  957  e  ooU. 
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tori  a  Milano  per  entrar  forse  nella  lega  ,  c  che 
il  Bon  essersi  lo  parti  potute  concurdare  è  «oconi 
ignoto  a  ehi  di  oste  dabÌMM  sllHliolrM  la  coi^i 
giaccliè  Pnsscrirsi  che  senza  dubbio  i  ye noveri  ri- 
ctiiavafio  di  eniran  defmUivamemii  miia  ^mnm  e 
jAlaf»  Im  ffuaim  emm  /a  aftlA  hmkmdk,  h  ragioM 
che  si  allega  gratuituinenle,  quindi  può  essere  a 
grateitanenta  negata  o  con  altra  aeaadiiata.  lalanlo- 
snbito  dopo  ricevoTano  i  consoli  della  nnoTa  città 
di  Alessaudria^  porgevauo  ascolto  alle  instanze  loro 
e  dcHberaTano  il  socoorao  dei  predeUi  due  «ila 
soldi  d*oro;  ciò  tuoI  dire  ohe  non  erano  alieni  dal* 
i'abbracciurc  la  causa  della  liherià  lombarda;  ssa 

10  prego  il  aig.  Criiioo  ? oler  oaserrara  che  dove  ai 
dovesse  coiighiellurare  qualclic  cagione  del  nf>n  riu- 
scito accordo»  dovrebbeai  per  avventura  derivare 

*  dalla  dkeraa  condlslone  dalle  aletse  parli  appetì» 

i* imperatore  Federigo;  secondo  le  ragioni  feudali 

pretendea  Federigo  Iriboto  e  soggeaione  dai  Iosa» 
bardi ,  perocché  appartenenti  al  re^oo  d'Italia  di  e«i 
egli  era  il  capo  ed  il  signore;  dui  geuovesi  invece 
non  p<ilea  pretendere  che  fedeltà  aiecoaM  iaipam- 
torà.  Nella  bilancia  delle  trattative  di  un  accortiti 
questa  diversa  condizione  potea  benissimo  dar  luogo 
a  diflérenxa;  aenza  di  elie  la  repabbliea  dovea  con* 
siderare  Taver  sempre  i  pisani  pronti  a*snoi  danui, 
altaichè  se  non  si  fosse  comportata  prudentemente, 
era  per  andar  ifieotilro  alle  piè  fatali  oaiaasUà  # 

11  suo  conimercìo  die  ecpiivalcva  a  tutta  la  sua  vita 
rimanerne  per  sempre  tribolato  e  perdato.  £  put 
abbiamo  soli*  occhi  le  «lUae  aoiagorale  vieande: 
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malgrado  i  procreasi  della  civiUà  dai  |iopolt  a  dM 
fiàlMieo  diritto,  ai  aoao  Ime  poUUI  oonaofdam 

grilaliani  siali  ci* oggidì  per  la  cacciata  del  comune 
nemici»?  E  immi  ai  vonà  diiaqiie  perdonare  al  aeeoio 
XII  Otta  grave  eeoilk  ebe  aflì^^ge  Uiltoro.  e  aooarft 

'  più  ci  udelmeiKe  il  Xl\  ? 

Cile  i*ìiileroo,  della  città  veoh  oeerbaaMttle  aln** 
«iato  dalle  {asiooi,  e  Tiaiperiale  o'gbibellioa  già 

procedeva  polente  c  sicora  cuine  ne  fa  fede  lo 
aleaao  aoro  di  iiM»  io  eid  a  delU  dell'oooaliato 

-  fu  dentro  della  eittà  appiccata  battaglia ,  e  dall'ooo 
e  rnltiu  parte  si  avera  grandissima  copia  di  ar« 
■Mti ,  por  toi  oe  rlouiaé  oolpilo  e  oiorto  Giaoobo 

•  fif^lir»  (\  iiigonc  della  Volta  Onesto  tuoI  dire  che 
se  il  partito  guelfo  avrà  voluto  aoccorrere  alla  lega 
olire  I  anddeui  MOO  eoidi  d'oro.  Il  ihibellinoat 
»arh  viriInK  nic  opptisto  attaccaudo  battaglia  come 

'  io  falli  addifenne  ^. 
VII.  Ttrattaodoai  dell^oeo  del  doello  aioeoM  provo 

giudiziaria  fra  i  genovesi  e  di  cui  fanno  menzione  le 

oettaDetodioi  del  1056  e  le  leggi  dei  ii43,  io  daioalai 

«  Aoaall  il  Caffiiro  Km.  AHterì,  m.  Iiea,  cnf»  eft« 
*  Il  si^.  Critico  scrive  in  nula  nl!a  p.ig.  2a7  ,  che  per  aver  dato 
i  genovesi  passaggio  all' arriToscovo  tii  Magooza  lo  ciuà  lombarde 
moise  a  adeguo  ,  parecchie  di  esse  vietarono  dì  portar  grano  nel 
Oeoof italo,  code  questo  ai  ebbe  a  aopportaro  una  carest'a  di  un 
•  anno  e  neiKO  leeoodo  II  conUneatora  41  Gaffaro  e  él  tal  bmìI 
fataeie  il  OlatMalaat  Qaaila  faiio  ia  i'eopo  ai  faikOa  ralllitt» 
altea»  Geeare  nee  psil  ommIIì  por  <|BMla  dMala  s  #1  fflMO  ei^ 
mu  pmm  AieitelMr  »  dice  r  aiwattilai  aa— abè  m  taaafM»  di  pa* 

noria  di  rami  e  M  TCltoTa^lic  che  manciTano  nei  luoghi  vicini  alla 
ciuà,  sicché  la  mina  dol  grano  .i»cese  al  preizo  di  soldi  10,  e  ciò 
dorò  per  lo  apazlo  di  meuo  anno. 
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quest'uso  die  dai  codici  penali  d'ogni  ci?ìle  popolo 
4mé^  fMifa«iiglMU«a&  era  imm  rihigUfta  nella  eMla 
«plirioM  di  eleeni,  e  qui  pfwdefe  oeeeeloM  di  tu 
piware  quest'uso  e  la  pubblica  opioionc  che  io  <o* 
ileMa  t  endeodo  iMiifti  aeoeadevMiì  di  edegau 
tro  di  m*  etk  ebe  dieeedosi  df  ile  mm  eepee  dn|io> 
gliarsi  ioleraiueoie  di  barbarie,  e  le  mie  parole  senza 
dabbte  enao  ?•?•  mà  «idesU.  Ma  mi  perdeai  il  ai«* 
Crìtico,  egli  non  ad  ila  inteso  quando  scrive  che  io 
ae  voglio  inferire  clu  noi  stimo  meno  cioili  dei  gem^ 
md  é^Mmnu  Ciò  nea  dìaaì,  «eco  la  wm  parola:  c  Lia* 

«  Dica  fDacciiia  di  barbarie  che  io  trovi  in  queste 
«  leggi  è  la  preeealo  del  duello  die  deva  decidere 
e  dalla  eolpa  od  laaoeaata  delP  aaeaaalOb  La  otoderaa 
«  leggi  hanno  tutte  tolto  questo  mezzo  di  Torificare 
c  a  purgara  i  deliili»  il  duello  aadò  ia  faaado  a  fa 
«  fttlaiiaalo  da'cadiei  peaali  d'ogai  aitile  popolo,  mm 
m  esso  s'è  rifugiato  nella  stolta  opinione  d'alcuni, che 
a  earraada  di  moda  è  aovaata  pià  iaqparkaa  adab» 
e  bllgalorla  dei  codiai  madaaiaii  »  ^ 

Or  beno  iu  convengo  elio  le  moderne  leggi  Itao  lotto 
via  il  dnaUo,  ohe  i  oodici  paaali  d'ogai  cMa  papali 
rhaniui  posto  in  bando,  solamente  la  stolta  opinione 
d* alcuni  l'ha  accettato  ed  a  se  raccolto;  ma  se  ogai 
Carile  popolo  lo  ha  sbandilo  colle  aoa  leggi ,  qaella 
che  gli  davano  ricetto  non  procedevano  da  popolo  d-  . 
vilat  e  per  conaegnenm  noi  che  l' abbiano  dalla  aa» 
atra  edgliato,  noi  alaaie  plà  aMil  dd  goaaacd  d^ 
lora.  La  digressione  che  seguita  è  nnicamente  rivolta 
a  lamentare  la  atolta  opinione  d'alcuni»  a  riprovare 

«  Ton.  i,  fBff*       e  Ma. 
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m  quello  la  pubblica^  a  oiiiiriffe  per  tal  pg^rte  U  priK 

aoclic  acccUarc  alla  inalerialità  le  ulliiue  parole  di 
quello  afugo  f  io  uoo  ao  ae  i  tempi  praa^aii  lerrebbaro 
ài  Mollo  iodoaiia  la  qolaUoM  ira  di  b(4  ,  o  ae  aloMit 
ultimi  av?eDÌmenli  che  il  tacere  è  bello  uoo  moslre- 
vabboco  foraoMolo  ohe  aiamo  m  um  deciimMÌM$  4i 
ipMii,  t  quali  m  ammittmms  ad  inwiwkmo  ftr  aalrioio 
4i  virtù  morale  9  ah^rramnio  inUU^UMle^  $ntrm-^ 
Hms  di  fìma. 

Vili.  Per  provare  che  il  dinllo  romano  non  cessò 
mai  di  essere  in  vigore  tra  ì  genoveai»  io  cito  carte 
wom  aolii  del  iifO,  eoai*  errooeaaMMBle  mi  appone  il 
aig.  Crilicu,  ma  del  X  e  XI  secolo  cioè  del  900  e  lOOO, 
dalle  ipiali  riaulia  che  la  maggior  parte  dei  oosUi 
profisaaave  legge  rooMDa»  mi  aolU  longobarda,  po« 
chissiuii  salica  ;  noto  che  in  forza  delle  consuetudini 
dei  10^  il  coslume  del  doallo  coesecralo  ie  foroiab 
a  prof  a  giodisiarie  non  ere  aaaalo  del  «Miri ,  aè 
adottata  la  legge  di  Ottcoe  II,  che  T  avea  in  Italia 
praeoeao  ^;  eggioego  ebe  il  ii^  ai  alabiliva  per  le 
prine  folle  ebe  nei  tendi  e  eonlrelli  doveaaero  iol« 
toscriversi  i  testimoni;  e  nel  1150  che  l'attore  se* 
fnilar  do? eiee  U  Coro  dot  ino.  Tnile  oonnorre  e  prò*  ' 
▼era  che  i  genovesi  si  regolefano  con  le^gi  dÌTerae 
dalle  feudali,  e  che  se  nei  aeooU  dectmo  e  undecioio 
nelle  eerle  ehn  ooaMdieno  ei  cenata  ohe  le  Ben* 
gior  parte  dei  nostri  professava  legge  romana,  Tautico 

*  «  De  praediis  ▼ero  si  orla  contenlio  inlcr  vos  et  forìcos  homl- 
«  nes,  intcr  vos  non  morabatar  ulla  pugna,  aec  probationero  de  ipsis 
«  facifitÉMlif.  »  Gmì  tea  il  letto  di  quatte  coowieiadioi. 
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dhf  11^  60DltollA^tt  4MÌ  6fÌÌlP0  hi  VIllOM  Wrt  C&MMlVMttof 

e  certo  prima  che  fosse  foodala  l' università  bologaeie 
•  coli  ìoiegMiM  il  oeMbre  Irnarlo. 

IX.  La  perdila  del  commercio  o  deviamento  di 
6890  dopo  la  scoperta  det  Capo  di  Buona  ^^rania 
MB  solo  iraeqve  alle  etUà  flMrillMB«  d'Italia,  naalb 
mediterranee  altresì;  infatti  le  ricchezze  da  quello 
ricavale  alimentavano  l  indoatria»  i'  inorameAlo  delie 
erti,  la  .prosperilk  deiregriaollmi  Oemmi,  Pìm« 
Venezia  lo  Irasmellcvann  ad  esse.  Quale  maggiore 
eiviie  prosperila  può  leccare  un  popolo  di  qaelia 
ehe  ebbe  Flrease  nel  XIV,  Milane  ael  XV  seeolet 
£  se  lu  numerosa  popolazione  è  la  più  sicura  norma 
per  dedurne  la  OMiggtor  sua  graadeata  epotaosa^vi 
fo  epoca  ebe  salisse  pili  io  allo  d' allora  ?  Nea  ab- 
biamo  forse  dalle  statistiche,  che  Pisa  nei  secoli  XIL 
e  Xlil  gImMe  alle  150  mila  aoiaw,  Sieaa  nel  ìiM 
alle  i70  mila  111*  Qoaiidegll  oltramontani  ci  rapivano 
il  ricco  traffico  delle  mercanzie  orientali,  ebbero  con 
•  quello  il  nedeatmo  metio  ohe  noi  prima  poaaedevaaM 
per  dirozzare  le  arti  loro  appena  nate,  crescerle, 
perfezionarle  a  detrimento  delle  nostre,  e  promuovere 
tolte  quelle  induslrie  le  quali  oou  aelo  rieacitrauo  la 
breve  superiori  alle  italiane  in  fona  dei  nuovi  tro- 
vali dovali  al  progresso  delle  soienae,  ma  feeece 
quelle  iautHI,  povere,  ed  ahhandeuate  per  la  HMr 

colta  d'ogni  utile  concorren/.a ,  la  quale  il  difetto  di 
Uguali  mea»  peeuaiarj  ovverameule  di  un  lauto 
eommerclo  rendeva  Imposaibile ,  eoel  eh*  io  aliUK»  ohe 
la  decadenza  incontrata  dair  Italia  nel  secolo  XVI 
«  AMaos  MM^  G»«aseiio  41  fsoaraia  aahrsmls»  vai-  a4i. 
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DOB  debba  iimiUrsi  alle  cìKà  sue  marillime,  ina  per 
te  addane  ragìoat  eelMdeiei  eiiaadio  a  Mte  le  aUro 

medi  terranee. 

X  11  AOB  easerai  fioioto  mai  darevoliMDie  usur- 
pare il  domiaio  ^noireae  né  dagli  atiaaieri,  aè  dai 

ciitadini,  il  nigour  Miguel  col  signor  Crilico  lo  rife- 
riaeotto  alla  aìivaaione  ouaira  goc^afieai  alle  eeedi- 
ilonl  mirlltime ,  agli  eleoMmli  oed' era  eooipoalo  il 

nostro  popolo  e  all'  indoio  sua;  oou  v'  iia  dubbio  che 
per  realeriia  liraaolde  mollo  aeaqpre  Tilae  reasere 

Doi  difesi  dalle  Alpi  e  dngli  Apenoìni  e  il  non  a'vere 

dinaiui  che  il   iiuire,  perciò  Don  poteano  doniioarci 

uè  i  vicioi  cko  piccolè  erano»  né  i  lontani  aebben 

grandi  per  le  naturali  e  direi  quasi  insuperabili  dif- 
licoUìà.  Ma  per  T  ìnLorno  tulio  debbesi  ai  costume  ga- 
gliardo ed  ioaoSerente  di  giogo  ebe  aempr*  ebbero 
i  nctslri,  frullo  non  laiilo  della  peculiare  posizione 
geograiioa  «  quanto  del  eoOHDercio  eaercitato,  clie  la 
¥lta  temperando  ad  ogni  pib  dora  prova  1*  animo 
iudoinilo  e  maggiore  d'ogni  pericolo;  a  questo  ar- 
rogo le  molte  rìecbosao  tennte  da  quello»  ond'  è  ebe 
infuni  loltladini  spnrgevasì  quasi  nii'egaaleaglalesaa 
ed  opulenta  e  cou  esse  un  forle  sentire  della  pro- 
pria indipendema;  né  quattro  sole  famiglie  impedi- 
vano r  intestina  usurpazione  «il  frenarsi  e  coolen- 
dersene  a  vicenda  1'  effeilo»  uia  molle  altre.  Per 
eaeaqiio  nell'  epoca  del  eomolalo  olirò  quelle  quattro 

erano  i  Castelli,  i  Della  V(»lln  ,  gli  Avvocati,  i  lii- 
oberj,  i  Della  Torre»  i  Guerci  »  i  Caffaro»  tuUe  polen- 
tiaalme,  specialmente  la  prima  e  la  terna.  Nella  ae^ 

conda  epoca  i  Mari,  i  (ìrillo.,  i  Bocca  negra  ;  Gugliel- 
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M  di  Mm,  alia  firiito» ffngtiriaii  ■■Wif  gii  t>> 

droneggiavano  la  repubblica;  Mila  lena,  i  Zaccaria, 
i  MalocelU^  i  Vifaldi,  i  Salfagbì;  nella  quarU  ik* 

cedente  epoca  avea  toccato  il  colnao,  le  ricchezze  dif- 
fondeva generaioiaaieia  aaoa  dailageiioYaaa  oiHadiMam 
di  caisa  ohe  aorgava  aollo  il  priso  daga  lo  alala  dil 
popolo  ghibellino  che  potrebbesi  dire  T  opposto  di 
faaUo  dai  aobilì  gaaifi»  donde  avaa  avolo  avUopiio 
il  aommia  aallraltoai  alla  lalala  apiacopale.  Ouiadi 
non  solo  i  Fieschi,  i  Grioialdi»  i  Doria,  e  gli  ópinulap 
ma  gli  Adorai,  i  Frifoai,  i  Goandn»  i  MoolaUi*  I 
Baocaaegra,  i  Uefraocbl,  I  GiMlinlAol,  ed  altri  molli, 
che  Uloatrarooo  la  quarta  epoca  dei  dogi  a  fila  e 
IbUì  ooaoortaro  aallo  alaaio  fiaa  di  laoare  il  prtealo 
della  repubblica,  togliendo  intanto  che  ciascun  di  loro 
durevoloieiita  e  lirauuicamaote  T  occupaaae.  £  qoaato 
alla  aigaoria  efaoaqneala,  |Nopriamaola  fiarlaodo,  aol- 

Tullro  che  un  allo  di  li  an^azione  fra  le  parli  contea» 

daali;  %^aQda  l  una  di  aaae  ai  Uovava  dali*  alira  aa- 
parala  io  polaaaa»  vieiaa  a  aoggiaoere^  allora  faavilava 

i  forestieri  a  sostenerla,  adessi  dava  io  prote/jone  il 
dominio  non  potala  occopara  di  (mt  aè,  aaoifpra  perii 
con  tali  patti  e  eondiaioni  che  il  eoaraoa  non  no  palimi 
detriuieulo,  aumentale  le  proprie  forzose  T  invocata 
aigooHa  fiolando  la  paiUiiln  aondisiooit  liberavaai  di 
qoallav  o  ai  poliViili  paieiiè  i  principi  llaliani  arane 
da  meno  della  repubblica  e  i  forestieri  ooa  ancora 
aalili  in  qoella  polaaia  che  gli  vediamo  di  pmaaale. 

XI.  Il  signor  Critico  eoetiene  che  io  non  ho  prò* 
fato  abbaalaoaa,  aozi  provai  il  contrario,  cbe  la  g^- 
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novese  repubblica  noo  ammellessc  riotiane  Irailico 
dugli  Mbia? i  «  te  diafWtaMoi  dà  lagfs  da  me  alle- 
gate non  giovare  al  mìo  fine.  Vediamo  però  qual  era 
YerameoU  il  mio  fine*  lo  volea  provare  cUe  il  co- 
Mae  di  GeaoYa  am  aMu  ao^niee  qael  IraiBeo,  ma 
IdUo  foce  per  vietarlo  c  condannarlo ,  o  almeno 
diiaiiMiirae  V  oaia.  Ora  questo  ri«ulla  aaiiiiameale 
dalle  provvìdeote  legiaUtWe  da  me  arreeate;  Il  si* 
gDor  Critico  mi  oppone  che  quei  divieti  non  condau* 
Baao  già  il  delio  traffico  io  sé»  ma  solamente  acne 
ordinali  ad  impedire  che  si  vendessero  scbtaTi  a' 
maomeitaoi ,  vale  a  dire ,  io  soggiungo  »  ciie  si  eQet- 
loasae  quel  traffleo,  poidiò  il  ramo  più  infame  di 
esso  era  apj)unlO  la  vendila  che  se  ne  fat  t^va  ai  tar- 
cbi.  Ad  ogni  modo  non  si  trova  di&Uoiione  di  cum- 
pntoffi  nei  detti  divieti,  la  di  coi  aostansa  bastaci 

sempre  a  dimostrare  gli  onorevoli  sforzi  del  governo 
genovese  per  conseguire  1*  intento.  Infatti  si  prescri- 
veva eoo  essi: 

1.  Vietato  il  trasporto  de'mammalucchi  e  muuimaiuc- 
cbe  in  Alessandria,  ed  ogni  altra  operazione  com» 
raerclale  a  quel  riguardo. 

2.  Vietalo  lo  slesso  trasporlo  per  qualunque  parte 
di  saraceni  occidentali  od  orientali* 

S.  Vietato  lo  stesso  trasporlo  nel  Mar«Nero  e  in  Romania. 
4b  Non  si  potesse  portare  scoiavi  o  schiave  oltre  Ti* 

sola  di  Seio,  oè  oltre  risola  di  Tenedo,  aeooochè  on 

legno  di  due  coperte  potesse  averne  al  suo  bordo 
45  e  nulla  più;  cessasse  la  limitazione  quan  do  il 
legno  non  avesse  altro  carico  che  di  sale  e  aavorra. 

5.  Non  si  potesse  comprare  o  far  comprare  uomo  o 
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donna  i  quali  Cossero  abitatori  di  Gaffa  di  qualuo- 
q«6  genere  o  oatiene  elie  Tendettero  eè  medèsisi, 

nion  mediatore  potesse  intromctier?isi,  niun  notaro 
riceferne  il  contralto»  ninno  non  solo  comprarli, 
ma  nasconderli  ed  esportarli  poscia  segretamente 

0  pnbblicanìente  *. 

Queste  di&posixioni  *  è  vero,  non  importano  nn'as» 
soloto  proibitfone  dell* inonesto  traffico,  ma  non  al- 
ba neppure  il  diriUu  ir  inferirne  che  fosse  amiijessu; 
ae  la  legge  limita  il  numero  degli  acbiavi  che  s*ia» 
barcaTano,  non  si  può  conchinderne  che  tale  dispo- 
siziune  miri  soltanto  ad  evitare  l'eccesso  di  una  sin- 
golare barbarie,  ma  che  del  resto  non  ai  occnpi  in 
genere  dello  slesso  traffico.  Io  non  dico  che  non  esi- 
stesse, anzi  ho  dichiarato  che  alcuni  pri?ati  mercanti 
fatalmente  lo  pralicafano;  ma  ripeto  che  la  repub- 
blica fece  di  tntlo  per  vietarlo  c  coiulann:)!  lo ,  o 
diminuirne  i  onta ,  e  specialmente  laddove  l' infamia 
era  maggiore;  l'aggiungersi  in  contrario  che  non 
essendosi  comandata  un'assoluta  proibizione,  se  per 
UH  ialo  fu  bene ,  per  f  altro  fu  peggio ,  perchè  queiU 
reitrisioni  nella  forma  eoitintendevano  come  una  §a* 
cita  approvazione  nella  sostanza  e  davano  a  quei  iraf- 
fko  un'eeiiienMa  legale ,  è  un*  illazione  ineonsegnenie, 
e  sarebbe  come  il  dire  che  non  potendo  il  comune 
genovese  sradicare  da  ile  sue  origini  quei  male  >  non 
doveva  neppnr  farne  il  tentativo,  o  sopprimerne  quel 
fanlo  ch'era  più  obbrobrioso  e  per  lui  sì  potoa  :  nè  io 
Tcdo  come  potesse  sottintendersene  jina  tacita  apfiro- 
▼azione,  ae  lo  al  fulminaTa  fin  dove  era  possìbile,  nè 

*  Todi  Storia  ecc.  Tpoca  II,  tom.  2,  pag.  Gló  c  stj;. 
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|iAr«ià  alesM»  telimi    daiylbi  un'  e«iitoRtii  lafaki» 
U  legge  lo  oondaiiMft  ne*  aaoi  più  tristi  abosi. 

.  £  badi  il  signor  Critico,  clie  io  non  intesi  di  dare 

#liHio  difUiù  a'  flMNtimì  ili  $$r9ir$i  Mia  loro  mmuaim 
civiltà  p§r  volffere  amari  rimproveri  alia  men  larga 
de'  padri  ioro;  pel  (iontrariu  io  ootavs  che  i  padri 
oosiri  sfeAoo  ia  pareeeiiie  materie  plb  avanseta  oì- 

villà,  die  noo  abbiamo  noi,  aJducendo  u  speciale 
prova  che  ii  parlameiàio  britauoicu  làou  poteva  mo- 
strare di  afer  egli  fatto  altretlaato  oel  deeorso  de* 
passali  secoli  per  la  traili  do'  negri,  e  citava  il  co- 
dice fiero  f  dove  negli  aooi  166^  ,  iliSf  il^i,  e 
perfioa  nel  1796  espressameote  si  regolata  rignoflii- 
1JÌ060  uegoaio»  c  avrei  poUilo  ag<^iuu<^ere  dopo  la  re- 
Uoeoi*  eoa  eoi  finiva  il  capitolo,  ebe  la  legale  abo* 
.  Uaione  occorsa  a'  lampi  nostri  è  da  taluni  interpre» 
tata  per  meglio  l'arue  monopulio  esclusivo  sulle  coste 
deir  AEriea  tenendone  lontano  ogpii  altro.  I>al  ohe  aè 
vede  come  il  signor  Cri  tino  abbia  le  mie  pamle  tùli» 
air<>i>p()Slo  di  ciò  che  siguiiicuvauo. 

Xll«  Vengo  all'ottima  obbiesione  o  critica,  ohe  ri-* 
<>uarda  la  parte  sostanziale.  Io  lo  dirò  siooeraniente » 
parlando  del  luogo  di  Monaco  il  signor  critico  ooa 
mi  ba  inteso.  Pretendevasi  ^  che  la  città  di  Monaci^ 
fosse  siala  fondala  da  Ercole  o  da'focesi;  il  chiaris* 
Simo  P.  Spotoruo  eoa  varie  vittorioso  prove  diuiosUava 
uifeee  ohe  4|netlo  non  era  vero,  io  olire  prof  e  ag- 
giuDgeva  e  meglio  quel  vero  facea  risultare,  per  lo 

<  DUsserlaxioiio  arohtologioo-erilfca  ■■ll*arlfiaa  ai  Uomam  ài 

rrovcii/a,  «crina  ila  i  elico  isnardi  aìl"  iiitculo  di  con? incere  H  f««s 
vereado  padre  (àio.  Balla  Spoloruo  cho  lo  dico  editicaio  oel  13 15. 
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che  ad  evidemi  rieMiosoevati  éhe  II  poggio,  H  nonte, 
il  porlo  dì  Monaco  si  era  confuso  col  nome  di  città , 
eioè  (deiidafo  ohe  il  tìgnor  GrtCico  iaMolemli)  cbe 
nel  luogo  di  Monaco  Ti  poteo  essei^e  un  poggio,  oa 
mooie,  ua  porlo  anlicameole ,  ma  die  non  fi  era 
osa  cillà  eome  ai  preauoM^a  da  lalooi ,  cbe  qaeM 
cillà  dovea  riferirsi  nun  ad  Ercole  o  ai  focesi,  ma  al 
tempi  della  geoovese  repubblica  ;  ecco  il  fallo  ri- 
dotto  a  pia  eaplieila  spiegazione:  I  Geoo^cal  cbe  gii 
pretendevano  lor  ragioni  sulle  riviere  dal  porto  di 
Venere  al  porto  di  Monaco,  e  di  cai  nel  1174  oUe- 
ne^ano  donasione  dal  doea  RaiaoioiHlo ,  aveano  dal* 
]'  imperatore  Arrigo  VI  facoltà  in  quesl'  ullimo  il 
lidi  di  fabbricare  no  caatello  ani  poggio,  ne  poae- 
▼ano  essi  la  prima  pieira  ti  MI  5,  e  prima  di  tor- 
nare io  Genova  innalzavano  quullro  torri,  e  io  ce^ 
cblafaoo  di  mora  dell' alteiaa  di. palmi  treotasetle 
per  bolla  d*  Innocenzo  IV  nel  l*ì52  vi  fabbricavano 
una  cappella  e  metleanvi  no  prete  ;  in  lai  guisa  il 
poggio,  il  monte  di  Monaco  ai  allargavano  gradata* 
mente  e  davano  luogo  a  queir  nlleri(»rc  sviluppo  cui 
giungevano  in  seguito;  era  però  questo  cciaì  lento  e 
riatreito,  che  gli  abitatori  dello  aleiao  Inogo  nel  4i96 
si  trovavano  in  numero  tanto  scarso  da  non  poter 
aomministrare  neppure  un  uomo  all'armala  genovese, 

*  •  Fulco  de  CastcUo  cum  pluribus  nobilibus  civibns  ivìt  cqid 
«  galeis  tribas  et  aiiis  lignit  portaolibits  lignamen  et  cilcinAm  ac 
«  ferrameola  multa  ad  podium  Monachi,  et  decima  die  junii  ca- 

•  alruBaaedlificare  coeperBoii  •taaUqaam  redireot  ad  propria  a€4Ì- 

•  flcamnt  tonret  IV  ,  M  Bore»  te  dforila  •ItHoete»  paIflMm 
«  XZZfIf.  •  G*r.  Coelin.  Ut.  Aliifri,  etri»  107. 
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fcnnlii  V  mmU  vilhi  éi  ftMMbnuM  ?ioÌM  di  MmuM 

fosse  tassata  in  due  coscritti. 

£m  AOii  obe  il  Dou  fornire  uomini  air  armata  do* 
nffmi  mm  a  |Mrl?ll«gio  fwmo,  ttabUtlo  ime  nall'atto 

slesso  dì  donazione  del  duca  Raimondo  o  più  tardi 
aeqfiiftUto,  gìMohè  ^faeiratto  bbIIa  ne  dice  e  nolle 
ti  Irofa  di  privilegio  pia  UrdI  aci|aietalo,  eilibew 
alla  scarsità  delia  popolazione,  la  quale  dove  Riag* 
fiore  foese  alata,  avrelibe  potato  loaminiBlrare  all'ar- 
atila il  eoo  eonliiigenle,  ehe  preoderaei  io  refieoe  degli 
abitanti  di  ciascun  paese  delle  due  riviere  ^. 

Ora  a  eooforto  dolio  aoddeile  fNroTO  allegale  dal  fa 
ehtarisilBio  P.  Spotomo  io  aggiungerà  dee  doeomooli 
da  me  trovati  nel  libro  dc'Giuri  od  uo^anootazione  del 
Ma.  di  Gio.  Balla  Cieala  ;  il  priM  ere  V  atto  d' io* 
vestitnra  del  ii91  del  poggio,  mmté  e  porlo  di  Mo- 
naco dato  ai  Genovesi  dall'  imperatore  Enrico  VI  con 
latte  le  adjaeeoae,  esili ,  pertiaeoio  e  diriui  eoai  del 
monte,  come  del  porto,  e  elò  per  l'edificasione  d*un 
eaateilo  e  borgo  ^»  d'  afersi  e  teoerai  io  feudo  per- 

<  Beco  il  iMto  degli  anaatls  t  IMetl  etiam  nplratet  ffrott^rant 
«  quoJ  cummune  Jannac  anatre  poterai  galcas  CXX,  unde  statue* 
■  ront ,  quoti  ad  pracscns  arroareotiir  galcac  X  prò  nicnsibiis  IV 
«  et  foccriinl  divisionem  do  bominibus  Ripartae  prò  armamenlo 
«  eorum  accipieotes  a  qaolibcl  loco  prò  ipsia  X  galeia  ut  iolira* 
«  Et  ti  cooUngeret  de  caetero  fieri  armamaoloin  majot  f  el  mlaiit, 
•  iinoé  aecipeieal  iMwiiaea  éé  looia  Riferita  prò  eadan  mtme.  • 
Olii  iJlMri,  «Ha  sett  aa«  im  )• 

*  ft  awatta  aka  41  lafra  aaa  palaa  HhvcHém  41  aa  Aaiaa^  va 
il  aa  mUMù,  mmbAmM  iHwita  le  fuiala  Mia  ipaiifDo,  a  q«i 
inTeco  faTellara  di  bargOf  poiché  riportata  le  parole  che  si  Iroraoo 
DcU  allo  d*  inyestilura  imperiale,  iu  forza  di  cui  ai  genovesi  coD« 
cedeYaai  facoUà  dì  ediOflara  un  cmiMla  e  korgi^ 
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perno  ad  omt  MI'  i^pm  id  •riiMr  iM  «mém  ge- 

Il  '9momàm  la  tmilnac  dì  tS  laf«le  dà  lanoM  ni 

poggio  di  Monaco  eonsefilite  il  1197  dalla  ropubbhca 
ad  Ilo  Guglidoio  Fieooialaro  y  ooocbè  ia  quarta  parie 
di  tolto  qual  paHk^  elw  apollafa  al  WHiaataio  di  & 
Ponziu  in  Nizza,  pei*  edificarTÌ  tinu  chiesa. 

Lia  (ei£a,  la  cuoceaaiofie  di  alcune  fraadugia  cbe 
•la  répubbUea  Mtordava  agli  MMuii  di  Mmaen  addi 

26  fdjhrajo  del  1262. 

Tuilo  qoaato  <HNifériBava  vieaiajggiaraMHito  elie  aol- 
taiito  i  geooireai  daraoe  fradalaaMMia  vita  e  f^raa- 

dezza  a  quel  luogo,  il  quale  oectqìalo  da'  nobili  Gri* 

aialdi,  oalle  eitili  diseiirdie  eba  laeeraiAoo  il  eooiuaa' 
fiel  KIV  teeolo  eoaeorreodoYl  motll  faoniseili,  erabha 

di  abilaluri  e  di  fama  ,  passuudo  pciciò  dall'  umile 
alalo  ia  cui  era  di  ménU,  di  pente,  di  forte  e  ie* 
lue  di  òer^  o  quello  di  eiilà. 

I>o)u)  ciò  io  bo  ragiooe  di  peu&are  elio  i  lettoti  iman 
eM  il  aignor  Crilieo  'mi  avraaiio-  iedorioato,  Ma 
avend'  io  mai  detto  th§  i  0»Hnato,  per  non  dire  stollo, 
ciù  peiàsa  che  il  borgo  di  Mqììucq  emUue  al  Um^ 
da'  Bmmmi  ^,  aiiibeBe  oMere  esliealo,  per  noa  dire 
sldllo,  chi  vorrà  ancora  la  città  di  Monaco  dir  fondala 
da  Ercole  e  dai  focesl -,  il  poggio  ^  il  tnoute,  il  porlo 
di  Mameo  emrii  con/kfi  eoi  mouu  di  eiuà  Qoatla 

*  Sb  in  nvorjsi  nnchc  ciò  asMHilo,  non  mi  avrebbe  in  iilcun  modo 
|Milo  in  coiitriuliIÌ7.ioiic,  j'irirrhè  anlicntnenU»  n"  l<'nipi  do*  Romani 
esUlovano  il  monte ,  il  poggio,  il  porto  di  Monaco  ,  no»  il  6ory#, 
elio  fu  eéiflMio  mu  on  castello. da'  gcMVfti  |Mr  faeoKà  ,  come 
bìaioo  redofo,  «ooseaiMt  Im  MI'  k^Mwmn  Kwtao  VI  il  HOK 

•  y«di  aiorte,  T«t.  e,  a^.  ae  la  om. 
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.lìjcu  lufigiio  cs»mtmwiu  la  cii&a  vuiià  noR  ucgarmi 
4ir£U  queli«.(IMJtt^aoo,  ie  quali  oull*  altro  vc»^lio(M> 

«ifMiart  «Imi .ili  tv^n  «ami.Mttiàiìl  §mm 

éi  ErcÉk        te  4i  Mi        nuM  il  ioftpei- 

wsiàf Ay.dktt.ouu  Zctìro  e I^uku  Uwb^vano  que'  lidi,  ma 

Ciility        m  .Iffino  f«l#»  aMik  ^1  mcam 

^msi  la  sUaione  <li  Mooaeo.  Sì  trQva  egli  te  qmfclo 
fiasso  altTiD  4ilia  ua  porto  cdI  oome  di  Ercole  ed  uoa 
mkp»  <U  llMaù».?  (km*     €h«e4*  te^  b 

«titk  di  Monaco?  Ma  éà^yi  m  porit^  i  p$f  lo  wmo 
un  bwgOt  eoQclàiude  il  signor  Critico^  lega.  U  aoiiaa- 
gmmmi  vi  fam«o  porli  aiM  mi  éxmm  iMvg»,  Maa* 

clic  città;  quello  di  Venere  nel  niaraviglioso  nostro 
golfo  aifaiava  da  secoli  e  secoli  pciiua  cfao  i  UcaiiMii 
^foaAMaro  ira  il  UAO  il  liM  il  aaàtallo  41  |mrli> 
Venere  ;  oè  mollo  meno  si  de?e  ammcUort'  cUc  se  il 
IMNrIii  ataa  nuna  da  Kr^xile,  l'  altro  iàama.di  Muiiaoo 
iiaieaa  apfMrtaaara  al  ^laaicipiu  cli'cra  an  ^ad  poflA; 

questo  è  un  metodo  di  ragionare  che  j)ulrob!)e  veuir 

«Miba^ato  aua  «iaifk»ri^<iitttta  aba  a  ina  noa  ù  Cece«. 
Il  fatte  aUattavaai  #ai  mmm  di  .Svaale,  e  la  ala* 

j!Ìone  o  cala  con  quello  di  Munacd,  cioè  dal  sorgere 
41  goaaa  di  acogii  aoiUaij  ao|ira  il  decUuara  dalie  gi#* 
4;aje  aiffaaataali,  aiaaona  iiall*IUiria  il  OMNila  JfemM^ 

.€IK»  non  già  perchè  appai  tenesse  al  municipio  ch'era 
w  futi  pario.  Ma  elii  ba  delio  al  signor  Crilieo,  clia 
a*  lempì  di  Locane  aiistetse  ao  municipio  su  quel 

ViU  ir.  Cakalb  Si,  di  6>ii.  2r9 
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inolio  di  oooM  MmaMfS  f  SB9tì  dtÀtarotp  dì  Bìtfvàè 
f adOTM  ì%  ftm9*        *•  .  '    '   i.  -4  • 

obe  il  signor  Dom^fiieo  Boffa  faceva  alla  intrinseca 
fnvli  Min         *  nnnMdn  «|Ma  énMn  ain  ninrin; 

cerne  Tedesiaio,  sì  degnava  ugoalmenle  di  cooaen* 
^Innl  ann  moIm  Imli-^^Min  MaM      énkks  Imm 

A^^^^^^^  •  •  jk^^^Am^^^    ^^^^^^  ^^^^^^^^^^^^k^^^^^      ^^^^^^^^^^^^^^  ^^^^^^A^^^  g  ^mA^^ 

mi  vengono  da  persona  lodata  e  per  aver  bene  a<lenh> 

qoanlo  di  piè  preaioso  anelirn  oeeritnvafH  aié  orna- 

Senonchò  nella  cofielusionc  di  cnlnli  crìtìclie  ossee* 
^mimk  wmk  uniinjiiin  nirnn  di  liMn  i^i  licite  la  dtat 
MMr4k  nKapntnii  U  piMfcgAin  loA  #»ln  fnM  I»» 
trittseca  dntr operavi  bmo  aonoUn  di  nM>iti  n^ 
iMf i  rimpiiivirL  in  noM  An^w  m&mi^kml^t  %. 

hi  stile;  2.  per  lo  studio  di  monicipio;  5.  per  I'  af- 
iaun  paraiale  di  patria;  4.  per  il  mal  vnun  4k  vnànr 
Uff  ià  <in«iwi  ùntigli»  é^<gni  ènMnnnnn. 

'  Mi  sia  lecito  rispondere  a  queste  accuse  In  qnet 
«mda  che  naeglip  polrèi  o  nkMno  di  all^ara  ^nnl 
«mmn  ckn  om*  m  iwin  «mhm  neniki  te  mmmmm^ 
pili  eomportabile  il  rimprovero. 

Lo  ntile  nnn  è  cerio  ylln  eh- io  ami  volalo 
MBpn  ndolliioi  in  ffiM|rio  éesMeMi  ii-oMW 

«  M  vetee  la  pagiii^  94a,  aM,.H«,  MI,  sè^ 

997  •  tao  li  ^tir  tftfeatòi*  ' 
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#  fefÌM  «fliriM  troppi  MlNfMI*  fliM  «Hit  :til|pL 
flMi  iloo  mi  spinfMe  ad  opera  vuluiuioosa;  aeooD- 

€hè  ii^  .itppw  te  «lite  pniii  «pnrfl  ^mnndo  ym^ 
mmm  d     —Hi  eni  •  ih^  Miti  iMi  «  itobUir% 

oMiiii  puoti  controversi  a  riiicbiararei  me  ne  daDOQ 

I^UhlliMI»  fiirki  Troja,  i  quii  «iU»  Hile  peoetM 
4i  disaiioroo  uon  solo,  ioa  dì  gretto  e  baiiao;  io  ToUji 
4fmUm  vulla  aoltoMmìr  M  li  fiiitliMi  «lift  ÌA 
pii  amptftift  (Étifti  iMtimi  iftiuiiifi  mi  fapanift 

#wfHftpptrft.Mi  m  amkìo  <jU  dm       lo  cooCeiflo  i^^ 

ili  m  piè  OSÉ  ftftwi  4ella  piiria  da  trattare  e  di- 
ttmà%ft  cbft  «Uà  iempliee  uarrazieM  di  Goaft  acca- 
4Mti  il  Anm  Mift  éfU^  di  vidi  t  %fti8Ì  psf  ttHt- 
^MMa  ftM^lte  ed  importanti  nostre  glorie  ,  degli  altri 
^ivifti  Moeati  akooi  le  aveanp  ^er  di^tto  di  nnfffti 

Q  astatamenie  diniooitei  io  volea  sviluppar  meglio  it 
fcftonjn  garaift  della  aUnrie  di  Sero^»  e  tfeodo  reft- 
mlÈ^  Mfgiftf  aMiftfift  m  maggiori  prete  pmtt  Mt» 
fondere  i  negligenti ,  combattere  gì'  ingiusti.  In  questo 
éUUhp  MI  aeeessario  aaaiuito  mi  ere  ferse  Vjmm^ 
mmm  m  Uiieiggie  elm  <i  dipftflife  qoakbe  lelui  del 

contoeto,  dar  luogo  a  digressioni  ,  le  quali,  sebben 
BOP  pemaet  entif  a—  eei  paatieftlari  deite  aeo|m  elift 
•^ftlftft  eftftaegftifft». 

Oleato  aia  da  me  detto  in  genere  ;  in  ispecie 
laeA  ae  ae  ai  marnai  AJEieBMfe  elie  io  jmhbìiq  ìa 

•eiBe  Hi  dite  tenele  del  ^ opele  mileieee  «ké  n|r 
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nlra  orfibUmnlé  saiicheggiald  é  dltenitto  daimi^iM 
i^ktore  PMerigo  1  «ddk  S  mmé  <M  flHi^tli  iuMMi 
ck'Mblbero  laogo  In  qaéHi  liba  pèt  |MM«  4efMmpe4i 

'rtili  che  noB  lianno  degenerato  iti  tican  nodo,  neri* 
tivaiia  A  «fsere  traHeg^iKle  em  rapUt-  M  «MfM» 

parole;  potrei  aUegare  pe^  laelm  emAe-in  eiè  sAf^M^ 
taj^sì  r  esemplo  eziandio  da  longedi  Carlo  Bolla»  Pier 
Collelii  è  Michete  Améri,  i  qMtlaiMMIè  il 

primo,  gli  nomini  e  i  fatti  scelleralì  colla  fieresM  e 
Tiolenza  dclPeloquìo  fulminavano. 

P6r  lo  atncllo  di  AMinldlirtDi'to  MNi  pnMÉ  trtlt^afislt 

ài  di  là  dei  termini  che  m'imponeva  rurgonaento,  e 
siccome  per  istoria  io  ioteodo  Barreaiooe  ék  falli  ae* 
éaddll,  ae  da  ffonalò  non  Ho  dnptato,  If  tiio  faMn 

sarà  di  avere  scritto  plnHosto  la  slorin  di  no  muni- 
cipio che  quella  di  una  nazione^  ma  sicaoM»  •  dtUÉ-. 
M  modesinò  Critleo*  focM;  tamf^miamhi  #•  qmtm 
genere  di  studj  fanno  a!  dì  d'oggi  cosi  uUie  fatica^ 
come  gii  itoriei  wuMMpaUi  jMfcM  amo  é$f$mr§€k^ 

ai  p9mm»  fvrfwvT  wnv  iv  «iwiv  vanv  vMpanpiitf  ^  pnMV 

che  quella  dei  mumdpj  sia  stata  condotta  aita  dovuià 
tkUtreMza  e  sicwréMm  S  io  noo  devo  coià  oaaoria  wà^ 
dÉr^viio  so  ko  Mirvalo  ^H*  MPvoBiaMnil  dÉl  aaniiafpl^ 
génoTCse,  se  ho  anzi  posto  tolto  lo  studio  affinchè 
siano  eoodolU  ajte  daamo  lÉinraaaa  a  riraraanoi  41 
dft  n'^oMil  por  Mte  «a  lai.  VoooaMMri  qttmM  « 
pecca  municipale  è  uno  stesso  che  il  CMIfflHldirsi. 
Io  BOB  poteva  raoooBlaro  dallo  eoao  §mmak  ekémmh 
tBBBlo  0  aioBffMBOBlo  •  oasM-  io  fliéllo  HoBoabo  9  ta^pn* 
rie  confutazioni  cui  mi  obbligava  il  prozioso  fruito  di 
^elle*  V'«  :  .       I-.*  •  ... 
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UriiiiipHl^i  il vq94**^vi^M  adesso,  ii^  jCoI|iì: 

^^Ua^^*iqU,4fik^piUri^j^^  che  mi  si  atoaUi 
jMÉMÉte Jatotto^A       iiLMiiaia  dalL'ianilAaifiM  aé* 

^^^^^^^^^^^^^^  1^     ^^^^^^  V^MV^^H^^Wm    ^^^^Vr  ^^^VJ^^^^^^^^^V^^V  ^^^^^ 

irila  I*  MBgi<>;  di  aleaM  ragiooi. 

«....£ra,  veraflàfiale««kLquak^»4aiB|i0JBQ  andmodi  dir 

eoa  cip  di  fonnar  meno  le  meoU  Della  retta  doIumi 
dì  qiiiuil^  M  :gioiiio^Cu.4M^A  gloria»  aache  questa 
iM.miHàu  |MMff%  OM-iIflrif  dalla  repttfaUioa  di 

Genova  venia  liapprirua  dettata ,  e  cerio  non  parve 
:  fosse  a¥v.aioi;ata  da  .qQnUa»  |M«oa  cfi^goiiioiie  e  ragioiie 
db*  falli  de:qìaali  i«UMnii«  ai  Csoaaso  anai  ait'aa* 

Core  parecchie  accuse;  io  appresso  io  ebbi  agio  di  CO* 
Afil^dBflo  di  jwraoaa»  ^  pofm  aaaiciiraro  cba(|ii  ai  usava 

tmoìu  iagiQalWai  ifaaahò  dnmm.  itvpie  qMllo.di 
pm  ì  genovesi  debbono  a  buon  diritto  lagnarsi ,  ciob 
di. BOB,  avar.  bami.  «mdiato  lo  .ooao  noaUo  prima  di 
faeooolario,  di  ooojator  olluila  allo  plii  poro  o  lo- 
^Uime  sorgenti,  di  aoo  aver  compresa  propriamente 
IModoI^  dal  noalro  MpolOf  iafiuo  di  ooo  aioco  aori4|a 

;aompre  009  aoioio  aniiQO^  Tooiva  poio  dopo  im  eampo 
il  cav.  Luigi  Cibrario^  Io  questo  scrittore,  peraltro 
latiorioio  jo  dojUo,  lomao  le^pni  duo  vo§Uo  oaiio^ 

-000110 di  Mi:  la  prima  di  moalrare  ohe  io  eoae  geoovaal 
trascurate  dai  nazionali  solo, per  aoa  cura  e  soUeoì- 
Ipidioo  4ModoTonai  io  iopo,  la  oaoooda  di  Irafiiaipo 
Jl  oarallere  e  meoofMu:DO  la  grandeita  »  con  ohoTenifa 

.  (jx  auo  giudizio)  A  afroodare  qii^a  corooa 
iiolattw  di  olio  no  gioroo  clagoToai  ranfvtu  frooto 
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Ut 

tfl  tìdooTa:  citerò  oo  htlo  che  aon  è  ff  iMo,  eii^lfi 
t'fii  rtmittefeMif  etlMii  •  CiloiÉi  •  étttàwtk 
wUtfiiìHSà  egli  'ÌmMv*  CKMHto^eriKriMRi  9  AM|^t 

hendoù  troppo  air  occidente  ineontrò  rAmeriem  ^;  \o6- 

ipcfeo  le  pseCe  flMVliÉleMle  jkH'MbSèe  n  ^pvwile  H 

Capo,  e  invece  tenendosi  troppo  atroccidmte  gli  reooe 
iklto  iTtatetteni  MTAaMeai  te  tot  Mte  H  iMf» 
di  un  tengo  meditato  disegno  dtTleae  1* effetto  leM^ 
Careete  del  caso»  o  per  a? feoUtra  di  no  colpo  di  tenta 
iéfe»  easMlF  la  GMm  te  ▲aeriee.  Qtesto  è  r»Mift 

che  il  cav.  Gibrario  porta  alfe  cose  nostre;  potrei  ad- 
dame  eltri  eseap]»  ma  temo  di  Teaire  a  paitìcolerì 
iie  tu  qaeéti  memeatf        «iMle  oè  geeeiw» 

'sotterrare.  Un  giorno  quando  la  congianzione  degli 
•Utt  italiani  non  sarh  pifc  aa  iMderio.a  dalpamiria 
toeieeelille  si  poM  fpaif ans  aease  tlar  aospeOa  • 
animo  ostile,  io  spero  che  allora  sarà  fatta  giusiìiia» 
•  miàiào  è  ragioae  ahe  alia  afcmn  aepaka  paM 
feeAmentìi  altera  y^At  Ito  eMara. 

Parlerò  invece  del  signor  Barico  Leo,  il  quale  spe* 
«lalaieiile  mi  è  oppoalo  éal  algiar  Critiea.  Odasi  aa* 
V  egli  scrire  di  sol:  %  Il  geaeitne  Ih  ia  ogai  lampa 
€  conosciuto  per  l*aoiore  ed  il  tanto  deHa  riochezxa» 
h  òaile  diBeilmaala  aerea  la  agai  geaei^  di  iHeai-» 
«  pline  a  considerasloal  eletate;  nelle  freqaeati  di- 
c  scordie  cittadine  abtH>rrì  meno  drogai  altro  popola 
'a  dal  rieomra  allo  atraaieia^ta  mena  ai  yaadi  di* 
%r  sOrdloli  che  ne  segfritataao  Vha  però  qnesio  di 
«  singolare  e  grandeaieale  appreisahite,  che  il  iiaooo 
ttMek  èst  mtlle'ftfs^m  1»  ief.  9.  Hf. 
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((^dli  •«  Giaifio,  d^poiiUdo  della  poUilioa 

•.■flMpii|».e,aft  r^ccelfp  ardiiDMlo  di  angOMmif 

•  A#Mva  di  «mare       rteaetaa  w'idaa  di  ma 

•:èm§àtnh  irfmm  la .wagoificaMa^a'iUiM fiUi«>  > -^^ 

••■i^  ^vfpi  ^^MMSi'fl^MMMii^'  MI  4nai  sma»  fn^piav  ap 

aiaerire  eh'  «l^^U  era  aeeròo  nemico  tic^ siro ,  lascio  che 
ehi  ila  fior  di  lauio  lo  diea.:  ^aMrinmk^i  AasAf  afl&à 

^^^K^^^^^^^^      ^^^^^^^^^^^^^^  ^^^A^^^^^^     .^^^^B    ^^^^I^^^^^B^^k      ^^^^^^^^^^^^  ^^^^^^^^^^^^^^^  ^^^fl^^At^^^ 

^^^^^^^^^^^     ^^^H^^^^^^^P  ^^^^  ^^^^^^    ^^^^^^   ^^^^F  ^^^^^^^     ^^^^^^^^^^P  ^^^^^^^^^^^^^^V 

Ciaii  «ofio  ^/t  scritum  tede$chi  che  trattano  delle  eo$e 

AÉmUgmM  jnnmmà^  inmQn^^miàMùA  mi  Ijimhf  fi  bìaOflaar 

wte  di  propa.  fialll  ain  Élièyiaaifio  étUaìnit- 

gior  parie  <|egU  siorioi  tedeschi  di  provare  che  gU 
ifaawni  *|Mr  ralapafUo  ffffMaìM  ianaalarf 
ila  «ai  •  la  frigoria  di  mm  émm  iadlaMUla  ém 
eouiiiaicaTaDci  ;  se  aoQ  che  ia  Mioio  che  DuiralUe 
glBftì»  dahhfc  ifai.>i^  JaiaiiMi,  mmàmnmtk 
I  «MI  qMte  «ha  Mie  ioTaaioiii  ad  oppre»» 
Vira  aiiiiiolaiiMMi  fi'  inyasi  e^ji  oppresai  a  lefarai, 
laMilaaaaf  dÉapÌMidai|i  MudiaeMil  mi  M^miIìiji 
cario  il  fallo  di  questa  libertà  veone  per  1*  occasiona 
4i  VMiile  aeliamrioBidi  aaviaia»  ma  non  pereU  in  ai- 
Ma.. aMida.'Ca  M  ìmmmi  MirtMi  QMiis  tt  pmh  0 

•i  avGcessori  suoi  fecero  solie? ali  i  popoli  per  op- 
fNMdi  ai  glandi  teidalait»  a  lòrre  a  f^esli,  al  clero 
ei^ne^alasaa^a  ^  4  aas^daega  ^1^^  tliaBii  a  ^ial^a  ■  ^p^pde^i 

giurisdizioni;  Federico  I  fion  fu  che  dopo  la  ineaip- 

«and»  irama  di  liignaag  ^aha  iìimìUm  ìA  CiMlaiiaa4i 
«  iisffia  4nu  Usa  iuyuMif 
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ilhidine  di  questa  fasìane  dei  barbari  eofl' kaMént  ; 


e  tentano  per  opprimerci  e  toglierci  quella  liberili 
«ili'  ci  Miiaiw  9immfmméè  mm  «Mosi  afatri  • 
ibariflij  ;  flì  aé  ivi  liM  |wr  eilMi  gli  yi« 

iìnii  fatti  di  Germania  congiunta  ali'  Aliatila,  per  mo* 


.  altro  acriliore  che  acnveta  improiM-iaoienla  di 
Mi  «f»  il  alg.  Bnito  lfmémm%  te  laMial»  di  Irafe* 
iMHe  piìi  aopra  per  raccorne  il  tvHii  In  qaeala  Im* 
go.  Il  sig.  Ccitìoo  ini  aoctiaa  di  avare  aparao  qm  a 
dà  fni$i  éi  9pf9fh  mmm  mm  mmi0n  per  Mlfe  §1^ 

yioni  rispeUabtU;  che  ie  talvolta  discorda  da  lui  n$* 
moi  giméù$f  mam  jniò  Mara  jMrè  m€a§imai0  éi  aw* 
MS  awf Aa  m^Ka  d0a  ^ksKtoiv  9  rawtaiNla  ^dtoaa 

ia  «ila  qualità  di  itraniero^  Un  quale  anzi  rende  nom 

^Mta*  *ad  éa  ^Ma  n^plaiìiaiv  eka  faania       mm  gmnh 

imi  pecca  a$m  meno  di  tiepidmm  il  Kinaana  cka  di 
litaaafiiMia  jmmh  ii  ^aaato  A« 

•  EsamialaBia  lolla  ciò.  Appena  ▼amie  io  twa  la 
etoria  della  rapubUlGa  di  Geaova  del  aig.  VioGeoa 
'faardal  di  ywicaodarawh  e  Ima  aliaala  lailwai  aa» 

'noncliè  alla  lena  pégiaa  trovo  che  CaQ'aro  oiorìva 
'il  \i97  e  acri?eva  fioo  al  ii94,  mentre  iateee  am^ 
fifa  U  iMi  a  MrifOfa  tao  al  lliS«  •  fatala  m^ 

Tore  io  YcJo  coinmesdo  da  uno  acrittore  che  suggiur- 

*  ^Paf .  a4«;     :    •    »   .  • 
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Mvà  a  Parigi  e  avoa  agio  di  eoèMtare  il  Cesio  oéi- 

ginalc  di  quelli  annali  clic  custodivasi  Della  biblio- 
ieoa  del  re.  Trovo  cbe  Scoarega  ò  posto  Ira  gli  sto- 
rioi  geaovasi  che  haaoo  preeedato  1*  iomsloae  della 
stampa,  mentre  scrìveva  dal  1488  al  1514;  che  nel 
18S9  UQ  plebeo  ara  elevalo  ìiiiprovvisaiiieDte  alla 
lesta  della  repobbllea ,  cioè  Slnone  Booeaaegra ,  elie 
era  Dobilissitno  ed  apparteneva  alla  classe  dei  feu- 
dalarj  dei  luoghi  circosUAii  alla  eiità;  che  i  gè»* 
▼esi  sono  Oli  peuple  mù^uiumi  à  mar^tmd^r  en  imUe 
chose  ^  ;  che  gli  abusi  della  forza  erigevano  in  diritto 
Min'ilmo  *  ;  che  si  riferiseooo  con  soddtslasiooe  le  pa- 
role di  fitcets  là  dove  questi  parlando  della  conqtii* 
sta  di  Caodia  fatta  dai  nostri  qualifica  i  genovesi  per 
cersort  i  qiuM  non  erano  eh$  un  vile  eunmikio'di 

terra  che  si  scrive  cumc  in  (jueslo  paese,  dove  il 
nuègw  ù  $pargem  co»  $i  poco  di  scnipolo  e  $oi/ente 
per  inUre$$i  cosi  mde^m',  regnaw»  un  orrort  imimtèU$ 

per  le  esecuzioni  della  ytnsiizia 

Si  Doti  che  qoest*alLiina  accosa  è  eosì  falsa  in  pvio- 
eipio  eome  inopportana  lo  fallo;  per  alleststo  del 
Muralori  i  genovesi  soli  Ira  i  popoli  ilaliani  hanno  il 
Tanto  di  essersi  asteooti  dal  sangue  nelle  loro  discor- 
die civili;  in  quanto  al  fatto,  questo  i  Irafisato, 
giacché  i  corsari  di  cui  si  tratta  si  appesero  lutti 
0  quattro  quanti  erano  alle  forche,  due  in  fatti  mori- 
rooo,  ma  due  loltando  colla  morte  vennero  liberati 


>  Tom.  1,  pag.  149. 
»  Tom.  1,  pag.  i88. 
'  Tom.  i,  p«g.  254. 
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dal  popolo  che  ti  persuase  la  dllleoUà  al  Aorir  loco 
doterai  allriboire  a  miracolo ,  o  gli  parve  ptelk  X 

Don  cunlìnuarc  queir  orrendo  spettacolo. 

Che  quegU  uomim  A  ortlHiin  more  che  in  Urraù  emm 
fatti  eawUieri  per  mtun>€r9  aUs  ^verni ,  naa  «et* 
vano  alcun  orrore  dal  tangue  e  non  temevano  di  pagare 
delia  propria  penona  nelle  cote  di  porle,  etimmmm 
t  uso  di  discendere  In  campe  eome  ripugnarne  «  fnfla 
le  idee  ammesse  ;  che  nei  tempi  moderni  si  osservawsno 
in  Oeneva  pià  incontri  fartmH  a  più  venéHie  «at- 
guite  col  pugnale  e  coir  assassinio  che  duelli  come 
altrove  i  che  questa  disposizione  semltra  essere  stala 
anOchissima  * . 

Ora  io  domando  se  questo  storico,  il  quale  rappre- 
aenta  in  tal  goisa  il  carattere  geoovese  die  nea 
lascia  occaaioiie  o  pretesto  per  denigrarci ,  se  queste 
istorico,  il  quale  poteva  avere  alle  mani  molti  mate- 
riali ,  e  li  ebbe  di  certo  »  poiché  non  igooio  gli  era 
il  libro  dei  Gtori ,  che  in  qnello  pofea  rlfitenìre  la 
vera  sorgente  d'ogni  storica  notizia,  rettiiìcarc  i  suoi 
gìudìij*  mitigare  le  sua  idee  a  nostro  rigoardo, 

che  ricevcUc  per  20  anni  ospitalità  in  Genova,  dimo- 
randovi appunto  in  quell'epoca  che  la  dispersione 
degli  archi  vj  pib  segreti  dava  facolth  di  possedere  ed 
esaminare  le  scritture  più  riposte  ;  io  domando  se 
4)uesto  istorico  non  avea  obbligo  di  comportarsi  altri- 

>  Tm.  I,  ptg.  ssa. 

«  1  ptMi  allafait  mon  mo  eartw—a ts  i  nM  iota  M  sifoor 

ThHMit  dipinge  a  nero  l'indo  le  de'  genoresi  »  e  d«?e  non  é  kena 
conosciuta  la  materia  di  cai  «i  «crÌTe»  oè  falla  gtostixia  «Ila  ito- 
rica  ferità. 
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Miti  •  dar»  ftl  mm  ktoni  mm  MMlagM  pia 

|)iù  completo,  più  giusto?  Che  se  il  riescire  (  e  si 
dee  aMoluiamauie  credere  coù  )  Uolo  poco  fa? ore- 
^Me  e  MI,  per  non  dttre  evveno,  Ma  ti  può  neppnr 
dire  eh'  ei  peccasse  di  tiepidezza ,  io  devo  coofes* 
Mro  che  mom  so  chi  poiea  pia  profirkuiieiiie  qcali- 
••■re  per  enioo  o  M«rie»»  mbì  éAit»  ebe  per  itiraM 
sconvolgimento  d*  idee  quello  sia  amico  che  più  ci 
Papera,  e  eki  ci  Ma  e  ci  è  bcMfolo  eia  da  ffigpw- 
darsì  per  nemico  «ostro. 

No»  io  non  lio  volato  citar  mai  queato  signor  Yia* 
CSM»  Bk  mi  ricerrere  a  lai ,  e  ni  pare  di  eaaergll 
stato  più  indulgente  di  quello  che  il  suo  modo  di 
scrivere  di  noi  gii  poteva  meritare.  X*a  storia  non  è 
alfiM  ao  rooMinM,  o  w  libello  contro  II  popolo  di 
cui  si  scrive  ;  il  signor  Vincens  mostrava  di  credere 
ciò  senaa  debbio  quando  acciagevasi  a  raccoatara  di 
aai  eoa  priaoipli  casi  paca  ecaiiMii  ali*  iadole  gena» 
vese,  per  non  dire  alla  verità  de' fatti;  quando  tosse 
alato  altrioieaU»  avrebbe  Biglia  aladiata  raperà  sm» 
atliata  alia  fMitl  d*  oade  palaa  derivare- la  plb  ataeara 
notizie,  cooformataia  ai  molti  documenti  di  cui  pò* 
tea  faclloieate  aver  cagaltiaMy  rapprasealala  casi 
degnamente  la  nazione  che  gli  avea  cortesemente  ac- 
cordata un'  ospitalità  di  20  anni.  Moa  avendolo  fatto» 
ia  SOM  caairetta  a  dita  che  la  aaa  traaearatatM  fii 

tanta  da  far  dubitare  della  sua  buona  fede. 

Né  per  la  sua  qaalità  di  siranlera  aii  seadbra  Durai 
plb  odfOio:  qaaatnnque  la  tenga  opiaioM  che  atoria 
esatta  non  possa  scriversi  da  chi  non  sia  della  aa- 
aiaaa  di  cai  traila,  par  aialla  ragìMli  ciò  acadiaieM 
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io  so  per  prova  onoferole,  cho.  parecchi  uomini  di 
luoiu  levaiuniy  oome  furuoo  ii  6Ì§aor  Pardcaiyt  »  il 
&i'>nar  ClMflipiillhMi  FiffMC,  Il  aiisora  imi  «d  «llri,  ln*> 
iaronu  di  noi  con  fticfimclo  studio  ed  iinparzìaUlà; 
mi  qaaodo  ?i  h%  |MUHiria  4i  |iraf#«dtt  tUidio  a  d'Mi* 
parilalllh  oami  ilaMlm  m  le  tlorie  ehe  m  riMlUM 
possano  tornare  ad  onore  di  chi  le  scrive,  e  a  fMi 
e  (eglUioM  itippreta»UaUMie  é%i  iiopola  di  Mi  UHr 
tano^  Ad  ogni  imd<»  ehe  il  aignor  Vineetts  non  sia 
riescilo  esalto  e  le  cose  da  me  delle  e  qui^lle  oolaie 
dall'  iaiesao  algaor  Crilieo  ^  il  fano  «anileaUi;  rwla 
rebbe  lo  spirito  con  cui  ha  distesa  i*  opera  «  ma  quello 
non  potrà  n\:\ì  diriti  aiuico,  nè  cerio  parziale,  e  se 
dlTerao  dee  rif^ardanl»  o  IgiKinMa  o  malirà  aaii 

aenipre  la  sua. 

Reala  die  io  oii  purghi  della  Uceia  di  volor  IM* 
vare  hi  Genova  V  origine  d' ogni  balla  ooaa«  Rispondo 
a  quella  parte  di  fallo  che  può  essere  in  questa  prò- 
poaixione.  io  bo  mostralo  e  provalo»  ohe  i  priuù  co* 
gnomi  al  adoponitaiio  dopo  il  riaorgimoalo  Italiano 
«lai  genovesi,  i  priuù  consoli  a* insUluivauo  da  essi, 
le  prime  l^ggl  mooiclpali  ai  emanafOiKi  qniTl,  il  bar- 
baro nso  del  naufragio  quivi  pHmaaaoole  al  obollTa, 
e  per  mozzo  dei  uiolti  Irallali  alabìlkvansì  quelle  rette 
norme  di  nat igaikma  e  di  eommm^  ebo  a  popoU 

•civili  cerano  conformi.  Dai  genovesi  le  accomandite  di 
mare,  le  oambiuU,  tÌA  essi  agevolalo  il  passaggio  delie 
indie  por  meato  delle  qoallro  vie  latto  dal  genovesi 

tcnlale  n  Iruvalc:  la  prima,  colla  navigazitmc  del  Ca- 
spio o  mare  d' Abbacò  «  dove  l\  trovb  Uarco  Polo,  e 

•  m  métm^i  if  m  •  mr. 


uiyui^ùd  by 


i 


1  CAPITANI   DKL  POPOLO  589 

.  ^ke  pHmì  tra  gli  4ie9idMlAÌì     giifino  nei  frìacìfi 

del  XH  secolo;  la  seconda,  pel  Capo  di  Buona  Spe- 
rao%a  dà  od  Vivaldi  e  «la  uo  Doria  uegii  uiUaài  aoiii  del 
XIII  saoolo;  la  tersa ,  la  via  dì  pooaala  aperla  da,CrU 
sloforo  Colonibo;  la  quarta,  quella  dell' Indostan  per 
^aeqna  liao  al  Caspia  e  dai  Caspio  jp%k  Volga  odaliri 
«flaaii  sino  al  Baltaao,  aMTafigllosò  ooiioapliiieoto  di 
iPaolo  Centurioni  ii  quale  fioriva  nel  1^20. 

Questi  {sili  è  mìo  psrere  eha  t algaao  a  dioiiiuiire 
r  accusa  che  mi  si  Taol  darà  di  Toler  Irofars  io  Ge- 
nova r origine  d'ogui  bella  cosa;  se  i  preacceunali 
▼sali  sono  lielli  e  fsnerosi ,  se  a*  genof esi  è  ragione 

di  darne  merito ,  e  di  ciò  non  è  dubbio  poiché  già 
•diedi  le  provo  di  alcuni  «  e  degli  altri  le  fornirò  in 
aegiHto,  MMi  dovrb  eerto  venir.  Imsiauito  se  dissi  il 
vero,  e  se  anzi,  servendomi  di  un' cspressi(jiic  dello 
slesso  sig*  CriUco ,  io  ho  UmUa  j^arola.  E  poi  io  più 
lunghi  noe  Ai  egli  oosiretto  a  a^ra vigliare  le  gesta 
di  questo  popolo?  Si  leggano  le  sue  parole  a  pagine 
StSSt,  255  (noia)  e  276»  «  speoialnieole  si  ricordino  le 
eegtwttU:  «  Beoebè  datisi  a  goveroaread  ueatel  stsa- 
«  nierì,  i  genovesi  non  ismessero  punto  di  quella  loro 
«  indole  territiile  elie  li  Caeer a  saperiori  agli  eveaii  : 
«  ielessibili  Mli*aimia  forlMa)  destri  nella  pro- 
«  spera,  non  curanti  quasi  delle  coulioue  guerre  e 
«  diseofdie  ohe  li  berMgiiavaM  destro  e  inori ,  a^i- 
«  pliano  il  commercio,  fondano  colonie  lontane  e  po* 
«  tenti 9  slringono  Iraltali  in  ogni  parie  del  mondo 
a  eoMesinlo.  Me'priail  omm  dai  leeola  Ull  la  rtpab* 

«  blica  si  trovò  in  guerra  ad  un  ten^po  stesso  con 
«  Pise,  Veneaia,  Marsiglia,  Niua,  i  marcbesi  Ma- 
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•  Ua|Miia,  6  qoMì  di  Gati;  ti  aggiiufiBa  a  ciè  le 
«  awH— i  i»diiéi>i  teIfliM,  «ri  teapri  batti 

«  la  ribellione  di  qualche  città  nelle  Riviere:  eppure 
«  A  lotto  iiMUfa.  Qoalo  atopooda  «001(10 1  doode 
«  «lai  troévooo  quegli  ooorioi  ooooro  Itolo  fono  do 
«  Dudrire  ed  accrescere  un  commercio  vaaiùiioio  ?  » 

XUI.  CoatUodo:  0000  IoooIìmìio  ti  tifi  Bo- 
neoieo  BtAi  di  titilli  votolo  tfeiliotro  pretso  r  prt* 
mi  doe  V4>luiiii  della  mia  storia  od  oferiì  esamiiuiU 
000  ilodio  o  dhooralBMOlo  Ma  liofo,  Itoehè  è 

quaoto  deve  desiderare  cbì  sì  fa  autore  di  tali  opere; 
molto  ho  cagioae  di  iudaroii  e  andar  superbo  deUe 
lortoghitro  porolo  ém  io  omIiì  Irolli  ai  4  dtgoott 
dirmi,  anzi  raccolgo  da  esse  che  per  avventura  il 
OMO  fioo  fa  oooiogoit^  looliro  qoaodo  oello  differooaa 
di  00  bllo  o  di  no  priooipio  ni  tddioae  ollri  ola- 

rici  nostri,  egli  stesso  riconosce  c  dichiara  che  li 
ttofrooto  ooa  è  mikì  a  omo  daooos  doUo  qoat  oohi 
ai  posso  glorlova ,  poiohb  doro  oooolodtrot  eht  por  . 
avTCutura  Cui  il  più  completo  ed  esatto  tra  gli  sto* 
riti  fmof  Mi>  È  fom»  l'oHioMi  tot  iwgiot  ohindt  oit  ohe 
potea  etsore  meoo  aggradatolo ,  ed  iti  è  radooato  il 
più  amaro  dei  calice;  aociie  a  qoetta  pagìoa  bo  cer- 
oaÉo  dì  Cmpo  ^ooHo  fitpotit  oIm  efodtili  lofMootoli. 

L'amor  della  patria  è  forse  Taccusa  che  io  più  mi 
flierli ,  oè  di  eoi  valga  ioitraoteole  a  iiberanoi;  aà»  lo 
oooIbìso, per  qottlo oolo  od  aoaai  oleato  lotonsooa* 

Usato  che  il  vedere  da  qualche  tempo  la  mia  patria 
iogioataoieoto  Iroiiala  »  000  oooosoiola  »  ooa  o  loi  falla 
(ioiiioio,  Oli  tpioao  oH'oidao  ciaMala,  0  ad  ptopati 
«  fm.  tea  e  m 
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1  CAPITANI  DEL  POPOLO  O^i 

Meo  8letso  di  MflKMtnìre  che      sole  omi  we^ere 

quanto  volevasi  jiospetlar  di  lei,  ma  che  aveva  ella 
ftosi  diriilo  a  tulli  quegli  onori  che  priiBi  si  rieoM* 
scono  Ire  i  popoli  civili;  sggiungerbeheiMNi  etìMolo 
di  ambizione  m'infiammava  l'animo,  non  speranza  di 
premio,  che  oiaoo  o'ebbi  oè  spero  afeme,  asei  oaa 
eotal  prova  d*ingiosiiaie  e  sotto  TaDtieo  e  sotto  11 
DuoTo  goveroo,  quinci  da  un  parlilo  cbe  si  chiamava 
gesoitico,  quindi  da  oo  altro  eui'  non  to*  dargli  11 
nome,  perseguito  e  con  meravigliosa  irragionevolem 
trallalo:  questo  solo  amore  di  palria  mi  ha  inspirato 
e  bastato  9  e  basterammi  malvado  i  tempi  a  gli  uo- 
mini,  che  quantunque  corrano  a  libertà ,  non  mai  le 
inette  e  basse  passioni  dimenlicano:  i*  amore  di  pa- 
tria fu  dunque  il  maggior  mio  peccato,  ne  chiedo 
perdono;  fti  un  lempo  che  Genova  e  Venezia  furono 
{fraudi  quanto  adesso  Inghilterra;  e  fu  un  altro  che 
giacquero,  e  tutti  posero  le  sorti  sopra  di  esse  e  an- 
darono a  gara  por  tribolarlo  con  male  parole  e  con 
peggiori  fatti  ;  in  questo  tempo  io  ebbi  solo  il  corag- 
gio di  levarmi ,  mentre  il  desiderio  della  presente  li- 
berta parea  so^oo  da  infermi,  e  i  sedicenti  liberali 
che  ora  tediamo  mostrarsi  e  iogojarsi  gl'impieghi 
trattavano  da  pazzo  chi  non  andava  a  gara  con  assi 
a  venerare  Austria  e  gesuiti  ;  io  mi  levai  animoso  sen- 
z'altro ajoto  cbe  il  generoso  sentire  della  patria  op* 
pressa,  e  malgrado  le  più  feroci  persecuzioni  dissi  ai 
calunniatori:  Voi  roeolilc  per  la  gola,  i  genovesi 
non  furono  né  pirati,  nè  ladri,  nèaangnkiarj,  nè  vili, 
nè  traditori,  eccone  le  prove.  Avrò  forse  ecceduto 
nella  difesa,  ma  vi  ha  un  tal  coraggio  civile  in  que- 
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slo  sforzo  di  storia ,  che  gli  uomini  giusli  c  pra* 
éftaA  domano  «ea^m  Mmf  io  «olio 

■oidio '4*0  te  ooo  éim^ìm  mi  oiooo  liteniaorta 

'OODdao&alo. 
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I      ftfM^^^^^^^  ^^^^^^^  ^  ^^^^^g^  ij^^^^n*  •  •  k' 

'  ^j.    I      «    JiM  I,'     *•        >    r    •         al    •  •••••     I    •     ••'il'*     l  ••*  I 

«/>teiWÌ«hB  JW>  i«eterBÌl  Berengarioi  ci  AMuhunIiW 

liali|i(B:nt(«f»lli*tiiiMi  AiWiMi«am  tM  pieliU# 

iBCliaet,  qyaleous  cos  devuliores  ac  proropUores  1( 
8«o  obtéVMQ  rmUiÈkt  •Uairto  oiMium  sMclae  Ddi  fla<» 


Mveril  univeraitas.  Quaììler  inlerveolu  ac  petitiooe 
Hebonis  «Mljri.  di|e^  fiddiia  ^  lu^^  praaoepU  m- 
•tri  pagiaaa  gmunimm  tommuimiimm  illoram  confiti 
mamus  et  corroboramus  omnilMis  noslris  fidelibus  et 
^biuiQfUMia  'te  oìf  ilato  ìmwmm  caocUa  rea  et  prò- 
pm^UèB  kàhmumimm  NbeMafiet  et  iMreearias,  el  OMia 
quae  secundum  consuetudinem  illorum  teoent  aliqao 
iìHila  vei  imidiiló  eorifiliraia  aéqiiiaiefiioi ,  y«I  qàÉìb 
M$  ifeft'faartaf  fMt  m  Miris.adfMemi,  oImIì  il 

msi  omnibus  et  iufra  et  extra  civitalem  in  integrum 
«is  oottimiaaiiiat  ptaAiuaqiee  eorraboraouia,  mm  eooi 
liirria,  iripeto,  pmlia  v- pMeaip,  ailTit,  stallareii,  tal» 
tia,  ataUufiihaf»  ripis,  rapìnis,  inolendinia,  piacatio- 
mImìv  oioatia,  TalUbiia,  plaaieiebua  ,  aqoia ,  aqoa» 
wmm  deeorailMn,  aenrit  et  aneillis  otrioaqiie  aexna,  el 
omnia  quae  dici  vel  nominari  possutU ,  quai  secundum 
tommiuditum  iUenm  tmmU ,  pertioealilHia  fai  aapi* 
eienlibiia  in  inlegrum.  Praecipientea  itaque  jobeiMa 
ut  DuUuadttx»  marchio,  comea»  yicecomeat  acoldaxiaa» 
4aeaMM,  fai  qaaalibai        oaalri  magaa  panra^ 


persona  io  eoram  domibus  potetUtive  iogredl  aodeat 
avi  wminB  min,  wA  iligiiM  i^riMH  W 
U^%amm  kmm  eoMtar.  M  Uetit  tis  pmMiì 
•t  quiete  vivere,  ac  nodlra  foki  praeceptali  confinila- 
tittMp  ofluuMi  honfaMMa*  iMMte  OMlcadiotioM  V6l  a* 
Mlill^rtwu.  n|ai«;4gli*  hujat  aiaii  H  llll)iWlHlfl 
ni$  praeceptuoi  prò  «liquo  iogeai»  tatMagere  rei  tIo* 

iMbMM  flrtt§e  f  VfeC^NflHkCflSi  4StMMRw  vsMnni  smAIs^ 

yHeiii  praedlolia  iiooiioilHif  iltaruoKpie  beredibut  aa 


iNtoaK  Malli  iai^ramaae  ioaigiik4  jvaai  an— a 

'  *  SigflMI 'tMMtaiirHI 

Bereogaiii  et  Aldeberti  Heguin. 


5  •  .  . 
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{Exlraet.  ex  db.  I.  Jur.  Duplicat.,  carU 
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i     •    '  '«^^«1.     MIMA    •  t 


paino 


'    tenuta  in  Genova  dal  re  Ctvì%  d'Angiò.  Jt 

Ga».  m.  Lega  4ti  gmiml  cii  popM  II  HMMmm 

contro  di  Pisa ,  conti nuaxtono  delia  guer- 
ra, e  pace  con  quetta  Bl 

CAt.    IV.  Lega  CMive  il  «MclMMdi  MisfamiU,  «Mi 
MìÌmm,  Plrria,  PiMtm,  Cmmmi  • 

Brescia,  con  Lueiatia  di  Tripelf,  eel  re 
'  *  '         d*  Armenia ,  col  Soldano  d'Egitto;  si  ri- * 
'  *     piglia  la  guerra  pisona ,  spedìiioiii  ia 
Oeniee/  favini  4i  fNmpmmt  f&Mm 

deli*  itola  deirSM»  TI 

Gap.      r.  Affari  di  Napoli  e  di  Sicilia;  oftirrte  di  quei 
dup  siati  alia  repubblica  per  indurla  id 

dM  Iìì|mII    ••••••••••  ^Ml 

Cap.    ti.  Faxioni  civili   ÉtS 

Ca».  tou  Terza  guerra  eoi  veoesiani,  fittoria  di  Soor- 

 Ut 

Cm.  mt.  9$m  «on  VaMiia  •  eoii  Pisa,  tM  M  SUI 

saeab,  prosperità  4rila  npobhliaa  .  .  MI 
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geoovc&i         di  es6ii  t6l 
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.4  •i  .  /  Giovanni  XXil  e  al  re  Roberto  di  Na-  /'» 
if.      A  «u  t.  poli;  accaoiinenlo  delle  fauooi ,  sciogli- 

Uèeoiii  deli* assedio,  pacci  {ra  ||»^laaioiii.  1^ 
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OMroraxìoDi  intorno  ad  una  crilica  dì  i|iie-  . 
alei^rie  inserita  ncii' appendice  dell'Ar- 

éM^  mm  mhno  N.'  4rt 


di  agrieollMi  «  comando  pi 

■  Itonrap  di  S.  M.  S.  .  .  . 
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